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CRONICHE 
MONTE VERGINE 


NELLE QVALISI TRATTA DELLE COSE PIV NOTABILI 

occorfe in detto Monte, prima; e doppo, chein quello fuffe 

- edificato il Monafterio , & inftituita la Congregatione; 
detta parimente di Monte Vergine,dellOrdine | 
| del Patriarca S. Benedetto. | 

E dilla Vita,e Miracoli del Padre San Guglielmo da Vercelli Ab- 

bate , e Fondatore del medefimo facro Monafterio , e Congre- 

gatione; edi tutti gl'altri Santi, €F Abbati fuoi fuc- 
| ce[fori fin à quefti nofiri tempi , 

Con la vera Relatione della Translatione della Sacratiffima Imagine di Maria fem- 
pre Vergine Madre di Dio dipinta da S.Luca Euangelifta; e di molte altre 
Sacre Reliquie trafportate da Coftantinopoli; € da altri 
luoghi à detto Sacro Monafterio. 

E con la nota di tutti i Priuilegg , e Gratieconceduteli da diner fi Sommi Pontefici , 
Imperadori, Rè, cr altri Signori fuoi Diuoti . 


Raccolte tutte da diucrlk Autori, € principalmente dall'antiche Scritture , che fi 
conferuano nel famofo Archiuio dcl fudetto facro Mona(terio, e pofte 
per ordine in quegl'anni tefi, nc i quali fono accadute. 


Dal Molt Illuftre, e Reuerendi[imo Padre 
D. GIO. IACOMO GIORDANO 


Da Caftello della Baronia Diocefe.di Trevico . 
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PEN UIS SDN 


ALLILLVSTRISS: ET ECCELLENTISS. SIGNORE 
" LASI GEN OR 


DON NICOLO 
Pile DOVISFO 


PRINCIPE DI PIOMBINO, 
Marchefe di Popolonia,Signore dell Ilola 
delľ Elba, della Pianola , e. di 
Monte Chi to . 


PRINCIPE DI SALERNO, DI VENOSA, 
e di Gallicano: Duca di Zagarola , e di Fiano: Conte di. 
Confa: Grande di Spagna: e Generale delle 
Galere , e Marine Pontificie. 





fe E fegnalate Gratie, con le quali V.E. 
"^ s'è compiaciuta fempre arricchirmi > 
fi come fono flate fufficienti à ren- 
dermi fciolto da molti noiofi traua- 
gli. cofi fono flate valeuoli con dol- 
ci nodi d'vna perpetua feruità à feli- 
cemente legarmi . Sono elle di tal 
$97 conditione, che per habilitar altrui 

àdouuti ringratiamenti, lo condan- 

nano ad vn riuerente filentio ; e rendendolo neceffariamente 

| i2 in- 





etna ab i iii cr si rt 


ingrato, il fanno efente dal vitio, mentre;fottratta dall'impof- 
fibiltà la materia,fi fottrae l'ingratitudine dal biafimo : Pure 
impurtunata la mia mente da tumultuofi penfieri machina- 
tori di offequij, hà faputo finalmente adattar la penna alla ma* 
no à vergar quelle carte ; nelle quali, quel che non poteua 
con vna fola ; almeno con la moltiplicatione di tante fnodate 
lingue ; quanti vi fono annodati caratteri , dichiari al Mondo 
gl'innumerabili benefici, che dal Cielo della voftra Benignità 
fopra di me hanno diluuiati . Poffo veramente prodigiofi 
chiamargli, poiche flerilite le mie forze di proportionata Cof- 
rifpondenza, han fecondata la riiénte di quefta ( comunque fi 
fia) Compofirione, la quale ricca più per lo pregio della Ma- 
teria,che per l'arti ficio della Forma, apprefento auanti il Tro- 
né del voftro merito j ficura di confeguir l'immortalità della 
Fama, mentre , meglio delle Dipinture d'Apelle fi troua con- 
giunta col gloriofo nome di V. È. Né punto hò rfauiato dal 
vero,affermando queflta Compofitione effetto de' fuoi fauori ; 
iche concedutami in fuo riguardo dalla Santità di N. S. 
PAPA INNOCENTIO. X. la facoltà d'eleggermi quefta 
Badia di Monte Vergine di Napoli in vita; € dall’ Eminentif- 
fimo Signor Cardinal Ludouifio fratello di V. E. iltitolo, & 
"honore di fuo Teologo, mi s'è appreftata più opportuna com» 
modità,& occafione di richiamar alla luce di quefti fogli quei 
memorabili avvenimenti della mia Religione, che ridotti in~ 
fino i quefto tempo á terminé d'effer folo con vna incerta , & 
incoftante cognitione faputi , quafi languidi moribondierano 
tofto per vederfì nelle tenebre dell'obliuione fepolti. Hauen» 
do dunque con hiftorica Penna folleuato l'ingegno sù quel 
Sagro Monte;che dalla Vergine Madre fe gli deriva auguftif- 
fimo il Nome; rapprefento in quefte carte l'illuftri attioni di 
quei Religiofi Eroi , che da quel Santuario Divino vfciti illu- 
(iraron la Chiefa. Nè duró gran fatica l'ifteffa mente à riuol- 
ger nel penfiero à chi doueffe dedicar quefto Libro, poiche 
rapita dalla violenza di tante obligationi verfo di lei; haue- 
rebbe ftimato di commetter vn fatto, il non dimoftrarle ogni 
offequio; Et à ragione dalla Confideratione di tanti riceuuti 
fanori mi fi generò nell'animo quefto penfiero non douerfi 
con. 


cofagrar'ad altri le CRONICHE DI MONTE VERGINE? 
fuorche à V. E. le cui Grandezze baftano à dar materia di fe 
gnalate Croniche a più famofi Scrittori, per formar sialto 
Monte di Glorie , che tanto proffimo fi rimira al Vaticano ; 
cioè à dire al Cielo . E come non faranno fublimi quelle 
Grandezze,che ammonticchiate nella fua Perfona dallo sfor- 
zo del Senno , del Valore, e della Fortuna ; riceuono diluuiati 
gl'influffi , non dalla Stella di vn Gioue propitio, mà da due 
Soli di due Camauri ? Ricreda(i hoggi mai il Mondo,che non 
fempre vanno fcompagnati Valore, e Fortuna , mentrein lei, 
quafi con dolce nodo maritale congiunti, han procreati parti 
cofi ammirabili , che l'inuidiafleffa {marrifce il penfiero per 
malignarli,non che fe l'abbarbaglian gl'occhi per rimirargli. 
Credo ben;chele dorate fafcie del Nobiliffimo Cafato di V.E. 
fiano ftate le bende tolte da gli occhi della Fortuna , la quale 
accortafi de' commeffi falli, diriuati dall'effer cieca , hà dimo- 
ftrato fenno pur'vna volta à riconofcere, e tributare il merito 
con roueríciar nella voftra Eccellentifsima Cafa tutte le Gran- 
dezze,e Tefori,che nel fuo lembo accolti teneua.E come non 
farà fortunato quefto mio Libro ricourato fotto la protettione 
d'vn si Gran Principe, nella cui efaltatione è ftata ben due 
volte con mano Pontificia inchiodata la Ruota della Fortu- 
na? Confiderando in oltre , come V. E. infieme con la fua. 
Eccellentiffima Conforte habbia dimoftrato più volte sù le 
Neui di Monte Vergine il caldo della Verginal diuotione, ; 
E come di più dalla felice rimembrizadi GREGORIO. XV. 
fuo Zio, mentre ancor Auditor di Ruota dimoraua in Bene- 
uento,con diuota vifita riuerito , riceuette quafi gli aufpicij 
della Santità da vn così celebre Santuario; hò ftimato affai ra- 
gioneuole con l'Augufto Nome Ludouifio honorar il Fronte- 
fpitio delle CRONICHE DI MONTE VERGINE; mentre 
così diuotamente tante fiate è ftato l’ifteffo Monte Sagro dal- 
l'affetto Ludouifio honorato,& adorato.Gradifca dique V. E. 
il diuoto affetto dell'animo mio, il quale con picciola offerta. 
di quefto Libro poco ftima di contrarre il marco di temera- 
rio, purche venga à sfuggire in qualche modo la taccia d'in- 
- grato. Nell'ombre di quefti inchioftri compeggieraano | più al 
chiaro 





chiaro i miei affettuofi offequij, & i raggide' voftri generofi 
fauori, mentre in quelli vederà indelebilmente ftampata 
Vatteftatione di quefti. Compiacciafi d'honorare d'vn piace- 
uole fguardo il dono di queft'Opera, già ch'è ftata così cortefe 
fempremai ad honorar in diuerfe guife il Donatore ; !| quale. 
ftimerebbe di far torto à gli eccefsi della fua gentilezza, fe ne” 
riceuuti benefici non raffigurafle ancora vna ficura caparrà 
de futuri; Età V. E. {enza più profondamente m'inchino. 
Napoli li s.di Ottobre 1649; ` 

Di: V. E, 


_ Humilifimo, és Obligatifimo Seruo 


` Don Gio. Iacomo Giordano Abbate 
di Monte Vergine di Napoli. 


>, | 
AL BENEGNO, E CVRIOSO LETTORE: | 
tenera Enfai di [odisfar più prefto alla promefa , che nella 
O CR Vita di graiia: dar fra poco alle — 
A SS Ri Stampe quefle mie Croniche di Monte Vergine, mà —* 
à SU B l'impre[a, che giudicai à prima faccia affai facile, — 
1 ] m'èriufcita poi oltr'ogni modo difficile : perche credei 





y hauer difpoflo [pedito corfo alla mia penna con 

deli sona idit e fo raccolto ` 

i di varie- fcritture antiche baueuo , qual poi, al (guardo della più ma- 
tura confideratione,msis è refo tenebrofo barlume, Qr ofcurità ineftricabile; 
fiche bà (perimetato,che,s'è vero quel comun Prouerbio,che, Chi corre trop- 

j po al promettere inciampa pofcia nell'efiguire , molto maggiormente militi 

d nel promettere di dar'in luce Hiforie, oue la dilicatezza del foggetto,ch'è la 

j everità pura del fatto;la varietà di Scrittori; la difcordanza di pareri;e la 

diflanza de tempi trafandati rendono lo [criuere de gl Hiflorici frà tutti i 

generi dello fcriuere difficilifimo ; Onde forfe per alludere alla [cabrofit di 

tal'opera,& al rigor della veritaà,che dagli Hiforiografi fi dewe attendere, 

al dir di Plauto , anticamente il nome d' Hifloria à quel. comentario [olo Paur ta 

adattauafi,che dalla teflimonianza de gl'occhi proprij del Scrittore pendeua. 

lo giuro, che nella prefente opera ha prouato il mio intelletto wn proliffo 

martirio:perche,e(fendomi accinto alla flruttura d'un tal” edificio quaft fen- 

za veruno appoggio , m'è [lato neceffario con le maggiori fatiche , e fudori, 

che mai fiano penfabili , anzi con non poco difpendio andar ragunando le 

materie,che v'apporto,difperfe trà l'ofcurità di varij,@ antichifimi ma- 

pia di più reconditi , e cuffoditi Archinij,e d'eAmtori diuerfî, che fol di 

sfuggita han tocco alcuni [ucce[si del lungo decor[o di cinquecento anni in 

circa,da che la mia Religione hebbe principio,ne quali eccettuatine il Ren- 

| da,il Coflo,e lVerace, che pure in riftrettifsimo recinto n'han parlato, non 

| we [lato Autore, che di quelli baue[Je fatta metione ex profeffo diffufamete; 

| ende l andar io raccogliendole, y in[ieme concordandole alla verità da sè 

| varii. difperfi luoghi può pen[arfr, e vi s'è richiefla la ferie di molti anni. 

So bene, che non cvifian' mancati fin'hora chi di quefta mia tardanza 

| men'haw' data taccia di tra[curato,e battezzata altresì la mia promifsione 

| ` evelleitá pin toflo,cb' efficace volere di mandar à fine l'imprefa; Mà contro 

| le lingue di coftoro m bà fana fempre ficura trinciera col detto d'oro del fa- 
mofifsimo Agefilao riferito da Plutarco,che dice, No efferui configlio in tut- Pius, 
ti gl'bumani affari gioueuol'tanto, quanto il difcreto indugio , e ben ponde- 
rata dimora; Documento,ch'in niun'altrarifolutione più vvtilesanzi più ne- 
ceffario fi dewe flimare , che nel mandar alla luce delle Stampe quei parti 
irrewocabili dell'ingegno,ch'hanno à comparir al cofpetto,mon foldi Critici,e 


x 

: 

Mo- | 
y". | 


| D. Huni Momi, de quali diffe Girolamo , Qui fcribit,multos fibi fumit iudices, & — . 
,, alius in alterius libet;ac graffatur ingenio ( @ lodi quefli poco, à niun'con 
“ reo Pafch tO i) mà delle più fagge menti , e ben purgati intelletsi, che delle lor cena 
: a fare fan'rapportare la ragione. i 
Ee ~ Má,de che fia delle dicerie de gl inuidi,e detrattori , A mè baflerá ha- d 
| PRA pe). wer moftrato alia mia Religione gl effetti di quel zelo ardente , che [im dal 
- BN v prim anno , in cui, precifo ogni mio merito , fui eletto la prima «volta al di 
lei Generalato , titillò l'animo mio di cauar dalle tenebre dell'obliuione gli 
Riupendi gesti di noflri Santi , e predece[fori Religiofi; Quando, benche ar- 
deffe in me quefto defiderio , non potei però mandarlo per all'hora in effetto, 
È | effendomi fata forza d'impiegarmi in quell'altra più vrgente imprefa di 
| miedificare, Qr abbellir la Chiefa di Monte Vergine, qual giå ritrouas ca- | 
| | o iata d tempo del mio Predecefiore, Qy infieme riparare, (jy ampliar l'an- Y 
P l ARA guftie del Monafterio,& Infermaria di Loreto danneggiata da i torrenti 
$ caggionati dalle ceneri del Vefumio . Non "voglio però tacere,che pur for fe 
: trè anni prima baurei (pedsto quefta Parte,fe chi douea pin tofto inuogliar - 
7 mi alle fatiche , non me n'hamefSe in mille modi pofiriwamente ritardato , 
& impedito. Sarà dunque parte delle diuote menti appagarfi del mio 

`- buon'animo . i , 

i Quanto al modo , @ ordine del mio fcriuere ti parrò for [e in molte cofe 
MA , troppo diffufo,@F in particolare nel confermar i fuccefsi conl'atteftatione, 
autorità di duer[i che di quelli hantal hora feritto,ma ciò non ti fia graue , 

‘ mè ti paia fuor di propofito;perche feriwendo Io Chroniche , @ ordinanza d' 
Annali,non hò voluto, nè dowuto vfcir dallo [lile di quegl'Autori, che fà- 
noin tal profe[fione lodati . : 

La lingua hò voluto ftabilirla ne termini del mezzo, allontanadomi à - 
mio potere dalle parole troppo affettate, [cabrofe, e fowerchiotofche , che non 
fono intelligibili , fe non da pochi; perche , come ch bó pretefo fare un dono 
comune, (27 è femplici, @ à letterati, per la comune diuotione , ecuriofitá , 
che vedo verfo quel Sacro Monte , hò non [enza matura confideratione 
eletto vn’ comunal parlare,e lafciato anco p quefta caufa la lingua latina. 

Finalmente i difetti (ch'effendo [o in ogni talento difettofo ) non ve ne 
mancheranno; fe fono-della Stampa non e bà colpa; mà fe fono della pen- 
na,ti priego á ricoptirli con quel manto, che fuol ricoprir , per Jentenza del 

s perii a. Principe de gl' Apo[loli,la moltitudine di difetti altrui, Intanto [o bà com- 
pilate le materie per la feconda Parte, e [pero con la maggior preftezza,che 
mi fia pofsibile,dartela in luce. Afpettala dunque , e Dia ti confermi felice. 
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celcin&ob Au&oris praclaram pracisam fama q qui tot animi qoum e(t doti- 


ripe oo honorem Sanĝis, ngregationhip apro 
q. eruditionem impe i ietatem. [n quorum fidem, &c 
Datum Neapoli i io Monaco Mods V is die 15. Augufti 1 has: 


Dé Syauien oz a Congregationis S. T.P. 
— dela as ga fs et is $.T.P. ac Lethor . 
Cj. as: zo big: irpo m4. 


. War 


pitulo Geri deputatis, ct liber a ( oak 
- che di Monte Vergine) à Reuerendillimo Patre D. Joanne 


lacobo lordano Abbate . Mona(lerij Montis Virginis de 


„Neapoli elaboratus, publica Impreflione fit dignus, Nos 


quoad noftram attinet poteftarem yyt Typis mandetur, fa- 
‘izle Domino elargimur. In quorum fidem,&c. Da- 
"tug in noftro Monaflerio Loreti die 2 s. Augufti. 1649. 


Don Mattheus à Tocco Abbas Generalis Congregationis 
Mane Virgins, 
Locus t Sigilli. 


on ‘Don Benedictis Laudatus Secretarius. 
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m Né ra don: 

; Tuz Perilluft.; & Reuerendiff = >. > + 
- uds 41122Y Oto fil Mir Sernis addi&iff d 
Led En e 102 T1 iso CMS Francifcus Lombardus. 


—IMPRIMATVR.. - 
Gregorius Peccerillus V ic.Gen. 
D. Francifcus Lombardus Can.Dep. 


Fr.lofeph de Rubeis Ordinis Min. Con.S. T. D.Eminentiff. 
& Reuerendiff. Cardinalis Philamarini Theologos » 
. & Confultor S. Officij. ) | Ww 


| Illuftriffime , & Excellentiffime Domine >: ' 

-1 Librum ,hunc;cui citulus e(t (Croniche di Monte Vergine ) à Reueren- 
difsimo Patre D. D. Ioanne Iacobo Iordano Abbate Monafterij Montis 
Virginis de Neapoli editum : Vidi,& perlégi, & in eo nihil contra bo- 
nos morcs, aut Regiam lurifdi@ionem inueni:quaproprer dignum illum 
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cenfeo,vt Typis mandetur, & Deus Optimus Maximus fuam perfoname 


diù incolumem feraet. Datum Neapoli 29.Augufti 1649. , 
Dominationis Tux [lluftrifsimz ; & Excellentifsima. n 


Seruus humillimus 
Canonicus Franciftus Lombardus . 


Vifa fupradi&@a relatione., ` Imprimatur. 
Zufia R. Cafanate R.. Caracciolus R. CapiciusLat.R. GarciaR. 


Prouifum per fuam Excellentiam Neapoli die 24.Septembris 1649. 
De Giorno. 





De P. di Gióuanni Theologo 
^ dell'Ordinedi Monte Vergiàe ? «| 
All'Illatils & Eccellentifs Signor 

PRINCIPE LVDOVISIO 
Per la dedicatione del prefente Libro: | 
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E'l fangue illustre de el'aptichi Eroi, 
S Che dal nobil iuo ceppo hebber la prole , 
Se due CAM'AVRI à paragon del Sole. 
Ti fan sì chiaro infin'ai lidi Eoi ;. ) 
Se'l valor proprio, e fili merti tuoi . ne 
Ti fan giunger tant'oltre, e trà le [cole .— 
Di Dotti hauer di fr ieterna mole,  . 
Che flupefatto il mondo addita à noi; 
Hor che del VIRGIN AL MONTE n'afcende 
Tuo NVME del GIORDAN sui fogli efpreffo , 
A volar su le Fellesl Ciel l'attende; : 
Perche, s'è pien di pompe il MONTE efo, 
Indi da fido augurio ogn'un comprende 
Delle GRANDEZZE tue l'ultimo ecceffo. 


DD 


b 2 Del 





ROSSI 


- Del Signor D. Ferrante Pifano Carrafa. 
A] Molto Ill. c Reuerendifs. P.Abbate 
D. GIO:IACOMO GIORDANO: 


SONETTO. 


| S'allude al fuo cognome GIORDANO. 


El famofo GIORDAN' g'incliti honori, 
Più famofo GIORDAN' pareggi à pieno, 

Ei di liquidi argenti hà ricco il feno , 

E Tu d'eloquentiffimi T efori . 
Ei di Palme bá corona, e tu d' Allori ; 

Ei con l' Acque rauuiua arfo terreno, 

T ucon la TM traggi al bel féreno 

Di Guglielmo,e di Figli i gran [piendori: 
Tra fiumi di Soria trionfa altero 

Quello s e Tu fra' Scrittor” di tempi nostri 

A giuditiod'ogn'un'ne vat primtero . 
Sol questa differenza in voi fi moliri , 

Che di Fiumi, e di Saggi il grand Impero 

£i dall''Acquel'ottien', T u dall Inchiostri, 


Del 


in Del Sig. Giufeppe Salerno, 
Principe dell’ Academia di Vari). 
| Al Autore. 
SO N E T-T O; 


Romba del gran GVGLIELMO , Echa del Cielo, 
Scopo d Astrea,e domator di morte, | 

T u di vincer l'oblio già hauefit in [orte , 

Arrefla il fato il tuo celeste Zelo. : 
Toglier al tempo puoi l'ofcuro velo, 

Tu additi al mondo le lucenti porte , 

La tua penna immortal' più [^ corte 

Då à llatuti diuini, EF al Vangelo. 
Padre , e Figliodel MONTE. ecco il Gigante, 

Chiaffretta i pafi à fuperar la fama, 

Ceda à gli freggi fuoi l'ifte(fo Atlante; 
Che s'ei fostiem s Ciel; Quefli s acclama 

Tra Guglielmini il primo il più coffante , 

E le fue glorie à tributar ne chiama . 





Del 


Del P.D.Honorato de Regnonibus Canoni- 


co Regolare Lateranenfe. 


A] Reuerendilsimo Padre 
D. GIO. IACOMO GIORDANO 
Abbate di Monte Vergine _ 
di Napoli. X 
SONETTO. 


El Monte , oue appar) Vergine Dina 
Del gran Verbo di Dio Madre feconda; 

Nobil Penna , alto Stil, lingua faconda 

Gli annali eterna ,e le memorie anna . 
Monte felice ai pre tuoi s afcriua 

Del Libano la gloria hauer feconda, 

Mentre vn Giordan, ch'hà per (ma limpid'onda 

Elequenzsa immortal da te deriua . 
Per goder l'ombre tue liete, amene 

Lafcia Pindo, e Parnafo il Dio di Delo, 

E col Giordano tuo cangia Hippocrene . 
Del Olimpo, che mai fulmineo telo 

Non Conte : a tela parità comusene; 


Mentre fostegno fes di un sì bel Cielo. | 


LA 


D. Ioan- 


pnm 





DP. Pi D: Celino ii Goti Deap 
lass Ordine di Mome Vergine 
o qo 5 All'Auloie; t M an 


Me . Dl CAnagramba urs €) © 


Giouannt Giacomo Giordano i 
ʻi Qanimo ynico! dà ogni raggio. ) A 


À 312161 cidst ( A ri 
^ On dll ANIMO tuo nuntj © eraci, ittyensiqri si 
Ch'VNICO per. virtù frà po campeggi iiy 
La grauutàyhil freggia, n9s(u i) ius odiVismzu0) 
La maeStà,con cuig d HAS. 3x21 meirrofid 


Gl'alii edifici co il maturo 139. VAAG TOI 
Il gouerno d altxuh mero oh col ci À xnoflid. 
Mà con mode più induire cme mue Par des! no) 


| Tu richiamando. f >; A sost no) 
A luce ds Gu lieln pa? T A dc Qush 
OGNI RAGGIO; ci DA. sua u vita ill r6. 
Siche-conlatua penna, con inchiostri. ;..;. 
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Sedis A poftolica. Proton LV... D. & S. 
om err & Neap. 


AD ASV:GT O R E M- 
.oniiso Bpigramma....... 


Or finit in menm! ingens 
Obruta Prifcorum fa&a latere Farum. 

Vir fapiens,multa e pietate, fideque R£ Al 
Virginei Mini Hiftoriz . i f; 

Quare Vrbem Pataui fi magnus Ligiovoma, + 
Hiftoriam texens i eloquio; = 

IORDANVS celebris fic nanc ratione, r 

Conífulit & Patrum Famz, rità recente, it 
Quz fecere Mcr talere fimol. * ix wl 

lordano DEA VIK diademata gemmis- A 
Textà dabit,Parris ia mirtitámor. 

Accipient gentes librum honc, vroracula Phe 

Perleget hoc nihil doctius Italia; | 

Atque viros proceres nofcet, quos inclita he 
Euchit, & quorum tot monumenta vigent. 

IORDANI annales, czcaq, è nocte relata 


Perpetuó viuent Ls rogare: pij. 


> ; feni 
wu di La > 


*(1 


8 HEHOHBHD OS 


Perillaftri ac Reuerendi(s. Pai Domino 
D. IO. IACOBO IORDANO S T.P: 
Monafterij Montis Virginis de Neapoli 

(s Abbati Vigilantifsimo. 


Qui 
Non apochryphè Pieridi comitatu ad Heliconis Fontem ; 
| Aonidamue Lacum , vt eloquentiz limphas - 
fuggerer ductus, | 
Sed 
Pietatis, fcientizq; in Virginei Montis faftigio,actus diuino 
impulfu , ab illo haud mendaci fuz. Religionis fonte 
vndas vberrimé libauir, perguftauit, exhauxit. 
Deind 
Non Caballini fontis fuauis Cygnus,vt Peanz modularetur, 
Sed 


Militantis Ecclefiz tuba canora, fonora , mortali pectora, 
Apoftolica voce , & lingua facunda, iucunda, vbique 
Concionator egregius;attraxitmulxit,reparauit; 

Ex quo . 

De fua Religione optimé meritus,cunctis eius dignitatibus, 
& fuprema Generalatos femel, bis, tèr, quaterque ex 
Patrum fpontanea electione decoratussexornatus. 
Nunc 
Non Orpheus fua cithara fabulosè ab Inferis Euridicen , 
Sed 
Poft celeberrimi Virginei Montis, quz vetuftate ruere , 
facra iterum excitata moenia;przcelíi fui Ordinis geltus, 
& Sanctorum eius inclita monumenta è vetuftatis 

puluere, & obliuionis caligine fuis limphis , — 
fyderibufg; extergit,illuftrar,propalat. 
| c Sic 


ì 


ES cys -Siedemume o ceci 

, magnificentiz largitate , ac do&rinarum fama, 
pofteritati confpicüus , & canuti tempori 
faucibus rion obnoxius;erit haud dubio, 
- ficut Amnis in terra;fic Perennis | 
 inzthere. - 
D. Czleftinus de loanne S. T. P. ac Lector eiufdemmer 

Congregationis Monachus ob tot virtutum infi gnia, 

& à fua liberalitate innumera percepta munera. 

P. 


Elogium. 
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coal hs sha nai t 


Sito, altre particularità di cet Vergine Cap. i ela dae 
Grandezza di Monte V. apsrequiba n Sedis pofiedé il Mona 


Perio:Cap:s: 
Confini , e Termini della Montagna di Monil engines che boggi f Ai: 
frede dal Sacro Monasterio chiamato «Monte AB del Monte, fono 
PFinfrafcritti nisu. , 
Nomidiuerfi,che pio Monte Vergine: Cap. 3 Lus 
Si confirma maggtormentesche in Monte Vergine fia fato il Tempio di | 
Cibele;da alcuni altri Tempi d'Idoli edificati intorno, e nel conuicino 
del medefimo Monte. Cap.4. 
Come Monte Vergine dam pino di we f p i chiamato Monte Vo re 
giliano . Cap. o 
Dimorando Virgilivin Roma, procura di leggiti li libri Sibillini 5 che p 
l'altre contenewano le profetie fatte dalle Ssbille di Chrifto Noftro E 
dentore. (ap. 6. 
Dalla Proferia fatta dalla Sibilla Cumea di Chrifto , Virgilio compone dl 
cuni i verfi ie l'appropria à Salonino figlio d’ Afinio Pollione: Cap. 7.81 
Virg liocod per Confolo à Napoli,indi paffa ad. Abella , e di la «al Monte 
di Cibele tirato dalla curiofità di faper il fenfo delle profetse delle S € 
da lui lette. Cap.8. 
Virgilio fà cun babuatione Ey horto di $ empl ici, Herbe medicinali sr 
Monte di Cibele hoggi detto Monte Vergine > Cap. 9. 91° 
Si conchiade,come,e quando queflo. Momiedi Cibele fi chiamato Monte — 
'irgiliano. Cap. 10. 95 
Copie , equando queflo medefimo Monte Vergine fu. chiamato Sacro . 


Cap.11. 104. 
AMonte Vergine chiamato Sacro per caufa,che v' 'andà,e dimorò S. Felice 
Vefcowo di *Nola,e Martire. Cap. 12. 108 


MonteVergine Sacro per l'andata, e dimora fatta in quello da S; Maf- 
fimo Vefcouo della medefima Città di Nola ; da San Felice in Pincis , 


AM artire ; e dall’ Angelo in forma humana. Cap. 1 "B TI 
Mon- 


Tauola de’ bes ca : 


aede chiamato S l Martire San Mode» 
to V efcoua d' Antiochia fll Con fane a T I4. v. " DI, 
Monte Vergine anco Sacro per caufa di S. Ippoliffto Martire. 


Cap. 1 E 175 
Monte Vete diso Sacho pd Thing iinta, not, e 
di S. Vitaliano Vefcouo di Capua. Cap. 1 6. 
Come finalmente,e da che simppgaifo ^n Monte far dhiamato A 


ergine.Cap. 17. 199 
Come,e dachetempo iv Most irpino as aiaj fi può mangiare, 
ò portare,nè carne,nè latticinij. Cap. 1 8, 206 
Miracoli occor, i, quando im Monte Vergine fi tesina ; ch e È 
pe,cÜoua, ò . Cap.1 9. Labo) 
Pottando vn buorno della carne à Monte Vi ergine,ne «viene all'impiosi- 
fo ona gran tempefla . Cap. io. Ta ubt) 


Vn incredulo,bauendo portato , è mangiato dellacarne in Mani Vergine, 
nel calare dal medefimo Monte, fi precipitato dal cauallo sn wn Val- 
lone con euidente pericolo di [ua vita. Cap. 24. nba gt 

Un Religiofo portando della carne à Monte Vergine,li viene vna pote». 
ma preffo quell’ifteffa parte del fuo S Pasquale portò detta carne . 
Cap. 22. | 214 

Si vede all'improuifo vna pioggia molto grande; e dannofa in Monte 
Vergine, mentre un buomo cvi porta n falcicciorto. ((ap.2.3.::315 

Mentre alcuni mangiano della carne nel medefimo facro Monte fi muoue 


«una grandeye dannofa tempesta. Cap. 24. PTE] 
Due altri cafi occorfi fimili allipredetti. Cap.a s. EBEN 
Due giouani patifcono alcune difgratie,perche portano , e mangiano. carne 

in Monte Vergine .. Cap. 25. 219 
Si trowa tutto verminofè con Panone cotto portato in paffone à Monte Ver-. ` 

gine. Cap. x6. 221 
Trè altri cafi fimili occorfi,che la carne portata à Monte Vergine s'è troua- 

ta werminofa . (ap. 27. 222 


C omparifte all'improu: fo nel Sacro Monte vna gran moltitudine di Cor- 
ui rapaciffimi per danneggiare alcuni, che iui fi preparauano àman- 
giar della carne,e poco doppo [i muoue vna gran tepefta. Cap. 28.226 
eAlcunè dónne;per haner portato li loro capell eunti di graffo a «Monte. —. 
Vergine,non hanno potuto giungere ; ò non fono entrate sn Chiefa, fe 
prima non banno perme[fo , che fe li fufsero tagliati, ò lauati. Cap. 2.9. 
ol. 227 
Si brucia miracolofamente tutto l'Hofpitio di Monte Vergine con. danno 
motabile;e mortalità di più di quaterotento perfone ; per caufa principal» 


mente,che è quel Sacro Luogo fu portata della carne. Cap.30. 230 
on- 


Tauola de'Capitoli?. = 
«Monte Vergine figurato nelli più famoft je celebri Mii dle eric 
“Sacra per le mal opinione RE Cap: sa 


4030/1 De DITE | 252 A 
Patria; Nafcità, e Educatione isan glielmo: Cap. vila ib 
Vocatióne;e Partenza di S. fua Patria. ('ap.2. 271 


Pelegrinaggiodi San Guglielmo à $. eain Galitia , - altri San- 


2a vn Cieco. Cap.s. 189 
S'incamina S.Guglielmo per andare in Gierufalem à vf evil fanto Se- 
polchro, mà affalito per flrada da Ladri,s arrefla,e ritira in Ginofa. 

Que l'appare Iddio ; e li riuela,chel'hà elei pe fondare UNA nuong 
Religione. Cap. 6. 294 
Camina S.Guglielmo diuerfi paefi per vonmid posit Dio il luogo,doue 
egli doueua fondare la nuowa Religione y 1n Salerno fi vefte cuna Co- | 
razza ; @ in Atripalda vna Celata di ferro; ; È cofi armato va - 
Moite Virgiliano. Cap. 7. 
A [pre pemitenze : Efercitij Jpirituali ; e ‘Miracoli fatti da S. Guglielmo in in 
quei primi principij,che fi ritirò i Monte Vergine. (Cap. 8. 307 
A San Guglielmo s accompagna Alberto Monaco ; E li appare Iddioyri- 
uelandoli , che in quel Monte egli. doutua fondare lanuoua Religione. 
Ca 316 
E Me then à S. Guglielmo molti , e frà gli leri alcuni Preti beh 
i quali da l'babito M uailse modo di eviuere,e prouede di alcune co- 
fe neceffarie alloro flato. Cap.to. | 32% 
San Guglielmo edifica la Chi alcune Celle im Monte Vergine ; Sa- 
na cono, che baueua il braccio fecco ; Et al [uo comandamento cun fie- 
ro Lupo per lungo tempo fà l'efercitio: dell Afinello da hs sbranato . 
Cap. ti, 329 
Si ritroua miracolofamente in Monte Vergine il Corpodi S. Vitaliano 
Ve[couo di Capua ; E fi transporta al Monaflerio Que di perfona va 
ad adorarlo Papa Calisto Secondo . Cap.1 i. 338 
Compie , è quando S. Guglielmo fu ordinato Sacerdote. Cap.1 3. 343 
San Guglielmo fa confacrare folennemente la Chiefa da lui edificata in 
M onte Vergine ; E nel giorno fleffo della confacratione reftitwifce mi- 
racolo[amente la loquela ad «ona Donnamuta. Capa 3. 346 
A San Guglielmo, per lui al Monaftero di Monte Vergine fono dina 





E x Tauola de? Capitoli» T 
alcuni beni flabili , @ ini particolare la Chiefa di San Cefario oue fà 
evn flupendomiracolà, gy. introduce la fua Religione. Cap: 15» 354 
San Guglielmo parte da Monte Vergine per l'offinata mormoratione, Q7 
intere Pe ei ii fari 1 
euer o pueri; E vi lafcia per [uà foftiuto o,e mous buoni ricor. , 


di. Cap: r6;. rie Dibatamo) bb RUD n», vo cibo 364. . 
San Guglielmo và al «Monte Laceno Que fi l accompagna San. Giouan - 
g daMatera. L'appare Chriflo.;,Sana miracolofamente "vna donna » 
| inferma. Etindi doppo parte per comandamento ds Dia. Cap.17-38 1 

San Guglielmo và al Monte Gognato ; Que doppo partito da lus: il Beato 
Giouanni libera vn Indemoniato ; Edifica un nuouo „Monasterio; 
Confonde cun Gramatico.: Sana cupa. donna Lunasica; E fà aliri 
miracoli. Cap.18. qoot) nd $5599 
Dal Monte Cognato S. Guglielmo rud ad habitare nella Valle di Confa: 
Que facendo oratione una notte m Cella con la porta ferrata, y entra- 
no gl Angioliim forma d'Vcelli Candidifimi : L'appare di. nuowo Id- 
dio, al cui comandamento iui edificain honor del Saluatore uma Chie- 
fase gran Manaftcrio di Monaci. di Monache, Cap. 19. >: 40t 
IlTerruorio della Badia di Sı Guglielmo del Goglieto fi termina, confina 
dnqueflemodo . >: porn) saos s e: 423 
San Guglielmo va da Rè Ruggieri per pacificarlo con Rainulfo Conte d- 
| veAuellino fus Cógnato iE giunto in Benenento fana miracolofamente . 
rupa fgliuola nata cieca. Cap.20, ~ ^ 427 
1l eatà Alberto per fna humiltà ricufa d'efer confacrato Abbate di Mon- 
te Vergine» Cap. 2a; EL ELA a 1434 
Sam Guglielmo in Bari vince vna donna impudica, chelo prouoca alla 
dis honeftà sconsbuttarfi,e fiar dentro le brace ardenti fenza alcuna jua 
lefione. Cap. ziz» "^ tà 437 
Si fana miracolofamente vna donna lunatica col bere l'acqua,con la qua- 
le S. Guglieimo s'hawena lauatole mani ; E fi finorza run. gran fuoco 
accefo in cun Campo all'apparire del Scapolare del Santo; quale fonda 
alcuni altri Monafferij .... 'ap.2. 4. b pento È E i 
San Guglielmo chiamato da Rè Ruggieri va à Palermo , due fonda due 
Monafterij;vno de Monaci,l'altro di Monache ; Eta Monte Vergine 
è donata la (hiefa di San Gio; e Cafale detto l'Acquara , oue s'edifica 
un'altro Monafferio . Cap.2:4. i 461 
San Guglielmo ottiene da Rè Ruggieri vn Priuilegio molto fanorenole aly 
la Religione : Ritorna da Palermo,e giunto à quefto Regno di Napoli — 
fondaaltri Monafterij. Cap.a 5- VRACS 
Si conuertè mirücolo[amente l'aqua in vino all Inuccatione del B; Gu- 
glielmo 5l quale auanti d'un Giudice conduce molti animali feluag- 
i £» 


l Ledaanenf fuo Compagno,pracura;che i rina la "vita di lui. Cap. 


gub us : | 480 
Vitae Miracoli di $. Gio; da Matera «Abbate Polfanenf Compagno 
del Padre $, Guglielmo. Cap. E Ss a Hank jns 


San Guglielmo Ritorna à Palermo : iceue in dono ona (Chiefa da Rè 
Ruggieri -e pofcia con altra da Giacomo Padrone della Cina di Mo. 
norwino. Cap.2.9. a amor 

A Monte Vergine è donata la Chiefa di $. Quiriaco in "Paterno : e 
"Un'altra di S. Crece in. Frecento com alcuni V afali , e beni flabili. 
Cap. 30. $36 

S. Guglielmo predice la fua Morteà RÈ Ruggieri in Salerno, è pofcia al- 
le Monache di S. Saluatore del Goglieto, oue alla fine muore.( ap. 31» 

fol. 339 
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CRONICHE 
MONTE VERGINE 


Del Reuerendifsimo Padre 
D GIO. IACOMO 
GIORDANO 
Abbate di Monte Vergine di Napoli. 
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Sito, €F altre Particolarità di Monte Vergine. 
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= er fi Er conformarmi al coftume;e (tile comune di Scrit- 
N tori d'Hiftorie; così antichi,come moderni; hò giu- 
AR dicato neceffario in quefto principio defcriuere il 
p Sito,& alcune altre Particolarità di Monte Vergine, 
pu acció ch'il Lettore, hauuta prima qualche notitia, 
di quelle;poffa poi meglio intendere;e capire il rì- 
manente, che del medefimo Monte fcriueremo. 
Monte Vergine dunque ftà in Italia , nel Regno 
di Napoli , in vna Prouincia chiamata Principato 
Vitra.Sopra di quello non vi è habitatione alcuna di fecolari,mà folamen- 
|. e vna Chiefa,e Monafterio di Monaci,edificato,non nella fua cima;mà al- 
| quanto più sù della metà. E molto celebre per tutta l'Iraliase fuora ancora 
detta Chiefa, e Monafterio; sì perche è il primo fondato dal Padre S.Gu- 
glielmo da Vercelli Abbate, & Inftitutore della Congregatione chiamata 
È parimente di Monte Vergine,dal luogo,e Monte, oue hebbe il fuo p: inci- 
io » la qual vive, e milita fotto la regola del Patriarca San Benedetto in 
bito bianco ; sì perche è vn Santuario di grandiffima diuotione, e con- 
Pa A corfo , 








e ne forio quattro altre più vitine,anco principali, quali lo tircone 
dano,c meer Rx vna vaga corona. Nola Città Demaniale dalla par- 
te quafi Occidentale díftante dal detto Monafterio dodéci miglia in Circa + 
Salerno dalla parte meridionale diftattte fediti miglia,per prima ang9 De- 
maniale;mà hora donato da Sua Matítà Cattolica all Éccellentiff- Signor 
Principe Ludouifio con fuo Stato; Ca(ilí,c Titolo di Principe,con ampif- 
fimi priuilegij in riguardo delli molti fetuigij fatti alla Corona. Aucllino, 
ò da nun parte Ocienzale diftante (ei miglizin Circas 
che gode ritoló di Principaro,& al prefente è poffeduro dalli Sighoti di 
Caía Catacciolo Roffo Cauiliéti Napoletani di Seggio Capuano: E Bene- 
uento dalla parte ferrentrionale Città foggetta alla Sedia Apoftolica nel 
fpirituale,e téporale difláte quindici miglia in circa.Viè anco la famofa,& 
antica Città di Capua dalla parte Occidérale pariméte Demaniale , però 
èffendo quefta più dell'altre diftite dal More già detto, la lafció da parte . 
E foggiungo;che delle quattro prime Città,due ne fono Vefcouadi , cioè 
Nola nella Prowincia di Cipagna;ò di Terra di Lauoro& Auellino, 
al quale è vnito quello di Frecento;ambidue pofti nella Prouiacia Princi- 
pato Viera; e due altri fono Arciuefcouadi; Bencugzopotto ncll'ifteffa Pro- 
uincia dî Principato Vitra,e Salerno nella Prowintià di Principato Citra. 
Sono ancorà intorno à Monte Vergine molte Terre,Caftelli, Cafali ; e 
Ville , però le più vicine, che confinano, e con li loro rerritorij3 e perti- 
nentie quafi rorcanò le falde di quello,fono Monteforte dalla parte Me- 
dorate grande,che gode titolo di Marchefaro , & 
è poffeduca dalli Signori di Cala Loffredo Cauafieridi Seggio Capuano 
di Napoli,e nel Spirituale foggetta al Vefcouo d'Auellino,lontana dal Mo- 
nafterio fopra il Monte fette miglia in circa. Dalla parte Orientale vi fono 
Mercugliano,e lo Spedaletto, Terre lótane quattro miglia it circa dal Mo- 
nifterio;al quale fono ambedae foggette,non folo nel temporale pertut- 
tili feruitij perfonalizche li deuono quei Popoli,come Vaffalli,mà anco nel - 
Spirituale. In tantoche l’Abbare di detto Monafterio di Monte Vergine , ; 
imente è il'Generale protempore di tutta la Constedatione;s'inti»! 
tola Ordinario nel Spirituale;e Signote nel temporale delle già detre; & al- 
tre Terrese Cafali,ch'hà foggetti con le feguetiti parole latine-Orizarius: 
in Spiviraalibus, P» Deminus im temporalibus in Terris M ercuriani, Hofpidale- 
(hd in Cafalibus Fendi Montis Vereinissalg/que in locis. Qual titolo li vien 
dato efplic:ramete dalla Santa Memoria di Clemente Ottauo con quelle 
pirble delle Conftitutioni date da Sua Santità alla noftra Religione fol.99 


Conf. Re- num. 47-Abbas Gencralis habet üucforitatem in fpirirmalibus, & temboralibus 


lig.fol. 99. 


r Vaffallosscam quibus iura Epifiepalia exerccr.E però gode molte prero=» 
gatiue più fegnalate;e maggiori degli altri Abbati, perche nó folo hà l’vfo. 
della mitrase del paftoralescoforme pli altrismà vifitale Chiefe di Preti fog- 
getti alla Giuridittionesche hà il Menaftero predetto di Monte Vergine,e 

quelli riconofce nelle Caufe ciuili,e criminali ; Vifita anco tutte le Con- 
faterbirise luoghi piCógregaSinodo;& inqucllo elegge gli Efaminatori 
zi fino- 
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(inodali; Tiene concorfo di beneficij,anco curati , € quelli conferifce nelli 
mefis che à lui toccano, riconofce lecaufe matrimoniali delli Vaffalli fog- 
Lance e l'Ordini Minori,non folo à Monaci,mà anco alli Cherici 
ecolari,& à quefti per gl'Ordini Mageiori;e Sacri fà le Dimifforie;Hà au- 
torità'di.confacrare Calici;& altari portatili,e‘ benedire Campane,e tutti gli 

ramenti Ecclefiaftici; Và fempre in habito di Prelato ; cioè con mantel- 
etto;mozzetta,e beretta di Prete negra nelle funtioni Ecclefiaftiche in fe- 
Lone fua giurifditione;E non riconofce altro Superiore, fe non laSede 
poltolica,& il Papayal quale ftà immediatamente foggetto;e tutte quefte; 
& altre prerogatiue gode in virtù di Conftitutioni, Decreti , e Priuilegij di 
diuerfi Sommi Pontefici,come diremo diffufamente al fuo luogo. | 
‘Dalla parte Settentrionale del medefimo Monte Vergine fono due al- 
tre Terre, vna chiamata Summonte foggetta nel temporale alli Signori di 
-Cafa Oria Genouefi , e nel Spirituale al Vefcouo d'Auellino , diftante fei 
miglia in circa dal Monafterio;e l'altra chiamata Sant'Angelo di Scala; ove 
wei Paolo.Quarto Pontefice di Cafa Carrafa » e mori fua Madre Vitto- 
ria Camponeffa fepelita in vna Chiefa intitolata S. Giacomo della mede- 
fima mia Religione di Monte Vergine, al tempo , che detti Signori erano 
padroni di quella Terra; però al prefente è poffeduta dalli Signori di Cafa 
Saluo con titolo di Marchefato ; e.nel Spirituale è foggetta all'Arciuefco- 
uo di Beneuento, e dal Monafterio è diftante otto miglia incirca. Final- 
mente dalla parte Occidentale vi fono Mugnano Terra affai comoda , € 
rande; ele Quadrelle;& il Litto, Cafali foggetti tutti nel téporale à detto 
‘Sacro Monafterio di Monte Vergine perli fcruitij perfonali,come di fopra, 
e nel fpirituale al Vefcouo di Nola. 2i 
| Nel tenimento; e pertinentie di quefta Terra, e Cafaliè vn luogo affai 
famofo , pofo nella ftrada Regia, per la:quale da Napoli fi và alla Puglia; 
oue fóno.molte hofterie comode;e principali, & è chiamato comunemen- 
tc il Cardinale, cioè Cardine ; confine, ó termine frà le Prouincie predette 
di Principato Vltra, edi Terra di Lauoro; così anticamente chiamata dalli 


Campi detti Lebori;che in quella fonosò vero Campagna Felice;cosi det- .: 


sa perla gran fua fertilità caufata fecondo l'opinione di molti dal Monte 
V efuuio; che li ffà quafi nel inezzo , & ognitant'anni col fuo incendio , & 
eruttamento di bitume , e di cenere inalzata in aria, e dal vento fparía per 
«quella Campagna, la rende molto fertile,& abbondante. . 

_ Quefto Monte fituato,com'hò. detto; fi vede formato dalla natura in mo- 
do tale;che par che fia compofto di piùse diuerfi montisaltri faffofise fcoglio- 
fi,tutti precipitofi; alpeftri;& inacceffibili; altriignudi,e fenza piante,& altri 


. wetftiti ; e couerti di varie forti d'alberi con alcune valli fà mezzo, & tutti 


«circondano il Monafterio; come nota D, Felice Renna Monaco di Monte» 
` Werginenella prefatione, che fà nella vita di S.Guglielmo, mandata da lui 
"án luce l'anno 1581. dicendo. Predidtum Monafterium Montis Virginis cir- 


|. wm ft habet Montes team » ftaccelfos, pracipites, é per altos ; E per quefto 
e 1 


ei i. 


giudico io; che il medefimo Monafterio, anzi tutta la Congregatione , che 


— alui dipende, come capo; fà per fua Imprefa tre Monti;e fopra di quello, 
—— eheéilpiualto;due Croci; vna circondata; eracchiufa da vn circoloche è 


La principale; e fuperiore ;e l'altra inferiore fenza circolo, fotto della quale 
. fono quefte due lettere .M.dalla parte deftra;& |. V. dalla parte finiftra,che 
dicono; Monte Vergine, Il fignificaro di quefte due Croci lo dichiareremo 
più avanti quando trattaremo del Monafterio, c fue prerogatiue. 
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L'altezza di quefto medefimo Monte Vergine è notabilmente grandes, 

come già (i vede, e lo confermano tutti quell Autori, che nc fcriuono, Frà 

"altri Paolo Merola nella (ua Cofmografia annumera Monte Vergine frà 

Paolo Me- li Monti alciffimi del Sannio;che fuperano gl'appennini dicendo, Za Sam- 
rolainCot- misibusporrò Mentes adeà funtexcelfi vt etiam ipfos appenminos fuperent inter 
morte cos, Mans Virginis ob Dina Marte Templum nominutifimut ab Appennino di- 
77. — wifuscfLitemque à ceteris Montibusquos folum radicibus contingit . Frà Lean- 
Leandro dro Alberti nella defcrittione,che tà di tutta l’Italia > giugnendo à defcri- 
Alberti — uere il Ducato di Beneucnto, dà à Monte Vergine titolo d'alriffimo, elar- 
fol, 242. ghiffimo dicendo, Caminando per lungo la deffra rina del Sabbato fiume, ritro- 
usafi um fiume, che fcende dall Afro e larghiffima Monte della Verginese core 
rendo nella piamura,mette capo nel Sabbato. Egli è nominato per il Regnodi Na- 

Geronimo peli queffo Monte della Vergime.Geronimo Giouannini nell'annotationi,e di- 
Giouanni- chiarationi;che fà fopra le profetie di fedeci Pótcfici del Beato Giodoco Pal 
po: merio Abbate di quefta mia Religione di Monte Verginc;inferite da lui frèi 
vaticinij di molt'aitri Pótefici fata da diverfi Autori:afferma che Móte Ver- 

ine è di marauigliofa altezza. Apud Neapolim ad viginti oo mill'are circiter, 

di Apeliam profici(citursnen longe ab Auellino Mis reperitur mirg altitudinis ab 

imo appennino adhgrensyreliquis veròpartibus omnino feparatus.Paolo Regio Ve. 

fcouo Equenfe nella fecóda parte delle fue opere ípiricuali [criuendo la vi- 

Paolo Re- ta di S. Guglielmo cap. 3. fà mentione di Monte Vergine, e dice, che la, 
Eio*-P- fua alte is: tanta; che par che con quella tocchi la feconda Regione del- 
l’aria. Il monte poi è cofi elenato dalla pianezza della Terra, che par che tocchi 

la feconda Regione dell'aria, ini fono fcogliofe rupi, precipitofi fafi, € eleuate cè- 

me. ll che conferma anco D.FeliceRenna nel luogo citato, dicendo; Mona- 

fíerium circa fè habet montes fiopulofos,imacce[fos precipitessò ita per altossus fe» 

cundam aeris regionem videantttr attingere » mcr 
Quetft'altezza sì grande di Monte Vergine è caufa che per tutto il tem- 

po dell’Inuerno,e per buona parte deli'Autunno ; e della Primauera ftia di 

continuo ripieno;e couerto di neue; come afferma il Renna nel luogo cita- 

Felice Rë- to dicendo - Ob frtos Montes continue muibus habet Monafferium,e lo confer- 
na. ma Paolo Regio.quando dice: Di contine quafi pieni d: meue fi fiorgono (pare — 

Paolo Re- Jando delli Monti che ftanno intorno al Monafterio) e già fi ne vede l'efpe- 

pe: rienza quafi ogn’anno,che tal volta giunge à diece palmi, e più l'altezza 

della ncuc. Quale però apporta qualche difturbo,& incomodo alli Mona- 
ci habitatori,mentre per tutto il temposche iui dura;e fi mantiene,non pof 

fono vfcire, ne pratticare per il Monte ; anzi fpeffo è caufa di difpendio al 
Monafterio,pche, quádo è tant'alta,bifognasò comidari Vaffalliò ponere — 

operarij per leuarla dalli tetti, e quelli allegerire dal graue pefo, dal quale 
facilmente fi potrebbono rompere, e fpezzare li traui:Nondimeno apporta 
anc vtile; lucro,perche detto Monafterio, come vero,reale, & affoluto pa- 

drone di tutto il Monte;ò Montagna dal volgo chiamata , dà in affitto ogai 

anno alli Partitarij della neue in Napoli tutto il fito di detto Monte,ò Mone 
tagna,fenza concederli,ò contribuirli altro e quellià loro fpefe nel tempo + 
dell'Inuerno fanno raccogliere la neue,e la conferuano in molte foffese poi 
nel tempo dell’eftate la fanno portare à Napoli ò ad altri paefi , e luoghi 
conuicini à vendere,& il prezzo di detto affitto,che fà il Monafterio, giunge 
fino à trecento docati l'anno , & alle volte più, ò meno fecondo i tempi, & i 
bifogni. E benche in tempo di tanta gran neue per il Monte non fi poffa., 
pratticare,come fiè accennato;ad ogni modo la ftrada ordinaria,perla qua- 
le 
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le dalli paefi conuicini fi và al Monafterio, (i mantiene di continuo fcouerta 
da quellasacciò fi poffa pratticare;& ogni volta che neuica;fi comádano i Vaf 
falli cóuicini del Monafterioà leuare detta neue dalla ftrada, & à fcoprirla 
di nuouo;particolarméte per dar luogo di far vifitare detto Santuario dalli 
diuoti, de quali ne pure in quel tépo d'Inuernose di tanta gran neue manca 
qualch'vno d'andarui per la gran diuotione, cheà quello fi tiene. Oltre» 
che fi mantiene fcouerta dalla neue la ftrada per poter condurre al Mona- 
fterio le verdure , e qualch'altra cofa neceffaria, che occorreffe alli Monaci, 
perche dell'alere neceffità pertinenti al vitto il Monáfterio fi prouede nel- 
Eftate per tutto l'anno, d almeno per tutto il tempo dell'Inuerao. 
, Perla medelima caufa della grand'altezza di Monte Vergine ; non folo 
in quello fi mantiene lungo tempo la neue nella quantità accennata,mà an- 
co regna vn grandiffimo freddo;e tale che il Padre Pietro Antonio Spinel- 
lixdella Compagnia di Giesù Napolitano nell'opera da lui intitolata Maria 
Deipara Thronus Dei de laudibus Virginis Marig ynel trattato dell'efempijse» 
miracoli della Santiffima Vergine fol.666. defcriuendo l'incendio dell'Ho- 
pitio di Monte Vergine fucceffo nell'anno 1611. . mentre parla di quefto 
Monte;dice che di continuo vi è gran freddo;e gelo. Perpetuo propemodum 
riget gelu, € D. Felice Renna nel luoco citato, parche afferma finedetimo; 
quando dice, che in tempo d'inuerno per la gran neue;c ghiaccio appena fi 
può habitare nel Monafterio ; e peril gran freddo le pioggie fubito fi con- 
uertono in neue . Vix byberno tempore ob niuium y & glacierum ingentes hor- 
rores habitabile Monafterium, cum pluuia de[cendentes 4 Coelo ffarim comuertá- 
żur in nisem;Elo conferma Paolo Regio fopra citato dicendo. L'elewate ci- 
mie del Monte dicontinuo, quafi piene di neue fi fcorgono, poiche per la fredezza 
delpaefe fubito le pioggie in gelato ghiaccio fi conuertono. Eben li vede il tut- 
toconefperienza, poiche anco nel tempo d'eftate , quando nel piano pio- 
ue,ncl Monte fpeffo fanno delle grandine;e delli ghiacci,e però bifogna di- 
resche in Monte Vergine non fi-offeruano,fe non due fole ftagioni in tutto: 
Tanno;Vn'Inuerno freddiffimo,& horridiffimo,& vna Primauera tanto tem- 
perata, che più tofto partecipa del freddo: Eftate iui non fi efperimenta , 
perche il caldo ne anco in tal Mtagione (i fente;mà bensì vn gran frefco,an» 
zi fpeflo freddo;e tale, che li Monaci anco nel mefe di Luglio,e d'Agofto, 
dee? hauer finito il Matutino la notte; fpeffo fono neceffitati di andare 
al fuoco à fcaldarfi,e fe in quell'ifteffi due mefi accennati fpiraffe qualche» 
poco di tramontana, all'hora gl'habitatori Monaci , & altri per difenderfi 
dal gran freddo;che fentono; non folo frequentano il fuoco più fpeffo ; mà 
loro è neceffario di aggiugnere panni fopra le perlonc, c nelli letti. 

A quefto gran freddo, che regna in Monte Vergine, attribuifcono alcu- 
niche iui licadaueri (i mantengono intieri,& incorrotti per molt'anni,con= 
forme fi n'è vifta, e vede di continuo l'efperienza nelli cadaueri di Monaci, 
che fi portano à fepellire à Monte Vergine;e poi firipongono;e conferuano 
nel Cimitero efpofto à tutti dentro la Chiefa ; Dico delli cadaueri di Mo- 
naci folamente, perche quelli di fecolari, quali perla gran diuotione,che» 
háno à quel facro Luogo, lafciano in teftamento;che i loro corpi dalli pro- 
p paefi  ancorche lontani cinque,ò fei miglia, fiano portati a fepellire à 

onte Vergine,non fi conferuano altrimente nel Cimitero , mà fi ripon- 
gono nelle fepolture fotto terra;e però di quelli non fi è fatta;ne potuto fa- 
reefperienza per quanto tempo fi poffono mantenere intieri;bensi che s'è 
fatta, e fà delli cadaueri di Monaci ; quali come hò detto, fi portano : fe- 

pe 
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- pellire à Monte Vergine; perche iui per ordinario niuno Monaco vi mud- 
re; fe non per qualche auuenimento perium quando alcuni iui s'amma- 
lano;fi mandano fubito, din feggia, ò à cauallo; fecondo il bifogno all'In- 
fermeria della Religione ; diftante da detto Monafterio di Monte Vergine 
quattro miglia in circa, poftaa piè del Monte dalla parte Orientale,profli- 
ma alla Terra di Mercugliano fopra nominato, chiamata comuneméte Lo- 
reto;ò Laureto,luogo molto principale, e dclitiofo,e per il c-Á—À— l'aria; 
falutifera ; è per l'abbondanza d'ogni forre di frutti e d'acque frefche,e» 

', e per ogn'altra cofa neceflaria al vitto humano; mà fopra tutto 
rincipale per la fabrica molto comoda; ingrandita, & abbellita con giar 
dini murati, e diuerfe officine rurali al tempo del mio Generalato ; € pe: 
vna Spetieria molto fornita, e celebre;nella quale però non folo fi feruono 
l'ammalati Monaci, mà anco vi concorrono quafi tutti quei paefi conuici- 
ni,perle robbe buone; e frefche, che tiene. In detta Infermeria duaque fi 


gouernano per ordinario quei Monaci particolarmente , che cafcano am. | 


malati in Monte Vergine, perche iui non folo non fi puó mangiare; mà ne» 
anco portare carne; oua; ó latticini) di forte alcunasancorche feruiffero per 
rimedij,per l'efperienza vifta, che quando alcuno hà tentato fare il contra- 
riosfubito fi fono offeruati diuerfi effetti marauiglioti,e miracoli euidenti s 
come fi dirà appreffo diffufamente, volendo Iddio, che in quel facro'luo+ 
goe Monte fi oflerui continua, e perpetua quarefima,accioche,come gode 
titolo di Vergine, così in quello (i conferuino purise cafti gl'habitatori con 


l'altinenza di detti cibi, cheà guifa di legna accendono;e mantengonoil 


fuoco della libidine,e dishoneflà. Non fono mancati però Monaci di tar- 
to gran fpirito& offeruanza, che ancorche vecchie decrepiti; quando fi fø- 
noammalati ; non hanno voluto mai calare all'Infermeria , mà fi fono cone 
tentati di ftarfene in Monte Vergine , &iui anco morire con la firertezza 
dcll'offeruanza quarefimale fenza tanti rimedij. Quelli Monaci dunque; 
"che moiono nell'Infermeria predetta , dalli Vaffalli comandati dal Mona» 
fterio fono portati à Monte Vergine ; c fatte à loro le debite efequie in.» 
Chicfa,fi ripongono in vna fepoltura molto grande;che ftà fotto il Presbi- 
terio auanti l'altare maggiore, fatta con tal magifterio , che d'ogni intorno 
vi fono alcune fedie di fabrica forate, & vote, & in quefte fi ripongono à 


federe i cadaueri;accioche da quell fi (colino per fotto tutti gl'eferemen= 


tiche gli fono rimafti, & doppò,che in quefto modo vi fono ftati due; ò tre 
anni al più, fi cauano fuora intieri da detta fepoltura, e fi ripongono in» 
Chiefa nel Cimitero feparato alla vifta di tutti, oue per quelche fi è offer- 
uato;alcuni di effi fi fono mantenuti, & conferuati nella forma medefima 
nella: quale fono ftati cauati, ciò è con la pelle, peli,vnghie;nafosocchî, & 
ognaltro membro del corpo, fino alli quaranta;e cinquant'anni continui. 

Nondimeno altri fono di diuerfi pareri, & dicono, che il mantener(i ih 
Monte Vergine li cadaueri di alcuni Monaci cosi intieri per tanto lungo 
tempo,non fi cagioni dal freddo grande, che iui regna, perche nel mondo 
fono luoghi, e monti affai più freddi di Monte Vergine; particolarmente» 
‘nella Germania,e Polonia, oue li fumi,ancotche molto rapidi, grandi , e» 
Mec » che non fi poffono varcare , ne anco à cauallo, pure per il gran. 
‘freddo nel tempo dell'Inucrno fi agghiacciano talmente,che vi paffano an- 
co lecarrozze, & caualli per fopra, e con tutto ciò li cadaucri humani iui 
ñon fi mantengono intieri,& incorrotti tanto lungo tempo,quanto in More 
Vergine; Giudicano però che tutto queltofi cagioni,non dal freddo affolu- 
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tamente,mà da altra caufa; e fondano il lot giuditio,per quelch'hò intefo 
più volte ise da molti Padri vecchi della mia Religione medefima; 
nell'efperienzasmaeftra del tutto:perche fi è offernato pet lungo tempos 
che quel Monaco;quale in vita fua hà dato fegni d’effere flato più pudico- 
cafto , & aftinente, fi è vifto doppo morto mantenerli il fao cadavero più 
lungotempo intero, & incorrotto nel Cimitero già detto. In conferma-- 
tione di queflo potrei qui apportare molti efempij riferiti da Padri noftri 
antichi; per traditione, ò per vifta,mà li tralafcio tutte farò mentione di 
duc foli Monacisi Cadaueri de quali (i fono vifi anco nell’erà noftra con- 
leruarfiinteri più lungo tempo de gli altri nel predetto Cimitero. 

Il primo è ftato Frà Giulio della Città di Nardò pofta nella Prowincia». 
di Terra d'Otrantoshuomonobiliffimo;fauio in ogni fcienzas& arte; e do- 
tato di molte virtù; in particolare tanto eccellente nella mufica; che li . 
più valent'huomini fi partivano a pofta da Napoli, e da altti paefi lontani, 
& andauano à Móte Vergine per pese vederlo fonarl'organo; Coftui 
doppo hauer fatto gran profitto in molte fcienze , giunto all'età virile, fit 
talmente illuminato da Dio;che abbandonata la patria;li parenti, e le fue 
facultà,quali erano molte,fi veltì d'vn habito di Romito;e fidicde à cami- 
nare il mondo; alla fine andò à vi(itare il facro luogo di Monte Vergine , 
oue dimorato per alcuni giorni;piacédoliil (ito.il modo di vinere de Mo- * 
nacie la loro efatta offeruanza Monaftica,che molto bene offeruata haue- 
uasdimandòin gratia d'habitare iui con loro;confentirono fubito quei Pa- 
dri alla fua dimanda per le buone qualità;e virtù,che in lui riluceuano,& 
offeruato haucuano;e lo riceuettono con molta carità,permettendo , che» 
frà loro habitaffe,e viueffe,come già habitó;e viffe molt'anni con grand'e- 


' fempio;in continua aftinenza;fenza mangiar maine carnè,nè latticinij ; €» 


fenza volet maiafcendere ad'ordine facto, e facerdotale perla fua gran» 
humiltà,che però fù chiamato Frà,c non Don Giulio.S'infermó alla fine in 
Monte Vergine,e perche l'infermità fua era graue,per confulta di Medici 
fü fubito mádatoall'Infermeria fopra accénata;acciò fuffe gouernatose pi- 
gliaffe irimedij neceffarij,comce già pigliò peralcuni giorni; mà conofcédo 
di certo;che il fuo male era pericolofo,e mortale;cominciò è dire all'aperta; 
che egli di quella infermità farebbe morto, c fi prediffe ancoil giorno de- 
termibaro,nel quale hauena da motire;pregando con ogni premura i Su- 
periori,che doppo morto doueffero mandare il fuo cadauero à Monte Ver- 
gine;e né fepelirlo nella fepoltura de" Monaci, e poi cauarlo fuora nel Ci- 
mitero alla vifta di tutti; come fi fà degli altri,perchedi quefto egli fe ne» 
ripuraua indegno , mà lo faceffero fepellire fotto terra, acció mai fuffe vi- 
fto da perfons,& in particolare fotto il pavimento della porta,perla quale 
s'entra nella naue della Cappella della Madonna fantiffima;à finche come 
grandifsimo peccatore,cheegli dicena effer ftato nel mondo,fuffe da tutti 
quei,che farebbero andati à vifitare detto facro Luogo, calpeftrato il fuo 
cadauero; Morì già di quell'infermità in quelfgiorno appunto;che egli ha- 
ucua predetto,il che fù alli 8.di Luglio nell'anno 1601.e doppo effere fta- 
tó portato à Mõte Vergine,e fattele debite efequie,fù fepellito fotto terra 
dentro vna cáffa di legno nel luogo;c modo conforme haucua richiefto;e 
così fepellito fe n'è (tato fino all'anno 1621.nel quale rlfoluto il Generale 
di quel tempo,che era il P. D. Paolino de Barberijs della Città d'Ariano» 
dí abbellire quella naue;e Capella con vn nuouo pauimento alla moder- 
na di zig giole lauorate;fü neceffario leuare tutto il pauiméto vecchiò;e nel 
ca- 
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cauarlo,fu fcoperta la cafsa predetta di legno tutta marcita;e guaftasmà il 
cadauero in quella ripofto,ancorche fepellito tant'anni fotto terra,fù non- 
dimeno ritrouato intero con la pelle, barba,peli,mani,dita,piedi,vnghie-» 
orecchie,nafo,occhi,& ogn'altro membro;il che diede da marauigliare à 
tutti; fà trofportato fubito quel cadavero al Cimitero delli Monaci; oue.» 
fino al prefente da tutti fi vede nel modo ftefso, come fù rrouato intero ; 
non fenza gran ftupore di chi lo rimira;e confidera,particolarmére che an- 
cora habbia gli occhi membri tito dilicati,e fragili; Il che fù ofseruato có 
marauiglia dall'Eccellentifsimo Signor Duca di Medina Viceré di 
apoli,quando con la fùa moglie D. Anna Carrafa nell'anno 1642. nel 
giorno di Pentecofte in compagnia di molti Titolatiandò à vifitare derto 
acro Luogo : e tanto più (tupi,quando incefe,ch'haucua tanto lungo tcm- 
posxch'era morto,& era ftato fepellito fotto terra,e pure fi manrencua così 
intero con tutti gli membri.Da quefto hanno congetrurato molti,che,qui- 
do fi fono eforcizaci alcuni fpiritati,& il Demonio più volte hà detto,che 
dentro quel Cimitero è il corpo di vn Santo, quale coltempo da Dio fi 
manifefterà miracolofo à tutto il Mondojhabbia parlato di detto Frà Giu- 
lio,però quefto fi rimette à Dio;à cui folamente è manifefta , e nota ogni 
cofa occulta . ; 

Il fecondo è ftato D. Bartolomeo Ceruio da Beneuento Monaco Sacer- 
dote,il quale doppo hauer hauuto alcuni vfficij nella Religione , in parti- 
colare di Procuratore Generale in Roma,e di Maeftro di Nouitij in Móte 
Vergine,e quelli efercitato molti anni con grandifsima prudenza;alla qua- 
le accoppió fempre vna fingolar bontà di vita,pudicitia,& aftinenza , allas 
fine venneà morte nell'Infermeria predetta, oue era ftato qualche tempo 
ammalato con grandifsima fua confolatione, perla certezza, che doppo 
morto il fuo corpo doucua efsere portato à fcpellirea Monte Vergine» » 
come già forti ; e doppo efsere ftato circa dui anni nella fepoltara ; fù 
inditranfportato al Cimitero de’ Monaci;oue per fpatio di più di cinquát'- 
anni s'è mantenuto; conferuàto intero con la pelle, peli , e tutti li mem- 
bristalmente che à tempo ch'Io ero Nouitio in Monte Vergine, nel gior- 
no della commemoratione de morti à 2.di Novembre ogn’anno dal Sagre- 
ftano era pigliato dal Cimitero cosi intero; c fi poneua fopra vna bara; ò 
caftellana,che (i fuol fare in quel giorno per l'officio di morti, che fi canta 
tutto con la mefsa folenne;e talméte intero;& incorrotto fi ofseruaua,che 
daua da marauigliare à chiunque lo vedeua;né fono ancora otto anni,che» 
è cominciato à disfarfi,e corromperfi. Di maniera che fecondo l’ofserua»_ ` 


‘rione di Padri noftri antichi il mantenerfì interi,& incorrotti in Mõte Ver- 


gine li cadaueri humani,e di Monaci particolarmente, non fi artribuifce» 
tanto al gran freddo,ò à compleffione gagliarda,è robufta, che habbiano 
hauuto in vita,perche li due accennati erano di debolifsima coplefsione, 
mà più toíto alla buona,cafta,& aftinéte vita,che hanno menato, Tutto ciò 
pares conformi con quello che difse Dauid nel Sa]. 15. parlando con 
Dio, Non dabis fanum tuum videre corruptionem. Non pérmetterei ( ò Si- 
gnore;che il tuo Sapto veda la corruttione; il che s'intende , e verifica, fe» 
non per fempresalmeno per qualche tempo notabile,conforme fi ne vede 
l'eípetienza nelli corpi,& reliquie di molti Santi,che fi mantengono interi, 
& incorrorti per alcune ceatenaia d'anni, 

Il inedefimo gran freddo, che regna in Monte Vergine, è anco caufas 
che iui fi conferuano quati tutto l'anno li frutti,& in particolare le mela, e» 

pera 
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pes d'ogni forte,cofi bellise frefchi;come fe all'hora fuffero colti da gl'al- 

i; e però quei popoli conuicini , li quali nelliloro paefi raccogliono in 
gran quantità,& abbondanza (imili frutti,per conferuarli più lügo tempo s 
doppi raccolti, e venderli più conditionaramente;li portano,e ripongono 
in Monte Vergine in certe ftenze baffe nella foreftaria, che à quelli il Mo- 
mafterio loca, & dà in affitto,e poi nel mefe di Maggio cominciano à man- 
darli à Napoli, & ad altri paefi conuicini per venderli; & alle voltesanzi 
fpeffo ne conferuano qualche buona quátità infino al mefe di Luglio,e d"- 
Agofto per venderli tanto più; quanto chein pei tempi li frutti vecchi fi 
ftimano più cari, perche ve ne fono rari. Hò detto chei popoli conuicini 
dalli loro paeh, che fono polti tutti quafi in piano , portano li frutti à con- 
feruare in Monte Vergine, perche nel Monte non vi fono piante,ne di pe- 
1a,ne di mela,ne di fichi,ne di prugne;ne vi fono viti, ò altri alberi di fimili 
frutti ; efsendo(i vilto per efperienza, che tali piante per caufa del grano 
freddo non vi pofsono allignare, ne andare innanzi;& ancorche vi fia pofta 
qualche pianta di cerafo; ò di prugno vicino le mura del Monafterio, oue 
al prefeate anco fi vedono ingrandite,& inalzate, non dimeno li loro frut- 
ti mai vengono à perfettione per il gran freddo;che, ò fà feccareli fiori ; à 
pure nog fà giungere à maturare li frutti. 

Tale,e tanto gran freddo regna in Monte Vergine;che nel tempo dell'- 
Inuerno fpefse volte fi trovano, din Chiefasò in Santa l'ampolline pie- 
ne di vino agghiacciato;e fpefso anco s'è ofseruato in refettorio;ó altroue, 
che doppò hauerà beuuto qualch'vno del vino nel bicchiero, fe ve n'è ri» 
malto qualche poco, & è calcato nella fottocoppa;in quella s'è agghiaccia» 
to fubito talmente; che quando il mepefimo hà voluto di nuouo bere , hà 
trouato attaccato,& vnito il bicchiero con la fottocoppa in modo, che pe 
non rompere l'vno,ò l'altro, è ftato necefsario mandarli al fuoco per farli 
fghiacciarese diftaccare. Anzi ia vn manoferitto antico conferuato nel Ar- 
chiuio di Monte Vergine, nel quale è defcritta la vita del Padre San Gu- 

lielmo,e notati molti fatti antichi occorfi in detto Monte ; Frà l'altre co- 

€ degne di memoria; vi hó trovato fcritto in lingua latina; che in certi an- 
ni è (tato tanto grande, & ecceffiuo il freddo in Monte Vergine; che non» 
{olo nel Móte fi fono feccati molti alberi groffi,& inticri,e fiè agghiacciato 
il vino nel Calice, mentre il Sacerdote hà detto meffa ; di modo che è fta. 
to neceffario applicar vn panno caldo al mede(imo Calice. per far sghiac- 
ciare il vino confacrato;e poterlo fumere il celebrante; mà di vantaggio fi 
è agghiacciaro il vino anco nelle botti,e per fghiacciarlo, è tato neceflario 
fare vn ferro infocato, e più volte ponerlo dentro della botte perrompere 
il ghiaccio;e con tutta queltadiligenza fatta, ne anco il vino víciro libe- 
ramente,mà à goccia à goccia. Le parole del manofcritto fono que(tc. Zs 
Monte Virginis aliquando tanta frigoris immanitasyut vina,ne dum 1n vafis ; 


` fed im dolis conflriéfa y et congelata reperta fintscr interpofito pluries ferro igni- 


so, CY rupta glacie , vix vinum guttatim eXibat et per Montem mulig arbores 
aduffe» È ex frigore exiccata;et quandoque uinum in Calice congela(fe, & pan- 


| pis calidis circa Calicem appofítis liquefactumy et à celebran: * fumptum . Que- 


ftc congelatione di vino accennata (timo Io fia occoría nelle botti pic- 

cole, 9 carratelli , eforfi quando in quelle era poco vino, e però penfo » 

che li Monaci giudicorono efpediente di fare le botti molto grandi, come 

al prefente fi ne vedono alcune capaci di trecento, è più barrili, si acciò- 

che il vinononfi poffa in quelle più congelare; sì anco à finche fi poffe- 
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meglio conferuarese mantenere in tanta gran quantità . 

Né peril tanto gran freddo,ò perla continua quarefima, che fi fà in M6- 
te Vergine,fi deue giudicare;che quella ftanza,& luogo fia aborrito da Mo- 
naci, percheyancorche alli vecchi, & mal compleffionati fia poco grato il 
dimorarui à lungo per le loro indifpofitioni; nondimeno li giouani,& li fa- 
ni vi vanno volontieri ad habitare per la conueríatione ; e numero di Reli- 

‘giofi,che di continuo vi ftanno, & per li (tudij,che vi fono,& per il concor- 
ja grande di diuoti,& per le delitie, che iui figodono in tempo d'Eftate» . 
Oltre che Iddio fempre infpira , e muoue qualche Monaco à volere iui ha- 
bitare volontariamente per feruitio di quella Chiefa, & del Choro; & per 
agiuto dell'anime di diuoti con le confeffioni,& facraméti,che à quelli am- 
miniftrano ; & per lo fpirito maggiore, che ciafcuno è ficuro d'acquiftare » 
in quella folitudine. Di più al gran freddo;che iui regna, hà prouifto la, 
natura;c Dio autore di quella, d'vna grandiffima abbondanza di legna,ef- 

‘fendo il Monte tutto inueftito d’alberi di faggi particolarmente dalla me- 
tà in sù, quali fiadoprano per bruciare di continuo, e per far riparo al gran 
freddo,come accenna Paolo Regio nel luogo citato dicendo. Et per refiffe- 
re all'effremo freddo dell'Imuerno,la natura ha prouiffo quel Monte di denfe fel- 
ue, di continui bofchisdentro de quali ponno ficuri gire gl'animali feluaggi , de 

gl habitatori del paefe con la comodità dellegname viuerci nel freddouerno - 

Detti alberi di faggi fi tagliano nel mefe d'Aprile, e di Maggio,&troncatà 
in pezzi groffi fi lafciano nella campagna per qualche tempo à feccare, e 

oi in tutto il tempo dell'Eftate con molte paia di boui,che iui fi tengono 

f quefto fine, fi portano al Monafterio , oue fi ripongono in diuerfe ftanze» 
grandi, & da quelle fecon io il bifogno fi pigliano , & fi ne fanno i fuochi 

neceffarij in diuerfe ftanze, però quello, al quale concorrono tutti li Mo- 
naci per fcaldarfi,fi fà maggior di turti gl'aleri, perche vi fi pongono i pez- 
zi de gl'alberi tanto groffi,che è neceffario portarli co le carrette infino al- 

la ftanza ; oue fi fà detto fuoco . 

Aggiungo che tutto il Monafterio da ogni parte é racchiufo, e rinfer- 
rato coniinuctriate.& tutte l'officine;e li clauftri,come anco la Chiefa, oue 
fi tà buona parte del giorno, fono fatte à volte,e lamie;fiche in quelle po- 
co freddo fi fente; e tanto meno nel Nouitiato, che non folo è fatto à vol- 
ta & è racchiufo per tutto con molte inuetriate,mà in quello è vna Stufa» 
all'vfanza di Germania, la quale nel tempo dell'Inuerno, oltre il fuoco or- 
dinario particolare , che (i fà per li Nouitij feparatamente dalli Monaci in 
detto Nouitiatosdi continuo ftà accefa notte,è giorno,& da quella fi diffon- 
de,e comunicail caldo per tutto;di maniera che i figliuoli, & i gionani No- 
uitij non fentono tanto freddo dentro il Nouitiato, quanto ne fentono i 
Monaci pe il Monafterio; & ftanno più comodi di quelli; Ilche fiè fatto è 
e fà,acciò non fi sbigottifcano dal rigor del freddo, e di là s'habbinoà par- 
tire con lafciar l'habito fenza finire l'anno della loro Probatione. 

. Iddio ancora hà prouifto; che di notte;quádo (i ftà al mattutino,nó fi sé- 
ta tanto freddo adeffo, quanto fi ne fentiua prima, che fuffc cafcata la , 
Chiefa, perche all'hora non effendoui altro choro di quello, che era in, 
mezzo la Chiefa, fi fentiua vn grandiffimo freddo, sì nell'andare dal dor- 
mitorio al Choro; come anco nel ftare in quello di notte à falmeggiare 
vn'hora;é mezza almeno; inclufoui il tempo dell'oratione mentale , che è 
dimezz'hora,però adeffosche con occafione di rifar la Chiefa cafcata nel» 
l'anno 1629. 2.d'Agofto,come già per gratia del Signore è rifatta , & ab. 
l bel. ` 
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bellita tutta nel tempo del mio Generalato ; non fi patifce tanto freddo, 
perche vedendo Io la gran necefsità, che vi era di Choro per la notte;mé- 
tre fi fabricaua la Chiefa, mi rifolfi farlo fare fopra vna parte delle lamis» 
laterali di quella, dietro la Cappella della Madonna fantiffima;fopra la Sa- 
creftia luogo afciucto , ritirato , e talmente raccolto, che non vi fi fentes 
Éreddo;e cosi comodo,cheà quello fi và fenza vícireil Dormitorio; e vi è 
vn'altare per celebrare,e cantarle meffesparticolarméte quando fono l'ec- 
ceífiui freddi ; è tanto grande,che vi caperanno più di feffanta perfonescol 
ftare tutte comodamente à federe ; è (ituato in maniera, che il falmeggiare 
fi fente in Chiefa bene , attefo pertre fene(troni in quella corrifp6dono le 
voci ; € fatto tutto di legname di noce con belliffimi intagli; è pofto tutto 
in ftucco, compartito in diuerfi quadri, nelli quali vi fono dipinti alcuni 
miracoli del Padre San Guglielmo: & in fomma è tale; che in quello vi fa- 
ranno fpeíi più di mille, -e cinquecento docati ; però ben fpe(i;per la gran 
comodità, & vtiltà, che ne fentono i Monaci, à quali apporta grandiffima 
falute per effer liberi dal.rigore del gran freddo della notte , mentre ins 
quello fi trattengono;à dir'il mattutino. | i . 
E quell'è la caufa che in tutta la Religione non vi è (tato mai, ne vi è 
altro Nouitiato; fe non quello in Monte Vergine del Monte; acció che 
li giouani,che per ordinario fono robufti, e ben compleffionati,tutti fino 
dal principio dellaloro vocatione (ialleuino con alcuni patimenti,& fi af- 
fucfaccino alla rigidezza del freddo di quel luogo;affinche poi;quando di 
nuouo vi fono mandati di ftanza, non recu(ino di andacui;il che facilmens 
tc PPBEROEIA fare, quando nella loro giouentù fuffero (tati alleati in al- 
tri luoghi più ameni, & comaltri cibi, che quare(imali; Come notano anco 
le conititutioni Apoftoliche della Religione fol.79. num.r. dicendo. Ad- 
uertant tamen Prelati, quod Nouitiatus fiat in Sacro Monafterio Montis Virgi- 
mis, ubi qui non faerinteducati, uitdus, C acrisa/peritatem poflea noa ualeant 
fubStinere. Ben vero cheli Superiori pro tempore della Religione deuono 
hauer mira,e riguardo ànon far continuare dalli Monaci molc'anni quella 
ftanza di Monte Vergine,mà fpe(fo mutarli, acciòche con la lunga dimo- 
ra,e col freddo grande,e cibi quarefimali continui uon perdano affatto la» 
lor compleffione;è falute corporale. fev 
Mà fe in Monte Vergine nel tempo d'Inuerno fi patifce qualche poco 
er il freddo,e per lanebbia ancorasche fpeffo cuopre il Monte;ncl tempo 
d'Eftate nondimeno fi godono molte cofe , è frà l'altre vna vifta maraui- 
gliofa dì piani;colliae; e valli tutte piene di Città, Terre,Caltelli, Ville» ; 
Mafferie;& Calini,e per la grand'altezza (i fcuoprono, e vedono paefi lon- 
tani due giornate di camino, è più; particolarmente dalla parte Orientale 
del Monte, che guarda veríola Puglia; e da quella, che guarda verfo 
Napoli,quale è la parte Occidentale ; Si gode in oltre vn frelco affai deli- 
riofo,maffime quádo per il Monte fi camina fotto l'ombra de gl'ameni fag- 
gi; Edi più fi gode vn'aria molto purificatase falutifera ; di maniera che li 
Monaci anco quelli, che vi vogliono habitare di continuo molt'anni per 
loro particolare diuotione;e volontà,ancorche ftiano occupati in continue 
fatiche di ftudij, di confeffare» di afliltere in Choro di giorno, è di not- 
te all'hore diftinte , che quali tutte fi cantano follennemente, & à can- 
tare ogni giorno più meffe per li molti oblighi che vi fono, e (tiano in con- 
tinui patiméti di freddi,vigilie;aftinéze, e di continuo mangino cibi qua- 
rcfimali ; perilche douerebbero anco fpeffo alunni s € ftare ammalati , 
i - 2 non- 
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nondimeno vi fi mantengono, e conferuano faniffimi,folo per l'aria, che è 
molto perfetta ; Intanto che in niuno Monafterio della Religione, benche 
non vi fiano tire fatiche, e fi mangi della carne; e di latticinij,fi conferaa- 
no tanto fani li Monaci ; quanto in Monte Vergine; Onde quelli che vã- 
no alla diuotione;ó per altro à detto facro Luogose vedono li Monaci cofi 
belli;fani;e robufti,e poi confiderano le continue fatiche, che foftenzono , 
c la continua aftinenza, è quarelima,che fanno , fine marauigliano gran- 
demente ; Però altri attribuifcono tutto quefto, non tanto alla sedetit» 
ne dell’aria, quanto à particolar gratia, e prouidenza di Dio; che fi degna 
iui conferuare,e mantenere cosi fani quei Religiofi,che con tanta diligen- 
za,riuerenza, diuotione; e frutto dell'anime di tedeli di giorno, e di norte» 
feruono quel facro Tempio dedicato; e confacrato alla fua fantiffima Ma- 
dre Matia, di cui in quello fi conferua la vera, e naturale Imagine dipinta 
dall'Euágelifta San Luca, acciò quelli;che vi fono, piglino maggiore ani» 
mo di flarui , e gl'altri di andarui allegramente» ad habitarc,c feruire quel 
facro luogo,mentre fono ficuri d'effer protetti ; € conferuati da Dio nella 
falute;tanto del corpo;quanto dell'anima. 

Né l'altezzacosi grande di Monte Vergitie rende difficile,ó malageuo- 
le l'andare al Monafterio , anzi con grandiffima faciltà ci fi và à cavallo sé- 
pre da chi vuol caualcare per ambeduc le ftradesche vi fonosvna dalla par- 
te Occidentale, che è la più lunga, e difficile ; per Ia quale dal Monte (i và 
verlo Napoli; l'altra dalla parte Orientale, per laquale fi và verfo la Pu- 
glia molto più breue;facile,e comoda,perche è fatta, & accomodata in må- 
nicra;che ferpeggia;e gira fpeffo pet sfuggire l'appennino,e non folo fi ca» 
ualca tutta ; mà alcuni diuoti per quella fono faliti in lettica; e nelli tem- 
pi paffati per quelta medelima rada fono ftate portate al Monafterio mol- 
te opere di marmo ; come tumuli,colonné;e ftatué tanto grandi, che dan- 
do da marauigliare non pocóà chi li vede;e confidera. Et vltimamente ; 
nell'anno 163t. primo del mio Geaeralato con le carrette à quattro ruote 
da boui fono (late portate due groffiffime colóne di marmo lauorate di mi- 
fcli; & alcune ftatue grandi fatte in Napoli, fino dentro la Chiefa auanti 
l'altare della Madonna fantifiima ; nel quale fono ftate pofte, e collocate in 
modo, che con lo ftucco indorato rendono detta cappella molto vaga ; è 
bella; e poi per la medefima ftrada fono ftati portati molti traui di legno 
lunghi fino à 8o. palmi, che hanno feruito per il tetto della Chiefa fatta, e 
coperta tutta di nuouo al tempo del medefimo mio gouerno; e per portare 
ogni trauo delli detti,vi fono bifognati almeno quattordici para di boui 
vaiti infieme ; c nel fare le volte della ftrada fi è hauuto gran difficultà ; fi- 
che non fenza gran pericolo fono gionti al Monafterio ; e molti, quando 
vedeuano la gran fatica , c pericoli, che vi erano in portare detti traui ; à 
piena bocca diccuano, che in quell'opera s'efperimentaua vn particolare , 
eftraordinario agiuto,& protettione di Dio,e della fua fantifima Madre . 

 Anzijquando fi portaronoin detto annole due accennate colonne di 
marmo grandi pofte nell'altare della Beata Vergine, fi vidde chiaramente 
vn miracolo , che fü quefto. Era tirata vna delle dette colonne con gran 
fatica fopra vna carretta à quattro ruote da quindici para di boui intrec- 
ciati e pofti à filo l'vno appreffo l'altro,quali gionti ad vna parte del Mon- 
tesoue giraua la ftrada,non poterono pigliare bene la volta, mentre erano 
in gran numero, € la treccia molto lunga ; perilche fuoltatafi la carretta, 
fottofopra,vfcì dalla ftrada,e perche quella parte era fcofcefa& appenni- 








LIBRO PRIMO. i3 
na,cominciò la carretta con a colonna di marmo foptaà fcorrere à baffo,& 
li boui pian piano fi dauano in dietro tirati dal gran pefo, il che vedendo 
vn'huomo della Terra di Mercugliano chiamato: Giouanni Sant'Angelo 
andato con altre genti ad agiutarcà guidargl’animali,diede di piglio ad 
vna groffa barra di legno, & la pofe fotto la carretta;ficendo gran e 
violenza pet arreftarla, mà non fù poffibile , ftante il fmifuraro pefo della, 
colonna;che fcorrendo fempre all'in giù , gionfe finalmente fopra vna co- 


feia di detto Gio: con tanto impeto,che lo fè cafcare fotto di quella.Cor- 


fero fubito quafi tutti li circoftanti, è con molta forza lileuorao quelgri 
pefo da fopra;cftrahédone quel poueretto; il quale iui medc(imo reftò im- 
mobile, gonfiandoli in vn fubito la cofcia talmeate,che pan grande più 
del fuo corpo; e però fù giudicato; che fe le fuffe rotta;c fpezzata; Ondeal 
meglior modo paîffibile fù portato in braccia à cafa fua;oue:gisro fù vifto da 
Medici Fificie di Cirurgia,li quali intefo il cafo occorfose poi fatta la dili- 
genzastrouarono, che la cofcia non era altrimente trötta, il che da effi fù at- 
tribuito à miracolo, mà perche il male era da loro ftimato nondimeno 
grauc;ordinarono alcuni rimedij: perapplicarlialla cofcia gonfia;è volfero 
di più purgarlo, mà egli li ricusò tutti, dicendo che non voleva altro rime- 
dio in quel fuo maleseccettoche vn poco d'olio d'vna delle lampade; che» 
ardono di continuo auanti l'imagine della Madonna fantifima, confeffan- 
do à piena bocca ; che egli confidaua tanto; che come haueua ticeuuto 
quella di(2ratia per volere agiutare à condurre; e faluare quella còlotina., 
che haueua da cere ornamento dell’altare della Madre di Dio; così que- 
fta li farebbe degnata d'impetrarli la falute dal fao! Vnigenito Figliuo- 
lo , Non fù vana: la fua fperanza, poiche applicando con standifima fede 
folo per tre giorni continui l'olio della lampada della Beata Vergine alla, 
cofcia ferita, & inferma, fenza farci altri rimedij, fano, € libero s'alzó das 
letto caminando pertutto, come fe non haueffe hauuto mai male alcuno , 
non fenza gran marauiglia di tutti quelli, ch'haucuano vifto & intcfo la 
fua diízratia, mà più delli Medici; fopradetti;che faccuano gran cafo della 
fua infermità. È 
In quefta ifteffa trada, che ftà dalla parte Orientale del Monte , & è più 
comoda ; come s'è accennato, fono quattro Cappelle fabricare,& ornate» 
con alcune imagini di Santi per comodità di deuoti;acció quelli nel falire , 
è nel calare il Monte ; quando vanno à vifitare quel facro Luogo ; aflaliti 
dalla pioggia poffano iui ricoucrarfi, e ripofarfi nel copetto > però la loro 
edificatione hà hauuto qualche particolareorigine; e caufa, per la quale 
iù tolto fono ftate fabricate doue al prefente fi trouano; che in altro 
uogo . 12 i 63 
i prima Cappella è pofta alle falde del Monte ; poco più fopra dellas 
Terra dell'Hofpitaletto, e (i chiama comunemente lo Scalzatoro, ò Scalza- 
torio; perche iui perordinario quafi tutti TT dinori dell'vno , e dell'altro 
fèffo,che vannò à Mõte Vergine, fi fcalzanose così à piedi ighudi,ò per vo- 
to fatto, ò per loro diuotione fagliono il rimanente del Monte fino al Mos 
nafteriosche farà di camino circa quattro miglia. | à, 
La feconda edificata più fopra (i chiama la Cappella di Pafcharello,per- 
chela fece edificare ivi vn'Abbate Generale di tal nome, fiche pigliò il fuo 
nome dall'autore; il cui fine di farla in quel luogo , e non in altro, fù per 
caufa di vn falfo; e pietra molto grande,che iui ftà fatta dalla natura à mo» 


dod'vna fedia,nella quale dicono alcuni, mà però plebeis& ignoranti, che 
i vi 
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vi fedeffe la Madonna fantiffima, quando falì il Monte ; cofa molto aliena 
dalla verità, perche à tempo che viffe la Beata Vergine,mai venne in Italia; 
& à Monte Vergine particolarmente ; Altri poi dicono, che nonla Madre 
di Dio in perfona,mà la fua fantiffima Imagine , quando fù tranfportata al | 
Monte,iui fù appoggiata da quello,che la portò; Ecaltri finalmenre dico- - 
no;è quefta opinione è piu verifimile, che in quella pietra fatta à modo di 
fedia pii volte nel calare è falire il Monte il Padre San Guglielmo vi fe» 
deffe;e fi ripofaífe : argomenta quefto dagl'effetti marauigliofi, che fe ne 
fono vilti, perche molte volte è occorfo ; che alcuni per il camino fono fu- — 
dati;e rifcaldati bene, e poi cominciando la falita del Monte; raffredati per | 
l'ambiente freddo,l'é fopragionto dolor di ventre;ó di ftomaco,&in tal ca- 
fo con viua fede,e gran diuotione verfo la Madre di Dio,e di S.Guglielmo 
fi fono pofti à federe in quella fedia di pietra per qualche poco tempo; e» 
fubito l'è pafsato il dolore; Et altri foliti à patire di rali dolori, ancorche» 
attualmente non l'haueffero, con fede,e fperanza di fanare per fempre , f 
fono pofti diuotamente à federe in detta fedia di pietra nel modo accen- 
nato ;. & hanno confeffato, che doppò mai più n'hanno patito ; Hauendo 
dunque. detto D.Paícharello hauutò notitia di quefti effecti marauigliofi , 
effendo Generale , & Abbate di Monte Vergine, fece iui edificare detras 
Cappella,nella quale (tà rinchiufa detta fedia di pietrasacciò con maggior 
decoro fi conferuaffe,e per mantenere,& accrefcere la diuotione verfo las 
Madre di Dio,& il Padre San Guglielmo. 
La terza Cappella edificata più fopra della già detta, fi chiama la Cap- 
a di Cerreto , dal fito cosi chiamato comunemente; vicino alla quale. 
vna cifterna d'acqua, si per feruitio; è rinfrefcamento delli diuoti,che fa» 
qe il Monte,come anco per dare à bere à gli animaliin tempo che pa- 
colano le ghiande del Monte. 

L'vltima Cappella più proffima al Monafterio pofta in quefta medefima 
ftrada (i chiama comuneméte la Paruta da gl'effetti; perche da quel fito nó 
folo pares(i (copre,e fi vede Monte Vergine,mà anco Napoli ; & altri paefî 
d’ogn'intorno in gran numero,talmente,che da niun'altro fito;e luogo del 
Monte fi ne vedeno tanti,quanti da quello;oue à fondata detta Cappella 
chiamata la Paruta. Appreffo della quale è vn bellifimo,e grandiffimo fô- 
te di Pietra viua lauorata, oue và per condotto l'acqua chiamata del Ro- 
mito » perche nafce in qualche notabile quantità più fopra ;e diftante da, 
detta Cappella forfi vn mezzo miglio, in vn luogo proflimo ad vna cellas 
diruta, che per antica traditione fù habitata certo tempo da vn Romito, da 
cui pigliò il fuo nome dett'acqua;la quale tranfportata per condotto à det- 
to fonte , che ftà in mezzo della ftrada,non folo apporta marauiglia à chi 
la vede fcorrere in quella abbondanza da fopra vn Monte cosi alto , mà 
anco è di gran riftoro, e rinfreícamento alli diuoti , & altri,che fagliono il 
Monte con molta fatica; fudore;? fete, particolarmente in tempo d'eftate. 

Nell'altra ftrada;per la quale fi và da Monte Vergine à Napoli è vn'al- 
tra Cappella equalméte diftante dal Monafterio della proffima accennata; 
€ fi chiama comunemente ‘Ja cappella dell Aia; perche iui vicino è vns 
certo pianoà lungo; doue l'eflate fi conducono tutte le legna da diuerfe 
patti del Monte con li boui, per tranfportarle vltimamente al Monafterio. 
Quefte duc Cappelle fecondo la commune, & antica traditione fono ftate 
edificate nelli luoghi,doue fi trouano;con equale quafi diftanza dal mede- 
fimo Monafterio, come termini,confini,è [egni fino doue fi può mangiare, 

i ò por- 





as 


JULGODBOROO PRIMO"-;.^ r$ 


| è portare carnese latticinij e non più auanti vicino alla Chiefa per l'offer- 


uanza Cuspriagliotioni baut ge e miracolofi viti , quando fiè fatto il 
contrario; conforme diremo pi 
Finalmente la grand’altura ; e freddezza di Monte Vergine nonlo 

dono affatto fterile, come fono alcuni altri Monti, anzi è abbondantiffimo. 
Primieramente d'acque viue, forgenti, non folo dentro il Monafterio, oue 
fono fontane, particolarmente quella chiamata di San Guglielmo, perche 
fù ritrouata da detto Santo Padre, e pozzi d'acque perfettiffime, che mai 
mancano; donde fi moffe detto Santo Padre ad’edificarlo in quella patte s 
mà anco di fuora per il Monte fono dell'altre fontane , che in tempo d 
Eftare fono affai delitiofe per la frefchezza, e perfettione dell'acque; come 


diffufamente al fuo luogo. i | 


nota il Renna nel luoco citato di fopra.Ac/urgentes Mons nonnullos fcaturit Felices 


fontes, & quem Sanctus Fundator proprijs effoderat manibus , quibus Monafte- 

rium confiruxitsc* auxit; Etil medelimo conferma Paolo Regio citato di 
fopra,quando dice. Sono ini alcuni fonti dalla natura prodottiscome quello dal 
Santo Padre Guglielmo ritrouatosche conferuando in effi la frefihezza della ver- 
male brina , non poco conforto all'affetati nell'effino calore porgono. E di più l'i- 
fte fo Monte è quafi turto veltito d'alberi, e di piante diuerfe; chelo ren- 
dono affai diletteuole;e maefteuole infieme ; dalle radici fino alla metà,e 
forfe più fopra;è pieno d'alberi di caftagne;parte infetati;& parte feluaggi; 
Dalla metà fino alla cima è veftito di cerque, e cerri,mà più di faggi grof- 
fiffimi,e di quefti, pche vi ne fono in grå abbódanza,(i ferue il Monafterio 
per il fuoco, come s'è accennato di fopra; e de frutti di detti alberi, e non» 
d’altri abbonda il Monte. 

Abbóda pariméte di herbe per pafcoli di animali, e di fieno molto per- 
fetto in quelle parti particolarmente, oue nó fono alberi,mà più invn capo 
molto fpatiofo, che ftà fopra la cima del Monte chiamato Cápo maggiore 
comunemente, perche è più grande d'ogn'altrosche (ia in detto Montes, 
qual campo è fenza alberiin mezzo; mà però veftito di effi d'ogni intor- 
no , è circonderà la fua grandezza più di tre miglia; in quello nel tempo 
d'Inuerno fi raccoglie la neue ; e fi ripone nelle foffe iui cauate; e nell'E- 
ftace nel medefimo,& in altre parti del Monte il Monafterio,come vero pa- 
drone di effo,raccoglie gran quantità di fieno, e tale che non folo è fuffi- 
ciente in tutto l'anno per li fuoi animali, che pure fono molti,e nè dà alla 


Renna. 


Piolo 


Regio. 


maggior parte delli diuoti , che vanno conbeftie à vifitare detto facro 


Luogo,mà alle volte gli ne auanza tanto,che ne véde in qualche quatità. 
Nelle medefime parti del Monte, oue non fono alberi fi raccogliono 
anco comodamente biade; è legumi, che fi feminano , ancorche vi (ia gran 
freddo,come nora il Renna nel luogo citato dicédo. Ar Mas frigoribus non 
obffantibus aeris temperie affiuà fègetum commoditatem varietatem fruttuum , 
yumentorumyatque leguminum, copiam non modicam pecudibus pafiula ; col- 
Jiumydr virentium conuallium pabula ,numerofis diuerforum animalium armen- 


| gis foecunda producitse lo conferma il Regio con le fequenti parole. Må non 


effante il freddo , che iui regna l'eftiuo fole con gratiffma temperie dà è i 
mortali iei comodita di biadesdi frustiye di fiariyci" all humili pecorelle fuauiffinso 
pafcolo di frefcheycr tenere herbette. 

| Di più abbonda di fragole talmente,che quei popoli conuicini vanno à 
raccoglierne,non folo per loro fteffi, mà anco per venderle in altri paefi più 
lontani » € particolarmente in Napoli; Anzi lo; mentre fono ftato nell'vf- 
ficio di Generale ; alcune volte n'hó prouifto in tanta quantità alcuni Si- 

gnori > 


Felices 
Re nua e. 


Paolo 
Kegio. 


Salmo 67. 
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gnori, che poi per mare con felluca à pofta l'hanno mandate infino à Ro- 
ma nel p e ite e ftarc riccuute cariffime , come frutti ftraor- 
dinarij in quei pee quand Monte nó previene il freddo » 
ela neue oon è to tenpokin » fi ne ritrouano anco nel mefe di Setté- 
bree d'Ottobre; € però all'hora fono riceuute ranto più care; particolar- 
mente, perche dette fragole fono molto più groffe;e pertette,di quelle,che 


nafcono inaltri pachi. T Rat CÀ» 


Produce anco il Monte varie fpetic di fonghi,così buoni, e perfetti, che 
non fi ricorda ancora n'habbia patito perfona, chen'hà mangiato ; e n'ab- 
bonda talmente, che qualche anno noa folo li Monaci; mà anco qi 


popoli conuicini ne raccogliono quantità , c perconferuarli bene tütto l- 
anno, li fanno bollire vn poco nell'acqua dolce , & poi con l’acqua falata 


liripongono nelli bottazzi ; ó barrili, e vali dilegno sòdicreta. — ^ ^ — 


In oltre abbonda il medefimo Monte Vergine di fiori dinerfi »e perfet- : 


ti , come di narciíi , giacinti ; gigli ,rofe , viole , garofani d'ogni colore,e 
forte, che da per loro naturalmente vi nafcono, in particolare nelle parti 
meridionali ; & orientali del Monte , douc non fono alberi; & tutti detti 
fiori fi godeno nel mefe di Luglio, Agofto, è Settembre, mà non prima , 
nè doppò per caufa del freddo,che neli'altri meli vi domina; fiche ia detti 
tremeli,quando fi camina per quelle parti del Monte, fi fente vn odore» 
mirabilc,& fi gode vna viíta aflai bella,è delitiofa . : A 
Semplici di herbe vi ne fono anco in abbondanza d'ogni forte, e di tan- 
ta cíquilitezza , e virtù, che non folo da quelle Provincie conuicine vi 
no li Semplicifti per ritrouarne,& raccoglierne , mà anco da lontani pachi; 


in tito,che molte volte infino dal Regno di Sicilia fono andati gl’huomini | 


à Monte Vergine per qucíto ctfetto,moili dalla fama, che in detto Monte il 


Poeta Virgilio vi hauefse piátato vna gra quátità d'efquifitiffimi femplici, 
come fi dirà appreflo diffulamente. E finalmente fono pochi anni sche nel 


medefimo Monte fi è trouato vna minicrasò caua d'Alabaftro fnifimo dalla 


uale fi nefono cauati pezzi comodamente grandi , e fono ftati adoprati 
peril lauoro di marmi, e di miíchi fatto è tempo del mio Generalato; par- 
ticolarmente nell'opera» che (i vede nell'Altar Maggiore di Monte Vergi- 
ne molto magnifica, € bella. Da quanto s'è detto, e fi dirà appreffo di 
Monte Vergine,fi potrà conchiudere,cheà quello fi può appropriare quáto 
diffe Dauid Profeta di vn'altro Monte nel Salmo 67. Nise dealbabuntur im 
Selmon, Mons Dei, Mons pinguis , & coagulatas , Mons in quo beneplacitum ef 
Deo habitare in co; etenim Dominus habitabit in finem. si 


Grandezza di Monte Vergine, quello nhà poffeduto , 
e po[fiede il Monasterio. 
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fepara per vn naturale appénino da gl'altri Monti cóuicíni,e cofi 





V A diuifosefeparato farà di lunghezza trè miglia,e circóderàqueflo - 


Pa (uo appennino dodici miglia in circa; però nelle fue radici è tal- 

mérevnito có altri mótiche parche fia vn Mõte folo;come afferma Girola- 

mo Giouannino nel citato luogo dicédo;quando parla di Monte Vergine 
Mons 


/ 


» ONTE Vergine dalla metà in sù della fua altezza fi diuide, e 
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Mons veperitur mira altitudinis im imo appennino ad barens reliquis trà par: Girolamo 
tibus omninà feparatussE dalla pare Me CAINO mipsiac à dall coa edt 


ni di Mercugliano, à profpettiua dell'Oriente fi diftende in lungo fino ad 
vn luogo chiamato Cancello, che ftà nel territorio d'Arienzo, Terra affai 
.grande;e popolata pofta nella Prouincia di Terra di Lauoro, foggetta nel 
temporale al Duca di Madaloni di Cafa Carrafa Caualieri Napoletani di 
Seggio di Nido; e nel Spirituale al Vefcouo di Sant'Agata de Goti , ab- 
bondante d'ogni forte di fruttise trà gli altri i più nominati fono le perco- 
pa;& pomi, de' quali in buona parte prece la Città di Napoli, che li ftà 
diftante quindici miglia in circa.In detto luogo dunque chiamato Cancel- 
Jo, oucé vn'Hofteria principalese vicino à quella vna collina con vna fa- 
biica dirata fopra a modo di Caftello molto antica; termina, e finifce tut- 
tala lunghezza del Monte confiderato nelle fue radici,.che per dirittura, 
farà da venticinque miglia in circa;e girido poi per Terra di Lauoro dal- 
la. parte Setrentrionale,Occidentale,e Meridionale, farà di circuito più di 
quaranta cinque miglia.Quefta è la grandezza di Monte Vergine,portata 
Ípeffo in efempio da Radelchi Principe di Beneuentosilqualesquando vo- 
leva efagerare,& ingrandire la fua granliberalizà,foleua dice fe Mon- 
ae Vergine fuffe tato tutto d'argento puro;c matficcio;non li farebbe ba- 
ftato uè giorni per difpenfarlo a' fuoi amici,e feruidori:lo riferifce Erem- 
perto fcrittore antico dell'hiftoria Longobarda;il quale nell'anno 897.de- 


‘precipuussintantumyvt dicere fais Optimatibus folebatquod fi Mons, cui Virgi- 
mis nomen eflyargento pura fuiffety ei non fufficeret im tribus diebus. 

. Nequeíto Monte defcritto cosi lungo, e grande , è poffeduto tutto dal 
Monafterio,ficome né anco tutto fi chiama Monte Vergine, mà piglia va- 
rij nomi da diuerfì paefi,e Terre,che lí ftanno vicine; e poffedono diuerfe 
parti di quello; di maniera che s quella parte; che è più proffima alla Terra 
d'Auella;e da quella fi potiede,d chiamala Montagna d'Auella; Quella, 

‘più proffima alla Terra diSummonte,e da quefta è poffeduta; fi chiama la 
Montagna di Summonte;Quell'altra parte del Monte più vicina alla Ter- 
ra di Sant Angelo di Scala,della Pietra Sturmina, di Ceruinara»della Roc- 
ca,d'Arpaia;ò d'altra; e fono da dette Terre poffedute , (i chiamano Mon- 
tagne di detti paefi. Monte Vergine dunque è quel Monte;ó pure quella 
parte di tutto detto Monte defcritto cosi grande; nella quale (tà fondato, 
& edificato il facro Monafterio,e Chiefa;comprendendoui tutto il circuis 

. to,che vn naturale appenino lo circonda;e lo divide dall'altri Monti;ó per 

dir meglio dall'altre parti di tutto il Monte già nominate , e tutto detto 

circuito di Monte; che farà, come s'è accennato di foprasdodici miglia, e 

piü 5 fi chiama comunemente la Montagna di Monte Vergine , non folo; 
rche nel cento di quella (tà edificato il Monafterio;mà anco,perche tut. 
ta fi poffiede dal mede(imo facro Monafterio,e Chiefa di Monte Vergine, 

E per maggiore dichiaratione , e confermatione di quanto hò detto, m'hà 

parfo porre qui vna Nota de’ termini, e confini della predetta Montagna, 

ò pure di quella parte di tutto il Lap s Monte deícritto;che hà fempre 

pofleduto; & al prefente poffiede il facro Monafterio di Monte Vergine, 
ual Nota hò ritrouato trà le fcritture antiche, che (i conferuano nel fa- 
| mofo Archivio di detto facro Monafterio; e penfo Io fia (tata fatta;e ripo- 
fta in detto Archiuio da quei Padri antichi della Religione; acciò nell'oc- 
cafioni haucffero potuto ritrovare, e fapere i pofteri quello, che di detto 
Monte poffiede il medefimo facro Monaftetio; e Aa di Monte Vergija: 
i onde 


da. 


A i 
Á«riuendo li fatti heroici di detto Principesdice di lui . Simplex,charitate, pelli 
ngobar- 
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ende Io ancora ad efempio loro per memoria , & inftruttione di Monaci 
Lich p E Apod A SI EEE 
nel modo l'hó tronati fcritto;c notati in detto archiuio. — id. 
‘Confini,e Termini della Montagna di Monte Vergine, che 
hoggi fi pofliede dal facro Monafterio chiamato — 
Monte Vérgine del Monte; fono — © 
infrafcritti. | m 


Onfina ton Suntonte dallo Vallone dello Vefpolo , fei Nefpolo all'acqua 
E delle Mandre . Dall'acqua delle Mandre tira al campo di San Gio., e con- 
ma con Auellà;e Sunmonte . Dal Campo di Sam Gio:per il Vallone delle Calua- 
jinise confina con il Demanio di Mercuglianore tirà à Campo di Spira y c tomff- 
naantora quà con il Demanio di Mertigliano Dà di Spinase 

‘id; à fopra la via confina con Mugnano, è di fotto com Mercugliames e tira alla 
volta d'Incimo. Dalla volra d'Incino tira alla faia gramdese lemite natarate del- 
le Torricelle. Dalle Torricelle alla grosta mira cue ap e tatto, tantò dalle 


Terrictile, qnanto dalla grotta dell'Angelo confina c» Mercatliano; Dalla Grot- — 


ra dell'Angelo tira forto la via di Monte Vergine, e fotto la Spina al Scrimome, e 
Piefco dell'Elicese tira à baffo verfo Mercueliamo, verfo le re di Cerrito, 
e di fitto confina con Mercugliamose dalle bandere di Cerrito confina anco conil 
Demanio di Mercugliano, perche Cerrito è tutto di Monte Vergine. Dalle ban- 
dert di Cerrito tira all'Infermeria di Monte Vergineset allo Scalzatorose di fot- 
ro la Montagna confina con felnesterritor@,e pez.ci di terra di Monte V. 
di gente dell Ho -Dallo Scalzatero tira al predetto Vallone dello Vefpalò 
germise posso nel primcipioye confina di foto detta Montagna con le filue de pare 
ticolari dell Hofpitaletto,e di Summonte, mà il Vallone dello Vefpolo confina con 
jl territorio di Summonte, come s'è detto nel principio . 
Quetti fono i termini, & i confini della Montagna, chiamata di Monte» 
Vereine, quale fempreè (tata pacificamente pofieduta, & attualmente fi 
ede dal facro Monafterio nel centro di efa edificato, come vero, af- 
foluto, diretto, & vtile padrone di quella omni pleno,& abfoluto Iure , & 
Dominio, m vittà d'vna donatione farrali da Errico Sefto Imperadore , e 


Rè di Napoli nell'anno t195.,nel quale quefto Imperadoro,e Ré,effendo — 
andátoà vi(icaré quel facro luogo di MonceVergine nel paffaggio , ches - 


fece da Napoli Bari, confiderando la neceffità che haueuanoli Mona» 
ei ia quella folirudine di feruígij perfonali per portar le robbe comefti« 
bili, & altre neceffárie al loro mantenimento, e particolarmente di legnas 
per il gran freddo di quel luogo ; e de’ pafcoli per i loro animati , e ches 
non era bene andaffero mendicando quelle cofe, nè ciò poreuano fare in 
luogo così folitário ; donò eleemofinaliter à detto facro Monafterio di 


Monte Vergine il Caftello, e Terra di Mercugliano con gl'huomini, vat- T 
fallistenimentispertinétie,& ogn'altra ragione;che haueua fopra di quella, - 


conforme appare dalle feguenti parole del priuilegio, che poncremo ture 
to indertoanno. Intaitu remunerationis diuine benignitatis , ac deno Impe- 
viali praditto Menaiterio Sancta Marie Montis Virginis , unà cum Reuerem. 
diffima Con forte Conflantia Romanorum Imperatrice Augusta, & Regina Sick» 
Hè; damus , confirmamus y & libere babere concedimus Terram Mercuriami di- 
Ho Monafferio cum omnibus tenimentis s homimibns, ac pertinentis fuis fines 
omni 


- 


P^ «4° Abete s 


* timus, e. -Iri virtù della 
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‘omni feruitio s quod intuitu Bus pr ur Genitricis eidem Monasierio remit- 
di legge il medefimo Imperadore conceffe ;:e:donò à detto Sacro Mo- 
‘na@terio tutte le Ville; Mulini; Acque; Pafcoli ; Monti , Rendite ; Neui, 
Gintiditioni;Dominio;& ogn'altra cofase ragione,che in detta Terra;e fue 
'pertinentieà lui fpettaua, come vero; c Real Padrone, ch'egli era all'hora 

i quella, € Re di tuttoil Regno di Napoli; e di Sicilia . i ees quefta 
donatiorié, detto Sacro Monafterio fubito pigliò il poffeflo di detto Ca» 
ftello,e Terra di Mercugliano; de gl'huomini, Vaffalli, tenimenti; giuridî» 


| tione; e ragioni Baronali, & in particolare di detta Montagna defcritta; € 


terminata, come di fopra; tanto più che di quella piürche d'ogn'altra cofa 
` humana haueua bifogno per farlegna; e per i pafcoli de" fuoi animali,e da 


quel médefimo tempo fino al prefente l'hà fempre poffeduta pacifica» - 


“mente. — i24 11101 HEU . LAnRSI 
In confermatione di quefto ritrovo ; Che Carlo Primo Rè di Napoli, 
quale s'impoffefsò del Regno doppo hauere diftrutto Manfredi ; elo go» 
uernó dall'anno 1266. finoall'anno 1285. che mori; volendo fapere tutti 
ibeni ; che lé Chiefe ; Monafterij, Prelati, & altre perfone Ecclefiaftiche 
offedeuano in detto Regno, mandó per tutto huomini fauij, e diligenti» 
che pigliaffero diftintanota di quelli: e giunti à Monte Ve ine s ritrova» 
rono,che quel Monafteriose l'Abbate di eflo poffedeua,conforme anco al 
prefente poffiede molti beni ; ‘che tutti furono notati nel regiftro fatto in 
quel tempo di detto Rè Carlo Primo,& hoggifi conferua nella Regia Ca 
‘meri da Gio. di Florio Maftro d'atti; e trà gli altri beni fi fà mentione della 


Montagna defcritta di (opracon quefte parole. Abbas Monaflerij S.Maria 


Regit. Ca) 


Montis Virginis tenet, e poffidet indito Comitatu Auelleni, & pertinentis faig 79? L 


infrajeriptà bonaz 31m primis bona feudaliasEcclefiam Santa Maria qua ei 
in cacumint Montis Virginis à Domibus,Palarjs,Cameriss Srabuliss Clau troy 
d Curtisin quibus morantur Monachi dicti Monasrerij; cy funt caffanetay Cr no» 
celleta qua funt cirtamicirea diam Montem . Item Caftram Mercuriani cum 
V a (falis ibidem habitantibusscum demangssinribussredditibusprauentibusymo- 
lendinis quattorsarbuflisyvineisscafanetts,nucelletisycy bortis; dr cam redditi» 
bussB ommbus tenimentissdy pertinentijs ipfius Caftri, in quo Caffro funt focu- 
laria fere centum:Redditus Curie Cari valent àmmuatim contmuni tempore ciz 
dem Abbati vntias centum quimquagintas Qc. Item Cafalesquod dicitur Montis 
Virginis cc. Dalla quale fcritcura chiaramente fi vede; che la Montagna 
à detta à del faero Monafterio di Monte Vergine , mentre in quella s'af- 
ferifcesche l'Abbate di effoall'hora teneua;e poffedeuà tutto quello; che 
era intorno à dettò Montes che quefta appunto è la Montagna deícritta.; 
con gli accennati termini; Evè d'auertire nella medefima fcrittura vna co- 
fa degna di confideratione. che à tutti.li predetti ftabili notati in detto re« 
giftro fili dà titolo de beni feudali, dicendo. 1» primis bona feudaliascyre-d* 
Just táffanetaynucelleta; que funt circumcirca dicium Montem; E già fi sà,che 
feüdi.e beni feudali [ono delli Baronis e padroni delle Terre, e Città, e» 
non EL Valfilli;dunque la Montagna di Monte Vergineseffendo bene 
nabile feudale,diniuno altro può,e deue effere, fe non di detto facro Mo- 
nafterio.fucceffo vero padrone; e Barone della Terra di Mercugliano; fue 
pert éntie; è renimenti in virtù della predetta donatione fattali da Erri- 
co Sé ffo Imperadore, e Ré di Napoli. 
Vp moderno Scrittore pur troppo appaffionato della Città d'Auellino 
fü patrià;il cui nome per giufta caufa fi pafía con filentio; Mentre anco ia 
Best a 4 quello 


Regift. Ca; 


roli 1. 
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chioftro,nè chi non pareggile fuc righecon le linee della jumaca,che 





(GLIE primum mitaa uy 

-37 dunque moderno Scrittore nel foglio 484«de gli accennau, 
chimerici,e falli ragguagli per prouare, che tanto le Terre di Mercuglia- 
n0, i uanto Monte Vergine ftauno.nel tenimeato ».c. 
nentié d'Auelliao,apporta per proua trà l'altre. l'autorità delcitate Regi- 
firo,con quefte parole . Abbas Monaffer:) S.Marin tentis a 
paffides in Cinitare Auellini , C pertimentijs [nis infrafiripta bona ,75 Per 
uefta i 





autorità: e fcrittura, Ò fù dal principio malamenze per inauertenza — 


critta, eregiftrasa dall'Autorese primo Scritrore; à pure è ftata alierata, 
falfiicata da chi Ja cita,métre neceflariamente deue dircolu Comitato duel 
leoni, mon im Cinitate,perle feguenti ragioni, >+: | b.saesb ld 
© Prima,perche Mercugliano hà fempre hanüto gli huomini (uoi partico. 
lari;& i fuoi renimeati,confini,pertinentie,e giuriditioni proprie,e c parae 
te da quelle d' Auellino ; lo tefifica e(preffamente l'iteflo Brrica Sello nel 
detto priuilegio:della donatione ; che fece al Monafterio nell'anno 11 95, 
di detta Terra cou lc feguenti citate parole | Zmtuito remavezationi im 
benignitatis, ac domo Imperiali pradicfo Monafferio Montis Virginis vaa ca 
Reuerendiffima conforte Conffantia Romanorum [mperatrise Aggu Raser Regi. 
pa Sicilia damnsseonfirmamus, & libere babere copéedimus Terram Mercuria= 
ni dillo Monaficrio, cum omnibus temimeniis y hominibus » c pertincuti]s fuis. 
Dentro diquefte pertinentie,e tenimenti propri) di Mexcugliano è tao 

C214 " e i» 
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femprese (là la Montagna di Monte: duta dal 
rio in victü di detta donatione Imperiale Meus imi M qa come sè accennato uer etd prassi 
[Bhe pestiaentie d ~ : d'Auellino +... EU tet REVO vy 
:vale:quelle;che di più dice il : ittore; che 
Ja Terra di Mercugliano fix donata al. onafterio di. 
Vergine. da ErricoSefto hà hauuto i fuoi proprij temimenti, pertinenti, 


 giuriditioni quali al prefente hà feparate dalla Giràd'Ancli me 
prima foffe (lata nel tenimento,e fotto la giuriditione di detta Citti pe- 


che veramente non erano 
mati alla prima;mà di gran boprà;: nc.» li licentió, e rimandò in 
Cufiodes inuemientes folots eos arbitrantes effe latrones» ad. Mercuriani 
deducunt, qui corum cognita Sanctuateyin pace dimifit seki 
tutti queiscbe banno Ícritto la vita di detto Santo Padre;dunque non folo 
à tépo di Errico VI., che donò Mercugliano, e di Carlo Primo;che fece il 
citato rcgi(lrd , mà molto tempo prima detta Terra hà hauuto là tua pro- 
pria giutiditione feparatay& independente da quella d'Auellino, & il uo 
proprio;e feparato tenimentosdentrodel quale è ftato fempre Monte Ver- 
ine. Altrimentené li Cufodi del Monre hanerebbero menata il.Santo;e 
uo compagno: — è il Giudice; Bagliuo , e/Gouer- 
natore:di quella Terra hauescbbe potuto riconofcergli;e licentiargli ; mà 
farebbero ftari condotti prigioni ad Auellino per.il fudetto finexquando à 
quella Città fuffe ftato foggetro Mercugliano, à il Monte, e derta Terra, 
fuffe (tata nel senimento;e giuriditione d Auelligo:Fanto più che da Merz 
cugliano. ad Aufellino:vi.èpoce piii vn miglio,e mezzo di diftanza,e con 
ogni preftezza poteuano i, Cuflodi predetti menare prigione il Santo,con 
il fuo compagno. ad Auclliao - s: giro ,0n»mibuon i obu 1 135 tiziz 3 
- Aggiongo:che, quando fifèileitato regifiroà rempo di Carlo Primo Ré 
di Napoli + l'Abbate del facro Mona(terio di Monte Vergine era affoluco 
pidróne di Mercuglianose RR es MÀ da Auellino; € 
dal Conte di denta Città; core c G «aua dalle citate parole " 
as 


ale 


14 


dietro liberijcome nota il Renda folij.dicendo., Quos Mentis, cr filuarum Duel 
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‘deua la Terra dell'Hofpitaletto all'hora c — Monte Ver- 
„come anco fi nota in detto tegiftto poco appreíso con quelle parole, 
tem poffidet, cy tenes Cafale, quod dicitur Montis Virginio des unque nel 
DENIM il Monte erano nelle pertinentie del- 
i Città d'Auellino,perche altrimentel'Abbate, & il Monafterio farebbe- 
‘to ftati foggerrià derra Città;& al fuo Conte Padrone;E però è falfo il Re- 
gift nel modo; che fi cità dal predetto appaffionato d'Aucllino; quando 
+ Abbas Mosüfleri Montis Virginis tenet , & poffidet in Ciuitate Auelle- 
wi, pertinents éius ; Mà bifogha necefsariamente dite; conforme è (tato 
citato da noi. Abbas Monafférij Montis Virgims tenit & pofsidet in Comitatu 
Auelleni;c pertinentis einsdNon già chein tempo fù fatto il Regittro; l'Ab- 
bate di Munte Vergine,ò-le prederce due Terrese Monte o foggetti 
alla Città d'Auellino;ò al Come di efsa,perche iluoghi, e Terrè etáno to- 
talmente foggette all'Abbate, è queffo immediatamente alta Sede Apo- 
ftolica; mà perche molto tempo prima dettiluoghi, e Terre erano ftavers 
nelle pertinentie del Contado d'Auellino fotto 11 dominio del Conte di 
‘detta Città,cioè prima fofseró donatià Monte Vergine,e ritenédo l'iftef- 
fa antica denominatione;fù detto, che ftavano nef Contado d'Aueltino.. 
+ Né per quefto s'hà da dirésche prima di detta donatione farta al Mo- 


nafterio fufsero ftati fottoil dominio della Città d'Aucllino, mà ben si, . 


come s'è detto, delli Conti pro tempore di quella; Ilche fi manifelta dal- 
F'efperienza;chevn Signore pofsederà diuerfe Terre; e Città; c fopravna 
di quelle farà pofto il fuotitolo di Priacipe;di Matchefc,ó Conte, mà non 
pet quefto la Cirrà,che hauerà il Titolohauerà anco il dominio fopra l'al- 
tre Terreye Città, conforme l'hanerà il Titolato; Conchiudo dunque da , 
quantos detto, che matla Terra di Mercugliano, e Monte Vergine fono 
ftti fotto'il dominio,e nelle pertinéntie della Citrà d'Auellino ymà bensì 
del Conte;e fuo Contado,prima,e nón doppo che furono donati al Mona- 
fterio di Monte Vergine, € che però falfamente fi apporta il Regiftro di 
. Carlo Primo con quella parola; Abbas MonnsV irginis pofsider io Ciuitàte 
'Muellesisee pertinentis eius, que funt tírcumcircaipfum Mentem: & Caffrum 
Mercuriannc Cafale , quod dicirur Montis Virginis, douendo dire necellà- 
riamente. Abbas Montis Virginis pofridet ip Comitata Auelleni, & pertimem- 
sjt tins JOm ONEJ S e 15 ; I I s 


Si conferma giormente; che la prederta Montagna deferitrà di fo- 
pra;al prefénte potfeduta dal facro Monafterio, fia ftata fempré di quello - 


doppo detta-dooacione di Errico Sefto; perche, aticorche aell'aono 15 r$. 
da Leone Papa-Dccimo pet breue fpetiale fuffero vnite l'eatrate di detto 
Sacro Monafterio allo Spedale dell'Aununtiata di Napolià petitione ye» 
fupplica delli Gouernatori di LITRI vo efpoftroschie l'éntracé preder= 
te annue non cecedeüano la Tuimma di docati 300. e che Icuati quelli; noa 
farebbe qiancaré'il numeto ordinario de Monachnè dimihvita l'offeruan- 
za Monaftica . In viri del breüe detti Gouernacori nell'itefo anno 
pigliarono poffeffo di cucte l'entrate di derto Sacro Monaftetió,& in parti- 
colare delle Terre di Mercugliano;Hofpitalettos Mugnano, Pietra de Fu fi, 
€ Cafali del Feudo ; nondimeno, oltre che 13 Religione di qucfto poffeffo 
pigliato appeilatoao in Roma;e differo de fübreptione; & obreprione bre- 


miss perche l'entraré predetre di Moite Vergine erano in (nolo maggior. 


fiumero di quelle,che haueuano efpofto detti Gouetndtorise trà quelle era 
ancola giuridifivae delle predette Terre,e-Cafali nón hominati acta Sv: p- 
- plica 


ques canit olo pole 


aul ,,.= A 
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plica data da cffi;il che s'haueffero fattosil Pontefice non gl'hauerebbe al- 


trimente conceflo la gratia i tanto pièche con tal vnionedi tante entrate © © 


annue fccmò notabilmente il numero de'Monaci nella Retigione,e l'offer- 
uanza Monaftica.S'aggiunge,che dubitando la medefima Religione,dop- 
po bauer appellatosche per il poffeffo pigliato dalli fopradetti Gouerna- 
tori di dette Terre,Cafali,ftabili, & annue entrate in virtù di detto breue ; 
haueffero daeffere vfurpati, & alienati i beni del facro Monafterio di M6- 
te Vergine,procurò di far fare vn'Inuentariojó Platea, di tutti i beni ftabi- 
li; & annue entrate in particolare di quelle, che in quel tempo poffedena 
detto facro Monafterio. 3 uas NA 
E già nell'anno 15 19.dal Vicerè di quefto Regno di Napoli, che all'ho- 
xa era D. Raimondo di Cardon: ottenne vn Commiffario Regio conam- 
ma potcílà di fare detto Inuentario,come già fece, & il Notaio fù Co- 
cio Simonetta dal Feudo di Monte Vergine; nella cui fedia hoggi fi co- 


| ferua originalmente. Giunto dunque à Mercugliano detto Commiffario 


conil nominato Notaio,& altridi Corte, chiamò quei del governo di det- 
ta Terra,che fi nominaranno appreffo,i quali con fpetial procura dell’Vni. 
ucr(ità comparuero, € riceuuto il giuramento; confefsarono, che il facro 
Monafterio di Monte Vergine del Monte ftà pofto, e fituato nella Prouin- 
cia di Principato Vltrase propriamente nelluogo,che (i chiama La Monta- 
gra di Mente Verginese che tienese poffiede legitimamente, & omni pleno 
Iure la Terra, e Caftello di Mercugliano con i fuoi Vafsalli,rendite,cenfiy 
canoni,e giutiditione;con il mero, emifto imperio, e tribunale cum pote- 
ftare gladipe ricognitione di tutte le caufe,così ciuili, come criminali,fen- 


- zariconofcere altro Superiore, fe non incriminc læfæ Maieftatis. Noterò 


qui le parole del medefimo Inftrumento,& Inventario, acció fi veda,che (i 
parla con fondamento,e con verità, Coram Magnifico Regio Commiffario,lu- 
dice, Notario, c teffibus predictis com, Kahna Vecchiarellus, Iu- 
lianns de LapiosSforcinus Chiochioscy Fabianus Bianco de Mercurianohominesy 
tamquam elecíi proanno prafenti dicte Terre Mercurianisnecnon Procuratores, 
dy procuratorio nomine, dr pro parte hominum, C Vninerfitatis Terra eiufdem 
Mercuriani-prout per publicum inffrumentuns huiufmodi procurationis per pra» 
dictos Elettosy Procuratores conflat. Et ad interrogationem cifdem bominibus, 
quibus fupra per eumdem Dominum Commiffavians factam follemni Stipulatio» 
me pracedente in publico teffimonio conffituti declaramerunt , bomamque fidem.» 
agnofientess legitime recognomerunt, acfpontè confe[si (unt dicium facrum Mo- 
najlerium MeontisVirgints de Monte fuiffecy effe pofitum im Prowincia Princi- 
gains Vitrasim loco, qui dicitur , La Montagna di Monte Vergine, c ipfum, 
Menafferium habere, & legitimè peffdere s & pleno iure ad ipfum (pectare di- 
chat Terram Mercuriani,eum Castclloycu Fortillitio in capite dice Terra cum 
quodam lardeno prop? menia dicti Cajtelligum fuis V affallisV affallorumqs red- 
ditibusscenfibus,fcu canonibusscuns mero,mixtogue Imperio Tribwnali,ac gla- 
dij poteffates recognitione omnium, G fingularum caufarum cinilinm, c cri- 
minalium y nullum recognofiens Superioremy nifi im crimine lafe Maicilatis , 
prout per primilegiorune tenorem conflat » 

E poco appreflo dipongono anco con giuramento;e dicono,che quando 
alcuni di detta loro Terra di Mercugliano feminaffero grano;ó altra forte 
di biada in detta Montagna,di tutto quellosche raccoglierannosoltre la de- 


- eima,che deuono alla Chiefa di S.Pietro loro Parrochia » fono obligati à 


pagare d'ogni diece vno3 detto facro Monaftero di Monte Vergine in rì- 
cognitione del verose diretto dominio;che hà di detta weg mM 
herbe 


Ingentarie 
Regio. 
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. [herbe filueftti due grana per qualfiuoglia farcina i Verum leguita l'ifteffo 
Regio. ^ -inftrumento, quad; quando dicli bomines [ecialiter, & generaliter feminarent 
frumenta in dito Montesde fatis ipfins omnibus recolleclis, & meffis, tamen non E 
‘trituratis debent, et quilibet ipforum debet eidem Monasterio redderesesttra de. 
"tima. qna» fpettare dixerunt Ecclefie Sancii Petri de dila Terra Mercuria- 
T eite e Li fic dictom recognitione veriyet directi domsinij dici 
Monaflerijde Gelinis dec&junlgó diéia(la Gregna)vsa mon trituratàmset fimi- 
itir de Lii fafcieulis vulgariter dia (la Branca ) et fic etiam de cateris frii- 
Bibuset nonalibus feminatis, ac ex induftria prouenitntibus . De herbis autem 
Spluefiribusset naturalibus pro qualibet gallica, fic nominata la Sarcinazreddere 
tenentur cidem M onafterio anno quelibet grana duo argenti. Si 

Et immediaramente doppo hauere deferitto alcuni luoghi di detta Mó- 
tagna;confeffaao, che in quella ; tanto il detto facro Monafterio di Monte» 
Verginesquantoli fuoi sno itas et Rettori, Commendatarij Ar- . 
renditori,& Affituarij hanno fempre fidato,e fatto fidare qualfinoglia fo- 
réftiero, & ogni forte de” loro animali,c che di ciò non vi fia memoria ins 

. «contrario. I» quibus locis.foggiunge detto Inftrumenro, hominum memoria 
em dn Contrarium non veperitursquod tàm dium Monafteriamiquam eiufdem C- 
SB —— wendatarij, Abbates; Rectores Arrendatdr ý, d Commendatores frattunm, pró- 

pentuumyt reddituumqui pro telmporefuerunssaffidare,es offidart faceresquo> 
modoumqueset qualitercumque aduemav, et alienigenas > fet eorumdem anima- 
lia quacumque. > | iI GOJ ciba! 3i 
‘Dalla quale confeffione, e dipofitione de'detti di Mercugliano;manife- 
ftamente appareche la Montagna predetta defcrittase términata;come di 
"fopra;fia ftata fempre di detto facto Monafterio di Monte Vergine , e fpe- 
tialméte per l'attione, che hà hauuta,& hà di fidare,e di sfidare ia quella 
. ogni forte dianimale,e di pigliarftilterraggio di quito in quella (i femina; 

E per maggior confermatione di quefto ritrouo;che anco in temposche 
tutte l'entrate di Monte Vergine erano vnite à detto Spedale dell'Annun- 
tiata di Napoli;li Governatori di quello affittauano,e vendeuanole neui ; 
ghianne;herbe,fieni;& ogn'altro frutto di detta Montagna con dichiarare, 
che erano del facro Monafterio di Monte Vergine vnito à detto Spedale, 
conforme appare da molti inftrumenti,che fi conferuano nel (uo archinio; 
perche fempre il medefimo Monaflero è ftato vero,& affoluto padrone di - 
detta Montagna defcritta. : 

A tutte quefte autorità, e ragioni ne aggiungo vn'altra, perche la mia 
Religione dall'anno 1515.che furono vnite le fuc entrate à detto Spedale 
dell’Annuntiata litigò con quello fopra l'inualidità di detta vnione fino 
all'anno 1567. nel quale alla fine vennero in quefto accordo, che li Go- 
vermatori di detto Spedale,qual'interuennero alla ftipulatione dell'inftra» 
mento fatto da Notar'Afcanio Fontana di Napoli alli 13:di Decembre;fi 
ritennero; e riferuarono il gouerno; e giuridiuone temporale delle Terre 
predette di Mercugliano; Hofpitaletto, Mugnano; Pietra de Fufi;e Cafali 
del Feudo con molti altri beni flabili,& annue entrate; & al facro Mona» - 
fterio di Monte Vergine rilafciarono la giuriditione fpirituale fopra dette 
Terré ; e Cafali con li feruigij perfonali delli Vaffalli , e fpetialmente tut- 
ta la Montagna di Monte Vergine con le feguenti parolc;e conditioni, Item 

vasti umen- > beseficio di Monte V erginerilafciane tatta la Montagnaserc.E che à detti Vaf: 
falli refti ogn'vfosche bauefferose fè ci m'bannoyer non alitèrsmec alio modo,in det 
ra Montagna. Dalle quali parole (Irem rilaftiano sarta la Montagna) vede 

ma- 
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manifetamente, che detta Montagna prima dell'vnione era affolutamens 
tc del Monafterio, & al medefimo poi per detto accordo rilafciata libera 
da ogni minare pretentione;che per l'vnione predetta ci haueffe potu- —— 
to hauere detto Spedale. Eda quell'altre parole feguenti. Con /vfo delli 
- Vaffalli,fe ci l'hannosò fe ci l'hauefferosnec alitér,nec alio modo. Si fà pur trop 
po manifefto, che la proprietà di detta Montagna è ftata fempre ; & èdi 
PY Sacro Monafterio di Monte Vergine;à cui fù donata tutta la Terra 
Mercugliano con fuoi tenimenti ; e del medefimo è il Vaffallaggio ; 
conforme dichiarò, anco dopò detto accordo fatto, la Santa memoria di 
-Pio Quinto con fpetiale breue fotto li 18.di Maggio 1568. à fupplicatio- 
‘ne delli medefimi Vaffalli, come diremo à lungo in detto anno . E di più 
` fifcorge chiaramente » che I'vfo delli. Vaffalli in detta Montagna non è 
| certose d o;mà conditionato,e dubiofo;e però quando li Vaffal- 
a . lilo pretendeffero , bifognarebbero moftrar il titolo, e la pacifica poffef- 
fione di quello;quale non maficaranogig là Bosi ; perche {empre il Mona- 
-  terioà loros'è oppofto,che in detta Montagna non tagliaffero arbori, nó 
mieteffero fieno, nè pafceffero l'efcasla ghianna;e l'herbe. E quando da, 
- Monaci, è altre perfone del Monafterio vi fono ftatitrouatià far qualche 
«ofa delle già dette;fono flati pignorati;& à loro leuati li ferri, li panni, ò 
altro in pena;& alle volte carcerati effi;& i loro animali;Si che nè antico, 
nè certo,nè pacifico è flato mai il lor poffeffò dell'vfo in detta Montagna: 
|. — E quando pure certo;e pacifico pretendeffero,ò moftraffero, che fufle; al 
ficuro non farà altro vfodi quello; che dè Iure fogliono hauere gli altri » 
li nelle Montagne Baronali; cioè v plice comodità , che fe li 
. dà per la neceffità delle loro perfone,e famiglie folamente; Ex caw/apie- Detto dí 
—— "atis" miferationis s & vt pofsint babitarein Oppido , & commodum aliquod Donni 
habere y ne uitam inermem d. ;dicongcomunementei Dottorije non. © 
~ perfare mercantiè, e guadagni. Anzi da quefte parole fi caua, che alli . 
Tatti di Monte Vergine non fi debba tal'vfo in detta Mótagna; perche , 
. ïn tanto à Vaffalli de Iure fe li concede nelle Montagne Ba i; in quis 
to chenon hannealtri.Juoghi,doue poffano'far legna,pafcetè li loro ahi 
‘mali, e fare altri efercitij heceffarij per il vitto loro, e delle proprie fami- | — 
glic; mà li Vafsalli di Monte Vergine,perquelche effi teffi cofeísanonel. “s 
citato Inuentario,hanno canti territorij;e demanijgrandise diuerfida det» — ' 
ta Montagna;che fono fopraabbondanti; nó che men | eril loro vfo 
~ ‘di far legna,e pafcere gi imali:E per il pefo de Vafs he hanno, e» E 
feruigij perfonali,che auno al Monafterio;godono l'immunità;cfentioni , 


qu 


ta 


ts 


y 
| c franchigie d'ogni forte d'impofitione;gabella, datio, & alloggiamento, * 
|»  - Atuttequefteraggionis'aggiunge il pofsefso pacifico; &immemora= , - 
I 4M bile;che detto Sacro Monafterio di Monte Vergine, come vero padrone ; 
e Barone hà hauuto;& hà di detta Montagna,non folo con impedire, che 
: i Vaísalli,ó altri vifiano andati à pafcer animali;à far legna,ó altro:mà có- 
hauerla affittata; & affittarla ogn'anno all'Arrenditori della neue , comes * 
(. sè detto di fopra. Con hauer venduto fin'al prefente alli medefimi Vaf- 
falli più volte tutte l'herbe atte à mieterfi per far fieno, e nell'altre vi hà 
| "\fidato;efida ogni forte d'ariimali à pafcere ; Di piùcon hauer venduto , 
— e vendere ogn'anno à lume di candela;non folo à foreftieri; mà anco alli 
o — — fteffiVafsallitutta l’efta,e ghianna di detta Mótagnascosi delle caftagne, 
| ^5 feluaggie peró,come delli faggi,cerque;cerri,&ogn'altro frutto;come apr 
| delle vendite; e dalle riceuute del denaro pa~ 
gato 


Ld 


_ parc da molti inltromenti 


t : 


26 CRONICHE DI MONTE VERGINE. | 


gato per bafichi publici; e dalle partite delli libri maggiori del Monafte- 
rio: Nelli quali hò ofseruato vna particolarità;che quando il frurto della 
Montagna è ítato folamente di caítagne , s'è vendutoal più 300. docati; 
| mà quando ci è ftato il frutto delli faggi ancora; il prato è giunto fino 
alli 450.docati.In oltre oga'anno il Monafterio hà efatto,& cligge da co» 
loro ; che in detta Montagna hanno feminato;e feminano granosorgio, & 
altro;certa quantità di quello,che vi háno raccolto, e raccogliono;e l'hi- ` 
no dato,e dando in recognitione del vero diretto, & vtile dominio, che il 
Monafterio predetto hà nella montagna già detta;e defcritta di fopra. 
Tutto quefto feruaà pofteri Monacijper fapere le ragioni del Monafte- 
rio fcritte à lügo dal Dottor Iacomo Protano,e Stampate da Me à parte . 


Nomi diuerfische hà hauuto Monte Vergine. 

poor i- D. IIT 
à Itrouo;che Monte Vergine in diuerfi tempi hà goduto quat- P 
tro nomi.Prima fù chiamato Monte di SEE Mó-. 


) te Virgilianosò di Virgilio, che è il medefimo ; Appreffo 
e” MonteSacro;E finalmente Monte Vergine. é 





Sms 8 Fùdetto primieramente Mõte di Cibele, pigliando il fuo 
nome da quef(ta falfa Dea,che in quello fù adorata da gli antichi Genti- - 
* li,li quali;perche non hebberola vera fede ; e la cognitione del vero Dio 
9,Greglib, fempre furono offeruati pieni fi vitij; come dice S.Gregorio Papa libr.  ' 
x. moral  moral.c.1.Geztilitas autem eo obligata vits extititsguò cognitionem fui cone. 
CPU. 0 direris ignorauît.In particolare giunfero à tanta pazzia,che firiduflero ad  '- 
n adorar per Dei alcuni fcelerati, e vitiofi,folo perche in vita loro haueua= —— — 
» no fatto qualche attione notabile,& heroica ; ò perche erano ftati inuen= _ 
5 stori di qualche fcientia;&arte : Onde per quefto folamente detti Gentili 
celebrauano i nomi di quelli,li teneuano per immortali;l'edificauano të- 
più& alli medefimi erigeuanó ftatue;& offeriuano diuct(i (acrificij-E"cofa 
. ©. quel culto,& honore;che dall'huomo fi deue al icio Dio fanto;giufto, & 
^" . jmmortale;quei pazzi Gentili lo iiec alle ftatue di perfone caduche , .' ~ 
Cicéróne de Vitiofe,& fcelerate. Tutto quefto lo teltificano molti Scrittori; particolar» 
nacur. mente Cicerone de natura Deorum,Pollione de Dijs gentium, & de ve- : 

.Pemoze  neratione Deorum, Platone;& diuer(i altri Autori;coíi antichiscome.mo- * 

Platone. derni:nelliquali;chi legge;trouarà,che li medefimi Gentili diedero tito- 
* lodi Dioad E(culapio;perche difsero fufse ftato inuentore della medici- 

* . na À Zoroafte;perche fù inuentore dell'arte magica, & à tanv'altri Di più 
trouarà,che adorarono per Dei Gioue,Saturno, Venere; Minerua; Cibeles 
Apollo,Mercurio;Platone,Proferpina, Vicano;Eolo,Nettuno;e tant'altri : 
è per la medefima caufa,che hauefsero fatta qualche attione heroicas , 

"fecondo la loro falfa credenza : O pure ; come vogliono alcuni Autori: 

gli Antichi finfero quelti nomi per adorare fotto quelli diuerfi Demonij 
per Dei:Onde Lattantio Firmiano de diuinis Inftitutionibus c.15. venu- 

— Firm, to in zelo, taccià non poco i Poeti antichi;che inftigati da Demonij , per - 
lodarc;& ingrádire tito li falli Dei,fono ftati caufa;che gran parte de gl'- 
huomini con adorarli,comettefsero dell’Idolatriesanzi che in quelli ado- 
rafsero l’ilteffi Demonij. Poesesdice egli,pér/uadentibus Demoniy,Idolatrié 
coadiuuandofabulosè figmenta fingere coeperunt Damonesyut Deos extolli- 
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tes ad Celumycx imponentes nomina louis,SaturnisOfrimy Apollinis Mercurii » 
at&tatum . -~ Wu sia porn dati tirano Do 
| Altri poi fi riduffero ad'adorare cofe materiali,& inanimate, come il So- 
lejla Lunajle Stelle,li pianeti, gl’elementi, quali però con ogni ragione fu- 
rono ftimati;e chiamati pazzise fcemi dallo Spirito fanto per bocca del Sa- 


uio Salomone Sap.15.quando diffe. Vari autem funt omnes homines, quis aut. Sap.t5: 


ignemsaut voccm citatum acremsant girum Stellarum aut nimiam aquam, 
ant Solem,@ LunamRettoresOrbis terrarum Deos putauerunt. Altri giunfero 
ad adorare per Dei diuer(i animali, chi il Serpente; chi il Caualloschi l'A- 
quila;chi il Cane, altri la Scimiasaltri il Cocodrillo, altri la Cicogna,aleri il 
Montone;altri il Pefce , chi l'Ape, chi il Bue; & altri diver animali, folo, 
perche in quelli conofceuano qualche proprietà, e virtù naturale, vrile,e 
gioueuole à loro; come nota Eufebio Cefarienfe de preparatione Euan- 
ps lib.2.& 3. Anzi alcuni giunfero à tanta gran pazzia;che adororno, & 
ebbero drain veneratione il Scarauaggio animale cosi immon- 
do,come nota Vincenzo Cartari fol.5 2 1.dicendo. Della Scarawaggio fi legge 
appre ffo di Eufebiosche quelli di Egitto ne facenano un gran conto, elo riueriuano 
muolto,credendolo effere la erase viua imagine delSolesperche li Scaranaggi tut- 
tixcome feriue Eliano ; e lo riferifce anco Suida 5 fono mafibiye non hanno femine 
frà di lero-Onde era comendato quiui à gU huomini di guerrache gli portaffero in 
mano del continuo fcolpiti ne gl'anelli, per moftrarech'à questi bifognana hauer'- 
animo del tutto virile, e non punta effeminato. Riparano poi li Scaranaggi la loro 
progenie in questo modo ; Spargonoil feme nello iterco,qual riuolgono pofcia con 
di piedise ne. fizo palri che vanno agirando tuttauta per venti otto dì; fiche 
vifialdare quatofa loro di bifognoypigliqno animare ne nafiono nuoni Scarauag- 
gise perciò favofimili al Sole, perche egliparimente (parge fopra la terra la virtù 
feminalese le fî volge intorno di continuo, e girandofi intorno al Cielo, fa che las 
Lupa fi ritroui ogni mefe y in quanto tempo lo Scarauaggio rinona la fua prole . 
Etvn'altro Autore con poche parole latine taccia ancora molto i Gentili, 
che perla medefima caufa quefto abomineuole animale fü da loro tenuto 
in gran veneratione, dicendo . /» tantam infamiam deuenerunt, vt Scarabess 
abominabile animal meper venerarenturyeo quod (permare in stercus infufo s 
ila deinde confettarpedibusinnehireyvelut Sol c cum procreare contendit mena 
fem Lunaremsc Solarem expeéfat ; Efinatmente altri adororno diuerfe pian- 
te,& herbe;per la medefima caufa,che in quelle efperimentorono qualche 
virtù,ò proprietà naturale à loro gioucuole. 

Però frà l'altre pazzie, e chimere delli medefimi Gétili antichi,vna fü 
quefta;che finfero Saturno fuffe figlio del Cielo; e che pigliato haueffe per 
moglie vna fua forella chiamata Cibele ; da altri però detta Opi; ò Opis, 
che e il medefimo , e che da quella ne fuffero nati ; come vogliono alcuni 
citati dall'ifteffo Eufebio Cefarienfe. Ofirim & Ifîm, per li quali intefero 

l'Eggigti.ilSolesela Luna,che chiamorono con detti nomi, Altri poi dif- 
dti che da Saturno;e Cibele ne fuffero nati Gioue,e Giunone;e che que- 
fti hameffero foggettato alloro dominio tutto.il M6do,e dalli mede(imi po- 
{cia fuffero nati cinque altri Dei ; cioè Ofirim , lfm, Tiphone, Apollo, es 
Venere; Però Gio:Boccaccio nel libro 3. della genologia degli Dei riferi- 
fce Lacttantio ; che dice quefte parole nella Sacra Hiftoria; lo bò ritrouato 
Vranio huomo potente haner haunto per moglie vna donna chiamata Vefta » e da 
lei hauer hanuto figliuoli Saturno, & Opiyil qual Saturno deuenuto potente per lo 
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reame, chiamò il padre fuo Vranio Cielo, e la Madre Terrasacció che con quefta 
mutatione de nomi, egli veniffe ad aggrandire lo fplendore dell'origine fua. Mà 
fiai come (i voglia, tutti conuengono,che da Cibele haueffero hauuto de- 

endenzagl'altri Dei; e che però mericaffe il titolo de Madre di tutti li 


i. 

Fù quefl'ifteffa Dea chiamata con diuerfi nomi. Primo fù detta Cibele, 
come vogliono alcuni, da vncerto huomo chiamato Cibelo, che differo 
faffe il primo Sacerdote , che à lei amminiftraffe , come nota il medefimo 
Boccaccio ; Altri che fù detta Cibele da vn Caftello chiamato Cibelo,oue 
furono fatti;e ritrouati i fuoi facrificij ; Altri affermano effere così detta da 
Cibel,che fignifica mouimento di capo, qual fi faceua con molta frequen- 
za; quando à lei s'offeriuano i facrificij; Et altri finalmente differo,che Ci- 
bele fuffe chiamata da va Monte della Frigiascosi detto : oue quefta falía 
Dea madre cominciò ad effere celebratasriverita, & adorata. Onde Suida 
autore antichiffimo afferma, che però quefta ilteffa fù chiamata Dea Mon- 
tana , perche da Leoni conil giogo al collo à guifa diboui fù condotta al 
Monte Cibele. Fù chiamata di più Opi, come dice Rabano, dall'aiuto,che 
credeuano fomminiftraffe alle biadi. Altri la chiamorono Bericinthia , per 

uel che afferma Fulgentio ; perche la ftimorono Signora de' Monti , che 

gnificano gli Dei,de quali ella fù madre; ò vero gl'huomini inalzati,& in- 

randiti , ò come vog iono altri fù detta Berecinthia da Ericinthio, che è 
Monte,ò pure Caftello della Frigia, oue anco fà molto celebrata, & idora- 
ta. Inoltre fü chiamata Alma a£ alendo dal nutrimento ; perche finfero ; 
che molti nutrito haucffe ; e da altri , particolarmente da Paftori fü detta, 
Pale, perche credevano che fommini(traffe, c compartiffe li pafcoli a gl'ar- 
menti > & alli greggi. E finalmente fü chiamata Magna matersperche dif 
fero;che da lei haueffero hauuto origine, e dependcaza tutti gl'altri Dei 
come s'è accennato di fopra. 

Da qui è, che quefta Dea Cibele più d'ogn'altro falfo Dio adorato in, 
quei tempi antichi da Gentili,fà maggiormente ftimata, reuerita, c tenuta 
in veneratione per li tempij che in maggior numero, e più fuperbi le furo- 
no dedicati, e per li facrificij più ricchi , e fegnalati ; dels urono offerti 
particolarmente da Romani,li quali conforme fcriue Albertino nc] tratta- 
to de mirabilibus Roma cap.de templis eorum al tempo di Agrippa Ime 
peradore in honore di dewa Dea Cibele principalmente, e di tutti gl'altri 
Dei ftimati fuoi figli edificorno vn tempiodi figura sferica; e rotonda;l'a- 
dornorno di grofliffime, e belliflime colonne di pietra, coprirono,e fodero- 
rono li traui del fuo portico di lame di ottone; e l'intitolorno Pantheon, 
che vuol dire (tanza ; e tempio di tutti gli Dei,e fù così magnifico;e fuper- 
bo, che conforme fi vede fino al prefente in Roma,ragioneuolmente fù fti* 
mato vna delle marauiglie,non folo di quella Città, mà anco di tutto il 
mondosconforme giudicano tutti quelli,che s'intendono d'Architettura. E 
che detto Tempio fuffe ftato edificato principalmente in honore della Dea 
Cibele; l'afferma efpreffamente D. Alfonfo Vigliega nel fuo Flos Sancto» 
rum,oue defcriuendo la fefta di tutti i Santi nel primo di Nouembre; dice. 
Era all'hora un Tempio fontuofiffimo, che Marco A gna cittadino Romano ha- 
ueuafatto fabricare in honor della Dea Cibele madre di tutti i Dei, c in nome 
ancora di tutti gl'altri fef Deise lo chiamò Pantheonschein greco vol dire cafa»ò 
habitation di tutti i Dei; Queffotempioè rotondo,e non hà altra finestra eccetto 
che vnagranbaca nella fummità di tutto l'edificio, la quale dà luce à tutto il të- 
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‘pios Si dice che Agrippa lofece fabricare così rotondo, per non fi moffrare partia= 
" con li Dei,pomendo ‘uno tn luogospin honorato dell'aliro ma farli ida ial : 
Nell'anno 608.di noflra falute Bonifacio Quarto Sommo Pontefice te- 
nendo la Sedia diSan Pietro, e vedendo, che quello ifteffo tempio Pan- 
theon fi mantencua ancora profano, & non era efpurgaro,moffo dal gran 


zelo,che hauewa di leuare dà Roma;anco la memoria delle fuperftitioni, & 


idolatrie paffate ; Mentre era fatta capo della Chriftianità, e maeftra della 


Xetra fede > pensò di dimandare in dono detto tempio all'Imperadore Fo- - 


ca,che teneua la giuriditione, e comandaua in Roma , e già li fcriffe fino à 
Conflantinopoli;one refideua;è per l'affettosche portaua detto Imperado- 
re al Pontefice,fi ancora, perche era cattolico, ancorche fuffe ftaro ftimaco 
huomo auaro,e crudele, gli lo conceffe fubito, come teftifica il Venerabile 
Beda , che vifle in quei tempi;ó pochi anni doppó, c ne fà anco mentione» 
Valfrido nel libro intitolato Exordium , & incrementum de rebus Eccle- 
fiarum ; & Anaftafio Bibliothecario,& il Platinase fi troua notato nella vita 
del medefimo Bonifacio Quarto, ftampata in quelt'vitima imprefsione del- 
l'anno 1630.conle fequenti parole,con le quali anco fi accenna, e cóferma, 
che detto tempio fü edificato in honore di Cibele priacipalmente.Lirreras 
adPhocam Imperatorem Bonifacius mifituemplum petens, quod erat ín Vrbe no- 
biliftmumyquod Marcus A era fnb Augufti Imperio admirabilis fIrucfura con- 
diderat : lonique vitori, vs Plinius , vel Cybeli matri Deorum dicarat, Pantheon 
appellatur . i NUS i 
Ottenuto detto tempio dall'Imperadore il Santo Pontefice ; giudicò ef- 
purgarlo,e purificarlo,come già fece, e doppò con ogni pompae folennità 
lo dedicò;e confacrò alla Sacratifsima Vergine Madre del vero Iddio, & à 
tutti gl'altri Santi Martiri alli 13.di Maggio nell'anno 610. quarto del fuo 
Pontificato ; come afferma il martirologio Romano nel medefimo giorno 
dicendo. Roma dedicatio Ecclefiefantte Maria ad Martyres, quam Beatus Bo- 
nifacius Papa Quartussexpurgato Deorum omnium veteri fano, quod Pantheon 
vocabatur in honorers Beate femper Virginis Marie, dy omnium Martyrum de- 
dicantt y tempore Phoca Imperatoris , Il fine che hebbe il Santo Pontefice di 
confacrare detto Tempio ottenuto dall'imperatore in honore della Madre 
di Dio; e d: tutti i Santi Martiri l'accenna il citato Alfonfo Vigliega di- 
cendo. Il motiuo di Papa Bonifacio fà quefto; che fi come li Gentili in quel Tem- 
io baueuamo adorato con falfise brutti facrificy è Demonij;e tuttalaCterma de å 
Dei della Gentilità > con Cibele loro madres così per l'aucnire fi adora/f nel me- 
defimo luogo la facratiffma Madre delvero figliuolo di Dioyeco lei tutta la Corte 
celeftes e li fanti Martiri y perche in quel tempo non fi celebrauamo ancora nella 
Chiefa tanto ordinariamente le feti di Confejfori . 
` Non deuo lafciare di accennare qui vna cofa curiofiffima , & è, che nel 
medefimo giorno;che detto Santo Pontefice volfe confactare folennemen- 
sc l'accennato Tempio famofo Pantheonvi fece trafportare da diuer(i Ci- 
miterij di Roma vent'otto carrette di offa;e reliquie di Santi Martiri,quali 
nel medefimoripofe , e collocò honoreuolmente; fi come (tà notato nella, 
medefima vita di detto Pontefice con le fequenti parole. so eodem die vi- 
ginti otto curribus onuftis, fueretranslata multa Sancforum Martyrum Corpora 
ex diuerfis Cemeterijs Vrbis Romesc ibidem recondita. Però il Baronio nelle 
fue annotationi fopra detto Martirologio nel giorno predetto 13.di Mag- 
io,nota; che furno trenta due carrette piene di offa di Martiri quelle, che 
detto Pontefice fece trafportare da diuerfi Cimicerij di Roma al vq 
An- 
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Pantheon, nel quale le ripofe, c collocò ; e ciò afferma hauerlo letto ins 
vn mano fcritto anticosche fi coaferua in detto Tempio con le fequenti pa- 
role. Legi in eius Ecclefia codice manufcriptoy Templum illud dicatum in primis 


rre in honorem Dei Genitricis Mariayomnium Santtorum Martyrum ,& Confcffe - 


rum y illataque illuc effe reperi duodetriginta curribus offa Sanctorum Martyr, 

e diuerfis Vrbis PC effefa,folemnitergque comporsata, ac decentiffume col- 
locata. E da quefta gran quantità di Reliquie di Martiri trasferite con gran 

ità à detto tempio volfe detto Sante Pontefice, che fuffe chiamato 
Santa Maria ad Martyres , mà poicol tempo mutò nome ,-e fù chiamato 
Santa Maria Rotonda, qual nome ritiene fino al prefente , pigliato dalla fi- 
gura sferica ; e rotonda nella quale fù edificato . 

Ordinò parimente detto Pontefice Bonifacio , che ogn'anno nel medcfi- 
mo giorno ;che fù confacrato detto Tempio,fi celebraffe fefta folenniffuna 
in memoria di detta confacratione fatta da lui , come già per gran tempo fi 
celebrò; mà perche ilgranconcorfo di popoli à Roma in quel giorno con 
occafione di tal folennità cagionaua molte volte alta Città penuria grande, 
mentre nel mefe di Maggiolebiade , eli vini fonoquafi in fine, però vo- 
lendo à quefto rimediare Papa Gregorio Quarto di quefto nome , che vif- 
fe nel Pontificato fecondo Honorio Panuinodali'anno 827. fino alli 844. 
trasferì quefta folenniffima fefta , e volíe che fi celebraffe nel primo del me- 
fe di Nouembre, hauendo mira ; che in quel tempo le biade ; e li vini ne» 
fono in abbondanza , effendono quafi nel principio; il che fi offerua fino 
al prcfente, e fi celebra non folo in Roma , mà anco pertutto il Mondo nel 
primo di detto méíe di Nouembre ; non già fotto titolo di Santa Maria» 
ad Martyres, mà di tuttili Santi, comeafferma il Martirologio Romano 
nel predetto giorno primo di Nouembre dicendo. Feffiwitas omnium San- 
Gorum , quam in bonorem Beate Dei Genitricis Virginis Maria, & Santforum 
Martyrum Bonifacius Papa Quartus dedicato Templo Pantheon y celebrem , & 
generalem inilituit agi quotannis in Vrbe Roma. Sed & Gregorins Quartus post- 
modum decrenit eamdem fefiuitatens , que vargs modis iam in diuerfis Ecclefiis 
cclebrabasursin honore Omnium Sanctorum folemniter hac die ab wniuerfa Eccle- 


a pm obferuari . 
3 ù il sio Tempio Pantheon dono confacrato , come di fopra;ar- 
ricchito di molti doni,non folo dal PonteficeRouífacio;e fuoi fucceffori,mà 
anco da dcuoti ; che vi concorreuauo in gran numero nella folenne fefta , , 
che ogn'annoin quello fi celebraua . Però circa gl'anni del Signore 667. 
à tempo di Vitaliano primo Sommo Pontefice fù fpogliato delle cofe, & 
ornamenti più pretiofi , cioè argenti soro ; & paramenti da Conftante Im- 
perador Greco, quale andato à Roma,doppò effere ftato riceuuto dal Som» 
mo Pontefice ; dal Clero sé da tutto il Popolo con gran pompa ; & hono- 
res eda quelli hauuto molte cortefie , e feruità,alla fine poco prima;che» 
da quella Città partiffe  fenza rifguardo faccheggió, e fpoglió non folo 
detto Tempio » mà anco molte cafe di nobili Romani ; e Chicfe delli più 
ricchi ornamenti, e più pretiofi beni , che haueuano, come ftà notato nel- 
la vita di detto Pontefice Vitaliano, nella quale,parlandofi dell'accennato 
Imperadore Conftante;fi fà mentione,non folo di detto faccheggiamento 
fatto da lui in Roma, mà fi conchiude, che egli in fetti giorni fé più dan- 
no à detta Città perle tante ricchezze, e robbe pretiofe,quali (i pigliò per 
forza da tutti,che nó haueuano fatto per l'adietro li Barbari alla medefima 
in fpatio di 258. annie che nonla perdonó,ne à hnomini;ne à Dio ifteffo. 
Oma 
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Omnia enim Templasomnes familias priwatisià: publicis ornamentis nudanit , Tavit Pôt 
— ac natibus ad id fubuettis impofuit , plufque i Á gti feptem diebus 
Vrbi detraxitquá Barbari antea ducentis quinquaginta otto dnnis Nec Deo, 
nec bominibus pepercitdiuinasbumanaque omnia tonfundens - Nel che fi fé 
conofcere molte contrario al fuo nome,mentreche giuntoà Roma,imo. — 
ftrò grandemente affettionato, tanto al Pontefice,quanto à tutta la Città, 
e poi nel partire,fe li refe cofi nemicoye contrario condanneggiarlanota- — 
bilmente,però baftasche fufse di natione Greco. t. 
Da detto Tempio dunque Pantheon cosi fuperbose magnifico edifica- 
to dalli antichi Gini di Cibele,come s'è accennatodi — — 
| fopra;puó ciafcuno argomentare la gran diuotione;ftitna,& ofseruanza , 


che à quella hebbeto perle gazza loro > che ella fufse Madre | 
di tutti gli altri Dei. E perche in quei tempi antichi li medefimi Romani 
erano padroni quafi di tutto il Mondo come riferifce Pomponio Letho 
nel trattato che fà de magnitudine Romani Imperij,dicendo. Toro erbe» Pompon: 
- ferrarum vndique Romana armà illuffres vicforias a "cutay C perdomito Ter. Prud : 
rarum Orbesomnium Populorum Reginasomniumque Imperiaymagnitudine, de _ 
tentiasdc virtute fuperauerant. E ancora da credere , chesnon folo in Ro-' | 
rnasmà anco io altri luoghi del: mondo à loro loggetti hauefsero edifica- 
to » € fatto edificare altri tempij in ponore di detta falfa loro Dea per las 
gran fperanza,chesancorche vana, aucagno di ricevere da lei molte gra- 
tie,e d'efser protetti,e dife(i dalla medefima . Et in effetto nell'hiftorie fi 1 
ne leggono molti edificati da effi in diuerfe parti del Mondo ; come nota - 
il Boccaccio nel luogo fopra citato. © recano 
Frà gli altri lene fù edificato vno molto principale nel Monte hora» ^  ' * 
chiamato Monte Vergine;e giudico iosche ciò fecero per fignificare,c he. 
come la prima volta detta Dea fù adorata nelle parti della Frigia in vn. 
Monte;che da leipiglió il (uo nome per il Tempio in quello edificato, & 
à lei confacrato;e. Monte di Cibele fü chiamato,& ella Dea Montana;có- 
forme fi é accennato di fopra: cosi hauendofi da introdurre dalli medefi- 
mi Romani Gaagliil culto, & vana adoratione verfo la medefima falfa 
Dea nelle parti di quéfto Regno di Napoli;giudicarono;che in vn Mon- 
te parimente fi douefse edificare il fuo Tempio,& iui adorarfi.E fù eletto 
quefto hora detto Monte Vergine:perchesefsendo più alto di tutti gli al- 
tri monti conuicini;ftà anco à vitac profpettiua maggiore di tutti, acciò 
i Popolicliedi perfona non potevano andare al Tempio nel Monte per 
adorare detta falfa Def: almeno diloritano ; e molti dalli proprij loro 
pacíndai quali fi vedeva bario, conforme al prefente fi vede il Sacro 
‘Tempio dedicato à Maria Vergine nel medefimo luogo del monte ; l'ha- 
uc (sero falutata;riuerita,& adorata. Et è uy credibile, che per la gran 
riuerenza,ché hebbero detti antichi a Ci le,il tempio dedicato in detto 
Monte fafse (lato grande con l'habitatione per li Sacerdoti,che in quello 
di continuo affifteuano per farli facrificij, e riceuere l'offerte;e doni dalli 
Popoli } che in grandifimo numero, e frequenza al medefimo concorre- 
uano per vifitate,& honorare detta falfa Dea, & per riceuere da lei l'O- 
racolise le rifpoftesancorche vane;e fallaci. 
- E per vltimo fi deuc prefapponere;che il Tépio edificato in detto M6- 
te in honore di Cibele fufse ftato di figura sferica;sì perche tale fù anco 
uello edificato in Roma in honore della medefima Dea chiamato Pan- 


eG come fiè accénato:si anco;perche fù coltume de gli — edificar 
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Scrittore detto Monte, dicendo. Confermafi quanto fè detto, impercioche preffo que- 
Moderno. (a Citra ey al dinigrpesro di lei,nelli fuoi 4-4) tenimenti vi è vn Monte, che | 
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Albert, fol, ,. 


34% 


32 CRONICHEDI MONTE VERGINE 


- li tempij di cal figura sferica,e così rotondi;particolarmente in honor del- 


Vincenzo la Dea Veftase di Cibele, come nota Vincenzo Cartari nell'opra intitola- 


ta da luiImagini delli Dci de gli Antichi fol.185.c ne apporta la ragione, 
perche, dice egli, credevano quelli Idolatri; che per ciafcheduna di dette 
ee fulfe fignificata la Terta,che è difigurarotonda,e sferica. + 
* . Cófetmo quefto da quel;che fi vede al peo in va quadro antichif- 
fimo,nel quale è l'imagine del Padre San Guglielmo Fódaror del Mona- 
fterio di Monte Vergine; e fi coferua nella Sacreftia del noftro Monafterio | 
di Mug di Napoli; In detto quadro a mano finiftra del Santo | 
predetto vi è dipinto vn Tépio molto pageióctun sferico;e rotondo;& 
alla man deítra del medefimo Santo vn'altro edificio grande quadro in, — 
for di Monafierio,e Tempio;Con che tacitamente l'antico Pittore,che — 
png È o quadro , e pittur olíe aditires che in detto Monte Vergine» 
nelli tempi antichi della Gentilità è ftato il tempio profano già accenna- — 
to edificatose confactato à Cibele di figura rotonda;e poi dal Padre SiGu- — 
lielmo nel tempo della gratia;e della vera fede in quelliaeda Monte ne. 
fi edificato vn'altro di figura quadro,dedicato,e confacrato daluialla ve- — — 
^ ra Madre di Dio Maria Vergine; quelto ftà pofto con ogni ragione à ma- 
no deftra,perche, come Sacro;deue precedere il profano . 
Il fcrittore moderno al folito appaffionato della fua Patria,nelfoglio —. 
27 1,afferma, che li Popoli d'Auellino edificatono il tempio à Cibele in». 











nelli antichi tempi Cibele cbiamauaff,nella.fua fommità vn mobile» e fontuofo ` 
Tipio vi fu da Cittadini edificato,dr in honore della Wy delli fal fise bugiar- 
di Dei dedîtato; accioche à lei, non folo efi; mà anco li alieni Popoli , de quali 
vi era gran concorfo y yi loro necefiita, ricorrendo, impetrato l'haue(fe(benche _ 
falfamente) dalli Det, quel che di bifogno penare t Ò mentre per pruo= — 
ua di quefto non apporta, nè autorità, nè ragione TA aloe douereb- — 
benon hiftorico, mà chimericose fauolofo ftimar fi deue il fuo detto, con- 
me è (tato (timato.il rimanente , che hà fcritto, quale come pieno tutto — — 
errori » € falfità, degno della fola luce del fuoco , anco doppò (tampa- ft 
to; ftato fatto; Più probabile è dunque;come hò accennatosche gli ftefli 
Romari antichi diuotifimi di detta Dea, quali guuernauano l'Imperio, | 
& erano Padroni quali di tutto il Mondo » comandato lraueffero à queis 
che mandauano ad habitare alle Città proffime à detto Monte;ò per man- 
tenere la loro diuotione,giuriditione;e dominiojó e reggere.giuftitia; ò 
per altro; dal che Colonie de Romani chiamate urono; che efiin detto 
monte edificato hauefferosò fatto edificare il prédetto Tempio à Cibele; 
non folo per le ragioni già e mà anco per il teftimonio d'vn màr- 
mo antico ritrouato nelle rouîne didetto tempio con li nomi di alcuni 
Romani;che fino al prefente fi conferua nel Sàcro Tempio-di Monte Ver- 
gine,e poneremo nel fine diqueftocapitolo. , "ud 
Nè per quefto;che non (i fappia da chi particolarmente,& in cle tem 
fuffe ftato edificato in detto monte l'accennato Tempio à Cibele;fi ne de- 
ue dubitare,perche è più che certosche vi fia flato ; e per l'antica;e comu- 
né traditione ; e perche tutti quelli, che hanno fcrittose fatto mentione di 
detto Monte,l'hanno efpreffamente affermato. 
Primieramente Frà Leandro Alberti nella defcrittione d'Italia f. 242. 
dice,Egli è nominato per il Regno di Napoli queffo Monte della Vergine» nella 


cui 
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tni fommità vi è edificato «m nobil T. empio, » dedicato alla Gloriofa Reginadet 


Ciclo Vergine Maria; doue è y gratia, e fantità del luogo CA aid d'infinite re- 
we latticinj, e chi ne porta; 


liquie de Santi ye doue mai fi mangiacarae y 
mo incontinente diuentarverminofi + Cofa in » al qual las: 
go ciaftbum anuo concorre inuumerabile moltitudine de nella fefla: della 
Pentec ii iud vifitare detto Sacro Tempio , d honorar pra) Dio, fi co- 
i antichi quiui comueniuano i circoftanti popoli è vifitare il Tempio 
della Madre del gli Da i che era quiui edificato, del quale ne fa mentione Anto- 
nino nell'Itenerario defîrinendo died Benenento alle colonne y laonde prima 
Sele infino à Mercurtale y e poi alla Magna Madre . 
à T Cofto Napo pifi mo ambi di Monte 
ergine fol.9. P 4 ciò » che ne gl'antichi fecoli in questo 
Monte tn Cibele madre ch De : pes: petra 









mente felice, echi porrebbe già mai à baflamtaa 


randiffi» e? Sei chiamato Vergi- 
‘ro più d'og COE eid conuenina ; poiche ; mena 
br Gentili yo ito in confideratione fi gra- 
redi Gentili; fofi quella vip omini nale è 
doppò la morte del Rè STAN padre padre 

np D M re 


co gui ed Maudrede gl'altri S 
3 vs c d Et hora fgombrate in 
degsedeffoe babitacolo di quella eran Ma- 

E i eid dir sirene mezzo delle cui fucrate vi[ces 
vel fommo fol doses vero lddio al Mondo la fua luce. Di quella 
icosla quale fa v trattore Spofase Madre, e Figliwola di Dio.ho- 
limóse glor. ls Tiii. Fofti à facro Monte famofo ; hor feiè farai 
ri honorato fèi fatte Yener 3 All'hora immondoyade Jo confacrato » 
lamente fiere habitauano, al prefénte buominis angi pià che buomini 

i PPA culto fono tesi Cittadini . 

Il Padre Pietro Antonio Spinelli nel luogo citato afferifce l'ifteffo, & 
apporta r: autorità di Antonino Pio dicendo . Fwir hic olim Ethnicorum fa- 
eue me pi SM pq w fabutibuntariirettumsut evpflatex itinera- 
rio . 

Scip pias : Napoli REA anco Tafferina TA defcrittione , che 
fà del a -104.mentre dice. Sopra poi è Mercuriale , borgi 
detto Melius è il Maste, e foprail Monte è la nobil Chiefase i 
Monte Ve de Monaci Benedettini bianchi, che ne i tempi antichi fù inho- 
mor di Cibele Madre delli Dei edificato; eda Christiani mutato in honore della 

loriofifiima Madre del Saluatore nofiro Iddio Maria Vergine, luogo di tanta 
dello di tanta Santità,che non pure per tutto il Regno, mà per tutta l'Italia, 
e fuora famofifsimo rifplende: onde in due tempi dell'annoscioè a Pafgua di Pene 
recoftexd alla Madonna di Settembre vi concorrono da'vicini, e lontani paefi y 
inpumerabili perfo pini nto d'ogni forte di doni . E queffo Monasterio capo 
della Congregatione detta di Monte Vergine « Evi fanno continuamente cento 
Monaci. Nella Chiefa è unore ioyche è Monaci dell'ifte(fo luogo dicono,che 
` mots fia il maggiore in tutta la Christianita-per tati corpi di Santis & altre reli- 
quiexhe vi fono, fra quali fi veggono intieri i corpi de i tre > Jurong 







A, ta à PUE E co E: 


tog 
Y xac 
9 b 
È D 
es? , SIC 15 pia gy 
2 7 , 
d 4 f - 
i 
^». r "m 
3 num Di 
lom GI? Di 
^ " ^ 
» 2 
Fi 


Tomafa 
Colto. 


Spinelli. 


Scipione. 
Mazzella < 


34 CRONICHE DI MONTE VERGINE 
pofi nella fornace .. Vi fi veggano altre cofe notabili, cioè fepoleri di Reye d'altri 


fsi i. 

E nci foglio rt2. il medemo Autore pone vna tauola della Pro- 
uincia di Principato Vltra habitata da popoli chiamati anticaméte Hirpi- 
ni; nella quale trai acero aa d tolo profano della Madic 
de falli Dei, eche al edefimo luogo vi fia vn Tempio facro 


dedicato à Maria Vergne aaue modo . 


VLTERIORIS PROVINCIÆ PICENTINÆ 
| T A B v IA: 
Vrbess & Beneuentum, Arianum,Harpadium,Caudinum, Abelli- 


Oppida.  num,Bifacia;Calitreum, Montefarchium, Nufcum, Pa- 
dula;S. Agathe Gotorum;Scrinu: ERI 


3 
x 
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Fluuij. ; 
Mi prima di tutti 2 ram autori lo teftificò. Flauio Biondo: n 2 





Tempio i in honore della Madre del vero Iddio, , * prb syara | 
Fiay.Blód. Cau parten € fauolofa madre di falfi Dei,dicendo.  Adalteram nvallis 
a funt Santtus Martinas,Penna ffurmina; è Santtus A An- 
pak A tene ; m dead: "Ar nitur dexterum illabens Sabbatum in Me 

s, arduo qu Je eafccnsyad cuius Vallem Altauilla pr 
vs sp poni vi Castellum, & in profiima Valle Auellinum. Gi- 
eis SEE quam Ptolomeus Abellam ; Plinius Abbellinum vocat + Superius 

eR Mercuriale Cafellum,& p fapra Virginis Monafterium,guod ex ma, 
Matris Deum Meis evo irginis Marie Dei Gemitricis Ecclefiam Chri- 
acit lica verti, che che in PORAN Vergine nelli tempi antichi fia Mato il 
profano Te pio: della Dea Cibele, prouata già con tanti autori,(i confer- 
ma dalli veftigij della fabrica di detto Tempio ; che per antica traditione 
fi ritrouorono, Suso il Padre S.Guglielmo edificò nel medefimo luogo il 
Sacro Tempio à Maria Vergine, &in oltre dalle antichità , e ftatue di pie- 
trae fimolacri d'Idoli ivi parimente in diuerfi tempi ritrouati, e per cófer- 
ware sìantica memoria fabricati nelle mura, non già della Chiefa , à del 
l Monafterio, pèr n non far ftare nelle mura de luoghi facri cofe profane; ; mà 

in quelle della forefteria,& hofpitio delli diuoti, chiamato comunemente + 
il Palazzo;one al prefente fi vedono. i 
: ri» 


* 
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Primietamente ncl primo ‘pottone , peril quale s'entrà neb cortile di 
detto Hofpitio, vi era vn'antichità di quattrocolonne alte none palmi l'v- 
na di mifchio finiffimo chiamato Porta farta, pietraadoprata moltodall'- — 
antichi helli loroedificij; e tempijs mà al prefente poco vlitata,e vifta;per . 


caufa che fi n'èperdurala miniera; e caua: ftauano dette quattro colonne -` " 


pofte in piedi due per parte foftentando l'arco del portone,mà tanto-rufti-- 
che;e tozzè; chie ne anco fi conofceuano di che forte di piétra (i fuffero ; €- 
però non fi ftimauano , ne prezzauano,mà nell'anno 16 55. hauéridofi à far- 
di nuouo;come già per gratiz di Dio s'è fatto l’Alrare ME in dettas 
Chiefa di Monte Vergine di diuer(i marmi,e mifchi;vi bifognauano con. 
forme al difegno quattro colonne perle due porte; che ftanno alli fianchi 
di detto Altare maggiore; per le quali s'entra nel Choro grande, che li 
ftà dietro ; cioè duc colonne per ciafched'vna porta, e fi faceua gran diffi- 
cultà per hauerle ; particolarmente perche il. Monafterio fi tronaua molto 
fprouifto di denari perla fpeía graride fatta in cinque anni continui alla fa- 
brica della chiefa cafcata ©, Onde vn giorno paffeggiando 1o petrauanti 
detto portone tutto! penfofo à detta fpefascome Abbate; e Superiore;che 
indegnamente ero;infpiratoscome credo da Dio; doppò hauere viíto;e bé 
confideraro dette quattro colonne,mirifolfi di far fare la proua dalli mae- 
ftri Scarpellini ; che iui lauorauano altri marmi;per vedete di che forte di 
pietra foffero quelle colonne, e fe pigliato haueffero il. neceffario pulim£&-. 
to;per aualermene in dett'opera: fù fatta fubito con ogni dilig&za la pro- 
ua;c fü fcouerto ; che erano di Porta fanta ;;eche bigis bénilliuro il 
pulimento,& il-luftro; eperó'furono fubito leuate da quel luogo, e doppó 
rinouate;agiuftate , e pulite ; pofte là dette du& porte del choto,cioé dues: 
r porta 5 fanno tale; e tanta vifta magnifica; che cagionano marauiglia 
chiunque le.mira;e leconfidera per 1a loro eftrema bellezza;e perfettio- 
ne; e balta à dire ; che appena cominciate ad effere pulite; vedendono li 
Scarpellini; che riufciuano di tanta eftrema bellezza; le ftimorno di grans 
rezzo; & effi medefimi;; n'offerirono al Monafterio , quando però quefto 
Bivefevetdroyendertesuò milia fcudisperche oltre la bellezza, diceua* 
«no; che fuffero fingolariin quefto Regho di:Napoli, ne vi era fperanza 5 
hauere lefimili pernon efferui cava, e miniera di quefta piettas Hora è 
antica traditione, che dette quattro: colonnefuffero ftate ritrouate fotto 
terra, quando ficauornoli fondamenti di detto Hofpitio ve che però nel 
rtone di quello fuffero pofte ; chiaro inditio dunque à;che iui era ftato: 
ualche antico edificio;e mon altro per antica; e comune traditione, che: 
il Tempio della Dea Cibele Li slois prioni. sso oe 
Di più prima che s'entri il medefimo portone di detto Hofpitio nel mu- 
ro di dicte anio deftta;fi vede fabricato vn quadro di Gniflino marmo, 
nel quale Rà fcolpito Hercoleyche fà moftra di lottare con Anto figliuo- 
jo della Terra;d T filegge;finfero i Poeti, che ancorche nella- 
lotta tal'horacadefle ; non dimeno baltaua che toccaffe la terra fua finita, 
Madte; che fubito pigliaua —— vigore, del che auifato Her- 
| éole ; lottandodi nuouo:conlui,fe lo ftrinfe nel'petto in aria; e lo fuffogó 
per la qual prodezza il medefimo Hercole fü tenuto & adorato per Dio 
da quei Gentili Idolarri ; quali però nelli témpijli. erigeuano ftatue ; & 
altari . OL) E - 000311 5ib91t9 
"Nel medefimo quadro;e tauola di marmo fabricata,come di fopra;fi ve- 
de anco fcolpita vna figura humana;che cavalca vn bue,toro,ò p che 
È 2 a; 
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fia; per la qual figura li pazzi Gentili Idolatri intendeuano;e riconofceua- 
no il Sole,e quefto LT ameter S gl'antichi Perf particolarmente, 
chiamandolo Dio Mithra, come riferifce Strabone lib.15. trattando delli 
Per(i;& Herodoto nel libro primo citato dal Summonte 1. p. dell'Hiftorie 
di Napoli.fol.76.ouc pone queft'ifteffa figura;e nel fol. antecedente dice», 
che due altre tauole di marmo fimili fi trouano € fi conferuano per anti- 
ca memoria in Napoli ; vna fabricata nel muro del cortile del Sig. Gio: 
Andrea Bonito alle {palle del Monafterio di Santa Maria Egittiaca fenza 
infcrittione » & vn'altra fimile ripofta dentro il cortile di Sant'Antonio 
Abbate fuorala porta Capuana con la fequente infcrittione. Qomwipotenti 
Deo Mithra Appius Claudius Tarronius dexter V.C.dicat : cioè all'onnipoté- 
te Dio Mithra Appio Claudio huomo confulare, che quefto dicono quel- 
le duc lettere V. c C. dedica; l'ifteffa figura pone Vincenzo Cartari nel 
libro dell'Imagini delli Dei; fol.464. oue afferifce di hauere egli vifto in. 
Roma con i proprij occhi nell'anno 1606. vn fimile pezzo di marmo nella 
piazza di Campidoglio molto guaíto;e confumato dal tempo;nel qual'ap- 
pariua fcolpità detta figura di bue, toro; ò vacca caualcata da perfona hu- 
mana; € nel ventre di detta figura erano fcolpite quefte lettere, e parole ; 
Deo Sol.inuici. Mitbre. Dal che fi caua, che Mithra; & Hercole fono ftati 
adorati pet Dei da Gentili Idolatri in diuerfe parti del Mondo; mà parti- 
colarmente in More. Vergine nel Tempio di Cibele;ncllecui rudine fü ri» 


‘ trouato dettò marmo , con iloro (imolacri ; & hora fi conferua à perpetua 
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memoria fabricato nel luogo già detto .. 

c Poco più fopra dell'accennato-snarmo nel medefimo muro fi ne vede» 
vn'altro più piccolosnel quale fono fcolpite le figure di Caftore e Polluce 
giunti infieme con vna. mano:per.vno; che quelli antichi Gentili-adora - 
uano parimente per Deis perche diceuano ; benche fauolofamente;;che s 
aibedui fuffero figliuoli di Gioue; e di Ledas e che Polluce, effendo egli 
folo celebrato:per Dio immostale s venuto hos orta del proprio fra- 
tello Caftore;con lui (i dinifeJa Deità;& 1 ità; c fi opéró,come no- 
tà il Boccaccio , che ancor egli fuffc.pofto da Lacedemoni nel numero de 
gli Deise per taleadorato da quell'aatichi Idolátri. | 51:2 « 0t 

* Dentro il Cortile di detto Hofpitio.di diuoti'in Monte. Vergine fopra» 
alcuni archi del clauftro fi vedono parimente fabricate diuerle ftatuette.» 
antiche d'Idoli.di marmo; c fcàlaltre foprá vn:arco flà fabricata la ftatua, 
e fimolacro d'Eolo tenutos& adorato da gl’aritichi per Dio delli venti,co- 
me nota Vincenzo Cartari, fol. 318. e (i vede fcolpito in modo,che con le. 
mani tiene vna tromba,conla quale moftra infufülare vento verfo vna vela, 
fiefne gonfiaz i gomo e idiiisud Ein: sro 

Sopra vn'altro arco fi vede fabricata vn'alera ftatua di marmo di vna, 
Cicogna;che con l'artigli tiene-va ferpes e quell'animale ancora fù adora- 
to da quei pazzi antichi-Idolatris ò perché eredeuano fignificaffe la con- 
cordia s come referifce il. medefimio Cartari; fol.268. ò verola pietà,e lo: 
nota l'ifteffo £ol;1 3 1. citando Ariftoteles qual dice che queft'animale ny- 
trifceil padrese la madre, doppà che fono diuentati vecchi, nel medefimo 
modo che dettà Cicogna niea è ftata già nutrita, & alleuata. 

Nell'arco più auanti ftà-fabricato vn'altto pezzo di marmo, nel quale» 
fono fcolpite le ftatue di Plutone,e di Proferpina, che moftrano ftare auá- 
ti ad vn'antró ofcuro figarà dell'inferrios ‘nel che denotauano quell'an- 
zichi,che Plutone fulle Dio della nowe;e dell'inferno;quale finfero lis toc» 

RA caffe 
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caffe, — fi diuife il mondo con Gioue;al toccò, € fü dato l'Im- 
perió del Cielo, e cò Nettunojà cui fù datoil dominio del mare; per quel. . 
che fauoleggiano i Poeti; e tiene conlui Proferpina auanti di quell'Antro 
ofcurosper accennare quello finfero li medefimi Pocti,che Plutone la rapi- 
ela conduffe all'Inferno fuo regno, oue la.trattiene ; O pure dall'antichi 
fi fcolpiua, e dipingeua il medefimo Plutone auanti d'vn antro ofcuro , . 
perche fà daloro tenuto per Dio delle ricchezze; quali tutte fi ttouanose - 
fi cauano dall'ofcure vifcere della terras- o ast'et juni'b oqa:- e: 

In vn'áltro arco fi vede fabricato vn'altro pezzo di marmo; nel quale è. 
Ícolpito vn altare ; e fopra l'altare vnacolonnetta con vna lancia; quelta, 
imagine , & imprefa teneuano gl'antichi nelli loro  tempij in- honore di 
Bellona forella di Marte ftimata daloro Dea delle guerre: come nota il 
Cartari fol.300. e fi dirà più diffufamente appreflo. neriubang.s è 

E finalmente nel medefimo muro fi vede fabricato vn fimolacro ; e fta- 
tua di marmo;che moftra tenere vn caneftro' di fiori nella mano deftra, nel: 
qual fimolacro quei pazzi antichi adorauano la Dea Flora;che credeuano, 
teneffe protettione delli fiorise delli frutti. Alcuni affignorno la caufa; per- 
la quale gl'antichiadororno Flora per Dea, e differo,ch'ella fuffe ftata vna. 
donna Romana molto bella; mà meretrice, & hauendofi acquiftato molte 
ricchezze con le fue dishoneftà, non hauendofigli,fece herede della fua. 
robba il Romano; il quale però, come dice Plutarco referito dal 


Cartari,fol. 198. l'hebbe fempre in grandiffima veneratione ; talmente che Cirtari. 


delle annue redite;e frutti di detta heredità li medefimi Romani heredi ne 
fpendenano buona parte in celebrare folennemente il giorno della fua., 
naícita ; facendono molti giochi, che chiamorono florali;il che.continuo-- 
rono per qualche tempo: mà A pui non parendoli conueniente fequitar di. 
celebrare tal felta in honore d' vna meretrice; giudicò il Senato giungere à 
lei vn titolo honefto ; e T) cmm e così la publicorno per Dea delli fiori, & 
ordinorono;che per tale fi doueffe riconofcere; honorare; & adorare. — - 
Però frà quefte antichità ritrouate in Monte Vergine, le più notabili à 
mio giuditio,e degne di perpetua memoria fono due.La prima di vn mar- 
mo finiffimo fatto à modo di arca;ó caffa, voto dentro, lunga fette palmi in 
circa , alto iren tre largo; lauorato d'ogni intorno d'intaglio pieno di 
ftatuette,e fimolacri di molti fanciulli fcolpiti có grádiffimo magifterio; in 
atto,e moftra di portare in {palla vna giouanetta bellifsima; e condurla in 
certi campi pieni di fiori iuianco intagliati có quefte parole.C/ezpatra Dar, 
mitille filie dulciffma bec lacrimans pofuit. Dal. quale marmo ritrduato, co». 
me è antica , € comune traditione; nelle rumine del Tempio di Cibeles , 
quando s'edificó la Chiefa , & il Monafteriosogn'vno confeffarà, non folo. 
antichità , mà anco concorfo,e diuotione grande di quell'aatichi Idolatri- 
à detto profano Tempio » mentre (i fà mentione, che Cleopatra Regina 
dell’Egitto,che viffe tanto tempo prima della venuta di Chrifto nel mõ- 
do, e da quelle parti lontane» oue ella habitaua, haueffe dato ordine fuffe 
fatto vn tumulo di marmo cosibello ad vna fua figlia xò ferua chiamata» 
Domitilla,venuta forie in quefte parti d'Italia.con Marco Antonio marito 
di detta Cleopatra, che in vna guerra nauale fù vinto, c fuperaro da Au- 
gufto,e morta in quefte medefime parti d'Italia;fi riponeffe in detto tumu= 
lo ilfuocorpo ; e quello portato; ecollocato nel tempio di Cibele nel 
Monte hoggi detto della Vergine.Certo che quefto è vn argomento mol- 
to chiaro» de in derto Monte vi fia ftato il tempio di Cibcle;.e oen sei" 
uffe 
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fuffe ftato molto antico,e famofo per tuto il mondo. Però quelta memoria 
cosi infigne di detto marmo, che con molta diligenza fi doueua confer- 
uare;è tara poco ftimata da Monaci,e fuperiori paffati, meatre non fapen- 
- dono forfe il fatto;e (ignificato di effo,hanno permeffo , che detto tumul o 
d'ogni tempo fia ftato fuora alla campagna fotto cerci alberi di teglia zu á- 
ti il portone dell'Hofpitio del Monafterio; e feruiife per vafo di dare à be- 
re à gl'animali; enon farannoadeffo venti anni; che agghiacciata l'acqua 
in tempo d'Inuerno dentro il mede(imo vafoye cafa di marmo; volendono 
alcuni poco accorti rompere il ghiaccio,roppero có quello anco il marmo, 
€ benche haueffero potuto giuntare li pezzi;per conferuare vna tanta gran 
memoria; nondimeno trafcurati lo lafciorno in abbandono, e ridotto col 
tempo in minutiffimi pezzi, quefti alla fine fi fono difperís & in tal mo- 
do s'è perduta anco la memoria di tal'antichità . 

La feconda è di vn'altro marmo fino molto più grande; & alto del primo; 
fatto parimente in forma di caffa,e tumulo vacuo di dentro,che fi è confer- 
uato, come anco al prefente (i conferua dentro la Chiefa. Quefto dicono 
alcuni l'haueffe fatto fare; e portare ful Monte Ré Manfredi diuotiflimo di 
Monte Vergine per farf iui fepelire doppó la fua morte; mà perche mori, 
come ciafcuno sà, (comunicato, non potè godere detta fepoltura . Peróla. 
più commune opinione antica fondata nella traditione è, che quefto valo 
ancora di marmo di cosi fmifurata grandezza fofle ftaro ritrouato, quando 
fi edificò la Chiefa dal Padre San Guglielmo, nelle ruuine del Tempio di 
Cibcle,oue fü portato da quell'antichi, e conferuato molto tempo:fonda- 
no la loroopinione queftitali nella manifatcura antichifima,perche è fat- 
to tutto fcandellaro all'antica, con belliffimi mafcheroni , che moftrano 
— M! anco l'infcrittione del teaore fequere.MiziussProcw= | 
us Equitis Romani filij, ò che quelti fuffero (tatil'artefici del marmo; ò pure. 
l'autori;che l'haueffero fatto fare da altrise poi dalli medefimi fatto portare — — 
ful Monte; e collocato nel Tempio di Cibele; il cheè più probabile, menè — 
tre nell’infcrittione fi fà mentione, che erano figli diCaualiere Romano ; 
Dalchescome fiè accennato di fopra,fi conferma che detto Tempio di Ci-. 
bele fuffe ftato fatto da Romani antichi, ò per ordine loro dalli conuicini 
popoli molto tempo prima;che fuffe venuto il figliaol di Dio nel Mondo. . 

Da tutte quefte antichità, fimolacri, e ftacue ritronate in Monte Vergi-: 
nequando s'edificó la Chiefa ;'& il Monafterio, & hora iui conferuate , fi. 
caua manifeftamente,che ne i tempi antichi indetto Monte fia ftaro qual- 
che grande edificio ; e perantica traditione , e ce(tificatione dell'autori 
citati,non altro che il Tempio della Dea Cibele; dalla quale il Monte pi». 
gliò all'hora il fuo nome;e Monte di Cibele fü.chiamato;llche conferma», 
no apertamente alcuni riferiti da Cefare Engenio nella defcrittione della 
Città d'Auellino,li quali aggiungono quefto particolare, che dette (tatue 5 
e fimolacri ritrouati nel Monte,come di fopra; & altre in quei.tempi anti- 
chi fuffero ftati portati da i popoli conuicini al tempio di Cibele nel pre- 
detto Monte. Leparole di Engenio fono le fequenti . Dicono di più per 
prouar maggiormente queffa loro opinione ; che quando San Guglielmo 
nell'anno 1116. edificò il fuo famofo tempio in honore della Beatiffimaa 
Vergine Madre di Christo vero lddio fopra le ruuine del tempio di Gibe- - 
le madre delli falfi Dei nel Monte, che per la detta Chiefa y e Monafferie 
è chiamato di Monte Vergine ; conforme prima era chiamato di Cibele s 
e poi Virgiliano y ritrowaronfi nelle reliquie dell'antico Tempio alcuni 1doli, 
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c uu uil antichità ; e fimolacri ritrouati in Mon- 
te Vergine frà le reliquie del tempio di Cibele, m'hà parfo 
far: mentione quì d'alcunialtri Tempij di diuer Idoli , che 
Jla in quei tempiantichi furono intornoye nel conuicino di det- 
nie cs onte; si per confermare maggiormente; che nel mede- 
asi Monte fia ftato il Tempio di Cibele; sì anco per fodisfare alla curio- 

fità di Lettori. 
Primieraméte per quelche hà ritrouato ferittò in molti autori;dalla par- 
te Orientale di quefto Monte , & alle fue radici fù vn tempio edificato,e 
‘ dedicatoà Mercurio adorato per Dio da quella pazza Gente antica idola- 
tra; la quale lo dipingeuano, e fcolpiuano comunemente in forma , e» 
| figuradi giouane ignudo con due ali all'orecchie , e due alli piedi, e con 
vna verga: alla mano deítra; chiamata da loro Caduceo, intorno alla qual 
vu pariméte dipingeuano;ò fcolpiuano due ferpéti annodati infieme nel 
ezzo talmente, che paretiano faceffero quafi vn'arco dalla parte di fopra 
del ilor corpose le code delli ferpenti fi auuolgeuanointorno alla medefima 
a di fotto , donde vfciuano fuora due piccole ali ; e nella mano fini- 
ftra lo dipingeuano con la borza in mano; perche credeuano, benche paz- 
zamente ; de egli non folo fuffe Dio delli Nuntij à gl'altri Dei; mà = 
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di vantaggio fopraftaffe alli i » & alli trafichi , e che teneffe pro- 
. tettione delli Mercanti,conforme nota Plauto citato dal Cartari fol. 260, 
psp edet che l'ifteffo Dio Mercurio di fc medefimo diceffe con quefti due verá. 

—  — — Hanmoà meglaltri Dei conceffov dato è ^J ino 
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in mano di Mercurio , perche diceuano, che al fuo apparire faceua cef- 
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ftatue d'Idoli, e dalla fua ftatua poi fi publicauano à quella gente , che al 


pio 
bele » ne d'altro Dio falfamente in quei tempi antichi adorato, che 
vale parole ; ò daua le rifpofte ; perche quefto era impoffibile ; mi 
il Demonio, che affifteua in quelle ftatue ; c fimolacri, e com - 
è fauio , o \ 
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dalla quale il Demonio daua le il Sacer-- 


ra Preturo con occafione del Tempio di Mercurio vi furno edificate mol- 
cal- 
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altre habitationi; Il che è più che certo; si petche tale è la traditione an- 
tica, ccomuae; si anco per li veftigij difabriche;che fino al prefente iui (i 
vedono: E furono in tanta ità dette habitationi, chele fü dato titolo 
di Caftello; à di Terra; e gl'habitatori per la diuotione grande ; che heb- 
bero à Mercurio loro Tutelare;e Protettoré lochiamorono Mercuriale da 
detto Dio; & hora per corrüttione di vocabolo fi chiama Mercugliano ; ò 
Me 10; € li popoli fi chiamano Mercurianesi; ò Mcrcuglianefi; ciò è 
dipendenti da Mercurio in quanto alnome, —— pnt 

Qual dipendenza inquanto alla loro denominatione da Mercurio ri- 
conoícono, e confellano li medefimi popoli di Mercuglíano, nó folo có la 
loro propria bocca; mà di più có li fatti,petche nel (uo fuggello,& impre- 
fal Vniuerfità fà vn Dio Mercurio dalla parte finiftra con il Caduceo ia 


mano, e dalla deftra l'i '&arme del (acro Monafterio, e Religiones 
di Monte Vergine; per figni » € dimo. la loro dipendenza ; in» 
m al nome però,da detto Dio;& il. ioye fugeettione à detto 

Monafterio,e Religione di MóteVerginé nel temporale;e fpirituale. 


Dimoftrano anco tal di enzà cou le loro naturali inclinationi , & 
attioni , con le quali fi vede, che vadano imitando detto Dio Mercurio 
intutto quello,che à lui attribuirono gl'aatichi Gentili,e particolarmente 
nella fagacità;accortezza;e:prudenza, perche naturalmente molti fagacif 
fimi,prudenriffimi,& accortiffimis&ciaclinati alle virtù, (cientie,negotij,tra- 
fichi;c guadagni,fi fono offeruati,& offeruanò; onde con efperienza s'è vi- 
fto, che víciti fuora della lor Patria, hanno fatto progreffi, € riufcite nota: 
biliinquelle virti e negotij;alli spesi fi fono applicati. >u 
... Potrei di ció apportare molti efempij,& efperienze di huomini di detta 
Terra di Mercugliano , che anco in quefti noftri tempi hanno fiorito, altri 
nelle lettere;altri nell'armi, altri nelli ncgotij; mà per non effer lungo; farò 
qui mentione folamente di tresò quattro. — 

Primieramente il Sig.Póponio Saluo è tato emingtiffimo in Lege Cano 
nicae Ciuilesche doppó hauer hauuto per la fua gran fcienza, e virtù di- 
uerfi gouerni,e molti vfficij Regij, e giti efercitati có grandiffima integrità» 
e prudenza;alla fine dalla Maeftà Cattolicase Corona di Spagna fù creato 
Configliere Regio di tuttoil Regno ; qualcarica hà foftenuto molr'anni 
con tanta maggiore integrità , e Todisfarcioné vninerfale ; quanto quefto 
vfficiohà ecceduto gl'altri da lui fatti;& hà lafciato molto accomodata la 
fua Cafa,e fameglia,in particolare vn (uo Nepote padrone della Terra di 
Sant'Angelo di Scalacon titolo di Marchefè,e buone entrade . Vn'altro è 
ftato infigne nell'armi ; chiamato Marcello del Giodice , huomo ordinario 
sì;mà partito dalla fua patria. & andato alle guerre in Fiandra per feruitio 
di Sua Maeftà Cattolica ; doppò hauerc hauuto molti honorati carichi in 
quella;finalmente dal: Réper il valore di lui, e feruitij fat- 
tifü dichiarato Maeftro di Cápo di tutto il fuo eferzito Reale;e con tal ca- 
ricáse titolo è morto gloriofamente. Nè à detti vfficij;e dignità fono gionti 
ambiduc queft'buomiai cosi Hluftri, ò perricchezze, ò per fauori,mà affo- 
futamente per le loro virtù; prudenzase valore ; il che tanto maggiore ho- 
nore;e gloria hà recatoalliJoroperfonaggi;fameglie;e Patria. In oltre non 
è moltotemposche della medefima Terra di Mercugliano v'è ftato vn'al- 
tro eccellentiffimo in medicina; chiamato Francefco Renna, & al prefente 
in Napoli fra Medici,che fiorifcono, v'è il Signor Luigi di Gratia. 

Nella mia Religione. ancota molei Monaci di cia Patcia han. 

no 
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‘no fiorito, € fiotifcono nelle lettere . Fra gl'altri è ftato huomo infigac il 
Padre D. Gio: Longo chiamato comunemente: Giouannicco , per caufa 
che era piccolo di ftatura ; Et in lettere fpeculatiue;morali,e canoni, il P. 
D. Felice Renna; del quale fà mentione il Signor Carlo Tapia Regente» 
di Cancellaria,e Marchefe di Belmonte nel trattato, che fà de rebüs reli- 

tofis in auth.Ingreffi C.de facrof.Ecclef. verbo Monafteria cap.44. e con 
fequenti parole loda la fua gran bontà, e fcientia ; Dam hecferiberem;le- 
gebat duas lecfiones , Theologie fcilicersà Philofophie Docfiffrmus.cy-Religiofif- 
fimus D, Felix Rennasquem inter ceteros buius Congregationis religiafosiagneni 
Theologica,Philofophica, ac Turis Pontificia dottrina; cy fpiritualinm fliemtia, 
pratelleré.. E poco appreffo parlando degl'huomini fauij della medefima.; 
mia Religione dice. setti ego dottis;intérquossut dixi fulzet D.Fex 
lix Rennaygnisprater n liafgue vir tütes umlta fcripfit, querum aligna 
iam ip lucem prodiere-monnulla: fabrtypis funtsalia tàdem tradenda (perabimus. - 
Scripfet eriam fuper fymbolum libras quindecimsin quibus omniasqua ad noftram 
fidem pertinent y dediffme explananit , Dé Theolagia miffica libros duos š Super 
Summam: Dias Thome libros quatuor , Ewchiridion terminorum theologalium > 
Breuilequium generationis rerum naturaliuns,Librum fcrmonum ad Patres in 
claufura; Vitam Sancti Guilielmi; & alioruvs SanClorum fici ordinis:Sermonem 
in feliuitàte Sancli Benedittix.& pluresregulas de regimine fpiritus: Qual te. 
ftimonianza ftimar fi dene fedeli(íima,e per l'autorità, integrità, e doctrina 
di detto.Signor Marchefese Regente Tapia;che ciò fcriffe,e teftifica; e per 
la ftretta amicitia;che il medefimo hebbe có detto Padre Renna, dal qua- 
le però li furno moftrate , e comunicate tutte le fopradette-opete:mà pre- 

. uenuto dalla morte,non potè mandarle tutte in luce con la ftampa;procu- 

rò fi bene Tapia;doppò morto il -Rennashauere; come già hebbe nelle fue 
mani dette opere per farl'egli tampare , e cóníeruare la memoria di detto 
Autore per l'affetto grande,che li portaua;- mà: non (ie vifto mai ciò efe- 
quito,hora occupato forfe dalli viagei da ]ui fatti da Italia à Spagnase da 
SpagnainIraliz, hora dalli faftidij, che apporta feco vn vfficio cosi grande 
di Regente di Cancellaria;ò da altro;che à noi. non & noto; e ranto.é anda- 
to differendo, c dilongando; che alla fine egli ancora è morto; fenza hauer 
dato la douuta luce,& honoré'à dette opere éompofte con tanta gran fati- 
ga da vntanto grid'Autore.Lafcio qui gl'efempi) di tanti huomini fempli- 
ci,& idioti nelle letteresmà péró prudenti,& accorti nel negotiare,li quali 
partiti poueri-dalla lor Patria. e Terra di Mercugliano ; in bteue: con la 
loro habilità narurale;& induftria fono diuentati molto ricchi; e.faculcofi . 

Fù per qualche tépo da quei popoli Geotili con gran concorfo, e fre- 
quenza adorato detto falfo:Dio Mercurio nell'accennató. Tempio. à lui 

. edificato., mà pofcia riceuuta la vera fede: di Giesù Clirido-da quella» 
ifteffa gente, e patria per la predicatiorie di Santo-Modeftino: Vefcouo di 
Anriochia,e fioi compagni fü dalli: medefimi efpurgatospurificato, e có- 
facrato al vero; e fommo Dio; & in quello ripeftis e confervati li corpi di 
detti Santi Martiri doppò la Joro mortescome fi dirà più diffufamenteap- 
preffo . Non molto tempo doppò riceuutala fede de Chrifto l'ifteíft po- 
poli;fi per le guerre continue; che riceucuano da Saraceni, fianco per le» 

»€ grandi inondationi patiuano dall'acquesche in grand'abbondanza 
liono caícare dal Móte,qual fopra ftà à detto fitosfi rifolfero di partire 

da qnel.luogealquato piano;e fi ritirorno ad líabitare in vn'altro fito più 
montuofo;e ficuro non molto óntano dal primo già detto;& iui al prefen- 
; tc 
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te fi vede edificata vna comoda Terra; che rattiene l'ilteffo nome di Mer- 
cugliano da quella prima già lafciata ; Et è tanto grande;chegiunge à fei- 
cento fuochi in circa con tre Cafali, che ve fono,& è molto popolata, però 
quando fù donata al Monafterio da Henrico Sefto Imperadore ; e Ré di 
Napoli;anzi anco al tempo di Carlo Primo;che li fucceffe nel Regno 6o. 
anniin circa doppó ; cra di cento fuoclii,e non più, come appare dal Re- 

iftro fopra citato fatto à tempo dell'ifteffo Carlo Primo:E giudico Io che 

a tanto ingrandita, e moltiplicata; per caufa;che i popoli habitatori fo- 
no immuni;liberi,c franchi da ogni pefo Regio,come filcali,all giamen- 
ti,paffisgabelle,datij, & ogn'altra impofitione pofta fin'hora nel Regno, & 
imponenda: E però da altri paefi ve fono concorfi volentieri ad habitare , 
€ tutte quefte efentioni le | Tg in virtù di molti particolari priuilegij 
conceffi da Imperadori ; e Ré ad inftanza di detto Sacro Monafterio dl 
Monte Vergine;& à contemplatione che di quefto fono Vaffalli:Con obli- 

o però che per dette cfentioni fiano obligati di fare tutti li feruitij per- 


onalial medefimo Sacro Monafterio loro Padrone;e Signore perla metà - 


del ftipédio;falario, e mercede,che pagano per ordinario tutti gl'altri Ba- 
roni di Terre alliloro vaffalli. Sono nella medefima Terra di Mercuglia- 
no molte Chiefe,& Oratorij belli,comodi & frequétati ; la Chiefa Mag- 
giore gode il titolo di San Pietro; e quiui folamente fono i Sacramentali , 
& il Fonte battefimale;é recettitia, e.v'è vn Clero tanto numerofo, che li 
Sacerdoti giungono al numero di quaranta;e più, e li Clerici fono in mol- 
to maggior numero ; fono i Preti molto intendenti, virtuofi c da bene ; 
che certo feruono per efempio à tutti quei conuicini pacfi:E penfo Io, che 
la bontà di detto Clero deriua;perche non fi fanno per ordinario preti per 


‘effere efenti, e liberi dalle gabelle, & impofitioni, che non vi fone; mà af- 


folutamente per feruire à Dio, e però fanno buonifsima riüfcita, 

E Terra pofta,come s'è accennato, fopra luogo montuofo;e però di ot- 
timaaria;è ftata , e ftà fempre prouifta di Medici Cittadini ; mà molto fa- 
uijche in quella hanno fempre fiorito;di fpetierie,e d'ogn'altro neceffario 
per la vicinanza alla ftrada Regia » & alla Città d'Auellino;e per il trafico 
continuo,che.tengono quei popoli in Napoli; ve fono anco molti Dotto- 
rise perfone.aflai ciuili. Abbonda di acque molte buone, c frefche, e di 
hortolitie. Fà poca raccolta di granose di vino; perche non hà territorio 
atto à quefto : raccoglie fi bene in grand'abbondanza fieno;che lo vende 
bene,&à buon prezzo d'ogni tempo in Auellino s perle dogane, che trè 
volte la fettimana in detta Città fi fanno } Raccoglie anco in qualche ab- 
bondanza frutti di melasperasnoci,mà fopra tutto in gran quantità,& ab- 
bondanza raccoglie caftagae bellifsime,e nocelle, ó nocchie, & in quefti 
frutti confiftela maggior parte dell'entrade di quella gente. 

Poco diftante dall'accénato Tempio di Mercurio ne fij edificato vn'al- 
tro da quell'antichi Gentili in honore della Dea Vetta , quale finfero li 
Poeti fufle ftata figlia di Saturno;e di Opische è l'ifteffo che Cibele, e pe- 
ró ftimata dalli medefimi;riuerita;e tenuta in tanta veneratione;che le co- 
fe feruiuano per il fuo Tempio; le chiamauano tutte facre ; e non le face- 
uano maneggiare, fe non da purifsime Verginelle chiamate Veftali dalla 
detta Dea Veftase furono introdotte,& ordinate in Roma,come nota Li- 
uio da Numa Pompilio Ré de Romani;il gue perla grand'offeruanza, e 
diuotione c'hebbe à quefta Dea, l'aísignó, e confacrò la propria cala» 
reale per Tempio; come. diffe Ouidio; elo i uc Gellio is dal 
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Cartari. Ritrouo fcritto che la prima di dette. Vergini,che entró al ferui- 
„tio della. Dea Velta,hebbe nome Amata; e però tutte l'altre furono chia» 
. mate Amatc.Quefte Verginelle fi elegeuano non da altrosche dal fommo 
Sacerdote di detta Dea ; di non minore età di fci anni ,. ne dimag- 

iore di dodeci;fenza alcun defetto corporaleyeche non fuffero nate,ne» 
ái padresue di madre, che fuffero ftati mai (erui, ó ch'haueffero fatto vf- 
ficio baffose vile : Sul principio l'elette furno quattro folameute, mà dop- 
pò fei : perche in fei parti all'hora era diuifa tutta la Città di Roma,& era 

-prohibito à gl'huomini d'andare doue quelle pofauano,fe non di notte» - 

ema obligate di feruire 3o.anni al tempio di detta Dea Vefta, ia quefto 
modo però; che nelli primi dieci anni imparauamo le ceremonie facce; © 
tutto quello che apparteneua alloro vfficio principale , qual'era di guar- 
darc , che non s'eltingueffe mai la fiamma ;e fuoco accefo nel Tempio, 
perche, quando ciò aueniua;era vn pefsimo augurio, e proneftico alli Ro- 

mani,e quella Verginella per la cui colpa»e negligenza s'eftinguena detta 
fiamma, era caftigata dal Pontefice del Tempio crudelmente con afpre» 
battiture;e quella fiamma facrase fuoco eftinto faceuano raccendere,non 
da altro fuoco materiale, mà dalli raggi del Sole con certi fpecchi conca- 
ui,O pure come fcrige Fefto có battere;ó ftroppicciare vna certa tauola, 
fino à tito che gittaua fuoco,quale poi raccoglicuano in certi vafi di me- 
tallo;clo riponcuano nel luogo della fiamma, e fuoco eftinto . Nell'altri 
diec'anniattendeuano à fare queíto loro vfficio con ogni diligenza, & ac- 
cortezza : E nell'vitimi dieci anni haueuano penfiero , & obligo d'infe- 
nare l'altre giouanette ; che di nuouo veninano al feruitio della mede- 
(ima Dea Vefta. Ogn'anno delli 3o.accennati in giorno determinato fole- 
uano quell'ifteffe Vergini Veftali accennere il fuoco follennemente con. 
molte cerimonie sù l'altare della Dea ,.come hoggi giorno fi. vía!da.» 

noi Chriftiani nel Sabato Santo accendere li cerei pafchali. Paflati li 

trent'anni le medelime Verginelle eranolibere di pigliar marito ; fi benc 

pochifsime erano quelle;che fi maritauangper l’efperienza fatta, che chî 

di loro haueua pigliato maritestutte paruero haue (fero fatto infelicefine. 

In tutti li trent'anniche (tauano al feruitio dell'ifteffa Dea  bifognauano 

effere intieramente cafte,e.pudiche, e fe qualch'vna foffe ftata trouata ; ò 

fcouerta impudica, fubito era pofta viua fopra vn cataletto,e portata nel- 

l'ifteffa maniera;che fono portati li morti nella fepoltura,fequitata da pa- 
renti ; & amici, che femprel'andauano piangendo fino vicino alle mura, 
della Città,ouc era vna gran cauaà modo di camera fotto terra con. vna 
lettoyyna lucerna accefa, e concerto poco pane;acqua;e latte; che iui po- 
neuano; pet caufa che à quei Gentili non pareua conueniente s'hauefse 

à diresche vna Verginella, confacrata alla Dea Vefta; ancorche trouata 
impudica;foffe fatta morire di fame . Doppò fatte in quel luogo alcune» 

cerimonie,& alcune fecrete\preghiere,il Pontefice mandaua per vna feala 
l'infelice giouane nella fotterranea cauerna oue gionta, quelli cheà ciò 

erano deputati,ve gittauano fubito la terra fopra s & iuila fotterrauano; c 
cofi miferabilmerte fi faceua morire quella Vergine Veftale , che violata 
haueua la promefla caftirà ; e quel giorno nel quale ciò fi faccuasera mefto, 
c funebre à turtta la Cittàdi Roma. | 5 775 Call 

Da quanto fi è detto ciafcuno può venire in cognitione della gran fti- 
ma; offernanza se diuotione-che li Gentili antichi Romani particolarmcn- 
te hebberoalla Dea Veftas alla quale peró certo che haueffcro edificato 

tempij 
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tempij non folo in Roma, mà in tutte le parti del Mondo; n il 
nauano,&in particolare doppò haner edificato ful noftro' Monte il Tem- 
pio à Cibele, vn'altro aredificoroì 0 à piè diquello in honore di Vefta per 
effere tenuta da loro per Dea; e figlia parimente di detta Cibele;Si p 
ansia chiaramente;sì perche fino al illuogosoue hò accennato, 
ftato edificato detto Tempio, fi chiama Vefta, non per altro, fecondo 
la comune.& antica traditione;íe non perche iui fü il Tempio à detta Dea 
confacrato; si ancosperchein diuerfi i nel medefimo fi fono ri« 
trouati molti veftigii di fabriche antichiffime fotto terra; Credo Io non folo 
del Tempio profano; mà anco dell'habitatione de Sacerdoti; che lo ferui- 
ronose di più fi fono ritrouati Ziri grandiffimi vafi viatiin quei cempi anti» 
chi per conferuare acqua, Ò vino, dolio. Ia particolare nell'anno 1635: 
conoccafione di cauare in quel luogo arena; elapillo per fabricare;e fare 
aftrichi,e pauimenti di camere, fù cafualmente ritrouato fotto terra vn zi- 
ro molto grande,mafficcio,& antico, quale Io che ero Generale feci fubi- 
to tranfportare al noftro Monafterio; & Infermeria già detta iui vicina;e lo 
feci ponere nel giardino;non folo per bellezza, mà più per mantenere vna 
memoria cosi antica. Segno dunque manifefto, che in quel luogo è ftata 
gran fabrica; € non altra per antica, e comune traditionesche il'Tempio di 
detta Dea Vella. nomi A peri marta 
Adetorono parimente quell'antichi Gentili Apollo per Dio; forfe pera 
che, come referifce Macrobio; credevano fufle ftato inuentore della Ce- 
tera, € di far verfi, molto fauio nella medicinasprattico in adoprar faette;e 
perito nell'indouinare; Caisdice detto Autore di Apollo, Varie fuerunt po» 
teffates y mam fuit auctor:carminis; prefes vaticing, fagittandi peritiam babuifs 
artem medicina precaluit, cytharam inuenit, O pure fù adoratosperche da 
Greci era tenuto peril Sole. A quefto Diofalfo chiamato Apollo confa- 
crorono quei medefimiantichi la pianta del Lauro, come nota Plinio lib. 
a5.c.3:0u€ chiama il Lauro pianta d'Apollo , percheà lui fit anticamente 
confacrata; Lauras Apollincaseo quod Apollini dicata fît,E per quefto à lui,& 
alle fue ftatue faceuano gl'antichi per ordinario le ghirlade di detta piáta; 
forfe perche dauano credito à quello fauoleggiorono anticamente i Poeti 
di Dafne dona giouanetta amata da Apollo;nelle cui manieffendo capita- 
ta vn giorno;e non potendo da lui fu jentre abbracciata ftréttamen 
te eratenuta;gli Dei compacendola , fa fecero conuertire in vna pianta di 
Lauro. © pure fù dedicato ad'Apollo il Lauro; perche fü creduto da Gen- 
tili Antichi, che quefta pianta haueffe non só che del diuino in fe, mentre 
bruciandofi'; col ftrepito diceuano prediceffe le cofe future; le quali giu- 
dicauano doueffero fuccedere con felicità, e profperità; quando detta piî- 
ta di Lauro pofta nel fuoco, e bruciandofi faceffe gran rumore; mà fe non 
faceua ftrepito alcuno , eradi-mal augurio, e tencuano;che le cofe doue- 


. uano fuccedere finiftramente;come notò Porphirio Filofofo con le fequen: 


ti parole parlîido come il lauroera tenuto appreffo gl'antichi . Ex eius cre- 


` mata ffrepitw futura collicebant, fragotius enim combufia laurus felicitatem 


rotendere credebaturscontra»fi tacite conflagaffet, trifie erat augurium. Anzi 

alcuni di quelli antichi pazzamente fi diedeto à credere; che quello s'ha- 

ueffe legato le foglie-di lauro in tefta, e con le medefime fuffe andato à 

dormire, haucrebbe vifto in fogno la verità di quanto defideraua fapere » 

Illauro dunque è pianta, che nelli tempi antichi fù propria di Apollo&à 

lui dedicata; e però effendo tenuto Apollo prencipe di Poeti > Tes das 
nd ui 
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lui ptotetti,non di altro che di lauro erano per prima coronati ; € fi coftu- 
ma anco al prefente. ——X ancora anticaméte (i coronauano 
di lauro; forfe per caufa di quello fi dice comunemente di quefta pianta, 
che Naz falminatur, è libera dalli fulmini,e dalle faette;dalle quali volen- 
dof afficurare Tiberio Cefare Augufto,nota il mede(imo Plinio nel luogo 
citato; cheognirvolta fentiua tonare, fi poneua vna corona di lauro in te- 
fta,e gli Romani antichi nel primo di Génaio dauano alli nuoui Magiftrati 
alcune foglie»di Jauro per auguratli, che per quella s'haucuano dacon- 
feruare (ani tutto l'anno. E finalmente foggiunge l'ifteffo Plinio, che il 
lauro (érué per coronare li vincitori, e trionfanti;e per adornare li palazzi 
di Pontcfici;d'Imperadori;& altri perfonaggi i.Laurus triumphis pro- 
priè dicaturyvelgratiffima domibus Tanitrix Gefarum;Pontiffcumque, qua [olas 
d domos exor nats&x ante limina excubat. Et infomma tito proprio d'Apol- 
lo fù ftimaco il lauro che quella pazza gente antica Idolatra ogni volta, 
che à lui edificaua; e dedicaua qualche Tempio;intorno à quello ve pian- 
tiuano molte piante di lauro;come afferma Albertino nel trattato de mi- 
rabilibus Roma; quando fà mentione del Tempio d'Apollo:Soggiungédo 
che queiluoghi 5 oue edificauano detti tempii per ordinario li chiamaua- 
no gl'ifteffi: Gentili Laureti ; per caufa delle piante di lauro , che intorno ` 
alli medefimi tempii confacrati ad Apollo poneuano . In honore dunque 
di detto Dio: Apollo chiamato comunemente per eccellenza il Diuino , 
ftimato da-Greci peril Sole; e però tanto riucrito, & offeruato ; gl'antichi 
Idolatri edificoroino,e dedicorono molti Tépii in diverfi luoghi;e per anti 
ca traditione, e per li "s di fabrica ritrouati,n'edificorono vno nelles 
falde,& à piè del noflro Monte Vergine dalla parte Orientale, non molto 
diftante dal Tempio della Dea Vefta,e da quello di Mercurio:e conforme 
al folito ve piantorono intorno molti alberi di lauro;perilche chiamorono 
quel luogo Laureto, ficome s'e acceonatodi fopra, che chiamauano tutti 
l'altri luoghi,doue edificauano, e confacrauano fimili tempii ad Apollo:E 
quefto nome detto luogo lo rattenne non folo, fino al tempo;cheil Tem- 
pio fù in piedi,& in quello ve fù adorato Apollo;mà fempre doppóse fino 
al prefente,cofi fi chiama, & invece di Tépio profano confacrato ad A pol 
lo Dio falfo; v'è vn Monafterio della mia Religione dedicato alla Madre 
di Dio Maria Vergine,quale è ftabilitose deftinato per Infermeria di Mon 
te Vergine ; ftante che in quel Sacro Monafterio,non fi poffono gouerna- 
re gl'ammalati Monaci,per caufa che rió ve fi puó portare , non che man- 
giare della carne; e latticinij s fenza che fi vedano manifefti. miracoli , fa- 
cendofi il contrario , si comé s'è accennato di fopra, e fi dirà più diffufa- 
mente appreffo. | mv | snui 
Detto luogo,e Monafterio fi chiama comunemente Loreto, e tal nome 
li dà particolarmente la Conftitutione della Religione approuata da Pó- 
tefici con particolari priuilegij fol. 96:cap.64. num. 22. 1» Loretana domo 
eligatur Vicariussgui prefîtsco totius domus curam gératsmà quefto è per cor- 
ruttione di vocabolo, perche propriamente deue chiamaríi Laureto; con- 
forme fi troua in molte fcritturc antiche : E luogose fito di boniffima aria: 
poco diftante da Mercugliano :(là'quafi in piano; è aífai ameno rifpetto 
à gl'altri luoghi conuicini;perche è efpofto, e dominato dal Sole,benches 
partecipi fempre del freddo del Monte che lì fopra ftà: è abbondante» 
d'ogni comodirà;di acque furgéti falutifere, e freíche;di frutti d'ogni for- 
ttal horolitie: € d'ogn'altro bene; V'é vna Spetieria di medicina molto 
buo- 
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buona;e proui(ia; conforme s'è accennato di fopra;e ció perche ia vn cer- 
to modo conucniua, mentre intempo antico nel medefimo luogo v'è fta- 
to il Ver xh Apollo.che fü cenuto-aütore,& iquentore della medicina . 
L'i luogo,& Infermeria, oltre l'effer (tata abbellita; & ingrandita» 
nelli primi aani del mio Generalato, come:s'è accennato; di due delitio(i 
rst murati , e pieni di piante didiaerfi frutri, e d'vo'appartamento di 
ricacon vn nuouo Cortile grande, e:molte ftize per tenere caualli;bo- 
ui;& altri animali :fienisbiade;frutti; vafi per farete vendemmie, due tor- 
chi,vno per premere l'vue, l'altro l'oliue per cáuarl'olio, e d'vna cantina. 
€; c molti vafi groffi per conferuare li vini; con altre comodità ; e» 
e per tenere legna; carra;& alere maffaritie rurali, quali prima tutte» 
ftauano, c fi conferuauano dentro il.Cortile del Monafterio;& Infermeria» 
predetta:con gran fozzuras& indecenza;e forfe con qualche taccia dellas 
Religionesmentre aon àbbelliua; & ingrandiua quel luogo; oue per ordi- 
nario refiede il Generale fuo capo; & haueua permeffo;che fuffe ftaro così 
piccolo, fozzo , e brutto tanto lungo tempo. E ftata di piùampliata con» 
vn'appartamento grande di fabrica 'al'infermi confiftente ia due dor- 
mitorij,vno di fotto in piana terra;e l'altro di fopra di noue camere;e celle 
I'vno; principiato nell'anno 1628. dal Padre D. Pietro Danufcio da Gie- 
fualdo all'hora Abbate Generale,che fece tutti 'i fondamenti di detta fa- 
brica;voltó cinque lamie delle ftanze di baffo; e quattro delle celle di fo- 
pra. Sequitaco da Menell'anno 1636. con voltar l'altte lamie dellecamere 
di baffo;con diuidere tutto l'appartamento di fotto in camere e dormito- 
rio; e voltare le lamie di.que(to da vn capo:all'altro quanto è lungo, oue» 
prima: eranofolamenre ftantioni fenza dormitorio;e con alzar le mura del 
dormitorio di fopra fino alla metà delle feneftre . E poi fequitato dal Pa- 
dre Don Paolo Longo Generale mio fucceffore nell'anno 1639. che forni 
di voltare tuere l'altre lamie delle camere; e dormitorio di fopra ; e di co- 
prirle:di tetti;.e di abbellitle..Et vltimamente nell'anno 1642.fuccedendo 
Io di nuouo al Generalato mi rifolfi di fornire; & abbellire tutte le came- 
re; e dormitorio dibaffo. ^ ^. pi 
Il medefimo Monafterio, & Infermeria poffiede vn podere à fe contiguo 
molto grande , chiamato comunemente Staría, nella quale; oltre li frutti 
d'ogoi forte; raccoglie di più vino non folo per vfo fuo; mà anco del Mo- 
nafterio di Monte Vergine je da pochi anni inquà hà cominciato à ven- 
derne in qualche notabile quantità,che l'auanza;effendo detto podere, e» 
Starfa nel predetto tempo del mio Generalato tanto ampliata con le com 
pre fatte ; e tanto ben coltiuata ; che oue amm non fe raccoglicuano 
più di 700.barrili di viuo l'anno;al preferite fe ne raccogliano più di 2000. 
-u Peroordinario in quefto medefimo Monafterio ; & Infermeria habita il 
Padre Generale della Religione ; sì perla comoda habitatione ,.che v'è 
per luisi perche il luogo ftà proffimoà quei paefi, e popoli cosi fecolari a 
come-ecclefiaftici, nelli quali come Ordinario; efercita la (ua giuriditione 
cemporale;e fpirituale ssi perche flà vicino à Monte Vergine iua Badia, ; 
que per ordinario và à fate le fue funtioni Pontificali nelle fefte ; e giorni 
folenni dell'anno. Ve refiedono,& habitano ancosli:Diffinitori Vifitatori 
della Religione;che fono due Affiltenti continui»del medefimo-Generale; 
e di più'il Vicario Generale della giuriditione dé Preti > che s'elegge dal 
numero degl'Abbati , per. mantenere in maggiordecoro,gautorità il Tri- 
bunale; € là giuriditione fpirituale; ché efercità ; Con quefti habira ene» 
Qui 4 i 


Calepino . 


Plauto, 


Cartar.fol . 
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atene ict er ET 
- Dalla parte poi Meridionale alle.falde del mede(imo Montes l'item 
Gétili edificorono vn'altro Tépio ; elo: dedicorono à Fidio creduto da loro 

Gioue , c pazzamente dalli medefimi antichi, parti 


Mns Ser ed ere n 
mune. M , interpretatioac,e parere per 
il Dio Fidio. Quefto Dio falfo fi fcolpiva da gl'antichi, cotorme fene fo- 
no vifti alcuni fimolacri ritrovati in Romase nota il. Cartari fol.tgsiin 
fto modo: Vu pezzo di marmo intagliato in forma di feneítra;& inque 
{colpite tre figure dal mezzo insù; delle quali ia figura, e fimojacro della 
parte defra era d'Huomo in habito, e fembiante pacifico con quefte lete 
tere à canto Horner; la figura della parte finiftra cra di Donna ncl medefi» 
mo habito;& apparenza,con vna corona di lauro in tefta; e con qucíte pa- 
role, Veritas e dette due figure fi dauano la mano deftra l'vna conl'alera ; 
&in parade C 7 quote vni bella , & 
honefta faccia » c fopra il capo erano intagliare quelte due parole, Divs 
Fidins; Quelto falfo Dio Fidio intal modo dpi {colpito era. creduto 
da Romani antichi particolarméte, che era come va Pretidéce nel fare of- 
feruar la fede,c per queftol'hebbcro in grádiifima veneratione; 'adororo- 
no; e l'edificorono molti cempij, frà gl'altri ne fürvno edificato, come s'è 
accennato alle falde dcl nó(tro Monte vicino vn fonte, conforme. dimo- 
ftrano li veftigij di fabriche antiche, che iui finv.al prefente li. vedono; e» 
confeffa la traditione comune, & antica di quei conuicini ili quali 
ea fino al preíente chiamano l'acqua e Acqua di Fitia ; con 
penultima longa;è proderta, mà que(to è per corruttione di vocabolo ; 
perche chiamar fi deue l'Acqua, c Fonte di Fidio ; come già nell'antichi 
tempi fù chi caufa;che vicino à detto foate;& acqua vi fü edifi- 
cato il Tempio.in cui fù adorato qucíto falío DioFidio . 
In oltre dalla parte occidentale alle radici del medefimo Monte gl'anti- 
chi edificorono vn'altro Tempio,c lo dedicorono à Giove chiamato Am» 
monio, il e fcriue Suida;cominció ad eflere adorato nelli defer- 
ti della Libia fotto fi di Montone; la caufa di ciò differo, e fiafero al- 
cuni effere ftata,perche Bacco tenuto dalli medefimi Antichi per figlio di 
Gioue, doppó hauer vinto, c debellaro tutta l'Afía , disilhanda alla fiae.» 
conil fuo'efercito per li deferti della Libia,e non trouando acquascorreua 
gran pericolo di morire di fetesegli;e tutta la gente, che feco menaua;pet 
il ‘che ne ricorfe al tiis ye s Fi A SUA in quella cftrema necef- 
fità f degnaffe di darli qualche foccorfo, & aiuto ; & ecco, che &- 
niti le fue preghiere,li comparue vn Montone, il quale i 
dauanti,lo conduffe fino ad vi fonteameniffimosoue egli con tutto il fuo 
efercito fi ricreò;& eftinfe la fete grande;che haucua ; È perche fi diede à 
crederesbenche pazzamente;che in forma di quell'animale faffe andato 
Gioue fuo padre à moftrarli le defiderate acque, nel medefimo luogo li 
fabricó vn Tempio ceon vn' al ra del quale collocò il 
fimolacro,c ftatua del m "Gioue in forma di Montone,& intadorò 
uo 
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f fuo padre Gioue Ammone,pér caufa, che da quello nella forma di Mon? 
| “tone,che l'era comparfo fù ammonito,& autifato dell'acqua. Altri poi di- 
| cono ; che non da Bacco fù edificato detto Tempio à Gioue in quei paefi 
della Libia la prima voltasinà da vno Paftore chiamato Ammonesdal qua- 
le riceuè il fuo nome;ó coghome di Giouc Ammone;Peroó fafi come fi vo- 
glia;quefto è certo, che à quefto Dio falfo hebbero grand’offeruîza quel- 
TAncuchi Idolatri, li quali molti Tépij gl'edificorono in diuerf: parti del 
| mondo, e A EAD, vno ; come s'è accennato alle falde del noftro 
| Monte dalla parte Occidentale;oue fù adorato con gran concorfo di gen- 
tese nel medefimo luogo col tempo furono fatte alcune habitationi,qual 
ian piano fono moltiplicare in tanto numero, che fiè fatta vna comoda, 
erra,e qa fino al prefente fi chiama Mugnano, ò Mognano,non da al 
tro che dal Dio Gioue Ammone iui adorato, coforme afferma Cefare En- 
genio nella defcrittione del Regno di Napoli, facendo mentione della 
Città d’Auellino;e s'è accennato di fopra . TRAP: 

Non molto diftante da quefto luogo chiamato Mugnano; e più verfo il 
noftro Monte dalla parte anco Occidentale li medefimi antichi Idolatri 
edificorono vn'altro profano tépio, elo dedicoronoà Lido tenuto da loro 
figlio di Hercole; e però ftimato;reucrito, & adorato per Dioye con tanta, 
offeruanza;c concorfo di quella pazza gente antica , che in breue nel me- 
defimo luogo;che è di boniffima ariajfi ritirorono molti, e vi fabricorono 
dell'habitaticni ; delle quali fe ne formòwn Caftello ; e piccola Terra , e» 
quefta piglió il fuo nome dal medefimo Dio Lido in quel Tempioadora- 
to, e fino al prefente fi vedono li veftig;j delle fabriche già dirute ; come 
anco fino al prefente quel luogo fi chiama il Litto , mà per corruttione di 
vocabolo, fe rion vogliamo dire, che fia mutato:detto nome perleuare la 
memoria di tal falfo Dio iui adorato; però deue chismarfi Lido, come fù ` 
chiamato anticamente, conforme la commune traditione; dal Dio Lido 
adorato nel tempio iuià lui edificato,é cdi | 
"Tutti quefti Tempij profani edificorono quell'antichi Idolatri intorno; 
& a’ piè del noftro Monte,dedicidoglia gl'accénati falfi Dei,pet maggior 
gloria penfo To,& honore della Dea Cibelesil cui tempio effendo ful mon 
te edificato nel mezzo, & ella ftimara madre di tutti li Dei, que(ti l'hauef- 
fero fatto quafi vna vaga corona con li loro tempij intorno . - 

N'edificorono anco de gl'altriin fite luoghi più lontani del medefimo 
Monte, mà tutti à profpettiua, & à vifta del Tempio di Cibelesacciò;che 

per quelloIo poflo congetturare li popolif,' quando non baucffero po- 
tuto andare di perfona al Monte à vifitare; e porgere preghiere à Cibele , 
l'haueffero di lontano adorata,e dimandato delle gratie per mezzo di quel» 
- li Dei; à quali furono edificati detti Tempij di lontano; Frà quefti ne farò 
mentione di due foli per non faftidire il Lettore,con l'áfplicatione ditanti 
"Tempi profani, perche à mio giuditio quefti due furono li più magnifichi, 
-e fuperbi,e però più frequentati de glialtri. ` | 
= ‘Il primo fù edificato alla Dea Pallade, ch'era l'iteffa che Minerua, cre- 
duta;e ftimatada quell'antíchi Idolatri, che fille fata inuentrice di tutte 
Parti, Dea della fapienza, e nata dal cerebro di Gioue fenza madre,come 
nota Paufonia;per fignificare à noi, chela virtù intellettiua dell'anima ftà 
nel ceruello , e dipende con tutta la fua cognitione dal {upremo intellet- 
to; ché Iddiosda cui deriua;e nafce ogni fapienza, come diffe Salomone, s,iomone : 
Ecclefiaft.1. Omnis fapientia à Domino Deo eff s & eum ipfo fuit [emper.&r eft 
C1 G 
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ante auum, Però quell'antichi l'adororono in figura, (e nome di Pallade; 
forfe inmémoria di quel fatta,che di lei finfero 1 Poctijche Palláte Gigate 
tentando di violarla per forza sella non folo non volíc mai confentite Me 
fue praue voglie; mà lo ributtó dilmanicra;che con gran violenza, e forza 
lileuò l'hafla, ela lancia, chedetto gigante teneua in mano, e con quell'i- 
fleífa l'ammazzó:Onde fù ftimata cosi celebre,& heroica queft'arrionesche 
oue prima cra chiamata Minerua,pofcia la chiamorono Pallade dal Gigá- 
te Pallante da lei conla medefima fua lancia ammazzato . A quefta Dea; 
dunque Minerua, chiamata Pallade per la cauíaaccennata;quei Geazili 
edificorono vn Tépio molto magnifico, e fuperbo à profpettiua del Tem- 
pio di Cibele nel Monte, & eleffero vn luogo roe ad vn fiume, hoggi 
chiamato Sabato, e vicino d certa Palude ; forfe per alluderese fignifica- 
re;che come da principio l'ifteffa Dea Pallade per quanto filegge fù detta 
Tritonia Pallas da vna certa Palude della Libia,così chiamata, oue fù per 
prima adorata , cosi dalli medefimi antichi Idolatrifù giudicato, che in» 
quelto Regno di Napoli l'ifteffa Dea fuffe adorata, e riuerita in vn tempio 
proffimo ad vna Palude,nel qual Tempio l'ereffero vna ftatua nella forma, 
efigurala folevano dipingerearmata con vna lunga hafta in mano; e coa 
lo ícudo di criftallo nel bracciosperche credeuano; che quefta Dea hauef- 
fela cura non meno dell'arte della guerra, che della pacc. A detto Tem- 
pio fi deue prefupponere vi fuffe gran concorfo di Gente; perche mentre 
Pallade era tenuta Dea della fapiéza,e prudéza, ciafchuno à quella doue- 
na cócorrere peri bifogno;che di ta! virtù ogn'vno tiene.Doppò qualche 
tempo occorfe, che fù di(lrutta vna Città non molto di(tante da detto Té- 
pio chiamata per eccellenza fino al prefente Ciuità affai grande, e popola» 
tac con tale occafione molta gente abbandonatala » andò ad habitare in 
quel fito, oue era edificato l'accennato Tempio, e viuendo fotto la protet- 
tione di detta Dea Pallade,da quefta pigliò il fuo nome quel paefe,e Ter- 
ra formata da dette babitationi, e Tripallade fù chiamata; aggiontaui la, 
fillaba Tri; per la caufa, che fi dirà., iuc per corruttione di vocabulo 
comunemente la chiamano Tripalda. Quefta fua origine; e dependenza 
in quanto al nome detta Terra Tripalda la volle teltificarese confermare 
anco nell'imprefa, e nell'arme della Comunità facendo vn braccio ferra» 
to di vn Gigante con vnhafta'in mano , nella cui cima fi vedono legate» 
con trc pezzi di fune tre palline ; e però al fuo nome vi aggiunfero la filla- 
ba Tri; nclla quale imprefa Palo Mi ise Ra l'hafta la vittoria, ches 
detta Dea hebbe del gigante Pallante; e nelle tre palline le tre parti, che 
deue hauere la fapienza,e prudenza;ció è, conofcere le cofe prefenti,pre- 
uedere le future,e ricordarfi delle paffate;Riceuuta da quella. gente dop: 
. pò alcuni fecoli la vera fede di Giesù Chrifto, fù cípurgato. quell'itetto i 
profano Tempio di Pallade,e da Chriftiani confacrato al vero Iddio,con- 
forme l'antichità dell'edificio dimoftra apertamente ; mà non per quefto li 
medefimi Chriftiani lafciorono il primo nome, ne quella prima imprefay 
ficome fino al prefente rattengono; l'vno;e l'altrasper confervare vn'antica 
memoria , € comunemente, com'hó accennato di fopra, fi chiama Tripal- 
da; la quale al prefente è molto grande;c comoda; perche tre volte la fet- 
timana,e principalmente ogni Giouedi ve fi fà il mercato publico con gran 
concorfo di gente; oltre la fiera principalesche ogn'anno anco fi fà nella, 
fefta diS. Marco Euangelia. Quefta medefima Terra Tripalda nel fpiri- 
tuale è foggetta al Velcouo d'Auellino; c nel téporale al Principe saneh 
o 
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Ino , gode Titolo di Ducato,& il primogenito di detto Principe pet ot- 
dinarios'intitola Duca d’Atripalda. ^ —— ^^ ©» 0o E 

‘Quanto hó detto fia'hora; l'hò cauato da Cefare Engenio citato di fo- 
prasil qualef.93. dice. Dalche fi deuecredere conforme l'opinione de i paefani 
ehe i Popoli di detta Città Zoppà tante runinese diffrutriomi abbandonato il pri- 
mo E ‘fi fuffero ritirati ad habitare nel Colledoue hoggi è dettas, 
rn grey phe rtg cfe oi fiume Sabbatosche pico 
Zo di detta Città paffaua in | torco dodo aa i 
e ferui edificato sl Tempio di Pallante nr da gl'antichi era detta Tritenia 
Pallassfi chiamaffe Tripaldas così ic eterno Terra ben gridesche 
è in detto luogo . Moftrano i Popoli di Terra cone loro inchinationi 
naturali,& attioni vna gran conformità con Pallade, effendo naturalm& 
te tutti di belliffimi ingegni ; inchinati alle virtù , e lettere, nelle quali, 
chi di loro s'è applicato 3 hà fatto gran ffo , e profitto , e però detta 
Terra hà fempre fiorito ‘di Teologi , Filofofi ; Humanifti; e nel rappre- 
fentare , e recitare opere,cosi fpiritualiscome profane; fono riufciti fem- 
pre mirabilii& eminenti. = — | 

Il fecondo Tempio l'edíficarono anco à vifta del Tempio di Cibele,mà 
più vicino al Monte ; e non molto diftante dal già accennato di Pallade, 
€ lodedicarono à Bellona , tenuta, je creduta da quegl'Antichi Deas 
delle guerre:el'hebbero in tanta offeruanza ; e riverenza, che Cefares; 


dat Cartati folio:299.fcriffe; e notò , che in Cappadocia volfero carri tat; 
qui Gentili; cheil Sacerdote di detta Dea fuffe il primo doppo il Rè 19% 


autorità, e di a; parerido àloro, chela Maeftà di lei lo meritaflc. 
Alcuni hanno detto, fondati nebl'Imagini, che hanno vifto, tanto di Mi- 
nerua, quanto di Bellona;che frà quefte dueftimate da effi Dee, foffe» 
tal differenza, che Minerua moftraffe l'accorto prouidimento , il buon» 
gouerno , & il faggio configlio , che vfare deuono li prudenti , e valorofi 
Capitaninel guerreggiare ; e Bellonal'vccifioni;il furore, la ftragge, e la, 
rowina,che nelli fatti d'arme (i veggono tal'hora ; e per quefto la finfero i 
Pocti forella di Marte,& altri aurigae conduttrice del medefimola chia- 
marono : come accennó Statio in quei due verfi;ch'egli fece, dicendo . 

Con fanguinofa man Bellona regge 
Ls feroci deffrieri, e battere sferza . 

In Conformità di ciò,quafi per ordinario gl'Antichi dipingeuano det- 
ta Bellona con la sferza in vaa mano foribonda; e nell'altra vna face acce- 
fa,per additare;che ella attaccaua,& accendeva le battaglie,e le guerre, 
mà però faaguino(c. E per quefto alcuni altri la dipinfero col crine fparfo 
di fangue in atto di andar (correndo per l'armate fquadre , conforme la, 
defcriffe Silio Italico con li trè feguenti verfi . 

Scuote l'accefa facese' l biondo crine 
| Sparfo di molto fanguese và fcorrendo 


|"  Lagran Bellona per l'armate fquadre . C 


E Virgilio il Poeta nel 9. dell'Eneida la defcriffe col flagello fangui- 

nofo in mano nel feguente verfo. =- 7 
| Quam cumfanguineò fequitur Bellona flagello . 

"Onde Dea della vendetta, e fanguinofa fü fempre chiamata : e però li 
Sacerdotidi lei nelli facrificijche li faceuano; in vece di offerirle vittime, 
l'offeriuano il proprio fangue;che con le punte de i coltelli fi cauauano 
dalle laoyiciazialte gambe ; e dagl'homeri ; — teftifica —á ab 

1 Alef- 


Statia. 


Silio Itali- 


Virgillo. 
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Aletfndro Aleffandro-libro 3.cap.13,0uc parlando di Beloma:dice, Haie proprio fam- 
ab Alcfían- pow cerdotes facrificalant: Fi tage prr delli Sacerdoti 


ey i lei, dice.Bd/ongrg dates. Bellonasqui i lacertosi humerofgi. bant; 
fasgeine fin bellane farificane E poco appreo dicesche audati il Tem- 


| po che alcuui haueuano 
di fare qualche guer RA detta Colonna vno de C 
foli mandato da cffe- pigliata quell'hafta,ò lancia da fopra.la Galoanajla 


erat, qua bellic a dicebatar,fuper:quato hasta saccbas facialis ándicens 
. Aquelta Dea-dunque tesi ét que pari deri AME M 
i ificato vn Tempio: molto ma: 


lonasper ottenere anco da lei.animo,coraggio » .e forza pcr. hauerila bra- 
tisne SINE) Sddsr'L5:9moug Mob 

.- cnAl medefîimo Tempio fü grandiffimaconcorfo di foldati » è diiguerries 
cotepta dignes 
giate ; che non. folo non farebbero (tati mai offeíi da loro nemici; mà:del- 


li mede(imi fempre vincitori: e (i deue préfupporre che proffimo alires 
defimo Tempio vi fuffero alcune habitationi per li Sacerdorise Miniftridi 


Ori 


principiarono dalla Dea Bellonasfotto la cui protettione, e tutela viffero 
peril Tempio iui edificato,& à lei dedicato; etal nome hà goduto fem- 


Antonio 


Caracciolo, mòds itaque boc audiens, illicò fegnitie depofita cum tribus ferè millibus bella- 
toribus clanculo ueniens ad Caff ru Abellinum.E tal nome più volte lidà Fale 
cone Beneuentano nelle fue Groniche, & tutti.quafi li Scrittori , il che» 
autentica 1a noflra opinione,che detta Città fi dice Abellino,cioè da Bel- 
lona denominata,e chiamata tale. Confermano quefto medefimo parere? 
alcuni riferiti da Cefare Engenio nel foglio 99. dicendo «; Altri vegliane | 
che Anellino cosi fuffe mominato,perche i fuoi primi fondatori erano diuoti deli 
às la 


Engenio . 
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la Dea Bellonayche perciò fi chiamaffe Bellinose poi ima + j 
wano con diresche molte et dier ver Sp rt. ca t 


minate foffero v [petto del lero Dio Tutelare ; comeà dire Mercuriano da Mercu- ipt 
Vy srt on opes idey Ariano da Gioue, Venofas 
esent Minoruinoda Mii enge Dio Pane;e Gifune dal Tem- 
pio di Giumonesil che ancora boggi di fi ufa y poiche molti luoghi fono chiamati 
Si conferma di più tutto eM che feguita l'ifteffo Engenio, 
che fia opinione delli medefr s & éancó conforme all’anticatraditione, 
"che detta Città d'Aüellino, prima che riceueffe Ja vera fede di Giesù 
Chrifto;faceua perarme vna Colonhetta con vn'baftá;ó lancia fopra;che 
era l'imprefa,& infegna della Dea Bellona,per fignificare l'origine; e (ua. 
‘dipendenza da detta Dea in quanto al nome ; e che fottola protettione 
di lei viueua ; mà riceuuta Ta vera fede;la medefima Città non fece più la 
Colonna con l'hafta per imprefa; mà hà fátto;com'al prefente anco fà l'A- 
‘gnellò con vna ‘fpallà inalzata, che & l'oppofto dell'antica im- 
prefasperleuare affattò la memoria di detta falla Dea Bellona; Ad efet- 
‘pio di molti antichi Chriftiani, li quali ricevuto il batrefimo ; e lafciato il 
‘culto delli Dei falfiper togliere affatto non folo il cultó;tnà anco la mé- 
moria di quelli, e dare al vero Dio, a cui folo realmente fi deue la vera, 
adoratione ; altri di loro diftrufféro li profani Tempij di qopidan da 
loro pet prima adoratisalttitonpatticolare providenza., € difpenfatione 
diuina » quei tedefimi tempij profani,eputificati li confacra- 
ronoà quei Santi; che ton le loro attioni ; è virtù maggiormente fi mo- 
‘ ftrarono contrari à quei falíi Dei , Ned pr prima dedicati; & altri 
inuentaroho imprefe in tutto oppofte'à quelle;chefaceuano;quando ado- 
rauanoli Dei fi. DOSUAUSPTOIIo e9nton i20 SIC P LISD 
Tanto filegge habbia fitto il Patriarca San Benedetto;il qualeardato 
la prima volta è Monte Ca(ino, e ritrouato che iui angora s'adoraua dal. 
quegl'Idolatri Venere Dea delli profani amori ; edishoneftà in, vn Fem- 
pio particolare à lei dedicato ; fubito lo profanò,e per leuare affatto la» 
memorig di detta falfa Dea lo confacrò al Gloriofo San Gio.Battifta;pu- 
ro, Vergine, fantificato nel ventre di fua madre,& in tutto oppofto à dettà 
falfa Déa ; come canta Santa Chiefa à gloria di detto. Patriarca S. Be- 
nedettó nelfuo Hinno . | ch EDU 


Atream turpis Clars fearam , fusi: 
Et nemus flrauit Veneri dicatum y 
Atque Baptifta pofuit Sacrato 
Monte Sacellum . j 
Anzi ritrovo nell'hiftorie ecclefiaftiche, che i Gentili ftefsi hanno fatto 

il fimilesmentre per leuare in tutto dal mondo la memoria della pafsione 
di Chrifto vero figlitrol di Diose della Sátifsima Croce,nella quale perfa- 
luce di tutto il genere humano volfe con tanta ignominia morire ; non fo- 
lo naícofero fotto terra detto Sactatifsimo Legnojmà nel medefimo luo- 
go collocarono la ftatua di Venere Dea delli fpafsi,e piaceri mondani,co= 
me notail Breviario Romano nelle lettioni della fefta dell'Inuentione 
della Santa Croce, dicendo . Helena Conftantini mater in fommis admoni- 
ray conquirenda Crucis ftudio lerofolimam venityubi marmoream Veneris fa- 
tuam i Crucis loco è er collocatam ad selle Chrifli Domini paffio- pei 
uis 
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nis memeriam pofl centum circiter otoginta annos euertendam curauit Etil 


. medetimo fecero nel Prefepio del Saluatoresoue pofero la ftatua di Ado- 
‘pei enel Santo Sepolcro di Chrifto,oue ereffero la. atua di Gioue perlo 
| fteffo fine di togliere la memoria di detti facri lupghise reliquie infi- 


gnial Chriftianefmoscome fi caua da Ql che feguita il predetto Breuiario. 
Quod item fecit ad Prefepe Saluatoris y in loco Refurrettionis yinde Adonidis; 


hint Louis fablato fimulacro. Al che Iddio conla fua infinita providenza fi 
| degaò rimediare,con reuelare in fogno ad Helena madre di Coftantino 


Iaia $3- 


Rafac'eVo- 
laxerrano » 


Plinio . 


Magno tutti queftiinganni víati da quei maligni Infedeli , acció dà detti 
luoghi facri leuaffe, come in effetto leuó, quelle ftatue profane,con che fi 
sinovarono quei Mifterij facri , & opere ranto fegnalate fatte in quei me- 
defimi luoghi per noftro amore;e falute dal figliuol di Dio. | 

- La Città dunque d'Abellino, al prefente detta Auellino,adorò per grá 


-tempo la Dea Bellonaye viffe fotto la fua protettionese però volfe da lei pi- 
- gliare anco il nome; come s'è accennato. € feruirfe per arme della me- 
-defima imprefa di detta Dea;che era vna Colonnetta con l’hafta fopra: 
Però riteuuta la vera fede di Giesù Chrifto,volendo togliere al pe bile 


1a memoria di detta falfa Dea Bellona » non folo profano il Tempio di 
lei ye purificato lo dedicó al vero Dio ; mà mutò Ja {ua prima ,imprefa., s 
ene fece vna in tutto contraria alla prima;che € l'Agnello con Ja C 

in fpalla, per fignificar » cheouc prima i quando ftaua nelle tenebre del- 
-la (ua infedeltà .,: adoraua Bellona Dea delle vendette ; al contrario ri- 
cento il battefimo,ela cognitione del vero Dio ; adorò, Giesù Chrifto 
fuo figlio, & Iddio della pietà , mifericordia , e manfuecudine. fignifica- 


‘to per l'agnello, comeaccennò Ifaia. Profeta, quando difle. Ta». 


nus coram tondente fe, cc. E (e rattenne il nome di Abellino, fù per con- 
(enar laica memoria del nome , che pigliò da detta Dea Bellona... 
». SDaquefto;ches'à detto, appare manifeftamente,l’errore di coloro,qua- 
lidicono , chela.Città d'Aucllino fü così detta dall Auellane, ndis b 
nocchie ,ó nocelle;.che altri chiamano qui in Regno ; frutti, che abbon- 
dáno nel tenimento, € territorio di detta Citta , e fuoi conuicini paefi, 
tclie-non il luogo,e Città da detto frutto; mà al contrario il frutto dal 
Lu hà pigliato il fuo nome; e però prima fù chiamato. Nux Pontica i 
perche nel paefe di. Ponto allignó ; &abbondò . E poi fü detto Aux 
Auellasa , da Auella di Campagna Felice ; come afferma Rafaele Vola- 
terrano fol. 138. conl'autorità di Macrobio, e di Virgilio. Abella fapra 
Neapolim verfus Septentrionem » dicitur. Auella , nam inter. B. , c .V. 
affinitasyut ait Lucianussundè Auellana Nuces Macrobio Virgilio; perche à 
detta Avella, e non ad'Auellino nell'Hirpino furono la prima volta traf- 
fportati detti frutti , & iui allignaroro:e fe poi in quella mancarono, fü, 
perche quei popoli fatta efperienza;che l'era di maggior vtile tenere ne i 
loro terreni alberi di mela», e viti per far vino , chel'Auellane, leuarono 
quefte, e ve piantarono quelle,mà reftó la denominatione dell'Aucllanes 
nei luoghi » che finoal. prefente fi chiamanoli Nocelliti d'Auclla. E 
fe püre detti frutti furono tran fportati la prima volta ad’Auellino; e chia» 
mati Auellane ; quefto fù per cortuttione di vocabolo; e doppo qualche 
tempo; perche {ul principio furono chiamate Auelline;ó Abelline da det- 
ta Città d'Auellino,oue furono introdotte; come dice Plinio lib.15» cap. 
23. Caterifgs quicquid eft» folidum eft , vt in Auellanis > & im ipfo nucum.» 
genere » quas antea Abellimas patrio nomine vocabant + Dalla quale au- 
torità 
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torità non folo (icaua apertaméte, che detti frutti per primo furono chia- 
mati Abelline, e non Auellane;e che effi pigliorono il. nome da Abellino, 
oue furono tranfportati, e piantati, e nonla Città d'Abellino dalli frutti; 
mà anco che detta Città non fù chiamata Abella;ó Auella nelli fuoi prin- 
cipria dice il moderno Scrittore ; mà Abellino, fecondo 
rma detto Plinio con le citate parole, Quas antea Abellinas patrio no- 
mine vecabant L ` 1 
Manifefto anco fi fà l'errore di quelli , quali dicono che Auellino fuffz» 
flato cosi chiamato dall'antica Città di Vellia à quello proffima; la quale 
effendo diftrutta ; i popoli rimafti l'abbandonorono;e firitirorono in vno 


- fito vicino due miglia in circa, oue edificorono vn'aitra Città molto mi- 


norce fino dal principio la chiamorono Vellino , per (igaificare la dipen- 
denza da Vellia,ò Velia;e nell'effere;perche erano li medefimi popoli di 
quella;e nel nome;che poi col tempo fü corrotto ; e fù chiamato Auelli- 
no,ò Abellino.Mà quefti ancora s'ingannano apertamente, perche tanto 
Plinio fopra citato ; quanto tutti gl'altri Autori, che defcriuono l’Italia , 
pongono la Città di Velia nella Regione,e Prouincia di Lucania,e nel Pi- 
centino proffima alla Città di Pefto,& al fiume Silari,conforme anco nota 


Ambrofio Calepino dicendo. Velia Stephano Lucanie Oppidum in finu Pe- Calepino. 


stano conditum à Phocentibus antea Elia dia , & era lontana dal fito, oue al 
prefente è Auellino più di quaranta miglia; ela Città diftrutta fü nell'- 
Hirpino Regione,e Prouincia diftinta,e diuerfa,profsima ad Auellino due 
miglia poco più ; la prima fù detta Velia; la feconda fù chiamata Ciuita, 
fi come fino al prefente fi chiama quel fito;oue fù fondata, & edificata : la 
prima fù profsima al Mare terreno, & hebbe i fuoi Porti chiamati Velini 


da Velia,come afferma Virgilio 6. Aencid. dicendo Porru/que require Ve- Virgilio: 


linos, la feconda fü pirdi 30. miglia lontana dal mare,dung; non da Velia 
hebbe la fua origine,e nome la prefente Città d'Auellino . 

Vltimaméte manifefto anco fi fà l'errore del moderno Scrittore Auel- 
linefe;il quale nel principio delli fuoi fauolofi, e chimerici ragguagli d'A- 
uellino afferma;che Noè molt'anni doppó il diluuio vniuerfale fi partì 
dall'Armenia con alcuni fuoi nepoti, e pronepoti, e fe ne pafsò in Italia 
nell'anno dell'età del mondo 1766. e Baita in Puglia fi drizzò verfo 
terra ferma;e giunto ad'vn luogo diftante trè migliain circa dal fito , one 
al prefente (i vede edificato Auellino, piacendoli il luogo per l'amenità;e 
bellezza grande, doppò hauer'iui offertoà Dio in facrificio vn'agnello in 
ricognitione del beneficio riceuuto d'effere giunto faluo à quel paefe ; fi 
rifolfe ini medefimo dar principio ad'vna nuova Città,che chiamar uolfe 
Abellain honore, e memoria dell'antico Abel figlio del noftro primo pa- 
rente Adamo;qual fà il primo ; che facrificaffeà Dio agnelli,e pofcia em- 

iiamente vecifo da Caino fuo fratello: E poco appreffo conchiude con 
fequenti parole. S che la prima Città edificata im Europa deppo il dibuwio 


fòAnelliño Abella dal fuc primo fondatore chiamato . Soggiungendo imme- 


diatamente,che Auellino;& Abella habbiano vn medelimo fignificato ; € 
fiano ftatejcome anco già fono, vn'ifteffa Città;qual'hà fatto fempre » e fà 
perimprefa vn'agnello fignificante l'innocente Abel in honor di cui 

edificata; & Abella chiamata. E di più afferma ,che doppó certo tempo 
mutò il fuo nome;e fù detta Fregella; quale alla fine diftrutta dalle guet- 
re;quella gente rimafta fi ritirò in vn fito poco diftante,& iui edificò Auel- 


lino,cosìdetto dalli popoli d'Abella,che l'edificorono: Chimere;e fanai 
3: en- 


Saliano , 
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fenza fondamento di verità, ó di autorità alcuna y mà inuentate tutte da 


detto moderno fcrittore, come fi dimoftrarà con le fequenti ragioni;e te- 
ftimonianze di graui Autori. l OTEL 

Primieramente dalla maggior parte de Scrittori d'hiftorie è ftimata 

favola, che Noè doppò il diluuio vniuerfale fuffe venuro in Icaliz;in par- 
ticolare da Giacomo Saliano della Compagnia di Giesù nelli fuoi an- 
nali tom. 1. fol. 357. num. 107. € n'apporta efficaciffima ragione ; perche è 
dice egli,nonè credibile,che Noé all'hora decrepito di 875.anni in circa, 
che ogni giorno afpettaua di fare il viaggio per l'altra vita, haueffe pen- 
fato, non che imprefo di fare si lungo camino dall'Armenia in ltalia per 
habitarla , e gouernarla ; tanto meno ; perche era toccata à forte al fuo 
figlio laphet,qual'haueua molti figli, e nepoti, che ciò poreuano meglio 
fare. Quod autem;dice Saliano, ipfum No? in ltaliam profectum loquuntur y 
ibiqy primum regnaffe, c Ianum appellatum in Anii fabulis annumerandumo 
eff : Quomodo enim bomo etatis plané deerepite y ottingentorum (cilicets ac ftp" 
tuaginta quinq; annorum; qui in fingulos dies longe aliam migrationem ex- 
pellabir in alterius vite requiemtam longinquam profectionem fufieperit, aut 
omnino cogitaret ? Cum prafertim laphet,cuiyc Regio in fortem obuenerat, flo- 
rentffimorum filiorumsac nepotum multitudine abbundaret.E nel fol.316.n.6, 
trattando in che modo, e quando Noé diuife il mondo alli fuoi figli, €» 
nepoti;dice , che nell'anno 132. doppó detto diluuio, vedendofi vicinoà 
morte,e già moltiplicatii fuoi nepoti in tanto gran numero, che comoda- 
mente poteuano diuiderfi diueríe parti del mondo,& habitarle; loro co- 
municò la divina volontà à lui da Dio riuelata, qual’era che li fuoi figli,e 
nepoti fi diuideffero tutto il mondo , & andaffero ad'habitarlo ; e tal di- 
uifione la fece Noe medefimo à forte; e conforme à ciafcheduno toccò 
la forte ; così gli diftribuì li paefi; è quefta afferma che fia opinione di 
S.Epifanio dicendo. Hoc ergo anzo 132.quo Patriarcha Noescum videret ne- 
potes fuos im tantam iam increuiffe multitudinem,y vt plurimis Coloniis dedu- 
cendis fufficerent; © ipfe vicinam fibi ex bac vita migrationem in tam longin» 
qua fenettute fperaret , diuinam eis deOrbis habitabilis divifione mentem ape- 
ruit. Auctor huiusrei ef? Epiphanins in AncoratoyUbi re[pondens obieilioni ali- 
quorum infidelium, inquit ; Nonerunt omnes iuffum Noe reliquias mundi fa- 
étum posi diluuium. Cum igitur relictas effet ipfe tres filii eius, ut ipfe iuffus 
effet, & filios fuos pios efficere conaretur , vt ne in eadem mala inciderent; ficut 
Yqui in dilunio perierant, non folum per dottrinam illis pietatem propofust, fed. 
etiam per infiurandum ab unoquog; ipforum beneuolentiam erga fratrem exe 
git : Et diuidit. quidem velut hares mundi à Deo conffitutus tribus filijs fuis 
vniuerfum mundum fub forte miffamsc unamquamqi partem iuxta fortem fine 
gulis diffribuit : Soggiungendo appreffo le Prouincie particolari, qualià 
ciafchuno de figli toccorono à forte : Dung, come:à Noé non fù necef- 
fario partirfi dall'Armenia per fare detta diuifione , mentre di là poteua.; 
comodamente farla; come già Ja. fece; cofi mai egli venne in Italia per 
quefto fine ; c tanto meno per habitàrla, mentre haucua tanti figlijnepo- 
tie pronepoti, che come più giouani poteuano meglio di lui farli viaggi, 
e fatighe neceflarie. 

E quando pure Noe fufle venuto in Italiasconfotme dicono alcuni po» 
chi Autori ; che ve fù due voltesla prima 108. anni doppò il diluuio vni- 
uerfale con molta gente,e ve dimoró 35+anniin circa; ela feconda 268. 
anni doppó il medcfimo diluuio;e veli trattenne 82.anni,fino à tanto che 

ve 
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-vemorìs & in particolare l'aetmanó-Lucidoye Pietro di- Leone Calella Lucido. 
de primi tala Colopis.ide Abroginibuss s igenis, e l'hanno pzéfo eroi 


] 
l de 


- Bardi .conl’autorità di Carone nella fua Cronologia ; dicendo . 1/4 za/iu, Bhd. 
come dice Catones nella fua origine hauér batiuto il fuo eloriafoprincipioysh deo gadi” 


Italia. 


Capaccio”, 


brins-Et quamuis byeme montium inzas que alta cerrorum y quercuum ycaffa- 
| pearum coma conuefiiumtur g nine jn olla foniy fea Lia mersa 
-Vrbiscemodá rigeantyamta nihilominus afflatur crateris amenitates unde pla- 
-idifsimo Auftri ; zepbiriq; fpiritu aer- Ampellitmryot numquam Accole frigoris 
iniurias pertimefcerentyoifé aliquando ferosim- füluas im bortosyin campos Borea 
fauiens, arbores vellerens campifg; maximam-alamitatem afferret. Ceteròg; 
_  \fruétunm copia, uinorum:generofitates vlei abbundantia nobilis, quod Vena- 
v framum fortaffe anteceltits Mella dixeris ineffe Hybleasgha propter melliferam 
appellauit Virgilius. _ Ton rin 
o emus c oEr quet mellifers expeitentmaema Abellg. » 1» c 
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Capaccio. 
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“Sì conferma con altte ragioni ».che;fe Noe haueffe edificato qualche» 
ittà in quefto Regno di Napoli particolarmente, quella farebbe fata, 
ii tofto Auella in Campagna felicesche. Auellino nell'Hirpino ;-Prima, 


„perche detta Auella è ftata Città antichiffima edificata molto tempo 


3 


«auanti. la venuta eap ue di Dio no(tro Redentore in carne humana 


nel mondo ; conforme ftrano molte antichità, che accennaremo ap - 


- prelfo; & in parti olare due .infcrittioni in due pietre ; vna rittouata nel 


Caftello antichiffimo fopra la porta dell'appartamento di baffo; che dice . 
Diane Sacrum ; el'altra in vna, pietra pofta nel. Mercato; che comincia» 
:N.Pettio, € poi fequita Caltores Iouis» dal che bifogna neceffariamente> 
argomentare, che ella fia ftara edificata molt'anni prima della. venuta 
di Chriftosquando s'adorauano gl'Idoli,e Dei falfi. In oltre è ftata Città 
molto magnificae tanto grande,che circondaua più di tre miglia; confor- 
me dimoftranoli veftigij,e reliquie delle mura con le Torri,che la cinge- 
vano. Haucua vn foruflimo: Caftello;che la difendeua; Nel mezzo era» 
vn Teatro in forma ouata per li giuochi,e (pettacolische in quello faceua- 
nogl'antichi,conforme dimoftrano le reliquiese veítigij di quello,chefino 
al prefente fi vedono,e fi chiama comunemenre il.Colifeo. Ve fono molti 
pozzi profondiffimi fatti con gran magifterio ; Si vedono ancora molt'A- 

uidocci di creta;e di fabrica,che dimoftrano vi fiano ftate gran numero 

i fontanesche l’abelliuanose tutte riceueuano l'acqua in gran abbondan- 
za dal fiumesche nafce da quei monti conuicini;e fi chiama fino al prefen 
te il fiume d'Auella . In diuerfi tempi fi fono trovati fotto terra molti tu- 
muli di cretase di pietra con ceneri di corpi humani dentro » e molte co- 
lenne di marmo; e di mifchi antichi, e gran quantità di vafi di terras di 
p mifchi,negri,roffi,giallise d'altri colori molto lucenti, & in quelli 

colpite figure di donne, e di huomini armati, & inatto di ballaresdi com- 
battere » è di farealtre attioni. E di più veftigij di muraglie di fmifura- 
ta grandezza ; argomento chiaro „che vi fiano: ftati grandiffimi edificij » 
e che fia vcrala comune; & antica traditioñe, che detta Città füdiftrutta 
per inundatione, € non da nemici,à quali fece fefnpre coraggiofamente» 


- tefiftenza;e ributtó con vincerli,e fuperarli ancora. Quefte antichità quafi 


tutte l'afferma,&annouera l'ifteffo Giulio Cefare Capaccio nel luogocit. 
con le fequenti parole. Veteris Abella veftigia hand à noua longiùs alfine » 
murorum yturriumqy reliquijs perfpicua ; viginti quatuor fere Radiorum am- 
bitu circumfcripta, In cuius medio Amphiteatri cernuntur ruineyin quo tota» 
profe cauca onali forma reliqua eitsubi ferarum; gladiatorumg; munera iam 
antea intermiffa-fub Antonino editas fuperior lapis expofuit, & Vbis fanguinis 
loco;fručtus enutriuntur y quos totam Regionem fapidos, pracocefg; proferre fe- 
rax agri folum floribus byemali tempore vernans patefacit . Vafa ibi antiguo 


~ opere ratayateritia quamplurima reperiuntur fepulcra cinertbus referta » 
^ - 


à uulgo M olimenta pro Monimentis a pellantur. Circundatur ea marorio 
parsoque ad montes pertinetsflnuio s qui. mulloprater quam Abella — 
poè montibus illisemanans,mon cor PAA alluit.atq;itayut cum per rimosde- 
viuatur ;immittatur in puteos y qui pafsim vbig; confpiciuntur, cutu(qs aquari 
bonitate » & frigiditate Abellani gftiuis caloribus maxima cum. voluptate te- 
creànturs(ed ad Nolanorum quagscitternas filutopretio deferantur, Munitif- 


fima in edito Colle Arx cernitür antiquo edificio Xtruéfa, à Petro Spinello Se- 


minarig Duce restaurata + «Ms 
S'argomenta ancora la grandezza » € magnificenza della medefima an- 
x tica 
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tica Auella da fei porte che v'erano;e fino al prefente fi ne vedono li ve- 
ftigij. La prima porta corrifpondeua all'Oriéte;e (i chiamaua,come fino al 
prefente fi chiama Porta di Ponte , perche da quella s'andaua al Teatro 
m vn ponte. La feconda era nella via fuora S.Pietro; e fi chiamaua con- 

orme fi chiama fino al prefente Porta Riua, forfe perche era vicina allas 
riua di quel fiume. La terza era proffima alla Chiefà di S. Giouanni,ouaes 
fi vedone le reliquie dell'antica Città,efichiamaua,e chiama fino al pre- ` 
{ente Porta à Cattello, attefo per quella s'andáua al Caftello della Città. 
La quarta porta era detta Porta Ventura, e ftaua;oue al prefente è vna, 
nuoua ftrada fatta dal Signor Ottauio Cataneo; La quinta porta rifguar- 
daua mezzo giorno : & era detta , come fino al prefente fi chiama Porta 
di Corte;oue finoà quefti tempi fi vedono le reliquie delle Torri della, 
Città. La fefta porta fù detta Porta Cafale,e ftaua oue hoggiéla Chie- 
fa diruta di S.Nicola;e fino al prefente fi dice Cafale. Oltre dette Porte» 
haueua di più la medefima Auella antica li pauimenti delle ftrade fatte 
tutte di felici piani all'antica, conforme fi vede fino al prefente in molti 
luoghi;e ftradese particolarmente 1n quelle vicine alli fiti oue erano Por- 
ta Ventura;e Porta di Ponte. 

Finalmente, che la predetta Auella pofta in Campagna felice non fo- 
lo fia ftata Città molto antica, magnifica,nobile ; e grande,mà anco Colo- 
nia de Romani ; che viffe da per fe molto tempo prima della venuta del 
figliuol di Dio nel mondo, lo dimoftrano apertamente l’infrafcritti Epita- 
phij fcolpiti in diuerfe pietre ritrouate in varie parti delle ruvine dell'an- 
tica Auella , raccolte tutte dal Signor Ottauio Cataneo nell'anno 1592. 
mentre di quella era padrone ; e collocate in vn luogo chiamato il Mer- 
cato alla vifta ditutti per conferuare;e far palefe sì antiche memorie;se di : 
tutte fà mentione anco il Capaccio nel luogo citato ; eccetto che di que, Cepacsidi 
fto primo, — 


L. EGNATIO. INVENTO. PATRI. L; ; 
EGNATII. POLLIL RVFI. HONORATI. EQVO. AB. 
IMPER ATORIBVS. ANTONINO. E. VERO. AVG. HIC. 
OBLITERATO. MVNERIS. SPECTAT. IMPETRATA. 
EDITIONE. AB. INDVLG. MAX. PRINCIPIS. DIEM. i 
GLADIATORVM. ET. OMNEM. APPARATVM. PECVNIA: 
SVA. EDIDIT. COLONI. ET. INCOLA. OB. MVNI- 
FICENTIAM. EIS: L. D. D. D. - 
Colonia. (Qy. municipium. 
N-PLAETORIO. ONIRO. AVGVSTALI 
*BISELLIARIO. HONORATO. ORNAMENTIS 
DECVRIONALIB..POPVLVS. ABELLANVS 
AERE. CONLATO. QVOD. AVXERIT. EX. SVO 
psi AD. ANNONARIAM. PECVNIAM. HS. X. N. 
"ET. VELA, THEATRO. CVM. OMNI. ORNATV, 
SVMPTV. SVO. DEDERIT. L. D. D. D. 


Magiftratus, & Religio . 
M. PROPR. PVBLICE. O. T. F. 
SERG. CILONI. PREF. PISCINAM 
ET. DVOVIR. ITER. QVINQ. SVA 
FECVNIA. ADIFICAND. CVRAVIT 
^ "QOLONI. ET. INCOLA. Po 
f 2 
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Et 
T. ANSISTIO. T. F. 
CALCILONI. DVOVIR: 
IVRIDICVNDO. 


Item 
L. ANTISTIO. T. F. ALCIRON. 
PRAF. DECVRION. ir 22451 
DECRETO. IVKEDICVNDO. id 


Et 
N. PETTIO. N. F. GAL. RVFO 
Il. VIR. ALIMENTO. PEC. PVBLICE 
CVRAT. FRVMENT. 
CVLTORES. US DE MERITA. EIVS 


Et 
IVLIO. C. F. MACRO 
<a e DVOVIR. QVINQ. EX. TEST. 
ARBITRATV. OFILIAI, C. R. RVFAI 
VXORIS. 


Ft 

N. MARCIO. N. F. GAL. PLAETORIO. CELERI 

V AEST. II. VIR. T. LEG. VII. GEMIN. LEG. XVI. 
ET. HRM. DONIS. DONATO. A. D. TRAIANO 
BELLO. PARTHIC. CORONA. MVRALL TORQVIR. .. 
ARMILLIS. PHALAERIS. T. LEG. II GALLI. T. EG. 
XIII. GEM. MART. VICTOR. T. LEG. VII. CL. PE. S 
T. LEG. ADIPI. P. P. LEG. EIVSDEM. PRAEPOSIT. 
NVMEROR. TENDENTIV M. IN. PONTO. AB 
SARO. TRIB. COH. Ili. VIG. PATRONO. COL. D. D. 


Et 


POMPEIAE. C. F, RVFAE 
MATRI. TIRONIS. PROBA. ET. SANCTA 
CARA. SVIS. VIXIT. 


E nell'anni proffimi paffati fü ritrouato fotto terra vn marmo, con vn- 
infcrittione,con la quale fi faceva mentione, che in detta Città d'Auella 


fi conferma ancora; che quando pure Noe fuffe venuto in Italia doppó il 

diluuie vniuerfzle ; & haueffe voluto edificare, ò haueffe edificato vna , 

Città in quefto Regno di Napoli, più tofto hauerebbe eletto il " Ca 
i > ' x å- 
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è ftata ; e (tà fondata Auella di Campagna felice, che quello oue fü edi- 
ficato Auellino,nel quale nó s'efperimenta quella fertilità,bellezza, ame- 
nità,comodità,e bontà d'aria ; né fi vedono le reliquie de fabriche grandi, 
e magnifiche,nè quell'antichità, che fono in Auella;e però è falfo quanta 
circa di quefto dice il Scrittore moderno Auellineie. 

Così anco è falfo,che il medefimo Noe volfe chiamare Abella detta, 
Città per honorare l'innocente Abel vecifo da Caino fuo fratello ; sì 
perche non haucua motiuo, nè obligatione alcuna di farlo;sì anco perche, 
effendono paffati millese fettecento anni in circa dalla morte di Abel fino 
à Noè, queíto (i deue prefupponere che difficilmente potè penfare, e ri» 
cordarfi di Abel, & à lui dedicare detta Città di Abella, e chiamarla col 
fuo nome. Più verifimile, e credibile è, che quando pure l'hauefle edifi- 
cata, l'hauerebbe chiamata col fuo nome proprio ; ò di qualche» 
fuo figlio, nepote , ò pronepote ; per rendere più famofa la fua fami- 
glia,legnaggio, e fangue ; tanto più che dà luie da fuoi figli parche prin- 
cipiafle all'hora di nuouo , e fi moltiplicaffe la generatione humana: Si 
come fecero li medefimi fuoi figli, nepoti » e pronepoti ; che hauendono 
edificato alcune Città; à quelle diedero i loro proprij nomi ; in partico- 
lare Sem figlio di Noe doppó hauer'edificato la Città di Salerno ; volfe 
che cosi foffe chiamata dal fuo proprio nome ; fecondo l'opinione di 
Mazzellaye di Michele Zappullo,c lo nora il BreularioSalernitano; & Af- y... 
chenez; ó Aftenego primo figliuolo di Gomero nepote di Giafetse prone- z;ppullo. 
pote di Noc hauendo dato principio ad vna Città hoggi chiamata Reg S&reutno 

io nella Calabria Vitra , li diede anco il fuo nome, c volfe fi chiama(T- » j 

Aia li popoli di quella Afchenati, ò Afcheneghi, fecondo nota S. S. Girola: 
Girolamo nella queftione de gl’hebrei fopra la Geneli, e prima di lui ™°- 
Giofeppe Hebreo lib.1.dell’antichità Giudaiche dicendo. Gomer autem Giofeppe 
babente tres filios Afihenegus quiders Afchenegos inftituity qui nunc Reghim Hebreo. 
motantur à Gracis. ^ 

La verità dung; dell'hiftoria è che Abella fù edificata, non da Noe, mà 
da Greci Calcidici,conforme afferma Giuftino lib. 20. con l'autorità di —— — 
Trogo dicendo. Quid Gerem Vrbemsquid latinos populos, qui ab Aenea coz- Sinfino, 
diti videntur ; iam Phalifci, Lapigj, Nolani; Abellant , nonne Calcidenfium 
coloni [unt?E dalli medefimi Greci fù chiamata Auella,che in latino , vuol 
dire.Procellase Vertigine de véti;ò pure fù detta Auella dal verbo, Awe/= 
loyAuellis; che ftà persbarbicare;e fhrpare à forza; il che tutto fi verifica 
d'Auellain Campagna Felice, oue domina talmente il vento Boria parti- 
colarmente;che quando foftia, ancorche con poca violenza, fi vede ches 
firpae sbarbica le piáte;di(copre gl'edificij,e fà grandiffimo dino;e ruui- 
na alli frutti;che fi trouano fopra gl'alberi;in tanto che il medelimo vento 
i. Boria fi chiama comunemente da quei popoli il Vindemmiatore; perche ` 
| foffiando,quafi vindemmia;e fà cafcare tutti i frutti dalle piante ; qual’ef- 
ferti non fi vedono nel fito,oue era prima edificato Auellino. Falío è dü- 
| que che Auella fia ftata edificata da Noe, e dal mede(imo chiamata tales \ 

honorare Abel figlio del primo huomo Adamo . 

Più falfo è,che la medéfima Auella fia ftata la prima Città dell'Europa 
edificata doppóil diluuio vniuerfalescome s'è accennato, che conchiude 
dettoScrittore moderno,dicendo . Siche per quanto s'è dimoftrato la prima | 
Città edificata in Europadoppò il diluuia fù Auellino, Ahella dal fuo primo fon- Lordi 

- datore Noe chiamata ; perche Strabone, à cui per l'autorità ; & anrichi fi 
eue 


po 


Strabone. 
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deue hauer fede nel lib.5.de fitu Orbis parlido delle Città antiche dell 
Italia dice efpreffamente , che la Cità di Cuma fia ftata 1a più antica di 
tutte. Deinch ordine poft has Cume funt vetuftiffimum Chalcedenfiti, P Cumes- 
rum adificiumsantiquitate enim cuntas, & Sictlie, & Italia Vrbes antecellit. 
Falfoè anco quello foggiunge il mede(imo Scrittore moderno; che» 
Auellino,& Auella hino hanuto fempre;& al préfente habbiano vn'iftef- 
fo fignificato e fiano vn'ifteffa Città, luogo, e paefe; perche già fi veded 
apertamente che fono (tate fempre,& al prefente fono diuerfe nel fito,nel- 
la Regione;e Prouincia, e nella diftanza; effendo vaa diftante dall'altra 
14-miglia;anzi anco nel nome, chiamandofi,come per l'adietro fono ftate 
fempre chiamate vna Auella; el'altra Auellino, e per Città diuerfe fono 
ftate pofte, & annoucrate in diuerfe Prouinciese Regioni da gl'Autori, che 
m'hanno fcritto ; In particolare da Claudio Tolomco,i! quale pone Auel- 
la frà le Città della Provincia di Campagna, & Auellino frà le Città del- 
l'Hirpino hoggi chiamata Prouincia di Principato Vltra. Capasorgm me- 
diterranea Ciuitates,VenafrumyTeanum;Sue[fa, CafilinumyTrebula , Capua, 
Abella, Atella. Picentinorum mediterranee, Nola, Nuceria Colonias Lucanori 
mediterranee. Vici,\Compfa, Potentia,Blanda , Gumentum : Hirpinorum Cini- 
tates mediterranceyqua funt Orientaliores Picentiniss & Lucanis y Aquilonia» 
Abellinum,Aeculanum : Francolum. Il medefimo conferma Abramo Ortelli 
nel Teatro del mondo; e nella fua geografia, dicendo, Abellinum Plinio » 
Abella Strabone, Ptolomeo Oppidum Hirpinorum in Aprutio , bodie Auellino 
appellari ex Blondo apparet ; Ego autern hoc Auellino s Ptolomei Abellinum di- 


cerequod in Hirpinis defiribit; Abellam enim in Campania flatuit, quam Am- ` 


brofius leo,qui de bac fua patria tres libros féripfitgtradit à priftis Gratis Abel. 
lamà venti vertigine itidem bunc tractum perflante ditam; A pofferis lati- 
nis verò. B.inftrtum.E Paolo Merola nella fua Cofmografia:hb.4.part.2. 
fol.1198.conferma l'iteffo, mentre dice. £» Valleamnis,qui de Monte Vir- 
ginis altiffimo ia Sabbatum fluit,Oppida funt Altawilla,M0/g; freddamussQi in 
propinqua conualle vetus Cinitas Abellinum, fic Plinio vocatur ; etiam Ptolo- 
meo, cui, vt È Straboni alia eff Abella in Campania . Etanco Rafaele Vola- 
terrano lib.6.defcriuendo li popoli Hirpini l'afferma . Hirpini ex lupo di- 
Gi,qui eit in ducenda Colonia Dux oblatus eft Samnites enim birpum lupum ap- 
pellant ; Confines antem corum y Qr in. mediterraneis habitant; Hat Strabo. 
Plinius inter bec ponit Beneuentum ; Aquiloniam, CompfamyAuellinates, &c. 
Auella quoq; alia ab ea que in Campania jeff, dunque fecondo detti Autori 
Auclla non folo è ftata Città antichiffima , mà ditinra » e diuería ancora 
da Auellino . 
E che fia (tata Città anco doppò riceuutala fede di Giesù Chrifto, 
& habbia hauuto il fuo Vefcouo particolare, è parimente vero ; e cer- 
to per l'antica, e comune traditione , e perle molte memorie , che ve 
fono : Perche fino al prefente fi dice comunemente, che la Chiefa di San 
Pietro era il Veícouado. E non è molto tempo che fono morte perfone 
vecchie,quali diceuano, che in mezzo di detta Chiefa haueuano vifto la 
Sedia Vefcouale con certe altre fedie intorno delli Canonici all'anticas c 
fi ricordavano d'hauerle vifte sfabricare , c leuare per ridurre la Chiefa., 
predetta alla moderna. E anco traditione, e voce comune de quei popoli 
d'Auella che il loro Vefcouo fù ammazzato nel giorno di Natale fotto il 
Campanile da quella gente medefima, per lo he fü priuata del priuilc- 
gio,& honore d'hauere Vcícouo ; Eche il Vefcouado fù vnito à quello di 
Nola 
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Nola con le fue entrade,quali al prefente riceue il Ve(couo di Nola. Vi: 
cino à detta Chiefa di S.Pietro è vna cafa habitata da particolarische fino 
al prefente fi chiama la cafa, e palazzo del Vefcouo. =- -= ~ =- 

Oltre l'accénate memoriese traditioni antichesche la Città.d'Awella hab 
bia hauuto il fuo Vefcouo pareioolire, Fermi Paolo Merula nel luogo 
citato ; owe doppò hauer defcritto Auellipo diftinto, e diuerfo da Auella, 
dice che l'vn'e l'altra Città hà hauuto il fuo Vefcouo particolare,& appor 
ta l'autorità del libro del Fifco pontificio dicendo 1» libro Fifti Pontifici] 
Vrbis buius Antiffes Anellimenfis dicitur Epiftoputi Alterius in Campania Anél- 
linus. E nel fol.t1 35. replica l'ifteffoimà ES elont prima d'Aaella, 
€ poi d'Auellino . I» libro Fifti Pontifici Vrbis buius Praful Auellinus dici- 


Paolo Me: 
rula, 


tursut Abelliniin Hirpinis Auellinanfis.E lo conferma Rafaele Volaterrano IRafaele 


quafi con le medefime parole dicendo. I» codice vero Fifci bodie Auellinen- 
Sissin altera vero Auellinus Preful confiribitur.Et il Capaccio citato di fopra 
doppó hauer à lungo defcrittola predetta Auella in Campagna,conchiu- 
de, che per diuerfe circonftantie la medefima fi deue ftimare, e tenere per 
Città feliciffima, e fortunatiffima frà le moite; che fono in detta Prouincia 
di Campagna;dicendo. Qwa»obremsct originis veruffate,Conditerum nobili- 
tates y amanitate fitus agri vbertatesvt Abella,quafi Bellaymerito dici queat» 
Q inter Campanis Vrbes feliciffinaycr fortanatifin habenda iudicatur. 
Finalmente falfiffimo è quello foggiunge il medefimo Scrittore moder- 
no, che Auella doppó certo tempo mutò nome, e fit chiamata Fregella; ò 
che ciò intenda d'Auella figurata da lui nell'Hirpino;ó della vera pofta in 
Campagna felice; perche d'vna fola Città d'Italia (itroua fcritto hauer 
hauuto nome Fregella; in latino detta in numero plurale ; molto celebre, 


Volater- 
rano. 


Capaccio, 


anticasnobile, e grande, conforme dimoftranole fue ruuine, e per quello ‘ 


ne dicono tutti gli Scrittori.così moderni,come antichi,era pofta fra l'an- 


tica Città di Forme anco diftrutta vicino à Gaieta, e Seffa nen molto lon- - 


tano dal fiume Liri,hoggi detto il Garigliano; & al prefente fi chiama Põ- 
tecoruo;come nota Ambrofio Calepino con l'autorità di Stefano dicédo. 
Fregelle. arum. Stephano , vulgo Pontecoruo y olim Ciuitas fuit clariffima inter 
Formias ; & Sinueffam fos pid procul à Liri amne ; quem nunc Garilianunro 
vocamns; Cuius etiam bodie nom obfcura extant vestigia ex quibus facile potest 
affimari quata olim fuerit éins Vrbis amplitudo.llche anco cóferma Strabone 
lib.5.£.47.à tergo, oue defcriuendo alcune Città dice. Teanum enim,quod 
Sidicinum vocantsordine deinde fitum ex impofito vocabulo,fidicinorum effe de- 
monftratur ; qui quidem ex Ofcorum Gente Campana reffant ; adeo vt , & bac 
Campanee Ciuitas diceretur maxime inter Latinas Vrbes ; Inde Calenum., 
— VribsestimiasSunt & Fregelleyquas preterfluit Liris, quiad Minturnas erupit. 
E poco appreffo foggiunge. Deizch fupra montes Praneffinos Henricorum 
Oppidulumycr Pitulumick Anagna Vrbs infignissà Sora, apud quam elabens Li. 
' ris Fregellas affluit atque Minturnas . Et il Biondo nella defcrittione del- 
rl'Abruzzisda altri detto Sanniosafferma l'ifteffosdicendo . Iude preterinte- 
ramniam » Aquinumque in Fregellanum agrumad Lirimflunium i lateramniz 
werofut/fc credimus ; vbi fub Sancto Germano ad duo millia paffus eidem fluuio 
magnesingentefque vetustorum operum ruing continent; C Fregellas fuiffcs que 
- gunc Pontecoruum dicimus fatis conffat.Et anco Filippo Clauero tom.2.del. 
l'italia antica lib.3. fol. 1035. parlando della Città di Fregella dice i! me. 
defimo.Cetero Fregellanwm iftud, fic namque feribendum gemino.ll.Fregellani 
agri puto fuiffe diuerforium in via latina haud proeul Oppido, quod auctore ad 
e 


Calepino > 


Strabone. 
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Herennium. Limio,Straboni;Silio plurali numero dicitur FregellesStephani Epi- 
mater Enegella Vrbs Italie gemilitium inde Fegeliese: » vt habet Dionyfius 
Roman. antiquit-lib.6. © duatanlerenald Oppi ani inde Plinio lib.g.cap.5. c 
Len Cede Sp sir dicuntur E regellani-Situm Oppidi lenitér imdicauit 
Strabo lib,5, inquit Fregelle, quam Potere prateria Liris ad Minturnas fefe 
affundens.Elunins hic uulgo nun vecatur il Garigliano.Se duque nell'Italia 
è tata vna fola Città chiamata Fregella,e quelta per l'autorità accénate;e 
=perlerupinciche ancora dilci fi vedono;cra fituaraye pofta vicino al detto 
"iene Lirihoggi chiamato il Garigliano;e non folo diuerfa,mà lontana da 
.Auclla di.Campagna;e da. Auellino nell Hirpino più di cinquanta miglia > 
 necctlariamente è falío ; che Aucila ; ò Aucllino habbiano mai hauuto il 
„nome di Fregella,; prisa fel'haueffera qualche tempo goduto»igli.Scrit- 
` .tori n'haurebbero facta mentione;e íi trouarebbe fcritto,e notato in qual- 
‘ «che Autore . E fel'afferma vltimamente il moderno Scrittores olrre che 
. è lolo , e non apporta aucotirà veruna,e però non fi li deue preftar fede»; 
-T'hà fatto poi per mera paffionc , e per attribuire alla Città d'Auellino fua 
: patria l'antichità,magnificenze; nobiltà, grandezze, & honori dell'antica 
Fregella, mà non fenza fua gran taccia, mentre vfurpa le lodi di Fregella 

«per darle ad Auellino con vna manifelta falátà. —— | à 
Conchiudo dunque tutto quefto difcorfo ;.che fe Abellino, ò Auellino 
non hà pigliato il fuo nome;né dall'Auellane,nè da Velia, nè da Abel,nè 
- da altro;comc diffufamente s'è prouato;bifogna neccffariamente dire che 
-.Jo piglió da Bellona adorata per Dea in va Tempio particolare à lei de- 
dicato da quei popoli antichi Idolatri, che andorono iui appreffo alme- | 
, defimo Tempio,proffimo,&à profpettiua del Monte Cibele ad habitare,e 
‘ dall’iftefli tenuta per loro protectricescomc à lügo sé dimoftrato di fopra. 


$1 


e x 


Ts Comé Monte Vergine detto prima Monte di Cibele; ; 
DEM jn pot chiamato Monte Virgiliano . o3 | 


C.P. K. piera 


Oppò lungo tempo l'ifteffo Monte detto prima -di Cibe- 
| le,mutò nome: e fù chiamato comunemente Monte Vir- 
' giliano, ò di Virgiliosche è ilmedefimo; tal nome fe gli 
; dà fpefle volte nella Jeggendaantica della vita del Pa- 
-dre San Guglielmo Fondatore del Monaftero,e Religio- 
Qi] ne di Monte Vergine compofta da Don Gio: di Nufcó 
eot "^ fuo diícepolo. Col medefimo nome è chiamato'piir vol- 
Breuiarjo te nel Breuiario Monafticoanuco particolare della Congregatione nelle 
Menittico - Jéttioni;che fi recitauano nella fefta del medefimo Santo Fondatore;E dal 
antico. — ..Breuiario moderno riformato dalla Santa memoria di Paolo Quinto Som- 
Breuario | MO Pontefice pertutto l'Ordine Monaftico , particolarmente. nella lettio- 
Mona!lico» neterza delle quattro, che fi.leggono nel fecondo notturno nella medefi- 
moderno » ma fc (la. Tum Mona/lerium in Virgiliani Montis cacuminesguod deinde Virgi- 
nis est appellatum s loto a[pero » Ó inacce(fè miranda exadificat celeritate. Et 
alcuni fecoli prima l'iftcffo nome li fù dato 3 come fi legge nell'antica vita 
ciato di San Vitaliano Vefcouo di Capua; che viffe circa l'anni del. Signore 685. 
e per: o. ftampata, & inferita da Michele Monaco nel Santuario Capuano; con les 
fe- 
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fequenti parole: Qui parlando di San Vitaliano . Surgens indesvenit ins 
Montemyqui vulgò ab incolis Virgilii dicitur, vbieià Domino fuerat reuelati. 
Conl'ifteffo nome lo chiamorono alcuni autorische hanno fcritto, e fatta, 
qualche mentione delmedefimo Monte;Primieramente Pietro Ricordati — 
bbate Cafinenfe nell'hifloria monaftica alla giornata vltima fol. 568. Pietro Ri- 
Ícriuendo la vita di S.Guglielmo,dice. Onde i li quindeci giorni fi par- 
1i; e caminando per luoghi montuofi,rimirando folo alla comueuienza della vita» 
arriuòà per luogo non molto lentano dal Monte detta Virgiliano, qual luo- kd 
go egli conobbe effére atto à menar vita folitaria . Arnoldo Vuione Monaco 
Cafinenfe nella prima parte dellegno della vita fol.8a.trattando dell'Or- Vuione, 
dine di Monte Vergine,lo chiama anco Monte VirgilianosSic is//us ad Vir. 
giliani Montis radices pedem fixit (bunc Virgilius, vt fertur, quondam inha- 
bitaret y cr ex co nomen Monti dederat.) & Monafterium Santtifme Maria 
Virgini conftituit $ "unde poflea quibufdam litteris immutatis , Mons Virginis 
appellatus eñ. Agoftino Barbofa de iure Ecclefia(tico lib.2.cap.4 1.f01.488. 'Agonino 
li dà il medefimo titolo , quando tratta dell'ordine di Monte Vergine, di- Barbofa. 
cendo. Montis Virginis Ordo fit dictus à Monte Virgiliamoyin quo olim Virgi- 
lius celebratiffimus Poeta bortum babuit amanifimumscr ab illo nomine accepif- 
Se traditio eft . Gio.Azorio p.p.lib.t2.cap.2 1. lo chiama anco Monte Vir- Gio. Azo- 
giliano,parlando diS.Guglielmo. Hic Virgilianum montem petit ibi per 110. 
aliquet annos fanttifsimè vixit, È poflea oratorium B. Virgini Dei Genitrici 
extruxit. Carlo Tapia Regente di Cancellaria , e Marchefe di Belmonte caro Ta 
nel luogo fopra citato li dà l'iteffo nome. Pos bwncalius fequitur Monacho- pia. 
rum Ordo,qui Guilielmitarum è Dino Guilielmo fundatore dicitursà apud nos 
communiter Mons Virginis in Prouincia Principatus Vltra in Virgiliano Mon- 
te fundatus, Paolo Regio nella feconda parte delle vite di Santi da lui com- paolo Re- 
pofte, fcriuendo la vita del Padre San Guglielmo fol.704. li dà l'ifteffo ti» gio. ! 
tolosmentre dice . Sjede queffa Imperiale Chiefa nella metà quafi dell Altezza 
del Montes nel qualeil Mantuano Poeta è fama bauere hauuto vna fua Vilta , 
per lo che dal fno nome alcun PEA fa cognominato Virgiliamo Monte.Il Padre Felice Ren- 
D.Felice Renna nella vita di San Guglielmo da lui compofta , e mandata «a. : 
inluce;in più luoghi lo chiama anco Monte Virgiliano; particolarmente 
fol.2.à tergo. Per Montana arripuit iter; ac folitarie vite congruentia loca di- 
ligenter ex plorans Atripaldumyquod non longe abeft à Virgiliano Monte, quem 
ad folam vitam degendam opportunum effe cognonitspernenizsEt fol.3. foggiun- 
e. Priufquamdifcederet,Matronam confuluitfi in vertice Virgil Montis ha- 
inar aliquis. Et fol.4.dice.Modicum temporis Ecclefiam ad Deisac fanttifsi- 
ma Virginis honorem, è qua Mons , qui Vivgilianus à Mantuano Poeta qui ibi 
accola fuitsdicebarur, nunc Virginianus à Virgine nomine fumpto, vocatur, eri- 
gere curauit . Il Padre Pietro Antonio Spinelli nel luògo di fopra citato li 
dà l'ifteffo nome, Mons verò ipfe Virgilianus vocabatur à Virgilii Poete prg- 
dio, quieinsloci accola aliquando fuiffe dicitur. Thomafo Cofto nell'hifto. 
ria di Monte Vergine fol. 9. à tergo afferma il medefimo con le fequenti 
parole. Fè queffo Monte ( fecondo èfama,e come alcuni ftrinono) detto Virgi- 


Spinelli; 


Thortàafo 


— lianos perche iui babità V. Igihe v'hebbe un giardino bellifsimo. Et iti fom- Cotto. 


ma tutti quellisch'hanno fcritto , e fatto mentione di quefto Monte, hanno 

dettosche per qualche tempo fü chiamato Monte Virgiliano,e di ciò è an- 

cora vna comune,& antica traditione; Però diuerfamente detti Autori af- 

la caufa di tal denominatione;perche alcuni di effi dicono;che fü 

chiamato Monte Virgiliano dall'incolato , & habitare di yup n detto 
I onte; 


Ae UR e ee 
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‘Morite ; Altri affermano che fù chiamato Virgiliano, dà vn podere,villa,ò 
hortose cafamento fatto da Virgilio in detto Monte; Et altri che fü chia- 
mato con tal nome per l'vn'e per l'altra caufa;come può offeruare chi li 
con(idera attentamente dette,& altre autorità . Però niuno:di effi 


^ mentione del quando, € quanto habitò Virgilio in detto Monte ; à della 


Alio Maz- 


nutio . 


Aftonio 
Pediano : 


caufasmotiuo;e fine,che egli hebbe di andarui ad habitare , e farui l'hor- 
tto, € villa, che afferi(cone li mede(imi Autori; Perilche giudico neceffario 
fare qui vn breue difcorlo, e digreilione della vita di detto Pocta Virgis 
lio per moftrare;e chiarire tutto queflosc per fodisfare alli curiofi Lettori. 

Nacque dunque Virgilio in voa picciola Villa, ò Borgo chiamato in 
quel tempo Andè; & al prefente Piccoli, proffimo alla Città di Mantoua , 
dalla quale come più principale fù detto il Mantouano; fuo Padre fi chia- 
mò Marone, à rifpetto del quale talhora è chiamato Virgilio Marone; e la 
Madre hebbe nome Maia;della quale fi racconta nella vita di quefto Poe 
tache effendo di lui grauida, vidde vna notte in fogno vn picciolo ramo,e 
verga di laurojà cui ellaappoggiandoli, in vn fubito crebbe tanto,che dè- 
uenne albero molto grande, e fofficiente'à foftenerla; la mattina fequente 
rifuegliata raccontò il tutto al fuo marito, € doppó alzati da letto ambe- 
dui ; sinuiorono ad vno loro podere, c per ftrada Maia partorì Virgilio; 
Qual nome dicono alcuni li fuffe impoíto da quella verga di lauro vifta» 
dalla madre in fogno , che ancofù pronofticoalli fuoi parenti » & à tutti, 
ch'il putto nato doueua fare grandiffima riufcita, come già fece, fi veri» 
ficò quanto prono(licorono di Virgilio,métre quefto,non folo fù virtuofo, 
mà anco potente ricco , e fopra tacto fauio, perilche meritò il titolo di 
Principe de Poeti Latini, e di efferc coronato di quel Lauro;che la madre 
vidde in fogao prima lo partorifse al mondo.Però dicono altri,che fecon- 
doa vera etimologia; la caufa perlaquale à Virgilio fù impofto tal no- 
me; non fà detta verga di Lauro vifta da fogno in fua madre;mà la faccia 
Íerena,modefta;c vergiaale;chein lui s'offeruó fubito doppònato,e men- 
tre ville, come afferma Aldo Manutio nella fua orthographia, dicendo . 


— Quamquam id ca ratione fatum est, quod Virgilium virga plerique dictum 


agnofcebantyd fiiluet à matris [omnia defumprum fed enim fi ab etymologia no- 
minis buius rationem petamus, V irgilto momen à Virginali facie , vel modestia 
inditumylpterpetres affirmant, eumque à Partheniata vocatum, tàmr-Ueterum.o 


feripra, quàm infériptiones librorum eius offendunt , in quibus tot Codicibus ve- 


4uflis notatum in[Bicitur . P.Partheniatis Virgilg Maronis. 

~ Daquefta autorità manifcfto appare l'errore di coloro; li quali hanno 
detto, che Virgilio fuffe tato huomo molto libidinofo, e nefando;perche. 
mentre cra chiamato Parthenias ; che vuol dire Vergine; tal nome;e titolo 
non fe li poteua dare , quando haueffe hauuto folamente l'apparente face 
cia modefta , e verginale e non hauefle menato vna vita pudica, e caltase 
Confermo maggiormente quefto con quello (i fcriue nella fua vita , e lo 
nota Aftonio. Pediano ; come egli foleua fpeffo dire, che quando era gio» 
uane;fü più volte da fuoi amici invitato à donne dishonefle. c'che.fempre - 
ricusò di andarui;anzi che,métre dimorò in Roma,& in Napoli, & in ogn" 
altra parte, fe ne ftaua per ordinario fempre ritirato in cafa fua per sfug- 
gire le male prattiche se dishonefte conuer(ationi, à confufione di quei 
Chriftiani, che hanno il vero Inmedella fede, conofcono quanto fia gran- 
de aik che fi fà à Dio; e pure viuono tanto tralafciati nelle disho- 
Della. tenu i 


ù Alcuni 
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Alcuni; che fcriuono la vita di Virgilio; raccontano per cofa maraui- 
gliofa; che egli doppò nato non fù vifto,ne fentito mai piangere, ne fare» 
altri motiui , che (opliono fare i putti nella culla;e nelle fafcie, mà infino 
dal principio del fuo nafcimento fempre fù veduto con il volto affai fere- 
no,piaceuole; e maefteuole infieme; ilche für flimato chiaro inditio della, 
fua grandezza , e nobiltà d'animo , con tutto che il Padre Marone fufle.» 
ftato vafaio,come vogliono alcuni; ò pure haueffe attefo alli negotij della 
campagna; e rurali,come vogliono altri. 

Eflendo ancora putto Virgilio moftró in tutte l'occafioni il fuo mirabi- 
lese grand'ingegno;il che fù caufa,che da fuoi parenti fuffe mandato allo. 
ftudio à Cremona;oue dimorò infino al decimo fettimo anno, nel quale li 
fù data;econceffa la Toga;vefte;che in quei tempi fi daua folaméte à per- 
fone fauie, prudenti, edi maturo giuditio, per diftinguerli dalli giouani ; 
che non erano tali; dalche ficaua la gran prudenza; e fenno che egli 
hebbe-infino da quella fua: giouenile età. Da Cremona fe ne pafsò à 
Milano; & indi à poco à Napoli;oue dimorò alcuni anni con occafione di 
ftudiare iui;come già ftudió;prima lettere latine, e greche e pofcia medi- 
cina,e matematica;nelle quali fcienze in breue tempo fece tanto profitto, 
che in quei tempi non v'era (auio fimile à lui, particolarmente nella fifo- 
nomia,nella quale fü talmente perito;che alla femplice vifta de lineamen- 
ti conofceua la naturalezza 3; & inclinationi di qualfiuoglia huomo; & ani- 
male. 

‘Finiti li fuoi ftudij in Napoli, giudicò bene Virgilio andarfene à Ro- 
ma;Città;che cífendo ftara quali fempre capo del Módo;habitata da Im- 
peradori,e Pontefici;e difpenfatrice de grandezze,& honori;volontieri fó- 
no à quella concorfi gl'huomini fauij, e virtuofi; con la fperanza d'efferes 
riconofciute; ftimate, e remunerate le loro virtù; Giunto à Roma,in breue 
fù publicato da tutta la Città per quel fauio;e virtuofo,ch'egli era;in tito 
che giüfela voce delle fue rare qualità, e virtù anco all'orecchie dell'Im. 
peradore;che all'hora era Oteaniano Augufto;il quale però volfe vederlo, 
conofcerlo ; e doppò vifto, e conofciuto, li pigliò tanto grand'affetto, che 
non folo lo raccomandò à'molti Signori , & in particolare ad Afinio Pol- 
lione,che all'hora era il principale doppó fua Maeftà Cefareasmà il mede- 
fimo Imperadore l'amó tanto per li fuoi buoni coftumi,fcienzese partico» 
larmente per la pocfia, della quale egli grandemente fi delettaua,che non 
li negò mai gratia, che dimandata l’haueffe; Anzi molte volte da fel'Im- 
peradore gli l'offeriua ; come già fece vna volta che l'offerì li beni confi- 
fcati ad vn'huomo bandito;e ribello; però Virgilio non volfe accettarli y 
fcufandofi; che ciò norilo faceua per non riconofcere; e riceuere le fue» 
gratie,mà perche nonli pareua cofa conueneuole accertare; e poffedere li 
beni;ele robbe di fimile períona ; con ‘la qual'attione confermò appreffo 
di tutti la generofità je nobiltà dell'animo fuo, Acquiftó fi bene legitima- 
mente molte facultà,e ricchezze in Roma;& in Napoli; particolarmente 
con la fua arte di medicare;con le fue virtise fcienze;e con la protettione 
che di lui hebbe fempre l'Impetadore Ottauiano;à cui piacque tanto non 
folo l'effere ; mà la conuerfatione di detto Virgilio per la poefia partico- 
larmente , che quafi fempre lo tencuafeco; e molte volte to menò in fuaa 
compagnia à Pozzuoli,alla Città di CumayS ad'altre conuicine,che erano 
luoghi di ricreatione, e diportoà quell'Imperadori Romani antichi; parti» 
colarmente in tempo d'Inuerno;cífendono paefiaffai ameni, e — 

13 entre 
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‘ex illius capite libro, maximus euafit magus » 


68 CRONICHE DI MONTE VERGINE 


Mentre Virgilio dimoró in Pozzuoli, hebbe notitiascome afferma Gio. 
Villani il Napolitano nelle fue-croniche » che-vn cert''huomo chiamato 
Chironte; qual viffe molt'anni prima di detto Poera, e fù filofofo fauijffi- 
moe molto perito nella matematica, e nell'arte magicashaueua compofto 
vnlibro di Magia, e che ftanno egli per morire » ordinò fuffe fepelito in.» 
vn tumulo di pietraseripolto ia vna grotta di vn monte proffimo à detta, 
Città di Pozzuoli chiamato anticamente Gauro:mà pofcia Barbaro,come 
al prefeate anco fi chiama, per caula che vn certo tempo fù occupato; € 
poffeduto da Barbari, e che nel medeíimo tumulo fotto il capo del fuo 
cadauero haueifero ripofto quel libro da lui compoto; Perilche Virgilio 
col fauore,& autorità dell'Imperadore víata ogni poffibile diligenza, al- 
la fine ritrouò il tumulo , & in quello il libro fcritto da Chironte ; & ha- 
uendolo ftudiato ; in breue divenne peritiffimo nell'arte magica. Tutto 
queíto lo conferma anco Gio.Scoppa nelle fue collettanee cap.4. fol.23. 
oue parlando di e ego antrumvt que Chiron fecerat pki- 
lofophussdeprehenderet, & in antri fine Chirontis inuenit fepulchrumydr rapto 


Non lafciò Virgilio cofa da vedere,e da offeruare nelle predette Città 
di Cuma;di Pozzuoli,e conuicini paefi,particolarmente come medico Ec- 
cellentiffimo offeruò le proprietà, e virtù di tutte quell’acque minerali y 
che per diuerfe vene , e meati fotterranei fcatorifcono da materia folfu- 
reasdi allume,ferro,pece;argento viuo, & altri fimili, e l'approprió tutte» 
per rimedij à diuerfe infermità; & acciò alla libera, e fenza fpeía potee 
ogn’vno,e particolarmente li poueri infermi;auualerfi di dette acque per 
fanaríi , procurò moffo da affetto, e da carità, che nelli medefimi luoghis 
que fcaturiuano dette acque,ve fi fabricaffero ftanze per maggiore como» 
dità di pigliarle in rimedio,e nell'ifteffe fabriche a'la vifta di tutti fece di- 
pingere varij infermi, che accennauano le loro infermità , e fopra dette» - 

itture fece fcolpire verfi , e caratteri ; che efplicauano, & infegnauano à 
Paid forte d'infermità fi poteuano;ò doueuano applicare dette acque; e 


' con quelli ver(i era prefcritto, e notato anco il modo, che l'infermi doue- 


pe 


Gio. Batti- 
fia Elifio. 


uano tenere per pigliare detti bagni ; acció haüeffero à loro giouato effi» 
cacemente per recuperare la perfetta falute; Tutto quefto lo nota l'iftef- 
fo Gio. Scoppa nel luogo citato fol.2o.dicendo;mentre parla di Virgilio. 


Gio» ScoP* Es cum Bais, Camifg; effent aqua diner fos fub terra curfus habentes venis, d 


masters fulphureisaluminisscr vt arbitrantur multi argenti viuispro Neapo= 
litanorum falute multa condidit balneayubi huiuftemodi incifesfinlpteque erant 
imagines [uis manibus membra tenendo, morbos defignabant, im quorum capite, 
vt agroti mifelli citraapemscon[iliumque medicorum expetita fanitatis medelam 
inucnirentylittera erant fculpre balnea docentes morbis utilia, Quetti rimedijy 
€ bagni d'acque ordinati, & infegnati da Virgilio, continuorono molr'an- 
ni,anco doppò la morte fuascon tanta gran fama;e nome che moffero Ga- 
leno Greco medico Eccellentiffimo à partirfi apofta dalla Grecia, & anda- 
re à Pozzuoli, Cuma;e Baia di perfona à vederli;e doppò vi(ti;& offeruati 
tuctisrimafe molto marauigliato della loro efficacia,come nota Gio. Batti» 
fta Elio medico Napolitano nel trattato; che fà de balneis totius Caim- 


| pania.oue ragionando delli bagni di Pozzuoli, e dell'altri detti paefi,dice 


quefie parole. Galenus medicus "yenityut videret hac balneasuidit,cr admira- 
tus eft. TO ' 
A quefti medefimi bagni tanto famofi;e falutiferi concorreuano l'infer- 
S mi 
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miingrandiffimo numero,e quafi tutti dalle loro infermità;ilche 
| caiano TEREE DER dust engl eli particolarmente fe ne ftauano; - 
| come (i {uol direscon le mano alla cigtolaà fpalfo , fenza efercitarelaloro . 
profeffione,& arte;con notabile loro danno,perdita,&intereffe;onde mofi 
da ídegnose da inuidia, trè di effi famofiffimi della Città di Salerno, chia- 
mati Ser Antonio Solimele ; ò Solimelle; Ser Filippo Capograffo; e Ser 
Hettorre da Procida,vnitamente vit giorno fi pofero in barcasandorono à 
Pozzuoli;e con ferri,& altri trumenti.cancellorono quelle infcrittioni,che 
erano in detti bagni, acció pería la memoria del modo fi doueua tenere.» 
| per pigliarlise delle virtùe proprietà, che dette acque hauevano di fanare 
| varie infermità;non più alli bajai foffero ricorfi el Inferoi,mà à detti me- 
dici,ò ad altri,e con quelto haue(fero potuto efercicare la loro arte;e gua- 
dagnare. Mà Iddiosche non lafcia impunito delitto alcuno, non volfe tår- 
dar molto à dar loro il caftigo di quefta attione cosi iniqua, crudele,e di- 
rettamente contraria alla carità, che fi deue vfare verfo glinfermi , 
particolarmente poueri; perche doppó che li detti tre medici hebbero le- 
. uate l'accennate inícrittioai, tutti allegri (i pofero in barca per ritornare à 
Salerno loro patriasmà giunti vicino al capo chiamato di Minerua, paffata 
I'1fola di Capri, furono affaliti da tal tempelta, che fi fommerfero tutti 
quelli, che andavano nella barca, & vno folamente fe ne faluò per parti- 
colar prouidenza di Dio,come fi credesacció (i fapeffe,e diuolgaffe il calo 
occorío;e feruiffe ya efempio ad altri dinon fare il fimile contro i poue- 
ri infermi, mà di fouuenirli con ogni poffibile carità nelle loro infermità, 
Quefto fucceffo fù fubito fcolpito à perpetua memoria in vn marmo, 
| quale fù fabricato in vn muro publiconella Città di Pozzuoli; però dop- 
| pò qualche tépo;ó con occafione di guerre;ó di rerremoti; à quali ftà mol- 
to itono quel paefe; calcato e rouinato il muro , fü ricoperto detto 
marmo € così nafcolto fe ne tette fino all'anno 1408. nel qual anno, ef- 
| fendo Ré di Napoli Ladislaoscauandofi in quel luogo, cafualmente fü ri- 
trouato coperto di pietre; e di terra ; efü fubito pigliato e pulito ; & in 
| quello fù ritrouato il fequenteepitaphio,& infcrittione ; Ser Antozias So- 
limellas Ser Philippus Capogra(fus , Ser Hedfor de Procida famofifimi Medict 
Salernitani fupra paruam nauim ab ipfà Ciuitate Salerni Puteolos. tranifreta» 
uerunt cum ferreis infleumentis , infiriptiones balneorum y virtutes deleuerunt - 
& cum reuertebautur, fuerunt cum naui mirabiliter fumsmerfi . Subito ritro- 
uato detto marmo con la detta inícrittione,ne fù dato auifo al (udetto Ré 
Ladislao ;. al quale doppó alcuni. giorni fit prefentato come cofa antica 
degna di memoria;e dell’atto,tanto dell'inuentione, quanto della prefen- 
tatione , il Signor Antonio di Gennaro familiare;& intimo del Rè, procu- 
rò fi ne facefle intrumento publico; come già fù fatto per mano di Nota- 
re Dionifio di Sarno fotto li.3.di Febraro 1400. conforme riferifce il Sum- summonte; 
monte nella feconda parte dell'hiftorie di Napoli lib.4.fol.543. oue pone» 
tutte le parole dell'inftrumento fatto da detto Notaio. Il tempo determi- 
nato , quando li detti Medici Salernitani fecero dett'attione cofi empia ; e 
crudele, non fi troua notato; peró fi và congetturando da alcune fcritture 
ritrouate.in Salerno patria di.detri Medici , che fuffe/ftato al tempo di Fe. 
derico Secondo Imperadore, e Ré di Napoli, conforme foggiunge il mer 
defimo Summonte nel cirato luogo. ; l T 
Nonreftò fodisfatto Virgilio d'hauer vito , & offeruato in Pozzuoli le 
miniere» € proprietà d'acque;e di bagni già derti ; mà tirato dalla [ua cu- 
riofità 
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riofità fondata nel (uo grand'ingegno, e fcienza, volfe anco vedere;& of 

feruare le cofe più principali di quei paefi conuicini; come il Monte Ve- 

fuwio,la Solfanaria,il Tempio d'Apollo;la Grotta della Sibillas& altrean= 

tichità,e cofe di marauiglia ; che fono nella Campagna felice comprefa, 

nella Proaincia di Terra di Lauoro. Anzi doppò fene pafsò fcorrendo 

tutta la Sicilia, ouc vidde, & ofseruò il Monte Etna,e Mongibello fiam- 

meggiante dicontinuo,e tant'altre curiofità,e marauiglie della natura,che 

li furono motiuo di componere in verfi latini parte di quell'opera tanto 

heroica intitolata da lui Eneida, nella quale confumò ben'vndeci anni di 

fatiga parte inSicilia,e parte in Campagna; gran tempo in vero; mà molto 

ben fpefo per efferel'opera tale;che apporta marauiglia;e ftupore à chiun- 

que lalegge; in particolare dà da marauigliare il fefto Libro, ne) quale frà 

gl'altri luoghi fà mentione dell'Inferno, fingendo d'effere là andato Enea 

in compagnia della Sibilla , e di più racconta le varie pene; che in quello 

patifcono i dannati perli loro peccati commeffi in quefta vita,come nota 

Sant'Artonino nelle croniche 1.p.tit.4.cap.6. $.7. dicendo, mentre parla 

S.Ant;sino di Virgilio . Pomi£ etiam, & variaspena: in alia vita corumy qui hic peccaue- 

runt. E tantole pene; quanto il luogo dell'Inferno defcriue in maniera ; 

come li fuffero (tate riuclate da Dio , ò pure haueffe hauuto il vero lume 

della fede, ò haueffe ftudiato; e dato credito alli vaticinij delli profeti, il- 

che non hebbe; ne fece già mai:fe però non vogliamo dire, che dalli libri 

Sibillini da lui vithe ftudiati, come fi dirà innanzi, n'haueffe hauuto qual- 

che notitia,fecondo la fua capacità naturale; e poi con il fuo intelletro,che 

era molto fublime, e perfpicace , haueffe aggiunto il di più che fcriue ino 

detto fefto libro. In oltre l'ilteffo Virgilio compofe in Napoli due altre» 

opere belliffime;vna intitolata da lui Georgica,nella quale tratta del mo» 

do di coltiuar li campi, e l'altra intitoló Buccolica ; oue tratta come s'han- 

no da cibare;& allevare gl'animali; e nell'vna;e nell'altra confumò fett'al- 

tri anni, per quel che fi legge nella fua vita. Etin fomma compofe talie 

. tante opere tutte heroiche, che con ogni ragione e merito fe l'è datoil tis 

S.Antonin- tolo di Principe di Pocti latini. E Sant'Antonino nel luogo fopra citatoyri- 

Macrobio, ferifce, che Macrobio afferma non vi fia (tata fcientia; naturale peró, che 

Virgilio non haueffe hauuto . Macrobius de Virgilio.inquit, nullius fcientia 

euim fuiffe expertem;e nella vita del mede(imo Poeta (i nota; come cofa par- 

ticolare, che le fue opere furono tante care; e grate ali'Imperadore Otta- 

uiano; che quando quefto cenaua; ò definaua; ó voleua pigliar(i qualche» 

forte di fpaffo è e di ricreatione , le faceua cantare da mufici in fua pres 

fenza . zi t ib awasi 

ET Referifce-Gio.Villani il Napolitano nel primo libro delle fue croniche 

Gio: Vil- cap.33.e Gió.Scoppa lo conferma nelle fue collettanee;che Virgilio ginn- 

to à Napoli fù riceuuto con molta cortelia da quei Napolitaniz da quali 

era ftato prima conofciuto, quando vi ftudió; e che mentre vi ditñorò per 

l’auvenire,fà grandemente amato;e ftimato da tutti per la fua buona vita; 

virtù e fcienzesalché volendo egli corrifpondere; con la fua arte us 

‘operò molte cofe di maraviglia à beneficio di tutta quella Città . Trà l'al 

tre;perche nelle paludi conuicine à dettà Città în quel fuo tempo per cor- 

ruttione d'aria fi geuerauano tanta quantità di mofche, cheinfeftauano 

gl'habitatori con pericolo di contagione ; volfe à quefto rimediare Vir- 

gilio peril grand'affetto portaua alla:Città,con formare vna mofcha d'o- 

ro fotto tale cóftellatione ; che legata in alto ad vna feneftra del Caftello 
i Capua- 
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Capuano ; donde (i fcopriuanole paludi; da quelle fubito fugirono tutte 
le mofche;poneró qui le parole, & autorità di Gio: Scoppa ; acció quefte 
non liano flimate mie proprie inuentioni : Dice dunque quefto autore nel ro Scop: 
luogo citato parlando di Virgilio . Hic ob paludum, qua contigue fant Vrbi, ` 
aeremymagna erat mufibarum copiasvfgue adeo, quod lethiferam gignebant la- 
| bemnarte , quoniam Vrbemyiue[que nimium diligebat, magicasqua plurimum.» 
| pollebat s auream fub certis conflauit fideribus; mufibam , qua omnes bic man- 
| fitantes mufig protinus aufugerunt qua mufta una in fenestra moram Capua- 
va faciebat in arce . LISSE, 

Di più fece vn cauallo di bronzo fotto tale conflellatione;che quando à 
quello rifguardauano li veri caualli infermi, fubito fi guariuano;e fanaua- 
no, il chedifpiacendo molto alli malifcalchi , per caufa che non guada- 
gnauano;vno di eM per (degno,foró; e pertugiò il ventre di detto cauallo 
di bronzo; con che quello perdè fubito la fua efficacia;e virtü;mà con tut- 
to ciò pure fi conferuò derta ftatua di cauallo per memoria infino all'anno 
.1322.nel quale poi fù disfatto, e di quella materia ne furono fatte alcune 
campane perla Chiefa Arciuefcouale di detta Città di Napoli,come fog- Stoppa 
giunge l'ifteffo Scoppa dicendo . Metalli quoque conflauit equum quo con- ©! 
fpectoyequi quibus laborabant morbis, ac tutum fanabantursenius equi Veterinar 
rj dolore(nullum enim faciebant queffum)uffelli,perforarunt ventrem,qua per- 
cuffione cunctas amifitviressde quo metallo Epifiopiizin eius nanque anno Domi- 
ni 1322.manchat arcasconfiructe fuerunt campana. i 

In oltre nel medefimo tempo di Virgilio inforfero tante mignatte » da, 
altri dette fanguefughe nelli pozzi, e fonti di Napoli, che molte volte la. 
gente aborriua di bere dell'acqua con gran patimento di quella Città ; il 
che vedendoil Pocta,moffo dal medeíimo affetto, con la fua arte magica 
fece vna fanguefuga d'oro con tale conftellatione,che buttata dentro vn» 
pozzo della Città chiamato al prefente Pozzo bianco, perla bocca ; che 
è di marmo bianco; tutte le fanguefughe difparuero dalli pozzi > c fonti; 
onde in memoria di quefto fatto nella bocca di marmo di quel pozzo;0- 
ne fù buttata la fanguefuca d'oro,furono fcolpite alcune fanguefughe,che 
| fino al prefente fi vedono. Awream etiam; feguita il medefimo Scoppa,fe- Scoppa: 
| cit Hirudinemseamq: inputei(quoniam albo conflat marmore )albi iecit aiuumyn 
| quod etiam nuncincife con[piciumtur Hirudines qua cuncte, quarum tunc tem- 
poris magnus erat numerus è fontibus, atque puteis, vt badie nullos. effe liquida 
conslatyarcuit, 

Aggiunge lifteffo Gio:Scoppa,che ilmedefimo Virgilio con la fuaarte Giovanni) 

magica fece vna cicala di bronzo fotto conftellatione , che legata da lui Scoppa. 
con vna catena fottile in vn’arbore,difcacciò da Napoli,e dal fuo conuici- 
no tutte le cicalé;qualierano moltiplicate in tanto gran numero, € moic- 
ftauano talmente li Cittadini;che non poteuáro né ripofare, né dormire» 
di notte,nè di giorno;e fino al prefente di ciò fe ne vede maniteltame. te 
l'efpetienza ; mentre né dentro la Città predetta di Napoli, né per il {uo 
cóuicino fi vedono;e fentono tali animali. Ryeamguoquesdice eglifecie Ci- 
cadam y camq; in arbore tenuiffima ligauit catenayqua cicade, qua cantu noftros 
egre moleffabantur. Ciues, quad pen? dormiresplacidamq; carpere quietem haud 
poterant y fugam properamter facere, dy adhuesquatenus ad quartum: vfque lapi- 
dem mgnia circumdant, nufguam funt auditg. i 

Fece párimente fcolpire.due ftatue humane di marmo dal petto in sù» 
wnadi huomo con il volto allegro;e ridente;e l'altra di donna con la fac- 
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cia malinconica, € pi con tale artificio,e conftellatione le collo! 
cò in vna delle porte della Città chi Nolana, che s'alcuno di quelli 
ch'andauano à Napoli perottenere qualche gratia, ó perfarequalche ne- 
io,nell'entrare di detta porta à primo feaza (apere;à penfare altro» ri- 
daua quella ftatua di huomo,era per lui buona augurio, che haucua 
effettuare quel tanto,che andauaà negotiare, mà fe per cafo alla prima 
. rifguardaua la ftatua della donna, era augurio che li (uoi negotij non l'has 
SieScP- ueuanodariuícireconforme al fuo deliderio. la Nolana duo bnmana 
Tar capita pelore tenis marmorea mirè fecit edificare, alterum virile letabundsn; 
ridenfice » alterum famineum triffe, c flebileique uaria habebant anguria y fè 
quis enim Vrbemgratiam aliquam initurusyaut aliquod confecturus negotiams 
Subibat,fî forte non con[ultà ridentem con[picatus fui(fet imaginemyvoti ficut ex» 
root campos, fin laerymantem quo infelici fubiueratzeo deteriori regre= 
iebatur rio» 
peri nni marauiglie notano li fopradetti,& altri autori,che haueffz.» 
operato Virgilio, tanto nella Città di Napoli,quanto in Roma con la fuas 
erte mágica , € nigromantia ; che poíledeua con molta eccellenza;alcuni 
però dicono, che cutre fiano fauole , & inuentioni delli medefimi autori, 
che l'hanno fcritte » ò di altri, che prima l'hanno publicate; nondimeno 
molt'altri le tengono per vere;si perche Virgilio poteua farle, (tante ches 
era eccellente magose nigromante;si anco,perche di quefte,& altre mara- 
uiglie operate dal detto Poeta v'è comune, & antica traditione ; oltre 
l'autorità di tantische le fcrinono . Onde Sant'Antonino ifteffo nelluogo 
citato parlando di Virgilio dice, che infino al (uo tempo v'era traditione, 
S. Anen} £ fAmasche egli haueffe operato molte marauiglie in Napoli, & in Romas 
no, >” con la fuaarte magicase nigromantia . De quo etiam s dice Sant'Antonino, 
referuntur multa fuiffe peracta Neapoli Roma arte negromantica + : 


SEPA 
#3 


Dimorando Virgilio in Roma,procura di leggere li libri Sibil- 
lini, che frà l'altre conteneuano le profetie fatte dalle 
Sibille di Chriflo Nostro Redentore. i 


CAPR TT: 


Er potere difcorrere, e prouare compitamente quello,ches 
s'è propofto,giudico neceffario trattare prima del numero, 
Patria, nomi delle Sibille;c particolarméte delle profetie, 

j| che effe fecero di Chrifto vero figliuolo di Dio , acciò 

con maggior facilità poffa io efplicare, & il Lettore inten» 
dere la caufa , per la quale il Poeta Virgilio fi moffe ad - 
andare , & habitare in detto Monte di Cibele, & in quello fare l'horto, 
che fi dirà appreffo,per conchiuderescome fù poi chiamato Monte Virgi- 
liano. 

Latano; — LeSibille dunque furono diece;come afferma ).attantio libro primo ad- 

S.Girbla» uerfus gentes, e lo conferma S. Girolamo libro primo contra Iouinianum 
tesis dicendo. Quid referam? Sibyllam Erithreams& Cumanam,er oo alias, Qua- 

S. Antonin, rw» infigne Virginitas effsc virginitatis pretium diuinatio,e Sant'Antonino 

p-r. cap.9. tit.3. $.14. dice» che quefta fia opinione di autori grauiffimi , 
Decem 
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Decem autem Sibylle à doctiffamis auctoribus effe traduntur;petó altri dicono 
che fuffero più; altri meno. H pumice siu it. 

Furono chiamate Sibille dagl'antichi; che vuol dire interpetri, e mani» 
feftatrici delli fecreti, e configli del volere diuino ; Come nota il Baronio Baronio. 
nell'apparato de fuoi annali num. t 4.dicendo. Sibylle frc dicte à Dei confiljs 
denunciandis . Di maniera che,(icome quell'huomo,che predice qualche . 
cofa futura, fi chiama profeta ; cofi la donna che fà il medefimo, fi chia- 
ma Sibilla , come eíplica Sant'Antonino nel luogo citato . Proinde igi- 
tnrsquia dinipam voluntatem bominibus interpetrari folebantSibylle nomina- 
ta funt; ficut enim omnis vir prophetansy Vatesswel Propheta dicitur, fic omnis 

tera prophetans Sibylla vocatur, quod nomen ex officio, non ex proprietate eft 
vocabuli, F i bo (o 

Dette diece Sibille furono tutte Vergini , & in premio della loro Ver- 
ginità li f conceduto il dono di predire le cofe future, e meritorno di ef 
fere Sibille,e Profeteffe, come afferma San Geroninlo con le parole citate 
di fopra. Quarum infigne virginitas efl ; dr virginitatis pretium diuinatio. 

E lo conferma il Baronio apportando l'autorità di S. Geronimo , mentre Baron. 
nel luogo citato dice . Sibylle decem numero , vt aiumtomnes virginessquibus 

ob virginitatis infigne meritum diuinationem effe conceffam,S.Hieronymus exi- 
Himanit + 

Ripiene dunque dette diece Sibille di fpirito profetico, e diuino, con 
particolare impulfo di Dio profetizorono;e manifeftorono al mondojaltre 
l'incarnatione del Verbo eterno;altrela nafcita di Chrifto;chi il fuo nome, 
chi la madre, chi li miracoli;chila predicationes chi la morte,e fua paffio- 
ne;chi la refurrettione; chila fua venuta maeftofa nel giuditio vniverfale 
& in fomma tutte diece profetizorono molti fecoli prima la venuta del fi- 
gliuol di Dio,e quafi tutte le fue opere; e vita. | 

Molti graui autori riferifcono le profetie di dette diece Sibille , alcuni i 
in profascome S.Agoftino 19. de Trinitate;& 18.de Ciuitate Dei c.23.Be- notae 
rardino de Bufto r.parte fermone 14.& altri. Altri le riferifcono in verfila- ^" ^* 
tini particolarmente Sito Senefe nella fua bibliotheca fol. 177. farò qui sito Senefe 
métione dell'vne; e dcll'altre per compimento dell'opera , c per maggior 
fodisfattione de curiofi lettori. 

La prima Sibilla fù chiamata Perfica,e da molti anco Caldea,& Hebrea, 

il fuo proprio nome fü Sabeta ; nacque per quelche fi fcriue di lei à canto 
il mare roffo, e mentre viffe;profetizó di Chrifto gran cofe, A quefta quafi 
tutte l'altre Sibille fi conformorono; perche dicono alcuni foffe ftata ella 
la prima,che profetizò del figliuol di Dio,la fequente è vna delle fue pro- 
fetic, Ecce beffia conculcaberis, & nafcetur Dominus in Orbem Terrarum, & 
gremium Virginis erit falus populorum, C pedes eiusin valetudine hominum.» 
Inuifibile Verbum palpabitur , Ecco che tu beftia farai conculcata , & il Si- 
gnore nafcerà nel mondo, & il gremio d'vna Vergine farà la falute delle» 
genti;elli fuoi piedi faranno in falute de gli huomini: il Verbo inuifibile fi 
palparà;l'altra profetia contiene la venuta, predicatione,e batte (imo;cosi 
di Binsidacate di S.Gio:Battifta, & è riferita con l'inftafcritti verh. 

Tunc quoque vox quedam veniet per deferta locorum. 

Nuntia mortales miferossque clamat ad omnes; 
| Feredtos faciant calles, animofque repurgent 
«A vitiis, €" aquis perlusirentur corpora mandis. 
La feconda Sibilla fù detta Libica, come notò nel libro delle cofe diui- 
K ne 
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ne Marco Varrone Senatore Romano coetaneo di Cicerone huomo dot- 
tiffimo nel fcriuere le cofe antiche, fecondo riferifce Quintiliano x e Fit» 
fraícritta è vna delle fue profetic; Ecce veniet dies, C rllnminabit Dominus 
condenfa tenebrarum , c foluetur nellus Synagoga, gr dejinent labia propheta- 
rumsctum videbunt Regem viuentium » O tenchit illum in gremio Virgo Domi- 
na Gentiù,& regnabit in mifericordia cy vteras matris eius erit ffatera cantio- 
rum. Ecco che verrà il giorno; nel quale il Signore illuminarà la grand'o- 
fcùrità;e farà fciolto il nodo dellaSinagoga;e ceffaranno le labbra de pro- 
feti, quando vederanno il Ré di viuenti ; e lo tenerà nel fuo gremio vna. 
Verginella Signora delle genti, e regnarà con la pictà;e mifericordia, & il 
vētre di fua madre farà la ftadiera, e bilancia di tutti.E nel libro intitolato 
Prontuario delle medaglie hò tronato queft'altra fequente profetia della 
medeflima Sibilla ; che profetizó lx paffione di Chrifto , conforme afferma 
l'autore di detto libro dicendo.E verrà nelle mani inique, e daramwo percoffe 
in faccia à Diocan le mani fceleratese farà miferabilese pieno di vituperii ye por- 
geràfperanZa alli miferabili.L'altra profetia è di miracolische hauerebbe fat 
toil fglinoî di Dio venuto nel mondoy&èriferita conli fequenti verfì . 

Ille quidem morbis preffos fanabit,6 omnes. 

Lafos Lang ci fident , cecique videbunt 5 

Incedent claudi , furdifque audire licebit > 

l»folitas mutis dabitur formare loquelas, 

Expellet furias opprefsi morte ibn . 

La terza Sibilla fù detta Delfica; perche nacque in Delfi Città della, 
Greciasbebbe nome Themidesdi quefta fi fcriùe,che fuffe ftata prima del- 
Ja ruuina di Troia;e che da lei Homero pigliò molti verfi, e li mefcolò nel- 
l'opete fue; la fequente è vna delle fue P s Naftetur praphetaex Vir- 
gine abfque maris coit , Nafcerà il profeta da vna Vergine fenza congiun- 

iméhto, & opera di Mafchio . Econ l'infrafcritti versi vien referita»e pa- 
lefata. vri'altra delle fue profetic, con la quale prediffe ia paífione di 
Chrifto . 
Impinget illi colaphos, & [puta fieles?is 
Ifrael labiis, nec non , c fellis amari 
Apponet efiam, potumque immitis aceti . 

La quarta fù chiamata Sibilla Cumca , per caufa che nacque à tempo 
di Numa Pompilio (ecódo Ré di Romani,come di lei fcriuono tutti gl'au- 
tori;in vn Caftello chiamato Cimerio in Campagna vicino alla Cirtà di 
Cume proffima à Pozzuoli,quale al prefente fi prova diflruttta;e per la mes 
defima ragione fù anco chiamata Italica,& Cimerica.Altri differo,chc non 
in Cimerio preffe Cume fuffe nata detta Sibilla, mà in Babilonia, donde» 
poi partita fuffe andata à Cume ; oue habitó in vna Grotta ; che infinoà 
que noftri tépi fi vede,& fi chiama comuneméte per antica traditione la 

rotta della Sibillasdow'ella profetizò;fiche nó dalla patria,e luogo della 
nafcita,mà della fua habitatione;& incolato,e dalle fue profetie fatte vici- 
no alla Città di Cume fù chiamata, fecondo l'opinione di coftoro ; la Si- 
billa Cumea. Delle profetie;che quefta fece di Chtifto.!a fequente fi dice 
ne fia vna. I» prima facie Virginis afiendet puella facie pulchra, capillis proli- 
xayfedens fuper fedem firatampnerum mutriems,dans ei ad comedendum lac des 
coelo mi [fum , Nella prima faccia della Vergine falirà,& afcenderà vaa fan- 
ciulla bella di faccia , e di capelli longhi ; fedendo fopra vna fedia para- 
ta;& adornata,c nudricando vn bambino con il latte mandatoli dalCielo. 

L'altra 
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L'altra proferia di quefta medefima Sibilla è fimile à quella del profeta, 
Ifaia regiítrata nel cap.5 $.ouc parlando della venuta dei figliuol di Dio al 
mondo, dice che haucua da cagionare à tutti abbondanza grande d'ogni 
bene,e pacesecon li egent veríi latini ci viene fpiegata. 

|o. Cum Deusab alto Regem demittet OL i j 
Tunc Terra omni parens fruges Leni EMO 
Reddetinexbhanffasyfrumentisvinisoleiques —— i^v 
Dulcia tunc mellis diffundent pocula. cali, T 
Et ninco latices erumpent latte fuauess 
Oppida plena banis y pinguia caltarigebunto 
Nec gladios metuet, nec belli Terra tumultus. 

Verum pax terris florebit omnibus alta x 

Cumque lupis agni per montes agmina carpenty 

Permixtique [imul Pardi paftenturyt hadi. 

Cum Vitulis urft degent armenta fequentess 

Carniuorufque leo prefepia carpetsuti boss, 

Cum pueris capient fomnos in nocte Draconess 

Nec ladentsquoniam Domini manus vbteget illos. | 
La quinta Sibilla, Archiamata Cumana dalla Città di Cuma; oue el 

nacquesnon già quellaaccennata di fopra poco fà, cheers in Campagna 

felice; mà di vn altra Cuma Città nella Provincia di Eolia nell’Afia mi- 

note , e per quelchefifcriue di queíta Sibilla , ella hebbe nome Amal- suiga, 
tea, Suida autore antico ; e Marco Varrone referito da Lattantio dicono. Marco Var 
vna cofa molto curiofa;c la conferma ancolfidoro li. Etym.referito da S. 1755. 
Antonino nelle fue croniche p.p.c.4.tit.5.8-4-pag. 148.& é che quefta Si- s. Aaron, 
billa compofe molti libri di varie profeties noue de quali ella mede(ima ;; 
ancorche altri più probabilmente diconoschenonleismà vaa donna vec- 
chiadoppó la morte di detta Sibilla, fili rrouò in fuo. potere se li portò 
à Tarquinio Prifco detto il fuperbo ;all'bora Ré di Romani per venderli | 
editutti noue ne dimando goo» filippi, forte di moneta cofi chiamata di 
qualche notabil valore;che im quei tempi correua in quei paefi. Di tal di- 
manda fé ne burlò Tarquinio,perche non fápeua che libri fi foffero ; nè ik 
loro contenuto, e ftimò fcema,e pazza la donna;che tantogran prezzo di- 
mandò di quei libri ; ció vedendo la donna, venuta ia colera,e fdegno,pi- 
gliò trè delli noue libri , & alla prefenza del Ré ifteffoli buctó al foca 
gli bruciò, e degl'altri feilibri simafti (i fece intendere, che ne voleua il 
medefimo prezzo,che haueua dimandato di tatti;cioé 3oo. filippi . Il che 
vedendo, e featendo il Rè Tarquinio confermò. il giuditio da lui fatto, 
chela donna faffe veramente pazza,c come tale la trattò,dicendoli molte 
parole di (cherno;e di villania:da que(to venuta in maggior (degno la dó- 
naspigliò tre altri di quei libri, e nel medefimo modo di prima li burtó al 
fuoco» e li fé bruciare; e poi fi proteftó col. Rè; che fi voleua li tre vltimi 
rimafti, ñon l'hauerebbe dati per meno di zoo. filippi, che di tutti noue.» 
haucua dimandato; Quando Tarquinio vidde l'oftinatione ‘della donna» 
che:non volfe mancare mai niente del prezzo dimandato dal prinicipiosts 
che delli tre libri folirimafti ne voleua canto, quanto di tutti nouesfe nes 
marauiglió non poco ; evenutoin curiofità volfe vedere quei trè librije» 
confideratilibene con alcuni fauij di quei Romani';.trouò che conteneua- 
no molti vaticini}, e profetie di detta Sibilla ; però ordinò lrfuffero dati li 
300.filippische dimandato haucua; difpiacendoli grandemente,che porse 
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fei fuffero ftati bruciati quafi per caufa fua; e comandò che quelli tre ri- 
mafti,e da lui comprati fuffero conferuati con gl'altri libri Sibillini nel Sa- 
crario in Campidoglio. Scriue Solino,che il corpose ceneri di detta Sibil- 
la fiano in Sicilia conferuate in.vn tumulo di marmo ; frà l'altre profetie , 


che quefta Sibilla fece di Chrifto, fe ne trova vna della fua Incarnatione » - 


naícita, e nome defcritta con li fequenti verfi. 
Tunc ad mortales veniet mortalibus ipfis y 
I» terris fimilis natus Patris ca rt . 
Corpore "vestitus; vocales quattuor babens; 
Non vocalefque duas, binufque geniorum . 

Per il nome, che dice hauerà quattro vocali,e due non vocali, intendo- 
no molti Autori il fantiffimo nome di Giesù che in lingua Greca con det- 
te lettere fi fcriué , come nota il medefimo Sifto Senefe nel luogo citato 
di fopra. 

La fea Sibilla fü chiamata Helefpontica;nacque nel Contado di Tro- 
ia,per quelche di lei fi fcrive,in vna picciola Villa detta Marpeffo,ò Mar- 
meffo; viffe nel tempo di Ciro Rè di Perfi,e Medi; fecondo fcriue Hera- 
clide Pontico. Quefla Sibilla profetizó la nafcita di Chrifto con le fe- 
quenti parole . De excelfo celorum kabitaculo refpexit Dens humiles fuos , & 
er nafcetur în diebus mouiffimis de virgine hebrea in cunabulis terre. Diorif- 
guardò i fuoi humili dall'altiffima habitatione de Cieli , e nafcerà da vna 
Vergine hebrea nelle culle della Terra. Profetizó anco la predicatione di 
Chrifto, l'offeruanza della diuina legge, ilche ci viene fpiegato con l'in- 
frafcritti due verfi. 

Ille Dei legem implebit, non violabit . 
Perfimilem formam referens cuntfa docebit. 

La fettima Sibilla fü detta Frigia,e fi fcriue di lei, che profetizò in An-- 
cira città dell'Afia minore;e frà l'altre quefta fü vna delle profetie, che el- 
la fece di Chrifto . Flagellabit Deus potentes terre ex Olympo excelfas ve- 
niety& fir mabitur confilium in celo, Cy annunciabitur virgo in vallibus defer- 
torum . Flagellarà Iddio li potenti della Terra, dall'Olimpo verrà l'eccel- 
fo, € fi flabilirà il configlio nel Cielo, e farà annuntiata la Vergine nelle 
valli delli deferti. Vn'altra profetia della medefima fi troua fcritta di al- 
cuni miracoli, che haueuano à fuccedere nella morte di Chrifto; eci vie» 
ne accennata con li fequenti tre verfi. i 

i Scindetur Templi velum , mediumque diei. 
Nox tenebrofa tribus premet admirabilis boris , 
Et tridui fomno peraget mortalia fata. 

L'ottaua fà chiamata Sibilla Tiburtina da Tiburi , hoggi detto Tiuoli 
Città vicina à Roma, oue ella nacque;e per le fue rare virtù, e fcientie fü 
adorata per Dea da quei popoli, el'edificorono vn tépio vicino al fiume, 
che è indetta Città,&in quello l'ereffero vna ftatua;e fimolacro con il li- 
bro in mano come profetefla;doppò molti fecoli,efsédo diruto il Tempio; 
fù detta ftatua trouata in vn gorgo del medefimo fiume, Quefta Sibilla 
fece molte profetie di diuerfe cofe ; peró di Chrifto fi troua habbia fatto 
la fequente.NajCetur in Betbleemsannunciabitur in Nazareth regnante Tau- 
vopacifico,ey fundatore quietis.O felix illa mater, cuius ubera ipfum lattabunte 
Nafcerà in Bethleem , farà annuntiato in Nazareth.regnando il Toro pa» 
cifico fondatore della quiete : O felice quella madre le cui mammelle lo 
latteranno.Per il Toro pacifico regnante; Fondatore della quiete intefe la 
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| SibillaOttaniano Augufto Imperadore; clie per fua imprefa fece il toro,& 


al fuo tempo che nacque Chrifto,fù vna pace vniuerfale per tutto il mon- 
do,che mai era ftata per tito lungo tempo; come nota Sant'Antonino p. 1. 
tit.4.S.10. Chriftus natus eff eo tempore, quo erat pax in toto Orbe , quod nun- 
quam contigerat à tempore mortis Numa Pompilg Secundi Regis Romanorum.» 
"vsque tunc, (fe | femper fuerunt Romani in praljs; Nè quefta pacc così lunga, 
& vniueríale fù per opera di Ottauiano; mà di Dio; in rifgyardo che veni- 


. wa il fuo Vnigenito Figliuolo Chrifto nel mondo vnica s é vera pace ; cs 


però efsédonoti offerti i Romani diadorate l'Imperadore per Dio, perche 
credeuano che egli fuffe l'autore di tanta gran pace ; ricusò di riceueres 


. tale honore, dicendo; che egli era huomo mortale; Profetizó anco quefta 


Sibilla la refurrettione di Chrifto ; ela fua afcenfione al Cielo con li fe- 
quenti verfi. 
Sed pofiquam triduo lucem repetiuerit, atque 
Monftrarit fomnum mortalibus , atque docendo 
Cuncta illuflrarit y Calestia tetta fubibit . 
Nubibus Indutuss crc. 

La nona Sibilla fü chiamata Samia, per caufa che, come dicono Eufe- 
bio,Agoftino,e Caffiodoro nacque, e fü tenuta in gran ftima,& offeruanza 
nell'Ifola di Samo.Quefta è vna delle profetie;che fece di Chrifto. Ecce ve- 
niet diues, & nafcetur de pauperculayc* beftia terre adorabunt eum. Ecco che 
verrà il ricco,e nafcerà da vna donna pouera;e le beftie della terra l'ado- 
raranno:E l'altra profetia fù della entrata, che fece Chrifto in Gerufalem, 
fpiegata con l'intrafcritti veri . 

Salue caffa Siony permultaque paffà puella, 

- Ipfe tibi infcenfo Rex en tuus inflat afello , 
Erga omnes mitisyiuga quo tibi 3 quo iuga demat, 
Intoleranda tibi, qua fers ceruice fubacta . 

La decima, & vltima Sibilla fù chiamata Erithrea da Erithra Città nel- 
l'Afia minore, e però Apollodoro Etithreo diffe;che quefta Sibilla fü fua 
Cittadinae Conciue . Di quefta Sibilla fcriue Clemente Alefandrino 
Teologo antichiffimo lib.6.(tromat. haueffe intefo San Paolo,quando ri- 
ferifce haucíle detto . Libros quoque Grecos fumite; agnofcite Sibyllam » 
quomodo onum Deum fignifícet, & ea y qua funt futura « Vna delle profe- 
tieche fece quefta Sibilla; la fequente. I» vltima etate bumiliabitur Deus, 
bumiliabitur proles divina » vnietur humanitati diuinitas, iacebit in feno 
Agnus» & puellari officio educabitur Deus & homo . Nell'vltima età (i hu- 
milierà Iddio, la diuina prole fi abbaffarà , fi.vnirà la diuinità all'huma- 
nità, e giacerà nel fieno l'agnello, e con vfficio; e modo puerile farà alle- 
uaco Iddio; e l'huomo, Si troua vn'altra profetia di quefta ifteffa Sibilla, 
per quel che diffe Conftantino Magno in vna oratione;che egli fece;e da 
Eufebio Cefarienfe fü poi inferita nelli libri da lui compofti della vita del 
medelimo Conftantino Magno; e la profetia è della venuta di Chrifto nel 


S. Antoni. 


giorno del giuditio vniuerfale;delli fegni di tal venutase giorno, delle pe- ` 


neche haueranno li dannati ; e premio di giufti ; qual profetia è fcritta, e 


fpiegata con certa forte di verfi chiamati Acroftichi;cioè che le prime let- 


tere di effi fanno compofitione ; & hanno qualche fignificato,come à pun- 
to fi vede nelli fequenti ; le prime lettere.de quali fanno quelta compofi- 
tione.Ze/us Christus Dei fílius feruator.S.Agoftino 18.de Ciuitate Dei c.23. 
afferma hauer letto quefta profetia moftratali da Flauiano dum c 
E 


S.Agofino, 


: Clariffimo in verfi acroftichi , che in latino conforme referifce Sito 
Sifo Sencie Senefe nella fua Bibliotheca lib.2.t01.180.fono li fequenti. — (it ia 


Et Rex aternus [umma defcendet Olympo > 
Scilicet, vt carnem, mundumque iudicet ommem, 
Vnde Denm fidi , diffidentefque videbumt 
Summum cum [anitis im facla fine fedemtem . 
Corporeum animas hominum, quo indicet olim 
orrebit totis cumden[is vepribusOrbis, 
Reiicient fimulacra virigazafque repoflass 
Incendetque foris agufti carceris Orci- 
— Santlorumque omnis caro libera reddita lucem, 
Tunc reperet, femper cruciabit flamma fceleffos y 
V tque quis occulte peccamerit, omnia dicet, 
Sub lucemque Deus referabit petora clan[a. 
Dentes flridebuntyrebefcent vndique luctus , 
Et lux defici i ocu mesmo aftra, 
1nuoluent tenebra, tam lana fplendor obibit. 
Foffas attolletsiuga deprimet > ardua montes 
IEmpedietquesnibil mortales amplius altum. 
Longa carina fretum non fiindet mentibus aruay 
Ipfa equabuutur , mam fulmina torrida Tellus, 
Vnaques & ficci fontis, c flumina hiabunt, 
Siderifque fono triffi tuba ranget ab eris + 
Stultorum facimus marens, mundique dolores, 
E: chaos oftendet, & tartaratetta dehifcenty 
Rege[que ad folium fiftentur numinis amnes, 
Vndique de eglofluens ignea fulphure mixto 
Atque omnes homines fignum prefigne notabit 
Tempare,Cy lignum: corna peramabile fidis > 


oue li conferuauano , fù daloro chiamato Sacrario, cioè conferuatorio dî 
cofe facre ; che tali appunto ftimauano, c teneuano fuffero detti libri Six 
billini; e per quefto li medefimi Romani deftinorono alcuni huornini più 
"UP em e molti Sacerdoti, che li cuftodiffero con ogni diligenza poffi- 
Marfilio Fi bile come riferifce Marfilio Ficino cap. 24» de Chriftiana Religione, che 
imo. afferma detto Marco Varrone. Afirma: praterea libros Sibillimos fuiffe 
| Romanos im Sacrario conditas , ubi è quibufdam Viris y C à quibufdam 
erdotibus ad hoc deffinatis cuffodiebantur . E li teneuano in tanta gelofia, 

: che 
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| che non permettevano fi vedeffero, ò fi leggeffero; fe noninalcuni cafi,& 
occorrenze graui; & in quelte nè anco da tutti, mà folo da alcuni tenuti 
comunemente per fauij ; li quali conli vaticinij contenuti in detti libri 
ftudiati da etfi confultauano i Romani quello , che haueuano da fare in 


Mar filio 


detre occorrenze,e neceffità, come foggiunge il medefimo Marfilio nelci- Fic. no, 


tato luogo, Carmina bec de rebus maximis confulebant neque cuilibet licebat 
afpicere .. E benche fuffe bruciato il Campidoglio nell'anno 67 1. doppó 
edificata Roma,e confequentemente ancoli libri Sibillini fuffero dal tuo» 
co confumati;nulladimeno doppò il fettimo anno;che fù riftorato,procue 
rarono i Romani hauere di nuouo detti libri;& à quefto fine mádorono fi- 
no alla Città d'Erithra tre Legati , & Ambafciatori;cioé Publio Gabinio, 
Marco Ottacilio,e Lutio Valerio,li quali fatta le debite diligenze in detta 
Città, hebbero da diuerfi huomini privati ben mille verfi delle Sibille; e li 
portarono à Roma, oue furono conferuati in Campidoglio nel medefimo 
modo di prima:come con l'autorità di Marco Varrone afferma Lattantio 
lib.1.c.6. riferito dal Baronio nell'apparato degl'annali Ecclefiaftici nu.2 1 
con le fequenti parole. Siguidem carmina illa Sibilliza temporibus Tarqui- 
nij fuperbi Romam allata fyllanis temporibus cremato Capitolio ab Vrbe conds- 
ta anno 672.conflagarunt;poit annos verò feptem Capitolio reflituto fub Confu= 
latu Curionis tres legati P. Gabinnius. M. Ocfacilius , & l.Valerius Erithras 
miffi funtqui carmina Sybillina conquifita Romam portarunt,qui firiptos à pri- 
natis verfus circa mille Romam detulerunt, atque bec Lacfantiusex Varrone. 


Aazili predetti tre Ambafciatori de Romani, non folo andorono alla. 


Città di Erithra, & io quella fecero la diligenza accennata per hauere» 
detti verfi Sibillini che portarono à Roma,mà fcorfero altre Città,e Pro= 


Baronio, 
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Attilio Dunmuiro ea fuiffe exferipta primatimi «| 0.01. oom ns 
. Etaggilge l'ifleffo Baronio n.2 1.vna particolarità degna d'effere qui no 
tata,& è, che deue grádeméte da tutti ammirarfi il configlio;e prouidenza 


` di Dio;il quale difpofeà bneficio di quei antichi gentili priui della fua co- 


cit, 


Baronio. 


Marfil. Fic, 


gnitione; che non folo capitaffero nelle loro mani li libri Sibillini;eche le 
Sibille in quelli quafi chiaramente te(tificatfero la venuta del vero Meffia è 
mà che effendofi bruciati,fuffero con publica ambafciaria cercati, & e(ami 
nati,prima della venuta del Mefa, e che ributtati li falfi , s'approuaffero , 
ecuftodiffero li verisnon per altro,fecondo l'humana capacità e difcorfo;fe 
nó perche li Chriftiani haueffero teftimonianza per cóuincere li medefimi 


Gentili della detta venuta del Meffia, e citando dettilibri,e profetienon - 


poteffero effere fofpetti di frode , mentre da loro 'ifleffi erano ftati feritti, 
emendati,e conferuati . Admirantur magnopere confilinm Dei, qui fic Genti- 
busque Deum ignorarent, Feet non Sibyllina tantüm carmina in corum 
mannus fed eadem conflagrata diligenti innefigatione , ac publica alibi legatione 
perquirisconquifita examinari, ac denique examinata /puriissque eorum iudicio 
funt inuentayreieclis, probari, eademque probata custodiri voluerit y Hgcque om- 
nia ante Chrifli aduentumytumyut que aduerfus eos Chriffiani adducere poffents 
in teflimonium baberentytum etiam, vt ea citantes, rex libris ipforum teitimos 
mium petentes,nulla impoffurg fufpitione moneri iure poffent. : 

E per vltimo il medefimo Baronio num.23. riferifce, che Lattantio lib. 
1.c.6.efpreffamente teftifica, che nel tépo che egli viffe, vi erano le profe» 
tie della Sibilla Cumana, e (i conferuauano in Roma,e non da altri ; che da 
quindeci huomini fauij erano vifti ; c (tudiatt . Bguidem Lattantius exprefsè 
seflatur Cumana Sibylle carmina»fuis etiam temporibus extitifféeademqsrecon- 
dita non ab alio,quam à quindecim Viris infpici confueuiffe . Hor feà tempo di 
Lattantio;che viffe circa l'anni 290.doppó la venuta di Chrifto,li libri Si- 
billini erano;e fi conferuauano in Roma;tanto maggiormente douemo af- 
fermaresche vi fuflero à tempo di Virgiliojil quale viffe prima della venu- 
ta di Chri(to. 

Virgilio dunque ritornato di nuouo,e dimorando in Roma, hauuto no- 
titia;che nel Campidoglio fi conferuauano detti libri Sibillini;all'hora fa- 
mofi pet tutto per li gran mifterij,fecreti, e vaticinij, che contencuano di 
molte cofe,e perfonaggi, & in particolare di Chrifto vero Meffiase figliuo- 
lo di Dio ; venne in vnacuriofità grande di vederli, e ftudiarli con certa, 
fperanza,c6fidato al fuo cleuato ingegno,e fcientiasche hauerebbe acqui- 
ftato qualche maggior'intelligenza di quella haueua, & apprefo cofe no- 
tabili, e fingolari con Ja lettura, e ftudio di detti libri; e però con ogni fuo 
sforzo cercò di hauerlicenza di ftudiarli,e leggerli; come già l'hebbe; col 
fauore dell'Imperadore Ottauiano, di cui era molto familiare, & intrinfe- 
costanto più facilmente,quanto che era noto à tutti, che egliera molto fa» 
uio . Afferma quefto efpreffamente Marfilio Ficino nel luogo citato di fo- 
pra;aggiungendo ; che ancoà Lattantio in tempo di Conftantino fü datas 
tal licenza,e fù ciò permeffo. Maroni tamen Augufti, & Lactantio Confanti» 
ni familiaritate legere permiffum exiffimo , aliifque nonaullis doctis Viris Im- 
peraterc interdum y & enffodibus concedentibus, | 


Dalla 
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Dalla profetia fatta dalla Sibilla Cumea di Chrift s Virgilio 
- compone alcuni verfi, el'appropria à Saloninofi: = 





glio d' A finio Pollione. | 
uL ons BO d i E M Loan ' 
TT Ttenuta licenza Virgilio di:leg ere li libei Sibilliois comin: e e 


ciò à ftadiarli con molta attentione,& aifiduità.e ritrovando. 
y in quelli molte profetie;e frà l'altrele già dette di fopra,che 
le Sibille haueuano fatto di Chrifto;& à lui par&dono; come 
mente erano; cofe ftraordinarie, e degne di maraniglia_, 
mentre fuperauanoil corfose le forze della natura;(i diede totalmente allo 
| ftudio diquelle,come più curiofe,lafciando tutte l'aleré;e benche lo conti-. 
nuaffe per molto tem edet quefto potè già mai giungere à capire, & 
intendere il vero fenío di quelle , perche conteneuano mifterij fopranatu- 
rali, che ricercauano il lume della Santa fede;quale Virgilio non haueua.., 
eiTendo Gentile; nondimeno col grande;e continuo ftudio, che egli fece, 
alla fine dalla profetia fatta dalla Sibilla Cumea di Chrifto compofe li fe- 
quenti verfi infcritti nell'elogia quarta. 
Vitima Cumei venitiamcarminis ptas è LY cu „tı Virgilio. 
Magnus ab integro feclorum nafcitur ordos 5 
Iam redst,d Virgayredennt faturnia regna» 
lam noua progenies celo dimittitur alto. 
Tu mado nafcenti puera,quo ferrea primum 
Definetsac toto fürget gens aurea mundo. 
Cafta faue Lucillastuus iam regnat Apollo, pw 
Marfilio Ficino nel luogo citato dice,che quefti verfi fiano ftati compo- 
fti sì dal Poeta; mà che nel componetli , fi ferui delle parole, c fignificato 
della profetia,che la Sibilla Cumea haueua fatto di Chrifto, Arbitror egui- 
dem,dice Marfilio; Virgilium huiufmodi carminaex talibus Sibylle verbis.qua- Marfil. Fic; 
lia paulà ant? enarrani contexiffesperò di chi particolarmente hauefle ragio- 
nato Virgilio in detti verfi; per chil'haneffe compolti ; & à chi hauefle ap», 
propriato,tanto li detti verfi,quanto il fenfo di quelli;e della profetia della 
predetta Sibilla fono diuerfi li pareri. 
Sant'Agoftino 10.de Ciuitate Dei cap.7.referito da Sant'Antonino p.p. s. Agoft. 
cap.6.tit.4.5.7.dice che Virgilio con detti verli profetizòla venuta del fi- S.Aotonin. 
liuol di Dio al mondo;e la (ua nafcita da vna donna Vergine, & il Baronio 
opra citato nu.2 5. tiferifeesparlando delli predetti verfi di Virgilio, che» 
Conftantino Imperadore in vna fua oratione diíputó ; e difefe contro i 
Gentili;che fi deuono intendere dell'Incarnatione del Verbo;e venuta del 
Meffa, Sed de Verbi Incarnatione ca effe intelligenda Conffantinas Imperator Baronio. 
aduerfus Gentes egregie pro concione difputamit ; Nè impedifce ; che Virgilio N° 
fia (tato Gentile,perche il dono di profetare li mifterij fopranaturali, e di- 
P uiniè gratia attuale gratis data , che fpeffo fi comunica da Dio; come più 
volte è ftata comunicatasanco ad huomini fcelerati,& infedeli;come infe- 
na San Thomafo.22.q.172:ar.6. ad primum, & apporta l’efempio di Ba- S. Tomaffo, 
aam,il quale,benche foffe ariolo,mago;e fcelerato, nulladimeno Iddioli Nym. csi 
diede il dono della profetia; come fi legge nel libro de numeri cap. 22. Le Wes) 
L Si- 





Ioan. ar. 


$.Agoftino 
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Sibille ancora furono tutte Gentili,e pure profetizorono li mifterij accen- 
nati del figliuol di Dio. Caifas parimente fü huomo triíto , e peruerfo;e»o 
nondimeno profetizò la neceffità della morte di Chrifto per falute di tur- 
to il mondo, dicendo in S, Giouanni ; Expedit; vt unus homo moriatur pro 
populo, cr non tota gens pereat s e le quali parole difcorrendo NI 
(tino trattato 49.in Ioannem fub finem dice ; che con quefta autorità las 
fcrittura c'infegna, che gl'huomini trifti , e peruerfi ancora hanno hauuto 
il dono della profetia. Hic docemur etiam homines malos propheticg [piritufu- 
tura predicere. Cosianco Ma. i rud fuffe (taco Gentile; poté hauere» 
nondimeno da Dio il dono di profetare la venuta del fuo Vnigenito fi- 
gliuolo nel mondo , come già; fecondo alcuni; la profetizó con li predetti 
verfi,che egli compofe. Yi fut id. 

Mà queft'opinione non piace à S. Girolamo, "come nota l'ifteffo S. An- 
tonino nel luogo citatoye n'apporta la ragione;perche,acciò fi poffa dire di 


^ vno;che profetizza perfettamente,non folo fi ricerca, che habbia tal dono 


Baron.cit. 


da Dio;e tal gratiaattuale gratis data,mà è neceffariosche fappia,& inten- 
da quel che dice, e di chilo predice; dunque ancorche Virgilio haueffe.; 
hauuto tal gratia da Dio, nondimeno egli aon intefe,ne potè mai capire» 
la venuta, e naícimento di Chrifto, e l'altri mifterij, che contenenano le.» 
profetie della Sibilla Cumea;dalla quale egli compofe li (uoi fuderti verfi, 
come dottamente prout, & afferma il Baronio nel luogo citato dicendo . 
Hec enim iam effe pre foribus ex [dem Sibyllinis carmiviibus cecinit Maro , fed 
ne[cius mylleriorum, qua de Christo ex Virgine naftituro predicta erant; E pe- 

ró mai Virgilio profetó perfettamente, ò formalmente, mà folo material- 
mente; & in quefto fenfo fi deueno intendere gl'efempij apportati di Ba- 
laam, e di Caifgs,quando di loro fi dice;che profetorono. 

Anzi l'ifteffo S.Girolamo fcriuemdo à Paula afferma efpreffamente, che 
Virgilio compofe li predetti verf non già per ps i Chrifto ventu- 
ro 5 mà di altra perfonage che molto tempo doppó da vna donna fauijffi- 
ma moglie del Proconfole Adelfo chiamata Proba Falconia, qual viffe al 
tempo di Zofimo Pontefice Romano, che tennela fedia di San Pietro dal- 
l’anno 416. (inoalli 419. in vn'opera;che ella compofe, e l'intitolò il Cen- 
one di Virgilio,non fololi predetti verfi,mà tutta l'Egloca quarta del me- 
defimo poeta compofta , che comincia. Si celides mufe paulo maiora cama- 
mns,coa molto artificio, & ingegno l'approprió à Chrifto vero figliuolo di 
Dio, & il medelimo conferma Ifidors; ilche potè con ogni verità faperes 
San Girolamo, mentre che quefto s'è detto occorfeà tempo, che egli era 
viuo ancora , perche la fua morte fucceffe nell'anno 422. fecondo il com- 
puto di Profpero Aquitanico + : i 

Da quefta opinione di San Girolamo moffo fòrfi Marfilio Ficino diffe 
nel luogo citato di fopra;che Virgilio nó parlò di Chrifto nelli fuoi verfi, 
nè lui attribui quáto in quelli feriffe,mà ad vn figliuolo di Pollione chia- 
mato Salonino ; il quale effendo di proffimo nato, andó il Poeta, come fi 
fuol fare;à rallegrarfene con il padre, che in quei tempi era molto poten- 
te appreffo l'Imperadore,e non poco fuo affettionato, e doppó hauer vifto, 
& ofleruato il bambino,difle che per quanto egli poteua congetturare;ve- 
deua in quel fanciullo gran fegni di profperità,igrandezze,e maeftà,e dop 
pò alcuni giorni,perguadagnarfi maggiormente la gratia di Pollione,an- 
dò à ritrouarlo ; e con grand'adulatione li difle, che haueua farta molta, 
refleffione alli lineamenti , e fattezze naturali del purto fuo figlio , e ritro- 
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uaua;che per ogni ragione fi doueua di lui verificarela profetia della Si- 
billa Cumea,e che però da quella egli haueua compofto li fopra fcritti ver- 

| fiquali tutti appropriaua, e dedicaua al bambino,perche di lui fi doucua- 
no verificare; Quamuis ille, dice Marfilio parlando di Virgilio, vt Pollioni Marfilio- 
adularetur ; ad eius filinm nuper patum nomine Saloninuns oracula Sibylle tor- 
gueret Et il medefimo afferma il Baronio nel luogo citato dicendo,quádo garonio. 
parla di Virgilio. Que de Chrisfo ex Virgine nafcituro praedita erant, tribuit 
ye adulatione Salonino filio Pollionis. 

Diede fubito credito Pollione à quanto Virgilio conferito l'haueua, 
tanto più,quanto che fapeua bene per l'efperienza vifta;cheil Poeta fi di- 
lettaua grandemente di fifonomia ; e che il medefimo Virgilio teftificato 
thaueua più volte all'ifteffo Pollione;che in quella compofitione di verfie |. 
dedicatione fatta à Salonino fuo figlio, haueua hauuto particolare agiuto 
dal Cielo;ficome egli confefsò con li fequenti cinque verfi. 

Attulity& nobis longo poft tempore tandem 

Auxilium; aduentumqy Deicum fgmina pri 

Virginis os babitumque gerens mirabile die 

Nec generis nofiri puerumsnec fanguinis adet, 

Nafcentemque puerum cali cut fydera parent. 

Perfeuetó Pollione per qualche tempo in credere al detto Virgilio, che 
«del (uo figliuolo Salonino s'haueffe à verificare la profetia della Sibilla, 
Cumea,mà perche tutte le profetie fatte dalle Sibille di Chrifto,non era- È 
no di huomo puro,mà di huomo, e Dio infieme, e di Chrifto Salvato: e,e 
non di altro fi doueuano adempire ; però Iddio che con la fua diuina fa- 

ienza opera il tuttoye con infinita prouidenza lo gouerna, permifese vol- 
esche Salonino ancor fanciullo moriffe , e cosi dalla mente di Virgilio» 
di Pollione;e d'ogn’altro fi leuaffe ogni poffibile credenza, che nè in par- 
tesnè in tutto detta profetia della Sibilla Cumea, c di altre foffero ftates 
fatte pa Salonino;nè di quefto s'haueua da verificare, mà folo di Chrifto 
verofiglio di Dio. Afferma efpreffamente tutto quefto Marfilio Ficino nel marfilio 
luogo citato;oue parlando dell’oracoli,e profetie delle Sibillesdice . Quo- Ficino. 
yum nibil Salonino » qui puer obiit , neque ei quidquam congruere potuit, 
congruit autem quidquid ibi legitur lefu , qui temporibus illis eff ortus. 
Per il che Virgilio vedendo,che nó fi poteuano verificare li fuoi verfi,e la 
profetia della Sibilla Cumea in perfona di detto Salonino;per la morte di 
quello , ne rimafe grandemente delufo, onde maggiormente entró in vn» 
mare di penfieri, e tanto più fi diede allo ftudio di dette profetie delle Si- 
billestirato dalla curiofità,che li cagionaua il fuo fublime ingegno;mà qua- 
to più le ftudio, tanto maggiori,e nuoue difficoltà trouò fempre in quelle, 
nè fù mai poffibile intédere vn minimo mifterio di tanti, ne profetizorono 
le Sibille di Chrifto;perche come cofe fopranaturali,quali eccedeuano la 
capacità del fuo intelletto, ancorche fublime,e come Gentile,e priuo del 
lume della vera fedè,non potè mai capirle. 


bs Fir- 
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Virgilio và per Confoloà Napoli, indi pa[fa ad Abella , e di 
[à al Monte di Cibele tirato dalla curiofità di faper il 
fenfo delle profetie delle Sibille da lui lette. 


CAP VIAL L 


Llungose continuo ftudio, che fece Virgilio nelle profetie» 
delle Sibille per fapere il vero fenfo d que il gran ra- 
marico che fentì,per caufa, che non s'era verificato in per- 
fona di Salonino quello, che al Padre Pollionehaueua di 
lui predetto ; & à lui appropriato conli fuoi vertì;& di più 
l'hauer efperimétato;e vifto,che mai haueua potuto inten- 
dere vna minima parte di dette "— cagionorono tanti,e tali penfie- 
rie malinconia chage n'infermó grauemente;fiche fpeffo patiua di dolore 
di ftomaco,e di tethe quafi di continuo vomitaua fangue, e però era ne- 
ceffitato à fare vna grand'aflinenza nel mangiarese nel bere; Plerumque ab 
. — &emaco , & dolore capitis laborabat, fanguinem quoque fémper reiecit » & cibi, 
Cronica. nizigue minimi eratidice la Cronica della fua vita.Onde dubitido di peg- 
io,mentre vedeua per efperienza, che l'aria di Roma era molto contraria 
i quella fua infermità; e fi ricordaua» che l'aria di Napoli cra ftata fempre 
giouenole alla fua falute ; come medico eccelienti!fimo, che conofceua il 
tutto ; fi deliberò di partire da Roma, &andarfene à Napoli; Volfe però 
prima di partire comunicare; come già comunicò quefta fua rifolutione 
ad Ottauiano [mperadore,per haucrae da lui;come fi conueniua;il fuo bes 
neplicitose licenza; Quando l'Imperadore intefe il penfiero,e bifogrmo di 
Virgilio,li difpiacque non poco, per caufa che perdeva la conuerfationes 
di luische l'era di molta ricreatione, e trattenimento; nondimeno perches 
vedeva ancoregli la neceffità , che haueua il Poeta di mutare aria perlas 
fua infermità;fe ire contentó che pattiffe da Roma;volfe però prima creat 
seneca. loscomegià lo dichiarò Confolo di Napoli ; fecondo afferma Seneca nel 
incipio del fefto libro delle queftioni naturali;si per farlo partire da lui, 
te andare honorato à detta Città;oue fapeua bene che era molto amato då 
Napolitani ; si anco perche aíutaffe có li {uoi configli, & opera nel gouer+ 
. mo Marcello fuo nepote;che poco prima haueua eletto Duca della mede- 
Summons” fima Citrà di Napoli, come riferifce il Sammonte lib. 1. fol.39o. € Gio: 
ni. Villani nella fua cronica tee 17. 
Honorato Virgilio dell'officio di Confolo (i parti da Roma; doppó ha- 
uer refo humiliffime gratie all'Imperadore fuo Signore;c giuntoà Napoli, 
fù riceuuto da quei popoli con ogni honore;e correfia , e frà poco tempo 
cominciò à paffar meglio della (ua indifpofitione per la mutatione dell'a- 

ria fatta. | 
Soggiunge il medefimo Seneca nel luogo citato,vna cofa degna danos 
tari , che Virgilio nel fuo Confolato hebbe per collega vno chiamato 





Regolo;e che nel tempo di quetti alli 6.di Febraro il Monte Vefuuio prof-. 


fimo à Napoli eruttò,e mandò fuora per il conuicino gran quantità di pie 
' tre,terra, & arena bituminofa; e che nell'aprirfi detto Monte cagionó vno 
terremoto tanto grande, che fece cafcare buona parte di Hercolano Ter- 
ra all'hora molto grande; e quelli pochi edificii,che rimafero in piedi,non 

i crano 
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eranoficuri, e che nella Città di Nocera de Pagani all'hora Colonia de 

di Romani, & in Napoli;e Ville, e paeficonuicini cafcorono molti edifici). 

con gran mortalità d'huomini , e d'animali; ilche cagionó tanto timore;e.» 
fpauento;che molti ne rimafero quafi infenfati,e fuor di fe. Nevis Februa- seneca. > 
rj fuit motus Regulo, Virgilio Con[ulibuss qui Campaniam nunquam fecuram © 
huius mali,indemnem tamenscy totiens defunétam metu magna firage vaffauit: 

Nam; & Herculanenfis Oppidi pars ruit, dubieque Stant etiam» que relicía sito 





© Nacerinum Colonia, vt non fine cladeità non fine querela eit; Neapolis quoqs 
privatim multa publicó nihil amifit ESP PRET perftritta; Ville verò 
prorupte pafsim non fine iniuria tremuere: Adiiciune bis illas fexcentorum ouiŭ 
grege exanimato y & diuer[as jfatuas, mota pofl hoc mentis aliquos, atque impo» 
ferie t ris ies ; l j 
Con l'officio di Confolo fopragiunfero à Virgilio grandiffime occupa- 
tioni e faftidij tanto vim ode vg s'hà iena che à lui più che 
ad altro Confolo il Duca. ocommetteffe i più graui negoti); ò per- 
che era tenuto più fauio de gl'altri ; ò perchetal'ordine haueua riceuuto 
dall'Imperadore fuo zio per l'affetto; che quefto al Poeta portaua; ò pure 
perche l'ifteffi Napolitani per l'affetto grande che portauano à Virgilio»fi 
compiaceuano di negotiare più tofto cori lui,che con gl'altri Confoli;(icuri 
d'hauer à riceuere più da lui ogni grata audienza ; buona confulta;giufti- 
tiae gratia; Ma non per Ja moltiplicità delli negotij egli lafciò mai il fuo 
ordinario (tudio delle fue folite compofitioni,e particolarmente delle pro- 
fetie delle Sibilleiben vero cheà tante occupationi di gouerno;e di ftudij 
interponeua qualche forte di fpaffo,e di ricreatione.In particolare al tem- 
po d'eftate per fuggire il caldo di Napoli;ela poca buon'aria,che iui pró- 
duceua quella materia bituminofa ; che nel tempo del fuo Confolato ha- 
- ueua mandata fuora con gran eruttamento il Vefuuio;come s'è accennato; - 
giudicò bene paffarfene ad Abella, al prefente detta Auella;all'hora Città 
molto antica , e principale;& hora Terra molto comoda; come à lungo s'è 
difcorfo di fopra. Fece quefta elettione Virgilio d'andare ad habitare in» 
Abella in tempo di Eftate,non tanto,perche quella all'hora era vna Città 
molto famofa, & antica habitata da perfone nobili , virtuofe, e ricche;mà 
he era diltante da Napoli non più che dodeci miglia in circa, fi che; 
ancorche abfente dalla Città di Napoli,per la gran vicinanza , e comoda 
ftrada tütta piana in pochiffimo tempo s ò andaua egli fpeffo di perfona à 
Napoli per li negotij appartenenti al fuo Confolato;ò chi haueua à nego- 
tiare con lui con ogni comodità , e poca fpcía poteua andare à ritrouarlo 
fino ad Abella; Mà fopra ogn'altra cofa fece elettione Virgilio di habitare 
in Abella in tempo d'Eftate per la relatione hauuta;che in quel luogo; e 
efe fi godeua vn'atia molto temperata;e purificata;falutifera,c vi era ab. 
danza grande di puse frefche, e perfette. 
Giunto Virgilio ad Abella,& hauendo pes qualche tempo efperimen- 
rito,che quell'aria era gioueuole alla fua indifpo(itione, € proportionata 
] alla di lui compleffione, vi pigliò tale;e tant'affetto; che non vno,mà più 
anni in tempo d'eftate andò poiad habitarui; e di più volfe honorare» 
lla patria, non folo con la fua prefentia, mà con farne particolare m€- 
tione nella fua Eneideal lib.7. con li fequenti verfi. 
Quique RufasBatulumqstenent;atque arna Celenuas Virgilio, 
Et quos maliferè defpettant mania Abelle 
Teutonico ritu foliti torquere Cateias, [ie 
eruio 
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'Seruio cómentando quefti verfi di Virgilio per Abella intende Nola, 
e dice che il Poeta fdegnato cancellò il nome di Nola dalle fue opere; c vi 
pofe quello d'Abella , per caufa che li Nolani non lo volfero riceuere, & 

Aulo Gel: alloggiare con loro. Vn cafo fimile feriue anco Aulo. Gellio feguito da> | 
je. molti; benche Ambrofio Leone lo niega,nei lib.1. cap.2.che li medefimi E 
Nolani , hauendono negato à detto Poeta,che conduceffe cert'acque ad , 
vn fuo giardinose fonc, egli cancellò il nome della medefima Città 
di Nola dal libro , do delia {ua Georgica; fi che, oue haueua prima 
fcritto.Talem diues erat Capsayci vicina V e(euo.Nola ingospoi mutóse fcrif- 
fed vicina Vefeno Oraingo. Mà quanto fia aliena dalla verità quefta opi- 
nione di Seruio chiaramente fi dimoftra; perche ponè verifimileme credi- 
bile,che vn'huomo, come Virgilio, tanto fauio,tanto virtuofo .€ famofo 
per tuttoye di più all'hora potentese familiare dell'imperadore,e Confolo 
di Napoli, ricenuto;accarezzato , e per le fue virtù ftimato da tante Città 
fimofe,&antichescomeda Romasda Pozzuoli, da Cuma, da Cremona,da 
Napoli;e da tutte d'altre, nelle quali egli capitò,& habitò,& in oltre ama- 
to grandemente dall'Imperadore, da Nola folamente non foffe (tato ri- 
ceuto ; & albergato, anzi ributtato,e poco ftimato;quefto parche babbia, 
ua(i dell'impoffibile; tanto più che Seruio non affegna caufa, dalla quale 
faffero mofíi li Nolani à nó volere riceuere Virgilioye darli albergo nel. 
Ja loro Citrà,e purcaffignare la doueva,mentre il non effere riceuuto ca» 
deua in pregiuditioaggrauio,& ingiuria di vn huomo tanto inligne, e fa- 
mofo quanto era Virgilio in quei tempi. 

\ - Il fcrittore moderno Aucllinefe nel ragguaglio 4. f. 366. dice che Vir- 
gilio in detti verfi fotto nome di Abella ragionò d'Aucllino fua patrias; 
doue ancoaffermasche il Poeta habitò qualche rempo ; Opinione per cer- 
to tanto piu chimerica, c falfasquanto più appaflionata della prima di Ser. 
uio; perche fe pure è vero que! lo dice il moderno fcrittore nel raggua- 
glio 3. fol. 257. che il nome d'Abellino ; ò Auellinol'hebbe quefta , 
Città 122. prima della venuta del figliuol di Dio, nel qual'anno fü reedi- 
ficata,ne fegue chiaramente;che à tempo di Virgilio,il quale, ò morì nel- 
l'ifteffa notte, che nacque Chrifto,come vogliono alcuni;ò pure 19. anni 
prima di detta nafcita;conforme vogliono altri più probabilmente;la me- 1 
delima Citrà haueua l'i(teffo nome, & Abellino anco fi chiamaua;dunque ~ 
il Poeta quando di lei haueffe faucllaro nelli predetti fuoi verfi  l'haue- 
rebbe datoil fuo proprio nome d'Abellino;e non di Abella. 

Nè vale quello foggiunge il medefimo fcrittore moderno fol.27 1.che.» 
Virgilio lafció il nome d’Abellino , e pofe quello di Abella per accomo- 
dare il verfo, e che ciò-fia ftato (empre coftume de fcrittori, & in partico- 
lare de Poeti;quando vna Città, ó altra cofa hà hauuto diuertî nomi;non. 
fempre n'hanno ragioriato con quel nome, hà hauutoin quel tempo,che» 
di lei hanno fcrittomà hora con vno,hora con vn'altro l'hanno nominata, 
apportando l’efempio di Napoli, che hora l'hanno chiamata Partenope; 
& hora Napolisperche à Virgilio,che era eccellentiffimo Poeta,non man» 
cauano modi di accomodare li fuoi verfi,onde quando s'ammetteffe quel» 
fo diceil moderno fcrittore; fi pregiudicarebbe non poco all'eccellenza; 
della poefia di lui. y 

Vero è;che li fcrittori, e Poeti fono ftati foliti, quando vna Città, ò al- 
tra cofa hà hauuto diuerfi nomi , ragionarne;e nominarla con tutti quelli, 
è pure folo col nome fuo antico; e non col moderno;che godena à tempo 

han- 
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' hanno di lei fcritto, mà non hanno mai con la diuerfità di nomi diuerfifi- 


catala cofa, della quale hanno ragionato;anzi fempre intefo , & efplicato 


l'iteffodi maniera che,ò che habbiano detto Partenope;ó 3€ rsa paio 


{empre intefose voluto efplicare vna medefima Città pofta;e fituata in vn 
luogo. Però il cafo noftrose molto diuerío da quefto;perche Abella non, 
folo hà il nome diuerío da Abellino;mà anco il fignificato; e l'effere ; ne» 
maiò in tempo di Virgilio;ò prima,ò doppò fono vna medefima Pa- 
tria,e Cittàsmà fin dal principio della lor fondatione fempre diuerfese per 
il ito, e per il clima;e per ogn'altra cofa. In tanto che l'autori;e fcrittori; 
quando hanno fauellato;e fcritto di Abella, e di Abellino;non hanno mai 
intefo trattare di vna fola patria ,ò Città , mà di diuerfe , che fono fem- 
pre ftate fin'al prefente , come diffufamente habbiamo difcorfo.. Virgilio 
dunque fotto il nome di Abella non hà potuto.mai ragionare di Auel- 
lino,né per quel nome intendere quefto.Tanto meno,quato che in Auel- 
lino il Poeta non habitò, nè dimorò giamai per qualche tempo ; come fal- 
famente prefuppone il citato moderno fcrittore s perche non hebbe occa- 
fione veruna di habitarui,nè di officio,ò dignità, che in quella haueffe efer: 
citato;mentre di lui folamente fi legge; che fuffeftato Confolo di Napo- 
lisquale all'hora non era capo di Regno ; come è adeffo, nè haueua il do- 
minio fopra altre Città,e particolarmente Auellino, nè quefte ftauano fu- 
bordinateà Napoli,ò al fuperiore fuo. Né vi habitó con occafione di fpaf= 
Ío,ó di mutation d'aria da Napoli ad Auellino,perche quefto ftà pofto in 
fito di molto peggiore aria di quella di Napoli nel tempo d'eftate; e nel- 
l'inuerno fenza comparatione è affai più freddo,& afpro il fito d'Auellino 
diquello di Napoli.Siche bifogna neceffariamente dire;che Virgilio nel- 
l'accennati fuoi verfi intendeffe, e parlaffe di Abella poftain Campagna;ò 
come vogliono alcuni nel Sannio , pet il dominio, che hebbero i Sanniti 
di quella,oue egli habitó , come»s'è detto in tempo d'eftate per fuo dipor- 
tosc per l'aria perfetta, che in tale ftaggione iui fi gode, per la vicinanza 
di Napoli,oue egli fù Confolo . | 

Più euidente fi dimoftra tutto quefto dal medefimo tefto di Virgilio » 
& in particolare dalli veríi immediatamente antecedenti alli citati di fo- 
pra, che fono li fequenti. | 

Nec tu carminibus noftris indictus abibis | 
Ocbale, quem genera/fe Telon Sebethide Nympha 
Fertur , Teleboum , Capreas, cum regna teneret 

: Tam fenior, pos. fed mon , & filius aruis 
Contentus , late iam cum ditione premebat 
Sárraites populos, & qua rigat equore Sarnas , 
Quique Rufas, Batulumque tenentsatque arua Gelende, 
Et quos malifere de[pectant menia Abelle 
Teutonico rita foliti torquere Cateias. 

Nelli quali verfi ciafcheduno; che non hà illume dell'intelletto ofcu- 
rato dalle tenebre dell'ignoranza,paffione, & intereffe;apertamente vede, 
che Virgilio non defcriue il fito, ftato, grandezza, e fortezza della Città 
d'Auellino nell’Hirpino;&il modo;che Je fue genti ceneuano nel combat- 
tere , come non fenza gran fciocchezza e faliti infieme afferma il citato 
moderno Scrittore nel principio del ragguaglio quartoymà ben ficóforme 
dicono tutti gl'efpofitori, e comentatori, fauella di vr certo Oebale figlio 
di Telone, e della Ninfa Sebetide, dalla quale vn fiume appreffo Napoli 
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pigliò il fuo nome; € fiume Sebeto fino al prefente fi chiama,e dice, che». 


uando Telone già vecchio era padrorie ; e poffedeua d'lfola:di c 

irimpetto di Napoli, i cui popoli in quel tempo fi chiamauano Teleboi ; 
Ocbale fuo figlio non contento dello ftato, e dominio paterno, per caufa, 
che li pareua molto piccolo, cercò d'ingrandirlo; e già s'impadronì,e fot- 
topofe al fuo imperio, non folo il paefe,& i popoli Sarrefti pofti nella, 
Campagna felice, cosi detti dal fiume Sarno;che li bagna, e ftà proffimo; 
mà ancoquelli;che erano padroni di Rufa,e Batulo,Caftelli;ambedùi po- 
fti in Campagna, come nota Ambrofio Calepino dicendo;Rwfz.arupr. Op- 


pidum Campanisycuius meminit Macrobius lib.7. Q uiq; Rufas &c.Batnlum Ca- 


Sellum eff Gampanies cuius Incole Turno in auxilium venerunt aduerfus Enei. 
Virg.lib.7.zneid. Quigue RüfasyBatulumq: tenent;E di più tutto il pacfe di 
Celenna, che ftaua pofto anco in Campagna; fecondo il Fabrino , € era, 


' confacrato à Giunone, & ancoratutti quell’altri popoli, c paefi, che fi rif: 


guardauano dalle mura di Abella paefe abbondante di mela; li quali po- 
poli erano foliti di adoprare per arme li dardi all'vfanza Todefca; Quefto 
è il vero fenfo litterale delli predetti verfi, fecondo il parere di tutti quel - 
li, cheefpongono;e comentano Virgilio. | 

E da quefto fi vede apertamente che il Poeta in detti verfi non intefe» 
parlare giàmai di Auellino; mà di Abella ; si perche fauella di paefi pofti 
tutti in Campagne felice, come s'è accennato; nella quale è Abella, e non 
Abellino,che ftà nell'Hirpino;sì perche defcriffe quell'Abella;che era cir- 
condata di muraglie, & cra pofta in alto, & eminenza tale,che dalle mura 
fi vedevano l'accenaati pacit, e campagne, Et quos malifere defpettant me^ 
mia Abelle, il che non fi può verificare in modo alcuno d'Auellino; atteío 
quefto mai fù circondato di muraglie, quali, come non fi vedono attual- 
mente tofi non vi ficonofcono veftigij, e fegni, che vi fiano ftate;fi anco- 
ra che, benche vi foffero ftate le muraglie, chel'haneffero circondato;dai 
quelle, ancorche altiffime, nè meno fi poteuano vedere li paefi accennati; 
che erano in Campagna felice; e perla diftanza di quattordici miglia, & 
anco più,e per caufa che frà Auellino, e Campagna vi fi frapongono mon- 
ti affai altise detta Città ftà edificata in vn fito profondo;e baffo; E per vl- 
timo da quello attributo,e titolo di fertile di mela;che dà il Poeta al. pae- 
{esche defcriue;dicendosc* quss inalifere defpeRunt mania Abelle , (i caua, 
cuidentemente; che non fauella di Abellino nell'Hirpino;mà di Abella in 
Campagna; la quale fenza comparatione abbonda più d'Abellino di det- 
ti frutti in quantità, e perfettione ; talmente; che gl'habitatori ne fanno 
mercantie » e buona parte delle loro entrade confiftono in detti frutti; li 
quali,quando s'intendano di mela granate; come vogliono alcuni efpofi- 
torische di quefti parlaffe il Poeta; tanto maggiormente fi verifica ; che» 
d'Abella in Campagna , oue tali frutti anco abbondano, in detti veth fa- 
uella, & non di Abellino;oue non fi ne raccogliono affattosò molti pochi. 

' Dimorando dunque il Poeta Virgilio nella Città di Abella in Campa- 
gna preffo Nola per fuo diporto, e con occafione di mutare aria per la fua 
indifpofitione,non folo li fù confermato da quei Cittadini quello l'era fta- 
to altte volte detto da diverfi,che in quelle parti conuicine era vn Montes 
nel quale era adorata la Dea Cibele ; mà di più fù egli informato à pieno 
dalli medefimi ; che il Monte predetto non era più che fei miglia lonta- 
no da quella loro patria; e che iui era vn tiunt ge Tempio confacrato à 
detta Dea; ben feruito da miniftri, e Sacerdoti , al quale era grandiffimo 

con- 
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concorío di popoli,non folo di conuicini, mà anco di lontani pacfili qua- 


-li vandauano per ottenere oracoli , e rifpofte da detta falfa Dea nelleloro — 


-neceffità,& occorrenze; ilche intendendo il Poeta,venne in gran curiotità, 
c defiderio di vedere il tutto oculatamente;e però fi rifolfe andarui di per- 
-fonastanto più perla vicinanza; breuità del camino. s 
Giunto Virgilio al Monte; perche il (uo nome era famofo appreffo di 
‘tutti per la fua gran fcienza;e per la familiarità;e feruità haueua con l'Im- 
‘ peradore;e per l'officio,e dignità di Confolo, che efercitana in Napoli, fù 
riceuuto tanto più cortefemente dalli miniftri, e Sacerdoti dal Tempio di 
Cibele, c caminando per il luogo ritrouò molto più di quello l'era ftato 
riferito, in particolare offeruò vn gran concorfo di gente,che andaua à vi- 
fitare quel Tempio, & ad offerire diuerfi doni à detta falfa Dea; fi diedeà 
conofcere ad alcuni di quei Sacerdoti più fauij, che erano ftrigoni,e ma- 
ghi per il continuo commetcio tenevano con Demonij,perche egli anco- 
ra fi dilettaua di nigromantiajil che fù caufa ; che con li medefimi attac- 
calle vna grid'amicitia;e familiarità,& in loro cópagnia iui dimoraffe qual- 


che giorno;nel qual tempo vedendo,& intendendo il Poeta, che molti di I 


rationc del tutto , tirati dall’intereffe della fua larga offerta , moftrorono 
maggiormente gradire la fuzandata al Monte;& al Tempio;e l'afficuroro- 
no,che non haucua potuto andare à luogo più opportuno; € megliore, nè 
pigliare altro mezzo più efficace di quello per confeguire il fuo fine; per» 
che la Dea Cibele;come confolaua tant'altri in dare à lorole rifpoftese ri- 
folutioni de dubij,che fe li proponeuanoscofi hauerebbe confolato ancor 
lui in rifponderli à quanto l’haueffe dimandato , & in manifeftarli il vero 
fenfo di quello defideraua fapere delle profetie delle Sibille ; e che però 
fteffe di buona voglia;e fi rifolueffe di ricorrere alla madre Dea,& offerirli 
qualche facrificio,mentre iui.firitrouauasperche effi ancora s'offeriuano di 
aiutarlo in pregarne; e farne inftanza alla medefima Cibele con ogni poffi» 
. bilepremura. j i 
Pigliógrand'animo Virgilio in fentire vna fimile rifpofta da quei Sacer- 
doti,& entró in grandiffima fperanza di hauere ad ottenere quello defide- 
raua;e per quefto diede ordine fi preparaffe vn ricco facrificio,e doppó ha- 
uerlo offerire da quelli miniftri à Cibelesegli pofcia tutto riuerente, 
& humile s'accoftò all'altare;e ftatua di leise fatte Masa fuperftitiofe cer 
| monic, 
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shonie,che quei pazzi a: tichi idolatri vfauano;cominciò à dimandarli;do- 
we;quando; € chi farà quello gran perfonaggio, del quale hanno ragiona- 
«to tante Sibille, e donne fauie ? come farà poffibile, che habbra a nafcere» 
fenza opera di huomo?come quell'iítefía madresquale lo partorirà.hà da 
reftare Vergine doppò il fuo patto? e feil parto di queft'ifteffa Vergine», 
fecondo le profetie di quelleshà da effere onnipotente, & eterno ; come» 
poi hauerà da patire tanti tormenti; & alla fine morire? e fe morirà, come 
bà. a refufcitare ? & in fomma il poeta dimandò alla Dea Cibele quanto 
le Sibille haueuano profetizzato di Chrifto,e con ogni humiltà;riverenza, 
econtinui fogli la Soglia fi foffe degnata darli qualche rifpofta alle 
dimande, che l'haueua fatto . Mà perche tutte quefte cofe erano fecretise 
mifterij fopranaturali, celati,e nafcofti al Diauolo,però quefto che affifte- 
ua;& habitana nella ftatua di Cibele, noa li diede mai rifpofta, nè rifolu- 
tione alcuna; con tutto che Virgilio più d'vna volta l'haucffe reiterati i fa- 

crificij,e le preghiere. 
Onde tutto marauigliato, e quali confufo in confiderare, che egli folo 
non poteua hauere rifpofta dalla Dea madre; à tempo vedeua; e fentiua, 
che molti l'otteneuano, ò vere, ò falle che foffero; giudicò ricorrere à tutti 
i Sacerdoti profani miniftri del Tempio ; e pregarli fi fuffero interpo- 
(liscon fupplicare effi ancora Cibele (i degnaffe hormai confolarlo;e fauo- 
rirlo di qualche rifpofta alle tante dimande, che fatto l'haueua :1o fecero 
conogni prontezza tutti quei Sacerdoti,e miniftrijmà in darnosperche mai 
fù poffibilesper la caufa accennata;d'hauern^-vna minima rifpofta,e rifolu 
tione dal Demonio, il quale non folo non i. pondeua, mà quando fi face- 
uano dette dimande, ò da Virgilio,ò da quei Sacerdoti , moftraua fentir- 
ne gran pena, con mandare fuora da quella ftatua horrendi gridiye fare» 
ftrepito tale, che alle volte cagionaua grandiffimo terrore à tutti li circon- 
ftanti:& alla fine vedendo il medefimo Demonio,che tanto Virgilio, qui» 
to tutti.quei Sacerdoti, e miniftri in nome del Poeta continvanano fem- 
pre li facrificij,e le dimande;dubitando, che col fempre raceresnon defie» 
ualche fofpetto alli diuoti concorrenti , che eli non fapefle che rifpon- 
dereie fuffe vn'ignorante, come realmente era delli mifterij contenuti nel- 
le dette profetie;e con quefto egli perdeffe ilcredito,che con il gran con- 
cotfo di gente àquel Tempio acquiftato s'hauea;moftrando d'eficre fafti- 
dito dalle molte propofte;e preghiere l'erano ftate di continuo fatte;rifpo 
fe que(te poche;e fallaci parole,Satis eff, difcedite;bafta adeffo,non più di- 
mande,non più preghiere,partite,& andate via di quà:Intefa quefta rifpo» 
fta Virgilio, volfe obbedire all'oracolo di Cibele con partiríi dal Monte» 
tanto più che all'hora era là andato, non per dimorarui à lungo, mà per 
curiofità di vedere illuogo,& il Tempio;però confiderando egli quella pa 
tols;che proferi il Dmonio da quella ftatua,Satisest giudicò; perfuafo da 
uei miniftris pernon perdere il credito, e mantenere il concorfo per loro 
ibuseficice la Dea madre haueffe inteío,e capito tutte le difficoltà, e due 
bij propoftili,& entró in gran fperanza;che apprefío l'haurebbe dato rifpo- 
fta, erifolutione di quanto dimandato l'haueua , e per quefto, prima chie» 
partiffe dal Monte;pregó quei Sacerdoti; che voleffero continuare i facri- 
ficij;e li prieghi in nome fuo à Cibele;acció poteffe ottenere la gratia tan- 
to da lui deliderata. Già lo fecero quei mini(lri di buoniffima voglia, mà 
perche il Demonio non fapeua che rifpo(ta dare;andaua fempre procrafti- 
nando dirifpondere alla fine importunato dalle rante inftanze;: p fe li 
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faceuano di continuo;per ceprire la fua ignoranza,e per ingannare quel- 
le pouere anime;e mantenerle in fperanza,come fuo folito, diede que(t- 
` altra breue rifpofta ambigua;e fallace. Saris eff.Nondum tempus;baíta adef- 
fonon è giuntoancorailtempo. = — 


Virgilio fà vn habitatione, EF horto di Semplici, eg Herbe 
| medicinali nel Monte di Cibele hoggi detto 


Monte Vergine. 
Col 3. EE AN i 


esu V dato fubito auifodalli miniftri del tempio di Cibele à Virgilio 
{AS di quefta vitima rifpofta fatta da detta falfa Dea, e confideràta 
| > dal mede(imo Poeta;fù prefa da lui in fenfo , che col tempo ha- 
uerebbe hauuto la dichiaratione delli dubij propofti, e diman- 
dati alla Dea madre; e con quefto entrò in maggior fperanza di ottenere 
la gratia,che grandemente dcfideraua ; onde determinó l'anno fequentes 
ancora in tempo d'eftate di andare al Monte, & iui dimoraresacciò con la 
fua prefenza;& affiftenza continua inclinaffe maggiormente Cibele à farli 
Ja gratia;che bramaua di fapere il vero fenfo delle profetie delle Sibillé» ; 
iltempo, e la perfona, della quale, e quando s'haueuano à verificare, mà 
per non manifeftaread altri quefto {uo penfiero, c fine, pensò dare qual- 
che coloreà quefta fua andata al Monte;& alla lunga dimora,che iui haues 
ua à fare; e fù, che fi rifolfe fare nell'ifteffo Monte vn'habitatione ; publi- 
cando che in tempo d'eftate voleua iui habitare;per caufa che non haueua 
ritrouato luogo;& aria più falutifera e proportionata alla fua coinpleffio- 
ne per detto tempo, & appreffo dett'habitatione vi fece vn'horto di fem- 
plici;& herbe medicinali di grandiffima perfettione,e virtù: & acció que- 
fto non paia mia inventione; oltre latraditione comune, & antica;che v'è» 
apportaró anco l'autori;che lo dicono. - balsa 
Primieramente , che Virgilio haueffe fatto in Monte Vergine vn'habi- 
tatione,& in quella haueffe dimorato qualche tempo; l'affermano tutti gl- 
Autori citati di fopra cap.5. e che il medefimo Poeta nell'i(teffo Montes 
haueffe fatto vn'horto;ò giardino di herbe, e.femplici medicinali lo refti- 
fica Gio.Villani il Napolitano ; che ville circa l'anni del Signore 1380:03 
fciiffe le fue croniche nel modo;e lingua antica;e goffa di Napoli,partico- 
larmente nel libro 1.cap.33.dice. Volendatodettoefimio Poeta Virgilio fum- 
mo delli poeti prouedere alf infirmitade degl buamim cou quelle medicinali, e) 
falutifere herbe,le quali bifognano per li fucchis e fieroppi,le quali herbe in mol- 
reparti delmundo nom fi romano, maffimamente l'effate; à piedise fotto la fcarpa 
del monte fipra Auellas & appreffo Mercogliano,lo quale Monte mò fi chiama 
Monte Vergine y per le maramigliofe fuearti ingegni, fé ordinare uno giar» 
dino; ò Vero horto marauigliofos e vi feceogni generatione d herbes à lo quale 
giardino,tutti quelli, che andawano per cogliere l'herbe per le curese rimedg del- 
l'infermità; l'herbes e la via fe li moffrana lieuementes & à quelli, che andanaro 
per diffruggeresfcipparese legare dette herbe per paftinare altrouesnon fi lafciana 
vederese non vi trouananomai via da donde ci peteffero andare,e nel qual giar- 
dino etiamdio per fino al tempo nofiro fi cogliono molt herbe medicinali , e vir- 
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tuiofifime, delle quali alcune herbe non fi trouamain altro luozoyfe non iu quello 


dino . 
Gio. Antonio Summonte-nel libro primo delle fue hiftorie del Regno 
Summonte. di Napoli fol.294.doppò hauere citato il predetto Gio. Villani fà mentio- 
` neancoregli di detto horto, e giardino,dicendo. Fè Virgilio tanto amore- 
sole di Napolitanis che gli fe um borto di femplici, d&r herbe medicinali raccolte 
da dinerfe parti del mondo nel Monte appreffo Mercugliano vicino Auellino s il 
quale doppo Monte Virgiliano fù detto, & hora Monte Vergine. — 
Gio, Scop- Gio. Scoppa parimente l'afferma nelle fue Collettance, cap.4. fol. 19. 
: mentre dicc. Cumque Virgilius hominum caueret falutifalutiferis, & medici- 
nalibns , quibus ob fuccos egemus herbis, quenon vbique gentium nafcuntur, È 
dp aftate maxime [ub rape Montis Virginis, fic bodie nuncupati fupra Abellam, 
nunc Auellam, quam Virgilius maliferam à malorum fructuum copia nuncupat 
Abellam, fic & Ptolomeus y prope Mercuriale Castellum à Mercurio y cui facrum 
erat, dicium nunc Mercogliamumyunum confiruxit hortum omni herbarum ge- 
aere i pape co hortussberbequeyviaque cunttiscarprum herbas euntibus ine 
ualidorum curationibus occurrebantyoiiendebanturque facillime: Properantibus 
veri ad bomines pre svrieas furriperent,cy alibi confererentyuelyut 
ha arefcerentsberba viderisimuenirique non finebat;femineque illuc accedere ne- 
queunt: 1m quo viridario bodie leguntur berba mire virtutis, & medicinalis & 
non alibi, nifi ibi reperinntur. p 
Et in vn manofcritto antico citato altre volte, oue hò trouato notatae 
Manoferi= defcritta la vita del noflro Padre San Guglielmo Fondatore di Monte Ver- 
to Antico» eine inlingua latinae molte altre cofe degne di memoria,conferuato nel- 
l'archiuio del Monafterio; fe ne fà anco mentione con le fequenti parole. 
Nuncupatur Mons Virgilianusà quibusdam operibusst maleficys Virgily Man 
tuani poete inter latinos principiss conffruxerat enim hic maleficus Damonum 
cultor eorum ope hortulum quemdamomniurh genere herbarum cunttis diebus > 
Q temporibus; maxim vero affatis pollemtem y quarum virtutes in foliis firi- 
ptas Monachi quidam: nofiri fide digni fratres »qui predittum Montem inhabi- 
tant s apertis vocibustellantur y fepé cafü in predictum hortum y non femelsdum 
per iuga Montis folatii caufa errarenty incidi(fe,nibilominus intra hortum ha- 
P modi fic maleficio affectos effe "vt nec herbas tangere valuiffe , nec qua via 
inde egrefsi fint; cognouiffe retulerunt deinde mutato nomine Virgilii y Virgi- 
neus appellatur à femper Virgine Mariani templum pofitum eft . C 
Qual modo haueffe tenuto Virgilio in procurare tant'herbe;e femplici 
ftraordinarii,e cosi virtuofi,e quelli piantarli in detto Monte, diuerfamen= 
ce ne difcorrono gl'Autori,che ne fcriuono;' perche alcuni diconosche ef- 
fendo il Pocta medico eccellentiffimo,che fapeua la natura,e virtir di tut- 
ti li femplici,& herbe piu palette di più molto potente, e familiare del- 
l'imperadore ; l'haueffe fupplicato à fauorirlo di comandare è quelli;che 
fi tronauano in diuerfe parti del módo, dominato in quel tempo quafi tut- 
to dall'Imperio Romano; acciò faceffero trouare quei Semplici, & herbe» 
dateli in notae che poícia le mandaffero in potere di Virgilio quà in Ita- 
lia.O pure che il Poeta da fe medefimo fenza faftidire l'Imperadore,come 
‘ inerinfeco nella fua Cortesriccospotente;e fauio,e fopra tutto come Con- 
folo di Napoli; feriueffe à diueríi fuoi amici conofciuti nella Corte, che» 
uernauano diuerfe Prouincie; pregandoli l'haueffero mandati quei fem 
plici, & herbe, che à loro daua in nota;e poi riceuute, e riconofciute le lo- 
rö proprietà; € virtù come medico peritiffimo, ch'egli era;l'haueíse fatte.» 
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piantaresnon in vna parte del Monte, mà ia diuerfe proportionate alle lo- 
ro qualità, e virtù; acció fi poteffero saggia mantenere, & au- 
mentarc;in tempo d'eftate particolarmente,quando per l'infermità più nu 
merofe, c graui; dette herbe e femplici feruono maggiormente per li ri- 
medii, e doppó piantate,haueffe manifeftato à molti li luoghi;oue G pote- 
uano trouare,& infegnato anco le virtù di quelle, & à qual'infermità cia- 
fcheduna poteua giouare,& il modo doueuano tenere l'infermi per appli» 
Fees dette herbe,e femplici; acció haueffero acquiftatola loro priftina fa- 
nita . Ht i 
Altri Autori però , & in particolare li citati di fopra moftrano effere di 
contrario ; mentre apertamente dicono che dett'horto , ò giardino 
non fuffe ftato fatto da Virgilio affolutamente, nè per opera humana; mà 
con aiuto diabolico , e per arte di nigromantia, quale dicono che egli 
— eccellenza, e con detta arte facendo diuerfi incantefimi,e» 
uperftitiofe cerimonie ; & attioni , hauéffe in vn fubito fatto portare al 
Monte ; oue dimoraua, diuerfe herbe,e femplici, e quelle poi fatte pian. 
tare in diuerfe parti del Monte . Tutto ciò par che prouano; con diresche 
in quel Monte cofi afpro, & alto in ogni tempo, anco d'inuerno, quando 
iui ogni pianta, & herba peril gran freddo era fecca, &il medefimo Mon- 
teera tutto s inpr coperto di neue,fi trouauano detti femplici, & herbe 
da farele medicine, e li remedii ; e che le donne non poteuano accoftarfi 
al luogo, ò giardino, oue erano piantati detti femplici; e fopra tutto,che» 
quando vno andaua al Monte per fare, e raccogliere dett'herbe ; & auua- 
lerfene per medicamenti,con ogni faciltà trouaua la ftrada,vedeua l'her- 
be; eli femplici, e fenza impedimento alcune l'era permeffo di coglierle, 
mà fial contrario vi andaua con volontà di guaftarle,ò fpiantarlese portar- 
lc altroue à piantare;ó feruirfene peraltro,che per medicine;non trouaua 
la ftrada per andare doue li femplici, & herbe ftauano piantate, nè le ve- 
deua;nè poteua mai trouarle;quali tutti fono effetti;che fuperano le forze 
humane, € però conchiudono,e dicono;che Virgilio haueffe procurate, e 
piantate dett'herbe con aiuto, & artificio di Demonij, con i quali egli;co- 
me mago;e nigromante;affermano haueffe hauuto commercio, e prattica . 
L’opinione di coftoro parche venga confermata dall'antica, e comune» 
traditione di quei popoli conuicini al Monte , che tutto ciò affermano,& 
anco dall'efperienza maeftra del vero; perche molti Monaci della mia Re- 
ligione aífai vecchi hanno confefsato à piena bocca hauere intefo dire 
tutto quefto da altri vecchi loro antecefsori; & alcuni hanno detto hauer- 
lo vifto con i proprii occhi ; frà gl'altri due di effi li più vltimi;e moderni 
vno chiamato D.Carlo da Ceppaloni morto nell'anno 1638. di anni 105. 
in circa di fua età;e l'altro D. Cófaluo Villano da Nocera de pagani mor 
to nell'anno 1659.di età più di 9o.anni ambedui facerdoti , più volte han- 
mo teftificato anco in préfenza mia, come alcune volte ; che fono andati 
per il Monite; d con occafion di fpafso, ò di fare efercitio, òdi altro»fi fono 
incontrati in vn certo luogo, che loro è parfo hauefse forma, e fembianza 
di Giardino;% ancorche fufse tempo di Autunno;e d'inuerno, e nell'altre : 
partidel' Monte non fi vedefse veftigiodi fiore,ò di herba;efsendono tut- 
te feccate per il freddo t nondimeno in detta parte ,e luogo in apparenza 
di giardino hanno vifto coni proprii occhi;e non fenza loro gran maraui- 
lia; fiori bellifimi,& herbe verdeggianti;;&jhauendono voluto tentare di 
cogliere;ó fare qualche fiore; e pianta di quell'herbe;moffi dalla curiofità 
: per 
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per portarli al Monafterio, e moftrarli alli monaci, come cofa infolíta, & 
eftraordinaria;tanto li fiori,quanto l'herbe fono tutte in vn fubito fparite , 
e non più vifte; E d: più hanno reftificato, hauere intefo da Monaci più 
vecchi di effische à loro anco fia accaduto l'ifteffo;Anzi vi fono perfone, 
quali viuono al prefente, e confeffano lifa fortitoil fimile, quando fono 
andati per il Monte; Di maniera che con tale efperienza fi conferma qua- 
to dicono li citati Autori,che da Virgilio perarte magica,& opra di nigro- 
mantia fuffero ftati pigliati molti femplici, & herbe di gran virtù da di- 
uerfe parti del mondo; e nell'ifteflo modo trafportate;c piantate in Mon- 
te Vergine. Né quefto fi legge di Virgilio folamente,mà di molv’aleri, co- 
me nota Paulo Grillo de forcileg.lib.2.q.6,num. ro. in finesove teftifica.., 
che hauendo efaminato alcuni fopra materie appertinenti al Tribunale» 
del Santo Officio; hanno depoftosche con incantefimi ; & aiuto diabolico 
hanno procurato di havere alcune herbe ; e femplici da diuerfe parti del 
mondo, e particolarmente dall'Egitto,e parti Orientali, perche quelle di- 
cono;che fiano di maggior perfettione; e virtù.I//as herbas, dice eglisaffert 
Demon ex Aegypto, aut ex partibus Orientalibusy& aljs locis, ubi nafcuntur; 
(y babent meliores vires. 

Il motiuo, che hebbe Virgilio di fare in detto Monte, mentre vi dimo- 
rò, vn'horto di femplici, & herbe medicinali , l'accennano g!'vltimi citati 
Autori,e dicono,che fù vn'affetto grande; che portò alli Cittadini Napo- 
litani, e po poli conuicini, li quali concorreuano al Pocta fino al Monte à 
tempo vi dimoraua; altri per negotio del fuo officio di Confolato; & altri 
per confulta di qualche rimedio; ò nelle loro proprie infermità,ò in quelle 
delli loro parenti, & amici;eflendo già noto à tutti il fuo valore; & eccel. 
lenza nel medicare ; ondemoffo à compaffione per l'amore grande che lo- 
ro portaua, fi rifolfe fare in detto Monte vn'horto di femplici, & herbe» 
medicinali , e comé medico peritiffimo infegnò à che forte d'infermità 
quelle giouauano; & il modo, come fi doueuano applicare ; conforme s'è 
accennato di fopra » accioche in quelli pae(i proífimi à Monte Vergine le 
genti haueffero hauuto i neceffariyrimedij con quell'berbe a!leloro infer- 
mità,conformein Pozzuoli haucua inftituiti molti bagni di diuerfe acque 
à quefto medefimo effetto, come già s'è detto. 

Però altri dicono, che Virgilio fece nel Monte l'habitatione s & hor- 
to per hauere occafione di tratcener(íi, & habitare iui più lungo tem- 
po;perche.fe non vi fuffe ftaro quefto colore,facilmente s'haurebbe potus 
to manifeftare , che egli v'andaua fpeffo, e dimoraua à lungo per fapere» 
dalla Dea Cibele alcun fecreto, e dichiaratione di qualche dubio;si anco 
per gradire maggiormenteà detta Dea;e cattiuarfi li (uoi facerdoti,acciò 
rendendofi il Monte, come già fi refe,più famofo ye celebre per l'habita- 
tione del Poeta huomo tanto infigne, c perl'horto fatto da lui,vi concor- 
reffe maggior numero di popoli,& il Tépio,eli Sacerdoti haueflero mag- 
giori,e più ricchi doni,e prefenti; e con quefto inclinaffe più cfficacemen- 
te la madre Dea à darli l'oracoli , erifpofte, e li Sacerdoti con maggiore» 
prótezza fi moueffero à procurarli la defiderata gratia da detta falfa Dea; 
Mà non perquefto fù mai baftante il Poeta ad hauere altra rifpofta, e ri- 
folutione dalla ftatua di Cibele, volendo il Demonio col fuo lungo filen- 
tio coprire la fua ignoranza delle profetie, che tacendo pur troppo mani- 
fcftamente accufaua . Onde vedendo Virgilio ; che nè da fe fteffo col ftu- 


‘dio lungo,nè con tanti mezzi pofti,e diligenze fatte haucua potuto confe- 
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guire il fuo bramato fine,ne venne in tale,e tanta malinconia;che fempre, 
‘che à ciò penfana;fofpiraua, e gemena;come nota il Sabellico nella vita 
di lui,dicendo.Virgi js gemebat > zizi l 

In confermatione di queĝo'trouo fcritto ; che vna volta frà l'altre l'Im- 
peradore Ottauiano, quale fi dilettó molto di poefia,vifitato da Virgilio, 
e da Oratio ambedui poeti, che viffero à (uo tempo» mentre in mezzo di 
effi ftaua difcorrendosper fcherzo,e paffatempo, diffe quefte parole , 1o fè- 
do frà le lagrimese li füffiri intédendo perle lagrime Oratiosche era lippo, 
e patiua d'occhi,e però pareua che fempre lagrimaffe:e per li fofpiri volfe 
intendere Virgilio,quale quati fempre fofpiraua,mentre penfaua;che con 
tanti ftudij, difpendti; fatighe, e mezzi non haueua potuto giungere ad 
hauere l'intelligenza, e fapere il vero fenfo delle proterie delle Sibille. 

E molto probabile e verifimile quello alcuni hanno detto , che Virgi- 
lio,mentre dimorò nel Monte in tempo d’eftare,non folo operò quanto s'è ` 
detto; mà anco attefe alla compofitione delle fue Egloche,& opere pafto- 
rali; perl’occafione ch'hebbe di vedere di continuo in detto Monte nel. 
la ftagione eftiua, e calda molti paftori per li gran pafcoli, che vi fonoscon 
le loro greggise d'offeruare le diligenze.; che quelli vfauano in guardare», 
alleuare;e gouernare gl'animali, e le loro attioni,coftumi, & andamentise 
che quefto ancora li feruiffe per colore della fua lunga dimora;e dell'hor- 
toe villa fatta da lui nel medefimo Monte. ju x 
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I rifolfe alla finé Virgilio lafciare di Wu N le profetiefat- 
te dalle Sibille di Chrifto; mentre in tant'anni non haueua 
! potuto mai fapere il vero fenfo di quelle, nè di chi huomo 
' particolare;e del quádos haueuano è verificare;ancorche ; 
- come s'éaccennato, in quefto egli (i fuffe molto affatigato, 
= c nefuffeanco ricorío all'oracoli della Dea Cibele; e pen- 
sò ripigliare le fatighe di finire di comporre l'opera da lui cominciata al- 
cuni anni prima intitolata Eneida, che haucua tralafciato, ò per la fua in- 
difpofitione, à per li faftidii dell'officio di Confolo, ò per attendere allo 
. ftudio delli libri delle Sibille; e per effettuare quefto fuo penfiero ; deter- 
minó pártirfi da Napoli;$ andare in Grecia; e nell’Afia per vedere ocula- 
ans) = quei luoghi , e marauiglie , de quali faceua mentione in dett'o- 
| perasacció con ogni verità n'haueffe potuto trattare:Partì dunque da Na» 
poli il Poeta con queta occafione;e giunto in Athene;s'incontrò con l'Im- 
peradore O»*auiano ; che all'hora (i trouaua in quelle parti di leuante per 
negotijidell Imperios e doppó hauerli fattà la debita riverenza, fentendos 
chedetto Imperadore voleua ritornarfene 3 Roma,li parue; per li canti be> 
néficii, e gratie riceuute;effere in obligo di farli ferüiti di perfona; come 
ià feéceitanto più prontamente;quanto che conofceua;che Ottauiano gra- 
diuala fua compagnia ; e molti fuoi amici , che erano nella Corte à ciò lo 
cófültorono;s'ammaló per ftrada,& aumétatafcli la graue infermità perla 
naui- 
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nauigatione; giunto al porto di Brindifi, volfe iui sbarcare,e coñdfcendo, | 
‘come medico peritiffimo,che non haucua fperanza di più viuere;.vicino à 
qn a guifa di Canoro Cigno cantó componendo l’infraferitti/quattro 
verli. ery ed tk = ^ È >. ny ad^*.T | 
Paffor , Arator, Eques, pani, folni, fuperaui. 
rac Rura, Hostes men labore. gramiz. . 
De Capris pasliss de Rure fato, deque Hoffe fabaéto y 
| Nee lac, nec fecetes, nec fpolia vila fero. . TRIN 
- Con li quali verfi, ogn'vno vede, come il Poeta Virgilio fi duole , che» 
hauendo egli fpefo molto tempo, e fatiga in componere tre opere prin- 
cipali;accénate di foprajla prima chiamata Buccolica,nella quale tratta del 
modo;che s'hà da tenere per allenare, e gouernare gl'armenti ; la fecon- 
da intitolata Georgica,nella quale tratta, & infegna il modo di coltiuare , 
li campi,e le piantese la terza chiamata Eneidaynella quale tratta il modo 
di guerreggiare, e combattere ; alla fine confefsò , che di tutte le ighe» 
fpelese ftudio fatto in dette opere, niente portaua feco, nè frutti diarmen- 
tine vittuaglie de campi;ne fpoglie di nemici fuperati.Aucrtimento mol- 
to notabile per noi altri Chriftiani particolarmente» che credemo all'altra 
vitae toccamo con mani ogni giorno;che ancorche ci affatigamo al poffi- 
bile in qucfto mondo per acquiftare delli beni, e ricchezze, femo però fi- 
‘ curi; che in morte non habbiamo à portare con noi cofa alcuna di quanto | 
acquiftamo, mà il tutto ci bifogna lafciare;e per quefto,non ci douemo in- 
golfare tanto all'acquifto delle cofe momentance di queto mondo falla. 1 
cesmà bensì,mentre viuemo;douemo con ogni noftro sforzo ; e diligenza 
attendere al feruitio di Dio , & alla falute dell'anima; cercando fempre» | 
col bene oprare acquiftarci meriti appreflo di fua Diuina Maeftà , perche 
quefti ci ritrouaremo nel punto della morte, e quefti ci faranno la firada » 1 
all'eterna gloria del paradifo, e ci fequitaranno fino a! Cielosconforme al 
Apocal.14, detto di S.Gio:Apoftolo . Opera enim illorum féquunturillos. | 
*: Volfe Virgilio in quell'vitimo di fua vita ricordaríi della Città di Na- ` 
poli, mentre con molta inftanza pregò tutti quei fuoi amici, & Mo l'Im- 
peradore l'haueffero fatto gratia , mandare doppò la fua morte il corpose» | 
cadauero fuo in detta Città,acciò che,come in quella era dimorato la mag | 
giore parte di fua vita con molta fua fodisfattione , e gufto ; cosi anco in 
ucila per fempre fi conferuaffero le fue offa;e cenerische à detta Città la- 
Giara in pegnose (egno del grand'affetto,che portato l’haucua,e portaua 
anco fino à quell vltimo, & in riconofcimento delle tante cortefîe, fauori, 
& honori , che dalli Cittadiai di quella haneua fempre riceuuto. 
-. Morto Virgilio fù fubito dall'Imperadore mandato il (uo corpo, e ca- 
daucro à Napolisoue giunto fü riceuuto caramente dalli Napolitanise dal- 
li medefimi;si per.corrifpondere al grand'affetto del Poeta;si anco per ha- 
uere vna meinoriadi vn huomo così celebrese famofo ; fù fatto vn tumu- | 
lo;& vn fepolcro bellifimo di marmo, c dentro di quello ripofto, e collo- 
cato in,vn picciolo rempio;ò cappella fatta di mattoni all'antica,e fodera- 
ta di marmi fopral'entrata della Grotta chiamata comunemente di Poz- 
zuolisper caufa;che per dentro di quella (i và da Napoli à Pozzuoli, e da 
Pozzuoli à Napoli» Doppò qualche tempo con(iderandono li Napolita- 
nische facilmente potevano effere rubbate l'offa di Virgilio da dentro det 
to tumulo, mentre ftaua alla campagna efpofto ad ogn'vno;furone di pa- 
rere di farle cransferire, c collocare dentro vn Caftello della Città; chia- 
TM ! mato 
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‘mato Gaftello dell'Vouo,acciò con maggior ficurezza fuffero conferuate 


dett'offa del Poctascome già iui fino al prefente fì conferuano. — 

.. Non deuo mancare di far mentione qui d'vna cofa degna d'effere no- 
tata; & è che nella (ommità della iniptin sodes ftanza,nclla quale.» 
fü ripofto il tumulo coni! corpo morto di Virgilio,è nata naturalmente» 
vna pianta di Lauro, che col tempo s'è fatto vn'albero comodaméte grof- 
fo;per fignificare forfe,che,fi come detta pianta vifta in fogno dalla madre 
di Virgilio , effendo ancora grauida di lui , fü vn vero pronoftico,che nel 
fuo ventre tencua vn'huomo ; che doueua effere infigne à tutto il mondo 
nella poefia, c meritare d'effere coronato di Lauro ; cosi doppó morto il 
medefimo Virgilio » la natura non fenza gran marauiglia dall'ifteffe pietre 
dell'edificio,oue fü ripofto il fyo tumulo ; produffe vn'albero di Lauro in 
fegno, v iui furono conferuate l'offa ; e ceneri di detto Eccellentiffimo 
Poeta . La predetta pianta di lauro nata nel luogo, e modo accennato;ol- 
cela comune voce;e fama,me l'hanno teftificata molti d'hauerla vifta con 
li proprij occhi; e Scipione Mazzella anco col fcritto confeffa d'ha- 
verla egli parimente veduta; quando dice effere andato di perfona in cô- 
pagnia di alcuni fuoi amici à vedere la fepoltura di detto Virgilio » in» 
particolare nel lib.2.f01.372.della defcrittione del Regnozoue doppò ha- 
uer trattato del Monte chiamato Paufilipo proffimo à Napoli ; racconta» 
detta fua andata;có chi;e quello iui gl'auucnne;e fece;il che turto hò giu- 
dicato notare diftintamente;sì per prouarequel che s'è propofto;sì per fo- 
disfare alli curiofi Lettori . Dice dunque il Mazzella + Alla radice del 

- Monte al lito del mare,cil delitiofo luogo di Santa Maria de Piedigrotta, & à Mazzella. 
coflo feque la grotta di Cacceiosch'altri appropiano è Baffo» c altri à Locallo, 
da alla maniera di quella di Cuma » la quale è tutta cauata. artificiofamente 
nel fafo . Sopra del Monte nel deftro lato werfo l'ufcita della grotta per andare 

à Napoli,è la Sepoltura di V ir giliola quale ne il Biondo, nè il Razzano la pote» 
rano ritrouare. Però à tempi nofiri efendo flata ritrouatayandai à vederla con, 
l'Eccellente Iurifconfulto Fabio di Giordano,nobiliffmo Poeta » e gran Semplici- 
Hay inueîtigatore delle antichità,e con effo noi sancovi vennero il Signor Ge- 
ronimo Colonnaye Paolo Portarello,perfone di gran giuditio e fapere.Giunti mel 
luogostrouammo Japra della detta grotta vaa Cappella in volta di lamie quadra, 
fodrata di marmiy di dentro v'erano i luoghi de' nicchiyoue potemano flare ima 
gininel mega v'era un piede ffallo di marmo con quattro colonnette medefima- 
mente di marmo bianco „le quali foffeneuano un'urna; nella quale erano fcolpiti 
questi verfi Lisiti- 


MANTVA me genuit, C ALA BRI rapyerestenet uunc 
PARTHENOPE, cecini PafGuay Rura, Duces. 


All'incontro fuor della Cappella y vera vmo epitaffia di. marmo bianco con quefti 

verfi feriti moderni. 

Qui cineres tumulo hac vefligiatconditur olim 

uafsgtoìaz3 lile hoc qui cecinit Pafina > Rura Ducese — 
oer poi molto bene il luogo s e fra l'altrecofe degne da notarfi » che ci 
vedemmo nella fommità della cmpula di detta cappella era w» groffo albero di 
Lanroynaturalmente nato,persiache le fue radici flauano attaccate alle fifure del 
muro. Onde ci venne in penfiero ch'ella fuffe la vera fepoltura di Vireilioyguaft 
the la madré natura vi habbia fatto nafier quel Lauro, - per fegno ch'iui 
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giace la cenere di quel gran Pocta . Così il Signor Colonna, diffe , Signori queito 
orge materia alle S.V.di farne memoriase non volfe partir fi di là y che prima 
daciafiun di noi non baue[fe intefo alcuni verfi, E perche io di tutti quantiera 
il più gionanesmi diffe,Signor Scipione per regola legale à voi toccaà dir prima; 
e così feci in poco fpatio di tempo quefti verfi. 
| V od facri vatis cineresstumulumg; Maronis. 
Qs faa hic viridis laurus adulta tegat. 
Indicate mufísyC dinis [emper amicum 
Virgilium fperet cui fore nemo parem. 


> Appreffo il Signor Fabia diffe così . 


V fla vbi grandiloqui ffeterant,tumuluimque Maronis, 
B V astaque (aclorum pondera faxa ruunt. 
Delphica formofís increuit frondibus arbor. 
Atque ininffa facras expellat alta comas. 
Ne tanti cineres vatis fine honore iacerent, 
Officium prestat laurus amica fuum. ' 


Finito ch'hebbe il Sig.Fabio,D Paolo preft à dire. 


Vod fuper hunc tumulum creuit Parnafía laurus 
Sponte fuasnanefque pios, atque offa Maronis, 
Atque loci genium viridanti protegat umbra , 
Diuini vatis fignat reuerenter bonores , 
Vt quoniam nemo ante illumynec posi erit vnquam, 
Qui ffc ruris opes, tali vel carmine Reges 
Diceret illins vigat per fecula nomen 
Laurusyut bec tumulo foliis frondentibus extat, 
Obferuatque memor facri monumenta Poeta. 

La morte di Virgilio fucceffe alli 22. di Settembre,conforme afferma 
Lápidrio nell’Olitnpiade 190. che fecondo Eufebio Cefarienfe fù nell'a- 
nni della Creatione del módo 5179.e dell'età del Poeta $2.vent'anni pri. 
ma che nafceffe Chrifto Noftro Redentore;il quale poi nacque nell'Olim- 
piade 194.c della Creatione del módo 5199.e dell'Imperio di Ottauia- 
no Augufto 42.come nota S.Antonino nelle fue Croniche p.p.tit.4. S. to. 
dicendo. Sub tempore buius Ocfauiani natus ef Dominus nofter Iefus Christus, 
anno fcilicet 42 Ampers eins. Altri Autori però riferiti dal Bufto, De partu 
Virginis prodigio 6.dicono;che Virgilio moriffe in cipagnia di molti huo 
mini nefandi nell'ifteffa notte, nella quale nacque Chrifto; Quefta opi- 
nione la ftimo meno probabile della prima ; si perche il Poeta non fù al» 
trimente nefando;mà pudico, e cafto talmente,che fù chiamato comune- 
mente Parthenias, che vuol dire Vergine, e dalla fua faccia fù chiamato 
Virgilio,come s'è accennato di fopra,sì anco perche Chrifto; conforme» 
tiene Santa Chiefa nacquealli 35. di Decembre, nel quale giorno però 
folennizza la fuanafcita, e Virgilio fecondo le più comune opinione mori 
alli 22.di Settembre; dunque non potè morire in quell'itteffa notte, che» 
nacque Giesù Chrifto. 


~ Mà lafciata da parte la diverfità di pareri circa il tempo della morte» 
: : i 
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di Virgilio; già che habbiamo accennato l'anno, nel quale nacque il no- 
ftro Saluatore Giesù Chrifto,giudico però neceffario,in gratia delli curio- 
fi Lettori,fare quì mentione di alcuni pochi prodigij più notabili di tanti 
n'occorfero nell'ifteffa notte della fua nafcita; ó poco prima ; acciò cons 
ogni probabile ragione poffa prouare, e conchiudere quanto s'è propo- 
fto;cheil Monte detto prima di Cibele; muró poi nome,e Monte Virgi- 
liano,ò di Virgilio,che è il medefimo, fü chiamato. : T 

Il primo prodigio lofcriue Innocentio terzo riferito da Sant'Antoni- 
no nel luogo citato di fopra;e fü che Ottauiano Imperadore Augufto cu- 
riofo di fapere il fuo fucceffore all’Imperio Romano;ne ricorfe all'Oraco- 
lo di Apollo; à cui nel fuo proprio palazzo haucua fabricato vn tempio; 
perche profeffaua d'efferli molto obligato, e per l'offeruanza grande,che 
gli moftrò, fempre fù da tutti ftimato figliuol di detto Apollo;che però in 
certa forte di cena foleua comparire tutto ornato ; e fedeua, nel medefi- 
mo luogo del Dio Apollo,come nota il Baronio nell'Apparato de fuoi an- 
nali n.2 5.dicendo, Ocautanus Auguffus Apollinis fudiofiffrmusseni, & Tem- 

lum in Palatio erexeratyut qui erederetur Apolline genitus, quique in cena pro 

Apolline oraatus folebat occumbere . Ricorfo dunque all'Oracolo di Apollo 
l'imperadore, doppó hauerli offerto alcuni facrificij , li dimandò chi ha- 
ucua da effere il fuo fucceffore, non rifpofe alla prima l'[dolo,e pere con- 
tinuó li facrificij,e le dimande Ottauiano;il quale alla fine ne riportò que. 
fta rifpofta. 1 Dori l 

—— Hebreus diuos Deus ip e qubernans 

Cedere fede iubetstriffemqgue redirefub Orcum 

Avis ergo Dei dehinc tacitus abfcedito nostris. 

Con la qual ri ola ogn'vno vede chiaramente, cheil medefimo De- 
monio confeffa,contro fua voglia però, come nota il medefimo Baronio, 
che al gouerno di tutto il mondo haueua da fuccedere vn fanciullo He- 
breo vero figlio di Diosche fù Chrifto noftro Redentore. 

Il fecondo prodigio, e marauiglia fü, che éffendo ftato in grandiffima.; 
pace l'Imperio Romano per molt'anni continuià tempo del medefimo 
Ottauiano Imperadore, come s'è accennato di fopra ; il che già mai era, 
occorfo,mentre fempre pet l'adietro era ftato in continue guerre; & attri- 
buendono i Romani tutto quefto;non à Dio, come doueuano, autore d'o- 
gni vera pace,mà ignorantemente al buon gouerno dell'ifteflo Imperado- 
re Ottaviano; firifolfero vn giorno di erigerli vna ftatua, & adorarlo per 
Dio;alche repugnò fempre Auguftosdicendo,che egli era huomo morta- 
le,come tutti gl’altri, e che però non fe li doueua, nè conueniua l'adora- 
tione;e titolo di Dio. Nondimeno il Popolo Romano perfeuerando;l'im- 
portunaua fempre;e con grand'infláza lo fupplicaua;fi fuffe degnato rice- 
uere quell'honore. Ciò intédédo;e vedédo l'Imperadore;fi fece chiamare 
vna Sibillasalia quale dimandó con gran curiofità,fe à lui fi doueua,e c6- 
uenina l'adoratione;e titolo d'Iddio,che il popolo,e Senato Romano con 

nd'inftanza s'offeriua di darli ; ò pure vi fuffe altro maggior di lui, che 
tal honore, e dignità meritaffe. Il che intefo la Sibilla,dimandò in gratia 
all'Imperadore, l'haueffe dato tempo da penfarii, & effendoli conceffo,fi 
ritirò ia vna camera dell'ifteffo palazzo Imperiale, doue li fù fatta detta, 
dimanda;e cominciò à ricorrere all'oracoli delli Dei ; & ecco che mentre 
- il Senato,e popolo Romano celebrava con gran fefta, & allegrezza l'anni- 


uer(ario della nafcita di Ottauiano nell'hora di mezzo giorno, quando il 
MN 3 Ciclo 
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Ciclo ftauapiù che mai ferenoscomparue vn.gerchio d'oro intorno al So- 
lesin,mezzo del quale (i vedeua voa Verginella belliffima,che teneua vn 


' . fanciullo.nel feno; ilche offeruato dalla Sibillasvfci fuora,e con grand'al- | 


S.Antoni- 


Orofio . 


legrezza moftrò quel prodigio ali Imperadore , che (laua in compagnia 
dcl S$caaáto , e li dife. Vediò Cefare quel fanciullo nelfeno di quella, 
Vergine in Ciclo? quello è maggiore di te, quello è il vero Iddio, & à 
lui fi deuc;e conuiene l'adoratione ; c però quello adora per Dio. E men- 
tre tutt acconitiri(guardauano il comparfo prodigio; all'improuifo fù in- 
tefa vaa vocesche di(fe.H.c eff Ara Celi.quctta è l'altare del Ciclo; e det. 
te quefte parole,non fi vidde piüné la donna, né il fanciullo in braccia di 
quella in Cielo, nè il cerchio d'oro,né altro. Dalche mofo l'Imperadore 
predetto ordinó, che nelmedefimo luogo del fuo palazzo à dirittura.del 
quale era compa:fo il prodigiosfi erigelle vn'altare molto grande;e rieco, 
nel quale fè ponere quelto motto & inícrittione. Ara primogeniti Dei, AL- 
tare del primogenito di Dio.Peró molt'anni doppò.venuto il vero Meffta 
Chrifto nel mondo per ordine di Conftantino Imperadore, come dicono 
alcuni;in memoria di tal prodigio nel medefimo palazzo fù fatto vn fu- 
perbiffimo tempio, e s'intitoló Ara Celi, conforme anco fin'al prefente fi 
chiama;& è molto magnifico,di gran diuotionese concorío di popoli,& è 
feruito da Padri di San Francefco zoccolanti ia numero di più di ducen- 
to con grandisuna vigilanza,& offeruanza. Quefto prodigio lo fcriue, & 
afferma Innocentio Terzo, riferito da Sant'Antonino p.p. tít.4. $.10. con 
le fequenti parole;parlando della nafcita di.Chrifto . Naz«s ef autem eo t£- 
poresquo erat pax in tato arbesquod nuhquam contingerat à tempore mortis Nu- 
ma Pompili fecundi Regis Romanorum ufque tunc, [ed femper fuerunt Romani 
in pralyssifi per unum annum » vt patet fupra . Quod Romani attendentes, dr 
ipduiirie Oétautani attribuentes,veluerunt cum, ut Deym venerari, fed pra- 
dens Imperator fe mortalem intelligens noz affenfit.Cumque populus fuper hoc 
ci importunus effetsut dicit lumocentins Tertius Sibyllam prophetiam aduoca- 
uif » faire volens per oracula eins, fi aliusmaior.eo effet nefiituris . Cum ergo in 
die Confilium fuper hac re comnoca[fet,c Sibylla in Camera Imperatoris oracu- 
lisinfifferetsin die media circulus verus apparuit circa folemycy in medio Vir. 
go pulcherrima puerum geffans im gremio. Quod — Cefari offendit, eique 
dixit. Hic puer maior te eflyc ideo ipfum adora.Auditaque eff vox dicens.Hgc 
eil Ara Celi. Vade, & illa Ecclefia , vbi ipo aer Ocfauiani fcilicet 
ip Capitolio,& munc ef Eccleftas ct Conuentus Ordinum Minorumyqui dicitur 
Santa Maria Ara Celi,hodie . Elo conferma Orofio lib.6.cap.20. referito 
dal medelimo Sant'Antonino nel laogo citato dicendo . Tempore Ocfauta- 
wi hora circiter tertia repenté s liquido, ac puro » ferenoque dum circulus ad fpe- 
ciem arcus CeleftisOrbem folis ambiuis squafi eum Unum, ac potentifsimum in 
hoc mundo, feleque clarifiimum in Orbe manffret, cuius tempore ventur us effet y 
quiipfuz folem falusymundumque totum, feciffetydr regeret. 

Pietro:Maturo nell'annotationi , che fà fopra le croniche di detto San- 
Antonino ye particolarmente fopra il citato $.10. dice, che quando il 
Santo parla della Sibilla, dalla quale Ottauiano Imperadore volfe fape- 
refe à dui fi doueva l'adoratione;e titolo di Dio, e li fu moftrato il narra- 
to.prodigio , non fi puó intendere d'vna delle diece di fopra accennate», 
perche:tutre quelle erano morte molto tempo auanti, che teneffe l'Impe- 
rio di Roma dein Ottauiano,mà fi deue intendere di qualche donna fa- 
uia tenuta per profeteffa , & indouinatrice intempo di detto opm 
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le parole del detto autore citato (ono le fequenti. Quod ver Sibyllam ab p; i 
Augufto euocatam feribityguamuis de illis smi quibus fatta AM uos 
prasintelligi non pofiit, eo quod ille Augnffum longo tempore prace(ferint, fita- 
men Sibylle nomine quamcumque mulierem fatidicam intelligamus, verum cffe 
poteft. | K 

Però il:Cardinal Baronio nell’apparato di fuoi annali num. 26. doppò 
hauer riferito, che Niceforo, e Suida affermano effer cerro,che Ottania- 
no Imperadore titornaro à Rama, conoícendo;che à lui non fi dovena l'a- 
doratione;e titolo di Dio, ereffe io Campidoglio vn'altare con l'acceana- 
ta infcrittione. MA i iti Dei; e che nel medelimo luogo donde fù 
vifto il narrato prodigio,fà edificata vna bafilica,e Chiefa in honor della 
Madre di Dio in memoriadi quello;foggiunge,che vna Sibilla moftrò al- 
l'Imperadore il circolo d’oro in Cielo con la Verginella in mezzo»che te- 
neua il figlio nel braccio, non s'hà da jatendere; che in tempo d'Ottania- 
no viueffe qualche Sibilla delle diece nominate di fopra » nè altra; che» 
l'haueffe infegnato, e fatto vedere il prodigio già raccontato; perche la, 
Sibilla Cumana , che fu l'vltima di tutte , viffe » e fù in Roma à tempo di 
Tarquinio Rè de Romani più di trecent'anni prima d'Ottauiano;Mà fi de- 
uc intendere » che il mede(imo Imperadore dalli verfi Sibillini , che egli 
haueua ben vifto, e ftudiato , haueffe hauuto notitia di detto prodigio; fi 
che per nome di Sibilla fi deuono intendere li libri Sibillini, che in nome 
di quelle erano citati, Le parole di Baronio fono quefte. Addust Augusti 
Romam renerfum Aram in Capitolio erexiffc hac infcriptione notatam . Ara 
primogeniti Dei . Hec Nicephorus Saida. E poco appreffo dice. Quod ta- 
men aiunt Dei Genitricem Mariam infantem im ulnis habentem monente Sis 
bylla fublimem in acre ab eodem Angufio illic c[[e confpecfans ita uelim intelli- 
gant, non quod Sibylla aliqua Augufti temparibusillum hec docuerit y fuper fies 

fuerit, fiquidem Cumea uoutfiima omnium fuiffe traditur. 

ll terzo prodigio lo fcriuono Eufebios& Orofio; e lo riferifce anco In- 
nocentio Terzo , e fü poco tempo prima naíceffe Chrifto nella Città di 
Roma in vn luogo chiamato all'hora Taberna meritoria in Tranfteuere 
fcaturì da terra tutto vn giorno continuo olio in graad'abb ondanza; co- 
me anco nota il Baronio nel luogo citato num.28, dicendo con l'autorità 
di Eufebio.Romg è taberna meritoria Tranfriberim olcum è terra erupit  flu- Baronio. 
xitque toto die fine intermifsione > con qual fegnosdice Oro(io, che Iddio 
volle dichiararare al mondo > che di proffimo da Maria Vergine chia- 
mata Terra hsueua da nafcere Chrifto ; il quale è interpetrato vnto ; 
ò pure fecondo altri che la diuina gratia fignificata per l'olio haucua da 
{caturire dal Cielo,e compartirfi à tutti abbondantemente;come dice San 
Paolo. Apparuit gratia Dei Saluatoris nofiri lefu Chrifli omnibus bominibus 
erudiens nos ; ó veramente che il fantiffimo nome di Giesù chiamato dal 
Sauio olio fparfoyquádo diífe.O/eu effnfuns nomen tuum in breue pertut- Cantic 1: 
toil mondo con la predicatione;e miracoli s'baueua da publicare. In me- 
moria di quefto prodigio nell'anno 2 24. in circa il Santo Pontefice Cali- 

fto Primo di quefto nome procurò,che ia quel medefimo luogo fuffe edi- 
| ficato vn Tempio molto magnifico, e fuperbo ; & ordinò fufle chiamato 
Santa Maria in Tranfteuere. ; 

- Inconfermatione di quefto ifteffo prodigio ritrouo, che circa l'anni del 
Signore 1150. {otto il Pontificato d'Innocenzo Secondo douendofi ripa- 
rare detto Tempio,che per l'antichità di 9oe. anni in circa minacciaua ru- 

uina » 
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uina ; nel cavare in quel luogo, donde era fcaturito detto olio ; ancorche 
fuffero decorfi più di 1 131. anni, fà trovata la terra conuicina tutta ba- 
gnata d'olio,eda rutti fù giudicato fuffe di quel medefimo olio, che fca- 
turi prima della-nafcita di Chrifto : Onde per conferuare di ciò perpetua 
memoria , fù notato quefto fatto in vna tabella, che fi conferua in detta, 
Chiefa,& il Baronio tom.2.de fuoi annali nell'anno #24.afferma;che nel. 
la medefima Chiefa fia ancora la buca, donde fcaturi detto olio in quel- 
l'abbundanza; che s'è accennato; e che fino al prefente fi vede per efpe- 
rienza , che la terra di dentro vicina à detta baci fi veda, etocchi ba- 
gnata d'olio. Bxrat ipfa quidem veneranda antiquitate nobilis, tante rei ge~ 
fig memoria celeberrimayqua propè confe/fonem facrum illud foramen continet, 
ex quo olim fiaturijt oleumyferuntququi hoc experimento didiceruntyterram in- 
ris pofitam adhuc oleo effe madidumsquam erutam;ft quis manu comprimat ma~ 
num fentiat vnguine delibutam; & il medefimo dice,che quefto anco l'af- 
ferma Pompeo Vgonio in libro de ftationibus ftatione 16. 

Il-quarto prodigio, che parche ci conduca à quel che hauemo  pro- 
pofto;fü, che hauendono i Romani goduto vna lunga pace nel loro do- 
minio,& imperio,come s'è accennato,per moftrarfi grati alli Dei,che paz- 
zamente adorauano,l'edificorono in Roma, vn magnifico,e foperbo tem- 
pio;e fopra la porta di quello ordinorono fi poneffe quefto titolo , Tem- 

lum pacis; Tempio della pace; doppó compito detto tempio; andorono li 
principali della Città all'oracolo d'Apollo ; e li dimandorono con gran» 
dci cine ncs tempo haucua da ftare in piedi, e durare quel Tempio 
daloro edificato? e li fù rifpofto, che farebbe durato fino à tanto;che vna 
Vergine hauerebbe partorito vn figliuolo ; il che fentendono i Romani, 
conchiufero comunemente , che quel tempio farebbe ftato eterno , per- 
che mai era poffibile; naturalmente però parlando , come effi ancointen- 
deuano;che vna donna;reftando Vergine,haueffe à partorire;e per quefto 
ordinotono;cheà quella infcrittione ; quale era foprala porta, e diceua ; 
Templum pacis , fi aggiungefle quefl'altra parola(azerzwm) » ciò è, quefto 
Tempio della pace farà eterno;poiche ftimauano;che mai haueffeà forti- 
ré il cafo; che vna Vergine;reftando Vergine, haueffe à partorire figliuo- 
Jo;mà perche appreffo di Dio non è impoffibile cofa alcuna, conforme» 
reftificò l'Angelo Gabriello alla madre di Dio Maria fempre Vergine con 
con quelle parole, No» eff impofiibile apud Deum omne Verbumsquando 
l'annuntió il Sátiffimo mifterio dell’Incarnatione; però il medefimo Dio; 
come autore fopranaturale conla fua infinita potenza difpensò à quefto, 
e fece fiche vna Verginella,che fü Maria fenz'opera dihuomo , reftando 
Vergine,generaffe,e partoriffe il fuo vnigenito figliuolo Chrifto;e nella, 
medeinia Hove egli nacque,volfe che ruuinaffe;c cafcaffe quel Té- 
pio,in fegno che già vna Vergine haueua partorito;& era venuta la veras 
pacecheé Giesù nel mondo. | 

Alcuni impugnano grandemente quefto prodigio , con dire che detto 
Tempio della pace fù edificato doppó la nafcita del figliuol di Dio nel 
mondo;e confequemente non fi può verificare, che cadde ncll'iftefla not- 
tenella quale nacque Chrifto. Però molti altri autori graui l'affermano, 
e difendono;che già fia veraméte occorfo,alcuni ne riferifce il Baronio n. 
11.dicendo. Templum Rome.quod vocabatur etermumycorruit omnibus impen- 
fiss& Vrbis Orbis confummatum.Cum enim Romani inuicforiofe antiquita- 
tis memoriam "Témplum fingularis fikemate facile decreuiffent , ab omui illa 
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Deorum , immo Demoniorum multitudine quefferunt , ofquequo durante poffit 

tam excellentis e operofa coniirucfio, refponfum eff, Donec Virgo pareret . 

lili adimpofsibilitatem oraculum retorquentes, Templum eternum folemnem il- 

lam machinam vocarunt. Noble autem illa cum de Virginali thalamo virginens 

flos Marie egreffus efl , ità cecidit, & confratIum eft illud murale , & colum- 

marumopus , "Ut wix apparerent. ueffigia ruinarum . L'afferma anco Inno- 

centio Terzo referito da Sant'Antonino nel luogo citato . Dicit etiam S. Antoni. 

Innocentias Tertius, quod cum Romani babuiffent magnam pacem duodecim. "?* 

annis fub Ocfauiano conffruxerunt Templum sn Vrbe pulcherrimum; pacis Tem 

plum nominantessconfulentibus autem Apollinem quantum duraturum effet Të- 

plum illudsrefponfum fuit.quoufque Virgo pareret, quod audientes,C arbitran- 

tes hocimpofsibile, quia stique fecundum maturam non eff pofsibile, iufiulpi fe- 

cerunt in tanuis eius. "Templum pacis eternum. Sed notte qua Chrifius natus eif, 

funditus corruit . Vnde oitenfum eft Virginem in uirgimitate permanentem se 

pee filicet Mariam, Ilehe anco conferma Pietro Comeftore nella fua pietro Co- 
iftoria fcholaftica trattando della nafcita di Chrifto con le fequenti po- meitore. — 

che parole; Rome Templum pacis corruitsfons olei erupit,Cafàr praruperat, ne 

quis cum Diuum uocaret . 

Affermano alcuni altri, che la medefima notte nella quale nacque» 
Chrifto, ó puce primasò doppó in diuerfe parti del módo cafcorono tem- 
pij dedicati à diuerfi Dei falli, e fi fracafforono molti Idoli;in fegnosche» 
non à loro,mà folamente al vero Iddio nouamente nato;ò che era per na- 
(cere nel mondo fi doueua l'adoratione, il vero culto,e riuerenza;e frà gl” 
altri dicono alcuni, quali hanno fcritto di Monte Vergine;oltre la comu- 
ne, antichiffima traditionesche nell'ifteffa notte cafcò,e ruuinó di manie 
ra il famofo Tempio di Cibele nel Monte, che non vi reftorno fe non al- 
cuni pochi veftigij; conche volfefignificare Iddio, che non à Cibele finta 
madre di falli Dei fi doueua l'adoratione , mà alla facratiffima Vergine» 
Maria vera madre dell'Onnipotente Dio. 

Caícato detto Tempio di Cibele nel Monte , cefsò à quello il priftino 
concorfo ; e la frequenza di popoli gentili, li quali non penforono piu à 
rifarlo, volendo cofi Dio,perche haucuà predeterminato, che nel medefi. 
mo Monte;e luogo non fuffe più il Tempio profanodi Cibele,nè fi com 
metteflero più Idolatriesmà per l'auuenire vi fuffe vn Tempio facro dedi- 
cato alla fua fantiffima Madre;e quefta in quello fpecialmente fuffe ado- 
ratase riuerita; e cosi pian piano cominciò à ceffare anco il nome di detta 
Dea Cibele nel Monte; oue perche molto tempo doppó cafcato detto 
Tempio continuó la memoria di Virgilio per l'habitatione fatta dal Poe- 
ta in quello , e per la frequenza delle genti , che andauano all'horto da, 
lui piantato, per fare delli femplici,& herbe,& auualeríene nell'infermi- 
tà loro,ò delli amici,e pareuti; Però i po poli lafciato di chiamarlo Monte 
di Cibele ; Monte di Virgilio cominciorono à nominarlo , e cosi fù detto 
comunemente da tutti per gran tempo. Nè ciòhauerebbero potuto fare» 
li medefimi popoli , quando nell'ifteffo Monte fuffe {tato in piedi il Tem- 

io di Cibele, & à quello fuffe continuato il priftino concorfo, perche nè 
H feniplice nome di Virgilio,nè le fue attioni;ne l'habitatione da lui fatta 
in quel Monte,nè I'horto da lui iui piantatoserano di tanto valore, & effi- 
cácia;che liaueffero potuto preualere alla ftima grande; che fecero quelli 
idolatti antichi del! Dea Cibele; e che haueffero tolto in tutto al Monte 
il nome di Cibele ; che per l'ádietro gran tempo comunemente da tutti 
l'era ftato dato. Con; 
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Conchiudendo dunque tutto quefto difcorfo fatto dalla vita di Vir- 
gilio, dico; che il Poeta fece la fua habitatione ; & horto in detto Monte 
chiamato in quel tempo di Cibele, & hora Monte Verginesnon peraltro, 
fe non per hauer colore & occafione di habitarui,& il fine del fuo habita- 
re fù, per hauere , e fapere dalla Dea Cibele il vero fenfo delle profetie 
delle Sibille;e dal mede(imo incolato,& horto fatto da Virgilio nel Mon- 


.tequefto mutò nome;c Monte Virgiliano fù chiamato, conforme dicono 


l'autori, non folo citati nel principio, mà anco tutti gl'altri;che di quefto 
Monte ícriuono. . 

Né deue parere cofa nuoua;che i Monti,Paefi,e Luoghi habbiano mu- 
tato nome da qualche incidente,e cafo occorío, come potrei prouare con 
molti cfcmpij,mà per non dilungarmi più in quefto particolare, ne appor- 
tarà vn folo;che è il fequente. Nella Prouincia di Capitanata in Puglia è 
vn Monte chiamato anticamente Monte Gargano, oue nell'anno 493. fe- 
condo del Pontificato di Gelafio Papa primo di quefto nome alli 8. di 
Maggio apparue l Archangelo S.Michele nel modo che racconta il Bre- 
uiario Romano in ral giorno,che celebra la fua fefta; e dichiaró al Vefco- 
uo di quel tempo; che quel luogo era in {ua tutela ; e protettionese che 
però volcua, che iui fi adorate Iddio,e che à lui fi facrificafle in fuo hono- 
ree memoria di effo,e di tutti gl'altri Angeli ; perilche vi fù edificato vn.» 
Tempio;al quale è ftato fempre gran concorfo di popoli, conforme nota 
il Platina nella vita di detto Pontefice con le fequenti parole. Ayro Gela- 
fij Pape fecundo, Chriili autem 493. facta ponitur inuentio Crypte Gargani 
Montis in Apulia iuxta Manfredoniam olim Sipontum ditam, que ex appari- 
tione Sancti Michaelis Arcangeli reddita celeberrima creuit. maioribus ám die 
accefsibus.Captum ibi Religiofum cultum Santi Michaelis Archangeli uniner- 
fà Occidentalis Ecclefia anninerfaria [olemnitate celebrandum fufcepit c locus 
ipfe ob ingentia illic folita edi miracula, frequenti peregrinatione fidelium im- 
pollerum cfl uifitatus « Contigit autem bec apparitio in Monte Gargano Apa- 
lia ottano idus Maii. Dalla quale apparitione, e Tempio dedicato in ho- 
nore di San Michele Archangelo detto Monte Gargano mutò nome es 
quafi comunemente fi comincióà chiamare , come al prefente fi chiama; 
Monte di Sant'Angelo. Così parimente Monte Vergine fù prima chia- 
mato Monte di Cibele, per caufa, che in honore di quefta falfa Dea fit in 
quello edificato vn Tempio; e nel medefimo pazzamente adorata da gl’ 
antichi Gentili,mà pofcia ruuinato , e cafcato detto Tempio,mutò nome, 
e Monte Virgiliano fü detto, dall'habitatione, & horto fatto iusperla, | 
caufa accennata,dal Poeta Virgilio. 


Come,e quando questo medesimo Monte Vergine 
.. fu chiamato Sacro. 


CAR: hh 


m$ Er ordinario à Monte Vergine,tito in fcritto, quáto in voceys'è 
3) fe dato,e dà titolo di Sacrose fi chiamail Sacro Móte. Diráno fa- 
ua cilmére alcuni,che la caufa di quefto fia,O per il Monafterio;e 
"7. Tempioiuiedificato, e dedicato alla facratiffima Vergine Ma- 

di Dio: O perle facre Reliquie di Martiri , e d'altri Santi pioppi , 
che . 
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chein quello fono in grá numero;frà le quali come Theforo pretiofiffimo 
è l'Imagine della facratiffima Vergine Madre di Dio “dipinta al naturale» 
da San Luca, come fi dirà più innanzi: O pure perle grand'Indulgenze, 
€ priuilegijche da diuerfi Sommi Potefici à quel facro Tempio fono fta- 
te concefle : O per il numero de Monaci notabilmente grande;che vi ha- 
bitano di continuo; mentre giungono à cento;e più,frà Sacerdoti, & altri 
Religiofi,tutti dedicati,e confacrati fino dalla loro fanciullezza à Dio, & 
alla Beata Vergine, quali feruono con tanta affiduità e diligenza di notte; 
€ di giorno quel medefimo facro luogo: O per li tanti facrifici}, & oratio- 
nische dall'ifteffi iui (i fanno;e per li fantiffimi facramenti, che dalli mede- 
fimi iui s'amminif(trano alli fedeli dell'vno ; e l'altro feffo, che vi concor- 
rono: O perle tante gratie; e fauori ; che Iddio alli Diuoti di quel facro 
luogo fi degna compartire ad interceffione della fua fantiffima Madre, à 
cuiè dedicato quel facro Tempio;ilche fi può argomentare; e conofcere 
dalle quantità delle tabelle de voti, che fi vedono attaccate alle mura di 
quellose delle meffe votiue di diuerfe gratie riceuutese da riceuere;che fi 
dando da i medefimi diuoti , in tanto gran aumero ; cheafcenderanno à 
diece milia, e più ogn’anno; oltre l'altre gratie;che non fononote : O pure 
fi dà titolo di facro à quel luogo per il grande, e continuo concorfo delli 
medefimi diuoti,che {enza efageratione afcenderandoà tréta mila; e più 
in tutto l'anno;e tutti con tanta gran diuotione; e riuerenza vi concorro- 
no;che bafta à dire,che la maggior parie di effi, così huomini;come don- 
ne per diuerfi voti fatti vi vanno fcalzi almeno dalle radici del Monte fi- 
no al Tempio; altri dalla porta della Chiefa vanno con le ginocchi , e» 
con la lingua per terra fino all'altare della Beata Vergine;& altri dal Cor- 
tile di fuora vanno al medefimo modo inginocchiati per terra fino al pre- 
~ detto altare; e molti huomini fagliono tutto il Monte, non folo à piedi,» 
Ícalzi,mà anco ignudi,& alcuni battendofi,e fagellandofi: O pure s'è det- 
to,e dice Sacro per la perpetuae continua quarefima:che iui s'è offerua- 
tafempre , e s'offerua con granrigore ; non folo da Monaci, che iui ha- 
bitano , mà anco da foreftieri diuoti d'ogni ftato, e conditione, quali vi 
concorrono;perche in quel facro luogo non fi può portare;non che man- 
giare,nè carne, nè voua,né latticinij : O veramente fi chiama Sacro per le 
perfone cofi illuftri;e catholiche,che nel medefimo ftanno fepellite; Tut- 
to quefto è vero;e con l’occafione ne difcorreremo à liigo, e diftintaméte. 

Però aggiungo , che terra Monte meritò titolo di Sacro, e l’hebbes 
molt'anni prima, che vi fuffero le cofe già dette;& in particolare primao 
che il Padre San Guglielmo vi fondaffeil Tempio , & il Monafterio . Nè 
quando parlo del tempo antecedente l'edificatione del Monafterio,inten- 
do comprenderci tutto quel tempo , nel quale in detto Monte fù ia piedi 
il Tempio dedicato à Cibele;e quefta iui fü adorata;percheall'hora più to- 
fto profano;che facro (i poteua,e doucua chiamare quelluogo,e Tempio; 
métre all'hora non era ancora venuto nel Mondo il veto Figliuol di Dio 
promeffo in forma humana; da cui i tempii,i luoghi, & ogn'altra cofa fi 
rende facra;mà intendo del tempo dopó la venuta del vero Meffia;e dopò 
ch'egli operò la noftra falute col morire ignominiofamente fopra vn le- 

o di Croce per amor noftro ; e dopóche rifufcitò, e gloriofo afcefe in 
Cielo alla deftra del fuo eterno Padre. Di quel tempo(dico)della primi- 
tiua Chiefa,ò poco dopò, quando diuolgato l'Euangelio di Chrifto quafi 
per tutto da gli Apoftoli;e loro fucceffori, la maggior Po delli corea 
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. „ò almeno moltidi effi/lafciata l'adoratione de gl'Idoli;e falfi Dei;conuer- 


Editto Im- 
periale . 


titi alla vera fede; e riceuuto il fanto batrefimo,fi diedero à credere, & 


adorare il vero Iddio; e cominciarono à moltiplicarfi gli fedeli Chriftia- 


ni.Ilche non potendo foffrirel'Infernal nemico dell'humana natura; mof- 
fo da diabolico fdegno,& inuidia di tanti progreffi di bene;e di falute,che 
vedeua ogni giorno in quelli fi conuertiuano ; pensò folleuare gl'animi 
di molti Imperadori tiranni contro i Chriftiani;proponendoli, che per im 
pedire Ia loro conuer(ione à Giesù Chrifto, altro mezzo non v'era, che» 
con diuer(i atroci tormenti far moriresnon folo quelli;che perfuadeuano, 
& iníegnauano alle genti con le loro predicationi , e configli detta con- 
uerfione à Chrifto;mà anco quelli,che riceueuano la fua legge;e fede;ac- 
ciòl'vni, e gl'altri intimoriti dalle pene, e dalla morte; nè li primi predi- 
caffero più Chrifto Crocififfo per vero Iddio, nè li fecondi à lui credeffe- 
ro;& in quefto modo fi fuffe leuato affatto dal mondo il nome, e titolo di 
Chriftiano, Tal mezzo diabolico adoprò il fiero, e crudeliffimo Nerone» 
col dare à terra quelle due colonne di Santa Chiefa,e có eftinguere quei 
due lumi del Mondo; col far morire,dico,San Pietro,e S.Paolo Apoftoli ; 
il primo in vna Crocealla rouerícia;& il fecondo decapitato: Dell'ifteffo 
mezzo fi ferui l'empio Herode col far morire precipitato dal tempio l'A- 
poftolo San Giacomo;e molt'altri Chriftiani;e del medefimo mezzo fi val 
fero alcuni altri Imperadori Romani; li quali vedendono con efperienza» 
che per pochi, che ne morivano per amor di Chrifto, fi neconuertiuano 
nel medefimo tempo molti più alla fede ; volendo così Iddio, che con il 
fpargimento di fangue de Martiri firendeffe più fertile il campo di Santa 
Chiefa,in vece di riceuere ancor'effi la vera Fedesoftinati,& Occecáti s'in» 
crudeliuano maggiormente contro i Chriftiani ; € li perfeguitauano fino 
alla morte con varii,& atrociffimi tormenti, 

: Må la più crudele;e lunga perfecutione;che haueffe patito Santa Chie 
fa, fù al tempo di Detio, di Valeriano;di Galieno; Diocletiano; e Maffi» 
miano tutti Imperadori, che fucce(fero 1 vn'all'altro, e regnorono dall'ane 
ni254. di noftra falute fino all'anno 318. In tuttoquefto tempo dunquei 
poueri Chriftiani furono molto períeguitati dalli detti Imperadori, quali 
penfandono di far cofa grata alli loro falfi Dei»e di vfurparfi alcuni di effi 
il titolo di-Diuino; come fece Diocletiano; quale nell'anno 294. ordinò» 
che egli fuffe adorato per Diosconcepirono;e moftrarono tito grand'odio 
contro il nome Chriftiano, non che contro le perfone de fedeli; che per 
tutte le parti del módo à loro foggette fpedirono Commiflarii , e Prefetti 
con ampliffima poteltà,& efpreflo ordine;che quelli, i quali nó voleffero 
fpontaneamente lafciare di adorare Chrifto Crocififfo per Dio;e di offer- 
uare la legge Euangelica;e fede Chriftiana; e ricufaffero di adorare le ta- 
tue; & imagirii de loro falfi Dei; li faceffero morire inremifibilmente con 
ogn'atroce tormento. Queft'ordine Imperiale ritrouo, che fù datoà tutti 
li detti Miniftri,e Gouernatori foggetti all'Imperadori con le feguenti pa- 
role. Per omnes Mundi partes huiufmodi examinatio diligenti indagine fiat» 
qui verò relucfando pertinaci dementia obfiffentes permanferintsdinerfis torm£- 
forum Meer cn d ad necem dilacerentur, C "velut patricida colligati im 
profundum maris precipitentursant fammari incendijs abfumantur, fert/ques 
canibussant tetralibus befféjs traditi, pettaculum praebeant , aut ffipitibus arbo- 
rum fufpenfi volatilibus efta relinquantur . 

Frà gli Prefettise Commiffarii deftinati ad efeguire tal'ordine così in- 
giufto, 
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| giuftose rigorofo vi furono Dracontio, Timoteo,Marciano, e molt'altri, li 
qualigiuori àquelte pasti del Regno di Napoli » collocarono le loto fe- 
ce pofero i Tribunali nelle Città più principali; & in particolare in al- 
cune conuicine à Monte Vergine A ceopAts uel principio delle. Croni- 
che, dalle quali detti Preferti; si per efecutione degl'ordini datili ; si per 
l'odio, che naturalmente haucuanoalla legge, e nome di Chrifto; si per 
propri tarare e guadagni, che da tali officij PPTA CHAL vfauano ogni 
pofhbile diligenza per hauere ache Jorgani i titianisé farli morire 
con Pgpiinaginabile crudeltà in diueríi tormenti;quando quelli fi fuffe- 
ro moltrati coftanti in feguitare la vera legge di Chriflo = Onde fino al 
prefente nelle pertinentie di Nola è vn Cafale ; e Villa chiamata Cala» 
marciano,cioè cafa,e luogo, oue fece la fua relidenza Marciano Prefetto 
dell'Imperadore Valerianose vi tenne il Tribunale, & amminiftró, nons 
già giultitia,mà crudelififima ingiuftitia contro li poueri Chriftiani;delli 
quali, fibene è noto » che alcuni andauano all'aperta ne i luoghi publici 
predicando Chrifto per vero figliuolo di Dio ; c la fua fanta legge iex 
gelicase miracoli; e.ripieni di (anto zelo » e fpirito (pontaneamente ; anzi 
con enim gabe allegrezza incontrauano li tormenti , li marti- 
rij;c la morte ftefla;(timandono à gratia (ingolarc il patire per amor di Gie 
sù Chrifto,ad imitatione de gli Apoftoli,de quali & fritto. Ibaat Apoios, A&or.s: 
li gaudentes è confpettu Concily x quoniam digni habui funt pro nomine Iefa 
contumeliam pati . Yiche à tutti era motiuo di marauigliaríi grandemente, 
& à molti di conuertir(i volontariamente alla fede: Però à quei iniqui T i- 
ranni al contrario {eruina per occalione d'incrudelirfi maggiormentea 
contro di effi: Nondimeno altri fedeli Chriftiani ricordeuoli di quelle 
parole dette da Cocitoag Apaol. Cum perfequentur vos in unam Ginis SMatt. 1o. 
Ai padane, delli medefimi difcepoli deos Chriíoftos 


‘mati ite in aliam. 
lel 


ri 


uacore;delli quali ferine San Gio.Chrifoftomo fopra il Salmo :43«che al mo 
le volte ancor'effifinafcofero dalli Ticaanie fuggirono li tormenti. Nam 


boc queque fecerunt Apoftoli. non enim femper apparentes iu media irrucbant 
Boa; » fed non Bis Way body yide pens Derti fedeli,di- 
co,intendendo gl'ordini tanto rigorofi delli Tiraani,e la loro gran stadel 
tà;che víausno contatti tormenti atroci contro cat qualche confeffa- 
uano Chrifto per vero Iddio,e profeffauano d'effere veri Chriftiani ; fug- 
giuano dalle loro proprie patrie ; e fe n'andauano al noftro facro Monte 
Vergine:Il che faceuangiò per la vicinanza alli loro paeíi;acció da quelli 
haueffero potuto hauere alle volte qualche nuoua de gli amici, e delli pa- 
renti; per {campare Ja morte,e li rormenti,valendofi del configlio diede 
l'Angelo à Loth, quandoli dilse, Im Monte faluum te fac;ò pure firitira- Gene, ry, 
uauano à quel Monte per prepararli maggiormente à ben morire. 
Nè deue parer ftranoà chi legge;che 1 Chriftiani ne i tépi dell'accen- 
nati Imperadori fi ritirafsero in Monte Vergine per sue ire le perfecu- 
tioni di quelli;pércheritrouo,che circa li tempi delli teli Tiranni molti fe- 
deli dellà Città d'Alefsandria , e conuicini ecero il fimile fuggendo alli 
Monti dell'Arabia come afferma il Baronio to.3.an, 307. nu.33. con l'au- 
torità d'Eufebio, e P empio di Santa Caterina Vergiae,e Martire;la 
quale fuggita con molti Chriftiani in detti Monti , & in Lin fatta pri- ' 
done, fù rimenatà in Aleffandriasoue.riceuuta la palma delmarririo,in- Baron: 
di poi il fuo corpo da gli Angioll fù riportato nel Monte Sina » e collo- 
«cato nel medefimo.luogo;oue ella fuggita era nafcofta. Quod infuper ea- 
di fuga lapfa dicatur; contigiffe item credimus ipfam e "A Pu z 
VM 2 conju- 


| 
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C eonfueuerunt enim profuge Chriffiáni Ale[fandrini in perfecutione adire Mo- 
ses Arabie, vt diximus ex Eufebio ) eamque fido comitatu Chriffianorum con- 
frendiffe verticem Sina Montis; Jed c ( quod "Theffalonicenfibus foeminis bac 
eadem perfecutione euni fe alibi dictum eff) perquifitam denub,inuentamqae, 
atque tormentis exagitatam, fuiffe martyrio coronatams eoque corpas( Wt1r4- 
dunt ) diuinitus translatumyubi latebras nacfa fui[fét in fuga . Si come dún- 
que è certo p quefta autorità, & esépio,che anticamente li Chriftiani d'A- 
leffandria,e conuicini per fcampar la vita fuggirono nelli Monti dell'Ara- 
bia;cofi è vero;che nelli medefimi ni molti de'Chriftiani;e Sîti che fi 
fi trouauano in quefto Regno di Napoli per sfuggite li tormenti de Ti- 
ranni,e la morte fteffa; fi ritirorono;e nafcofero in Monte Vergine;e que- 
fto quafi confacrarono con la loro habitatione di notte, e di giorno; con 
li continui digiuni,penitenze; orationi, e vigilie;con le lagrime,che iui in 
grand'abbondanza verfarono per l'ecceffiuo dolore de" loro proprij pec- 
catie di quelli del proffimo;e per la perfecutione cofi crudele, che vede- 
uano contro la Chiefa; e tutto il Chriftianefimo ; lo confacrarono con il 
fangue,che volontariamente fparfero ; caminando à piedi ignudi per fo- 
pra quelle pietre taglienti;fterpi , c fpine pungenti , € difciplinandofi per 
placare l'ira di Dio fdegnato per li tanti peccati , che fi commetteuano 
nel mondo;& in particolare per le tante idolatrie, che cofi oftinatamente 
fi vedeuano ; e però molto prima; che vi fuffe edificato il Tempio , e Mo- 
nafterio dal P.San Guglielmo , meritò,& hebbe nome, e titolo di Sacro. 

Et acciò quefto non fia ftimata mia inuentione , &efageratione,appor- 
tarò per pruoua alcuni efempij di Santi,e Martiri particolari,che con l'ac- 
cénate attioni,e particolarità hanno quafi cofacrato Mõte Vergine;E con 
ogni poffibile breuità mi forzarò fcriuere le: loro vite pernon iacorrere» 
in qualche taccia;quale fpero non'mi farà data;mentre il tutto fò per mo- 
ftrare;che fi difcorre con verità ; e fondamento j e feruirà anco per dare» 
qualche notitia di alcuni Santi; che I effere ftraordinarii ; fono ficuro, 
che faranno caramente lette,& intefe quefte loro vite. © — 


Monte Vergine chiamato Vaid 44 caufa, che v'andò, e di- 
mor S.Felice Ve[couo di IN ola,e Martire. 


CAPE ER 






EZ 


KERNEL Rimieramente Monte Vergine fù chiamato Sacro, perche» 

ES DE più volte vi andò , e dimorò il gloriofo San Felice; il qua- 

MI ees] le nato circa l'anni del Signore 231. nella Città di Nola in 

S 7NX20)| Campagna di Padre, e Madre Chriftiani , mà però poueri; 

|>] fir da quelli nel batrelimo chiamato Felice, quali auguran- 

doli l'eterna felicità , che doueua da Dio confeguire ; & alleuato dalli 

medefimi chriftianamente nell'amore ; e timore diuino , giunfe à tanta, 

erfettione » € fantità , che dalli quindec'anni dell'età fua comincid'à 

c ftupendimiracoli, come nota il Martirologio Romano alli 15. di 

Marirolo. Nouembre. Nole in Campania Beati Felicis Epifcopi , & Martyris , qui è 
gio Roma. quintodecimo atatis fue anno miraculorum gloria claruit . 

no. Nelle lectioni dell'vfficio di San Felice ftampato nell'anno 1543. hò 

notato vna cutiofità, c marauiglia infieme ; che effendo egli di poca età, 

ogni 
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ogni giorno andaua al mare;ò che quefto fuffe all'hora alla Cit- 
tà di Nola, e dopò per l'incendio del Vefauio ritiratofi in quella diftiza 
di fette -M cs incirca;che hora fi vede;come dicono alcuni; à chein quel 
tempo fufle tanto Jontano , quanto? al prefente ; conforme più proba- 
bilmente vogliono altri; bafta che Felice ogni giorno andaua al mare; e: 
giunto al lido, à hora di nona il mare fi turbaua; e miracolofamente» 
mandaua fuora vn groffo pefce, quale pigliato dal Santo come dono del 
Cielo, lo portaua alli fuoi poueri Genitori; & in quefta modo Iddio o- 
gni giorno cibaua quella pouera Famigliuola. Beares vero Felix ad littora RAD 
maris fingulis diebus feStinabat; E pocoappreffo.Er cum bora nona accederet, Nolavo, 
mare turbabatur , c ad litterapifcem pratiofum eruttabat . 

Ancorcheil Santo fuffe È mpg € fapeffe gl'ordini rigorofi dati 
dalli Tiranni contro i Chriftiani; non dimeno di continuo fenza timore 
alcuno; & in publico predicaua la Fede di Giesi Chrifto à quei Popoli , 
de quali anco molti ne conuertiua , & i fedeli li ftabiliua maggiormente 
nella medefima fede. Il che hauendointefoil Prefide Marciano ; che co- 
me s'è accennato habitaua nel cenuicino ; diede ordine ad Archilao Go- 
uernatore di Nola anch'egli nemico de Chriftiani , che haueffe adopra- 
to ogni mezzo per far lafciare dal Santo il predicare ; altrimente l'hauef- 
fe fatto morire có atroci torméti, e già n'afpettaua l’occafione opportuna. 

Vna volta frà l'altre ritornando il Santo fecondo il folio dal mare à 
cafa fua con il pefce , s'incontró per ftrada con due offesfi dal Demonio, 
l'vno chiamato Demoftene; e l’altro Aleffandro, li qualicon forza diabo- 
lica rotti i legami,& vfciti da doue ftauano rinchiufi,fcorrendono per tut 
to con grand'empito; altri per timore non vícirono dalle loro cafe; & altri 
più animofi li corfero à dietro contanti; e tali gridi, e rumori, che Ar- 
chilao non fapendo la cagione, come Gouernatore della Città vi andò có 
gran gente armata per quietare il rumore : Ció vedendo il Seruo di Dio 
Felice; moffoà compaffione di quei poueri fpiritati s alzati gl'occhi al 
Cielo ; fece alquanto oratione , e poi accoftatofi à quelli con gran fidan- 
zaloro diffe: In nome dell'Onnipotente Dio vi comando fpiriti diabolis 
ci ; che non vogliate tormentar più quefte -creature fattead imagine di 
Sua Diuina Maeftà ; màli dobbiate fubito lafciare fenza lefione alcuna. 
A quette parole gl'indemoniati caddero in terra ; come morti, e dalli lo: 
ro corpi vfcirono i Demonij con fpauentofi vrli: Onde fatti liberi quei 
mefchini, s'alzarono tutti manfueti , e dopó hauere ringratiato il Santo ; 
confeffarono publicamente , che non vi era altro Iddio di quello che Fe 
lice adoraua . 

A quefto miracolo cofi (tapendo , e manifefto reftarono marauigliati 
tutti quei circoftanti ; mà più d'ogn'altro Archilao ; quale però non heb: 
be ardire di carcerare perall'hora il Santo, con tutto che n'haueffe hanu- 
to fpeciale ordine da Marciano Prefide ; mà effendoli poi fatta inftanza.; 
dalli Sacerdoti de gl'Idoli , per non incorrere egli in qualche pena;e per- 
dere la gratia de fuoi fuperiori ; lo fece pigliare ; e menarein prigione, 
e doppo alquanti giorni ordinó che fuffe condotto al Tempio d'Apollo 
fuora le mura della Città accompagnato da gran moltitudine di gente; e 
vi volfe interuenire ancor'egli; sì per cattiuar(i tanto più il Pre(ide;e l'Im- 

radore ; sì anco per la fperanza haueua , che Felice alla di lui prefenza 

ueffe da adorare con maggior faciltà quell'Idolo. Giunto il Santo alla 
vita dcl Tempio; e poco lontano da quello (i fermò; e poftofi — 
| chioni 
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«hioni pregò Iddio; che con qualche effetto,e fegno miracoloío. voleffe , 
far conoícere à quella gente idolatrala fua Onnipotenzase fi fuffero mag- 
giormente confermati nella Fede i credenti : A pena hebbe finito la (ua 
oratione Felice sche in vn fubito s'ofcurò l'aere per tutto; e da quello fi 
viddero vícire baleni fpauentofi , & horribili tuoni, dopò cominciò a 
tremar la terra talmente , chealla fine aprendofiin profondiffima voragi- 
ne , singhiottì il Tempio, ifacrificij preparati, li Sacerdoti, gl'idoli > € 
tutti gi'Idolatri ; che vi ftauano dentro : Tutto ciò vedendo Archelao,e 
gl'altri che non erano entrati nel Tempio; intimoriti,e fpauentati, fi but- 
torono alli piedi del Sito confeffandono, che quello,qual'egli predicato 
haueua , & adoraua , cra il vero Iddio ; e che però volefle darli il Santo 
battefimo; Come già fece à tutti dopò inftrutti nelli mifteri) della Santa 
| Fede. Pigliò tanranimo Felice doppo haucr battezzato Archelao có gl- 
altri; che con maggior feruore; & Sore pides di prima s'cfercitó in pre- 
dicare talmente ; che in breue quelli della Città quafi tutti tirati dalle fuc 
parole » aucrtimenti ; miracoli ,& efempio lafciaco il culto de gl'Idoli fi 
conuertirono,e fi fecero Chriftiani:Quali però confiderati li meriri ; dot- 
trina c fanta vita di Felice ; vniti vn giorno infieme; di comune conien- 
fol'eleffero per loro Vefcouosnonoftante che era non più.che d'anni 23. 
il che fù verfo gl'auni del Signore 254. 

Affunto il Santo alla dignità Vefcouale fi forzò con maggior penficro 
diattenderealla cura di quell'anime perl’obligo, che dalia dignità rice- 
uutan'haucua,e come vero paílore toole più volte la propria vita per fa- 
Jute di quelle; particolarmente predicando fempre contro gl'ordini im» 
petiali, non folo perla Città, mà anco per le Ville conuwicias; E aon vna; 
mà molte volte andò fino à Monte Vergine à vifitare ; c.coniolare quei 
Chriftiani ritirati iui per sfuggire la crudele perfecutione de | Tiranni , & 
efortarli ad effere coltanti nel patire per amor di Giesù Chrifto.. 
ts Tutto ciò faputofi dal Prefide Marciano , nc venne in gran (degno có- 
tro il.Santo Prelato , quale però fece malamente carcerare : «€. &rouatolo 
coftante nella Fede, comandò che fuffe condotto in vn Anfiteatro pieno 
di diuerfe fiere. crudelifime, eche à quelle bucrato ignudo ; dalle mede- 
fime fuffe egli sbranato , e diuorato; mà forti il contrario; perche le fic- 

"re dimenticate della loro naturale crudeltà in vece d'offenderlo, fe li po- 
fero intorno a-guifa di cagnuolini accatezzandolo . Il che vi(lo da Mar. 
ciano venuto inzabbia , comandò che il Santo fuffe tanto batturo»lino che 
nelle batciture lafcialse la vita» mà fi (tácarono più tofto le braccia del- 
li crudeli carnefici, che il petto del coftante Martire : Perilche adirato 
maggiormente il Pre(ide ordinò,che fi fabricafse vna cataftadi legna, e» 
fopra. di quella fattoui ponercil Santo legato , vi fèattaccar fuoco ; mà 
e[sendo queíto. nel maggior aumento dell'incendio; fù vifto yn'Angelo 
fcendere dal Ciclo, e comandare alle fiammesche nó lo nuocefséro;come 
già fecero, perche ancorche hauefsero ridotta tutta la cataíla ip. cenere , 
al Sáto Vefcouo peró non offefero,nè purc in vn pelo. Tentò di farlo mo- 
rire con farlo ftare trè giorni continui attaccato ad'alcuni vncini di ferro; 
e poi con farlo buttare in voa fofsa; nel fondo. della quale baucua fatto 
piantare molti pali acuti;c.da que(ti tormenti-fü ancora miracolofamente 
liberato. Allafine.non fapendo trouare altri modi per léuarli la vita; co- 
mandó che fufse decapitato ; & in quefto martirio i Santo -Prelato morì 
circa l'anni 59» alli 15. di Noucmbre, nel qual giorno Santa Chiéfa ce- 
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lebrala fua fefta.I[ Martirologio Romano dice, che San Felice fù decolla- Martirolo: 
to con trenta altri Martiri. Sub Marciano Prefide cum alijstrigiuta agonem B!° Roma; 
martyri compleuit , Però nelle lettioni del fuo vfficio filegge, che furono "^ 
tremilia,e ducento. Occifi/funt cum eo triamilliayc ducenti Chrifiam. Breuiario 

A pena decapitato il Santo Vefcouosvenne dal Cielo vna grandiffima Nolano. 
tempefta con tuoni,e lampi fpauentofi,da quali atterriti i mini(tri furono 
neceffitati à fuggire;& in tanto vn diuoto Prete Greco chiamato Elipidio 
pigliò quel Sacro Corpo, e lo nafcofe dentro vn pozzo, fopra del quale» 
poi reftituita la quiete alla Chiefa, vi fù edificata vna Cappella;e fopra» 
di qa in proceffo di tempo vi fù fabricata la Cathedralescome fi vede; t 
In detta Cappella dung; fotto la Cathedrale;che chiamano Succorpo,ri- Da 
pofa il Corpo di quefto gloriofo Santo, dalle cui offa fcaturifce vn liquo» 
re,che chiamano MANNA quale per meati d'argento da baffo miracolo- 
famente venendo ad'alto, è riceuuta dentro vn calicetto, e fi pone con.» 
gran veneratione fopra gl'occhi de fedeli per mano del Vefcouo;ò d'altro 
Sacerdote qualificato nel giorno della fua feftiuità . Nella quale hanno 
offernato i Popoli Nolani per efperienza fatta in molt'anni, che quando 
detta MANNA è fcaturita in abbondanza,in quel medefimo anno li cå- 
pi fono ftati fertili,mà quando è fcaturita con fcarfezza,la raccolta è fta- 
ta mala;il che fi lafcia alla credenza del pio Lettore. | 

Nel Sacro Tempio di Monte Vergine fi conferuano alcune Reliquies 
di quefto gloriofo Santo transferite in quello quafi nel principio, che fù 
edificato non fenza particolar prouidenza di Dio,qual'hà voluto, che nó 
folo viuente con la fua prefenza, predicatione, e penitenze quali confa- 
craffe quel Móte,mà anco dopò morto có le fue Reliquie lo rédeffe Sacro. 


Monte Vergine Sacro per l'andata,e dimora fattá in quello 
da San Mafimo Ve[couo della medefima Città di Nola, 
da San Felice in Pincis , Martire; e dall Angelo 


in forma bumana . 


CA P. X II I. 


V chiamato anco Sacro Monte Vergine per rifpetto della 
I), prefenza, dimora;e penitenza fatta in quello da S. Maffi- 
ww mo Vefcouo parimente della Città di Nola ; il quale ha- 
uendo gouernata quella Chiefa molt'anni có grandiffimo 
zelo,efempio,fantità,e dottrina,e có gran profitto di quel- 
l'anime; vedédo moffa vna gran perfecutione cótro i Chri- 
ftiani,&intendendo gl'ordini cosi rigorofi delli Tiranni, e li tormenti tã- 
to atroci,che dauano à quei fedeli;che coftáti nella fede di Chrifto fi mo- 
ftrauano;e che particolarmente cercauano far lui ancora prigione,qual co- 
' me Vefcouo ftimauano autore d'ogni male;intimorito da queftofi ricor- 
dò di quello diffe Chrifto in San Matteo. Quando voi farete perfeguita- s, Matc1e: 
tiin vna Città,fuggite nell'altra; volfe come vecchio,che egli era,poner- 
lo in efecutione; e per il timore determinò pattirfise fuggire da Nola; mà 
prima volfe lafciare la cura di quell'anime,e la carica delle cofe fpirituali 
ad vn Prete di fantiffima vita chiamato Felice,al quale incaricò molto il 
zelo;che doucua hauere verfo l'honore di Diose falute del proffimostato 
più 
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" più che egli,come Poorana meglio di lui;che era già quafi decre- 


Leggenda 


antica, 


ito;fopportare le fatiche,& anco la perfecutione delli Tiranni ; Accettò 

a carica Felice ; dal quale però licentiatofi il fanto Vefeduo Maffimo có 
molte lagrime,& abbracciamenti; fenza maaifeftargli doue farebbe an- 
dato,fe ne ritirò in Monte Vergine ; che non è molto lontano da detta, 
‘Città di Nola,come s'è accennato nel principio : E penfo io, che andaffe 
à detto Monte cofi vicino; sì per effer ficuro dalle perfecutioni; sì anco 
per hauere qualche auifo del ftato di quella fua Chiefa,e per potere man- 
dare con l'occafione qualche auertimento;e configlio à quelli Chriftiani, . 
che haueua lafciato in gouerno à San Felice . 

Cheil Santo Vefcouo Maffimo in queft'occafione particolarmente fi 
ritiraffe in Monte Vergine;e non altroue per il fine già accennato di sfug- 
gire le perfecutioni, e tormenti di Tiranni, lo cauo da vna leggenda, 
antica della vita di detto San Felice fcritta à mano di lettera molto anti- 
cain carta pergamena, capitata nelle mie mani; oue frà l'altre ftà notato 
Qn. Eodem ferè tempore Nolam Vrbem fanais legibus Maximus guberna- 

at Epifcopus, qui Ecclefia fue Popules,munc clementi pietate, nunc oris folamine 
confortabat,Zy gratia. Demum statis fue finium Sancti Felicis baculo oblettàs 
aterna mente complexum , heredem fibi metà perfecutionis abfcedens tacita 
difpofitione fubitituit; c" ignorante Beato Felice ad Montium deferta difceffit . 

Da quefte vitime parole fi caua cuidentemente , che il Santo Vefcog 
uo Maffimo in detta occafione non ad altro luogo, cheà Monte Vergi- 
ne ando, e fi ritirò; si perche vicino alla Città di Nola non v'è monte più 
alto; deferto, & afpro di queftosmentre tutti gli altri proffimi fono più to- 
fto colline amene;che monti afpri;& alti; si anco, perche à Monte Vergi- 
ne foleuano in quei tempi fuggire, e faluarfi li Chriftiani, come s'éaccen- 
nato di fopra.E benche à detta Città (ia anco proffimo il Mõte Vefuuuios 
nondimeno non v'é memoria alcuna,nè per fcritto,jnè pertraditione,che 
in quello habbiano dimorato;& habitaro;ò fi fiano ritirati huomini di fan- 
ta vita:Anzi v'è traditione contrariase fama molto antica,che in quello fia- 
nose facciano dimora di continuo fpiriti infernali comparfi à molti in di- 
uer(i tempi,e però aborrito da tutti, e particolarmente da Santi per habi- 
tarui. Di maniera che per quelle parole: 44 montium deferta difceffitnnon fi 
può,nè fi deue intendere d'altro Monte,che di Monte Vergine, Nè offa , 
che la leggenda dica. 42 Montium deferta difceffit 5 e però parche parlinó 
di Monte Vergine folamente;mà di più monti; Perche tanto maggiormé- 
te fotto nomi di più monti, fi puó,c deue intendere Monte Vegine;attefo 
quefto folo,come s'è detto, ftà vicino alla Città di Nola, e quefto fà mo- 
ftra,& apparenza tale,che parche fiano più monti,nella cinia però, e nel- 
l'appennino,mà nelle radici è vn folo ; tanto grande, e lungo, quanto s'è 
accennato nel principio;E queft'è la caufa,che la Religionesancorche pi. 
gli il fuo nome da vn Monte folo;che è Monte Vergine,doue fù fondata , 
€ principiata; nondimeno per fua imprefa fà trè monti, che moftrane ef- 
fer diui nelle cime,& vniti nelle radici; perche Monte Vergine è vn fo- 
lo Monte,mà fà vifta tale,come fi fufsero più monti vniti infieme. 

„„„Si conferma tutto quefto da quello fi legge nella vita dell'iftefso S.Fe- 
lice Prete Nolano fcritta da S. Paolino Vefcouo di Nola,e dal Venerabi- 
le Beda;riferita da D.Alfonfo Vigliega nel fuo flos San&orum fotto li 14. 
di.Gennaro giorno della fua fefta,nella quale defcriuendofi il luogosdo- 
ue fuggi S. Maífimo;dicono detti Autori,che fù vn folo Monte;eche in. 
quello 
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quello era libero,e ficuro. Era fuggito Maffimo fopra vn Mente;d* ancorche Flos Bà&o: 
| quini fuffe libero,non fentiua pera minor tormento di quello, che patiua Felice "™ 
nella prigione. Per le quali circoftanze non fi può tae iij l'Autore» 
parli d'altro montesche di Monte Vergine; sì per le ragioni apportate;che 
vicino à detta Città non v'è altro monte; come ancora; perche lo chiama 
luogo ficuro , qual titolo conueniua à Monte Vergine folamente , oue li 
Chriftiani più che in ogn'altro luogo fuggiuano; fi ritirauanosperche in 
quello,e nò in altro monte erano più ficuri perla fua gradezza,afprezza,& 
altezzasdalla quale argumentauano li Tiranni;e Miniftri di giuftitia; che 
mai alcuno iui doueffe capitare, & habitare . 

Maggiormente fi conferma il medefimo dalle quy ed ap della 
fteffa leggenda pofte poco appreffo. E/fende Inuerno il fre bul Aj tia : 
poco calores che il corpo fuo affatsgato dalla vecchiezza hauena > onde li manca- pe: 
rono le forze, e caddetramortito in vm luogo pieno di cardi , e fpine ; Dal che ; 
fi conchiude più cuidentemente , che non fi parla d'altro ; che di Monte 
Vergine ; perche in quello neltempo d'inuerno regnagrandiffimo fred- 
do per la fua Maddie come s'è accennato nel principio ; enon d'al- 
tro fi vede ripieno, che di cardi fpinofi ; dalli quali l'autunno efcono li 
fcutti di caftagne scerque;cerri;é faggi; che iui abbondano ; oltre le vere, 

c proprie fpine, delle qualiin molte parti fi vede ripieno. Per tutte que- 
fte ragioni dunque bifogna neceffariamente dire, che il luogo, e Monte, 
doue fuggì San Maffimo per fcampare la perfecutione di Tiranni,fù Mons 
te Vergine . 

e “Giunto il Santo Prelato à detto Monte, fi diede, ancorche molto vec- 
chio, à fare aípriffime penitenze; fpeffo fi difciplinaua;quafi di continuo 
vigilaua in orationes & anco péfaua non fenza gran fpargimento di lagrie 
me à quei fedeli, che egli haucua lafciato nella Città ; s'affliggeua mol- 
to, quando haucua auvifo, che qualche Chriftiano era tormétato da quei 
Tiranni ; e compatiua grandemente con eftremo fuo dolore, che tutta la 
Chriftianità era cosi crudelmente perfeguitata dalli medefimi . 

Frà tanto S. Felice lafciato dal Vefcouo per fuo coadiutore nella cura 
della Chicía di Nola congran diligenza,& zelo faceua animo à quei Chri. 
ftiani di effere coftanti nella fede di Chrifto; e biafimaua all'aperta quel- 
l'Idolatri Gentili , che adorauano per Dei le ftatue , & imagini fatte con» 
le loro proprie mani; e con grandiffimo feruore; e fpirito predicaua, che - 
fi doucua adorare Chrifto Crocififfo per Dio. Il che fù caufa che fuffe co- 
nofciuto dalli Miniftri dell'Imperadore ; e dalli medefimi fü pigliato ; e 
pofto in vn oícuriffimo carcere con ferri, e catene,& in quel modo legato 
lo fecero ftare nudo fopra le fcorze di oftreghe;e tegole minuzzate molte 
notti;c giorni con grandiffimo fuo dolore, e tormento; Quefta carcera- 
tione di San Felice intefa dal Santo Vefcouo Maffimo nel Monte,li cagio- 
nó grádiífimo dolore, perche l'attribuiua à lui medefimo; métre egli l'ha- 
ueua lafciato in gouerno di quella Chiefa ; e fentiua vn trauaglio conti- 
nuo nell'animo fuo in penfare à quei Chriftiani fue pecorelle ; che erano 
nella Città fenza guida, e paftore: Era afflitto nel corpo dalla fame ; dal- 
la fete, e dal dormire sù la nuda terrain campagna ;il freddo ecceffiuo; 
che nel Monte regnaua per effere Inuerno, pian piano andò confumando 
quel poco calore, che in quell'età fenile haueua : Onde alla fine manca» 
teli all'improuifo le forze , il Santo vecchio cadde tramortito in terra in 
vnluogo tutto pieno di cardi, c di fpine. Però Iddio, de è la fteffa pietà ; 
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€ tiene particolare protettione di chi l'ama, e ferue fedelmente,non vol- 

fe abbandonare quefti due Santi tanto fuoi cari;mà cercò di liberare am- 
bidue da quei loro trauagli;che per amor fao patiuano . Età quefto fine 
mandò vn'Angelo in forma humana à Felice, che ftaua in prigione;e das 
quella lo fece vícire miracolofamente con farli prima cafcare in terra in 
vn fubito le catene, che lo teneuano legato ; e con fare aprire le porte da 

fe fteffe,c farlo paffare per mezzo delle guardie fenz'effer vito. Doppo il 

medcíimo Angelo lo conduffe al Monte, facendoli fempre la guida auans 

ti, fino che giunfeà quel luogo particolare, doue ftaua il Santo Veícouo 
molto vicino alla morte: e fatto quefto difparue : Quando Felice viddes 
San Mafsimo diftefo in terra qe donus efanime; fù fopraprefo da tã- 
‘to gran dolore,è timore infieme;che reftó quafi fuor di fese poco meno n'- 
hebbeancor'egli à cadere in terra morto ; tanto più trouandofi folo ins 
quelluogo diferto ; mà facendo coraggio,& animo, folleuó il Santo Vec- 
chio da terrae tenendolo in braccia, cominciò dirottamente à piangere 
per compafsione ; rammaricandofi maggiormente, che in quella folitu- 
dine non haueua modo di aiutare;e fouenire il fuo Santo Paftore in quel- 
la eftrema necefsità,e pericolo euidente della fua vita : nè fapeua come» 
farli ritornare il vigore perduto: Si rifolfe però ricorrere al rimedio del- 
l'oratione vnico mezzo per ottenere da Dio qualche foccorfo nelli traua- 
gli. Onde ripofto di nuouoin terra il Santo vecchio: Felice inginocchia- 
toli, cominciò con molte lagrime;e fofpiri à pregare Iddio fi fuffe degna- 
to mandarli qualche aiuto : E mentre fe ne ftaua occupato in quel (anto 
efercitio, l'occorfe riuolgere gl'occhi in certa parte del Monte iui vicina» 
oue vidde va grappolo d'vua mandata da Dio tanto più miracolofamen- 
te; come s'hà da credere , quanto che pendeua da vna pianta di fpine;ia 
quei Monte cosi afpro in tempo d'Inuerno: Intefe fubito Felice che quel 
utto era ftato mandato da Dio è quel luogo,&à lui moftrato per far ri- 
ftorare il Santo Vefcouo quafi agonizante : però dopò hauerne refo in- 
finite gratie alla Diuina Bontà, alzatofi fubito dall'oratione;piglió quell’- 

vua, € premendola con le mani, ne cauò il liquore; ecoa gran forza a- 

prendo la bocca al Santo vecchio,ne l'imboccó ; Subito che Maffimo gu- 

ftó quel liquore, ritornò in sè, e ripigliato alquantole forzescominció ad 
aprire gl'occhi , &à riguardare per tutto : Quando così all'improuifo fi 
vidde auanti il fuo caro, e diletto coadiutore Felice, fe ne confolò ftraor- 
dinariamente: e venuto in qualche curiofirà , gli dimandò in che modo 
- eravfcito dalla prigione ; e chil haueua infegnato quel luogo joue eglifî 
ritrouaua ; & haueua dato quel grappolo d'vua in quel luogo cosi afpro» 
& in quel rempo d'Inuerno;rifpofe al tuttto compitamente Felicesraccon» 
tando quanto l'era occorfo diflintamente ; Il che fentendo il Santo Vec- 
chio, ne refe tante maggiori gratieà Diosquanto che da lui in vn medefi- 
mo tépo riceuuto haucua molti fauori infieme;e dell'vua;col cui liquore 
s'era già riltorato , e rivenuro in fese della fua perfona; che con la propria 
cíenza l'haueua confolato , e con le fue proprie mani l'haueua aiutato à 
ar sche non moriffe in quel diferto; e dell'Angelo;che l'haueua cauato 
dalle carceri per condurlo da lui, acciò l'haueffe liberato da quel graue 
pericolo di fua vita,nel quale s'era trouato in quell'afpro Monte . 

_ Doppo quefto rendiméto di gratie.cominciarono alcuni ragionamen- 
ti frà di lorosperò quello,di che più trattarono, mà nó fenza gran fpargi- 
mento di lagrime fu delli trauagli ; nelli quali fî ritrouaua il Chtiftiane(i- 

i mo 
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mo j edella crudeliffima perfecutionesche patiua tutta la Chiefa di Dio; 
Et alla fine conchiufero ambidue di comune accordo ; che,mentre non. 
poteuano dimorare lungo tempo in quel Monte fenza cuidente pericolo 
della lor vita; e per il gran freddo,che v'era, e per il cibo, che non haue- 
uano per foftentarfi; era più efpedientetitornarfene alla Città  & iui in.» 
qualche parte ftare nafcofti (ino à tanto; che haueffe piaciuto à fua diuina 
Maeftà: mà perche San Maffimo per la fua gran oh debolezza; 
non folo non poteua caminare à lungo,mà né anco: ormare vn mi- 
nimo paffo ; fù coftretto S. Felice ponerfelo in fpalla, nonhauendo altro 
miglior modo all'hora per tal'effetto, & in quella maniera lo portò feri? 
pre da detto Monte fino alla Città di Nola con grandiffimi ftenti. e fati- 
‘che; Put ce pofe in faluo in cafa d'vna diuota donna vedoua;e quis 
ui nafcofto fe ne ftette. il anto Vefcouo; e Felice fe ne ritiró in caía pro- 

pria;doue anco fe ne ftette celato per qualche sie as "is^ i 

Ceffata poi quella perfecutione cod crudele,il {anto vecchio compar- 
ue in püblico per tutta la Città con grand'allegrezza delli fedeli Chri- 
ftiani,e feguitando la fua carica di Vefcouo col {uo folito zelo, efempio, 
e dottrina;alla fine refe l'anima à Dio circa l'anni del Signore 292.impe- 
rando Diocletiano ; E fù fepellito nella Chiefa della medefima Città di 
Nola; oue è ftato conferuato, & adorato per alcune centinaia d'anni; mà 
dopò transferito con altri corpi se reliquie de Santi alla Città di Beneué- 
to, come fi tiehe,dalli Signori Principi di quella all'hora potentiffimi per 
il gran dominio , che haucuano, e perla loro gran diuotione,e pietà,dal- 
la quale moffi cercarono d'arricchire detta loro Città di molte e diuerfe 
{acre reliquie,e corpi Santi; come nota Mario della Vipera Archidiacono 
di Beneuento nel catalogo de Santi, che follennizza la Chiefa della me« 
defima Città fol.13.0ue trattando di San Maffimo; dice.Eiws facri cimeres 
in Ecclefia Beneuentana feruantur fub altare maioriyut ibi in marmore inferi» 
ptio fiuipta indicat. Quomodo delati fueresnulla extat memoria.Verumex Prin 
cipum Beneuentanorum pietate afportati traduntur , cum ex Benenentana Vre 
bis deuaffationibus monumenta deperiere. 

E quefta è la caufa; che il Martirologio Romano ponela fefta di S.Ma- 
fimo alli 15. di Gennaro con le feguenti parole. Nole i» Campania Sancii 
Maximi Epifcopi ; & il Breuiario antico della mia Religione, e cosi anco 
la Chiefa;e Diocefe di Nolala pongono alli 7. di Febraro; forfi perche il 
Martirologio intende , e parla del giorno del fuo felice tranfito ; e le 
Chiefe predette della translatione del fuo facro corpose reliquie. 

Et è molto probabile , che quefta translatione di detto facro Corpo 
di San Maffimo, e d'altri Santi Tuffe {tata fatta da Nola à Bencuento; dà 
tempo di Sicone Principe di detta Città di Beneuento;che regnò dall’an- 
no 832. e cercó d'hauere fra gl'altri, come già hebbe da Napoletani il 
corpo di San Gianuario Vefcouo di Beneuento ; ò à tempo di Sicardo 
fuo figliuolo , che regnò dall'anno 832. fino all'anno 839.c procurò mol- 
ti corpi de Santi, come nota Cefare Engenio, dicendodilui. Mardò 
per tutti i luoghi ad inucftigare de corpi Santie quelli facema à Beneuento cone 
durre, trà li quali notabileyc illuffre opera fàs 'hauere fatto venire dall'Ifola 
di Lipari il Gloriofo corpo di San Bartolomeo Apofloloyedificandoli uma faperba 
rotonnastenendoni luie fuoi fucceffori particolar cura y e protettione di confer- 
sarlesc honorarlo. 


| Però dopò molto tempo ; à con occafione di guerre , come dicos 
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mio. altri , e fe! ne difcorrerà più à lungo ; e diftintamente appreffo , 
- furono le mede(ime reliquie di San os e di moltaltriSanti tranf- 
oferite da Bencuento al Sacro Monafterio , e Tempio di Monte Vergine, 
ow al prefente con grandi(fimo decoro,e cuftodiafi conferuano in quel 
-famofo reliquiario.dentro fimolacri d'argento . 
t: Néofla quello accéna il medefimo Vipera;chele reliquie del Glorio- 
-fo: S. Mafsimo fi conferuano dentro l'Altare maggiore della Chiefa Ca- 
-thedrale di Beneucuento, come appare da vn'inicrittione,che ftà fcolpi- 
«tain vn marino di detto Altare ;' perche nel medefimo ftà anco fcolpita 
-Vinfcrittione, che vifiano parimente le reliquie, e corpo di S.Hermolao 
-prete » e Martiré;conforme egli afferma fol. 11. dicendo, quando parla di 
-quefto Santo.Eius cineres in Cathedrali Beneuentanà fub Altare maiori hono- 
vificà tumulatiferuantur; € conquelle ancole reliquie diSan Gianuario 
Vefcouo di detta Città,c di altri Santi;comeafferma fol.70. Ideoque bodie 
4 — Santtorumcorpora diuifà feruantur ; Scilicet aliqua reliquia 1 
"Sancti Ianuar$ fub altare maiori; quod ibi in marmore infcriptio dictat , ficut 
«maior pars Neapali cum capite, c fanguine. Corpora Sanclorum Fefti,@ Defi- 
j partim Beneuenti,partim in Monafferio Santda Maria Mitis Vergiliaci; 
E nondimeno è piü che certosche li corpi di Sant Hermolao,e di San Gia 
uario con quelli di San Feftu,e di S. Defiderio Lettore,e di San Vittore, 
di'San Barbato, e di San Deodato Vefcouisfurono transferiti, come fi di- 
rà à fuo luogo; da detta Città di Beneuento à Monte Vergine;oue fino al 
prefente fi ritrovano, e conferuano tutti in fimolacri, e flatue di argento; 
eccetto però quello di San Gianuario;che nell'anno 1497.fü trasferito da 
Monte Vergine à «Napoli, conforme è noto à tutti, & afferma il Breuiario 
Romano nelle lettioni,che fi leggono nella feta di detto Sito alli 19. di 
Settébre.Ianuarij corpus Neapolitani diuino admonitu exsulereguod primo Be 
neuentü,imdéad Monaiterili Montis Virginis, postremo Neapolim translatis cr 
in maiori Ecclefia códitumymultis miraculis clarnit.Dall'infcrittione düque, 
che accenna il Vipera fi caua si;che il corpose reliquie di S.Maffimo;c de 
gl'altri Santi predetti fiano flati perqualche tempo nella Chiefa di Be- 
neuento; mà non ne fiegue;che vi fiano al prefente;mentre è pur chiaro, 
che di prefente fi conferuanosvedeno,& adorano in Mõte Vergine, doue 
da detta Città furono tranfportati ; E quella infcrittione ; che fi troua; € 
vede nell'accennato marmo,& Altare maggiore della Chiefa di Beneuen 
to,fù fatto à tempo, che furono transferite, e collocate in detta Chieía:e 
cosinell'ifteffo modo che fù fatta , € fcolpita in quel marmo,rimafe anco 
dopò,che le mede(ime dette reliquie,furono trásferite in Monte Vergine. 
S'autentica paT acp gs il corpo di S.Maffimo fia in Mont Ver» 
gine da quefla infcrittione Corpus Sancti Maximi Epifcopi ; & Confefforis, 
yay egualmente  flata fempre , e ftà; tanto nell'antica Tabella, oue fi 
vedono notate tutte le Reliquie,che fi conferuano in Monte Vergine»; 
quanto nel Simolacro,nel quale ficonferua il fuo corpo . E nella vita di 
San Guglielmo del Renda ftampata nell'anno 1581. Et in quella di To- 
mafo Cofto ftampata nel 1585.ritrouo vna particolarità; che detti Auto- 
ri nel notamento di tutte le Reliquie, che fono in Monte Vergine, prima 
pongono li corpi delli Santi, e poi l'altre Reliquie ordinarie; e quando 
fanno mentione delle reliquie di S.Maffimo ; dicono, che non fono reli- 
quie femplici, & ordinarie le fue,màil corpo. Corpus Santi Maximi Epi- 
feopi c Confefforis E però la Chiefa di Monte Vergine celebra la fefta di 
- : que- 
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quelto Santo con l'officio doppio alli 7. di Febraro, come s'è accennato; 
Altrimente quando non vi tuffe il fuo corpo; non potrebbe celebrarla, 
peril decreto della Congregatione de Riti , che prohibifce di celebrare 
fefta di Santo;chenon fia nelle rubriche del Breuiario Romano, in quella 
Chiefa,one non è il fuo corpo;ò almeno reliquia infigne . | 

Da tutte le dette ragioni,& autorità fi conchiude euidentemente,che il 
Corpo di San Maffimo fia in Monte Vergine;e ciò per fpetiale prouiden- 
za;e difpofitione diuina;perche, come in vita fua detto Santo haueua ho- 
noratose quafi confacrato Monte Vergine con la fua prefenza,penitenza; 
e lagrime; cosi era conueniente;che doppó morte l'haueffe confacrato, e» 
fatto maggiormente celebre;e famofo con il fuo Santo Corpo iui da tutti 
riuerito,& adorato . 4 

Fù anco honorato, e quafi confacrato Monte Vergine cona prefenza., 
di S.Felice Prete;il quale nato in Nola di padre;e madre Chriftiani, ben- 
che foreftieri, fù da quelli alleuato chriftianamente, e procurato, che ac- 
quiftaffe ogni virtù: Onde giunto à gli anni della difcrettione;abbando- 
nato il Mondo;fi fè Prete; e fù ordinato Sacerdote da San Mafsimo Ve- 
Ícouo;quale però l'amó sépre cordialméte;si per la fua grá bontà; si anco 


perchel'aiutò ael gouerno di quella fua Chiefa conla predicatione par- - 


ticolarmente : E quefta fù la caufa;che il medefimo Vefcouo lo laíció fuo 


coadiutore,quando fi rifolfe partire da Nola per sfuggire Ja perfecutione 
delli Tiranni;li quali non trouandono San Mafsimo, voltarono lo fdegno 
contro Felice; fiche non lafciorno cofa da fare per hauerlo nelle mani ; 
& hauutolo fpogliarono ; e poifllegato con funi, e catene di ferro ; lo rins 
chiufero in vn'oícuro carcere diftefo fopra il pauimento pieno di minuti ; 
c taglienti pezzi di vafi rotti di creta; acció non haueffe mai dormito , ne 
ripofato: e così fe ne fuffe morto. Mà liberato dall'Angelo; fü dal medee 
fimo condotto à Monte Vergine à daraiutoà S. Mafsimo , che iui moris 
bondo, e quafi efanime fi trouaua,come s'è difcorfo di fopra . 

Ritornato à Nola Felice col Santo Vefcouo,cominciò con maggior fer: 
uore di prima à predicare la fede di Giesù Chrifto; & à riprendere afpra- 
mente la pazzia de gl'Idolatri,che adorauano per Dei li pezzi dilegni, € 
di pictre;perilche di nuouo fe li concitò contro la perfecutione talmente, 
che li mini(triadoprarono ogni mezzo percarcerarlo di nuouo. Onde vn 
giorno abbattuti in lui;ancorche lo conofceffero bene;piacqueà Dio non 
farlo conofcere per all'hora , c però li dimandaronoys’egli haueffe vifto 
Felice,il qualeri(pofesche nonera molto lontano di là: Caminarono auà- 
tili miniftri per arriuarlo,& incontrati in vn'altro; à quefto ancora dimá: 
daronò,fe hauena vifto Felice; e rifpondendo colui femplicemente, che. 

uclio,con cut haueuano parlato;era eíTo;s'accorfero del loro errore; eri- 
tornati in dietrojlo feguitarono ; e mentre erano proffimi per giungerlo;il 

Sato (i pofe trà due mura vecchie poco diftanti l'vno dall'altrosoue à pena 
entrato; cócoríe gran numero d'Aragni;li quali in vn fübito tefsendonola 
loro tela;:da quefta argomentarono li Miniftri , che niuno era iui all'hora 
entrato ; & ia quefto modo cosi miracolofoil Santo fù celato à gli occhi di 

uelli . Sicome conferma il Breuiario Romano nelle lettioni del mede- 
fito Sànto;dicendo . Sed cum is iterum Idolerum cultores impictatis argueret 
facto in ipfum impetu fugiens in angufto duorum parietum interuallo fè oc- 
cnltauit ; qui aditus cum repente Aranearum telis pertextus vifus effet, memini 


recentis latebra fufpicionem reliquit. 11 che confiderando S. Paolino V eíco-. 
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S. Paolino. wo di Nola; che fcriffela fua vita, efzlamando per marauiglia difse, O di- 
uina Sapienzasquanto fei ricca d'innentioni, fcegli fempre le più fragili cofe del 
Mondo per vincer le piu forti. Non poffono profonde foffisalte muraymurate tor 
risarmati foidati difendere va\reosd una tela d Aragno diwiene forte muro per 
difendere un giuilo. e cries | 
i; Partiti li (ida ; víci Felice da quel luogo, etrouara vna cilterna vec- 
chiaqui fi nafcofe,fenza penfare à chi l'haueffe iui potuto nutrire, mà cô- 
fidato folamente alla prouidenza di Dio : ne fù vano il fuo pentiero ; per- 
che contigua à detta cifterna era vna caía habitata da vna pouera donna; 
la quale {enza fapere, che in quella cifterna fuffe perfona alcuna;e fenza., 
confiderare quelche fi facefie smolti affolutamente da Dio; ogni giorno 
igliaua parte del cibo, che cuoceua perla fua famiglia; e lo lafciaua sù 
‘orlo di quella cifterna ; donde il Santo fe lo pigliaua ; & in quefto modo 
egli fù pafciuto per fpatio di fei mefi in circa; Quali finiti per comanda- 
mento di Dio víci dalla ci(terna; e fi manifeftò al Popolo di Nola; da, 
cui fü riceuuto con grand'allegrezza. Intanto il Santo Vefcouo Maffimo 
colmo d'annismà più di meriti fe ne volò al Cielo à riceuere il premio del- 
le fue fatiche;perilche tutti penfaromo d'eleggere Felice à quella dignità : 
mà egli non volíe accettarla; dicendo che ti doueua à Quinto per efler 
fatto Sacerdote prima di lui; e già Quinto fù eletto Vefcouo; e Felicedi 
contentó viuere tutto il rimanente della fua vita da femplice Prete in vna 
volótaria pouertà:Et alla fine ricco di meriti;e di fant'opere refe lo Spirito 
à Dio circa gli anni del Signore 300.alli 14.di Génaio:nel quai giorno sane 
ta Chieía celebrala fua fefta, ene fa méntione !1 Marcirologio Romano 
con le feguenti parole. Nole in Campania watalis Sancii Felicis Prasbyteris | 
MARE qui (ut Sancius Paulinus Epiftopus fcribit) cum à perfecutoribus pofl tormenta 
e gn (ürcerem mitteretur: & cochleissac teffulis vintius fuper pofitus iaceres:notte 
ab Angelo folutus y atque eductus fuit: poflmodum vero cejfante perf@eutione y 
cum visa exemplosat dottrina multos ad fidem Chrifli conuertiffét y clarus miras 
culis 12 pace quieuit .- 
. Fü iepellito il fuo corpo fuor della Città in d! luogoifteffo,oué era ftato 
il Tempio d'Apollo;e fi chiamaua Piacis per caufa d'vna fornace di mat» 
toni, cli iui era ; che quefto appunto fignifica detta parola appretfo li 
Greci: È però il Santo fteffo vien detto S.Felice in Pincis, come filegge» 
Breviario. pelle lectioni del Breuiario Romano, Sepultufq.e propè Nolam in loco, qu£ 
Romano»; Pimcis appellabant. Santa Chiefa li dà citolo di Martire,non perche fuf- 
fe morto nel martirio ; mà perche pati tormenti tali per amor di Giesù 
Chrifto che furono baftanti à farlo morire da vero Martire. Onde di iui 
S. Paolino. diffe S.Paolino, Vec£us ad erbereum fine fanguine Martyr bonorem. 
- Collocato il corpo del Santo in detto luogoscominciò Iddio à far tanti 
miracoli appreffo il fuo Sepolcro;che fe ne (tupiíce grandemente S. Ago- 
ftino: nè sà ttouarragione,perche efiendo Iddio per tuctosfi compiaccia.; 
far miracoli.più prelto in quel luogo,che altroue: com'egli fteffo confeffa 
S.AgoRino pell'Epiftola r7.che fcriueà gli Ipponefi fuoi conciui:Vbig; quidem Deus 
eñ dy nullo comtintturyvel includitur loco ; qui condidit omnia, & eum à ueris 
adoratoribus in fpiritus veritate oportet adorari, ut ip occulto audiens, inoc- 
culto etiam iuffificets Cy coronet; Verumtamen ad iffaique bominibus nota fut y 
quis potesl eius confilium perfirutari , quare în alijs locis bec miracula fiant im 
aliis non fiant è Multis enim notiffimaeil SanRitasloci, ubi Beati Felicis No4 
lenfis corpus conditum eft, 
Et 
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-Et il Cardinal Baronio nell'Annotationi fopra il Martirologio Ro- 
mano afferma, che à pena fi poffono credere , e capire da intellecto — 
humano li tanti gran miracoli che hà operato Iddio per mezzo di San» Baronio! 
Felice . Vix credi poteft. ( fuperant enim humanum captum ) quot Deus per ; 
Sanctum Felicem miracula fit operatus. E foggiunge» che crebbe canto la fa- 
ma delli miracoli, e meriti di quefto Sáto;& il luogo; oue ftaua fepellito 
il fuo corpo; diuenne tanto celebresche dall'eftreme parti del módo anda- 
uanoi fedeli à vifitareil fuo Sepolcro. Ades enim increbuit fama virtutum 
eiusyut ab extremis Orbis finibus ad Sacrum eius Sepulchrum fideles fupplices 
aduentarent. rari 
Onde San Paolino defcriuendo il gran concorfo de Popoli al fepol. 
ero di San Felice,dice , che non folo vi concorreuano da conuicini ; mà 
anco dalontanifsimi paefi , come dalla Francia , dalla Spagna, dall'A fri- 
ca;dalla Dacia;e che la Città di Roma quafi fpopolaua per andare à Nola 
à celebrare la fefta del Santo ; in tanto chela ftrada Appia quafi non era, 
capace della gran gente,che concorreua alla fua Chiefa; e tutti fe ne titor 
. nauano alle loro cafe con gran giubilo,& allegrezza perle gratie,che tut- 
ti ottenevano da lui. Et icd quefta non fia ftimata mia efageratione, 
po qui li medefimi verfi molto eleganti, con li quali San Paolino de- S.paolino; 
riue l'accennato gran concorfo . - x 
Alma dies magnis celebratur cetibus ; Ore 
Gaudent terrarum; & ridere videtur apertis 
Ethra polis: vernum fpirare filentibus aure + 
Flatibus 5 & letum plaga cingere lactea Celum y 
Hec modus eft Populis coentibus agmine denfo , ' 
Nec requies ; properant in lucem à notte , diemqs 
Expettare piget y votis au'dis mora nois 
Rumpitur , & noctem flammis funalia vincunt e 
| Sripatam multis vnam iuuat urbibus Vrbem + è 
Cernere, totqs Uno compulfa examina voto» 
Lucani coeunt Populi, coit Appula pubes > 
E: Culabri , & iuncti ,quos adluit cetus vterque z 
Qui laua, cy dextra Latium circumfonat unda ; 
Et qua bis terna Campania lata per V rbes 
Ceu proprijs gaudet fiis » quos manibus amplis 
Dines habet Capua » & quos pulchre Neapolis» quos | 
Gaurus alit ; letaexercent qui Maffica » quifg; 
V fentem, Sarnumg; bibuntsqui ficca Tanagri, 
Quuiqi colunt rigui felicia culta Galefi : 
Quos Atina potens, quos mater Aricia mittit y 
Tpfaqs celeffum facris procerum monumentis 
Roma Petro, Paulog; potens rarefcere gaudet 
Huius bonore Dei; porteg; ex ore Capena 
Millia profundens ad amice mania Nole 
Dimittit duodena decem, per millia denfo 
Memine y confertis longè latet Appia turbis + 
Nec minus ex alia Populis regione profettis 
Afpera montofz carpuntur Strana Latina , 
Quos Prenefle altum > quos fertile pafcit Aguinum > 
Quofgi faburbanis uetus Ardea mittit gb ris 
Quin + 
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65 |. Qhig Vrbem liquere Cales, geminumqs Teanum ; 
(s b Quamgrauis Auruncusy vel quà colit Appulus afper. 
c ~- Haucaboliuifero concurrit turba Venafro; — 
Oppida Samnites duri monta relinquunt . 
Vincit iter durum pietas, amor omnia Christi 
! Vincit, d alma fides, animifg; locifg; rigentes 
conec oo 1 Suadet acerba pati» fimul afpera ponere corda, 
->e Fnadier cunctos vocat juna s dr Nola receptat; ` 
i ies pare limina cunctis ; 
Credas innumeris, vt mania dilatari , 
led ` «Hofpitibus, fic Nol a(furgit imagine Rome . add 
In particolare afferma;che nel fpatio di quattro anni dalla Dacia paefe 
._rimotifsimo vi andò due volte il Santo Vefcouo Niceta. Veniffi tandem 
S Paolino. puartomihi redditusanno. | T 
. Eche da Gierufalem v'andó Melania matrona nobilifsima con comi- 
tiua di molti fuoi parenti pripcipalifsimi andati da Roma à Napoli ad'in- 
contrarla per fatli compagnia fino al fepolcro di S.Felice;lo dicelo fteffo 
parlando di lei. Neapolim Vrbem,brewi patio à Nolana, quam degimus ciui- 
tatem difiunttam aduetta eiiyubi filiorum ; nepotumque occurfu excepta > mox 
Nolam ad humilitatis noflra hofpitium feftinanit , “quo nobis aduenit ambitiofo 
. ditifsimorum pignorum vallata comitatu. E per quefta matrona Melania San 
Giouanni Veícouo di Gierufalem mandò in dono à S. Paolino Vefcouo 
di Nola vn pezzo della Croce di Noftro Signore Giesù Chrifto, confor- 
me S. Paolino fteffo teftifica fcriuendo à Seuero ; Quod bonu» (e parla di 
. detto pezzo di Croce) »obis benedicia Melania ab lerufalem munere Sani 
S: Paolino, Ep;/copi loamnisattulit. Riceuutoil pezzo del fanto Legno in Nola da San 
Paolino,fi vidde vn manifefto miracolo ; che facendone parteà detto Se- 
uero , & à moltaltri fuoi diuoti , ancorche da quello ne mancaffe quafi 
>+ ogni giorno»mai fcemò,come egli fteffo confefsò fcriuendo al medelimo 
Scuero . Que quidem. CRVX in materia infenfata vimvinamtenens, ita ex 
illo tempore innumeris penè quotidié bominum notis lignum uum commodat , vt 
detrimenta non fentiatsc quafi intatta permaneat quotidte diniduam fumenti- 
. busy femper totam venerantibus. 
E tanto maggiore doueua effere anticamente il concorfo al fepolcro 
di S.Felice;quanto che era coftume,conforme nota il Baronio tom.5. an- 
no 412.nu.2g. che (quando alcuno era accufato di qualche delitto , è ne 
lacolpa cracofi certa , che non poteffe effere conuinto ; nè l'innocenza 
cosi chiara,che ne poteffe effere affoluto) di mandarfi l’accufato;e l'accu- 
fatore al fepolcro di qualche Santo; che fuffe di meriti, e miracoli noti à 
tutti:& iui dato iLgiuramento, fi conofceua; ò la colpa, ò l'innocenza del- 
l'accufato + Llud, dice 1l Baronio, buius temporis Ecclefiaslici iudicij moris 
, Baronio, — jn pyandum putamus « Cum criminis accu[atus, band adeo plenè , ut damnari 
poffet » conuinceretur y neque eius innocentia ita perfpicua appareret y vt abfolui 
rens penitus po[fets confueuiffe buiufmodi tum reumytum actorem per iuramentis 
purganodossad fepulchra Santorum Martyrum mittis illorum prefertim,quo- 
rum virtus im miraculorum editione omnibus nota effet . In confermatione di 
ciò apporta l'efempio di Bonifacio Prete, qual'accufato nell'Africa ; indi 
fù mandato da S. Agoftino,che era fuo Vefcouo al fepolcro di S.Felice ; - 
conforme v'haueua mandato de gl'altri; Habes de bis imprimis exemplum. 
ab eodem S. Agoffino defiriptum ad fuos Hipponenfes de indicio Bonifaci Prae- 
mia $ jyters . 
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‘sbyteri , Elo confeffa egli fteffo epift.1 37. dicendo. Elegi aliquod medium, S-Agoftino: 
vi certo placito Je ambo conitrin dnd locum Vesp + peregrinaturos , 
vbi terribiliora opera Dei non famam cuiufque conftientiam multo facilins apea 
fenem s vel pena vel timore compellerent. Multis enim no- 
tiffima eff fančtitas loci , vbi Beati Felicis Nolenfis corpus conditum effiquó vo- 
luiyutpergerent, quia inde nobis facilius y fideliufg; fcribi poteft quicquid in co- 
rum aliquo diuinitus fucrit propalatum . 
Anzi ritrouo, che vi concorfe anco S.Damafo Papa;il quale eletto Só 
mo Pontefice canonicamente circa l'anni del Signore 366. s'oppofe allas 
fua elettione Vrficino Antipapa, e per opera di lui fù accufato d'adulte- 
rio da Concordio;e Califto ambidue Diaconi di peffima vita; Apportòà 
Damafo tanta meftitia quefta calunnia , che fe n'infermò grauementes; 
Laonde trouandofi trauagliato di mente per tal'impoftura , & afflitto nel 
corpo per Ja febre; intendendo li gran miracoli, che operaua Iddio pref- 
fo il —€— di San Felice; fi rifolfe di andare di perfonaà vifitarlo cons 
certa fperanza di ottenere da Dio à fua interceffione la falute del corpo, e 
d'effer liberato dalla calunnia de fuoi Bmoli ; e trouata occa(jone di mu» 
tar'aria, fi pofe in viaggio verfo Nola ; e giunto al fepolcro di S. Felices; 
dopó hauer riuerite humilmente le fue facre reliquie, proftrato avanti di 
quelle fecela feguenteoratione ; qual trouo regiftrata infieme con l'ac- 
cennato fatto nella citata Leggenda antica della vita di detto S.Felice, e 
pongo qui intieramente;acció non fia ftimata mia inuentione. Impietatis y eeu, 
fama impij Aemuli adulteri crimineprefatum Dama[um infamare conati sut * antica, 
lie ergo cum in tali afffittione pofitus effets & de infirmitatis moleftia fati- 
garetur s inuenta quadam occafione ambulandi pro fue purgationis folamine y 
Nolam ad Beatiffimum Felicem Confefforem Huan properare curauit : In- 
gre/fas illius nee dae procidens ante tu. vbi eius fucratifiimum corpus 
requiefcere videbatur, Dominam deprecabatur, dicens: Iefu Chritte Domine, 
Deus,qui humanum genus pretiofò tuo fanguine redimere dignatus es; ac de 
falfo opprobrio illaffrem Sufannam mirabiliter liberafti; adiuua med: mifere- 
re mei , atg; per merita tui famuli Sanctiffimi Felicis deftrue mortis infidias ; 
conquaffa laqueos aduer/ariorum eorum ; qui Sacratiffimam Cathedram Apo- 
froli tui infamare conantur : Tu enim es Dominus arcanorum conditor > (y Co- 
gnitor : Tu ferutator reniunes& cordium : Tu alleuas omnes , qui corruunty È 
erigis omnes elifos : Tu pugnare iubessc fuperare facinatgs per lacrymationem, 
€ fletum auxilj imbrem infundis; Sancti quoq; tui Conf ris Felicis meritis 
commodum — » vel conferendo. A pena hebbe finito quefta fua ora- 
tione Damafo; che cominciò à fentirfi perfettamente fano ; onde in rico- 
nofcimento di tal gratiasdiede ordine, chesdoue ftaua il Corpo di S. Feli- 
ce»fi fuffe edificata vna Chiefa , e già ne fü fatta vna picciola si , mà però 
belliffima ornata di mufaico,e di molte colonne,& altri lauori di marmo. 
Il che fi fà manifefto dalla feguente infcrittione , che fi vede in vn muro RE 
di quella con lettere tanto antiche;che à pena fi poffono leggere. Sepri- Inferittio- 
mo die fante Menfe Madyj dedicatio erit buius Sanctae Ecclefie, B. Damafus E: 
PP.conftruxityut adificauit ad honorem Dei,c Beatifsimi Felicis Confeff. 

Non paflarono molti giorni, che il Santo Pontefice fe ne ritornò à 
Roma ; oue congregata vna Sinodo di molti Vefcoui, eda quefti fatta, 
efaminare la fua caufa, fù dichiarata impoftura l'accufa, & egli innocen- 
te ; ecofi reftò vittoriofo de fuoi Emoli .calunniatori ; come feguitala, r 
medefima leggenda antica; Ife Papa precipuunn cy tanquam calette oraculi antica, 
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confulendo, quid poffulauit de valetudine, affecutus efl, quicquid eXpuguanit de 
pre e hid pci victor effectus eft: Faclà denig, Sparto inVr- - 
— be Romaab innumeris Epifcopis purgatus ei, cre. Et acció fuífe notoà tutti, 
che per li meriti,& interceffione di S. Felice il Porefice Damafo era ftat o 
liberato dall'infermità, e dall'accufa fattali; e fe ne conferuaffe perpetua, 
memoria:egli ftefsosche era fauijfimo , compofe alcuni eleganti verfi , & 
ordinò,che fufsero pofti in Mufaico nella Chieía di S.Felice in Roma,al- 
l'hora tanto celebre ye famofa; che li tef Pontefici Romani nel giorno 
della fua fefta vi andauano à tener cappella Porificalmente; come fece S. 
Gregorio Papa;e l'afferma il Baronio nell’Annotationi del Martirologio. 
Erat,d Rome celebris folemnitas S4t Felicis Cofefforisyin cuins die natali im 
eius Bafilica Sacfus Gregorius Papa babuit homiliam decimitertià in Euagelio. 
E volíe che nella medefima Chiefa fuffero cantati fpeffo li tefi verti dal 
Clero;che la feruiua, Come foggiunge la predetta leggenda antica. Hoc 
Leggenda itag; ne cuilidetimpoffibile videatur, teffantur verficuli ab codem Papadigefti » 
Dica. 15 . . 32s eA . 
qui i» Bafilica, & Ecclefia Sancli Felicis opere Mufiua defcripti funt; quos ipfe 
pro falute infirmitatis, c purgatione falfi criminis parare y & percantare cura- 
mit; Quorum ordo ita fè decurrit. 
FRU capram ar quoqinomine Felix; 
Sanciorum numero Chrifli Sacrate triumphis; 
Qui ad te follicite venientibus omnia praftas > 
Nec quemquam pateris triflem repedareviantem. 
Te duce feruatusymortis quod vincula rupi, 
Hoftibus extinctis fuerant qui falfaloquutis 
Verfibus bis Damafas fupplex tibi vota rependo. i 
Li Nolani hanno fempre tenuto,e tengono in gran veneratione quefto 
gloriofo S.Felice detto in Pincis,& al medefimo hanno hauuto,& hanno 
randiffima diuotione; sì per effereloro Conciue, come anco, perche da . 
ui hanno ottenute quelle gratie,che l'hanno dimandato;e fono flati fem 
pre amati; protetti;e difcfi, Per pruoua di ciò potrei apporrare molti cafi 
occoríi;mà li laício,e farò métione d'vn folaméte,fucceffo nell’anno 410. 
nel quale Alario Ré de' Goti doppo hauer prefas efaccheggiata Romase 
doppo efferfi impadronito di tutto | Apruzzo, della Bafilicatase di tutte» 
le Città di Campagna,hora detta Terra di Lauoro,volfe ponere l'affedio 
anco in Nola;dal che intimoriti grandemente quei popoli tanto piit,che 
abbandonati da ogni aiuto humano , non trouauano fcampo alcuno alla 
loro man:fefta, e proffima rouina, fi rifolfero di ricorrere al miracolofo S. 
Felice loro conciue: nè fù vano il loro penfiero , perche, mentre ftavano — 
nel maggior timore;e pericolo di perdere le robbe;ela vita in(icme;l'aps 
parue viíibil mente i] Santo; e li diffe,che non temeffero puntosmà douef- 
fero ftare pure allegramente; attefo quei Barbari non l'hauerebbono po- 
tuto offendere;e così appunto fucceffe;perche frà poco leuarono l'affedio, 
& ando:no altroue ; Afferma tutto quefto S. Agoftino nel luogo citato 
con la teftimonianza di molti degni di fede , da quali egli confefia hauer- 
S.Agoftino lo intelo. Now enim folis beneficiorum effeclibus,verum etiamipfis bominum 
afpectibus Confefforem Felicem apparuiffe Ciuibus j vel Inquilinis piè à fe dile- 
Gis.cum à Barbaris Nolaappugnaretur audiuimus non incertis rumoribus, fed 
certis teffibus. 
Il medefimo luogo oue fù fepellito SanFelice chiamato prima Pincis 
perla caufa già accennata: fù poi chiamato Cimsiterio parola Greca;che in 
latino 
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latino fignifica l'iftefso, che Dormitorio. E per ordinario il luogo,doue fi 
fepellifcono i morti; detto Cimiterio , perche iui ifepelliti dormonoil 
lungo fonno fino al giorno del giuditio vniuerfale , quando dalla diuina - 
tromba faranno deftati per comparir'auanti al giudice Chrifto: Fù chiama- 
to dunque Cimiterio per il.gran numero di Martiri,& altri Santi,& huo- 
mini Illu(tri, che iui fono fepelliti : Eda quefto pigliò il nome tutto quel 
circuito pieno di tante habitarióni;che formano vn Cafale mediocremé- 
te grande chiamato Cemmitino , ó Cimitile per per corruttione di voca- 
bolo,lontano da Nola meno d'vn miglio „In mezzo del quale è la tradas 
Regia;e per quella da Napoli fi và alla Puglia . Vi fono anco molte anti- 
chità facre degne di memoria;e però hò giudicato farne mentione qui : sì 

er fodisfare alli curiofi : sì per accendere maggiormente gli animi alla 
diuotione del luogo predetto;e di quei Santi, i corpi, ereliquie de' quali 
iui fi conferuano: e principalmente del gloriofo S.Fclice: che fù il primo 
Santo in quello fepellito;Si ancora perche efsendo ftato pofseduto per 
certo tempo detto Cafale ( come fi dirà à fuo luogo ) dal Sacro Mona- 
fterio di Monte Vergine,che è il foggetto di quefte Croniche,parche fia 
non foloconueniente,mà necefsario crattarne . n 

In detto Cafale dunque primieramente fi veggono cinque Chiefe po- 
co diftanti l’vna dall'altra; tutte cinque chiamate Bafiliche di S. Paolino: 
Nella Bafilica tenuta la maggiore‘; € però pofta nel mezzo dell'altre» 
quattro * det di gemma preriofiffima in mezzo d'altre gioie meno pre- 
tiofe;conforme diffe il medefimo San Paolifio.E# maner in medijs quafi gem « p, ctio; 
ma interfita gemmis; ftà ripofto il corpo di San Felice Prete,c Martire det-  —  ' 
' to in Pincis in va tumulo di pietra Africana : Econ il corpo di S. Felice 
nelmedefimo tumulo fi conferua il corpo di S.Fauftillo Martire, come ap: 
pare da due Infcrittioni in due capitelli di marmo; che foftengono il tu- 
mulo predetto;vna delle quali dice S. Felix, e l'altra S. Fauffillus. 

Si veggono molte altre caffe; e tumuli di marmo polti in diuerfe patti, 
€ dall'infcrittioniche vi ftauno appare vi fiano dentro melti corpi di Sã- 
tie d'huomini Iluftrische hanno hauuto dignità nella Chiefa di Nola. 

Vi è vna Cappella chiamata Sanaa Sam&erum,oue per antica offeruáza 
nó entrano Donne.Si vede vn Pulpito antichiffimo di marmo,nel quale à 
antica traditione,che vi habbiano predicato frà gli altri S.Paolino;S.A go 
ftino, e S. Beda il Venerabile. Ves t 

Nell'ali della medefîma fi vede gran quantità di terra mobile;che chia 
mano Terra Sansa; nella quale fepellifcono i morti, iniz: hore li disfà 
talmente ; che di quelli non fi vede altro; chel'offa fpolpate . La caufa 
perche detta Terra habbia tal virtù di disfare i corpi mortie fpolparli in 
cosi breue tépo;dicono alcuni,fia perche S.Paolino la fece venire dall A- 
frica, e che la terra Africana perda fua gran caldezza habbia tal virtù, & 
attiuità nelli corpi,che vi fi fepellifcono:Però come poteua S.Paolino da 
paefi cosi lontani far venire tanta quantita di terra, quanta fi ne vede al 

efente in derto luogo; oltre quella che m'è ftata pigliata pér il paffato è 
Edi piit come in tante centinaia d'anai id clima cosi diuerfo, e più tofto 
freddo la mede(ima terra non hà perduto la fua naturale caldezza ? Bifo- 
gna dunque dire;che ciò fia effetto miracolofo, e che Iddio fi compiaccia 
dare tanta virtù à decca Terra per caufa; che in quella fono ftati fepelliti 
molti Martiri,e Santi. Nè ciò deue parer (trano»percheancoS. Gregorio + -.. .. 
Papa riferifcesche la terrà raccolta vicino ad'vn'altaresou’era Ap VI Papa > 
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Gregorio 
Veneto, 


CRONICHE DI MONTE VERGINE. 


Martire;rifufcitó vn morto, E S.Gregorio Niffeno dice, che quel terreno, 
che copre vn Martire;& il luogosoue quefto è fepellito,hanno la medefi- 
ma virtà,che hà il Martire, Jp/a puluissC fitussgno (vt accidit ) Sanctorum 
fépulchra obducerentur, cadem virtute pollent: Et il P. Francefco Gregorio 
eneto to.6.quaf(l. 157.dice;che i cadaueri fepelliti nella fepoltura de pel 
Icgrini chiamata HACELDAMA fubito fi disfino;nè di ciò affegna altra 
ragione, fe non perche fù comprata con quelli 3o. danari, con li quali fù 
venduto Chrifto noftro Redentore da Giuda traditore. Non deue dun- 
que aprortar marauiglia,che detta Terra del Cimiterio Nolano;oue fono 
i fepelliti Martiri, e Santi in grandiffimo numero; faccia quefto fteffo 
effetto di disfarese fpolpare i cadaueri in tanto poco tempo. 
xi Nelle Bafiliche minori,e cortile di effe vi fono anco molte antichità, e» 
particolarmente alcune colonne di pietra piantate ; quali i deuoti pelle» 


- grini, che vifitano detto luogo, bacianocon diuotione, vi toccano leco» 


Breuiario 
Romano. 


Breuiario 
Romano . 


rone,c molti con coltelli le radono;c fi portano la poluere . 

„Si vede anco vna Fornace, nella quale per ordine di Timoteo Prefide 
della Campagna fü buttato il gloriofo Martire S. Gianuario Vefcouo di 
Beneuento Protettore, c Padrone del Regno di Napoli per farlo diuora- 
re dal fuocosmà con miracolo ftraordinario n'vfcì talmente illefoiche nè 
purele fiamme li bruciarono le vefti:ó va minimo capello,come anco af- 
ferma il Breviario Romano nelle lettioni del Santo. Ad Timotheum Came 
pania Prafidem ob Chriffiana fidei profeffomem Nolam perducitur:lbi eius com- 
flantia varie tentata, in ardentem fornacem coniectus, ita illefus cuafit, ut ne 

umentum»aut capillum quidem flamma violauerit . 
53Si-vedono alcune camerette» delle quali fi feruirono quei Tiranni 
mtm de Martiri; & in quelle fi tienesche ftettero carcerati partico- 

ente detto S. Gianvario , e fuoi Compagni Fefto, e Defiderio;& indi 
poi menati Icgati auanti la carozza del Prelide à Pozzuolo per effere de» 
capitatiscome foggiunge il medefimo Breuiario : Feus interea eius Diaco- 
aus, Defiderius Lector comprebenfiyuinctique vna cum Epifcopo ante rbedam 
Prafidis Puteolos pertrahuntur: E (iconforma-con la feguente Inferittiones 
ehe.con vn'effigieantica di S.Gianuario fi vede fopra vna portasche dal- 
la-Bafilica maggiore và à riferire.à detto carcere .. d« 
TER | Hinc eduttus ante Phedam Prafidis, sita 

Puteolos rapitursextintturussvidelicer fanguime,Vefuns globos . 

» :Auanti della mede(ima fornace in vn Cortile (i veggono piantate due 
colonne di pietra.ruftica , nelle quali (i tiene chedi Santi Martiri ftauano 
legati; quando erano flagellati ; € l'afferma anco il Summonte nella fua.» 
Hi(toriaze molti diconosche in vna di quelle fuffe ftaro legatose fiagellato 


^ 
LI 


I 


detto S.Gianuario.Si veggono di più fe mura frà le quali S. Felice perfe», 


guitaco da miniftri.entró,e fù nafcofto da tele.d'Aragnicome s detto . 
Nell'entrare di. vna delle dette Bafiliche dentro d'vn muro fi vede vn 
fineftrino, nel quale vi è vna pietra di marmo perforata có cinque buchi». 
che copre vn Pozzo;qual tengono fia pieno di fangue di Martiri:e molti, 
affermano-hauerlo fentito bollire nelli Venerdi di Marzo: In cófermatio- 
ne di ciò all'incontro di detto Pozzo fi vede vn'altra pietra di marmo, fo- 
pra della quale.& vna goccia di fangue cosi viuo che parche di frefco fia 
vícito da corpo humano: &è traditione, che vna Donna;ò per diuotionc; 
ò per curiofità calaffe con. vn filo la fua corona dentro di quefto Pozzo, € 


. cauatatucta piena di (angue la poneffe fopra detta pietra doue reftò ime 


prelo 
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preffo talmente il fegno del fangue , chenon fe ne bot 
perilche quel luogo con p dinde Slug è ri ato da diuoti . 
Sopra di detta goccia vi ftà affettata bene vna di ferro, acciò ftia, 
con mággior veneratione: E la bocca di detto Pozzo fta otturata in ma» 
nierasche non ve fi può calare più nè corona;nè altro. Di queto Pozzo;e 
Cimiterio: fà mentione il Summonte nell'hiftorie di Napoli par. 1. fol, 
313; comlefeguenti parole. Fè cosicrudele Diocletiano col fuo compagno 

viam. oi Chriffiani , chen on mefe folo im diuerfe parti ne ferono 
morire fertemila. Delcheè vero reffimonio M Cimiserio y che' fino è nottri tempi 
fi fior ge pieno d'ofa di Martiri con un Pozzo, one feorfe il fangue di queische 
per Chrifo furono vccifi appreffo la Città di Nola ( hora il luogo è chiamato 
Chmteline.)o 103 ini xb onsusbps i50321 iu) diprmuna i! sind 
<A detto Cimiterio è ftato fempre; & è.gran concorfo de popoli; pe- 
rò il maggiori è ia tutti li Venerdì di Marzo, nelli qualinon folo vi con» 
corre la Gente di-coauicini pachi , mà anco di lontani per guadagnare le 
grand'Iodulgenze conceffe da.diuerfi Sommi Pontifici «è chi vilita detto 
Sacro Luogo;e per vedere; ammirare l'accénate;e molt'altre antichità + 
-: Conthiudendo dunque dico;che come S.Felice di tanti meriti apprefa 
fo di Dio; dopò morto conil fuo Corpo ;'e Reliquie hà confacratose refo 
tanto famofo detto Cimiterio ; cofi viuendo col fuoandare di perfona,e 
dimorare in Monte Vergine, quelto-hà hauuto titolo di Sacro ; & è fatto 


celebre per tutto. i di: Chi 


Monte V. ergine chiamato Sacro anco per caufa del Martire 
- oan Modestino Vefcouo d Antiochia , 
! e fuoi Compagni. Y 


CAP XIII 


V-San Modeftino della Città d'Antiochiase della mede- 
KU, (ima per le fue virtù dottrina fantità, e zelo eletto Vefcos 
Ne uo; qual dignità ; ancorche egli per la fua grand'humiltà 


onore;e non haueua forze tali da foftenere la gran cari- 

, ca della cura dell'anime; nondimeno perle molte;e con» 
tinue inftanze fatteli da quei Chriftiani fuoi conciui; finalmente confi- 
dato , chelddio l'hauerebbe per fua benignità fomminiftrato il fuo aius 
to per adempire quanto meglio fuffe poffibile il debito del fuo officio e 
cura paftorale;l'accettó; Nó molto doppo eletto Vefcouo Modcftino, fu- 
rono publicati alcuni editti, & ordini dell'Imperadore Diocletiano cone 
tro i Chriftiani, che fotto grauifime pene, anco di morte; ogn'vno di effi 
doweife lafciare diadorare per Dio Chrifto Crocififfo, & haueffe adorato 
Vi falá Dei; il che giunto all'orecchie:del Santo Vefcouo , ne fenti gran: 
diffimo dolore, temendo che con quell'ordini cosi rigorofi s'haucffe da 
impedire;o almeno da diminuire il gran profitto , & aumento , che ogni 
iorno fi vedeua nella fede Chriftizna con il gran numero di quelli, che 
Chrifto fi cóuertiuaao;e però molto 'afflitto,e dolorofo fe ne ftette qual- 
che tépo:mà alla fine giudicò cípediente ricorrere all'orationc;e pregare 

$i | Qu Iddio 





$ummonte, 


più volte ricufaffe; dicendo che non era degno ditanto ` 
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Iddio fi fuffe degnato manifeltarli, che cofa poteua ; e doueua egli fare 
in quel ttauaglio € petfecutione così grande contro la Santa Chiefà, :- 
Quando ecco eliigpepene va giorno fentendoái. ftimolare interiormen- 
te da Dio,fe ne partì dalla. Città, e fe ne ríciró in vn afprifimo Monte;e 
folitudine non molto-lontana.da quella;e forfe ciò fece (ua Dinina Mac- 

ftà;acció ERE RAI AN {piritose'perfettione con li digiuni, 
| penitenze,& óratioglsche fece in fetr'anni catinui;che iui dimoró;e mag- 
giormente fi fe à riccueretante forti di martirij quantegli ne ti- 
ceuè, e fu re pa Mete Freie set ra iir 
darli de gli Angioliin forma humana;che li faceflero compagnia;e di có- 
tinuo e tutto derto tempo li mandó il cibo dal Cielo per mezzo d'vna 
colomba, e gli animali più feroci andauano da lui con ogni-domefti- 
chezza à farli offequio; Di maniera che pareua vh altro. Adamo nel ftato 
dell'innocenza.dentro il paradifo terteftre corteggiato, & obbedito day 
quelli. Nelmedefimo tempofù anco fpeflo vititato: ida: Chriftiani di 
quella fua. Città, e come fuoi couciui ; € figli fpirituali li cotfolaua tutsi 
con diuer(i ragionamenti di fpirito; € con dichiararli molti luoghi dellas 
Scrittura;e l'efortaua infieme à non temere punto quelle miaaccie de Ti- 
tanni, perche;quando pure haueffero patito ogni graue tormento,& an: 
co la morte;farebbero (tati ficurise certi, che il lero patire haueua da ef- 
fere breue, e momentaneo, nà il godimento nell'altra vita eterno; 

Finiti li fett'anni in quell'Eremo;vn giorno il Santo Vefcouo fenti vna 
voce dal Cielo; che chiamandolo per nomeili diffe, Modeftino, Modefti- 
nojti fà à faperesche hormai è tempo;che dobbiate far ritorno in Antio- 
thia;e feguitare il gouerno della voftra Chiefa; e la cura di quell'anime, 
che di voi tengono molto bifogno;pigliò il (anto que(ta voce per vn par- 
ticolar comandamento di Dioà lui fatto ; e però fenza alcun'indugio fi 
parti da quella folitudine;e s'inuió verfo la Città di Antiochia: Per ftra- 
da fece molti miracoli, fanò infermi d'ogni forte , liberò indemoniati col 
fegno folo della fanta Croce: mà moli maggiori ne féce giunto alla Cit- 
tà,0ue da quei Chriftiani,che v'erano,mà naicofti,e fconofciuti per timo- 
re delli bandi publici dell'Imperadore;e delle pene grauiffime dal mede- 
fimo impofteye fulminate contro di effi ; fù con grand'allegrezza riceuu- 
to: Poco dopòfi volfe informare Modeftino del numero de fedeli,che 
iui eranose riconofcerli tutti come doueua,per efler loro Prelato,e come 
tale loro daua fempre auertimenti circa la falute delle loro anime ; & 
efortaua tutti di continuo alla coftanza che doueuano hauere nella fe- 
de di Giesù Chrifto: Mà vedendo dall'altra parte;che quei tiranni,e mi- 
niftri vfauano grandiffime crudeltà contro i fedeli Chriftiani ; mofo da 
vero fpirito, e zelo cominciò all aperta; & in publico à biafimare l'adora- 
tionc de gli Idoli;& à predicare à tutti la fede di Chrifto, lanuovalegge 
Euangelica ; & ad efortare quell’Idolatri à volere riceuere il battefimo ; 
fenza il quale non poteuano effere falui, anzi infallibilmente fi farebbe- 
ro dannati;quando haueffero continuato l'adoratione di quei falfi Dei;e 
quefta fu predicatione la confermó fempre con continui miracoli , dalli 
quali moffi molti Gentili Idolatri di quella Città, fi conuertirono alla fe- 
de Chrifliana; € riccuerono con ogni prontezza, & allegrezza il fanto 

| Peruenne tutto quefto all'orecchie dell'Imperadore Diocletiano; che 
in quel tempo fi trovava in quelle partise molto fdeguato fi fece chiama- 
kė re 
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reilSanto Prelato;andò fubito Modeftino; war ero di belliffimo 
aípetto, e molto venerando;in vederlo l'Imperadore;fi rafferenò alquan- 
tose mitigóla fua grand'ira; e ídegno;che concepito l'haueua contro, per 
caufasche haucua intefo che era Chriftianose cosi in publico predicauala 
fede di Giesù Chrifto , c biafmaua l'adoratione de gl'Idoli ; & entrato in 
vna grå fperáza d'inclinarlo à voler lafciar d'effere Chriftiano;fi lo ritirò 
da parte;e cominciò à perfuaderli, che voleffe adoràre li fuoi Dei, pro+ 
metteadoli molti doni,c ricchezze; anzi di più farlo vno de grandi della 
{ua Corte. A quefto rifpofe Modeftino,fappi ò Cefare;che io ftimo molto 
più d'effere vile, & abietto nella cafa del mio Dio , che d'effere honorato 
nella cua Corte,& nel tuo palazzo habitato da Gentili,& Idolatri;e deui 
anco fapere;che l'adoratione nó fi deuc altrimente alli tuoi Dei falfi, che 
fono Demonij,& alle ftatue di pietra;ò di legno fatte per mano d'huomini; 
mà al veroseterno,& onnipotente Dio;al quale io indegno fuo feruo,e Sa- 
cerdote offerifco ogni giorno nel facrificio della meffa il fuo vnigenito 
figliuolo Giesù Chrifto equalein tutto , e confuftantiale à lui; che creò il 
Cielo; e la terrae quanto fi vede, & intende nel mondo; e per faluare il 
genere humano fi fece huomo;nacque da vna Vergine, operò molti mira- 
coli per fpatio di 33.anni; e doppò hauerlafciato il fuo corpo; e fangue,c 
tutto fe fteffo fotto le fpetie di pane ; e di vino, & hanere inftituiti i Saa- 
tiimi Sacramenti , & à quelli dato cfficacia di produrre la diuina gratias 
che ci fà amici di Dio;finalmente è morto in vna Croce di fua propria vo- 
lontà per l'immenfo amore;che portò all'huomosacciò con la fua morre,e 
fangue {parlo fodisfaceffe per lui, e lo liberaffe dalla poteftà del Demo- 
niosalla quale era foggetto per il peccato;peró è certo di fede;che egliri- 
fufcitò il terzo giorno ad vna vita immortale ; & hora gloriofo regna in» 
Ciclo alla deftra del fuo eterno Padre; dondealla fine del mondo verrà 
à giudicare tutti, e buoni; c cattiui pet rendere à ciafcheduno il premio 
delle fue opere; ò buonc;ó male;che hà fatto;Quefta è la vera fede ó Im- 
peradore,quefto è neceffario che ogn'vno creda; & offerui;e tutte l'altres 
fono fuperftitioni,& inganni del Demonio;& à chi crede; & fà il contra- 
rio di quelche hò detto; li (là preparato vn'eterno rormento di fuoco per 
riceuerlo doppò la fua morte nell'Inferno > però penfa bene à cafi tuoi à 
Cefare;e lafcia diadorare queft'Idoli che chiamate Dei;e fono Demonij, 
acciò finito il tuo gran dominio,& imperio doppò la morte del corpo;non 

habbiate à patire vn’eterna pena nell'anima. did S «t6 
A quefta rifpofta;e difcorfo del Santo Prelato s'accefe talmente di fde- 
gno Diocletiano, che all'horajall'hora ordinò, che fuffe fpogliato in fua 
prefenza, legato, e diftefo in terra ; e poi con piombate battuto per tutto 
il corpo;acciò in quel tormento li fuffero rotte le coftate, c cuttel'offa:Fü 
fubito cfeguito il comandamento del Tiranno Imperadore da quei cru- 
deli manigoldi;c miniftri,li quali ancorche haueffero battuto il Sáto tanto 
più crudelmente, quanto che ftauano in prefenza del loro Signore; fi che 
doueua il fuo corpo farfi tutto in pezzi, non che piagarfise feriri; nulla, 
dimeno non li fecero nocumento alcuno ;. néin lui ficonobbe fegno di 
percoffa, ò di rottura; anzi il fuo corpo pareua più bello doppò percoffo; 
che prima; il che cagionò non poca marauiglia à tutti quei circeftanti ; € 
tanto maggiore,quanto che; mentre il Santo era percoflo;e flagellato con 
quelle piombatciegliturto allegro, efefteggiante altro non faccua; ches 

benedire di continuo » e ringratiare Iddios che lo fauoriua di farlo tanto 

Q. 2 paure 
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patire per amor fuo, e rinfacciawa fempre al Titannò prefente in quel tor» 
mento;che egli fentiuase guftav.a più tafto eftrema confolatione, che vns 
minimo dolore . Perilche maggiormente fdegnato s & incrudelito l'Im- 
peradore contro il Santo, comandò che il fuo corpolegato ignudo, e di- 
ftefo ancora in terra fuffe per tutto {graffiato con vncini di ferro:Fù fubito 
efeguito anco tal comandamento ; € né meno quefto tormento l'apportò 
nocumento alcuno;perche fi vedeua, che quelli vncini miracolofamente 
cedeuano,e fi piegauano al tocco delle fue carni . Onde tanto più il Tirá- 
no accefo d'ira,otdinó che all'hora, all'hora fi pigliaffe vna buona quanti- 
tà di piombo,pece;refina,folfosolio,bitume;e cera, e fi poneffero à bollire 
infierne dentro vna caldaia , e doppò liquefatte bene tutte quefte cofe» 
quando maggiormente bolliuano ; parte di quelle ne fuffe data à bere al 
Santo Vefcouojacció di dentro fili bruciaffero le vifcere; & il rimanente 
fi fpargeffe per fopra il fuo corpo,per farlo ridurre tutto in cenere; mà da 
quefto rorménito fù anco miracolofamente liberato talmente, che nè me- 
no vn minimo capello;non chele fue membra,patì Jefione alcuna. 
‘© Tutto ciò vedendo Diocletiano più oftinatoye fdegnato che mai; dice- 
ua; che il Santo per arte magica ; € con incantefimi fuperaua tutti quelli 
tormenti cosi crudeli, & atroci: Però all'incontro molta di quella gente» 
tocca interiormente da Dio ad alta voce gridaua;e diceua,che Modeftino 
non era altrimente mago, & incantatore, mà era veramente vn Santo, e» 
giufto,e che quellosche lui predicava, & adoraua;era il vero Iddio Onni- 
he lo liberaua da quei tormenti; e però doueua effere intefo;fti- 
mato;e tiüerito da tutti. Tanto più l'Imperadore s'accefe d'ira, e di fde- 
gno contro il Santo, quando intefe alcuni di quella gente compatirlo es 
chiamarlo giufto; & approuate che quel Chrifto,che adoraua , era il vero 
Iddio,e però ritirato da parte,cominció à penfare, che altra forte ditor- 
mento poteffe dare al Santo per farlo in quello morite:Mà mentre ftaua ; 
inquefti penfieri in vn fubito il Cielo ; ancorche fereno; e tranquillo s'o- 
fcurò;e poco doppò cominciorono à cadere folgori; e faette in gran quan- 
tità;appreffo fequitorono tuoni horribiliffimi; & alla fine fopragiunfe al- 
l'improuifo vn terremoto tanto grande per tutta quella Città, che f? ca- 
{care molte habitationi, e morire gran quantità di perfone: fràgl'altriedi- - 
ficijcafcò il Tempio di quei Gentili,e fi fpezzorono, e fracafforono tutti i 
loro Idoli; Da quefti prodigij s'intimorirono tuttismà molti fe ne cóuerti- 
rono alla fede di Chrifto, & ad alta voce diceuano; che tutto quel-danno 
veniua per li cormenti;che ingiuftamente fi dauano al Santo Vefcouo Mo 
deftino:Solamente l'Imperadore più crudo, & oftinato di primascon tutto 
ciòche egli ancora fuggiffe in compagnia de gl'altri alla campagna peril 
gran timore; nondimeno per quietare il popolo; e per irritarlo contro il 
Santose per fcufare fe teffo,gridando fempre diceua;falfamente peró;che 
ilterremoto , € tanti prodigij erano ftati fatti, e mandati dalliloro Dei 
per le biafteme grandi dette da Modeftino contro di effi,e perche non ha- 
ueua voluto adorarli; e con quefto egli quietò alquanto quella gente; mà 
sionfi quietó-giàil Tiranno Imperadore d'incrudelir(i contro il Santo 
Vefcouo ; perche quietata quella gente, con animo più fiero comandò, 
che il Santo fuffe pofto in vnofcurosfotterraneo, e fetido carcere con fer- 
ri,ceppi,c catenesordinando con publico editto fotto pena capitale, ches 
niuno haueffe hauuto ardire di fomminiftrarli cibo; ò altra cofa neceffa- 
ria, per farlo iui morire di fame: E per ftare più ficaro,volfe che la porta, 
ddr imt della 





SU. Qum 


della prigione fade faggellata col fao fugello Imperiale: che sépre pot: 
be ello. .. DI -:f2 tz gi "€ eren 


taua in vn'an 
malamente rinchiuío in carcere Mode continuo fi 
raccomandaua à Dio, dolo inftantemente (i degnaffe di nó ab- 


bandonarlo;mà più tofto aiutarlo in quel fuo gran trauaglio , & afflittio- 
nesche per amor fuo egli patiuase fi qut cpu pa tan che cofa 
doueffe fare per efcquire la fua diuina v 1; alla quale in tutto, è per 
tutto egli fi rimetteua : E mentre vna volta frà l'altre con gran feruore di 
fpirito, e fiducia ftaua in oratione in quell'ofcurase fetida rigione;all'im- 
e vidde vn grandiffimo fplendore; poco appreffo fenti vna gran» 
gantia;& odore;& alla fine li comparue vn Angelo in forma di bellif- 
fimo giouane, il quale approffimatofi al Santo,li diffe;non temere feruo di 
Dio Modeftinojimperocheio fono vn Angelo del Paradifo mandato quà 
dal mio,e tuo Signore Iddio per liberarti da quefto ofcuro;e puzzolente 
carcere,& in fegno di ciói comando che quefti ferricatene,e ceppi,che ti 
tengono così ftrettamente legato;fi riducano tutte in poluere; Appena fi- 
ni l'Angelo quefte parole; che quei legami di ferro fi disfecero , c diuen- 
torono cenere;rimanédo il Santo Vefcouo libero;al quale doppò foggiü- 
fe fubito l'Angelo; e voi ò feruo di Diosche hauete fatte molte inftanze» 
per fapere la diuina volontà; già da parte di fua Divina Maeftà ve la ma- 
nifefto;& è, che hormai é tempo, che dobbiate partire.da quefti paefi , e» 
paffare in Italia, oue Iddio conofce,e vedesche la tua perfona, e predica- 
tionc habbia da effere di maggior honor fio ; e profitto di quell'anime»; 
Ciò fentendo il Santo cominciò con gran tenerezza d'animo,& allegrez- 
za di cuore à mandare fiumi di lagrime da gl'occhi fuoi, € vedendofi li- 
bero da quei lacci di ferro, s'inginocchió 3 e con ogn'humiltà refe infinite 
gratie à Dio di cosi fegnalato fauore, e con ogni prontezza s'offerfe di 
efeguire la diuina volontà, quando, e doue à Dio piaceua . Apena finì il 
Santo di rendere le gratie à Dio, che l'Angelo fubito lo cauó da quel car 
cere miracolofamente fenza aprire la porta, e fenza rompere, ò guaftare» 
l'Imperial fugellose frà breuiffimo tempo lo conduffe in Italia ; e l'intro» 
duffe,e lafciò nella Città di Locri,così detta anticamente ; & al prefente» 
chiamata Geraci pofta nella Prouincia di Calabria vltrayprima detta Ma» 
na Grecia, come nota Scipione Mazzella nella fua defcrittione del Re- 
gno di Napoli fol.188. E però fideue dire, che è in manifefto errore il 
Scrittore moderno Auellinefe , mentre nel capo 16. della vita di quefto 
Santo da lui (critta, dice con l'autorità di Plinio,lib.3o.cap. 10.delle fue.» 
hiftorie naturali.che detta Città fi chiamaua Lucrido;c non Locri; & era, 
fituata nella Puglia, perche Plinio,nè in detto luogo dal medefimo fcrit- 
tore citato; nè altroue,fà mentione di detta Città , che fuffe chiamata Lu- 
crido,mà ben sì della Città di Locri,e quefta la pone,non nella Puglia,mà 
nella Calabria detta prima Magna Grecia profsima alla Siciliasconforme 
hauemo accennato, è fi può vedere in detto Autore;onde con ogni ragio- 
ne egli erraymentre afferma cofa non vera;e la vuole autenticare col te fti- 
monio di Autore,che mai l'hà detta. — , 

Entrato dunque Modeftino nella predetta Città di Locri;hoggi detta, 
Geracisfù fubito.da Dio fauorito a guifa d'vn altro Giofeppe nell Egitto, 
che ancorche ftranierò;e di lontani paefi,e di diuer(i(simo linguaggio;in- 
tendefle nondimenoil parlare di quei popoli,& fapeffe fauellare in lingua 
loro:Caminando poi per la Città,vidde che iui tutti adorauano gione 

| che 


Mazzella ; 


126 CRONICHE DI MONTE VERGINE 
che erano Gentili,& idolatri;perilche venuto ia zelose poftofi l'honor di 
Dio avanti gl'occhi della mente, e la falute di quell'anime; fe n'andó alla 

iazza publica,& iui doppó hauere cfagerato, e biafmato il peccato del- 
[idolatria particolarmente ; che'haueua vifto in quella Città ; cominciò 
à predicare con molto feruorc di fpirito la venuta del Figliuol di Dio nel 
mondo in carne humanala fua fantità;innocenza,dottrina;légge,e predi- 
catione; li miracoli ; la fua paffionese morte;la fua refurrertione,& afcen- 
fione al Cieloyla miffione dello Spirito fanto, l'altra venuta , che farà nel 
giorno vitimo del giuditio , e molti altri mifterij della noftra fede; mà fo- 
tutto cfageró l'infinito amore, che moftrò , quando donò a! mondo il 
Tuo fantiffimo corpo,e fangue fotto le fpetie di pane,e di vino poche ho- 
re prima,che egli moriffe ; ela poteftà lafciata alli Sacerdoti di offerirlo al 
fuo eterno Padre ogn: giorno nel facrificio della Meffa;& alla fine cóchia 
fesche chi nó credeua à tutte quefte cofe,e nó riceuena il sito battefimo 
€ nó lafciana di adorare gl’Idoli,era impoffibile à faluarfismà farebbe ftato 
ficuro di patire eternaméte pene di fuoco dell'inferno nell'altra vita:Oue 
all'incótro;chi haueffe creduto à quáto egli predicaua; e riceuuto il fanto 
battefimo,e perfeucrato nell'opere buone fino al fine di faa vita;hawereb- 
beaccertato la fua falute có remuneratione di premio eterno di gloria in 
Paradifo.Ció fentendo quella gente,rimafe non poco marauigliata;sì del 
li miíterij cosi alti. che con molta faciltà , feruore, c fpirito predicauagsi 
della poco ftima; che moftraua di fare, e poco timore,che in lui fi vedeua 
degl'ordini fatti par parte dell'Imperadore; il che continuando per alcuni 
iorni il Santo ; e confermando di più il tutto con euidenti miracoli , fù 
caufasche molti infpirati da Dio feguitaffeto la fua dottrina;e (i conuertif- 
fero,c riccueffero il fanto battefimo : Fràli quali ve ne furono due; vno 
chiamato Florentino, e l'altro Flauiano:Qucfti,doppó effere ftri bene in- 
ftrutti nella fede Chriftiana dal Santo Vefcouo; viti dal medefimo più 
idonei,& habili degl'altri,furono ordinati;vno Prete;e l'altro Diaconosac- 
ciól'haucffero aiutato ad inftruire, e convertire quelli popoli; che ins 
numero concorreuano à riceuere il Santo Battefimo; e diammini- 
ftrare gl'altri Sacramenti,come già fecero fempre,non folo in detta Citrà 
di Locri; mà in ogn'altro luogo ;.doue andò Modeftino ; non lafciandolo 
mai fino che viflero;perilche meritorono poi d'effere dichiarati,e chiama- 
ti fuoi Compagni. 

Frà gl'altri miracoli dellitànti , che operò Iddio in detta Città per li 
meriti;& interceffione del Santo Vefcouo Modeftino,vno tù, che effendo 
in quella morto ad vn'huomo molto principale chiamato Anaftafio il fi- 
glio vnico, che haueua;e giunto il tutto all'orecchie del Santo; infpirato 
da Dio,fe n'andò vicino alla cafa; ouc ftaua il morto giouane,e poftofi in 
vna ftrada,donde giudicò haueffero da paffare quelli, che doucuano por. 
tare il corpo morto alla fepoltura,fi fermò quiuisel'afpettò;quando vidde 
la gran moltitudine di gente;che accompagnauanoil morto,fi fé innanzi, 
€ con autorità; c macftà di vero Prelato, ordinò che fi fermatfero quelli, 
che portauano il cataletto con il morto giouane dentrose poi fattofi chia- 
mare il padre del morto ; che era frà quella gente, li diffe: Signore io só 
molto bene,che è grande il dolore ; che fentite perla morte , e perdita di 
quefto voftro vnico figlio; e però ben fete degno d'effere compatito; co- 
mc io in particolare la compatifco, grandemente, nondimeno hò tanta, 
fperanza; e confido tanto nell'infinita pietà di Dio, che fe voi con tutto il 

cuore 
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cuore crederete in Giesù Chrifto fuo figliuolo autore della vita,tanto del 
EE ume dell'anima; m'afficuro, che Iddio fteffo per fua mifericor- 
dià lo ri cn fentédo l'amante;e dolorofo Padre, reitò molto ma» 
rauigliato dell'offerta fattali dal Santosparendole cofa impoffibile; nons 
che difficile,cheil fuo figlio già morto haucfse da rifafcitare;e ritornare in 
vita;tutto perche era gentile , & non haueua cogaitione dèl vero Iddio 
Oauipotente;e però fofpelo,e penfofo pet, va pezzo di tempo fe ne ftette; 
mà alla fine tocco interiormente dalla diuina gratia; cpu" pater dall'af- 
fetto eee dal defiderio di hauere il figlio viuo,promife di fare quá- 
to il Santo propofto l'haucua;purche rifufcitato vedefse;& hauefse il (uo 
figliuolo . Intefa quefta promefsadi Anaftafio » il Santo riuolto à tutta, 
quella gente ad alta voce difse;fappiate fratelli, che il far miracoli,e par- 
ticolarméte rifufcitar morti,è opera aísoluta;c principale di Dio;l'huomo; 
ela natura vi concorre folameate come fuo iftrumento ; e però mi pro- 
tefto,che quando hà detto à quefto Signore, che rifufcitarà il fuo figlio, 
fe egli.crederà in Dio;e riceuerà la fede di Chrifto, non doucte intende- 
re tutto quefto,che l'habbia da fareio, ò quefti miei Compagni di noftra 
prs virtù;mà in virtine poteftà di quel medefimo Giesù ; che noi con- 
elfiamo;e predicamo per vero Dio ; tanto dunque douete fermamente» 
credere;e dette queíte paròle,ritiratofi da parte coni fuoi Compagni vni- 
tamente pregarono con grand'inftanza il benedetto Iddiojche fi degaafse 
pet fua infinita bontà ; e mifericordia rifufcitare , e reftituire in vita quel 

iouane; acció da quella gente fufse veramente conofciuto ; & adorato à 
LE maggior gloria,& honore ; Finita l'orationeil Santo Veícouo , come» 
maggiore,e più degno degli altri due fuoi Compagni;c6 gran fidiza s'ac- 
coltò al cataletto;c toccatelo ad imitatione,& efempio di Chrifto ad alta 
voce diísc. O giouane à te dico,e comando in nome del mio Dio Onnipo- 
tentesche ti leui sù in piedi;e ritorni in vita; Apena fini di proferire que» 
fte parole:che il giouane morto per fe ftefso s'alzò dal cataletto,e piglia- 
to per la mano dal Santo, fü conlignato à fuo padre:Cagionò tanta grans 
marauiglia queo miracolo à tutta quella gente prefente;che la maggior 

artc di efsa tocca interiormente da Dio à piena voce gridando più volte 
replicò,e difse,che quello predicaua Modeftinosera il vero Iddio;e lafciá- 
do di adorare gl'Idoli;(i conuerti alla fede di Chriftose fi battezzó:ll pri-. 
mo peró, & il principale fù Anaftafio con tutta la fua famiglia;il quale in 
ticonofcimento d'vna tanta gran gratia riceuuta,non folo riceuè il batte- 
fimo;mà egli per tutto andó diuolgando il miracolo;c con quefto inuitan- 
do la gente à conuertirfi à Dioye lafciare l'adoratione de gli Idoli . 
Quede; &altre marauiglie, e miracoli fatti nella Città di Locri da San 
Modeftino,come anco il íuo gran progrefso nella predicatione della fede 
di Chrifto.e nella cóuerfione,e falute di quell'anime,intefe da vn Prefet- 
to chiamato Probo , furono dal medefimo auifate all'Imperadore Maffi-: 
miano, che in.quel tépo fi trouaua. nelle parti di Sicilia proffima à detta, 
Città di Locri,e reggeua l'Imperio in quefte parti d'Italia;e dal medefimo 
Probo li fü fcritto , come in quella Città era giunto vn'huomo chiamato 
Modeftiao;che alla publica biafimaua l'adoratione delliloro Dei ; predi- 
caua Chrifto Crocififfo per figlio del vere Dio ; e faceua molti miracoli 
raccótádo quelli in particolare fatti in quelle parti;perli quali egli foggiü- 
geua;che il medefimo Mode (tino haueua acquiftato gran feguito di. po- 


polosche lafciato di adorare gli Idoli,abbracciato haueua la {ua — 
e frà 
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e frà gl’altri,duè diquella medefima'Città,vno chiamatojFlauiano;e l'altro 
Elorentino;che profeffauano d'effer fuoi difcepoli; e faceuano ancor'effi 
delle marauiglie,e miracoli; e conchiudeua ; che fe à qué(to non (i ffe» 
quanto prima rimediato tutta quella gente hauerebbe lafciaco frà poco 
tempo la veneratione , e culto delliloro Dei, criteuùto la fede da lui 
predicata. Hauuto uito auuifo l'Imperadore, mandò fubito ordine al 
detto Prefetto, che faceffe pigliare prigione.il:Santo Vefcouocon i fuoi 
Compagni se li maadaffe da lui .comegià fü-fenza indugio alcuno efe- 
paise giunti alla prefenza di Mafimiano:; cercò queto- per primo: con 
la piaccuolezza esliiededi che laíciaffero di adorare va Crocififfo per 
Diose voleffero adorare Gioue,Saturno;e glialtci Dei; conforme faceua., 
egli medelimose SALTI S uos Sa AA tenerli ina 
gran ftima, & honore nella fua Corre = La noftra. grandezza, rifpofero li 
Santi, có(ite in efser ferui di Giesit Chrifto verofigliuol di. Dio fatt'huo- 
mo,e morto per amor noftro ,e per falutc: di cutto il genere humano; que- 
fto noi adoriamà per Dio,e di quelto facciamo maggior ftima;che.d'efser 
ndi, honorati;.& arricchiti nella tua corté:, auzi di qual(iuoglia teforo 
del mondo; Nè:occòrresò Cefaresdi affatigarti in perfuaderesche noi dob- 
biamo adorare i tuoi falfi Dei; perche ogni tua fatica è vana;& ogni opcra 
è perfa. Intefa que(ta rifpofta, e rifolutione delli Santi il Tiranno; ne fens 
ti difpiacere grande, mà fimulò con la fperanza ; che con qualche tempo 
l'hauerebbe ridotti al fuo volere, &à que(to fine ordinò,che:li Santi fuf- 
fero menati al Tempio di Gioue ; forfein vedere quella ftatua d'oro cofi 
ricca,e grande eretta in honore di detto falfo Dio, (i tufsero moffi;c sifo- 
luti d'adorarla . 9:j inesb dig 8, | 
: Giunti al Tempio li Santi fi pofero iaginocchioni si; mà con le fpalle.s 
voltate alla ftatua predetta in fegao di difpregio:& in quefto modo.con 
le mani alzate al Cielo cominciarono à fare oratione à Dio;e mentre con 
ogni feruore di ípirito orauano; eccoiche all'improuifo (i vidde cafcare in 
terra quella ftatua di Gioue ; € fatta in molti pezzi;in vn fubito quetti (à 
conuertirono incenere; dalla quale miracolofamente fe ne formó vo mo- 
ftruofo Dragone;che con molta fierezzà caminando per dentro il Tempio 
pieno di gran gente andata là per vedere li Santi,ammazzò molti di quei 
Gentili . La vifta horrenda di quel fiero animale ; e fttage grande, che il 
medefimo faceua in far morire tante perfone iñ quel Tempio, cagionò, 
tål timore;e fpauente alli circoftáti;che ne reftarono tutti quafi infenfati;e 
faora di fe ; mà illuminati da Dio alcuni di effi; ripigliando lo fpirito , € 
le forzesne ricorfero a! Santo Vefcouo;e Copagni,e proftrati à terra li pre- 
garono,che per amor di quel Dio ; quali effi adorauano ; e confeffauano, 
ordinaíseroà quella fiera beftia,che non li nocefse;e prometteuano di ri- 
ceuere il battefimo , e farfi Chriftiani . Sentendo li Santi quefto buon» 
propofito di alcuni di quella gente, Modeftino come maggiore accolta» 
toli al Dragone ; licommandó in nome di Giesù Chrifto; che non douef- 
fe nuocere più à perfona alcunasmè fubito partire da quel Tempio,fenza 
comparire iui mai piii. Obedi fenza dimora quel fiero animale al coman- 
damento del Santo,& vícito dal Tempio, mai più fi vidde;per il qual mi- 
racolo fi conuertirono alla fede ; non folo tutti quelli;che fi trouarono nel 
Tempiose furono liberati dal pericolo del Dragone; mà anco moltialtri 

della Città,quando l'intefero. 
Hebbe fubitoauifo di tutto quefto fuccefso l'Imperadore Maffimiano ; 
il qua 
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il quale però venuto in gran fdegno y ordinò che detti Santi fi pone 


ti Sa sero 
in prigione,c frà tanto fi facefsero tre vefti di rame;quali fatte, le renne i 


‘nere nel fuoco,& infocate quanto fù più poffibile,'fece fpogliare 
Siti alla vifta di tutti,e poi à ci uno di effi fece ponere fopra vna di 
quelle vefti di rame infocate ;'acció maggiormente li tormentaffe , & af- 
fligeffe;& alla fine li faceffe in quel tormento morire; mà fù vano il fuo 
difegno;perche li ferui di Dio non folo non riceuerono nocumento alcu» 
n0; con tutto che haucffero tenuto molto tempo fopra la loro carne ignu 
da quel rame infocato; mà mentre ftauano in quel martirio; altro non fa- 
- ceuanosche lodare, benedire Iddio, & il Santiffimo nome di Giesù; e» 
fpeffo replicauano;e diceuano; Infinite gratie ti rédiamo ò Signore;che ve 
‘degnate farci purgareà guifa di oro in quefto fuoco ; e farci paffare per 
quefte fiamme per introdurci in quell'eterno rifrigerio della tua infinita, 
Gloria. ings 
Quefte parole delli Santi, e l'effer vifti illefi, e liberi da quel tormento, 
furono caufa;che l'Imperadore maggiormente s'incrudelifle contro di ef- 
fixordipando che fi pigliaffe vna caldaia molto grande;c fi riempiffe di pe- 
ce,olio,refina,e piombo, & il tutto in quella fi liquefaceffe fopra vn gran; 
fuoco, & mentre ftaua nel colmo del bollire,vi fuffero pofti li Santi ignu- 
di détro; affineche quella miftura cosi bollente,& infocata penetraffe loro 
le viícerese li priuaffe di vita: Firadempito fubito anco quefto altro co- 
mandamento del Tiranno Imperadore, mà Iddio liberò li Santi anco da. 
quefto tormento , in tanto che doppò efsere ftati dentro quella caldaia, 
bollente per gran fpatio ditempo;oue tutti fi credeuano;che fufsero con» 
fumati,e quafi annibilati,non che morti;alla fine ne vfcirono; non folo.il- 
lefise liberi ; mà più belli,che erano prima v'entraffero. Cagionò non po» 
ca marauiglia à tutti li circonftantila viftade Santi Martiri víciti fenza., 
lefione alcuna da os caldaia infocata ; però all'Imperadore fù.caufa, 
d'vna gran confuftone;e che egli s'accendeffe in maggior fdegno ;& iras; 
mentre vedeua che con tanti tormenti cosi atroci, non poteua giu 
nuocere, nonche à far morire detti Santi, nè ridurli à fare facrificare alli 
fuoi falfi Dei . Attribuì però tutto qucefto ad arte magica per dare qual- 
che colore al fatto; e per effer tenuto in parte fcufato, e nofi tacciato ap- 
preffo di quella gentese frà tanto ordinò che li Santi fuffero di nuouo po- 
ftiin vn ofcuriffimo carcere , per penfare,che altra forte di tormento yes 
di martirio haueffe potuto darli, per farli con penaatroce morire. ilsi 
Entrati li Santi nella prigione , fubitofi pofero tutti infieme in-oratió- 
ne,nella quale fi dilongorono tanto;che li fopragiunfelamotte;e mentre» 
quafi rapiti ftauano maggiormente riuolti conla menteà Dio; e chiede» 
nano qualche aiuto,e foccorfo in quel gran trauaglio;li comparuel? 
Jo San Michelc;il quale-doppò hauerli falutati;e cofolati;loro.difse: Sap- 
piate fratelli,che io fono l'Arcangelo San: Michele Principe della militia» 
del Ciclo;e mi manda quà da voi Iddíó; acció vi dia qualche conforto in 
quefta voftra tribulatione,e períecutionesin particolare m'hà.comanidato, 
chewi faccia vícire liberi da quefta prigione; e vi conduchiin altro paefe, 
oue ftima più neceffaria la voftra prefenza per fare maggiore profirto nek- 
l'inime con la voftra predicatione;& efempio; Intefa quefta.nouellalj San 


ti dall'Angelo, ringratiarono infinitamente Iddio ditahti: fanori ; chefen- — © 


za loro merito riceueijanose s'offerirono pronti ad ogni comandámento di 
fua diuina Maeftà . Quando l'Angelo intefe ; e vidde quefta loro prontez- 
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23;li cauò fuora di quel carcere ; e li conduffe allito del mare , one ritro- 
uandono per diuino volere vna barca; in quella furono imbarcati dal me- 
defimo San Michele; il quale facendo loro compagnia in breue tempo con 
l'iltefia barca guidata da Dio,li conduife ad va porto delia Prouincia di 
Campagna; ouesbarcati; dall'itleffo Archangelo furono guidati verfo il 
tenimento , € Territorio di Mercugliano Terra non molto lontana dalla, 
Gittà d'Auellino, della quaies'é fatto mentione di fopra; e quando furo- 
no giunti ia vn luogo particolare, che era habitato chiamato a!l'hora Pre- 
torio;& al prefeute detto Preturo per corruttione di vocabolo pofto alle» 
‘ radici del Sacro Monte Vergine diftante da detta Terra di Mercugliano 
meno d'vn quarto di miglio,l'Archangelo San Michele quiui li lafciò, e fi 
arti da loro; dalche intefero li Santi , che quello fuffe il luogo, e paefe à 
gem deftinato da Dio per habitare,e dimorare;e per conue:tire dIl'anime, 
conforme l'hauéua predetto Vire sun peró quiui fi fermorono; & infor- 
drati che tutea la gente di quel pacíe, e conuicino cra Idolatra, e che ado- 
raua particolarmente il falfo Iddio Mercurio in va Tempio iui à luidedi- 
cato con gran concorfo dc popoli, fubito comiaciorono can gran zelo; €, 
feruoreà predicurli l'euangelio , & ad inftrairli nella fede Chuftiana ; & 
timouerli da quell'affetto ; e riuerenza, che à detto falfo Dio particolar- 
mente portauano; i caufa che da lui pigliauano il loro nome, mà però 
con ogui poffibile fecretezza per timore non fi (apeffe dalli tiranni mini- 
ftri;che habitauano nelle Città,e paeíiconuicini. ` 
- + Nelmedefimo tempo che l'iftefi Santi Modeftinose Compagni dimora- 
Tono in dettoluogo chiamato Pretorio per la gran vicinanza à Monte» 
"Vergine;anzi perche fà alle radici di quello ; come s'é accennato; fpeffo 
faliuanoà detto Monte; à à far penitenza;& oratione in quella folitudine 
proportionata per attendere maggiormente à quelto fanto efercitio; ò fa- 
Aiuano con occafione di confolare ti Chriflianisché in: quello fi riurauano 
‘perfuiggire,come s'è detto,lo fdegno; & ira delli mede(íimi Tiranni, e con 
stanno prefenzayoratione; & áitioni quali confactorano il medefimo 
i te. . i à : A ` 


-is Rinalmente doppò hauere ridotta buona parte di quella gente di Met- 
ugliano;c d'altri conuicini paefi à lafciare di adorare gl'Idoli, & à cono- 
fegre'it vero.Dio;& à riceuere il Santo Battefimosin pochi giorni vno dop 
l'altro morirono tutti tre; e ne volorono al Ciclo à godercil premio 
delliloro patimentüc fatsghe;il che fà circa l'anni del Signore 295. tenen- 
dota fedia di San Pietro Gaio Sommo Pontefice ; & imperando Diocle- 
tiange Maffimiazio Imperadori. Li corpi di detti Santi furono fepelliti da 
quelli medefimi:Chriftiani da loro conuertiti alla fede al migliore modo 
poffibile nel medefimo luogo chiamato Pretorio,one haueuano' habitato» 
ito; mà in parte molto fecreta per timore cheli Tiranni non l'ha- 

-uefféro bruciati;óin altra maniera maltrattatijcome foleuano fare, 
ni Tutta quefta vita di detti Santi Modeftinoie Compagni l'hà cauata da 
vna latina antichiffima ; che fi conferua nella Chiefa di Mercu- 
liinp,& è diuifa in molte lettioni; che fi foleuano leggere da quel Gle- 
Soseliieempi paffati nel giorno della loro fefta, che ficelebra alli 14. di 
iFebraro;laqualecgnchiudeinquefto modo, Bt adducens cossparla dell'Ar- 
Leggendi> età ngelo San Michele, clie liaucua liberato li Santi dalla prigione; «venie 
Ad müre Gr inuenerunt quandam nauitulam è Domino preparatumsqui ingref- 
Ji fünt in camyéy: velati cursù gubernante dextera Dei, appliaverunt cuidam li- 
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finibus Caftri Mercwriani in locum, qui Pratorinm dicitur, in quo non multum 
temporis poft ex bac migrarunt ad Dominum 16.Calendas Mart ibique in pa- 
ce requiefcunt ad laudem Domini nofiri Iefa Chrifli Amen... ~.. 

Di quefti Gloriofi Santi fanno mentione Paulo Regio; Dauid Romheo 
e molti altri ; però più à lungo ne fcriue il Padre Frà Filippo Ferrario 
nel catalogo che fà de Santi d'Italiastanto alli 14.di Febraro giorno della 
loro morte;quanto allio,di Giugno giorno della loro tranflatione;e qui- 
ui replica la loro vita;aggiungendo nell’annotatione;che fà fopra di quel- 
la; hauer]a hauuta dal Reuerendiffimo Scipione Cobellutio all'hora fe- 
cretario di Breui della Santa memoria di Paolo Quinto, e pofcia Cardi- 
nale di Santa Chiefa; però afferma , che habbia bifogno di qualche emen- 


datione;perche par che (ia l'ifte(sa ; ò affatto (imile à quella di Sant'Eraí- pilippo Fer 
mo Vefcouo di Forme. Hifforia hecsdice egli, à Reuerendiffimo Domino Sci- rano. 


pione Cobellutio Pauli Quinti Pontificis Maximi fecretariotranfmi(fà maxima 
caffigatione indicetyeft enim omnino fimilis ei , que Sancti Erafmi Epifcopi » & 
Martyris nomine cireumfertur.AGlaque vtriufg; confufa fuiffe videntur. Però 
non deue parere ftrano quefto , che detti due Santi Vefcoui Modefti- 
no,& Eraímo habbiamo hauuto l'ifteffa forte di martirii, c che però le» 
loro vite fiano fimili,perche di altri Santi anco fi legge, che habbiano pa- 
tito la medefima forte di tormenti;ó di Croce;ò di pietre;ó di fecrose lia- 
no ftati fimili nel martirio;benche nelle perfone diueríi . 
Alcune Chicfe; che fi nominarando appreffo,celebrano ogn'anno due» 
volte nell'accennati giorni la fefta di detti Santi con titolo di martiti,non 
rche fuffero morti di morte violenta; ò in attual martirio ; mà perche» 
ebbero tormenti talische furono fufficientiffimi à farli morire , e li pre~ 
feruò Iddio da quelli per qualche fuo giufto giudicio; e fine; conforme hà 
fatto con molt'altri,& in particolare con Santa Tecla, S.Felice di Nola;S. 
Gio: Euangelifta, & altri; alli quali Santa Chieía dà titolo di Martiri fo- 
lo; perche hanno hauuto tormenti baftanti à morire in quelli, c non per- 
che vi fiano morti. Rai 
Li corpi de predetti Siri Martiri Modeftino, e Compagni ftettero fepe- 
liti certi pochi anni nell'accennato luogo chiamato Pretorio, & in partes 
fecreta per timore delli Tiranni;mà ceffata la perfecutione contro li Chri- 
ftiani,& hauuta libertà tutta la Chriftianirà da Coítantino Magno Impe- 
radore di potere edificare per tutto in publico le Chicfe& Oratorii,& in 
„quelli celebrare li diuini officij;e fare il Santo Sacrificio della Meffa;il che 
fà in tempo di S. Silueftro Papa primo di queto nome;qual viffe ne! Pó- 
tificato dall'anni 3 14-(ino alli 3 3 5. quelli fedeli che erano in detta Terra, 
di Mercugliano, fece purificare l'accennato Tempio profano dedicato 
al Dio Mercurio, e procurorono che fuffe dedicato ; e confacrato à Santo 
Modeftino,e Compagnie nel medefimo fuffero honoreuolmente ripofti,e 
conferuati i loro Corpi dentro tumuli di pietrasdoue per alcuni centanaia 
d'anni furono riueritiy.$ adorati con grandiffima diuotioneze concorfo di 
tutti quei popoli conuicini ; tanto pili per li miracoli cofi (tupendi, & in. 
tanto gran numero, che operaua Iddio,e gratie che«concedeua perli me- 
riti; & interceffione delli medefimi Santi Martiri; Mà venuti li Saraceni in» 
Italia circa l'anni del Signore 914. e dalli medefimi ruuinato quito di be- 
ne erain quei paefi,pofero in fuga la ior parte di quci popoli; c frà 
Yaltre rauine;come nemici de] nome Chriftiano,mandorono à terra tutte 


quelle Chiefe,& Oratorij;che incontrorono,& in particolàre quella,nella 
R 2 quale 
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quale èrànò licorpi di detti Siti Martiri Modeftino;e Compagni ; 
Iche mon folo cefsó il concorfo de popoli alli loro fepolcri y mentre 
afdauaüo fuggendò,mà col tempo;e prima che:ripacriaffero,fe ne perdè 
in tutto la di loro memoria , e così fconofciutè , e fenza il debito culto , 
& honote fe ne ftetteto alcune cérenaia d'anni quelle facre Reliquie:Però 
Iddio, che fempre tiene particolare protettione di chi lo ferue , & ama; 
non permife; che per fempre;ó più lungo tempo fteffero in oblio, & inco- 
guit! frconferiafítro roli loro corpi, mà volfe,chescóme appreflo di lui era- 
no viui li metiti di detti Santi; e godeuano attualmente la fua diuina glo- 
ria in Paradifo,cofi fi rinouaffe la loro memoria; e fuffero riconofciutisri- 
ueriti,& adorati quì ia terra da Chriftianisacciò da quefti nelle loro occor- 
renze,e trauagli fi ricorteffe aili medefimi Santi peraiuto, e per ottenere 
da Dio le gratie à loro interceffionc: A quelto fine dunque furono riuc- 
Tate;e manifeftate le reliquie di detti Sanri miracolofamente nel fequen- - 
te modo, cauato dall'accennato fcritto à mano antico, e fi conforma con 
la comune, & antica traditione di quei popoli,non folo di detta Terra di 
Mercugliario,mà anco di tutti quei pach conuicini . 
Nel tempo dunque, che gouernaua quefto Regno di Napoli Ré Gu- 
lielmo Normanno il buono , Secondodi quefto nome; che regnò dal- 
Piano 1 165. fino all'anno 1189. era nella Città d'Auellito va huomo 
chiamato Guglielmo della fameglia Archidiacono di molta bontà di vi- 
tase fantità;al quale però, e nó al Vefcouo,come vuole il Scrittore modet- 
rio Auellinefe ; vna notte comparue in fogno il gloriofo San Modeftino 
in habito pontificale in mezzo di Flauiano ; e Fiorentino fuoi Compagni. 
A quetfta vifta,sbenche in fognoisbigotti il feruodi Dio Guglielmo, ilche 
endo il Santo,li diffejnon dubirate di cofa alcuna fratello càro;perche 
tutti noi trè tion famo qui per farui danno,mà folo pernotificarui; che ci 
rittouiamo per la Dio gratia in Paradifo godendo quelli eterài beni; lo ' 
mi chiamo Modeftinosquefto Flauíano, e quefto Fiorentino. Nacqui Io in 
Antiochia; doùe fenza mio merito fui elettoanco. Veícouo, e doppò ha- 
uere efercitato alcuni anni la cura dell'Anime , per comandamento di 
Dio indi partíui, e da vn'Angelo fui condotto alla: Città di Locri proffi- 
“ma à Sicilia; quiui affatigatomi qualche tempo per falute di quell'anime ; 
fui fatto prigione dall'Imperadore con quefti mici Compagnijm libera. 
'titütti miracolofamehte dall'Arcliangelo S. Michele, fuffimo menati, co- 
.mandando cosi Iddio, ad vn eu chiamato Pretorio proffimo alla Ter- 
Ya di Mercuglianio,non molto diftante da quefta tua Città,come credemo 
che fappiate, & iui doppó effere dimorati qualche tempo per conuertire 
alla fede di Giesù O eA Oui i de conuicini paefi,fi 
compiacque finalmente Iddio chiamarci all'altra vita, e per fua benigni- 
tà donarci il Patàdifo ; oue ftiamo attualmente godendo quella eterna , 
gloria.Furono doppò la morte noftra fepeliti da Chriftiani li noftri corpi 
in quell'ifteffo luogo chiamato Pretorio ; mà in parte incognita pet timo- 
re de Titani; però col tempo furono collocati honoreuolmente in vn të- 
pio molto magnifico prima dedicato al falfo Dio Mercurio; e pofcia dalli 
medefimi Chriftiani efpurgatose confactato à Dio, & à noi dedicato;oue 
‘per molr'anni furono riuerite, & adorate le noftre reliquie con gtan con- 
corfo di gente; mà venuti in quefte parti d'Italia li barbari Saracenise ru- 
uinato frà gl'altitedificii detto Tempio;cefsó il concorfo de popoli al ño- 
ftro fepolcro, c mancò ld diuotione; riverenza, & honore alle noftre rcli- 
: nt 0201] I 'quie 
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quie; che per mera pietà diuina non furono ftrapazzate ; oltraggiate, & 


bruciate da quei crudeli Barbari; fiche al prefente di quelle non vi è me- 


moria alcuna appreffo de gl'huomini. Peròdil medefimo Iddio s'è degna- 
to hora riuelatci,.che non più nafcofte,e fconofciute fe ne:ftiano,come fa» 
no ftate tant'anni , mà per mezzo voftro vuole al mondo manifeftarle, an- 
darete dunqueà detto luogo chiamato Preturo proffimo à Mercugliano, 
& iui trouarere vn'edificio diruto ; in quello fate lé debite diligenze ses 
fenz'alero trouarete i noftri corpi , c reliqüie fepelite in fepolcri di pietra 

Non diede credito il buon feruo di Dio. Guglielmo à quanto li Santi 
l'hnaueuano dettò quella prima volta;períuadendoti che fuffz affolutam&- 
te fognojl fuo,ò qualche illufione ; e non vera riuclatione; mà non paffa- 
rono molti giorni;che all'ifteffo modo di nuouo li comparuero;fignifican- 
doli quel medefimo, che prima riuelato l'haueuano; e nondimeno ne an- 
co quefta feconda volta Guglielmo volfe credere al fogno ; dalche fi può 
bene argomentare , che egli fuffe huomo di gran fenno; di gran bontà,e> 


fodezza;effendo proprio d'huomini ferffati;e prudenti non credere fubito 


alla prima le cofe dette, c riuelate; ancorche buone; perche molte volte» 
il diauolo fi transfigura in Angelo di luce; come diffe l'Apoftolo S. Paulo; 
con proponere qualche bene apparéte per ingánar l'anime noftre,é però bi 
fogna in fimili cali molto bene efaminare ; e difcorrere foprale cole riue- 
lateye manifeftare prima fe li dia credito.Alla fine doppò molti altri giór- 
nili comparuero la terza volta li medefimi Santi; e quafi minacciandolo, 
li differo; per qual caufa non haucte voluto credere à quanto fin'hora vi 
habbiamo detto; e riuelato è nón vedete che con tardare di ritrouare le» 
noftre reliquie, e di fare quel tanto vi habbiamo noi ordinato, quelle fo- 
no priue del debito honore; e riuerenza,& adoratione ? Hora dunque vi 
coinandiamo da parte di Dio onnipotente ; che non mancate di cíeguire 
quel rantosche due altre volte vi habbiamo impofto ; acció non habbiate 
áàriceuere qualche caftigo,e difgratia:Intimorito Guglielmo di quefta vi. 
fta;e modo di patlare delli Santi, cercó (cufarfi al miglior modo poffibile ; 
dicendo,che non haucua fubito eféguito il loro comandaméto, per cau- 
fa ; che dubitó fempre; che fuffe vn'illufione quella : che haueua hauuto; 
Anzi foggiunfero li mede(imi Santl , quelta è vna veriffima riuclatione » 
«he v'habbiamo fatto da parte di Dio, e però non mancarete di efeguire 
quanto vihabbiamo detto; e per maggior voftta certezza trouarete nel 
luogo accennato;nom folo l'edificio diruto; mà anco queft'altro fegaosvna 
colonna di pietra grande diftela interra coperta di cefpugli ; e fpide ca. 
uate pure allegramente,che iui trouarete i noftri corpi, e reliquie ripofte 
den:ro tumuli di pietra,e detto quefto; difparuero. . ins 
La mattina ben pertempo il buon Guglielmo andò dal Vefcouo della 
: Città d'Auellino;che era vn Prelato di gran prudenza; € bontà chiamato 
parimente Guglielmo; però Frà Filippo Ferrario nella vita di detti Santi; 
che pone alli ro. di Giugno afferma che ii chiamauá Guidone; dicendo. 
Quorum corpora Guilielmo Secundo. Rege à Guidone PP Abellinenfe in- 
mentayal quale conferì quanto l'era ftato riuelatose fi confultòjche cofa do- 
ueffe — re il Vefcouo intefe quelloche Guglielmo li raccón- 
tò;ne fenti grandiífima confolatione; e moftrò fegno di grand'allegrezza , 
' {perando ditransferirle alla fua Città; e Chiefa, quando dette (acre reli- 
quie fi fulfero ritrouate;c per afficurar(i del tutto, configliò à Gezio, 
che 
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che andaffe di perfona, mà fecreramente al luogosche l'era (tato infegna= 
toe vedeffe, fe veramente v'eràno quei fegni datili dalli Santi: Andò fu- 
bito Guglielmo à detto luogo,& hauendo ritrouato tutti i fegni predetti, 
fe ne ritornò, e riferì il tutto al fuo Prelato;il quale per all'hora non volfe 
andare fubito, né mandare il predetto Guglielmo à far le debite diligen- 
ze per trouare i facri Corpi,mà afpettò vn poco di répo,penfando à qual- 
che occafione, che l'haueffe potuto nafcere di andare in perfona, ò man- 
dare per detto fine ; acció quei popoli di Mercugliano particolarmente 
non fifuffero follenatià fare qualche tumulto. e doppó trouate dette fa- 
cre Reliquie haueffero impedito di farle" pigliare , & eftraere da quel 
luogo detto Pretorio, che era.come al prefente è ancosloro tcnimento; e» 
territorio feparato da quello d'Auellino . Dice la leggenda antica della, 
vita, c translatione de Santi nella lettione prima. Epifcopus communitussdià 
mentes & animo pernoluebatquonam modo pacificè, & abfque vlla contigui po- 
puli commotione fui voti compos redderetur. 

Allafine il medefimo Vefcouo trouó l'occa(ione, e fà che publicó li bi- 
fognaua vna colonna di pietra petabellimento , e feruitio della (ua Chie- 
fa;e d'hauere quella particolarmente, che trouata haueua. Guglielmo nel 
detto luogo Pretorio diftefa in terra, & era ftata data per fegno dalli San- 
ti; che in quel luogo erano li loro Corpise (acre Keliquiesacció nel mede- 
fimo tempo;che mandaua à pigliare detta colonna,faceffe fare diligenza, 
fe veramente v'erano detti Corpi , e quando fuffero ftati crouati.l'haucffe 
fatti pigliare, e portare ad Auellino in qucell'occafione con ogni fecretez- 
za;e wen effere impediti da quella gente di Mercugliano particolarmé- 
redi cui era quel tenimento;e podere ; Il giorno ftabilito per tale effetto, 
non folo il Veícouo mandò alcuni huomini al luogo detto Pretorio per 
leuare da terra detta colonna con le cofe neceffarie , & in particolare com 
vn carro per rranfportarla , mà v'andó egli di perfona in compagnia d'al- 
cuni fuoi preti,come per fpaffo,e {feco anco menò Guglielmo Archidiaco- 
no fotto colore d'affiftere alla tranfportatione della colonna;però il fuo fi- 
ne era di pigliare li corpi delli Santie traníportarli alla fua Chiefa,quan- 
do fi fuffero trouati in quel luogo:Oùe finalmente giunti tutti,comincio- 
ronoà leuare da terra la colonna per caricarla fopra il carro,come già fe- 
cero con molta M mà frà tanto quei Preti menati dal Vefcono confà- 
peuoli del fecreto diedero principio à cauare in quel medefimo luogo; 
oue cra ftata la colonna, & appena dati alcuni colpi in cerra con le zappe; 
e picconi;(i fenti il ribombo,; e fuono per la concauità , che era fotto; dal 
che ehtrorono in gran fperáza, che iui fenz'altro fuffero i tumuli conle» 
facre Reliquie;onde tutti allegri con grand'animo fequitorono à cauare;e 
mentre che ciafcheduno à tutto fuo potere s'affatigaua, frà poco difcopri- 
rono la pietra di fopra del fepolero ye poi n piano tutto, dal quale le- 
uorono la terrasche vi ftàua attaccata; e polito bene lo trouorono fatto in 
quefta forma,come anco al prefente fi vede, ciò è, in apparenza fà moftra 
che fia vno folo tumulo di pietra fatto ia forma di calf mà realmente fo» 
no tre diftinti,e pofi in m modo,il tumulo infimo è coperto dalla pat- 
tc inferiore del tumulo di mezzo; quefto è coperto dalla parte inferiore 
del tumulo fupremo;e quefto è coperto con vna pietra diftinta;e feparata 
langa quattro palmi; e mezzo; e.larga due, e più, fopra la quale vi fono 
intagliate le fequenti lettere grandi . bns 
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Le letterese parole del primo verfo feconda la comune opinione fono 
latine, e conforme all'antica traditione fono flate fempre interpretate in 
quefto modo. Modeiini, Fiorentini, Flaniani. E le letero, parole del fe- 
condo fono volgari, & hanno hauuto quefta interpretatione. Modeffino » 
FiorentiposFlauiano Martirise l'vn'e l'altre fignificano,che in quel tempo 
dentro quelle pietre compofte in forma di caffa fi conferuauano li corpi 
di detti Santi Martiri. 

Difcoperti dunque quefti tumuli , che pareua vn folo, a rirono il pri- 
mo, con leuare la pietra; che ftaua fopra, e dentro di 0 trouorono 
l'offa del Corpo di San Modeftino con l'infcrittione che dicèua, Corpus 
Sancli Modeftini Epiftopi, & Martyris, € n di dette offa vi trouorono 
vna Colomba d'argento pofta ini,quandp fù fepelito detto Santo, si per 
fignificare,che la colomba per fetranni continui l'haueua portato il cibo 
nel monte;e nell'eremo;come s'é accennato di fopra;si anco per denotare, 
che in tutto il della fua vita lo Spirito fanto » che per ordinario fi 
dipinge in forma di colomba;l'haueua con particolar protettione afiftito, 


e comunicato vna gran pienezza di gratie, e di doni ; mediante li quali 


egli mai temè , mà con animo inuitto fuperò fempre tutti li tormenti ; > 
martirij datili da Tiranni per farlo morirescome afferma l'ifteffa leggenda 
della fua vita,& inuentione con le fequenti parole. Subisò inuentus eff ta- 
mulusyin Led s erat corpus Martyris Modeitini columbam argenteam fu- 
pra pectus babens, ad fignificationem eiussquod in traciatu paffionis illius legi- 
sursguia per columbam veniebat efèa de calo in Eremo commorăthin quo  fpecia- 
lis illius Martyris attollitur titulussSpiritus fandus namque in columba non eff 
dedignatus ei apparere hac dicoquad cbarifmatum infufiantms quibus inda- 
tus miles ille ffrenuus loricatas martyrium minime formidabat. Difcoprirono 
l'altro tumulo;e vi trouorono l’oflase reliquie di San Fiorentino Prete có 
la fua infcrittione ; e finalmente difcoperto il terzo tumulo » in quello tro- 
uorono l'offa, e reliquie di San Flauiano Diacono . 

Tutta allegra quella géte di hauer ritrovato quei pretiofi tefori fubito 
con ogni diligenza raccolfero tutte quell'ofla, e ceneri di Santi, c lo ripo- 
fero feparatamente , conforme l'haueuano ritrouate; ò dentro à vali, c 
forli baueuano feco portato; come è da credere;ò dentro panni politi, la- 
(ciando litumuli, che non era poffibile à portarli; e benche per prima, 
tutti haueffero offeruato grandiffimo filentio ; hondimeno hauendono ri- 
trouato,e raccolto nel modo accennato dette reliquie; non poten i 
continere il Vefcouo per l'allegrezza grande , che fentiua dentro il cuor 
fuo,cominciò ad alta voce à dire à tutti:Rallegrateui pure, c fate fefta nel 
Signore Cariffimi miei, imperoche è venuto il tempo della primauera ; 
métre fono comparfià nai altri li fiori di quefti facri Tefori,e Reliquie;e 
però giudico neceffariosche ciafcheduno habbia à troncare, e levare dal- 
ja vite dall'anima fua litralci, e at delli defetti,e peccati;acció pu- 
rificato e mondato di cofcientia poffa folennizzare quelto giorno à glo- 
ria 
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quel luogo; diuenne con le Reliquie fopra in modo tale immobile, che. 
ancorche quella géte minacciaffe,ftimulaflee batteffe forteméte li buoi, 
chelo tirauano , anzi aiutaffero ancor'cffi à fpingerlo , non fù mai poffi- 
bile à muouerlo da quel luogo, & à farlo vfcirese paffare li confini, e ter- 
ritorio di Mercugliano,& entrare quello d'Auellino.Dice la leggéda nel- 
la lettione feconda. Cumque dicus Gulielmus fancforum corpora deferens Ad Leggenda 
locumyqui dicitur Termnusperueniffetyibique tutussab omni quoque periculi fu "nuca. 
Spicione aliemns y tradita fibi corpora in curra ad Cinitatem ajpertaturus collo- 
caffet; mirum quidem, tanto pondere grauatus eff currus vt nulla prorfus ra- 
tione moueri poffet. 
Quefto miracolo cagionó gran marauiglia ye ftupore a tutta quella, 
gente, e diede occafione à ciafcheduno d'andare inueftigando la caufa 
i tal nouità occorfa ; però tutti ad alta voce confeffauano quel fatto effe. 
re miracolofo operato da Dio per qualche gran fine , mentre dal luogo 
Pretorio erano andati liberi, e fenza impedimento con quelle facre Reli- 
quie fino doue fi ritrouauano; e pofcia non haueuano potuto paffare piü 
auanti; & in fimili ragionamenti fi tratteneuano ; e difcorreuano anco del 
modo, che haueffero potuto tenere per portare efficacemente alla loro 
Patria quei facri corpi. Ia quel mentre pafforono per quella ftrada alcu- 
ni di Mercugliano;e vedendono quella gente d'Auellino sbigottita, e có- 
fufa;& immobile il Carro;ancorche minacciati,e ftimulati i buoi,che lo ti- 
rauano;e fentendono nominare frà quella medefima gente reliquie;e cor- 
pi de Santi Modeftino, e Compagni, e replicare più volte che quella im- 
mobiltà del.carro era miracolofa , mentre da Pretorio li buoi haueuano 
tirato fpeditaméte fino à que].luogo;oue (i trouauanoy& indi poi nó pote- 
uano andare piü auanti;fecero giuditio di qualche gran nouità;e però af. 
frettorono i paffi per giügere à a eii loro patria,che era vicina per 
dare auifo à i loro cópatrioti di quanto fentitose vifto haueuano . Appena 
entroronoJa Terra;che ritrouorono quei popoli tutti fotto fopra per il mi- 
racolo iui occorfo delle cápane fonate da per loro ; e narrádono Gillo che 
haueuano vifto,e fentito nel piano.dcl Termine; perche vi era traditione 
antica in detta Terra,che in detto luogo chiamato Pretorio doueuano ef- 
fere li corpi predetti; benche non fi fapefTe in qual parte di quello fteffe- 
ro conferuati,e fepeliti; fecero probabile giuditio di quanto era occorfo : 
Onde fparía quefta voce per tutto s'armarono tibie la maggior parte di 
effi,& andorono al predetto luogo chiamato piano del Termine,oue giun 
ti con gran furia  intefo il miracolo occorfo, fubito fecero diligenza per 
faperela caufa;e tronandono; che erano Reliquie di Santi,quali voleuano 
eftraere dalli loro confini, cominciorono à fare tal ftrepito,erumore,e ta- 
li minaccie, che quella poco gente d'Auellino apprefe grandiffimo timo- 
re;però il Vefcouo ; che era molto fauio, e prudente, e più d'ogn'altro pe- 
netraua il fine del miracolo , vsò con loro termini di molta piaceuolez- 
zà,€ con parole amorcuoli cercò di placarli,e quietarli,come già li quie- 
tò alquanto; mà non baftó à farli contentare ; che quelli facri Corpi fi 
| fuffero eftratti da quel luogose puni ad Auellino,replicandono fem pre» 
he mentre erano ritrouati nel loro tenimento , & Iddio haueua operato 
con euidente miracolo,che da quello non fuffero vfciti;confèquentemen- 
te doueuauo effere li loros All'incontro quei d'Auellino, & il Vefcouo 
diceuano;che quelle reliquie fi doueuano ad effi, & alla loro Città tranf- 
portare;perche effi l'haueuano ritrouates&ad vn loro conciue erano (latc 
l riue- 
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pil dere a fù pofsibile simgieniocitinzere altro fine.non fi 
«può afsignare , c non l'accennato di fopra; cio è 'acció che la gente di 
‘Mercugliano haueffe hauuto notitia di dette facre Reliquie »€ corpi ri- 
trovati nel loro tenimento, come già l'hebbe,& haueffe hauuto tempo di 
fopragiuoge ccome già fopragiunfe à quel igne opt M M. i 
drieeom in effetto pretefe,che dette reliquie d o hauerle effi; aó 
olo, perché erano ftare ritrovate nel:loro tcnimentos anzi vicino al loro 
habitato;mà rche,(icome detti Santi qum vn'Angelo. erano 
andati à quella lor Terra, e nella medefima dimorati per inftruirli nella, 
fanta fede di Giesù Chrifto  & iui erano morti, e flati fepeliti per molti 
centanaia d'anni; cosi il douer voleua, che doppó ritrouati miracolofa- 
«mente,non fuffero (tati trafportati dalla medefima Terrae quei popoli ri- 
„mafti priui di vn tanto Teforo; mà più tofto in queta reftaffero > e dalli 
medetimi fuffero honorati, Quefto fi congettura probabi fuil fine 
pn paira: ded carro rimafto immobile, prima che víciffe li confini di 
T rcug no... — ITINO e igqus vd p tái 
iungo vn'altra ragione;e prona non meno efficace delle.due-prime, 
fondata inquel primo priacipio , Nella maior probatio » quam propria oris 
cofeffio;perche l'ifteffi Auellinefi, nó folo.con la propria bocca hano detto, 
€ dicono,chedi detti gloriofi Siti non hanno hauuto mai nè banno altre 
reliquie, che vaa. fola.mafcella, nè anco intiera con alcunc.altre.ofla pic» 
cole diuife nelli trè accennati fimolacri d'argento,mà l'hanno anco accet- 
gato, e confeffato con i proprij fatti: Perche nell'anno 1628. efendovfci» 
to fuora va decretos& ordiae della facra Gongregatione de Rin fatto al» 
l'otto d'A prile; che fotto grauiífime pene, aoa folo ia niuna Chicfa;pur- 
che npn fia titolo: di qualche Santo,mà nè anco inaiuna Città,e Diocefe 
fi poffa celebrare, e far fefta, & officio di vn Santo; che noa-lia ncl.calen- 


: dariose nelle Rubriche del Breuiario Romano, ó pure. che di quello nella 
elima Chiela non lia qualche reliquia saligne; Equetta dichiara,che 
si -yt hà da de oil capo sd iL braccio, ola gamba; ò quella parte dcl corpo 
pea quale hà patito. il Santo,s'è Martire,purche fia iatiera, c non picco» 
t approuata dall'Ocdin; io. Sacra Rituit Congregatio item vetuityà pro 
Congrega e FEH rari per totam Giu svel Diæcefimeriam de cuiufiumque Ordin 
ti. gari duri are cum, officio e2.quod.in loco adfit Ecclefia Parrochialis, 
vel Regularis vel Abbatiglis; aut aliqua reliquias fed tantum in-ipfius Sanki 
Ecclefia Titularin& vhi afferuatur corpussaut infignis reliquia lnfignes autem 
reliquias declarauit effe Caput Brachiumras,aut illam partem eorporis ina 
quapaffus efl Martyr, modo fot iptegrasci non parng legitimè ab Ordinargs 
approbata, Di quelto decretos e produbitione havutanotitia gl Auellineti , 
npfeleprarono inqui snoda fefta della translatione delle Reliquie di 
San Modeltino, e Compagni.alli dieci di Giugno.» che fequi. immediata- 
mente doppo fatto detto decreto i conforme haucuano celebrato; per il 
paffato.; perche dubitorono ‘ncosrerene le pene fulminace dadesta fa~ 
cra Congregationc;Qual prova dungle maggiorese più cíicace fi può ap- 
rtare per autepricare s veramente, hé li.corpi di dewi Santi Mode- 
flnos -Ompagni.nè BEEP uis di eflrinfigne fia nella Chiefa d'Aucl- 
lino, che fa ie effione fatra dalli mede ni Auellinefi con a fi in 
quell’anno di celebrare detta feta ? Certo che. non vi può, eflere prova, 
maasin i AER ndo haneffc o hanutog ti Corpi,ò alme= 

no qualche iscliquia inigac di desti Santi, fenza manco hauc 
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tinuato anco in quell'anno di celebrare detta fefta per la gran diuotion& 
Cosmologia hanno . s 

Fù dimandato per curiofità vna volta à detto Scrittore Auellinefe per 
"qual caufa in quell’anno 1628. la Città d'Auellino tralafció di celebrare 


- ‘la folita fefta della translatione di detti Santi Martiri; & egli rifpofe, per 


uel che hà riferito l’ifteffa perfona , che li fè tal dimanda ; & è di 
"fede; che la caufa fù, perche il Sacriftano fi dimenticò di fonare à feftala 
vigilia di detti Sati Martiri: Sciocca,& imprudéte rifpofta,come che detta 
fefta folenniffima, e principaliffima di quella Città confifteffe fotamente» 
in [onar le campane, ò pure fuffe ftaro pefo del folo Sacriftano di farla; e» 
non s'accorge » che con la medefima rifpofta taccia la fua propria Cit- 
tà ; e patria; dandoli implicitamente titolo di poco diuota verfo detti 
"Santi, de sur sè moftrata fempre diuotiífima ; c di trafcurata ; che» 
non penfafie punto à far detta fefta . La caufa dunque vera,e propria, per 
la quale non la celebrarono, fù perche ; non hauendono nella lor Chie- 
fa,né li corpi; nè altra reliquia infigne di detti Santi Martiri , dubitorono 
di celebrarla ; per non incorrere nelle penc ftabilite da detta facra Con- 
gregatione de Riti. assi 

E fe doppò quell’anno la ripigliorono à celebrare , e l'hanno fempre» 
fequirata,fù per la confulta datali dal Padre D. Vincenzo Giliberto Tea- 
tino;huomotanto fauio , & infigne , quant'hanno dimofttaro,e dimoftrano 
le cariche;e "bem fupreme;che hà hauuto nella fua Religione, e le mol- 
te Opere;che hà mandato in luce. Quefto buon Religiofo;che per la tefti» 
monianza hà cgli ifleffo fatto , c per le fue rare virtù, ftimar fi deuc fe- 

. dcliffimo; ritrouandofi in Auellino di paffaggio in quel medefimo anno , 
che la Città haueua.tralafciato di celebrare detta fefta di Santi Martiri, 
indicò conueniente vifitare il Signore Principe di quella Città molto 
uo diuoto,& affettionato;e fentendo alcuni Preti, e Secolari, che nelli ra- 
gionamenti familiari fi doleuano di non potere più celebrare detta fefta , 
volfe faperne la caufa ; e li fü rifpofto; che il fopradetto decreto fatto di 
proffimo dalla facra Congregatione pareua ; che oflaffe alla celebratione 
della detta Fefta; mentre nella lor Chiefa non era áltra reliquia di detti 
Santi Martiri, fe non vna femplice, e nè meno intiera mafcella con alcune 
altre poche; mà piccole pofte in trè fimolacri d'argento. Però quando 
poi intefe che li medefimi Santi erano ftati tenuti da tempo immemora- 
bile,come anco di prefente fi tengono, & honorano per loro Protettori, es 
che detta fefta era ftata fempre celebrata, che non v'era memoria d'huo. 
mo in contrario,li confultò,che per quefte due caufe;ancorche non hauef 
fero reliquia infignesnè li corpi intieri di detti Santi,poteuano fenza fcru- 
polo e ves di celebrare detta lor fefta, come già fotto quefto titolo 
hanno fequitato, c fequitano di celebrarla. Dalla medefima confeffione 
dunque delli tefi Auellinefi refta efficacemente prouato , cheti corpi di 
detti Santi Martiri non fono altrimente nella Chiefa d'Auellino,mà bensì 
: nella Chiefa di Mercugliano, oue non folo tutti confeffano, che (iano,mà 
realmentese veramente vi fono ftati,e ftanno; e però mai in quella s'è tra- 
lafciato di celebrare folenniffimamente detta loro fefta . 

A dette ragioni cosi efficaci aggiungo alcune rifpofte, quali hò giudi- 
cato fare à molt'altre propofitioni;che con manifefto errore afferma il me- 
defimo Scrittore moderno nella fua opera;acciò maggiormente fi confer- 

‘mi quanto fia chimerica;& aliena dalla verità l'accennata fua opinione. 
T 4 Pri- 
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Primieramente vuol prouare il erecon due miracoli , che nel 
pd 58. c fequente racconta, e riferifce Roggiero Vefcouo d'Auellino 


pA dalui eretto dentrola Cathedrale d'A- 





- magis diiweciuque per illam quafi curfitationestamque» ac faa idemtidem via 
fentichatsvidens pratercaiquis quafi [Iommam y fantillantefque fauillas 
| fuam fere comburentes domum, ac feciffent , mi magno arreptus terrore ante lw- 
emp. Jurgens » Ecclefqm petens, (urreptas veflituiffct reliquias» rem-tui gefferat 
epar rap Pontificia» Dal quale miracolo non folo non fi può argomenta- 
Fe» come ogn vpo vede apertamente ; che nella Chiefa d'Aucliino fano li 
| corpi di detti trè fanti Martiri, mentre dalla parte di vna cofa non fi può 
inferire iltutto di quellamà (i conferma quelche s'è dimoftrato fin'hora, 
che in detta Chiefa fono folamente quelle poche reliquie già dette più 
. volse;che confiftono ia vna mafcella, nè anco intiera, & altre pocheofla, 
piccole, e quette fono quelle,che reftituì detto Guglielmo, perche altres 
maggiori di efle non fi fono mai ville inderts Chicía d'Aucllino; ne fi sa 
A luoge uc fiano . 
M miracolo fü, che concorrendo in quei principij frà gl'altri à 
vifirase dere Reliquie in Auellinola Conteffa di Serino , doppò bauerle» 
adorate , procurò di baciarle;e nel pigliare Ja cala per fare detto atto di 
baciare decre reliquie defiramente ne rubbò va'offo per portarfelo in ca- 
fa » mà vícita di Chiefa;per ritorharfene à Serino,appena giunta alle pos- 
te della Citrà predetta fe li cominciò à gonfiare talmente la gola,che pri- 
ma giungefle à caía (ua , la gola feli fè groffa quanto il capo, di maniera, 
che bagahe ; € quella non appariva differenza niuna; € con tutto ciò 
mai volle conofcere il fuo peccato;perilche fù anco travagliata da Demo- 
pij; Onde venuta doppò qualche tempoin cognitione del facrilegio da lei 
commello » pentita del fuo errore, ritornò di propria perfona à reftituire» 
alla Chiefa d'AucHino, la tolra reliquia; oue dimorando trè giorni, e trè 
notti;per l'interceffione didetri Santi impetrò da Dio il perdono del fuo 
peccato , e la faa priftina falute. Dice la leggenda , Sereni Comiri/fà fub ng- 
mine deofclande cap[r» dictarum reliquiarum quoddam furripuit os, quod af- 
portans » antequam à Ciuitatit foribus pedem efferret » illus guttur intumui y 
eumque fuum nollet crimen agnefcere » prinfquam ad fuam peraeni (fet domum , 
| gula fui capitis magnitudinem adaquauit, &robduraso anime per fitienppalam à .— 
Demone vexarisruciarique capitsdimtias itaque vesatanfno agito peccato,cor= 
de contrito ad Saniterum Bafian pedem referensetridno pernottans, Deum, 
Sanitofque oransprorfus à gulg tumore, ae Demowisvexatione mernitliberari, 
immortales Deo gratias agenssquicsiam iratusmon definit mifereri.Tanto me- 
v. Ho 
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| noida quefto miracolo fi può argomentare;che li corpi di detti Santi Mar 
tiri fiano nella Chiefa d'Auellino;perche,quádo Die cesis nel prin- 
cipio,fuflero ftati tranfportati à detta Chicfa,farebbero ftati collocati dé- 
tro valse quefti polti immobili in qualche luogo particolare;c ficuro;co- 
me s'è fatto fempre ne i tempi antichi in fimili cafi di corpi di Santi ritro- 
uati;e l'accenna il medefimo Scrittore fol. 163.& feq. dicendo. Succedette 
al gouermo della Chiefa d' Auellino Roggicro huomo parimente ornato di molta 
dostrinase bontà di vita, e vedendo li miracoli fatti, altriyche del contiuiuo fi 
facenano da detti Martirisconfiderando tl luogosdoue gia spensò tra[por- 
tarli ad altro più decente . E nc apportala ragione asumaa. Acciù:cow 
l'occafíone di querreyla quali il Regno era continuamente tranagliato , poiche li 
Generali dell'Eferciti in qualunque luogo fapeuama » che corpi di Santi viera 
noon oîtante qualfinoglia fcommunica pofla da facri Camambye fulminata das 
Sammi Pontefici, com ogni sforzo per qualfiuoglia medo diretto,ò indiretto pro- 
curauamo hauerli. Dunque quando la leggenda racconta quefto fecondo 
miracolo, e dice che la Conteffa di Serino fotto colore di baciare la eaf- 
fetta , doue ftauano le Reliquie di detti Santi. Martiri , rubbò vn offo di 
quclli;per il nome di reliquie non può, intendere li trà corpi di detti Sane 
ti; perche quefti bifognauano ftar ripofti in trè caffe diftinte, conforme» 
furono ritrouati,& al prefente ftanno in Mercugliano,e le medefime caffe 
poke immobili in luogo decente; e ficuro per le ragioni già dette . Però 
mentre parla d'vna caffetta fola ddr Sh s'apriua à diueri,& inquel» 
la;n6 folo fivedeuanole reliquie;che vi erano,mà anco fi toccauano im- 
mediatamente, e baciauano da diuoti; bifogna neceffariamente dire;che 
in detta caffettamon erano li «cé corpi di detti Sanci Martiri, mà folaméte 
quelle poche reliquie delli medefimi,che hanno hauuto fempre gl' Auct- 
linefi , & al prefente conferuano in trè fimolacri d'argento, nelli quali fi 
moftrano; (i vedono;e fi adorano in detta Chiefa , 

Nè vale il dire, che li corpi di detti Santi Martiri in quel tempo ftaua- 
no conferuati in altro luogo , & inaltri vasi diuerfî, e diftinti dalla detta, 
caffetta; perche come detti corpi non furono transferiti alla Chiefa d'A- 
uellino, conforme s'è replicato più voltescosì non s'è potuto mai aligna- 
re,nè moftrare il luogo particolare,doue nella medefima Chiefa fiano fta- 
thò fiano conferuati . | 

Secondo fi forza il medefimo Scrittore prouare la fua opinione con fi- 
gurare nel foglio 163. due translationi delli corpi di détti Santi Martiri, 
la prima fatta dal Vefcouo Guglielmo dal luogo chiamato Pretorio alla 
Chie(a d Auellino, nell'ifteffo tempo che furono ritrouati; e la feconda, 
fatta dal Vefcouo Roggiero dal vi, qva furono collocati da det- 
to Guglielmo Vefcouo, in vn'altroluogo di detta Chiefa , doue dice che 
al prefente ripofano . Mà quanto tutto quefto fia alieno della verità,fi di- 
moftra cuidentemente . Primò, perche,fibene detti facri corpi furono ri- 
trouati à tempo di detto Vefcouo Guglielmo , equefto tentò transferirli 
alla Chiefa d’Auellino , nondimeno, come s'è accennato,per il miracolo 
occorfo del carro refo immobile miracolofamente nel luogo chiamato il 
Termine,prima che detti facri corpi víciffero li confini di Mercugliano; à 
quefta Terra furono transferiti , & ad Auellino furono tranfporrate vna, 
mafcella di quelli,nè anco intiera, & altre poche offa piccole da Gugliel- 
mo dell’Archidiacono nel modo accennato di fopra. E della translatione 
di quefte poche reliquie s'intende quando il Vefcouo Roggiero dice. 
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"Quinque miracula que in ipfa translatione Chriftas Dominus fuis demonstra- 


nit fidelibus, ut ab illis, qui viderunt, & audierunt excipere pormishic annsin- 
‘ciare curani . Perche parla, non di translatione fatta à fuo tempo, mà di 
quella fatta à tempo del fuo predeceffore ; mentre afferma;che vuol rac: 
contarc cinque miracoli nella medefima occorfì; riferitili da quelli itefi, 
che l'haucuano vifi, & intcfi da altri; Dunque non fi può intendere d’al- 
tra translatione, fe non di quella fatta à tempo del fuo predeceffore; nè 
di altre reliquie di detti Santi,fe non di quelle poche;che al prefente fo- 
no in Auellino;perche à tempo di detto predeceffore, e per caufa di det- 
te poche reliquie conferuate all'hora nella caffetta predetta nella Chie- 
fa d’Auellino; e non di tutti li corpi delli medefimi, occorfero li cinque.» 
occorfo in perfona della Conteffa di Serino. | 
Ilche fi conferma da gl'effetri; perche mai detti corpi facri fono ftati vi- 
fti nella Chiefa d'Auellino, nè mai s'è faputo il luogo particolare ; doue 
in quella fuffero ftati transferitie collocati in quefta prima translatione; 
e pure quando ciò fufse ftaro verosfi potrebbe;e douerebbe fapere,ò per 
fcritto, ò per comune, & antica traditione;fi come fi è faputo,e fi sà, che» 
vi fono ftate fempre;e vi fono al prefente dette poche reliquie. Et all'in- 
contro da tempo immemorabile;non folo perantica traditionese fcritture, 
mà realmente.» & in effetto dal principio, che furono ritrouati detti fa- 
cri corpi;fono ftati vifti;toccarisriucriti,& adorati, e fino al prefente fi ve- 
dono conferuati nell'antichiffimo reliquiario della Chiefa di Mercuglia» 
no; dunque à quefta;e non alla Chiefa d'Auellino furono transferite . 
La feconda translatione , che nel luogo citato nota ikmedefimo Scrit- 
tore effere ftata fatta dal Vefcouo Roggiero di detti facri corpi da vn luo- 
:g0 ad vn'alero della Chiefa d'Auellino,la Rimo aísolutamente chimeri- 
ca,e fauolofa ; perche,mentre il fuo predecefsore Guglielmo non fece la 
prima translatione di detti facri corpi alla Chiefa d'Auellino, impedito 
dal miracolo del carro fatto immobile; cosi né meno egli potè fare la fe. 
conda delli medefimi corpi di detti Santi , e fel'hauefse fatta, fi fapereb- 
‘bero i og peer dnine doue li collocò ; efsendono quefte cir. 
-coftanze necefsarie, & efsentiali d'vna translatione, E quando il Vefcouo 
Roggiero parla di translatione,e dice.Quaproprer ego Rogerius prapotentis 
Dei , & Apostolice fedis gratia Abellinenfis Bafilice Antiffes ad ipfius bono- 
rem, & gloriam Sanitorum Martyrum translationem Modestini , Cr fociorum 
‘Imaiori qua fieri poterit pietate , Cy apparatu magnificentiori faciendam. 
curati y vt Sanctorum memoria celebris babeatur, Templique M iniffri ad fane 
éfimoniam , ac pietatis opera incitenturs Cy reliqui Ciuesad maiorem Dei, fan- 
orumque cultum follicitentur ; Per l'accennate raggioni non fi può inten- 
-dere in fenfosche detto Vefcouo hauefse veramente transferiti da vn luo 
go ad vn'altro della Chiefa d'Auellino li fudetti corpi di trà Santi Mar- 
tiri;perche queftiscome non fono ftati mai in quella;così non poteua tráf- 


miracoli narrati dal Vefcouo Roggiero, come s'è prouato nel miracolo - 


'ferirli. Per nome dunque di translatione fi deue intendere la fefta di 


quella; perche lhauendo il medefimo Prelato intefo ; che Iddio in quei 
principij haueua operato l'accennati, e molt'altri miracoli alla prefenza, 
c per mezzo di quelle reliquie già dette, ancorche pochestranfportate da 
Guglielmo dell'Archidiacono nella Chiefa d'Auellino j peraccendere» 
maggiormente gl'animi di quei popoli alla divotione,e riuerenza di detti 


-Santi Martiri, & à maggior honore; e gloria delli medefimi,inftituìla fefta 


della 
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- dellaloro translatione ; & ordino che quefta fi celebrafse ogn'anno con 


‘ogni poffibile apparato 3e follennità nell'iftefso giorno, che furono ritrò. 

eye portate nel modo ‘accennato da detto Guglielmo ad Auellino; Il 
che fù alli qoi Giugno;e quefto è il vero fenfo delle citate parole, come 
ogn’vnovedei — S T nani —— EET 324 
> "Néofta quello foggitingeil medefimo Scrittore f.178. & feq. che feli 
corpi di detti ‘gloriofi Martiri Modeftino , e Compagni non fuffero ftati 
transferiti nella Chiefa d'Auellino ; non fi farebbe potuto in quella infti- 
tuire la fefta della lor translatione ; nè fi hanerebbe potuto fin'al prefen- 
te epét l'auenire celebrare la medefima fenza manifefto errore;perche fe 
in quei tempi antichi li Vefcoui da per loro poteuano canonizare , e di- 
chiarate alcuni per Santi, che è il più; tanto maggiormente potcuano in- 
ftituitela féfta della translatione delli medefimi, che è il meno; ancorchè 
in quella Chiefa; oue (i celebrava, non fuffero ftati li corpi inticri, ò reli- 
quia infigne;mà folo quiete femplice reliquia delli medefimi Santi,co- 
me potrei prouare, e dimoftrare con infiniti efempii antichi; E fi confer- 
ma dal fopradetto decreto fatto dalla: facra Congregatione de Riti nel- 
l'anno 1628.con il qualesmentre fi prohibifce;che fi pofsa celebrare fefta, 
ò officio di Santo , clie non è nel Calendario Romano, fe di lui non fia in 
quella Chiefa reliquia infigne ; come il‘Capo, Braccio, Gamba; è fegno 


‘chiarosche prima di detto decreto s'è potuto celebrare, e de fatto fi fono 


celébratein molte Chiefe le fefte de Santie translationi delli medefimi; 
benche in quelle non vi fuffero li corpi intieri , ò altra Reliquia infigne» 
de Santi;c però bifogna dire,cheli Vefcoui d'Auellino antichi non han- 
no fatto errore in inítituirese far celebrare la fefta della translatione del- 
le reliquie di detti Santi Martiri ; efe doppò detto decreto nella medefi- 
ma Chiefa d'Auellino s'é continuato à celebrare 1a medefima fefta ; ció fi 
è fatto, è fà; noa perche in derta Chiefa fiano li col di detti Santi » mà 
perche quefti fono Padroni’, e Protettóri della Città, e per tempo imme» 
morabile è (lata celebrata ; conforme la confülta datali dal Padre Gili, 
bertr.'- ; . l poete panini Šat 
Efe nella Terra di Mercugliano ancora ‘s'è celebrata fempre, e fi cele- 
bra detra feltiuità della tránslatione di detti Martiri,è ftato,& è,non aíso- 
lutamente' per la fola rivierétiase divotione,che hanno li popoli di quel- 
la è detti Santi; nè per caufa, che per molti centanaia d'anni fono ftati fe- 
peliti preffo detta Tetra; nè perche viui habitorono nella medefima, 
Terra, inftrueüdo quei popoli alla fede , come falfamente afferma detto 
Scrittore fol; 180, mà principalmente l'hanno celebrata € celebrano per 
caufa, che li loro corpi furono rranfportati nel modo miracolofo accen- 
nato dí fopra alla loro Chiefa ; c quiui in vü reliquiario antico fi fono $E- 
pre cónferuati; e confertano . Altrimente quando non haueffero hauuto; 
nè háüeffero al prefenre detti corpi di Saüti Martiri, non hauerebbero 
tuto celebrare détta fefta;álmeno doppó Fattó l'accennato decreto del- 
'Sacrá Congregatione de Ritise pure fi vede,che hanno feguitato, e fé- 
gùîtano dit celebrarla fénza interrottionc alcuna , come fecero gl'Auelli- 
nefi, e cosi fperano di fare per l'auuenire.. : DT 
^ UNE infent la mèdêlima Terra di Metcugliano celebra detta fefta della 
Tisrslatione di detti Sahti Martiri, per caufa, che ftia nel riftretto della. 
Diocéfe d'Auellinojó Aa il po 93 € Clero di quella ftia foggetto al 
Veftouo di detta Città 5 come falfamente foggiunge detto Scrittore nel 
t citato 
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citato luogo,dicendo. E fe ips Mercugliano la feffiuitd della Translatione nel 
medefimo giorno fi celebrasé per effer nel riffrettò della Diocefi d Auellinoye tå- 
to il Clerosquanto il popolo rifpetto al fpirituales al Vefiouo di questa CHAIN 
flatis fanno foggetti: Perche detta Terra di Mercugliano , hà bauuto fem- 
re, & hà il fuo tenimento,e territorio feparato da detta Diocelì d'Auel- 
fino, dalla quale però è ftata fempre efente, nè mai il Popolo ; ó Clero è 
fiato, nè (tà di prefente foggetto à detto Vefcouo;conforme il medefimo 
Scrittore confeffa,foggiungendo immediatamente alle citate parole;e di- 
cendo.Non offantesche à Monaci di Monte Vergine non fi sa fotto dure 
ffo stiano foggetti.Dal che (i vede vna manifefta contradittione;e falfità in- 
fieme;perche fe il popolo,e Clero di Mercugliano fláno foggetti;confor- 
me egli con le prime parole figura,al Velcouo d'Auellino, come poi fog- 
giunge, che ftiano foggetti alli Monaci’, e Monafterio di Monte Vergi- 
ne? Il dominio, e giuriditione fpirituale è indiuifibile ; fe dunque fofi» 
del Vefcouo , non potrebbe effere nel medelimo tempo di Monaci; 
mà perche à Monaci, & à Monte Vergine, tanto il Clero, quanto i 
popoli di Mercugliano fono ftati fempre , e ftanno al prefenre fogget- 
ti; falfo èche fiano ftati,ò fliano fogggetti al Vefcouo d'Auellino; e con- 
fequeremente è anco falfo, che li medefimi celebrano la fefta della Trif- 
latione delli corpi: di detti Santi Martiri alli ro. di Giugno , per le caufe 
affignate dal moderno Scrittore ; mà affolutamente , c principalmente » 
erche in ta! giorno furono ritrouati,e miracolofamente transferiti alla, 
i Patriae Chiefa. MEM dei ad 
Falfo ancora è quello , che il medefimo Scrittore moderno dice nel 
fol.168.chequei di Mercugliano non poteuano dare impedimento alcu 
vo di pigliare li predetti corpi di Santi Martiridalluogo chiamato Preto- 
riosnè al Vefcouo,nè à Cittadini d'Auellino;per caufa,che ranto le perfor 
ne,quanto il luogo era foggetto,e nel piune nel temporale ad Aucel- 
lino; perche quefto apertamente contradice alla leggenda dell’Inuentio- 
ne di detti corpi Santi,apportata da lui fol.188.. Nella prima lertione del- 
Ja quale fi dice,che effendo (tato avifato il Vefcouo Guglielmo det Juo- 
g9» doue giaceuano nafcofti detti corpi Santi , per qualche tempo andò 
enfando, e difcorrendo in che maniera con quiete,e fenza tumulto del 
popolo di Mercu liano, che era più vicino à detto luogo, haucffe potuto 
transferirli . Brolins Epif pas ad eorumdem Sanctorum illic faciendam. 
translationem commonitus futt idemque dil mente, dy animo prauoluebat guo- 
nam modo pacificè Cr abfque vlla contigui populi commotione fui voti compos 
reddereiursSe dunque detto Prelato andò penfandoye trovando occafione 
opportuna, per privare quietaméte dette facre reliquie dal luogo detto 
Pertorlegna chiaro eene ati luogo, nè il opolo di Mercuglitnn con: 
FE era foggetto al Vefcouo, à alla Citrà d’Avellino,perché fe.quefto 
ffe ftato if Superiore ; fenza GELAS Oerang colore, doppò inteío, 
che itii erano detti corpi Santi, vi farebbe andato; non furtivamente, e di 
naftolto, come andò; mà alla publica in compagnia della maggior parte 
della gente della Città; e con la fua autorità,e dominio, fe l'hauerebbe» 
preh a caps 4 i om ie | ER 
«Di più, quando foggiungenel medefimo foglio che quei d'Auellino 
Pr is nelle pene ftabilire P SE Sig acri Canoni ferrea 
foro,che fenza fp lale facoltà della danta Sede Apoftolica rubbano;e pi- 
gliano î corpi di Santi da quei luoghi, oue ripolano con terminata fepol- 


da i 


tura, 
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tura,moftra non hauer letto,nè Bolle di Pontefici,nè Canoni,nè Concilij; 
quali tutti dicono, e particolarmente il Concilio Magontino celebrato 
nell'anno 813. fotto Carlo Magno Imperadore regiftrato Tom. 3. concil. 
fol.195.cap.55.e riferito c.corpora de confecratione diftin&.r.che li cor- 
pi di quei Santi , li quali s'hanno eletto trees luogo in perpetua |fe- 
pultura non (i poffano transferire dal medefimo luogo ad vn'altro fenza 
licenza de Pontefici, e fenza incorrere nelle cenfure fulminate da effi . 
Deinceps verò,dice il citato Concilio, Corpora Sanctorum de loco ad locum 
nullus prefumat transferre fine confilio Principis. Dalle quali parole fi caua 
chiaramente» che e d'Aucllino non potevano transferire li corpi di 
detti Santi Martiri {enza incorrere nelle fulminate pene ; nelle quali non 
incorfero già quei di Mercugliano, ancorche l'haueffero transferiti nella 
loro Chiefa ; perche ciò fecero per mera neceffità di non farfi leuare quei 
pretiofi Tefori à loro douuti, per effere ftati trouati nel loro tenimento, & 
anco per efeguire la volontà di Dio,che col miracolo del carro immobi- 
le, e poi delli buoi , che fenza guida tirorono detto carro con le Reliquie 
fopra verfo Mercugliano, à pieno manifeftò , che voleua fi conferuaffero; 
& adoraffero in detta Terra ; oue viui, e doppó morti erano ftati gran; 
tempo . ^ i 
Nè fuffraga al moderno Scrittore quello apporta. fol. 170. che Mario 
della Vipera fcriuendo la vita di San Modeftino,e Compagni nel Catalo- 
go di Santi, che fà, conchiude fol. 16. che li corpi di detti Santi furono 
transferitiad Auellinio Vipera . Vade ab Angelo notte eduéti apud Abelli- 
num inlocums qui Pretorium dicebaturyoeninnt y ibique nom multo pof obdor- 
mierunt in Dominosibique fepulti . Quorum corpora ab Epifcopó Abellinenfi Gu- 
lielmo Secundo regnante Abellinum translata funt multis miraculis perpetra- 
tis. Perche quanto fcriue il Vipera di detti Santi confeffa nella margine» 
del fine della leggenda hauerlo cavato della loro vita, e paffione mano» 
fcritta » che diuifa in molte lettionifi conferua nella Chiefa d'Auellino . 
Dicendo, Ex paffione mannféripta in multas lectiones digeffa » qua in Ecclefia 
Abellinenfi feruatur.Il Vipera dunque non afferma;mà riferifce, quello hà 
trouato fcritto da altri. Però nella leggenda antica, che fi conferua nella, 
Chiefadi Mercugliano,ritrouo, che li cerpi di detti Santi Martiri furono 
transefiti;come hò detto più volte,non ad Auellino, mà à detta Terra di 
Mercugliano.Qual fia la più vera di quefte due leggéde; Quella d'Auel- 
lino fondata in vna femplice pretendenza d'hauer detti corpi Santi; ò 
quella di Mercugliano fondata nella vera » e reale pofseffione di quelli, 
che hanno conferuato,& attualmente conferuano mel lor reliquiario;lo ri- 
metto all’arbitrio di chi hà fano giuditio. Nè è da marauigliare, che il Vi- 
pera ; ò altri nel fcriuere fi fiano aualuti della leggenda della vita di detti 
Santische fi conferua in Auellino; perche è ftato fempre coftume di Scrit- 
tori » quando hanno voluto comporre, e dare ia luce qualche opera nella 
uale hanno fatto mentione di alcuni Santi ; procurare d'hauer le copie» 
delle leggende delle lor vite;nó dalle Terre;ó Villesmà dalle Città,e Me- 
tropoli della Chriftianità, che effendono refidéze de gl'Ordinarij, fi pre- 
fuppone; che in quelle più,che in altre s'habbia luce delle cofe Ecclefia- 
flichesmà quando haueffero hauuto notitia; che in Mercugliano veramé- 
te fi conferuano detti facri corpi ; certo è, che non della leggenda della.» 
Chiefa d'Avellino ; mà di quella di Mer «ugliano , che è più conforme al 
fatto > fi farebbero aualuti . Sicome hanno fatto molti, & in particolare il 
V Pa- 
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Padre Don Félice Renna ; il quale fapendo bene come Cittadino di Mer- 
cugliano; che li corpi di derti Santi Martiri fi conferuano in derta Terra y 
per haucrli egli vifti, riueriti , & adorati nel reliquiario di quella Chiefay 
non folo afferma nel fol. 30. della vita di S. Guglielmo ; che li corpi di 
detti Santi fi conferuano iu Mercugliano;:mà anco promette di fcriuere,c 
mandare in luce quáto delli medefimi confeffa hauer crouaro nelle fcrit- 
ture antiche;dicendo. De Sano Modestino Antiochra Epifeopo, Florentino,d 
Flauiamo Diacono, Quorum Corpóra in Terra Mércuriani 1n perpulchri fà- 
erario locata venerantur, fauente Deo,qua in firiptaris antiquis tmwenta funt y 
posteris enarrabimas. lchenon € efeguire preuenuto dalla morte . 
Né fi contradice punto il medefimo Renna;per caufa che nel foglio 16. 
à tergo dell'i(teffa vita di S. Guglielmo da lui compofta , (i troua notato , 
che frà le reliquie, e corpi fanti, quali fi conferuano in Monte Vergine», 
fia pofto nel quarto luogo il corpo di S. Modeftino con quette parole». 
Corpus Sancti Modeftini Epifcopt , e Martyris , perche, eflendo ftato mo- 
fiaco di Monte Vergine,oue bà habitato; & hauuto anco qualche carica» 
ben doueua fapere „che il Corpo di S. Modeftino non è altrimente in» 
Monte Vergine} si perche fitrouarebbe notato nella tabella antica, nella 
uale Ranno regiftrate tutte l'altre reliquie , c corpi di Santi; che fi con- 
F var in detto facro Mona(terio; si anco ; perche;quando vi fufle ftato, 
à vi fuffe al prefente, fe ne farebbe celebrato; e celebrarebbe la fefta con 
l'officio doppio; conforme s'è fattose fà di tutti gl'altri fanti,i corpi, e reli- 
quie infigni de quali ftanno in detto facro tempio di Monte Vergine» . 
Oltre che come Cittadino di Mercugliano ben fapeta , che il corpo di 
detto Santo Modeftino è ftato, & è nella Chicía di detta Terra con quelli 
de fuoi Compagni Fiorentino, e Flauiano ye l'ha confeffato nel folio 30. 
della medelima leggenda; Per quelte ragioni dunque non poteva contra- 
dirfi;E però bifogaa neceffariamente dire, che detta affertiva non fia fuas 
mà fia ftato errore di (tampa ; e vuol dires Corpus Sunt? Modei Leuite, c 
Martyrissattefo il Corpo di San Modefto;e non di Modeftino è in Monte 
Vergine;conforme appare apertaméte nella rabellá antica di detta Chie- 
fa;dalla quale però fi celebra la fefta di detto S.Modefto có l'officio dop- 
alli 2.di Ottobre;non già che in detto giorno fufit ftato il fuo felice 
tranfità ; perche quefto fü alli 12. di Febraro ; mà perche alli z. di Otto- 
bre fü detto corpo facro transferito à detto Monafterio. come fi dirà à 
fuo luogo. 
Tanto meno fuffraga à detto moderno Scrittore l'altra ragione; che 
egli apporta nel f.18 1.per prouare la fua falfa opinione;dicendo.Per fine 


fé li corpi di Santi Martiri altrowese non in Anellimo f ripofaffero,falfo farias 


quelche dice il Reana con altri, che nella feconda canfacratiome della Chiefa di 
Monte Vergine Guglielmo Veftoub di Auellino confacrandofi il terzo altare, vi 
baue ffe vipoffa la reliquia del Santo Vefisno , e Martire Modeffinosche è quell- 


75 appunto del braccio, che dalli Padri di detta Congregatione s'efpone nel puw- 
lico incaffrato in argento,poiche fè in Auellimo il corpo non vi faf ato, nom 


 banerebbeporuto pieliarlo s e portarlo à detta prato . Perche mai il Renna, 


hà detto,cheil Vefcouo d’Auellino nella confacratione della Chiefa di 

Monte Vergine haueffe portato reliquia di San Modeftino; ò d'altro Sã- 

to à detta Chiefa,e quella pofta nel terzo altare ; che fi confacró , come 

potrà vedere chi lo leggerà ; 17i folo nel fol. 1 r, facendo mentione della 

foleane confacratione di detta Chiefa di Monte Vergine fatta la "a 
i a 
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davolra,dicesche à a interuennero l'Arciucícoui di Beneuento,e di 
Salerno; li Vefcoui d'Auellinosdi Sant'Angelo Lombardosdi Mõte Cor- 
uinosdi Triuento;d'Auerfasdi Frecentosdi S. Agata, di Sarnoydi Telefasdi 
Triuico, d'Afcoli, e della Vulturara, con molti Abbati inuitati tutti dalt- 
Abbate di Monte Vergine di quel tempo;chiamato Gio:dicendo;quando 
parla di detto Abbate . Anne Domini 1182. Subdifos Prelatos invitanitsà Renna 
ad Templi dedicationem fuere prafentes; Onde fi deue profupponere; che (i. 
bene tutti li detti Prelati furono prefenti, non tutti fecero la funtione ; & 
tto di confacrate la Chiefa,e l’altarismà vn folo;e quefto fù il più degno 
Arciuefcouo fecondo la Regola comune , Vbi maiors minor ceffas: E fi ne 
vede la prattica nella cófacratione de Vefcoui, che fi fà da vnoil 
più degno;e l'altri due affiftono folamente;dunque il Vefcouo d'Auellino. 
non fece egli la feconda confacratione;e però non è maggior ragione;che 
" tofto da lui fuffe ftata portata detta reliquia di S, Modeftino à Monte 
ergine; e non da altro di detti Prelati: O vero,the il medefimo Abbate ` 
Yhaueffe più tofto portata da Mercugliano;ouc ftaua;e ftà il corpo di det- 
to Santo. E fe pure detto Veícouo d'Aucllino haueffe portato qualche 
reliquia; è fafosche quella fù vn'offo del braccio di detto Santo Mode- 
ftino., e che fia quello incaftrato in — efpofto al publico, come dice 
il moderno Scrittore;si perche mai nella Chiefa di Monte Vergine è ftatay 
nè al prefente fi trouà reliquia di detto Santo Modeftino incaftrata parti- 
colarmente in vn braccio d'argento,& efpofta al publico; attefo fe vi fuf- 
fe (tata ; ò al prefente vi fuffe ; tarebbe notata nella tabella antica, oue 
ftanno tegiftrate tutte l'altre reliquie, che fono in detta Chiefa di Monte 
Vergine; sìanco, perche il Renna parla, nom d'vn offo folose di vna fola. 
reliquia,mà di più;non di S. Modeítino folamente,mà anco di fuoi Com- s 
pagni,dicendo. Tersium altare ex Meridionali parte ad Apoffolorum Petridr. Renna: 
Pauli honorèm confecratma cum bis reliqujs Sanciornm Martyrum,Modefti= 
ni,Florentisi,& Fabiani, Apoffolorum Philippi,cy Iacobi SS.Sergy & Bacchi. 
$.Theodoris S.Sebaffiani,e S.Eugenij Canfefforis; Il che fi conferma conl'at- 
to publico fatto di detta confacratione » nel quale frà l'altre fono lefe- 
quenti parole. I» tribuna ex parte meridie Altare confecratum efl in homorÈ rrgromito 
beatorum Apoflolerum Petri, c Pauli, im quo dw irn t be reliquie v pofo- di confacra: 
lornwm Petri, Philigpisc Tacobi,SS.Martyrum la Bürchósi d dee oot 
ni; S. Theodori, S.SebastianisSS.Sergy, C" Bacchi,d" Sancii Eugeni Confefforis » 
Sicome dunque dalle reliquie di S.Filipposdi S.Giacomose dell'altri Sane 
ti nominati ripofte in detto altare non fi può inferire ; chequello fecela 
confacratione;ò altrodi detti Vefcoui l'haueffe pigliate dalli corpi intie- 
riche di detti Santi haueffe hauuto ; cosi né meno dalle reliquie di Sans. 
Modeftino,e Compagni,ancorche portate per detta confacracione dal Ve 
fcouo d'Auellino, fi deuc argomentare, ché l'haueffe pigliate dalli edu 
intieti di detti Santi martiri ; mentre nella citata autorità fi parla equ 
mente di tutte le reliquie delli nominati fanti ripofte in detto altare con- 
facrato: E però bifogtia neceffariamente conchiudere;che tutte dette reli- 
quie non affero infigni, mà molto piccolese minute; conforme per ordi- 
natiofiadoprano nelle confacrationi delli altari; e che; quando pure fuf- 
fero flate portate dal Vefcouo d'Auellino , quefto l'haueffe pigliate da, 
quella mafcella,& altre poche offa piccole;che di San Modettino,e Com-. 
fi fono conferuate, e fi conferuano nella Chiefa d'Auellino , c nons 
li corpi delli medefimi Martiri, che mai in quella ras " 
2 i 
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i Si vanta nel foglio 183. il medefimo Scrittore moderno di autenticare 


la fua opinione dicendo . S'ausentic è detto dal Sommo P 
pred urere. a (TUR aad deroga mie" ai 


` eeffeà ciafiuno de fedeli vifitando nella Carbedrale Chiefa d'Auellino il corpo 


 Vefcones che im quei tempi era à tutti Ea gr pum indulgenza» 


: conse fi vede dal Brene ito in Auignone , qual fi conferua nell'Archiuio del 


della Cathedrale, del fequente tenore . 


— Clemens Epifcopus ferans um Dei.Vniuerfis Chrifti ifti fdelibuspra 


Glorie, qui [na mundum illuminat ineffabili claritate, & pia vota fidelium des 
ifa Cimes fima Maieffase [perantium y tunc precipue fauore profeguitur s 
cum denota i bumilitas Santorum meritis precibus adiusatur.Cupien- 
tes igitur, vt Beclefa Auellimenfis in bonore ,ac fub vocabulo Beati Modeffini 
Martyris, atque Pontificis venerabilitèr dedicata , in qua corpus eim[dem;prout 


` afferitur y requiefcit ,à Chrifli fidelibus congruis honoribus frequentetur, c vt 


Chrisli fideles ed libentius caufa deuotionis confluant ad camdem , quo per hoc 
vheriùs dono celesti gratia ibidem confpexerint fe refettossde Omnipotentis Dei, 
è Beatorum Petrisc Pauli Apoffolorum eius aucforitate confifis omnibus verè 
entibus, confefsissqui in Natiuitatis," Cengsac Refurrettionis Domini 
nofiri lef Chrifli y ac fingulis Beate Maria Virginis matris eins, nec non Apo- 
Holorumsac Martyris prediforum feftinitatibus prefatam. Ecclefiam deuote 
vi int; annuatim centum dies de iziunifis eis penitentysfingulis 3.pre- 
dictorum feffinitatum diebus , quibus [upradictam Ecclefiam vifitauerint , ot 
ur mifericorditer relaxamus. Datum Aucaionis xix.Kalendas lamuargi 
Pontificatus mostri Anno Tertio +. Y 
- Però s'inganna più apertamente; e chi và confiderando il fudetto Bre- 
ne, trouerà che non autentica punto la fua opinione; perche il Pontefice» 
non determina ye dichiara egli, che il Corpo di San Modetftino ftia nella, 
Gbhiefa d'Auellino ,mà fi riporta, e riferifceall'affertina fattali nella fup- 
plica,che fe li diede per tal gratia,dicendo;Ix gua corpus eiu[demypreut af- 
feritursregniefeitsfe detta affermatiua fia verasciafcuno lo può argomenta- 


. ; fe da quello s'è detto fin hora,c fi dirà appreflo: Dico folamente io;che è 


"molto aliena dal fatto:Sicome è quell'altra pofta nel medefimo breue;che 


la Chiefa d'Auellino , nella quale gl'Auellinefi efpongono, che ripofa il 
corpo di San Modeftino Vefcouoye Martire fia dedicata al medefimo San- 
to ; come appare da quelle: fequenti parole del fopradetto breue». 

Cupientes igitursvt Ecclefia Anellinenfisin honoresér [nb uocabulo Beati Mo- 
deftini Martyrissatque Pontificis venerabiliter dedicatayim qua us e eiufdem, 
prout afferitur reguieftitsperche la Chiefa, oue pretende il moderno Scrit- 
tore fia il corpo di San Modeftino, è la Cathedrale d'Auellino, e quefta è 
dedicata alla Beata Vergine Madre di Dio conforme afferma egli mede. 


. fimo fol.181. dicendo, Er il Diocefamo Sinodo celebrar fi potrebbe , è nella fe- 
` o fliuità dellaaffamta in animascr in corpo in cielo della gram Madre di Dio Ma- 


ridsdi cni la Cathedrale Chiefa tiene il titolo. Dunque non è vero; che fia, 
dedicata à San Modeftino; e col fuo nome fia intitolata . 

iir alieno dalla verità è quello afferma il medefimo Scrittore,che in det 
tonno 1308:ilGorpò di S.Modeftiao:era.à tutti palefe,e manifelto.E pe- 
1o li dimádo, perqualcanfa al-prefente, anzi per il tépo adietroche i più 
vecchi 6 poífono ricordare, l'ifteffo corpo del medefimo Santo è fatto tal- 
mente occulto, intepetibile, & inuifibile, che né per fcritto; nè per tradi- 

i2 pv tione 


. doue ripofano?Certo;che ciò argomenta,come hò dettó 
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tione fi sà nè meno il luogo oue (ia flato, e ftia; nè il tempo; il modo; e» 
l’occafione nella quale li EM di detto Santo se Compagni furono ripo- 
fti, e naícofti?Come è poffibile, che dall'anno predetto ores Popoli 
d'Auellino habbiano perduto talmente la memoria delli corpi di detti 
Santi Martiri loro Padroni, e Protettori, che nè anco Sepa il luogo 

i fopra;ò qual- 
che gran loro fceleratezza; per la quale Iddio fi fia mofsoà darli vn tanto 
gran caftigo di cancellarli dalla memoria , e farli perdere vna cofa di 
tanto grand'honor loro, & vtile; ó gran trafcuraggine:Nè l'vna,nè l'altra, 
taccia loro conuiene; Non la prima, perche fono genti di gran diuotione, 
& ofseruanza delle cofe Ecclefiaftiche, & inchinata al bene; e però non fi 
ne può di quella argomentare peccato tanto graue; che meritaffe tales 
gran pena; Non la feconda, perche;fc per fpatio di 450.anni; c più hanno 
émpre hauuto viua memoria di quella folo mafcella, & altre poche reli- 
quie,che al prefente hanno di detti Santi Martiri, tenendole conferuares 
con fomma veneratione;cuftodia;e diligenza; tanto maggiormente haue» 
rebbero fatto , quando hauefsero hauuto li loro corpi: Bifogna dunque» 


necefsariamente conchiudere, e dire ; che mai nella loro Chiefa, e Città - 


hanno hauuto i Corpi di detti Santi Martiri ; € che però non fánnoà dire 
il luogosdoue fiano ftati, ò al prefente ftiano . JR) 

Molto più falfo poffo có ogni verità dire; fia quello i] medefimo Scrit- 
tore nel fol.646. afferma, che Io habbia confeffato più volte; che li corpi 
di Santo Modeftino,e Compagni non fiano in Mercugliano, mà in Auelli- 
no, dicendo , Ez à bocca piena con fomma verità Gio: Giacomo Giordano , sì al 
prefente tenendo la general prefettura di Monte Vergine, come prima nel tempo 


feffato à diuerfé perfone degne di fede, che in Mercogliano non vi il corpo di 
detto Santo y con l'altri de i compagni, mà le fole loro reliquie» Perche iò nel- 
l'anno 1630.fui eletto Generale fuor d'ogni mio merito;e nell'anno 1633 
confermato, e nouamente eletto dal medefimo Capitolo per trè altri an- 
ni; e nell'anno 1636.parimente confermato per vn'altro triennio; fi che hò 
continuato detta carica di Generale noue anni continui ; e doppó hauer 
vacato trè anni; nell'anno 1642. di nuouo per trè altr'anni eletto;& ogn'- 
anno di queftiscome Ordinario nel Spirituale;e temporale, hò vifitato tut 
tele Chiefe di Mercugliamo,e principalmente la Chiefa maggiore ; & in. 
uella il reliquiario;nel quale hò vifto,& adorato le facre reliquic;e corpi 

i Santo Modeftino,e Compagni parte di quelli conferuati in trè caffet- 
te; e partein trè fimolacri d'argento efpofti al publico; Anzi nell'anno: 
1638. perche haueua cominciato à componere quéfte Croniche ; nelle» 
quali doueua trattare di detti Santi Martiri come già hò fattoscon l'occa- 
fione, che haueuano honorato;e quafi relo Sacro Monte Vergine cori la, 
loro prefenza,e con diuerfe penitenze fatte in quello; e con la loro mor- 
tee fepoltura ; per fcriuereil tutto con verità,mi rifolfi, non folo vifitare » 
femplicimente dette facre reliquie, come haueua fatto per il paffato , mà. 
con qualche maggiore diligenza; e però mi feci chiamare tuttojil Clero’, 
quelli del gouerno;e li più principali di detta Terra,frà li quali vi furono 
alcuni Medici Fifici,e di Cirugia;alla prefenza di quali volfi minutaméte 
vederes& offeruare tutta la quantità, qualità, e grandezza dell'ofsa ; che fi 
conferuano in dette tre cafsette, e fimolacri; è doppó vifto.& ofseruato il 
tutto;fü conchiufo da detti Medici,Cirurgiye da tutti gl'altri;che Mes of- 
XY a 


Scrittore 
móderno. 


che la medefima temeuay e doppò il fine di quellayl'hàymon unama più volte con-. , 


è 
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fa (óno la maggior parte;e le pi — jea ipali di trè corpi humani: E che fia- 
ver Compagni;è prit che certo,sì per 14 
fama publica; sì per la comune, & antica traditione;si anco,perche in cia- - 


proprij otchise toccato con le ie mani dette facre teliquie , e i 
delli faderti Santi Martiri s come poti che habbia ponto relis 
care il contrario; che in detta Terra di Mercugliano mon fiano li corpi di 


catune poc 

dettosnè teftificato già mai; perche hauerci reftificato il falfo ; e fe ció af- 
ferma il moderno Scrittore, ès perche vuole autenticare la (ua falfa opi- 
nione con l'Autorità di vn Prelato; & Otdinario di detta Terra;mà s'ingi- 
ndsanzi tanto rtnaggiormente fi manifefta la fua falfità ; non folo, 

io teftifico, anco con giutamento,non hauer mai detto quelche egli affer- 
mas mà perche moftra non hauere altra ragione, c teflimonianza più effi- 
cacc per prouare la fua opinione;che detta fallità da lui chimerizzata, & 
affefmata. 

Vltimamente hò giudicato far rnentione qui ancora d'alcune alere fal- 
fità,fauole,e chimere fcritte,& affermare (caza autorità;e fondatnento ål- 
cuno fecondoil (uo folito dal medefimo Scrittore moderno, è feruirà per 
maggiormenre confermare l'accennata fua falfa opinione circa li corpi di 
detti Santi Martiri Modeftirio,e Compagni, & infieme per fodisfare alla, 
èufiofità di Lettori. "2 : 

+ Primo dice; che il gloriofo Martite San Modeltino fü Vefcouo d'A- 


| uellinó;affermatione molto aliena dalla verità, e contraria al comune på- 


rére di tutti quelli ; che fcriuonola vita di detto Santò ; & in particolare 
del Vipera, Ferrario,RegioyRennà, e molt'altri, ché affermano fufse ftato 
folamente Vefcouo d'Antióchia, e non d'Auellino. Rifponde à quefto il 
medctimo Scrittore; e dice;che S.Modeftino fù per prima Vefcouo d'An- 
tiochia; però venuto doppò in Italia ; hebbe il governo della Chiefa d'A- 


‘vellinose cura di quell'anime;onde efsendo iui in tal gouerno morto , Ve- 


fcouo d’Auellino deue chiamarfi.Mà s'inganna a nte;perche dete 
ti Scrittori; ancorche dicano efprefsamente , che detto Santo fse ha- 
uuto in gouerno la Chiefa di Antiochia, non fanno però mai mentione. 
niuna,che hauefse gouernato anco la Chiefa d'Auellino;e puré doueuano 
farlayquándo l'haueffe hauuta in gonerno; perche cedeua à maggior glo- 
ria del medefimo Santosdcl quale non coftandosche habbia hauuto la cu« 
radell'anime de popoli d'Auellino, né meno fi deue affermare, che fufse 
ftato Vefcouo di detta Città:Di più li Vefcoui antichi s'eleggeuano,e no 
minauano al governo delle Chiefe,non da loro medefimi;mi,ò dal Clero, 
ò dalli Chriftiani ; c poi erano confermati dalli Pontefici pro tempore, ò 
da quefti immediacamente erano eletti. Non cofta da chi P cé Mo- 
deftino fufse ftato eletto Vefcouo d'Auellino; nè meno potè císet nomi- 
nato, & eletto dal Clero;ó dalli Chriftiani di quella Cirtà; percheà tem- 
poiche vifsé dettò Santo, € dall'Angelo fù guidato ia Italiayin detta Cit- 
tà d'Auellino tion V'erano , nè Clero, nè Chriftiani, mentre ancora nons 
v'era introdotta la Fede,mà era tutta Idolatra,e Gentile, come nota Paos 
lo Regio nella vita di S-Ipoliftro cap. t.dicendo . Ipoliffro Antiocheno gui 
data dal fao buon Angelo Cnffode fe me vennt ad habitare trà Sanniti nella a 
Città 
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Città d'Auellino y e quiui come vero ferno di Chrifto conofiendo il efe tutto 
jeno d'Idolatriascon mirabile valore, con fegmise con foem der. farfi 
— € qual'egli era y mollifiando con ladolcezza del fuo predicare le durez.- 
ze de cuori dî quella gente idolatra e conuertendola alla verità Chriffiana.. 
Hora Ipoliftrò andó;e dimorò in Avellino pochi anni doppó morto $.Mo 
deftino; come diremonella (aa vita; dunquesfe in Auellino à tempo di 
S.Ipoliftro,fecondo il Regio; tutta quella gente era idolatra, & infedele» 
enon vi erano Chtiftiani; tanto meno ve ne furono à tempo di San Mode- 
ftino, che viffe se fir in quelle parti prima di lui ; e confeguentemenre nè 
meno fü eletto Vefcotro di quella Città dal Clero; ò dalli Chriftiani. 
Replica à rari it moderno Scrittore » che S.Modeftino fir eletto Ve- 
(cono d'Auellino da Dio per mezzo d'vn'Angelo, che d’Amiachia à Lo- 
cri,& indi lo conduffe à detta Città, oue morì, e per haucre iui finita las 
fua vita,deue chiamarfi Veícouo d'Auellino; Mà tutto ciòè apertamente 
falfo perche, come fi legge nella fua vita,l'An elo non folamente guidò 
<.Modeftino , mà anco li fuoi Compagni, quali tutti conduffe, non alla» 
Città d'Auellino , mà al luogo chiamato Pretorio preflo alla Terra di 
Mercugliano paefe diftante; e di diuerfo, e feparato renimento da dettas 
Città d'Auellino , & in detto luogo Pretorio lafciati dall'ifteffo Angelo > 
non fi fà mentione,che mai più da lui fuffero ftati vifti,e vifitati; & iui an- 
cora dimorati per qualche rempo, alla fine morirono, € fürono fepeliti. 
Mentre dunqde nom fi troua feritto , clie S. Modeftino fuffe ftatocon- 
dottò dall Angelo in Auellino, nè che ini moriffe;anzi il contrariv;tanto - 
meno può affermare con verità il moderno Scrittore , che di quello fuffe» 
fiato Vefcolo il medefimo Santo, il quale;quando pure in Auellino fuffe 
motto,nè meno fi può dire, che di quello fue ftato Vefcouo; perche;per 
effere vno Vefcouo di qualche Città, non bafta che dimora in quella, mà 
bifogria, che della mede(ima habbia hauuto il dominio , € giuriditione» 
fpirituale , e la cura dell'anime, come fi vede; e prattica attualmente per 
tutto. cw EE S! nr 
Aggiungo, che fe $ Modeftino fuffe tato Vefcouo d'Auellino , il Ve- 
fcouo Ruggieri, che fcriffela fua vita,n'hauerebbe fatto mentione;sì per 
che liauerebbe apportato maggiore honore à quella Chicla, quando ha» 
uefe hauuto vn Santo per Paftore , e Vefcouo ; sì anco, perche farebbe» ” 
refultato à maggior gloria fua , fe haueffe hauuto vn predeceffore di 
quella fantità, che fù Modeftino . Di più il predeceffore di Ruggieri 


Guglielmo fù il primo Vefcouo , che inftitui la fefta di detti Santi Mar- 
. tiri come efpreffamente fi legge nella loro vita; dunque per l'adietro- 
non fi celebrava; e purés quando San Modeftino fuffe (lato Vefcouo di 
quella Città;doueua celebrarfi. Aggiungo vn'altra ragione, quale non.» 
150 fe poffa hauer replica , Heremperto fcrittore antichifsimo citato das 
Marino Frezza lib.1.de fabfeudis;dice che Auellino fir conftituito, € di- 
chiarato Città, e Contado à tempo di Aione, Principe di Bencuento. Aio Hesemper: 
Benenentamoruns Princeps Bari degens Gracos veg nal y audita fraude , "°* 
Atbanaffi, omni fFuitia depofita, cum tribus mili bellatorum veni Abelli- 
namque Ciuitas poiiea eretta efc Comitali dignitate infrgnita-Hora il Prin» 
cipe Aione;fecondolt comune opinione de Scrittori , regnò dall'anni di 
nofira falute 884. fino alli 890: e la Città s'intende quella propriamente, 
che hà il Vefcouo » come vuole Luca di Penna /. vnica sw. 3.de pe Luca di 
lil. 11. dicendo. Proprie autem dicitnr Cimitassgna habes Epifcepum; il che» Penna, 
con- 
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^ ftino,qual vifse feicento anni quafi prima di detto Principe,non fia ftato 
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conferma anco il Frezza lib.1.defubfeudis cap.de ciuit.Regni, mentre dice. 
Ciuitatesin Regno funt à denominatione Epifcoporum ; dunque fecondo He- 
remperto neceffariamente bifogna dire, che prima di detto Princi 

Aione,Auellino non fù Città,che hauefse hauuto Vefcoui,e che S. Mode- 


Vefcouo d'Auellino , mà d'Antiochi  folamet € , conforme dicono tutti 
nola che di lui fcriuono; Il che è molto probabile;e verifimile, perche 
e Auellino joma dell'anno 884. fufse (tara Città , che hauefse hauuto 
Vefcoui, vi farebbe qualche memoria, e notitia,ò per fcritto;ó per tradi- 
tione delli Vefcoui , che vi furono prima del tempo di detto Principe 
Aione, & in particolare vi farebbe qualche ordine, e ferie, fe non di tut- 
ti, almeno di buona parte delli Vefcoui predecefsori, e fuccefsori di San 
Modeftino fino à detto anno. Dunque, mentre nella Chiefa d'Auellino 
non è notitia,nè memoria veruna; Ò per fcritto,ò p traditione de Vefcoui 
prima dell'anno predetto 884. nel quale gouernò detto Prencipe Aione; 
bifogna conchiudere, che in detto tempo non fia ftata Città, che habbia 
hauuto Vefcoui seche però falfo fia, che San Modettino fù Vefcouo di 

detta Città. ; 7 
+ Soggiunge il medelimo moderno Scrittore nel fol.225. vn'altra falfità 
fferma; fenza apportare autorità veruna, che l'Apofto- 


maggiore menges fe 
‘lo San Pietro venuto ia Italia andò di perfona ad Auellino;& iui predicò, 


& introdufse la fede di Giesù Chrifto, lafciandoui Sabino Cittadino di 
detta Città ordinato dalui Vefcouo, c per fuo coadiutore. S.Rufino Ve- 
fcouo di Capua; dicendo. Cox tutto cio l'anno undecimo doppò l'uniuerfale 
Redentione s e quadragefimo quarto dalla nafcita dell'humanato Dio, la Città 
d'Auellino diuenne vafa d'elettione per mezzi della predicatione , e miracoli 
fattoui dal Prencipe de gl Apostoli S:Pietro, mentre lafciata la Grecia > il Pri- 
mato della Chiefa della Città d' Antiochia à Roma transferita , peruenuto ad 

ellino sl fanto feme dell Euabgelica dottrina vi féminà , e sì fattamente nelli 
cuori di molti le fue radici vi fundo, che fuelte quelle dell'infedeltà , veri Chri- 


iani gl'Auellinefi ne diuennera ó il proprio Pastorese Prelato vi eleffe per no- . 


me chiamato Sabino. E poco apprefso aggiunge.E li lafcie per tale effettoac- 
ciò aiuto per quali tempo li preffaffe S. Rufino Vefcono y il cui corpe alla Città 
di Capua fi rspofa.Tutto queíto è {ua inuentione;e fauola; Perche di quelli, 
‘che fcriuono il viaggio di San Pietro Apoftolo da Gierufalem in Italia,& 
à Roma;niuno fà pure vna minima mentione dell'andata di detto Santo 
Apoftoload Auellino ; In particolare Alfonfo Ciacconio, Francefco Ca- 
brera;& Andrea Victorelli nelle vite di Sommi Pontefici , e di Cardinali 
cauata da loro dall'antiche ; e fedeliffime fcritture del Vaticano , e man- 
date in lucc in queft'vltima impreffione nell'anno 1630.e più di tutte l’al- 
tre emendate per ordine della fanta memoria di Vrbano Ottauo, come» 
s'è accennato più volte; che però fi deuono tenere per le più vere;defcri- 
uono puntualméte detto viaggio;che fece l'Apoftolo S.Pietro da Gieru- 
falem à Roma;doppò che egli fù liberato miracolofamente dalle carceri, 
nelle quali taua prigione per ordine di Herode , e raccontano anco tutti 
tutti li Vefcoui, che egli elefse nelle Città per le quali pafsò, & in quelle 
dimorò per qualche rempo,nel modo feguente. Petrus igitur fic elapfus, 
e boffibus fuis elufis y Romam verfus direxit iter ab lHerofolimis , Cefaream 
Stratonis primo venienssibi Laccheo Epifcopo conflitata ,ex Prasbiterisqui eum 
fequebantur vno; Sidonem péruenit , bi cum multos curaffet , & Epifcopum cis 
i con- 
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conftitui(fet > adijt Berytumsin qua cum Epifcopum «imum presbyterorum esms 
fiquentium ordinaffetyvenit Byblum; deiade Tripoli Phenicia apud Mar[ané 
ibi virum prudentem, & probum diuerfatus: E Tripoli Orthofiam profettus,de= 
inde Antandrum, mox in Infulamyque dicitur Aradus, tandem in Balanaas,c 
illbinc Panta, deinde Laodiceam, im quà cum multos, qui morbis laborabant, & 
vexalantur à Demonibus, curaffety Ecclefiamque congregaffetycr Epifcopum. 
Vii as venit Antiechiam Syrie Metropolim , ubi miffarum folemnia cele- 
braffe, fcribunt Gregorius Magnus , & Ifidorus Hifpalen[is (17 we loco fni 
Eubodtoycui poftea Beefs Ignatius Martyr,adijt Squadem Phrigie Ciuitatem , 
deinde Nicomedia in qua cum Prochoram ordina(fet Bpiftopum > uenit Ilium 
Ciuitatem Helefponti, Quo in loco cum Cornelium Centurionem è fe baptizatum 
ordinaffet Epifcopum, & Lazarus rediuiuns facerdotio initiatusipfi adhefi(fet : 
Disina uifione occddentem uerfus iubetur adire.In ea profectione Tharfi Vrba- 
num conilituit Epifcopum, Andriace Lycia Epaphroditum, Ephefî Phrygellum> 
Apellem Smyrngy qui erat frater Polycarpi: Demüm uenit in Macedoniam ci 
autem Philippis Olymphum Epifcopum constituiffet, & Theffalonice Iafonemscy 
Corinthi Silanum . Cumque pof ueniffet Tauromenium diuerfatus eff apud 
Pancratium uirum Sapientiffmum , quo in loco quemdam Maffimum catechefi 


inftruttum,& baptizatum y^ Copum creauit:Eficulis Neapolim in Campania, . 


appellentem, mi fam celebraffe, È in naui Neapoli foluentem Labronemynunc di- 


Gum Liuurnumydr indè Pifas perweni(fesibique incruemtum de more facrificium 


obtuliffestraditiones netufisffima extant . 

E prima di detti Autori , e d'ogn'altro Scrittore quefto ifteffo viaggio 
fatto da San Pietro da Gicrufalem à Roma con le Chiefe;che egli inftituì, 
e Vefcoui,che ordinò,defcrifse Simeone Metaphraîte, riferito dal Cardi- 


+ mal Baronio nell'anno 44. di 10.num. c 7. dicendo. Quod uero ad rei gefte 


hiftoriam pertinet, quibus itineribus, quibufue Jocis comitatus Petrus Romam 
aduenerit, neminem, qui defiribatiimuepimus prater unum Metaphraflem, qui 
Petri iter Antiochia Romam rediensyordinatas etiam ab eo Ecclefias im via funs- 
matim recenfuit.E con tutto ciò,nè Metaphraftc;né altro delli citati autori, 
come fi può vedere, fà mentione alcuna , che S.Pietro andò di perfona ad 
Aucllinoà predicare la fede di Chrifto,& à conuertire uella genteà Dio; 
E pure detti Scrittori doueuano farla;perche farebbe rifultato,non folo in 
honore di quella Città d'Auellino, quando fuffe ftata ftabilita nella fede 
da vn capo del Collegio Apoftolico,mà anco à gloria del medefimo Apo- 
ftolo, che con le fue fatichese predicationi l'hauefse conuertita à Dio. — 

Di piliche S.Pietro non fia andato ad Auellino fi conferma con quel- 
to fcriue l'ifteffo Baronio nel citato anno di Chrifto 44. num. 28. oue fa- 
cendo mentione del medefimo viaggio fatto da S.Pietro da Gierufalem, 
à Roma;dice le feguenti parole. De cgteris locis ad qua Petrus Romam nen= 
turus diuertit nobilia in fjs remanferunt antiquitatis uefligias fed traditione, 
potius.quam fcripta firmata, Nam eff Neapoli in Campania percelebris memorias 
ubi idem — Apoffelorum; cum Neapolim nauigio delatus effet una cum, 
Juis Miffam celebrauit. Tradunt infuper ipfum Neapoli folmentem, ui wentorum 
delatum effe Liburmum , indeque Pifas proximè pofitas confcendiffe , ibique ex 
morc incruentum facrificium obtuli/fes quem locum tante rei memoria celebrem, 
à pojleris fummo bonore babitnm e[fe conflat . Nella quale autorità noto alcu- 
ne particolarità,che efcludono l'andata di S.Pietro ad Aucllino. 

Prima dicc il Baronio , che alcune antiquità infigni, e degne di memo- 
ría; che fi trouano in quei luoghi; nelli quali fù San Pietro,quando "v" 

x à Ro; 
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à Roma da Gierufalem, in particolare che fü in Napoli, & in Pifase che» 
nelle medelime Città egli celebraffe la mefla, fi provano più con la tradi» 
tionc antica; che con la fcrittura ; dunque mentre non fi troua fcrittura », 
nè vi è traditione, che il medefimo Apoftolo fuffe ftato in Aueilino, & iui 
haueffe celebrato, e predicatocome già li trouarebbe;e vi farebbe,quan- 
do veramente vi fuffe ftato ; nè anco fi deue affermare; & affermandofi, 
conforme afferma il moderno Scrittore, è raccontare più prefto vna fauo- 
lache vna vera hiftoria. . Y S 
Secódo nota il Baronio, che S.Pietro andò per mareà Napoli nel viag- 
giosche fece per andare à Roma. E// Neapoli Jure memoriayvbi idem 
Princeps Apoftolorum cum Neapolim Nanigio delatus effete di più, che parti- 
to da Napoli anco per mare $ dalla forza de venti fù condotto à Livorno + 
Tradunt infuper ipfum Neapoli foluentem, vi ventorum delatum effc Liburni. 
Se dunque S. Pietro nel viaggio da Gierufalem, e da Antiochia à Roma, 
per mare da Sicilia andò à Napoli; & indi anco DE mare andò à Liuorno, 
neceffariamente fi deue inferire, che egli non fufse andato ad Auellino ; 
perche quefta Città {tà lontano da Napoli,e dal mare 30.miglia in circa. 
Nè valequando fi dicelse che S. Pierro doppò giunto à Napoli; andò 


. ad Auellino;perche quádoció fufse (lato ; bifognaua prima pafsare, ò per 


Nola;ò per Salerno;Città più proffime al mare;che nauigó da Sicilia à Na- 
poli; & vna di quelle necefsariamente doueua toccare per andare ad 
Auellino, e nella medefima hauerebbe anco predicaro l'Euangelio, & in. 
trodottala fede di Giesù Chrifto;tanto più che dette due Città erano, co. - 
me al prefente fono, più grandi,magnifichee nobile confequentemente 
più popolate d'Auellino ; e nondimento non fi legge,nè v'è traditione al- 
cuna, anzi s'hà per certosche in dette Città non fuge faro l'Apoftolo i es 
però nè anco fi deue dire, che fuffe ato in Auellino; tanto meno,perche 
non viè fcrittura, nè autore, né traditione che l'afferma : e per quetto fi 
rende fauolofa,e falfa l'opinione del moderno Scrittore. 
E fauola ancora, che l'iftcfso Apoftolo San Pietro hauefse eletto, e co- 
ftituito Sabino Cittadino d'Aucllino per Vefcouo di detta Città, perche 
ilmedefimo Cardinal Baronio nell'anno di Chrifto 45. num.2. racconta 
tutti li Vefcoui(che in molti fcrittori antichi confzffa hauer trouato) or- 
dinati in diuerfi tempi , e Città del mondo dall'Apoftolo S. Pietro col fe- 
guente ordine. Qui pam vere fucrint,qui diuerfis temporibus ad diuerfàs in 
ftituendas Ecclefias à Petro funt mifi difcipuli; & ordinati Epiftopis licet firi- 
ptorum inopia obfiurum pene remanfirits aliquot tamen quos recexfitos inneni- 
musshic enumera[fe voluimus, Habuit à Petro inflitutes Eptftopos Sicilia Pan- 
gratium, Marciannm.Berillum, cy Phil'»pum:Capua Priftam Neapolis Afpren 
aliter AfprenatemsTerracina Epaphroditum;Equicole.populi Marcumsalium ta 
men ab Euangelisia;Ptolomeum Nepa; Romulum Fefula;Paulinum Luca; Rauen 
na Apollinarem: Verona EupepriumPatauium Profdocimum; Ficinum Syrum; 
Aquileia poi? Marcum Hermagoramiin Gallos Lemouicenfes; e feguita nomi- 
nando altri Vefcoui inftituiti in altre Città della Francia, Spagna,Germa- 
niase dell'Italia,c fuora; nè mai frà li Vefconi è nominato Sabino,nè frà le 
Città Auellino. 
Eli fopranominati Scrittori delle vite de Pontefici,e Cardinali aell'an- 
no di Chrifto $6.fanno mentione del ritorno di San Pietro in quefto iftef- 


Ma Pon fo annoà Roma,dicendo . Perrus Vrbem longo poft tempere reuer fus, Eccle- 


fiam inca vemifít , © denuò fais [anitis concionibus confortauit . E-po€o ap- 
prefso 
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4 prefso raccontanoli Vefcoui ordinati, e deftinati in diuerfe Città, e parti 
sf del mondo con le feguenti parole; & ordine. Multos interim ex fuis difci- 
palis grace predicandi Euangelj. gratia in diuerfas Prouimcias di- 
rexit:In Siciliam PancratiamMarcianumbtryllum,&Philippum;tn Capuam 
Prifiuimjln Neapolim Afprernemaliter Afprenatem,ln Terracinam, cre. E fe- 
gui i nominare tutti quelli accennati'di fopra dal Baronio,e mai fan 
no mentione; nè di Sabino, nè d'Auellino; e pure doucuano farla,per le»- 
cauíese- ragioni accennare;dal che necefsariamente fi caua, che mai detto 
Apoftolo S.Pietro fà in-Auellino;c che però fia falfa;e fauolofa l'opinione 
del moderno Scrittoreimentre fenza teftimonianza;e fenza autorità, aè di 
Ícritturas nè di traditione, ò fama, nè meno di quei li medefimi d'A- 
ucllinosafferma;che fufse ftato in detta Cictà per il fine accennato. 
- Si conferma di più, checió fia fauola,con quello dice l'iftefso Scrittore 
moderno nel fopracitàto fol. 275. chel'Apoftolo S. Pietro lafciò in aiuto 
della cura dell'anime d'Aucllino; e per coadiutore di Sabino figurato da 
| lui Vefcouo di detta Città, S.Rufino Vefcouo;il cui corpo nella Città di 
| Capua fi ripofa;perche vn corpo di vn folo Rufino ripofain Capua, della 
quale il medefimo fù Vefcouo predece(sore di S. Prifco funiore parimen- 
te Veícouo di Capua, di cui fà mentione il Martirologio Romano nel pri - 
| mo di Settembre , dicendo. Capua item alterius Prifci Epifopi , qui vnus fuit Martirolo= 
| ex illis Sacerdotibus squi im perféquutione Vuandalorum ob: fidem Catholicam gio Roma- 
| varie afflitti uetuste nani impofítisex Africa ad Campamiá liora pernene= "^" 
vunty& Chriffianam difciplmam in üs lotis difperfi , diuerfifque Ecclefifjs pre- 
feélismirifice propagarunti fucrunt autem eius fox Caffrenfiss Tammarus, Ro . 
fius; Heraclius, Secnndimus, Adiutor, Marcas; Augustus, Elpidius, Canion 
Vindonius. E nel fine della terza lettione di quelle (i leggono: nel giorno; 
! € fefta di detto Santo Prifco,dal Breuiario Capuano fi conchiude con que- RM 
fte parole. /» qua Prowincia finguli An. Pen Duce per diuerfa Oppida Capuano: 
funt conceffi custodes 5 Beatus autem Prifins spifcopus Capua ¿fè donatas a Do- 
mino; liche fù circa l'anno del Signore 440." attefo la perfecutione delli 
Vandali ncell'Africa, donde per quella partirono li nominati Santi , prin- 
cipio nell'anno 457. al tempo; e per ordine di Genferico Ré di Vandali; 
come afferma il, Cardinal Baronio tom. 5.anno 437.col teftimonio di San 
Profpero;dicendo. Quadringentefimumtrigefimum feptimum Chrifli annum 
fignant Canfules Aetius, c Sigefuultus, quo dira perfequutio à Vandalis illata: Baronio; 
Africanam exagitauit Peclefiam, id quidem bis aggreffos eos effe Confulibus 
Santus Profper in Chronico traifat bis verbis , Genferius Rex Vandalorum 
intra habitationis fu limites volens Catholicam fidem Ariana impietate fub- 
nertere 5 quofdam noslrorum Epifcoporum eatenus perfequutus effyut eds prina- 
tos iure Bafilicarum fuarum, etiam Ciuitatibus pelleretscum ipforum confian- 
tia pullis fuperbiffimi Regis terroribus cederet ; Se dunque la perfecutione 
Vandalica principiò nel predetto anno 457. e San Prifco con quella oc» 
calone: dall'Africa venne inItalia nella Prouincia di Campagna mira- 
colofamente in compagnia dell'altri nominati Santi ; bifogna neceffaria- 
mente dire, che egli fù fatto Vefcouo di Capua circa l'anni del Signore» 
440. € che S. Rufino fuo predeceffore gouernó quella Chiefa al più nel- 
l'anno 400. incirca ; come conchiude Michele Monaco nelle annotatio- 
niche fà al Santuario Capuano nella vita di S. Rufino;dicendo , mentre» 
tratta del tempo vifle. Saw? in Catalogo Capuanorum Antiftitum fatis com- Michele 
mede ante Sanflum Prifénm Iunierem,idefi ante annos 440.C7 circa ipfum an- Monaco; 
. 5 X a 
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ium 400. collocari potefi S. Rufinus. Horafe San Rufino fù Vefcouo di 
Capua;circa il detto tempo, & anno 400. ò prima, manifeftamente» 
è falfo, che.fù v3 pip oe Sabino nella cura dell'anime d'Auellino 
da San Pictrojil quale viffe nel Pontificato circa 340. anni prima di detto 
tempo. E fe ciò fuffe ftimato errore diStampa; che in vece di S. Rufino, 
voleffe dire S. Rufo ; perche queíto fù inftituito Vefcouo di Capua da S. 
Baronio. Pietro,conforme nota il Baronio anno 44.num.27. Porró veniffe una cam 
Petro Antiochia Romam, Marcum imprimis, qui poflea ab eodem Petro accep- 

tum fcripfit Euangelium, Apollinarems qui ab eodem poiimodum Rauemnati € 
prefectus Ecclefie,Martialemsqui eff inde miffus ad Gallias,Rufum Capua fa- 
ctum Epifiepum, Pancratium Tauromenti , Marciannm Syracufís datum Epi- 
Jiepumyorumdem atta teflanturs Ad'ogni modo nè meno hà del verifimi- 
tesche S.Rufo conftituito già Vefcouo di Capua fuffe doppó dato per co- 
adiutore, e per aiuto di Sabino figurato Veícouo d'Auellino ; perche ef- 
fendo in quel tempo più che mai la Città di Capua grande, Principale;e.» 
molto popolata;e ftando diftante da Auellino più di 30.miglia; non pote- 
ua S.Rufo lafciare la cura dell'anime di Capua à lui commefle, & andare 
ad Aucllino à dare aiuto à Sabino; tanto menoin quei primi principi; 
della primitiua Chiefa, quando i poueri Prelati, e Veícout erano necc- 
tati ad affiftere alla loro cura;e gouerno per inftruire i nouelli fedeli, per 
iltimore delli perfecutori Tiranniandare incogniti, e nelle grotte, e ca- 
uerne di nafcoftocongregare li Chriftiani,& à quelli predicare l'Euange- 
lio,celebrare il facrificio della mella; e diltribuire il corpo di Chrifto fot- 

to lc fpecie di pane; e di vino, 
‘Aggiungo che diuerfi Autori di Martirologij hanno fcritto di molti 
Santi Vefcoui, che hanno goduto quefto nome di Sabino, però niuno fin’ 
. . hora hà detto,& affermato; che è tépo della primitiva Chiefaye dei Apo- 
ftoli vi fia tato Vefcouo d'Aucllino Sátosche hauefsenome Sabino; e pure 
uando vi fuffe flato , n'hauerebbero fatto mentione , conforme hanno 
tto degl'altrische furono in quel tempo dall'Apoftclo San Pietro eletti, 
& ordinati Vefeoui in diuerfe parti del mondo;come s'è accennato di fo. 
pra:Anzi ritrouo vn'altra particolarità,che tutti gli Scrittori, li quali han- 
no fcritto di quefto Sabino,di cui parla il moderno Scrittore;e dice parti- 
colarmente;che il fuo corpo ripofa nella Terra di Atripalda; affermano di 
comune confenfo; che non fufle ftato altrimente Vefcouo, mà martire fo- 
laméte,e compagno di S.Romulo,e di S.Ippoliftro da altri chiamato Ip- 
lito ambedui anco martiri; In particolare l'afferma efpreflamente il 
Padre Frà Filippo Ferratio nel Catalogo delli Santi d’Italia alli 11. di 
Filippo Febraro, nel quale giorno defcriuendo la vita del predetto S.Ippoliftro, 
Fano;  conchiudecon quefte parole . Qua propter vincfus Hippolitus, indemitifque 
tauris per Vrbem raptatus, tandem cum fociis Sabino, & lo capitis abfcif- 
fione martyrium complenit. Ex antiquo pergameno manu fcripto corpus Atri= 
paldeapud Abellinum im marmoreo fepulchro conditum eft.E nell'annotatione, 
che fà nella vita di detto Santo Ippoliftro cita Dauid Romheo ; che af- 
7 ferma il medefimo nel Catalogo,che fà delli Santi del Regno di Napoli. 
Filippo Dawidautem Romeusin Catalogo Sanctorum eiufdem Regni ad xiij. Kalendas 
Ferrario. Martiis illius ,  fociorwm meminit . Etin vn Breuiario Monaftico antico 
fcritto à mano in' pergameno prima fuffe ia T parti introdotta la, 
Stampa , quale adopraua il facro Monafterio di Monte Vergine; ouc al 
prefente fi conferua » ponendofi la fefta di S.Ippoliftro l'vitimo SAN fi 
à 
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eri li loro corpi; non folo per il paffato, mà anco al prefente, 
QI a lafelta loro, li dà titolo di Martiri, &à niuno dà il nome;e ti» 
tolo di Vefcouo ; dunque fal(a,e fauolofa èl’ opinione del moderno Scrit- 
tore,mentre dice fenza autorità ; eragione , che detto San Sabino fulle» 
ftato Cittadino, e Vefcouo di Auellinoeletto è & inftituito dall'Apoftolo 
S.Pietro à tempo della primitiua Chiefa; perche dalle fopradette autori» 
tà antiche s'hà, che fù Antiocheno; martire folamente ; e non Vefcouo;e» 
compagno di S. Ippoliftro nel martirio; nel quale tutti trè morirono cip- 
ca l'anni del Signore 306, come fi dirà à fuo luogo» & in con 
non poi? ciere cletto Vefcouo da San Pietro, che morì prima 230.an- 
ni in circa , eii i 
Molto più chimerico,efalfo è quel che fcriue il medefimo moderno 
Scrittore nel foglio 437. óuetrattando del fignificato dell’imprefa, & ar- 
me della famiglia Caracciolo Caualieridi Seggio Capuano,afferma, che 
la madre di Bonifacio Nono, fofse ftata la Signora Verdella Caracciolo » 
dicendo. Se non dir vogliamo sche le tr aurate fafcie , trà corone fignificano, 
che le tempie de i Semidei, e di Dioluogotenenti in queflo baffo Mas reitrin- 
gonoyche da quefta Eccell£tiffma famiglia traffero li loro principiiyc in partico» 
lare Perino Tomacello figlinolo di Verdella Caracciolo fatte Cardinale diuenne 
Pontefice chiamato Bonifacio Nono. Poiche la Signora madre di Bonifacio 
Nono non hebbe altrimente nome Verdella, mà Gratimola; nè fù della, 
famiglia Caracciolo, mà dell'antichiffima,e nobiliffima famiglia Filimari- 
na Caualieri parimente di feggio Capuano di Napoli; cosi ritrouo no- 
tato nella vita del medefimo Pontefice Bonifacio Nono di quefta nous; 


impreffione dell'anno 1630.fol.1034- con le feguenti parole,Cwm Bonifa- Made 


cius Nonus Orbi Sacro pree[fet Imperio, Gratimola probatifsimasÉ&r optima fe- 
mina e prifías cy nobilifsima Neapoli Familia Filimarina , mortali adhuc erat 
in virayut ipfius Pontificis ad illam littereyquas ex Vaticano penetrali fubiicio 


apertifiimé teflantur:E per autenticare che detta Signora hebbe nome Gra , 


timola;e fufle di Cafa Filimarina,e viueffe ancorasmentre il fuo figlio cra 
Pontefice;apporta lo Scrittore di detta vita vn Breue;che il medefimo Põs 
tefice fece à fua madre viuente del feguente tenore. Bonifacius dc. Dile- 
Ge tn Chrifto filie nobili mulieri Gratimole Filimarine Domicella Neapolita- 
ne genitrici mee falutemdc. Cum diletas filius nobili Vir Malatefla quondam 
Pandolphi de Malateflisim Ciuitate nostra Tudertina, ejufque Comitatu, cr di- 
firitu pro nobisycr Romana Ecclefia Vicarius pro annuo cenfu Cimitatis,Corsi- 
d diftriétus predictorum nobiss& Camera nofira fex millia florenos au- 
ri de Camera in Feffo Pafiba proxime preterito foluere teneretur, & non folue- 
vit; Nos volentes ex certissiuitisy& rationabilibus caufis noftrum ad hoc animi 
inducentibas mille ducatos dumtaxat;prafata fumma ad manus taas dedaci,No- 
bilitasi tue à prefato Malaretta petendi > Cy recipiendi sper tes vel alium ; feu 
alios prafatam mille florenorum (ummamyac exigendi, recuperandi tuifque., 
Ufibuss& commoditatibus applicandi : nec mon de receptis,babitis, atque recupe- 
ratis, prefatum Malateftam, quietandi,cy plemisis abfoluendi,per fe y'uel alium 
feu aliory ut premittitur plenam; C liberam y tenore prgfentium Mine po- 
tesla- 


deli» 
fici. 


Scrittore 


moderno. 


racium de verbo ad verbum ex libro 3. bullarum originali 
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t 
Nani fol.95. exiffente in Archiuio Apostolsco Bibliothecg Vaticang ; quia colla- 
dionatum concordat, fubfiripsiy dd SATA muniri iufsi. Bgo Felix Gante- 
darius dicte Bibliothecg Cuitoss c Archiuii Prefetiussey Protonot. Apoftolicus 
bac die 38. Martis 1628. Locus t Sigilli. = o ODIA paia: 
- E poco appreíso,fi bene fi troua notato , che detta Signora hebbe anco 
nome Catarinola;n6dimeno più fi cóferma , che fufse ftara della famiglia 
Filamarina dalle feguenti parole,che foggiunge. Gratimeli,ftà Catarinoti 
Füimarinam Bonifacii Noni Genitricem agnonie Cregorius XII. Pontifex 
Maximus in quodam diplomate . Caiete dato Kal. Augusti anno 4. extat 
án communi ipfius Gregorii regiffra. Se fi può dare maggiore, più manife- 
fto errore del già detto , & atfermato dal nouellò Scrittore Aucllinefe, lo 
rimetto al giuditio di chileggerà, e con(iderarà detta fcrittura; e Breues 
‘Apolfîtolico . izdau Q 
-. Né meno fauolofo, e falfo è quanto il medefimo Scrittore moderno 
afferma fol.6 1a. che S.Siluerio Papa,qual venne la Sedia di S.Pietro dal- 
d'anno 5 56.üno all'anno 5 Me altri mel di piit;ia nato ib Auellino 
«da Hormiída parimente Pontefice maffimo; qual fii da Venafri s confor- 
me la più comune opinione; figlio di va certo chiamato Giufto di Frofi: 
none;dal che alcuni fi moffero à dire, che detto Pontefice fuffe anco na- 
to in Frufinone,peròè errore manifefto ; conforme fi nota nella vita di 
detto Pontefice Hormifda nouamente ftampata, & emendata, con le fe- 
quenti parole. Lelius Hormifda natione Campanus patria Venafranuss filius 
lufti de Frufinone undé error ortus, vt Frufinas crederetur, © ita mon Gam- 
panusfed latinus potius existeret: Ne qui termina la fauola di detto moder- 
no Scrittore;perche aggiunge che li fopradetti Pontefici padre; è figlio, 
fisco ftati prima Vefcoui d'Auellino;dicendo. Queffo Hormif: 


- 


‘nacque ad Auellino fi ritirà:e quiprefa per moglie vna donna Auellinefe, con- 
forme l'vfo di Santa Chiefa y um figlinolo genero y. che Siluerio nel battefino 
ichiamollo, &r addottrinasolo nelli buoni se fanti costumizalla fifenza parimente 
limpiegóye morta frà queffo mezzo la moglieabbandonando il mondojalla cleri- 
cale militia s afiriffe, ilche anco fè fare al fuo figliuolo Siluerio. Fatto Sacerdote, 
eda que alira vita pa(fato il Veftomos'con vniformità di volere f& d'Anellino 
dal Glero eletto fpiritual Paffores nel cui officio com tanta integrità, epurità di 
vita s'efercitoche per l'uminerfo tutto la fama della faa fantita, fi diffufe- per la 
qual caufa lafciando il mendo frale San Simaco Somme Pontefice, © entrando 
mell'eterno à riceuere il premio delle fue opercsall'uminerfal gonerno della Chie- 
faalli 5u4scon commun confenfo del Clero,e popolo Romano fù affonto , Epoco 
dppreffo foggiunge; e dice. Eletto in Pontefice Hormifda, al gouerno dellas 
Chiefa d'Auellino fù affonto Siluerio fno füclinoloy mel cui officio now degenere fi 
dimofîtò à fuo padres ma in tutte l'attioni imitatore; e benche nom camuto era ., 
meg! anii, tale tutta fiata dimofirauafi Ne: il giuditio: C à più felice ita paf- 
fate Agapito Sommo Pizeficescol fauore di Theodato Rède Gothi fà alla fuprema 
ri dn de la Chiefa l'anne 5 36.inalZato. E nel foglio 615. conchiudédo 
il duo difcorfo;dice. Siche molt'illnfire queda Città d Auellino diuenne , come 
anche la. fua Chiefa per hanere banuto duo Sommi Pontofici y e Santi. y vno 
Mar. 





. LIBRO PRIMO. 167 
Martire, e l'altro Confeffore per Veftaub | > VG 0 
Nel qual breue difcorfo il moderno Scrittore riftringe molte falfità, e 
fauole;chimerizzate tutte da lui fenza autorità, óragione , ó altro fonda- 
mento; Primieramente dice,che San Siluerio Papa tù figlitiolo di S-Hor- 
mifda parimente Pontefice,nato di legitimo matrimonio, come piamen- 


te fideue credere di vno affonto al Pontificitotenuto, & adorato per Sã- 


to;tutto è verosperche l'affermano frà gl'altri Alfonfo Ciacconio;France- 
{co Cabrera, Andrea Vittorelli, Ferdinando Vgello nella vita del mede- 
fimo S.Siluerio ; dicendo . Celius Siluerius Hormifda de Frufinone Papa ex 
legitimo thoro natus . Mà che nato fuffc in Auellino ; è molto alieno dalla, 
vcrità;perche egli nacquein Abella, ò Auella Città pota in Campagna 
Felice ; da altri detta Terra di Lauoro : come affermano tutti li Scrittori 
d'Hiftorie; & in particolare li fopra citati nella medefima vita di San Sil» 
uerio lo dicono efpreffaimente . Ex legitimo thoro matus Abella , fu Anella 
Cinitate Campanis Felicis. Nè per Auella fi puó,e deue incendere Auelli- 
no:si perche fono due pacrie diftinte; e feparatespofte in diuerfe Prouin- 
cic;si perche fono diftiti bea dodeci miglia in circa l'vna dill’altra, come 
anco s'è detto più fopra;duaque I'vna non (i può intendere per l'altra: Nè 
fi può dire,che noneffendo Auella Città, & Auellino si,di quefta;e non di 
p oe intendere fi deue l'autorità delli fopranominati Autori, quando 


icono; che S. Siluerio nacque in Auella Città, Natus Abella, feu Anellas 


Ciwitate. perche ancorche al prefente Auella ia Campagaa noa fia Ciità, 
è ftata nondimeno rale nelli tempi antichi;e molto principale,come à lun- 
go s'è prouato di fopra; con l'autorità di molti Autori: dunque d Auella, 
pofta in Campagna Felice fi deue intendere, quando fi dice , che San Sil- 
uerio nacque in Abella ye non d'Auellino; che (tà pofto nella Prouincia 
di Principato Vitra, e nell'Hirpino. i 

Si conferma il noftro parere col Breuiari 
ftare ogni fede ; perche nelle lettioni di San Siluerio defcriuendoti la 
fua Pacria è chiamato Campano. Silwerins Campanus, dunque di Campa- 
gna Felice, e di Terra di Lauoro dir fi deue che fuffle tato detto Santose» 
non d'Auellino pofto in altra Prouincia della già detta; Nè pef quella» 
parola Campanus, fi può intendere la Campagna di Roma, come falfa- 
méte dice il medefimo Scrittare; percheli predetti Autori dicono efpret- 
famente; che egli fuffe nato in Auella Città della Campagaa Felice. Na- 
tus Abella Ciuitate Campanie Felicis: Dunque non fi può iutendere della 
Campagna di Roma. i 

Qu efto ifteflo conferma Scipione Mazzella nel libro fecondo dell’hi- 
ftoriede! Regno, oue numerando;e defcriuendo frà gl'altri quei Pontefi- 
cische fono nati in Regno; dice. Sa» Silverio nacque im Abella Città del Sã- 
nio. fà figliuolo di Normifdada Frafonone Poteficestenne il Papato un'annoycin- 
que mefi,e giorni dodeci. Dunque non fi può intendere d'Auellino, perche» 
quefta Città (tà pofta nell'Hirpino ; come s'è detto . 

Il Scrittore rnoderno s'auuale di quefta autorità di Mazzella per pro- 
uare la fua falla opinione,e dice, che mentre detto Autore pone nel San- 
nio Ja Città d'Abella ; per quefta fi deue intendere Anellino, che Rà nel 
Sannio;e nell'Hirpino;c non Abella;che ftà in Campagna Felice: Mà s'in- 
ganna apertamente; perche nelli cempi antichi molte Città , anco della, 
Campagna Felice, & in particolare Abella, furono chiamate Città del 


Sannio;nó già perche fuffero fituate;e polene! tenimento del Sannio; mà 


pet- 
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che i popoli Sanniti, doppò che l'hebbero conquiftate , e dominate 5 
forf per acquiftar maggior fama,e nome del lor valore,Città del Sannio 
le chiamorono: L'affcrma efpreffamente Strabone nel luogo citato di fo- 
pen quale ; doppó hauere raccontato molte Città della Campagna Fe- 
ice; € frà quelle poftacianco Auella,come s'è accennato; diceche alcu- 
ne della medefima erano chiamate Citrà del Sannio, per la caufa già 
detta; che li popoli Sanniti l'haucuano conquiftate ; e le dominavano. 
liem Sueffula , & Atella , & Nola, &Nuceria, & Acerra, & Auella > è 


it quibus aliquas. Samniticas effe aiunt s fiquidem prioribus annis Samnites 


ufque ad Latinam y Ardeam excurfationes facientes , poflmodum, cy Cam- 

iam popwlantess late imperium obtinebant : L'ifteffo conferma Rafacle.» 
Molgietadd pel libro 6. con l'autorità di Liuio » dicendo, Nolam Liuius 
inter Samnites ponit lib.93.E poi foggiunge. Nolam in Samnio recepit, & 
agros eius militibus diufit.. Dunque ancorche il Mazzella dica,che Abel- 
la fia Città del Sannio:non per quefto fi deue dire;che fia nel (ito, e nella 
Prouincia del Sannio : e che per Abella intenda Avellino; mà che (i cone 
formi al parlare dell'antichi Scrittori,quali differo,che Auella fù chiama- 
ta Città del Sannio,perche da Sanniti tà conquiftata, poffeduta, edomi» 
nata, benche fia flata;e ftia in Campagna Felice, conforme anco Nola; & 
Atella, hora chiamata Auerfa, & aitre fono ftate chiamate Città del San- 
nio ; con tutto che da quefto fuffero più lontane , e più nel centro della, . 
«Campagna Felice;folo perche dalli popoli Sanniti furono conquiftate, e» 
dominate, e confeguentemente fi conchiude, che per Auella s'intenda , 
quella;che ftà in Campagna, e non Auellino . 

Apporta anco il moderno Scrittore per confermare la fua affertiua , 
l'autorità di Paulo Regio, il quale nella feconda parte del fuo Santuario 
al capo 6.fol.420.dice,che S. Siluerio primonacque in Abella Città del- 
la Valle Beneuentanase che però per quefta fi deue intendere neceffaria- 
mente Auellino,che Rå pofto nella detta Valle Beneuentana;c non Auel- 
la,che ftà nella Campagna Felice: Mà è manifefto errore il fuosperche ef- 
fendo flattala Città di Beueuento in quei tempi antichi capo del Sannio, 
conforntte la più comune opinione , e trouandofi pofta in vna Valle, tutti 

uelli paefi,e Città; che li Sanniti conquiftauano;e poffedeuanosancorche 
faffera ftate fuorase lontane da detta Valle; e Città di Beneuento,per ac- 
crefcere la fama del loro dominio, e fignoria le fottoponeuano alla loro 
Città principale di Beneuento, e le chiamavano; come s'è detto, Città 
Sannitiche;ó del Sannio;e della Valle Bencuentana;frà le quali vi furono 
Atella da altri chiamata-Auería; Nola, & Auella. Quefto ftile antico hà 
voluto anco vfare Paolo Regio, e però, quando dice, che in Abella Città 
della Valle Beneuentana nacque San Siluerio ; vuol dire; che fü Città di 
quelle poffedute da Sanniti patroni della Valle Bencuentana, e non che 
«in quefta ftia fituata detta Abella; ecosì non può intendere per Abellas 
Aucllino , tanto più, che il territorio di Abella confina con quelli delle.» 
a Presa 5 

Pietra Sturmina, e tanti altri pach,e per quefta ragione,frà quelli è annu- 
merata Abella. — À 

L'altra fal(ità:che afferma il moderno Scrittore nel fopradetto difcorfo 

da lui fatto è che Sant'Hormiída Pontefice fia ftato Vefcouo d'Aucl- 

lino « ilche è molto alieno dalla verità : sì perche detto Santo fù creato 

Ponteficenel 514, nel qual tempo Aucllino non haucua ancora hauuto 
Ve- 
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Vefcoui;come s'è detto: si ancora perche dato;che in quelsompo la Ché: | 
| d'Auellino haucffe hauuto il Mera im non potè effcre Hormifda; 
attefo egli fù eletto Pontefice dal Clero Romano, mentre ftaua in. 
Roma, oue fi deuc prefupponere ;che fuffe dimorato qualche tem i 
ma,come in effetto vi dimorò,e che có la fua dimora, e prattica fuffe (lata 
tonofciuta la (ua bontà; e dottrina, che moffero il Clero Romano ad cle. 
o Pótefice,il che n6 hauercbbe potuto fuccedere, quando fuffe ftato 
efcouo d'Aucllino; tito più in E rie a LR 
randiffimo rigore faceuano la refidéza nelle doro e;Oltre che qua- 
fh affonto al Pontificato detto Hormifdasera Diacodo Cardinale,e nó 
efcouo;e queíto nome;e dignità di Vefcouo egli l'hebbe in Roma,qua- 
do fü eletto Pontefice; come affermano il Platina, Ciaccnoe, & altri ci- 
tati di fopra nella vita di Hormifda conl'autorita di Anaftafio Biblio- 
thecario. Symaco namque ex hac vita ad fempiternam perduto, Romanus Ciacconc. 
Clerus, cuius erat muneris de fucceffore fubrogande trattare , fumma concordia 
cocuntessommes poft dies feptem ab eius obituyut babet AnaffafinssSeptimo Kalen- 
das Augusti Celium Homifdamex Diacono Cardinale Sancte Romane Beclefíe 
Pontificem Maximum creant anno Domini 5 14-Sextum Papam Regnicolatto, 
Epifcopi nomen, ac dignitatem in Vrbe eft confequutus virtute magis, quam» 
vlloyuel generisswelopum ornamento. Aggiungo, che il medefimo Homifda 
non folo fù Diacono Cardinale à tempo di Simaco fuo predeceffore, e» 
da quefta dignità fù eletto al Pontificato, come coftumaua anticamen- 
te il Clero Romano, mà mentre hebbe quefto officio, fempre dimorò 
con lui ia Roma,come confermano l'ifteffi Autori citati. I» Romana ter- 
tia Synodo babita Calii Symmachi pradecefforis fui temporibus,Homi/dam Dia- 
conum fuiffe apparet; & hic mos eratyut fepè ex optimis Diaconis bonos Epifce- 
pos Clerus s & Populus Romanus deligeret: Hormifda autem dum Diacowii mu-. 
mere fungeretursfemper inhefit Symmacho Papa. Il qual Pontefice Simmaco 
viffe nel Pontificato quindici anni,fette mefi,e 26.giorni:Se dunque det- 
to Homifda in Roma fu eletto Pontefice dal Clero Romano, & in quella 
Città bifognò, che dimoraffe qualche tempo, acció fuffe conofciuto per 
quell'huomo fanto, fauio;e perfetto,quale era,ilche inchinò il Clero Ro- 
mano ad elegerlo Papa; & folamente l’officio di Diacono Cardi- 
nale prima di effer fatto Papa;& il nome;e dignità di Vefcouo l'hebbe in 
Roma; e prima che haueffc quefta &ette fempre vnitocon Papa Simma- 
chosche viffe 1 5.anai,mefi,e giorniscome s'è accennato; in confeguentia, 
ne viene, che falfose favola fa, che egli fuffe ftato Vefcouo d'Auellino 
prima d'effere Pontefice;come afferma i] medefimo Scrittore, e tito mag. 
giormente fauola (timar fi deue;quanto che egli non apporta nè autori 
nè ragio KE ina ten | 
Più fauolo(a, e falfa è l'altra fua affertiuayquale fà,dicendo;che eletto 
Pontefice Hormiída , creó Vefcouo d'Auellino Siluerio fuo figliuolo; si 
perche ín quei tempi non vi era Vefcouo in Auellino ; come fi è accen- 
mato di fopra;si ancoperche quando pure vi fuffe ftato Vefcouo,la Chie» 
fa d'Auellino non era proportionatà per vn figlio di Pontefice viuente; e 
però non verifimile, che quefta li fuffe data, mentre non vi mancavano 
altre più principali nella Chriftianità;tanto menosquanto che detta Chie- 
fa era di ifsima giuriditione, e tenue entrade: Perilche molte centa- 
naia d'anni doppòà lei fù vnito il Vefconado.di Frecento. Oltre che San 
Siluerio fü da (uo Padre Homifda creato, non Vefcouo mà sar 
il X ub. 
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ISifbdiacono regionario e con quefto titolo;e dignità fù cletto Pontéfice ; 
«come fileggernella (ua vitasCelies Siluerius S-R.E.Subdraconus Regiomarius 
- Imperatore blawio Anifio lustiniano Auguflo .. Pontifex creatus xiii. Kalendis 
-Auguiti  confccratus ucro die Daminico 17. Kalendas lanuarii anno Domi- 
uni:$$6. A quelle autorità , è ragioni ne aggiungo vn'altra, che mol- 
. to conuinces & è,che fe detti dui Pontefici Homifda Padre, e Siluerio fi- 
.gliuolo fuffero ftati Veícoui d'Auellino , quefta Città n'hauerebbe qual- 
«che notitia per traditione almeno;ó vi farebbe qualche fcritturasò Auto- 
tesche l'affetmarebbe;ó almeno ne farebbe qualche mentione ; Di più la 
amedelima Chiefa d'Auellino quando haue(se hauuto per fuoi Paftori 
-detti duc huomini così infigni » Santi, e coaciui;ne farebbe la fefta, nece- 

lebrarebbel'officio y tanto più, che fono Santi poki nel Martirologio ; & 
vno di elliè Marrir: E nondimeno detta Città non hà hauuto mai noti» 


nO stia veruna; nè al prefente l'hà, né per traditione; nè per fcritto,nè mai hà 


' Scrittore 
moderno» 


Pietro de 
Natali, 


«celebrato la loro-fefta con officio particolare: Tutto ciò non ft può attri- 
-buire à traícuraginc;ó poca diuotione di detra Città,perche farebbe gran 
-mancamento il fuo di non riconofcere i fuoiconciui, e farebbe.gran tac- 
Cia, & ingraticudine, che non hà honorato, né honora detti due Santi fuoi 
„compatrioti: Tal taccia non fi conuiene à detta Citrà,che profefsa effere, 
ccome realmére è diuota,e grata alli fuoi cociui,& alli Sáti, dalli-quali hà ri 
«euuto delle gratie, e dell'honore; come fi vede che fà gran follennità nel 
-giorno;e fefta di San Modeftino, e Compagni, folo perche hà alcune po- 
«che Reliquie delli mede(imi; come s'è derto;dunque bifogna conchiude- 
-&&che mentre li detti Santi Pontefici non fono ftati , nè Vefcoui, nè citta- 
-dini.d'Auellinosfalía fiae fauolofa l'afsertiua del medefimo Scrittore . . 
»: S$oggiunge il medefimo Scrittore moderno fol.617. vna faltà, e chi- 


„mera maggiore,mentre afferma, che nel Veícouado d'Auellino fi confer- 


«na il CorpodiS.Mattia Apoftolo,&,alcune pezzi di pietraycon le quali fù 


-lapidato,e con il Corpo di detto Apoftolo vi fiano mefcolate alcune Re- , 


rliquie di S.Bartolomeo Apoftolo;dicendo. Vi è axco mel Vefionado il Corpo 
di S.Mattia Apoflolo fenza I capo ( quale come dice Pietro de Natali nella vita 
di detto Santosnella: Chiefa di: Maria Maggiore della Città di Roma f 
mofiras & alcuni peZzi di pietra con le quali fù lapidato da colorà s che pazza- 
mente l'accuforono y &r im teftimonio di tal martirio com effi fepelito effer volfes 
come dice il citato Autore:Cui inuidentes Iudei eum in confilio Fatuerunt , De- 
nique teflcsyqui illumaccufauerant primo in ipfum lapides miferunt,quos lapides 
dn teilimonium petiit fepeliri,gni dum lapidereturyfecuri in capite percu(fus,Spi- 
ritum Deo reddidit. Con il Corpo di queffo Santo Apoftolo vi fono mefcolate al- 
«nne reliquie di Sam Bartolomeo Apoffolo. E n'apporta la prouasc teftimonian- 
za con quefte foli parole. Come fi vede dalla: cartella in pergameno fcritta in 
«carattere antico del feguente tenore . Ha funt Reliquie Santorum Apostolorum 
i:Bartelomai.c Matsbia:E poi immediatamente foggiunge.Qual corpo infie- 
me con quellodi Sant'Antonio Abbate fi è compiaciuto Sua Diwina Maeftà per 
fua fomma pietà \thiarire per me fuo indigniffimo feruo alli 5 di Gennaro del 
‘corrente anno\16431 col far ritrouare l'accennata cartella del corpo del Santo 
olo frà l'offax:emanifestar la ferittà del'comerchio della caffa del corpodi 
SantAntoniosguale me fleffosc ad altri tempis'è compiaciuto far effere, non sò 
fé: dir deuaimuifibilesé tranfparente: Nelle quali affermationi fi vedono cu- 
amulati. molti marrifefti errori, c falfità. © gob inngD ^'^ 
-5iPrimiéramenccin quanto al Corpo di S. Mattia dicono —Á 
7 X i 
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li Scrittori,che pair fù lapidato;e decapitato nella Giudea,quale li toc- 
cà per forte nella diuifione fecero gl'Apoftoli , quando volfero andare à 
predicare per tutto il mondo l'Euangelio ; e fede di Giesü Chrifto, il fuo 
Corpo di là infieme con la telta fù transferito à Roma; e ripofto nella, 
Chicía di Santa Maria Maggiore, oue al prefente è pur certo clie fi con- 
ferua latelta di detto Apoftolo;perche nel giorno della fua fefta fi moftrà 
à tutti dentro vn vafo d'argento indorato; e (i védeper vn criftallo intie- 
ra ancora con li peli nella barba , & lo medefimo fono teftimonio d'ha- 
uerlavifta. Perócirca il luogo ; oue fi conferui il corpo di detto Apofto- 
lo al seek ancorche fiano diueríi i pareri, niano hà detto che fia in 
Auellino; perche alcuni, & in partieolare Gio.Echio nella vita;che fcriue 
didetto S. Apoftolo afferma efpreffamente ; che il fuocorpo fi conferui 
nella Citrà d'Auguflta Metropoli di Treueti nella Germania; douc da Ro- 
ma per ordine di S.Helena madre di Coftantino Imperadore fù trinsfe- 
rito,lo riferifce Alfonfo Vigliega nel fuo los San&orum nella vita di der- 
to Santo Apoftolo Mattia ; e Frà Filippo Ferrario nel Catalogo de Santi 
‘d’Italia nell'annotatione;che fà nella vita di detto Santo Apoftololo con- 
ferma con l'autorità di Gio. Echio, dicendo . Treuirenfes fe corpus Sandi 
Matthia ab Helena Conffantini matre delatum , Authore loanne Echio $m eius 


Alfonfe 
Vigliega. 


Filippo Fer 
rario. 


vita babere gloriantur; L'i(teffo affermano alcuni altri Autori citati da Sati- . 


t Antonino nella 1.p.delle fue croniche tit.6.cap. 14. il qualeà fauore del- 
la loro opinione apporta vna leggenda antica di detto Apoftolo , che fi 


conferua nella Cirrà di Treueri, I» asm Semper is en pie fit S. Antoní- 


de eo legitur . Matthias in lege Domim erat doct fimus,corpore mundus; animo 
prudens, in folnendss queftionibus Sacre Scripture acutus, iavonfilio pronidus, 
in fermotivarione expeditus , quicum per Iudaeam pradicaret y multos fignis, c 
prodigiis conuertebatyonde ludaei imuidentés ipfum in Concilio flatuerunt. Duò 
igitur qui eum blafphemia atcufüuerant y incum primi lapides miferunt iniuffe 
condemnatum, Cui cum lapidaretur sà dam fer in capite percutitur, Ipfe 
extenfis in calum manibus [piritum Dto eddidit y cuius corpus de 1udea tranf. 
latum Romam;exinde Treutres fecunduns illam legendam deportatumes? . Que. 
fto riferifce S. Antoninoà fauore di detta opinione; nondimeno immedia* 
tamente fcguita, e dice, che è più comune il parere di dagli qui Autori ; 
quali affermano, che il Corpo di detto Santo Apoftold'fia iti Roma, Sed 


fécubdum alios Roma dicitur communiter reqmiefcere in Ecelefra Sancte Mat 


ria Maioris fub lapide Porphiretico, cuius capút popnlo demobftratar; L’ilteffo 
afferma Alfonfo Vigliéga: E fi conferma Ve Agr quefto parere da 
vna tabella,che tà appela, & attaccata (Les na feneftrella fotto l’altare 
di mezzo, che è il maggiore di detta Chiéfa, nella quale tabella è queo 
{critto, Corpus Sancti Matihie Apoffoli.Horaà chi di quefti s'hà da preftate 
più tolto fede; A Gio.Echio Autore tanto infigae;che hà fritto fono più 
di 156.anni, la cui opinione s'aütentica da vna leggenda tarito antica ap: 

rtata da Sant'Antonino Scrittore di 200-aritii, canonizato dall'Eminen- 
tifimo Cardinale Bellarmino de huomo fantiffimo;e dottiffimò'nel libro 
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- & in publico vede nella Chi (di anca Maris Maggi giore. 

in Faraci, e Metropo li di tutta la anità, e mac 
dog i verim co Romi el confpetto; & à Ait del Sommo alnus ca- 
pe Romana utter »€ git s d'ogni uie benticereo 
pore ie d ia "m moderno S agi huor 
ag f xq UM TED: he detto corpo fia i 
noye.non in Roma?ttto ciò lafcioe rimetto val fano giuditio del prude: 


te Ni vale 1 
lario porche fre deno moderno Scrittore;che egli per 
quer della fua rpo di S.Matthia fia in Auellino» 
porta AAR pergameno di Giaa antico con le gon le feguori pa cA 4 
ritte, He fung reliquia pe pia br Bartelomei, cr Masthie 
che da quefte medeGime parole,e cartolina fi caua cidenemente sh 
corpo di detto Apoftalo non fia in Auellinoisi perche I afferrina? e 
come oga'vno. vede,e la mede(ima, tanto delle reliquie di S. Bartolomeo, 
quaa di S. Matthia; dunque come in virtù di dette parole, e cartolina in 
QUA nad, il corpo del primo, così nè anco vi può effere quello del 
do; s lancoperche: l'affertiua è di reliquie di detti Apoftoli,e non di 
— effi, duaque dall affermariua delle reliquie egli non può,nè deue» 


argomentar li-corpì; effendo contro ogni buona regola argomentare dal- 
la parte il tutto; inan è da marauigliare;perche detto moderno Scritto- 
rc è folito i inci in fimili errori, come già hà fatto altre volte che 
da vna (ala. s &altre pochiffime reliquie di S. Modeftino,e Com- 


| pignbche f cont uano nella Chiefa d'Auellino»hà argomentato»& affer- 


S. Antonis 
no. 


matoche vi kapa tutti li loro corpi . 
iA 


~ Vialaltro pa falità commette il medefimo Scrittore mader- 
nosmentre af nel fopradetto fuo ilgor che il carpe di S. Antonio 
Aa; pic Eaua ip Auellino; perche é è quafi comune l'o pinione che à 
tem inis oI crad € fu ritronato i in Egitto, & Pdi transferi- 
tein Ale hehe ù eor anni del Signore suini che hora (ia in» 
rancia; be he cri intorno Mir: o determinato,doue 
al prefente eene Icuni yasi Linnner Re e fa nella Città di Vien- 
della Prouinci ferma Antonio Maurolico nel 


o Martiralogi@;e l'autore de LA de’ Santi;mà S. Antonino. 2.p.tit. 
Lacap SG d «afferma che i cor per certosche il corpa di detto S-Ánto- 
nio Abbate al prefente. fia in vnl Badia vicina alla Cinà d'Arclate dellas 
prederta Prouincia di Narbona; ò vero di Pronenza, & il braccio pour" 
Città di Viéna.Tempere huius Luffiniani corpus Beati Antani repertum d 
Aegyptium, tune temporis Alexandria cym multa veneratione delatum cff, Nunc 
autem pra erto 6 s" eius ip Abbatia. Montis Maioris prope Arelatem in Pes 
uncia Pragentiecr brachium n Viennen riga Pale vali autorità c 
rofi, vede erin A AEE o temerità i] Scrittore mo er: 
n9, Mentre di S.Antonio fia in A Anellino fenza apportat 


sin QUEOLICÀ "iunt Li Aden pal hila fua nion DAR. mentione 
EET defi srapfportato in Au cena dee Bev. cor- 


da ed E 
pe coni Rane adi maggiormente il fuo errarese falGtà yore ritte» 


nge paandar delle ig pr dice pani eruati 
i corpidi detti Santi ec affe a» 


ig DU i 
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orpi de Santi Modeftino,e Compagni, come ogn'vno chiaramente vede 
dalle enti fue parole pofte in detto foglio;cheli i de i Santi Mar- Scrittore 
tiri al publice , éy alla vifa di ciafched'uno al coin poi fono in detta, 
Chiefay che il Corpo di Sam Modeffino fia quello, che nel reliquiario fi conferua 
mella caffetta fodrata di velluto piano; e quelli de Florentina, e Flaniano vniti 
inun altra caffetta , qual perl'offe, e gimmure fi vede» che nan d'un fola corpo y 
mà di più fomasnel reliquiario anco fi conferua, e per Santi rineritis ancorche il 
proprio lor nome nom fi (appia; Veda dunque » c confideri ogn'vno quanta. 
varietà e fallità infieme contengono queste e l'altre poche parole citate : 
In quefte vkime dice,che li corpi di $-Modeftinose Compagni tano efpo 
fti à tutti , ripofti ia due caffette ; e poi dice che non fi (annoi nomi delli 
Santi,de quali fono le nominate reliquie, e me » Nelle prime dice, che 
in dette caffeite. fiano li corpi di S. Mattia , e di $. Antonio; Hor quale» 
farà vera di dette affertiue così varie,e contrarie? Certo bifogna canchin- 
dere, che niyna di effe; mentre vna contradice all'altra;e con quefto con- 
tradittorio fuo parlare egli fteffo confeffa , che nella Chiefa d'Auellino , 
non fono né li corpi di delia e Compagni, nè quelli di S. Mattiase» 
S.Antonio, mà ben fi è da credere , che di detti Santi vi fia qualche reli- 
quia, dalla quale però,come s'è accennato, non fi può argomentare,che vi 
fiano tutti li corpi . 

Finalmente il medefimo Scrittore moderno nel cit. fol,646. doppò ha- 
pere nominato la mia perfona, foggiunge, e dice, che la compofitione di 
quefte Croniche non fia mia, mà del Padre Don Ouidio de Lutijs Mona- 
co della mia Religione . Dall'iste/fo quanto prima fi fberano dare in luce com Scrittore 
la flampa [ Hisferieye Croniche di Monte Vergine,e Congregationestntte compo- lin 
ffe da D. Ouidio de Lutiis Monaco di detta Gengregatione , e lafciate nella fua 
mortestenendo l'altra volta la Generale prefettura detto Padre.Dalle quali pa- 
role chiaramente fi vedesche detto Scrittore non folo continua le fue fo- 
lite fal(ità ; mà di vantaggio prorompe in maledicenza; e taccia, eteme- 
rariamente fenza fondaménto alcuno s'è pofto à far giuditio di quel che 
mon hà faputo;né hà potuto già mai fapere, Primo,perche lo ftilese modo 
tenuto da detto Don Ouidio nella compofitione fatta da lui della relatio- 

` tione della translatione della fantiffima Imagine della Madonna di Mon- 
te Vergine, e mandata in luce nell'anno 1638. è totalmente diuerfo, & 
alieno dal ftile , cheogn' vno offeruarà nella compofitione di quefte Cro- 

‘niche; e potrà con l'efperienza comprobarlo; dunque è manifeftamente» 
falfo che detto Don Ouidio fia (tato l'Autore di quefta fitiones , 
Secondo; il medefimo D.Quidio paísó à miglior vita fino dall'anno 1630. 
e buona parte della materia , della quale (i tratta in quefte Croniche, ca- 
m'ogn'vno vede, è fucceffa doppò detto anno: Particolarmente la refuta- 
tione di tante falfità affirmate da detro Scrittore moderno; conforme ha- 
uemo dimoftrato à lungo : fatta doppò l'anno 1643. nel quale egli fece» 
ftampare li fuoi chimerici Ragguagli» come nota nel fol.617. Dunque» 
bifogna neceffariamente dire > che quefte Croniche fono ftate compofte» 
dappò la morte di detto. Padre Don Ouidio, e che però indubitatamente 

‘non fiano compofitioni,& opere fatte dalui . Terzo,fono pur troppo note 
à ciafcheduno,non folo della mia Religionesmà anco ad altri ftranij le dì- 
ligenzesche io hò vfatos& hò fatto fare da altri con qualche notabile fpe- 
fa , tanto nell'antico Archiuio di Monte Vergine » e per tutti li Mona- 
fterij della medefima mia Religione in dodeci anni $ che fono fiato Gee 
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` rale;quanto in molti altri Archiuij Regij;& Ecclefiaftici, &in molte libra- 
-rie publiche,e di diuerfe Religioni,e perfone particolari,pet hauere ferit- 
-ture autentiche, e libri ; e pertropare materia di fcriuere con verità quel 
«che hòfcritto; Di più fono note, e manifefte à tutti le fatighe, che peril 
- medefimo tempo , e più hò fatto in fcriuere ; e far copiare diuer(i fchizzi 
‘di quefte Croniche;che tutti conferuo originalmente; Quali fatighe;dili- 
^ genze,e fpefe non cofta;che habbiano fatto;ò potuto fare altri; & in pat- 
ticolare detto D.Ouidio perla fua età decrepita, e perche fù [empre Mo- 
nacoordinario, fenza autorità, é comando nella Religione; dunque nè di 
‘Don Quidio,nè d'altrismà mia propria ftimare,e tenere fi deue guelta cro» 
^ nicale compolitione . Quarto finalmente fe il predetto Don Ouidio ha. 
“ueffe lafciato nella fua morte qualche compofitione d'Hiftorie , ò` di 
Croniche fatta da lui per mandarfi in luce con la ftampa, fi n'hauerebbe» 
alcuna notitia; non effendofi però fin'hora ciò faputo; fegno chiaro èche 
il detto non hà lafciato compofitione veruna. E pofto che lafciata l'hauef- 
- fe, non poteua andare in mano di detto Scrittore moderno, mà della Rè- 


ligione „in potere della quale vanno ; e reftano li {polij delli Monaci, che» : 


muoiono. E quando ihe gm li fuffe, certo è che, mentre egli non, 
hàhauuto in mano, né vifto già mai alcuna compofitione mig né meno 
hà potuto mai fapere;né con verità giudicare,che quefta particolarmente, 
qual'al prefente mando in luce, fia l'ifteffa;che dice habbia lafciato detto 


Don Ouidio nella fua morte;maffimamente non l'hà potuto affermare;co- . 


me già hà farto tant'anni prima, ch'Io haueffe cominciato à (tamparla., : 
Perche, ancorche per relatione egli habbia hauuto qualche notitia del 
titolo di quefta compofitione,non hà potuto però già mai faperela mate- 
- ria particolare,della quale haueuo à trattare. Per giudicare dunque retta- 
mente;doucua prima hauere;e vedere quefl'opera;e compofitione;ó auá- 
‘ ti; ò doppò (timpata; poi rifcontrarla;e comprobarla con quella, che egli 
prefuppone (fallamente però ) habbialafciato detto Don Ouidio; e tro- 
uando,che veramente fuffe quella;all'hora; e non tanto tempo prima; af- 
fermarlo;Ilchenon hauéndo egli offeruato;manifeftamente appare teme- 
-tario;e fenzafondaméto il fuo giuditio;animofose calunniofo il fuo detto. 
"Spero, che non farò tacciato d'effere vícito dall'ordine Cronicale col 
lungo difcorfo fatto di S. Modeftino , e fuoi Compagni ; perche intanto 
della vita di cM, e d'altri Santi hò trattato;e tratterójin quanto hanno ho- 
-morato, € quafi refo facro Monte Vergine, com'hó accennato; conla loro 
prefenza,dimora,e penitenza:Mi fono poi dilungato;in dimoftrare che in 
Mercugliano fi conferuano i Corpi di detti Sari Modeftino; e Compagni; 
«sì per far palefe la verità ; si perche efsendo detta Terra di Mercugliano 
foggetta, e vaffalla, come s'è accennato più volte; al Sacro Monafterio di 
-Monte Vergine; in honor di quefto-anco cede,che quella fia arricchita di 
‘sì pretiofi tefori; E fe hò fatto mentione di alcune fal(ità; chimerese fauo- 
le fcritté, & affermate dal moderno Scritrore ; è ftato per confermare; e» 
chiarire maggiormente la falfa opinione, che il detto tiene circa li corpi 
idi detti Santi Martiri Modeftino, e Compagni, che fiano in Auellino, e» 
non in meet: Ari Anzi fi è vero quel che fcriue Virgilio il Pocta nel 
ncida ; Crimine ab umo difce omnes, dalle tante fallità dette, 
& affermate dal medefimo, e da noi accennate; bifogna neceffariamente » 
inferite;che quamo hà fcritto in quella fua opera fia falfo;e però conogni 
ragiohe nón bb tetto altra luce la fa compofitione;anco doppó ftam- 
toii pata , 


- 
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; che quella del fuoco; effendo (tata bruciata in publico tutta , com 
rete e E 
5. Ippolifiro Martire. ~ 
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3725 Ppoliftro, da alcuni chiamato nno > éda altri Ippolito; fü 
DIIS. natiuo; non della Città d'Auellino ; come falfamente dice il 
22) IE moderno Scriwore nel ragguaglio 32. fol.607. mà ben sì della 
wl Città d'Antiochia;conforme affermano tutti quelli,che ne feri- 
uono. In particolare Paolo Regio p.t. fol.558. nel cap. r.della vita, che» 
fcriue di quefto Santo dice. Ippolisfro Sacerdote Antiocheno guidato dal fuo 
buon Angelo Cuflode, fè ne venne ad habitare trà i Sanniti nella Città d'Anel- 
lino; L'ifteffo afferma frà Filippo Ferrario nella vita,che egli pariméte fcri- 
uc del medefimo Santo, e la pone all'vndeci di Febraro;dicendo, H ipyeli- 
tus; qui à nónullis Hippoliffer appellatur Presbyter Abellinivex Antiochia Dio- 
cletiano, & Maximiano Imperatoribus venerat,multos ad Chrifli fidem, pradi- 
catiopibusydy miraculis conuertit. E da vn Breuiario antico citato di topra 
fcrittó à mano in pergameno fino dall'anno 1 353.del quale in quei tempi 
fi {eruina il facro Monafterio di Monte Verginc;oue al prefente fi confer- 
ua, nella prima lettione di quelle (i leggeuano nella fefta del Santo, che 
fi celebraua all'vitimo d'Aprile;(i hà più efprefsamente,che Santo [ppoli- 
fto fù Antiocheno con le fequenti parole; Cu» Diocletianus Monarchiam 
Romani Imperii regeretsbeatus Hippolitus Eum fociis fnis è finibus Antiochia in 
Samnium Italie Prouintiam adueuiensVrbem Velie ingreffus eff. Dalle quali 
autorità manifefto fi vede l'errore di Cefare Engenio , il quale nella de- 
fcrittione del Regno di Napoli;e Cirtà d'Auellino dice; che di quefta det- 
to S.Ippoli(tco fü Cittadino;e lo conferma il Scrittore moderno; Må s'in- 
gannano,perche non apportano altra autorità di ciò,che quelli delli pre- 
detti autori, e quefti dicono efpreífamente, che fü Antiocheao,e non d'A- 
wellino; come s'è accennato . Né il Vipera conferma l'opinione di Enge- 
nio, e del moderno Scrittore con quello ;'€he egli dice nel fol. 14. del 
Catalogo de Sáti di Bencuento;e lo nota detto Scrittore moderno f.608. 
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Hac eádem tempeftate Sanétas Hippolitus , à nonnullis Hippoliffer appellatus, Vipera . 


Presbyter Auelleni, qui poftea martyrio coronatus, Beneuentum profectus y obi 


aligwandii, ut fideles magis firmaret , demoratursnarrat Paulus RegiusEpifio- ' 


pus Equenfis p.1.de Sanctis Regni Neapolitani. Perche chiamandolo Prete» 
d'Auellino,non vuole dire; che fufse nato in quella Città, mà che nella», 
medefima hauefse efercitato la dignità, 8tolficio di Prete, e di Sacerdo- 
‘ro tin quefto fenfo bifogna intenderfi anco il Ferrario,quando dice,che 
S.Ippoliftro fü Prete d’Auellino,mà che venne in Italia da Antiochiajoue 
regli eta nato.Presbyter Abellinisqui ex Antiochia weneratsperche altrimente 
fi cóttadirebbe;fe per quelle parole(che fü Prete d'Auellino)intendefse, 
che ini nato fufsesmentre efprefsamente:dice;che fti natiuo d'Antiochia: 
Ei conferma, che quefto (ia il vero fenfo; perche il mede(imo Vipera fi 
rimette à quello ne fcriue Paolo Regio; il quale, come s'è E di 
a . opra 
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Sopra, afferma efprefsamente che fù Antiocheno, E da Antiochia» ome egli 

nacque fe ne uenne in Italia frà Sanniti alla Città d'Auellino, con la guida del 
fud Angelo Custode. ; 

In Antiochia dunque nacque S. Ippoliftro , e per quel che piamente fi 
può credere,di madre;e padre Chriftiani li qualisnato che egli fa;jprocu- 
rorono che fufse battezzato, € poi alleuato chriflianamente nelle virtù, e 
{cienze;ilche s'argomenta da quefto,perche giunto all'età perfetta, volfe 
abbandonare il mondo,e farfi pretese Sacerdote;alla quale dignità è mol- 
to probabile,che egli fufse promofso da S. Modeftino Vefcouo di quella 
Città, del quale à lungo s'è difcorfo nel pafsato capitolo; perche quefto 
Prelato fù :coctanco di S.Hippoliftro, e gouernò la Chiefa d'Antiochia, 
in quel tempo : Doppò fatto Sacerdote il Santo fuccefsero all'Imperio 
Diocletiano, e Maffimiano, ambedui odio(iffimi di Chri(liani ; e però ap- 


- pena entrazi nel gouerno, fecero ordini rigorofiffimi contro li medefimi 
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Chriftiani minacciandoli fotto pena,non folo di perdere le robbe,mà an- 
‘co la vita con atrociffimi tormeati,quando non haue sero lafciato di ado- 
sare Chrifto per Dio,e di feguitare la fua fanta legge. Da quefti baani;& 
‘ordini, e dall'eíecutione di effi cosi puntuale ; che fi vedena delli martirii 
crudeli,che dauano quei Tiranni à chi contraueniua, molti talmente s'in- 
timorirono» che lafícioronole proprie habitationi, anzi la medefima pa- 
tria,e parenti,e lecarichese prelature,che nella Città haueuano; Fra quali 
vi fù Ippoliftro prete,e facerdote;chehauendo vifto, che il fuo Prelatose» 
re Modeftino s'era ritirato nella folitudine d'vn deferto , c montes, 
come s'è decto,per fuggire lo fdegno di quelli tirannise per cwitar la mor- 
; così Iddio,che Boni eletto, e deltinato per conuerti- 
re alla fede di Chrifto quei li di Mercugliano principalmeute,frà li 
ili volfe anco morire; fi rifolfeancor'egli S.Ippoli(tro per il gran zelo » 
chaucua dell'honor di Dio,e falute dell'anime partic(i dalla Città d' 
Antiochia fua patria in compagnia di due altri Santi (uoi compagni, che 
furono S.Romolo,e S.Sabinoye con effi caminare molte parti, e Città del 
mondo;nelle quali.con il fuo buon'efempio, dotrrina ; e miracoli conuerti 
-molta gente alla fede di Giesù Chrifto . Doppò (i ne venne in Italia alla, 
Città di Velia, come hó accennato di fopra col teftimonio del Breuiario 
Monaftico antico fcritto in pergameno,che dice, Beatus tippelni cam fo- 
ciis fuisè finibus Antiochiein Samnium Italie Prouinciam adueniens, Vrbem 
Velia ingre/fus eft;à quiui dimorando per qualche tempo,fece grandifimo 
acquifto d'anime di quei popoli à Dio con la fua continua predicatione ; 


; facendoli lafciare di adorare gl'Idoli ; € riducendoli à conofcere il ve- 


ro Dio, & à riceuere il fanto batte(imo , conforme foggiunge il mede- 
fimo Breuiario antico . Qui praedicatione fua quotidie Gentilium faxcds 
cordaemollienssanimarum lucra permaxima Domino acquirebat; Alla {ua pre- 
dicatione Ippoliftro aggiu molti miracoli euidenti, che egli faceva 
fanaodo ciechi, zoppi» paralitici.fordi,le pror offeffi da Demonij, & oga' 
altra forte d'infermità;tal'hora col folo comandamento fuo ; & alle volte.» 
«on l'oratione; perilche quei popoli tanto più prontamente, & in. mag- 
gior numero fi rifolueuano di Jafciarl'Idolatria, & abbracciaze la legge» s 
che predicaua il $aato, e conuertir(ià Dio. Variarum fiquidem feguita la 
leggenda del Breuiario antico s 4mfrrmitatum languores aliquando pracibus 
ad Deam profufís lacrymisialiquando folo propulfabar imperio, Gecis fcilicet ui- 
fum reddere laudicamtibus gre(fum reftitueresleprofos mundareDemonium in 
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energumenis nsolentia effugare.paraliticos fofpitare. E.quel che maggiormen- 
te muoueua quella gente à credere più volentieri quanto predicaua Ip- 
liftro,era;che egli prima faceua tutte quelle opere;& attioni buone;e di 
pirito,di aftinenza, e di penitenza,che predicaua. Quidguid antem verbo- 
rum pradicationibus Populum admonebat , operum [anctorum efficaciam eorum 
mentibus infgebat; femper illud ante oculos mentis prafens dicium, qui foluerit 
vnam de mandatis iflis minimis s c docuerit fic bominesyminimus vocabitur in 
Regno Celorum . Lo 
Alcuni,& in particolare il moderno Scrittore per la Città di Velia in- 
tendono Auellino, mà s'ingannano apertamente, perche non è flata mai, 
née vna fleffa;e fola Città Velia,& Auellino;mà due diuerfe fempre,lon- 
tane , c diftinte , pofte in diuerfe Prouincie,come habbiamo prouato fo- 


pra . 1 

Meatre Ippoliftro dimoraua in Velia facendo gl'accennati progreffi 
di falute nell'anime di cittadini di effa conforme fi è accennato; hebbes 
notitia » che nel renimento di Mercugliano in vn luogo chiamato Preto- 


'rio,lontano da detta Città di Velia 40. miglia in circa;fi trouaua S. Mode- 
ftino fuo conciue, e Prelato con alcuni fuoi Compagni;perilche pensó di 


andarui à vifitarlo , e riuerirlo , mà prima volfe ftabilire bene quella» 
gente da lui convertita alla fanta fede: come già fece; & alla fine doppò 
qualche tempo poftofi in camino ; con la guida del (uo Angelo cuftode», 
come nora il Regio citato di fopra;andò à detto luogo;oue giunto;ritrouó 
chie tanto San Modeftino , quanto i fuoi Compagni erano già morti,e vo- 
lati al Cielo à godere il premio delle loro fatiche; ne fenti gran ramarico 
di quefto Ippoliftro ; però fi confoló molto , perche vifitò iloro corpi fe- 
pelliti da quei Chriftiani nell'Oratorio fecreto eretto dalli medefimi San- 
ti;E di piüsperche vidde quafi tutta quella gente di detta Terra di Mercu 
quo conuertita alla fede;alla quale dandofi à conofcere per conciue di - 
-Modeftino;fü da quella riceuuto con grádiffimo amore;e cortefîa; ilche 
fù caufa, che eglifi tratteneffe con quelli Chriftiani alcuni pochi giorni; 
& informatofi, che in Monte Vergine iui proffimo , e contiguo non folo 
S.Modeftino,e Compagni, mà molti fedelise Santi s'erano ben fpeffo riti- 
rati à far penitéza,& oratione;ad efempio di quelli volfe ancor'egli S.Ip- 
poliftro andare ad habitare per qualche tempo in quella folitudine di 
detto Monte;oue acquiftò tal virtù,e fpirito,che intendendo, che la Città 
d'Auellino non molto diftante da detto mõte era tutta piena d'idolatria , 
eche quelli Gentili non conofcendo il vero Dio, adorauano le flatue di 
perfone fcelerate per Dei; venuto in gran zelo, fi rifolfe lafciare quel foli- 
tario deferto;& andare à detta Città per predicare ancora in quella la fe- 
de di Giesu Chrifto con certa fperanza;e rifolutione mediante l'aiuto di- 
uino;ò di morire in quella di martirio;ò di hauere à conuertire molta di 
quella gente idolatra; e ridurla à lafciare il culto de gl'Idoli, & adorare il 
vero Iddio Onniporente. 
Giunto dunque à detta Città d’Auellino la caminò tutta prima perri- 
conofcerla,e per offeruare l'attioni, inclinationi; e coftumi di quella gen- 
te, e per vedere s'era vero, quanto haucua intefo nel Monte; e trovando 
molto più di quello l'era ftato detto;che era per gran tempo già fatta pre» 
da di Satanaflo per i] peccato dell'Idolatria ; & di ogn'altra fceleraggine, 
ne fentiua quel maggior cordoglio, e dolore, che fi può fentire da cuore 
humano; c peró pregauà di continuo Iddio inftantiffimamente fi — 
21 Z i 
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-di mandarli qualche occafione per potere ia qualche luogo publico far 


auifati,e riprédere quei popoli delli loro peccatise fcelerat: e quali 
ifi ritrovavano ing fati; acciò corofciuto il loro miferabi penfaf- 
fero da quello riforgere pur vna volta pentiti delli loro peccati ; & offefe 


fatte à Dio ALA venne vn buon'incontro per Diuino volere; e fù che 
vn giorno vedendo concorrere gran gente al Tempio di Gioue per cele- 
brare la fua felta,&offerirli diuerfî (scri moli da 2610 dell ibnor di 
Dio;andóà detto Tempio, &à quello entrato fi forzò di ponerfî ia vn luo 
go alquanto rileuato da terra;acció poteffe effer vilto,& — Á 
ciò ad alta voce, e con gran feruore à dire. Fratelli fappiare,che il defide- 
rio grande , qual’hò della voftra falute ; mi {pinge à farui intendere ; che 
quefto honore; riverenza ; & adoratione, che voi date à quefla ftatua di 
Gioucynon fi li deue altrimente , effendo vn pezzo di pietra infenfata per 
mano di huomo lauorata ; che rapprefenta Gioue,quale; come in vita fù 
fcelerato;e pieno di vitij;talé anco morì;mà ben fi dence al vero Iddio oñ- 
nipotente;il quale per liberare noi altri, anzi tutto i! genere humano dal- 
la poteftà del Demonio;di cui erauamo già ferui pet il peccato del noftro 
primo parente Adamo; che per la gencratione naturale fi transfonde à 
tutti,non trouandofi chi à pieno poteffe fodisfare all'offefe fatte almede- 
fimo Dio , ntoffo à pietà, hà mandato al mondo il fuo vnigenito figliuolo 
chiamato Giesù ; il quale deppò haucre pigliato carne humana per e 
dello Spirito fanto, volfe nafcere da vna Verginesc per fpatio di 1 tà trè 
-anni,doppo hauere conuerfato con tutti alla publica,menato vna vita (an- 
tiffima, c fatti infiniti miracoli , inftituiti i fantiffimi Sacrameriti, e dato à 
i vna virtl& efficacia di produtre nell'anima la gtatiasche da quel» 
la cancella il peccato; di fua propria volontà ; e per amore del medefimo 
huomo, hà voluto morire d'vna morte molto ignominiofa fopra vn legno 
di Croce in mezzo di due Ladroni, e col medefimo fuo Sangue fparíose» 
morte fodisfare per l'offefe,e colpe commefe, e fatte dal medefimo huo- 
mo : Mà perche quefto ifteffo Giesù era eguale; e confubftantiale al {no 
«éterno Padre Iddio, di propria virtir rifufcitò il terzo giorno gloriofo , & 
immortale, e quaranta giorni trionfante fi ne fali al Cielo; obe al 
tefente regna deftra del fuo eterno Padre;& indi di nuouo con mol- 
uade hà da venire à gindicare il mondo;per rendere à ciafchedono 
il premio dell'attioni,& opere;che fi trouerà hauer fatto;ò buone; ó catti- 
uc; A quefto Dio dunque vero, vivo; immortale »& onnipotente, è nonà 
quefta ftatua di pietra fi deue l'adoratione;la riuerenzase l'horiore;quefta 
è l'ifleffa verità;e quefto bifogna credere:altrimente farà impoffibile fal- 
uaríi l'animase participare là gloria eterna inparadifo;anzi fe non crede- 
rete à quefto,che vi hò predicato; & à gli altri articoli della fanta fede di 
Chrifto; fiate pure ficuri, che doppò la morte , vi ftà preparato vn'ererno 
tormento di fuoco che con infinite altre pene parirese riell'Inferno. Fu- 
rono di tani'efficacia quefte,& altre fimili parole dette da Sativ'Ippoliftro; 
e toccorono talmettte i cuori di alcuni di quelli, quali l'afcoltorono, che 
víciti dal Tempio; lo pregorono li voleffe inftruire nella fanta fede; & in 
quello, che à loro hauena predicato ; ilche fece con molta prontezza;aiu- 
tato da fuoi Compagni Romolo;c Sabinoyringratiando fempre Dio; che» 
‘per mezzofuo al primo ragionaméto fatto à quel popolo;ne vedeva molti 
conuertiti è Diosalli quali diedé anco il factamento del faito Battefimo. 
Fir fubito tutto quefto riferito diftintameme alli Prefetti —Í 

S ore 
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diente e fingerla , che farne qualche dimoftratione, e rifentimen- 
to, con la fperanza ancora, che tpi non haueffe à feguitare di fare 
entne (OOUDSBUDEIUR? is Ti i T 


marauiglia;e fiche cel quella Gente idolatra vna follenne fefta 
in honore della Dea Diana, concorfero al Tempio di Ici; non folo tutti 
quelli della Città,mà anco Fu WS, Var Ma^: gira ec uafi tut- 
ti l'offeriuano dopi,e factificij; il che vedendo S.Ippoliftro, moflo dal fuo: 
folito.zelo, viandó, & appena entrato dentro; cominciò con grandiffimo 
feruore; efpirito à riprendere la vanacredenza;e pazzia, che quei popoli 
moftráuano inadorare là ftatua di pietra di detta Dea,& in farli canti fa- 
crificij; prouando con varie,& euidenti ragioni;che quel culto.& adora- 
tione fi doucua al vero Iddio eterno;& onnipotente;quale tutti erano in 
obligo di riconofcere per loro autore,e benefattore,per il molto,che ha- 
ueua hj cin laloro falute, € di tutto il genere humano; difcorrendo- 
anco à lungo. della maggior parte delli mifterij della fede Chriftiana ; e» 
delle cofe pià principali fatte da Dio à beneficio dell'huomo:B perche il 
modelo Sant haueüa vifto che à detto Tempio , e fefta erano concorfi 
anco molti poueri infermi } € ftroppiati per hauere qualche limofina dal-. 
lagente che v'interueniua; doppò finito il fuo fermone; confidato all'infi- 
nita bontà; & onnipotenza diuina;per confermare con li miracoli la fua... 
predicatione; € dottrina; cominciò à fanare tutti quelli,che erano dentro 
del Tempio;alcuni con il folo fegno della fanta Croce;altri con l’inuoca-. 
tione del fantiffimo nome di Giesù ; & altri con il tocco femplice delle 
fue mani; poi vícito dal Tempio ; e caminando per tutta la Città;fece il 
medefimo:Onde infpirati da Dio, e mofi da tanti cuidenti miracoli, fi ne 
cóuertirono tanti di quei popoli; che in quel giorno medefimo ne furono 
battizzati da lui, e dalli fuoi Cópagni otto milia perfone dell'vn'é dell'al- 


tro feffo,come nota Paolo Regio nella vita di quefto fanto cap.3.dicendo» paolo Re; 
Per questo fenza altra dilatione quei Gentili imflrutti per li falutiferi fermoni, gio. 
di 


efupefasti per li gran miracoli y fi conuertirono alSignore » e fü il numero 
pei rara per la predicase per l'opere fatte dal Beato Ippoliffra infino à quell'ho- 

ra riceuerno il fanto its ts da otto mila perfone . 
Cefare Engenio nella defcrittione della Città d'Auellino, & il moder=. 
no Selice ib 263. da quefto gran numero di gente conuertita da Sans 
r'Ippoliftro argomentanoche detta Città fuffe ftata in quel tempo molto 
più grande; e numerofa de popoli di quello è adeffo; Però ambedui s'in- 
annano apertamente; Il primo;perche intende della Città antica, la qua» 
'era in altro fito, che non è la prefente, e fi chiamaua; come al prefente» 
anco (i chiama Ciuità , e quefta molto tempo prima di S. Ippoliftro; anzi 
122.anni prima della venuta di @hrifto fù diftrutta,come s'è accennato di 
fopra:Et il fecondo è in euidente errore;perche la Città d'Auellino edifi- 
cata soue è al prefente,& cra anco al tempo di detto Santo,non è ftata mai 
di maggior grandezza di quella, che è attualmente ; perche almeno fi ve- 
derebbero li veftigij delle fue muraglie,&edificij,quali non fi vedono,nè 
conofcono; che. vi fiano ftati: Anzi è ftata pe a di quello fi vede al 

"c 2. pre: 


Vipera. 


180 CRONICHE DI MONTE VERGINE 


prefente, e di poi liSignoris € i di effa l'hanno 
pnt r Penn aria nouità d cus diiitinn. 


al prefente fi habitano . La caufa dunque, perla quale S.Ippoliftro'in vna 
a predica convertì.tanto gran numero di gente, non fù; perche detta, 
d'Auellino in quel tempo fuffe più grande ter th hn 


celebrauano in honore della dea Diana;e per farla più folenne,? credibi- 
leche faceffero atico delle gioftreye giuochi; perilche li popoli diauemano 
Rv. cric HAT ee la gente conwers 
tità dal Santo in quel folo giorno non fà della Città d dolan 
te, mà lamaggior parte furono-di quei paeficonuicini ancoras; tt 
e Vedendo S, [ppoliftro il pn grande di falure;che hanens comin- 
ciato à fare nell'anime di quei popoli , e che ià vn giorno folo: fi n'erano 
conuertiti sc battezzatiotto milia: rm firifolfe di trat- 
tenerfi nella medefima Città d'Auellino;oue: frà pochi giorni ne conuerti 
alla fede, cne battezzò moltialti. {lo 0 0 Tio Sos oLD 
: Mentre dimoraua in Avellino hebbe auifo; chela Città di beneuento 
ftaua fenza Veícoüo,e Paftore perla morte del gloriofo S.Gianuarioche 
occoríe nell'anno 305.giudicò però neceffario andarui di perfonia;e. dimo 
rarui qualche tempo per confermare maggio quei Chriftiani nel- 
la fede, c conuertirne dc gl'altri, come già fece , elo nota il Vipera nella ; 
Cronologia de Veícoui Beneuentani facendo mentione della vita di San 
Giamuario,fol.1 4.con le fequenti parole. Hac eadem tempeftate Sanctus Hip 
politus cy monnillis Hippolifter appellatus,Presbyter A marty- 
rio fuit coronatus y Beneuentam profectus, vbi aliquandiny wt fideles frmaret, 
demaraturynarrat Paulus Regius Epifiopue Egnenfis rape Regni Nea- 
politam ; ea sempeitate fuifje fatemur, qua Ecclefia entama ob mortem.» 
Sancti Ianuari Epifcopi paffore deffituta repericbatur . Jh 


^ Ritornato il Santo ad Auellino con maggior fauore di prior foguið 


la fua predicatione» con la quale ogni giorno fi ne conucrtinano fempte 
è Dio; onde vedendo non folo introdotta la fede in detta Città, mà cres 
fciuti i Chriftiani in notabile numero ; venuto in zelo grande; vn giorno 
chiamò à fe i fuoî Compagni, e radunati con tutti quei fedeli da loro có- 
uertiti, ebattezzati,commandò che lo feguitaffero: c giunti tutti al Tem» 
pio di Diana; loro commandó,che vi entraffero;e buttaffero à terra la fta- 
tua di quella falfa Dea;il che fattoyloro ordinò, che disfaceffero quel Té- 
pio^ d almeno lo fcopriffero ; acció non vi andaffero più quei popoli ad. 
idolatrare;& anco quefto fù fubito efeguito; Doppó con li medefimi Chri- 
ftiani fe mandò al Tempio di Gioue ; doue il Demonio daua le fue falfes 
rifpofte; & iui appreflo deftinò vn'habitatione di quelle, che vi erano per 
Oratorio de fedeli , acció gl'idolatri fuflero impediti di andarui ad idola- 
ttarc;quando i Chriftiani vi concorreuano à fare oratione. — 

-Tutto quefto inuidiando, e non potendo più fofferire l'inimico dell'hu- 
mana generatione cominciò con diuerfe occafioni à folleuare gl'animi di 
quelli idolatri rimafti contro li Santi Martiri; € principalmente contro 
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Ippoliftto;che era il loro.capo: Vna füscheradunati quei Gentili vna vòl- 
o maraen folito nel Tempio di Gioue' "Pooh alla fua ftataa 
facrificip e da quella ottenere i fc coli mai fü ile d'hauerne ri- 
{poft alcuna; benche molte dimande fatte l'haucffcro3e parendo à loro - 
infolito , e molto ftrano il ilentio di quel falfo Dio ; anzi dell'iftefo De- 
monio, che habitaua in quella ftatoa, mentre per l'adietro fempre ha- 
ueua rifpofto'; giudicòrono ; eerie or A ret 
iero (acrificij maggiotiduplicorono però le vittime è gl'animali i 
meme e nè mero con quefto la ftatua di Gioue daos quella ; 
idolatra niuna rifpofta ; liati tutti di quefta novità ; fenza 
vícire dal Tempio;cominciorono à cófultar(i; & à difcorrere;ché cola do- 
(fero fare di maggiore offequio à quel loro falfo Dio per hauere day 
lui le folíte rifpofte; e mentre ftauanociò difcorrendo;ecco che dalla me- 
defima fatua all'improuifo fi fentirono cori vn fuono molto liorrendo; es 
ftrepitofo quefte voci; Non occorre duplicate li facrificii al voftro Nis 
me, perche mai hauerete rifpofta alcuna; (ino à tanto permetterete,che in 
quefta voftta Città habiti vno per nome Ippoliftro có due fuoi Compa- 
ni chiamati Romolo,e Sabino; quali predicano la Fede di Chrifto croci- 
ffose O luogo;& oratorio,doae li feguaci della loto legge 
fi tadunanoà far facrificij, &corationi. Quefte voci,e parole dette dal De- 
monio con modo minacceuole, & adirato; & vfcite da quella ftatua con. 
gran ftrepito,% hortore,cagionorono nó poco timore,é nitriulto infieme à 
quel popolo; onde in va fubito, quafi fi vidde tutta la Città follenata per 
pet tal nouità.Quelli oftiaati nell'Idolatria,e patticolatmerte li Sacerdo- 
ti di quel Tempio'intereffati per il guadagno, che hauérebbero perfo per 
cau(a, che non vi farebbe concorfo niuno, quando quella ftatua non 
uefíe — dare le tifpofte ; euano à quella gente ; e dicea- 
noche 1eTppoliftro, e fiti Cópagni futfeto dimorati più tempo in quella 
Città & haaeffero continuato à predicare quella loro huoua vae f 
farcbbttoidóduwertiti & applicati ad adorare quel Dio;che effi predicava: 
nô, € da quella Città în breue farebbe manicato,t ceffato affatto il cultos 
& adoratione delli loro Fal Dei;ilche fe fuffe giunto all'orecchie dell'Im 
peradore; facilmente il comone, e li particolari; che ciò permetteuano; è 
non ithpediuatio.d'hauerébbero patito gran dannose ruuina;e però giudi« 
eauano bene, anzi neceffario;che Ippolifrrocon i fuoi Compagni non folo 
fuffero impediti di predicate quella loro nuoua legge, mà ^ 
cifligati;perche contro gl'ordini dell'Imperàdori ciò Ficenano.Però quèl 
li che erafio già conuertití alla fede , & hauewatio riceuuto il fanto batte: 
fimo, peramore,e rineférnza;iche portauano alli Santi Martiri ; li defende- 
uano dalletaccie; é calünie,che gli dauano quelli Idolatri; e dalle minac? 
cieche Ti medefimi li faccuinò . nags i USINES 
| Prevalfero nondimeno talmente appreffo di e Gentili l'ingiuftes 
riggioni rapprefentate con finto , e imularo zelo da quelli empij;e fcele- 
rati Miniftti, ê Sacerdoti dél Tempio contro li Santi Martiri; chë fenza s 
fentire altio,fà dato fubito ordine; che detti Santi füffeto fatti prigioni;e.s 
condotti áuánti alli predetti Prefetti di giuftitia ; come già fü fubito cfe- 
guito;è giunti alla loro prefenza;fü fatta inffanza contrá li Santi;che etano 
incorfi in grauiffime penë per caufa;che all'apértà; & iti publico haueuano 
prohibito fi fuffero adorati i loro Dei , & haueuano perfuafo al popolo , 
che pitr tofte adoraffe per Dio vno ; ehe era mortó in ssaa + 
i tg - 
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malfattore , contro gl'ordini Imperiali ; e di più ch'haueuano ruuinato il 
Tempio di Diana con molto intereffe;c fcandalo del publico . A quefte» 
inftanze rifpofe prima Ippoliftro,come capo de gl'altri Chriftiani e fuoi 
Compagni con ogni humiltà,dicemdo: Fratelli, che io habbia fatto fman- 
tellarc , e mandare per terra in buona parte il Tempio di Diana; ? vero , 
però il tutto è flato operato affolutamente per la voftra falute; perche in 
queflo non hò hauuto altro fine ;.che di leuare à Voi, & à tutta la gente» 
idolatra di quefta Città l'occafione di offendere Iddio con tanti peccati 
| d’idolatria, che in quello (i commetteuano. E quel Giesù Chrifto,che Io 
hò predicato , e predico, douete fapere, che non è huomo folamentesmà 
Dio,& huomo infieme; come huomo, è vero che è morto ignominiofamé- 
te fopra vna croce , mà di (ua propria volontà per amore, che hà: 
all'huomo;e per beneficio di tutto il mondo; però come Dio queftifteífo 
Giesü il terzo giorno doppò morto, e fepellito ; rifufcitò dí propria virtù 
ad vna vita immortale, e fi ne fali al Cielo, oue al prefente ftà fedendo; e 
godendo nella deftra del (uo eterno Padre; indi nell'vitimo giorno del 
giuditio vninerfale con molta maeftà verrà à giudicare tutto: il mondo 
per dare à ciafcuno il premio delle fue attioni j è di eterna pena di fuoco 
nell'Inferno;come farà con li trifti;e fcelerati; è di vn'eterno godimento 
di gloria in Cielo, come farà conli buoni, e predeftinati; per tanto pare à 
me fratelli cari , che hormai dobbiate aprir gl'occhi della voftra mente» 
à quefta verità,e credere fenzaripugnanza à quanto vi dico;e lafciare pu 
re vna volta di adorare le ftatue di pietra, e di legni, & ogn'altro peccato; 
altrimente non vi faluarete già mai,mà farete ficuri doppó la voftra morte 
di andare à penare eternalmente nel fuoco dell'inferno . fa 
^. Aqueftarifpofla fatta dal Santo con quello affetto d'amore;& humiltà, 
che ogn'vno fi può imaginare, s'incrudelirono talmente quell'empij Mi- 
nitri , e Prefetti; che all'hora all'hora in quel medefimo luogolo fecero 
fposiiare ignudo; e legare ad vna colonna; e flagellare per tutto il corpo s 
che per ogni parte l'vfcì fangue in grand'abbondanza;doppó per or- 
dine delli medefimi fü condotto al Tempio di Gioue ; oue li fù pofto ins 


mano va turribolo , e li fà perfuafo; che haueffe dato birmene oe 


buttò 


falfo Dio, e l'haueffe adorato; ilche fentendo il Santo, in vn fubiti 
interra có qualche giufto fdegnol'incenzo,& il turribolo; e doppó fi pofe 
in oratione;e mentre con grand’inftanza ; e feruore pregaua Dioli deffe» 
fire di refiftere à tanti tormenti;e che illuminaffe le menti di quelli Ido- 
latri; acciò conofcefferoil loro errore: Ecco che all'improuifo quel Tem- 
pio fü percoffo da vn fulmine, e ne cafcó vna buona parte con morte de» 
molti di quei Gentili. Queíto danno;€ ruuina; ancorche cagionaffe gran.» 
cerrore,e {pauento à tutta la Città,fù però caufa ancora,che quei Prefetti, 
e Miniftri s'incrudeliffero maggiormente contro il Santo,onde diedero fu- 
bito ordine; che egli fuffe legato perli piedi alla coda d'vn'indomito To- 
ro, il quale poi irritato con gridi, baltonate;e ftimoli acuti,non folo ftrafci- 
nó con gran violenza, & empito il corpo del Santo Martire per la. Città» 
mà lo fracafsò quafi tutto, perche il toro irritato víci fuora lontano da, 
quella quafi due miglia,fempre correndo fino alla riua del fiume chiama- 
to Sabbato; oue giunti anco i Miniflri , vedendono che il Santo nè me- 
no in così atroce martirio era morto , più fpietati, che mai, tagliorono 
la tefta,& à lui,& alli due fuoi compagni Sabino,e Romolo;che.àtal fine à 
detto luogo condotti haueano; & in quefto modo tutti trè sicco las 
pal- 
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palma del martirio , é volorono al Cielo circa l'anai del Signore 306. in. 
vn medefitno giornosche fù alli rr.di Febraro , conforme afferma Dauid 
Romeo; bene Paolo Regio dice,che fù al primo di Magzio;forfe;perche 
il primo intende della fefta della inuentione,ó translatione delle reliquie 
. di detti Santi Martici;& il fecondo del giorno del loro martirio . Li corpi 
di detti Santi Martiri furono fepelliti di nafcofto per timore di quei tiran 
ni da due donne d'Auellino loro diuote dentro l'habitato in vna Terra po 
co diftante dal diim furono decapitati, chiamata Atripalda, della, 
s'è difcorfo fopra al cap. 4. e nella medefîma ritrouati certo tempo 
oppò introdotta in quella la fanta fede,furono tutti trè collocati in ho- 
morati fepolcri nella Chiefa maggiore;douc al prefente fi conferuano con 
I moderno Scrittore fol.278. dall'atto di pietà fatto dall’accénare Ma- 
trone Auellinefi in fepellire,non fenza qualche pericolo della loro vita,li 
corpi di detti Santi Martiri; argomenta, che in Auellino fino dalla primi- 
tiua.Chiefa fù introdotta la fede;e vi fù il Vefcouo; Però s'inganna aper- 
tamente;sì perche da cafi occorfi trecento, e più anni doppò l'incarnatio- 
nedell'humanato Dianon fi può argomentare, nè prouare efficacemente 
uelloaug&ne nella primitiva Chiela; si anco perche, come s'è prouato 
i fopra con l'autorità di Paolo Regio citato dal medefimo Scrittore mo- 
derno, quando Sant'Ippoliftro andò la prima volta ad Auellino , ritrouà 
quella Città tutta idolatra,e però s'hà da crederé che detto Santo fuffe il 
rimo à predicarui, & introdurui la fede; e che le donne Aucllinefi; quali 
epellirono il fuo corpo; e quelli de fuoi compagni,fuffero di quelle da 
fui medefimo conuertite alla fedese battezzate. 


Paolo Regio, qual fcriffe la vita di detto Santo Ippoliftro, fà mentione 


di due cofe di non poca marauiglia;e però degne d'effere qui notate.La, 

ima è;che fecondo la comune; & antica traditione s'è offeruato , anzi fi 
vede find'à quefti noftri tempi, che pertrè giorni continui,cioè la Vigilia 
della fefta di S.Ippoliftto, e l'altro feguente ; dal tumulo, oue fà ripofto 
il fuo corpo; fia fcaturita ; e fin'al prefente fcaturifca fémpre vn'acqua pu- 
riffima; e Toduiinsá in tanta quantità; che (i raccoglie , è fi conferua dalli 
miniftrise Cuflodi della Chiefa;e data à befe agl'ammalati;il giorno ifteffo 
l'hà fanati da diuerfi infermità : Conferma tutto quefto Filippo Ferrario 
net finé della vita del mede(imo Santo fcrittà da lui; e pofta all'rr.di Fé- 
brato, dicendo. Corpos dimid Abellimum ip marmoreo fepulibro con- 
ditum édsex quo aquam infirmis valde [alutarem per tres dies cirta eius fotum 


diem Y: siad erunt . 

La a è, che inquella parte del fiume Sabbato;doue fcorfe parte 
del fangue del Santo; quagdo li fù cagliata la tefta, l'acqua fecondo l'anti- 
cà traditione per molto tempo ; & anni continui fù offeruata fempre più 
chiara, € criftallina, che nell'altte parti del medefimo fiume; E di più;ches 
nella ifteffa patte del medefimo fiume ; e pet gran tempo non ffolo vi 
farono vifti lì pefciin gran numero , mà offeruáti così domeftici , e» 
manfueti; che fi lafciauano pigliare da ciafcheduno con le mani, am 
corche nell'altre parti-del fiume li medefimi pefci fuffero feluaggi ; e» 
fugaci all’appatire delle perfone : Et' acciò quefta non fia giudicata, 
mia inuentione ; ponerò qui le medefime parole di Paulo Regio scon le 
quali egli mel fine del cap. 5. riferifce Pyn’; e l'altra maraniglia dicendo. 
Mà maranieliofo [ceno fi vede vfcire dal fepolero marmoreo di — 

€ 
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che ananti il giorno del fuo martirio , nel quale fi celebra la fua feffinità y mel 
giorno ifteffosc nel giorno da poi in tutto quel triduo, quel marmo diflilla goccie 
d'acqua fuaniffmase purarche data à guffare à qualfinoglia infermo di qualfiuo- 
| glia morbospurche no c: fia offacolo d'infedelta,quello rende perfettamente fano 
con chiaro Mo ois liche da buomim religieft-che ciò con gl'occhi propri banno 
| Vedutose conofîiutoyne viene attesiato se confermato . Oltredi cio in quel luogo 
del fiume Subbatosoue l'acque refforno tinte del facro fangue del Fante Mar 
tire all'horasche gli fà troncato il caposvi fi fiorgono li pefci così manfisetise pia- 
ceuoliyche con le mani fi lafciamo volontieri prenderequantunque nell'altra 
te del fiume fiano fugacise mordenti;l'acqua parimente nell'itteffo lnogo vi è più 
‘cristallina e molto altra queis che l'hanno efperimentata, affermano ejferes 
Oltre quel che habbiamo tratto da vn'antichiffimo Codice feritto à. pennainas 
carta pergamena nella latina lingua y da cui la verità è tolta di quefta visa fe- 
delmente à confermatione de fedeli , ey confufione de gl ribelli della... 
fanta Romana Chiefa noflra madre,e maestra. usobipatà 
í h? "ai 
Monte Vergine detto facro per l'habitatione, penitenza, mor: 
tese (epoltara di S.Vitaliano Ve[couo ds Capna . 


Cape ege 


W^ Acque S.Vitaliano in Capua Città famofifima  & antichif- 
B fima nel Regno di Napoli ; e fino da fanciullo diede fem. 

j pre chiari inditij della fua gran fantità , mentre fuggiua les 
3 conueríationi di quelli, che conofceua effere € iati; & 
va «N inchinatialli defetti; & attendeva all'acquifto delle lette- 
rese virtùbnelle quali con l'età maggiore più profittò;in particolare fi vid- 
«de in lui fempre vn'ardente defiderio di feruire à Diosc per maggiormen- 
te adempirlo; giunto all'età perfertasfirifolfe lafciare il mondose pigliare 
Thabito chiericale;& à fuo tempo s'ordinó Sacerdote. Nó pafforono mol- 
t'anni doppó; che mori il Vefcouo di quella Città; perilche il popolo,& 
il Clero cominciò à penfare chi douefle nominare. per fiche effen: 
do in quei tempi coftume,che il Clero,& il Popolo nominaua il Prelato; 
& il Pontefice Romano poi lo confermaua; c doppó lunghi difcorfi fatti 
frà di loro,rifolfero nominare, & elegere Vitaliano à detta carica; hauen- 
dono mira alla fua buona vita,dottrina;zelo, & altre virtù,chein lui fem- 
pre rilucerono. Si difturbó non pocoil Santo di tal'auuifo datoli (übito , 
che?egli era ftato eletto Vefcouo; perche fi ftimaua per la fua grand'hu- 
miltà non hauere habiltà , e forze d: potere foftenere il graue pefo della 
cura dell'anime; nondimeno perfuafo dalli fuoi amici, e cittadini, e con- 
fermata la fua elettione dal Sommo Pontefice , giudicò bene non ripu- 
gnare alla volontà di fuperiori, e di Dio principalmente dal quale ogni 
reftà,e dignità dipende . Nel {uo goucrno Vitaliano fi moftrò fempre» 

E beschei diquell'animeà lui commeffe ; e per fe fteffo con li continui 
digiuni , aftinenze, limo(ine ; predicationi, dottrina, & efempio acquiftó 
es c tamta virtù, e perfettione;che la Chiefa Capuana nella leggenda, 

. della fua vita, che diuifa in alcune lettioni legge nell'officio recita il gior- 
. no della fua fefta poítain luce con le vite d'alcuni altri Vefcoui ; e Santi 
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"di detta Città fotto titolo di Situario Capuano da Michele Monaco Cano- 
nico Capuano,dalla quale hò cauato quel che fcriuo di detto Santo, lidà 
"quafil'ifteffa lode,encomij, & epiteti;che lo Spirito fanto diede al fanti(- 
fimo Giob,dicendo.Recus in omnibusysullus unquam enm in aliquo crimine, Rowe 
vel odiosvel iracundiayvel detraéfione inuenire potuit fed in omnibus praeclarus, "^ ino 
modejlus humilis, atque manfuetus, cr. ine im omnibus erat; In tutte lefue | © 
‘attioni fù ilSanto Vefcouo Vitaliano fempre buono, nè mai da niuno fü 
notato in lui defetto graue, nè atto di odio d'ira ò di detrattione controil +- = 
proffimo;mà fù vn perfettiffimo Prelato, modefto;humile,manfueto;e fo- 
‘ pra tutto di grandiffima femplicità;viffe fempre caftose delle entrade dal- 
. lafua Chiefa ne pigliò folamente quel tanto , che baftaua perla fua, per- 
“Tona, e per quella poca famiglia; e feruità, che rencua; diftribuendo femi- 
pre il rimanére à poueri pupilli, vedouc;& à beneficio della fua medefima 
Chiefa. Non andò mai da lui perfona afflittamaliaconicase tribolatasche 
non fe ne ritornaffe confolatiffima;& allegra;né maiinfermo,che dal mê- 
defimo nel nome di Dio non haucffe riceuuto la falute ; Come partico- 
larmente nota l'ifteffa leggenda della fua vita foggiungendo . T77//is ad. santuario 
eumyquicumque aduenta/fet, latus reuertebatursqui agersin Dei virtute, éiàs Capuano. 
meritis fanabatur ; Et in fomma gouernó quell'anime à lui commefse con 
tanta charità, e zelo;che non lafciò mezzo,e modo iutentato per farle ac- 
quiftare ogni poflibile perfettionese fpirito, e per condurle al porto della 
vera falute;e fe ral'hora fcopriua in qualche fuo fuddito alcuno peccato, 
ò vitio,con ogni paterno affetto più volte l’ammoniua,& efortaua à doue- 
re lafciare l'offeía di Dio ; e fe non vedeua frutto, & emenda ; con le fue» 
correttioni paterne, mà più toftola perfeueranza di quel tale nel male ; si 
‘n’affiggeua grandemente in fe fteffo, digiunaua,fi difciplinaua, e fpeffo 
pregaua Dio per la falute di quello ; con il quale alla fine adopraua ogni 
afpra, e rigorofa riprenfione e caftigo . A 
Quefta fù la caufa , che hauendo il Santo più volte riprefo, e caltigato 
‘alcuni fuoi fudditi Preti, che tralafciatamente vineuano di continuo nel- 
l'offefa di Dio;quelli in vece d'emendarfi,e lafciare il peccato,comincio- 
rono à machinarli contro : enon potendo offenderlo nella vita: benchè» 
più volte tentato l'haueffero;cercorono nuocerlo,e macchiarlo;fal(améte 
però,nell'honore, e riputatione;permettendo cosi Iddio, acciò, che come 
Vitaliano fü fimile al Santo Giob nella perfettione, tale ancora fuffe nella 
tribularione;nella quale volfe fua diuina Maeftà, che il Santo Prelato fuf- 
fe prouato,e purgato;come oro nel fuoco . Il fine di quei maligni Preti fà 
di deponere il Santo, e leuarlo dalla fedia Vefcouale; acciò non haueffe.» 
più autorità fopra di loro,nè occafione di riprenderli,e caftigarli,e fuben- 
trato vno di effi à quella carica, e prelatura, haueffero poi tutti potuto vi« 
‘uere à lor modo fenza freno nelli vitij, e fceleraggini;E per ridurre in ef- 
-fetto il loro difegno, mandorono fuora vna voce per tutta la Città, che il 
Santo Prelato haueua commercio, e prattica di donne infami, e dishone- 
fte;cofa falfiffima,e quafi impoffibile:così in rifguardo della fua molta bő- 
tà€ fantità,come anco per eee della fua grád'età,métre all'hora era di 
anni 70.e più,e però inhabile à potere commettere fimili peccati di disho 
neflà ; e per dare qualche colore à quella loro falfa voce, machinorono 
vna (tratagemma diabolica, che fù quefta. 
Haueua introdotto il Santo nella Chie(a Capuana vn'vfanza,e confue- 
tudine,che poi continuò fin'all'anno 1400. conforme y Michele Mona. 
a co 
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saa alegi | jo nota Danid Il gua c, non folo di mezza norte s'alzaua à lo- 
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Va Ue iid s txandiet 


Preci, e poga parie del vi: 
pope ae 'emoli del Santo aualerfi per calunniarlo; e però con- 


| igliorono Hiis siad capace dana ersra a publica 


«pigliorono de vefli, calzette, e {carpe dc] Sanro,.e nel medefimo luogo vi 

iorono quelle della dishonefta donna, e fe n'vfcirono. Conflio iniquo 

omne, Amin dice la leggenda della vita del Santo nella lcttione tertias accufaue- 
hoc sonfevsientes » datague pecunias quadam načte ex eis quidam clams 

eius cubiculum ano cum calcoamentissgnibus Sanctus Vir in- 


tempo i0. Chiefa con ogni preftezza, e follecitudine fi veflismà per la 
peces bonrà, c femplicità, e per effer di notre;e perche fava tutto de- 
dito, & applicato con la mente, e fenfi à Dio, che andauaà lodare; nons 
ssiaccorfe,che quelle velti,calze,e fcarpe non erano fueymà di donne;e co- 
: 6 € vetito fe n'andò in Chiefa per recitare il mattutino . Z/leffoggsunge le» 
Capuano. Medefima leggendayur erat folitus, cum bora cuigilandi furgeret, Jimplexyut 
graty Qr reétus in omnibus, pra fallicitudine orationis wefferm quam inuenit fe 
dnduit atque calccatus mulieris calzeamento ad arazionem perrexit. Finito il 
«mattutino fi rronó fatto giorno,& il Santo Vefcouo vfcì dalla Chiefa in.» 
compagnia del Clero, e di molti de] popolo; perandarfene à cafa fuan: 
mà appena dati quartro paffi,che quei Preti falli caluaniatori,che s'erano 
accorti già delle vefti, che portaua il Santo Vefcauo; cominciarono ad al- 
ta voce in prefenza di rutti à gridares& cíagerare contro il faoto vecchio, 
di - Ecco ò Città di Capua à quanta fceleratezza è giunto il noftro 
Paftore,e Prelato, che egli; che come Superiore, e giudice donerebbe ca- 
fligare e riprendere li triftis e li dishonelti,non contento di Rar infangato 
mella dishoneflà;e di hapere commercio,e prattica di donne fcelerate,co- 
me già bauerete iptefo perla pratica voce» € fama; è giunta à tal fegno la 
fua sfacciatagine, e pazzia, che anco in Chiefa alla prefenza di tutti , co- 
myhora vedere, và vekito delle medelime veki della fua donna infame», 
sò tanto mal’'efempio,e feandalo publico: Non dunque il noftro Vefco- 


uo 
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uo cosi cafto, pudico; eda bene, comealcuni lo fanno; e lo tengono;mà. 
ben fi vn trifto, vn fcelerato;vn'impudico;e fcandalofo; come già ogn'vno 
vede,etoccaconlepropriemani. ^^ 5000000000000 00 v 
Quella vifta del Santo Prelato veftito con le vefti di donna;e l'efagera- 
tione, che con voci alte ; & iraconde fecero quei maligni Preti ; cagionò 
gran marauiglia à tutti quei circoftanti; & al medefimo Santo vna confu- 
fione tanto maggiore, qnanto, che con i proprij occhi egli fteffo fi vidde 
conuitto di quello; fi li rinfacciaua; onde non potendo da vna parte ne- 
gare» e dall'altra fapendo bene, che del tutto era innocentiffimo; per vr» 
pezzo di tempo attonito,fofpefosefuor di fe medefimo fi ne ftetre;& altro 
non faceua;che fofpirare;e lagrimare;mà alla fine venuto in fe; eripiglia- 
do leforze; elo fpirito; alzati gl'occhi al Cielo;diffe. Dio vic iuto 
liberamente, e con fomma verità dico; che fono grandiffimo peccatores 
eche per i mici peccati merito infinite pene ; e mille inferni, né poffo ne- 
‘ gare;che quefte veftische tengo fopra di me,non fiano di donna; però tu 
"Signore, à cui fono palefi; non folo l'attioni di tutti,mà anco l'intimi pen- 
fieri del cuore di ciafch'vno;íai bene;che in quefto nó vi fia pure vna mi- 
nima colpa.mia ; mà affolutamente è inganno di miei emoli, & inimicis 
` Rimettodunque alla Maeftà voftra queft'offefa, e mancamento fatto alla 
riputationes& honore della mia perfona,c dignità; e la fupplico inftante- 
mente;che col tempo (i degni far chiarire il tutto; acció à quefta gente fia 
nota la verità e la mia innocenza:E dette quefte,& altre fimili parole; ri- 
uolto à quei maligni Pretische haueuano tanto gridato;& efagerato il fat- 
to,diffe;Fratelli voi dite il vero. che fono vn peffimo peccatore , & anco 
Io attribuifco tutto quefto à miei peccati ; mà ve sò à dire; che daaltriy 
che da voi;quali mi fete fudditise figli fpirituali,mi fi doucuano fare que» 
fti rinfacciamenti,e calnnnie; Dio vi perdoni;come nelo pregaró fempre; 
e mentre da quefto aggrauio,& inganno fattomi,conofco,che non hauete 
à caro la mia prefenza , eche io fia voftro fuperiore ; fi come mai meri- 
tai tal carica ; cosi adeffo,che io vedo, che per inuidia-di quefta mi fono 
ftate machinate tante infidie, & impofture falfe;la renuntio, e la lafcio,e.» 
mi parto da voi; e da tutti quefti della Città; A Dio dunque, à Dio, rima» 
nete in paces& andatofene à cafa fua;fi fpoglió quelle vefti di donnasche 
portaua;fi vefti l'altre fue proprie, e s'accinfe à partirfi. ri 
Si diuulgó fubito per tutta la Città quefto cafo occorfoje la rifolutione 
fatta, e publicata dal medefimo Santo Vefcouo di renuntiare quella ca- 
rica,e partirfise perche era amato da tutto il popolo;che veramente lo co- 
nofceua, e ftimaua per huomo, e Prelato di fantiffima vita ; difpiacque à 
tutti la fua difgratia,& affronto fattoli; nè poterono mai credere,che egli 
haueffe colpa alcuna in quel fatto; anzi tenevano per ficuro,che fuffc;co- 
me realméte era impoftura delli fuoi emoli;e però molti di effi li più prin» 
cipali; e timorofi di Dio,moffi da vero zelo,andorono fubito dal Santo à 
confolarlo ; e lo pregorono humilmente » che non doueffe partire dalla, 
Città, nè lafciare quella dignità;e carica;perche il tutto fi farebbe chiari» 
to col tempo à maggior Mes & honor fao ; tanto piüschel'afficurauano : 
di noa credere;che egli fuffe in quello colpeuole. Mà non preualíero pun- 
tonè le parole;né li prieghi; perche il Santo volfe in ogni conto partire» 
come già fi partì frà poco;permettendo così Iddio per far chiarire l'iano- 
cenza del medefimo Santo;e la malignità di fuoi emoli . 
Nó è poffibile raccótare à pieno il dolore,che BK eodd il nem 
"gj a 3 c 
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ita del loro Santo Vefcouo; d'altro n6 
> me rt a 


lamentiche :popoli;:e fegni di dolore,che Jime- 
e 
diienzivano contro d'autori di sì gran tradimento fi fuffero fco- 
qerti,cauforono non poco timorenelli petti di quei diabolici Prerijauen- 
fi di — nas sa ramas tr meme teen d 
invngran tto ;:che ancorche il Santo Prelato fuffe im tutto partito» 
uando però viffuto per qualche tempo, facilmente s'hauerebbe 
a ^ i unaia, € tradimeoto:& effi n'haverebbero 


potuto 
potuto hauere qualche gran caítigo;peró vaiti inGeme il giorno dopò las 
partenza del Santo fi confultorono ,che cola doueffero tare fopradi ciò; 
€ T aeea molte propofte;alla fineconchiufero,che meglio farebbe fta. 
toà farlo morirc; perche dopò morto niuno v'haucrebbe penfatopiù& in 
tal cafo con maggior faciltà vno di cfi farebbe afcefo à quella dignità , 
€ fatto Vcícouo:Onde per effettuares& efeguire queftaloro determinatie- 
ne; fi partirono ancor'eífi dalla Città, incaminati per quelt'iteflaftrada, 
che baueua pigliata il Santosfeguitorono illor cammodi buon paffo,fem- 
imi alli paffaggierise viandanti: Alla fine lo giunfero pafla- 
to il Garigliano fiume affai famofo,e grande lontanoda Capua zo.miglia 
áncircasc riticatolo.da parteslo pigliorono;c 1o legorono per ammazzario 
in quel medefimo imogo ; mà non cífendo in quefto d'accordo frà di loro, 
per particolar pronidenza di Dio conchiufero di buttarlo in mare, che» 
era da quel luogo poco diftante per farlo morire affogato nell'acque;e nó 
imbrattarfe le loro mani diquel fangue;mà dubitandono,che il mare ha- 
uccebbe fubizo.dopò morto cacciato nel lido il uo corpo, e farebbe ftato 
riconofciuto ; & efsi facilmente {coperti d'hauer commeffo tal facrilegio; 
ò perche era diuulgata la loro partenza dalla Città,e fuora di quella era» 
no (tati quei pochi giorni;ò perche erano (lati vifti in quella parce del ma- 
re per maggior fccrecezza; penforono ponerlo , come già lo pofero viuo 
dentro vn facco di corame, che ia quei tempi vfanano i popoli,e Conta- 
dini, per portare grani, & altre biade; & efsi ad vno di quelli paffaggieri 
bauewano tolto à quefto fine ; € dopó cucito il facco col tanto Bains vi- 
uo dentroJo buttorno in mare;con la credéza che non folo farebbe mor- 
tomà cheil fuo cadauero non farebbe mai più comparfo da quelle parti; 
e che dentro il medefimo facco di corame farebbe per qualche tempo 
andato per il mare à galla lontano di là;& alla fine farebbe ftato diuorato 
da peíci : Però Iddio giulto protettore;e ditenfore de’ ferui fuoi volfe li- 
berare miracolofamente il Santo da quel gran pericolo, facédo tranfpor- 
tare in breuc quel facco di cuoio dalle medefime onde maritime fino al 
porto Romaso della Città d'Hoftia,conferuando (apo, e viuo dentro del- 
s ALI Vifteffo 
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l'ifteffo facco il Santo Vefcouo Vitaliano; conforme:foggiunge la leggen- 
da della (ua vita nella dettione 7. 1efidiatas veroilli perrexerunt poft illam, 
C comprehendentes miferunt in corium infuentessiattauerunt in maresremi- 
gante vero illa;Dei prowidentia peraenit inporturs Rowanum fan @rintiger. 

Giuato quel ifacco dircorame. o Romano :traníportato dall'on- 
de,c viftoda Marinari für fubito. medefimi prefo con la credenza. 
chefoffe pieno di robba butrata dalle naui in mare in tempo di cempe- 
fta ye poitransferito à quel luogo dall'acque;e fdruccito; vi trouorono il 
Santo Prelato-con:Ic mani; e: piedi legati, mà però fano, intiero, e viuo: 
&pportónon poca maraviglia tal viftaà quei Marinari;& alli circoftanti; 
li quali tutti:curiofifubiro dimandorono al Santo; chi egli fuffe , diches 
patriase profeflione;e per qual caufa (i rítrouaua iti ridotto, e maltratta- 
to: M Veícouo Vitaliano rifpofe di(tintamente à tutte -quefte dimande»» 
raccontando per ordine tutto quello, che l'era fucceffo ; e tutti-gl'aggra- 
uij patiti.: Quando quella intefe il fanto, cominciorono per tutto 
il pacfe à publicare quelfatto \occorfo ; perilche frà poco 'concorfe» 
gran popoloà vederlose tutti.di comune confenfo alla viftasal parlare, & 
alle fucattioni lo giudicoromo;sche veramente fuffe vn.gran feruo di-Dio, 
tanto piir.che:miracolofamente era ftaro liberato dalla perfecutione des 
fuoi.nemici da lui raccontata;onde per la mede(imacaufaymentre-dimo- 
ròin quella patria fü da oga'vnoriceuuto cortefemiéce,accarezzato;ama- 
tosc:rinerito;tanto piirquanto che fü vifto fempre viuere in-continui di- 
giunisaftinenze,orationize penitenze. | 

Non:mancó Addio di fare qualche dimoftratione di caftizo per le ‘cal 
lunnie idate.al. Santo falfamente, c per il temato Yacrilegio controla fua, 
períona; perche da quel medefimo gíornosche il Santo patti, comes'è ac- 
cennato dalla Città di Capua, per tei meliicontinni, e giorni non pioue 
mai peril cenimento di detta Città , e conuicini pach, onde inaridita, es 
feccata la cerras(i refe talmente fterile, che in lei nonfi vedeueua, ne her- 
basnè feméza naca,e crefciura;e però gl'animali fe nemoriuano della fa 
me, e tanto ancora afpettauano di patire qaci:popoli . Ab illo etiam die» 
ufque fex menfess. dies viginti one. quó oir faucius inde ciettus eff, ibi 
non pluit, tantaque illis Ferilitasaduente swwibi nulla feces, velberba gigne- 
ret,dicela medefima leggenda. Da quelto ficominció à follenare vnas 
vocesche quel flagello, e caftigo era loro dato da Dio per l'offefa fatta al 
Santo Paftore,c però venuri in fc tefi alcunili più principalishanendono 
prima intefo che il Samto:era già víuo;c firitrouava nella Città d'Hoftia;fi 
vnirono infieme;c frà di loro confultorono,che doueflero fare per placa- 
re l'iradi Dio, che licaftigaua.con quella lunpa;e gran feccità;e per fatif- 
fare all'iaginric, & aggrauij fatti al loro Prelato. È doppó molti difcorfi, 
conchiufero,che inogni conto doueffero mandare dal Vefcouo alcuni in 
nome della Città à domandarli perdono, & à fapplicarlosche (i degnaffe 5 
ritornare alla fua Chiefa, perche etico es fperanza,che-con la faa 

„e meriri,lddio hauerebbe ceffaco di caftigarli, e farebbero ftari 
confolati della pioggia,e d'ogn'altro bene, Quefta rifolutione pigliorono 
i Capuani, e tanto cfeguirono fubito sonde giunti ad Hoftia quelli defti- 
natie mandati;ritronorono il Santo Vefcouo;e buttati alli fuoi piedisdop- 
pò hauerli dimandato perdono in nome di tutta la Città , li rapprefento- 


| ronoil gran danno;che patiuano, o l'euidente pericolo nel quale fi trona- 


nano di perdere con le robbe le proprie vite ancora ; € che però fi — 


Santuario 
Capuaoo. 


Saatuario 
Capuano. 
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come loro padse, e paftore, riceuerli à penitenza, e perdonarli,e 
non abbandonarli affattoymà confolarli hormai con la fua prefenza,conla 


quale fperauano ottenere da. Dio quanto bramauano . Quando il Santo- 


Prelato vidde auanti di fe.proftrati , e piangenti quell'huomini mandati 
dalla Città di Capua fua patria; che fi deve prefupponere fuffero ftati 
delli migliori, e fuoi affectionati;e diuothe forfe anco congiunti in paren- 
tela, & in nome di tutti li chiedeuano perdono ; e fupplicauano fuffe ari 
dato à confolarli , & haueffe mira à tanti loro danni; s'inteneri talmente») 


che egli ancora, qual era per natura pietofiffimo, cominciò à piangere,e» 


riceuutili> & abbracciatili con ogni affetto paterno , alla fine à quei loro 
preghieri fi rifolle, e dichiarò con effi di volere ritornare à Captia.Fü fu- 
bito datoauifo alla Città da quelli mede(imi mandati al Santo; che que 
fto era già determinato ricornarfene ; perilche tutti allegri quei Popoli 
conchiufero d'vícirli incontro il giorno ftabilito ; & auifato del (ua arri- 
uo;come già fecero; & incontrato, fe li buttorono tutti alli fuoi piedi;fup- 
plicandolo ad hauere di loro pietà: e con.vna allegrezza vniuerfale fù ri- 
ceuuto;Volfe il fanto Vefcouo andare à dirittura;come (i conueniua;alla.; 


{fua Chiefa,oue.appena giuntose fatto alquanto oratione;cominció fubito 


à piouerc abbondantemente ; ilche causó duplicata allegrezza à tutti;fi- 
nita la fua oratione, (i voltò al popolo, e fi dichiarò con effi alla publica, 
che con ogni prontezza d'animo perdonaua à quelli,che l'haueuano offe- 
{o ad imitatione di Chrifto e che per non fentirli più patire', e per falute » 
delle loro anime era ritornatoà far la fua refidenza; e goucrno;quale con- 
tinuò conforme al fuo folito con il medefimo fuo zelo, & efempio. 
. .Mànon pafsò moltotempo , che li fü riuelato , & ordinato da Dio do- 
ueffe partire da. Capua;& andare à finire la fua vita nel Montesche all'ho- 
ra comunemente fi chiamaua Monte di Virgilio, & hora é detto da tutti 
Monte Vergine; Riceuutoquef(tordine € riuelatione; giudicò vn giorno 
chiamarfi il Clero, al quale volfe conferire il.tutto ; conchiudendo , ches 
cglibifognaua obedire à Dio , mentre cosi voleua, ecomandaua : Sentì 
non poco ramarico tutta la. Città della partenza del fuo: Prelato ; pes 
rò intendendo, che qucft'era Ja volontà di Dio , (i quietorono tutti, e» 
conformorono al diuino volere... Parti dunque il Santo Vefconorda Ca» 
pua; lafciando raccomandate quell'anime al fuo Vicario 3 e giunto al 
predetto Monte;in breue edificò. vn picciolo Oratorio, e Chiefa in hono- 
re della Beata Vergine Madredi Dio, & vna picciola ftanza per fua habi 
tatione;viuendo iui tutto il rimanente di fua vita in continua penitenza ; 
digiuni,& orationi;& alla fine refe l'anima à Dio alli fedeci di Luglio,co- 
me conchiude il Santuario Capuano, dicendo. -Deisde per renclationem ei 
Dominus ostendere dignatus est lotum, vhi iam tempus Vite fue expleret, &r res 
ciperet mercedem y quam per multos annos fueratoperatus . Qui furgens inde 
venit in Montemqui valgo ab incolis Virgili dicitursubi ei à Domino fuerat 
rentlatums án quo paucis temporibus adhibitis , Sancte Dei Genetricis Marie 
Ecclefiam construxit , qu in loco requicuit in pace decimo feptimo Kalendas 
Aduguili. o uo, i 

eni particolare moriffe S. Vitaliano, non lo trouo notato das 
gl'Autori,che háno fcritto la fua vita;folamente Michele Monaco nell'an- 
notatione;che fà fopra la vita medefima di quefto Santo inferita nel San- 


tuario Capuano;come s'è accennato; afferma che S.Vitaliano viffe,ò po- - 


coprim co doppò S.Decorofo Vefcouo parimente di Capuasche fù 
-3b coc- 
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‘coetaneo di S.Barbato Vefcouo di Beneuento.. Hinc apartet afferere San- Michele. 
Gum Vitalianum,vel proximé anteceffifè > "vel praxim? Jucceffife S.Decorofo 2 
Epifcopo Capuanosqui comuns fuit S.Barbato. E nell'annotatione fopra la vita 
di S.Decoroío fà mentione anco di S.Barbato , e dice che frà quefti:dues 


Santi Veícoui fù vna grand'amicitias& ambedui interuetmero al Conci- 





m Concilio fub Agathone Papa anno 68ovimterfuerunt.c& fubfiripferunt. Et il 
ipera ne 


dr menfes vndecimyobdormiuit in Domino miraculis iliuitris,Leone Papa ld V^ 


S.Vitaliano morì nell'anno 500. | 
Dopó morto il Santo Veícouo Vitalianosfà fepellito nell'ifteffo Orato- 
rio,e Chiefa da lui edificata in detto Monte Vergine;né paísó molto tem- 
poche lddio cominciò à manifeftare al Mondo gli fuoi gran meriti, ope» 
rando molti miracoli à foa iaterceffione,e concedendo delle gratie fegna- 
late à chi col vero cuore à lui ricorreuase (i racomandaua.ll che diuolga- 
toli,per tutto cócorreuano al fuo (epolcro in gran nnmeioli diuotize l'in- 
fermi,e bifognofi d'ogni forte ; e quafi tutti confolati fe ne ritornzuano » 
con riceuere quelle gratie,che à lui dimandavano. Continuò quefto gran 
concorío al fepolcro del Santo Vefcouo molt'annisanzi alcusti fecolijpe- 
rò nell'anno 914. in circa venuti in Italia li Saraceni fecero grandilfimo 
danno;c ftragge,& in particolare ruuinorono tutti quei pacfi conuicini al 
Monte predetto,e come nemici del nome di Chrifto perfeguitorono li fe» 
deli habitatori di quei medefimi Iuoghi; li quali per fcampare 4a morte, 
furono neceffitati di partire da là.Onde dishabitate le Terre,Citta,e Ville 
conuicine à detto Monte,cominciò à ceffare il concorío delli diuoti al fe» 
polcro di Santo Vitaliano; & in breue, non folo fü abbandonato quel« 
YOratorio , pertimore di detti Saraceni, che dicontinuo andauano fcor+ 
sendo per quei pach; mà dalli medefimi Barbari fù mandatoà terra ; es 
ruuinato talmente , che fü particolar providenza;e protettione di Dio, 
che quella Gente fiera, non s'accorgefle , che iui erano fepellite le reli- 
quie , e corpo del Santo Vefcouo , perche fenza dubio l'hauerebbero 
bruciate, Con quefta occafione dunque, e col tempo fi perdè Ia memo- 
ria , € delle reliquie del Santo; e del fuo Oratorioe fepolcro . Mà Ed- 
dio,che non fi {corda già mai de’ fuoi feruisnon permife;che tal memoria 
del Santo Vefcouo fe ne fteffa fepellita per fempre;e che le fue facre reli- 
quic fe ne fteffero nafcofte nella terra priue del debito honore, vss 
& 
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& adorationc;anzi volfe, cer fi rinouaffe con fua fomma gloria; & 

honore, e quefte ricrouate fuffero con particolar miracolo nel modo fe- 
uente. B ae T 

s Era Monte Vergine per la gran copia d'hetba perfetta , che in quello 


. «abbonda nel tépo d'eftade particolarmente,frequétato da molti paftori 
‘che iui ogni giorno andauano à pafcere li loro greggi,& arméti,e fecondo 


l’occafioni fpeffo s'incótrauano,e s'vniuano alcuni di effi in qualche luo- 


o particolare di quello , mà però alquanto piano;& iui,conforme alco- - 


di giouani di tal conditione;fi tratteneuano per qualche hora gio- 
cando con vna palla grande di pietra ; che in latino tal giocare fi chiama 
Ludere difco,e quello che più in alto per aria; ò più innanzi per verra la ti- 
raua era il vincitore, e doppó che erano ftanchi, ò neceffitati indi partire, 
ò per mutare luogo di pafcolo , ò perche fi faceua notte, riponeuano la. 
palla della pietra da parte, per potere poi il giorno feguente, e l'altri ap- 
preffo aualerfene per l'ifteflo fine di giocare:Però offeruarono alcune vol- 
te, che non la ritrouauano ia quel luogo determinato, oue la lafciauano, 
mà in vn'altro da quello lontano; del che marauigliati non poco,volfero 
di ciò farne proua per fapere la caufa , & appenfatamence alcuni giorni ri- 
pofero detta palla di pietra,hora in vn luogo ; hora in vn'altro diuerfo , 
però la mattina mai la ritrouauano in quel luogo, nel quale la fera prece- 
dente la lafciauano,mà fempre in quel medefimo luogo;oue nel principio 
Ja ritrouorono : Quefta prattica,& efperienza fatta accrebbe à tutti gran» 
marauiglia,onde cominciorono frà di loro à difcorrere,qual poteffe effe- 
re di ciò la capio mai poterono inueftigarla;mentre il fatto era mira- 
colofo. Alla fine doppò effere {tati molti giorni fofpefi quei paftori di tal” 
auuenimento»in vna medefima notte à tutti loro comparue in fogno il Sã- 
to Veícouo Vitaliano veftito pontificalmente ; tutto luminofo , e rifplen- 
dente,& à ciafcuno di effi diffe. Sappi fratello,che la caufa per la quale tù 
conlituoi compagni ritroui ogni mattina la pietra in vn medefimo luogo 
del Monte ; oue pratticate il giorno con occafione di pafcere i voftri ani- 
mali;ancorche la fera precedente fi riponga in altro;è per farui à fapere», 
che in quel luogo fono le mie reliquie;& il mio corpo ripoíto,e conferuatò 
in vn fepolcro di pietra; non hauete penetrato;& intefo fin'hora tutto que- 
fto , né lo poteuate faper giamai, e però l'hó voluto io medefimo manife- 
ftare,à finche lo publicate per tutti i pach conuicini; acciò intefo dall'ha- 
bitatori»fi rifoluano di andare à ritrouare le mie reliquie, & offa in detto 
luogo,e ritrouate, fiano palefi à tutti i fedeli;e da quefti riceuano il debito 
honoree riucrenza:Et acció fi fappia il mio nome;dico che mi chiamo Vi- 
taliano;quale nelli tempi,e fecoli paffati fui Cittadino;e Velcouo di Ca- 
pua,e per particolar riuelatione hauuta da Dio,venni ad habitare à que- 
fto Monte;oue voi pratticate per paícere li voflri greggi,& armenti; e qui» 
ui doppó dato fineal viuer inio,fui fepellito, e per grå tempo da tutti i po- 
poli di quefti paefi conuicini fü vifitato ; honorato, e riuerito il mio fepol- 
cro, e corpo in quello ripofto;mà venuti li Saraceni in Italia diftruffero l'O- 
ratorio,dentro del quale ftauail mio fepolcro,e cosi ceísó il concorfo del- 
le genti,c pian piano fi è perfa affatto la memoria di quello ; e delle mie.» 
reliquie ; quali fi compiace Iddio palefare di nuouo in quefti tempi per 
mezzo di voi altri; acció fi rinouiil mio nome, e fia da tutti adorato ; non.» 
mancate dunque di publicare fubito à tutti quefti conuicini paefi quel tã- 
tosche v'hó riuelaro per ordine dell'ifteffo Dio ; e detto quefto à ciafche- 
duno delli paftori,difparue. Il 
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s € per tale la cominciorono à 

nolfe;si dalla curiofità, sì anco dal 

na licenza dal loro Vefcouo di far di- 
foro;an dorono al Monte predetto,e vifto 

DE n inciato à eauare la terrayritrouo- 


detto Santo , pofta nc! Santuario Capuano ; & aggiunge che Califto II. 
Sommo Pontefice paffando in quei tempi da quelli paefi conuicini al Mõa * 
te predetto,volfe di perfona andare à vifitares riuerire; & adorare il Cot«* 


| ra;fepulchrum.inyeniturscorpus cum ineenti letitia encipitursà in Mopajleriii Michele 
i Betis Virginis tavdem trasofertur Calles Papa Secundus cum bat ter fin: 7 


colitur . ^ | ii j27 E L3 

Ritrovo nondimeno negl’Autoti,ché fanno mentione di S.Vitaliano , . 
grandiilima diuerfità circa il tempo quando furono ritrouate le fue reli-: 
L quie; & il luogo douc furono rransferite. Michele Monaco nelle dette an- 
| nocationi fopra la vita di detto Santo V.efcouo fol. 1«rifetifce,che cen- 


) do eglicuriofa di fapere qualche cofa particolare di S.Vita jano,per po. 
k: terla.aotare nel Santuario Capuano, che poi mandò in luce » prego il $i- 
| gnur: Mutio. Vefpefiano da Bencuentp: quale all'hora dimoraua in Cè 


| pua, efercirando l'officio di Vicario dell Arciue(couo di detra Città, clies 
.  feciueffe. al Signor. Mario della Vipera ‘Arcidiacono di Betteuento fuo: 
amico,e.cociue;acciò li deffe luce di qualche particolarità di S. Vitalianc;" 

perche lo giudicaua molto veríato nell'hiftórie antiche, nó folo di Bene-' 

üétomà anco di Capua, e di tutto Wide perhaner cópofto la Crono- 

logia de.Vefcoui, & Arciuefcoui della fua Città , & in quella fitto men“ 

tioñe di molte cofe occorfe nel Regno, & in Capua; e dal medefimo Ar- 
cidiacono della Vipera fù rifpofto » che in vn Monafterio di N ache di 
S.Benedetto di quella fua Città di Beneucto intitolato $. Vittorinó fi cô- 

~  feruavn libro, aritico fcritto di carattere: Longobardo, dese vifto;e md 
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t tempo, nel quale viffe dette Beato Gio. Vefco- 

à fapere ancora il tempo , quando furono ritro- 
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Michele — no 682.E poi cóchiude;che dettò Beato Gio. Vefcouo morì 

Monaco. Ciererum ille Beatus Ioannes» vt habent Beneuentana. monumenta y wccefits | 
S. Barbato, qui S. Barbatus obijt inchoate anno 682. ipfe vero Beatus Ioannes 
ebjtanmo716. | |: Seti iompatit ia ponti 


trán p il detto corpo di S.Vitaliatioà Beneuentó;perche doppò mor- 


quie del Santo, tà anco della Chiefa,& Oratorio da lui edificato,del qua- 
a le» 
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le non fi conofceua nè anco veftigio;e per perderfi la memoria di cofa tans 
to celebre, famofa;come fù il fepolcro del Santo,che faceua molti mira- 
coli;bifognorono paffare almeno cent'anni. Anticipando dunque tutto 
uefto tempo à gl'anni 716.che affegna Michele Monacosreftarebbe,che 
S Vitaliano fuffe morto circa l'anni 56o. Il che è contro il parere di tutti - 
quelli;che fcriuono la fua vita. S'aggiüge quello l'ifteffo Michele Monaco 
afferma;che ritrouato il corpo di S.Vitaliano miracolofamente nel Monte, 
fù tranfportato nel Monafterio di Monte Vergine,doue andò Califto ad 
adorarlos& vifitarlosImwenitur fepulchrumscorpus cum ingenti latitia excipi- ve. Va 
zur,@ in Monasterium Montis Virginis tandem transfertur.Calliffus Papa ll. Monaco. 
eum hac iter faceret: Sandi Vitaliani corpus venerari voluit; Dunque l'inuen- 
tiones e translatione di dette facre Reliquie non occorfe nell'anno 716. 
mà molto tempo; & alcuni fecoli doppò; come fi può calcolare;perche il 
Monafterio fù principiato in Monte Vergific l'anno 11 16.fecondo alcuni, | 
ò fecondoaltri nell'anno 11 19. nel quale Califto fi trouaua eletto vn'an- 
no prima Pontefice, c continuó fin'all'anno 1125. ` 
| Mario della Vipera nella fua Cronologia fol. 61. doppó hauer fatto 
| mentione di Gio.48. Vefcouo di quella Città} e quinto di quefto nome;à 
cui dice haueffe fcritto Marino Secondo Pontefice vna lettera nell'an- 
no 944.che in detto fol.pone inticra;e doppò hauere accennata nel fol.63. 
la morte di Landolfo Principe della medefima Città occorfa nell'anno 
‘950.foggiunge con l'autorità dell'antiche fcritture di Beneuento , che in 
quel medefimo tempo ; & anno da detto Gio. Vefcouo dal Monte di Vite —— 
gilio fir tranfportat^ il corpodiSan Vitaliano à Beneuento. Hac eadem Vipera » 
sempeffate fuit per Epifiopum noiirum Ioannem è collabente Ecclefia Montis 
Virgiliaci corpus Sancti V italiani ida e Capuani Benenztum translatum, dr 
in Ecclefia Sante Maria Virginisique bodie Cathedralis ef, bomorificé colloca» 
l tum y ex cadem Bibliotbera Beneuentana in legenda Sanctorum manufiriptas ^ 
p.1.pag.176. Quefta opinione la.ftimo più probabile della prima;però hà 
ancora le fue difficultà; perche quelli che fcriuono la vita di quefto Santo 
dicono comunemente;che le fue reliquie furono incognite;e fenza il de- 
bito honore;e riuerenza tanto tempo , che appreffo quei popoli cóuicini 
al Móte,oue ftauano fepellitess'era in tutto perduta,n6 folo la loro memo 
ria; mà anco della Chiefa,& Oratorio, che iui era (tato edificato dal Sito, 
e del concorfo grande de’ popoli,che v'era ftato, e delli miracoli fatti da 
Dio,e gratie dal medefimo conceffe in quel luogo ad interceffione, e per 
li meriti dell'ifteffo Santo. Dicono anco di commune confenfo,che tal me- 
moria ficominciò'à perdere nella venuta delli Saraceni in Italia,& in quel- 
le parti proffime al Móte;qual fü nell'anno 9 t4.come dicono alcuni;ò pu- 
re nell'anno 930. come nota il Vipera fo!.60, con l'autorità della Biblio- 
theca Beneuentana;dicendo. Va/defidus Epifcopas 47-Tempus regiminisem- Viparas 
» ninò incertum putatur tamen inter annos Domini 930.circiter in humanis fuif- 
fesquo anno Saraceni ad Garganum fedentes; AppulisyCalabri[qmoua incur fio- 
ne vaffatis.Benenentum Vrbem obfident,/poliatamque incenduntsex Bibliotheca 
Benenentana in manu[cripto Codice diuerforum negot.pag.30. Hora la memo» 
ria di cofacosi famofa,& antica,com’era l'Oratorio di S.Vitaliano,& il fuo 
‘corpo in quello fepolto , & il concorfo de' popoli, e la voce, e fama delli 
| miracoli ini operati,e gratie conceffe,non fi pot& in tutto perdere per fpa- 
|  .. *iodi 36.anni folo, che corfero dall'anno 914. fin'all'anno 950. fe pure è 
verosche in quefto venneroi Saraceni in Italia,& em parti di Monte Ver- 
i Bb 2 gine; 
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ginc;E tanto meno,fe v'entrorono nell'anno 930.conforme afferma il Vi- 
perasperche fecódo quefto vi corrono folamente venti anni fino alli 950. 


Dunque l'inucatione; e translatione di dette reliquie bifognò che fuffa» - È 
fucceffa molto tempo dept detto anno 950. i E 
11 Si conferma tutto quefto. Primo da quello nota Michele Monacome- — 


.defimosche detto corpo di S.Vitaliano ritrouato nel Monte, fù transferito ——— — 
al Monafterio iui edificato, dicendo . Et i» Monafterium Montis Virginis 
tandem trassfertur: dunque quefto non: potè effere nell'anno 950.perche» 
«i Monafterio fù principiato circa 169.anni doppó detto tempo. Secondo 
Piolo Regio nella vita di S.Vitaliano cap.8. a.parte fol.306. afferma,che 
Caliíto Secondo Papa,effendo andato da Roma à Beneuento : & indi do» 
vendo paffare à Palermo;per andare à Calabria peril finé;che accennamnel 
paffaggio , ch'egli fece per fotto Monte Vergine ; volfe poggiare il Mon- . 
te per riuerire il corposele reliquie di S.Vitaliano, le fue parole fono les 
RES fequenti. Correndo l'annò della noitra falute 1119. per questo rhoffò da Zelo di 
gio LOT pietà il petto del Pastor della Chiefa di Christo y che à quel tempo le Chiawi di 
San Pietro foiteneha ( detto Califfo Secondo) di ponere pace tra. quei Prencipi 
Chriftiani, frà li quali Satanaffo hanewa feminata bellicofa Zizanias partitofi 
dall alma Città di Romas peruénne in Beneuento, doue che per quel paefe vifitò 
-le réliquie di molti fantis etra quelli bonorò ilfepolero di S.Vitaliano nel Mon- 
te Virginco:pofcia aüuiatofi à Calabria per giumgereyoue quei Principi guerre- 
giananospafsò per Catanzaro. liche conferma Michele Monaco con qu 
Michele parole più volte citate. La Monafterio Montis Virginis tandem transfertur, 
Mobàcos «cum Galliffus Papa Sesundus hac iter faceret, Sancli Vitaliani corpas venea 
rari voluit: Diinque,fe à tempo di Califto Papa, che tenne la fedia di San 
Pietro dall'anno 1118:fino alli 1125.il corpo di S. Vitaliano fù adorato; è 
riuerito in Monte Vergine da vn Papa, neceffariamente bifogna dire che 
non era transferitoà Beneuento;come dice il Vipera 169.anni prima;cioé 
nell'anno 950. | 
La più probabile dunque; e vera opinione è; che S.Vitaliano mori,co- 
me s'é accennato di fopra;circa l'anni del Signore 660.fe' però viffe prima 
di S.Decorofo;mà fe viffe doppò, la fua morte fuccefle circa l'anni 700. € 
fubito morto fü fepellito honoreuolmente in vn tumulo di pietra nel me- 
defitno Oratorio,e Chiefasché egli haueua facto in Monte Verginese qui» 
ui dal medefimo tempo fü vifitato; & adoratoil fuo Corpo con gran con- 
corfo de popon perli molti miracoli; che fecc;e gratie, ché impetraua da 
Dio à chi à lui con vera fede ricorreua nelli fuoi bifogni,e neceffitàjquale 
concorfo,e frequenza de popoli durò fino all'anno 914.nel quale venne- 
ro i Saraceni in Italia, come vogliono alcuni; e difttüffero, é rouinorono 
molti paefi, particolarmente quei conuicini al noftro Monte,e detto Ora- | 
torio fatto da S.Vitaliano:O pure,fe detti Saraceni vEnero nell'anno 930. 
con la rouinà già detta,come vogliono altri ; da quefto tempo (i comin- 
ciò à perdere il concotfo à detto luogo, e confequentgmente la memoria 
della medefime reliquie di detto Santo; (ino che furono ritrouate nel mo- 
do miracolofo accennato;ilche fù circa l’arini del Signore 1120.Si perche 
in detto anno eta già dato principio dal Padre S. Guglielmo alla nuoua 
Religione,e Monaftério di Morité Vergine, mentre haueua riccuuti alcu- 
nis& à quelli dato l'habito bianco con viuere in comunese però fi poteua 
Chiamare Monafterio, come fi diràà fuo tépoe fi verifica; che il Corpo di 
S. Vitaliano fü transferito al Monafterio di Monte Vergine; si —— 
; che 
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che fi conforma con quello afferma;tanto Michele Monacosquanto Paolo 
Regio ne i luoghi fopra citati; che Califto Secondo Papa andò di. perfo- 
na à detto Monafterio à riuerire il.corpo di S. Vitaliano s.ilche non fi po- 
trebbe verificare,quando detto corpo fufse ftato ritrouato prima di detto 
tempo. 

In confermatione di quefto aggiungo vna congettura probabiliffima », 
& è che inquei tempi la Città di Beneuento era più dell’altre del Regno 
arricchita di reliquie, e de corpi di Santi piene veis numero tranfpor- 
tati da diuerfi pacfi da quei Principi antichi , che in quefto particolar- 
mente attefero; per renderla più famofase celebre ; € da detta Città 
di Beneuento poteua detto Pontefice Califto far pigliare qualfiuoglia, 
pui m infigne; ó corpo di Santo,e farla portare à Catanzaro, mentre di 
quette cofe facre volfe arricchire quella Città in corrifpondenza dell'ho- 
nore, che egli haueua da quei Cittadini riceuuto. La cauía dunque, & il 
motiuo che hebbe detto Pontefice di far portare à Catanzaro il corpo di 
S.Vitaliano,e nonaltro, fù, perche di proffimo era ftato ritrouato; e da lui 
in Monte Vergine vifitato, & adorato;e per tale memoria frefcase perche 
ftaua poco ficuro in quel Monte alla Campagna;volendo honorare la Cit- 
tà di Catanzaro,volíe cheà quella fuffe transferito più prefto il corpo di 
San Vitaliano, che di altro Santo; La quale translatione non fü fattà da 
Bencuento,mà da Monte Vergine à Catanzaro, come afferma Paolo Re- 
gio nel luogo citatosmentre parla dell'honoriy che detto Pontefice Califto 
Secondo fece alla Chiefa di Catanzaro, dicendo. E per compimento di Paolo Rej 
dotarla di (pirituali donis doppò le titolari dignitd,le fè gratia d'arricchirla di gio. 
molte Reliquie de Santie principalmente lt donò il Corpo di San Vitaliano, cone 
Kituendolo Protettore di quella Città y facendo transferire quelle facre Reliquie 
da Monte Vergine à Catanzaro. 

1! moderno Scrittore facendo mentione di S.Vitaliano nel Ragguaglio 
21.f01.61 t.e fequenti afferma fecondoil fuo folito alcune cofe molto alie 
ne dalla verità, quali hò voluto qui notare per far vedere la falfità ; che» 
contengono; Dice, che il Monte Virgiliano fia ftato; e fia nel tenimento 
d'Auellinose già s'è dimoftrato,n6 vna,mà più volte fin'hora;che fempre è 
ftato;com'anco al prefente è nel tenimento di Mercugliano.Dice che San 
Vitaliano con l'aiuto degl'Auelline(i fabricó vn Tempio in honore della 
Beata Vergine,e per proua di ciò apporta l'autotità,e teftimonio di Paolo 
Regio nel cap.7.E quefto in dettoluogo mai dice,còme fi può vedere;che 
gl'Auellinefiaiutorono al Santo, mà che fù aiutato dalle limofine de fuoi 
diuoti, fenza nominare chi fuffero; come appare dalle fequenti parole» : 
Per lo che Monte Virgiliano alcun tempo fè appellatoyma dal tempoyche questo pasto Re- 
Santo Vefiouo fi ritirò,e vi edificò untempio in bonor della Madre di Dio Ma- gio. 
riafempre Vergine,Monte Vergine fü cognominato; nella cui fabrica aiutato fu 
dalle limofine de i fuoi diuoti : Se dunque Paolo Regio non nomina di qual 
patria fuffero li diuoti di San Vitaliano;perche il moderno Scrittore de- 
termina con la fua folita paffione ; che fuffero ftati d'Auellino; doue non 
fi legge, che andaffe mai detto Santo ; e che in quella Città haueffe cono- 
fcenza;'ó amicitia? Più probabilmente dunque fi può dire,che quefti di» 
uoti fuffero (tati della Città di Capua;oue era natosera conofciuto,& ha- 
uea molti diuoti, amici, e parenti, e che da quefti li fuffero ftate date al- 
. cùne limofine,mentre dimorò in detto Monte, perche l'haueffe comuni- 

'eato,non folo la riuelatione, che hebbe da Dio di ritiraríi in quello , mà 

anco 
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‘anco il penfiero, e volontà,che egli hauea di fare iui vn'Oratorio;c cella, 
c menar’ vita folitaria:O pure che li diuoti;che l’aintorono»fuffero ftati di 
quei paefi più vicini d'Aucllino al Monte , come fono Mercugliano,Som- 
‘monte; Monteforte,& altri,&c.Afferma di più.che oue prima detto Mon- 
tc era chiamato Virgiliano ; à tempo di San Vitaliano mutò nome; e fù 
chiamato dal medefimo Monte Vergine; ò Monte Virgineo; per la Chie- —— — 
fa;ò Oratorio fabricato da detto Santo in honorc della Madre di Dio Ma- $ 
ria Vergine, di quefto ne ragionaremo à lungo nel fequente capitolo: ^ —— 

s Dico fi bene, che quando li Scrittori;affermano; che S.Vitaliano edifi- — — 
cò vna Chiefa nel Monte predetto,n6 s'ha da intendere, che fuffe Chie- — 
fa grande,e magnifica,ò fuffe flata feruita da numero de Sacerdoti Pre- — — 
ti , compagni del Santo , ò che doppò edificata fuffe ftata frequentatada — — 
numero de popoli, mentre egli viffe; mà s'hà da intendere di Chiefa pic- — — 
cola, ò curie Oratorio,che ferui per lui folo, oue fece le fue orationi, 
menó vita folitaria à guifa di Romito, & habitó in cópagnia d'vnosò due 
al più,che lo feruizono;e procuroronoil vitto neceffario.Si caua tutto ciò 

Santuario dê quella parola della leggéda di fua vita. Paucis temporibus adhibitis Satta 

Capuano, Dei Genitricis Marie Beclefiam conffruxit. Dunque mentre in poco tempo 
edificò detta Chieía ; quefta non potè effere grande, mà molto piccola» 
in forma d'vn Romitorio. Di più quando il Santo haueffe hauuto nume- 
ro di cópagni riceuuti da lui,che haueffero feruita detta Chicfa: O pure ` 
quando à quella fufse ftato qualche concorfo di popoli , mentre vifse» , 
fe ne farebbe mentione nella medefima leggenda conforme fi fcriue las 
frequenza delli diuoti;che doppò morte fù a) fuo fepolcro; perche anche 
il numero delli foggetti e difcepoli ; quando l'hauefse bauuti , & il con- 
coro delle genti alla Chiefa da lui edificata, quando vi fufseftato in vi- 
ta (ua, farebbero ftati di fuo gran honore; e gloria: mentre dunque non fi 
fcriue cofa alcuna di tutto quefto/fegno'chiaro;che non vi fù. . 

Aggiungo; che mentre San Vitaliano! perla riuelatione hauuta da, — 
Dio íi ritirò in Monte Vergine doppó haer lafciato il gouerno della» . 

"fua Chicfa;e delli Pretij probabilmente fi deue credere,che pernon in- 
correre —Á— € calunnie,che per il pafsato haueua 
patito in Capua;egli non volfe altrimente compagnia de Preti , mà riti- 
rato in detto Monte,mentre vifsejin quell'Oratorio, e Chiefa, che li ferui 
anco per cella, habitò,menando vita folitaria,contentandofi di vna, è al 
più due perfone;che lo feruifsero, e procurafsero il cibo,& ogn'altra cofa 
necefsaria. 

Nè meno doppò ritrouate le reliquie diS. Vitaliano fù reedificato il 
tempio, e chiefa diftrutta,e prima edificato da detto Santo; e contiguo à 
quello vi fù edificato Monafterio de Preti, ò ftanze per comodità de fe- 
colari,come il moderno Scrittore afferma falfamente;perche dicono tut- 
ti quelli, quali fcriuono la vita del Santosche doppó fubito ritrovate mi- 
racolofamente le fue reliquie, & il fuo corpo; fù transferito al Monafte- 

‘rio di Monte Vergine ; dunque necefsariamente" bifogna dire ; che nel 
tempo dell'inuentione di dette Sacre reliquie il Monafterio, non folo era 
in efsere, mà anco diftante dal luogo;oue dette reliquie furono ritrouate; 
mentre dice;cheà quello furono transferite ; Et altro Monafterio in altra 
parte di detto Monte nonè mai flato , fe non quello , cheal prefente fi 
vede; benche in quel principio fufse molto più piccolo;e fenza quell'or- 
‘dine, che hà adefsos Né li fuoi habitatori ; che lo feruirono » furono mai 

4 i Preti, 
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Preti, perche in queitempi particolarmente li Preti fe ne ftauano con le. — 


comodità nelle loro cafe; vinendo con li loro parenti ; è non nell'Eremi; 


ò nelli clauftri; viuendo in comune coni vincoli delli trè voti efsentiali , 
€ fotto certa Regola; mà quelli che habitorono in detto Monafterio edi- 
ficato in detto Monte, c feruirono la Chiefa di quello furono fempre» 


‘ Monaci inftituiti dal Padre San Guglielmo fotto la regola del Padre San 


* 


andorono da detto Santo Padre alcuni Preti per habitar con lui , quelli. 
riceuerono prima l'habito bianco Monaftico, econ quello vifsero fem- 
pre; e feruirono la Chiefa, &il luogo, Quale però fù detto, e chiamato 
Monafterio, perche da Monaci, e non da Preti fù habitato;e feruitoscon- 


* mer 







Benedetto; come fi dirà nella fua vita ; e fe pure in quei primi principij 


+ forme l'etimologia di detto vocabolo,e nome Monafterio. 


` Potrei quì fare mentione di molti altri Santi per caufa de quali Monte 
Vergine fi & é detto facro;mà per non tediare più con la molta lunghez- 
zail Lettore, li tralafcio tutti: Aggiungo qui folameate va'ofseruatione 
molto pia,e diuota degna d'efser notata; e feruirà per confermare , che» 
detti Santi,de quali s'è difcorfo fin'hora; fono ftati, & hanno dimorato in 
detto Monte. Nel breuiario Monaftico, che anticamente víaua il Sacro 
Monafterio di Monte Vergine ; quale fi conferua nell'Archiuio di detto, 
Monafterio fcrittoà mano in carta pergamena fino dall'anno 1301.come 
s'è accennato di fopra, fi trouano notati tutti i Santi, de quali hauemo ra- 
gionato fino al prefente,nelli mefi,e giorni iftefli della loro morte conlet- 
terae rubrica fcritta di roffosche denota l'officio doppio;e folenne,quale 
di loro faceua detta Chiefa , e Monafterio;e non per altro fecondo l'anti- 
ca traditione , fe non per dinotare; che; come Monte Vergine haueua ri- 
ceuuto, € goduto vn titolo tanto honorato, e celebre di Sacro per la di- 
mora»penitenze;digiuni;orationi, e doppò morte di alcuni di effi per la, 
fepoltura;e reliquie di quelli; cosi era in obligo il mede(imo Monafterio, 
quale participó quefto honore con effere fondato, & edificato tanto 
tempo doppò nell'iteffo Sacro Monte,moftrarfi grato alli medefimi San- 
ti in hauer particolar memoria di effi, & honorarli al poffibile, con cele- 
brare ogn'anno la lora felta folenne, e có quefto accrefcergli gloria acci- 
dentale in Paradifo. 


Come finalmente , e dache tempo quefto istefo M onte. 


fr chiamato Monte Vergine». ` 
ni CAPO Padua: 


f. £ Omunemente da tutti quefto: Monte al prefente è chia- 
KADAI mato Monte Vergine; però ritrouo gran diuerfità dipa- 
re D» reri circa il tempo particolare;e per caufa di chi li fù dato. 
27 à qucfto nome. EIEIO P RT 
cx Difseroalcuni, che fù chiamato Monte Vergine fino 
dia dal tempo del Poeta Virgilio, e che per caufa di lui li fù 
dato tal titolo, € nome; perché,come fiè accennato di fopra; Virgo 
chiamato Parthenias, che vuol dir Vergine,e conforme nota Aldo Manu- 


tio, fù detto tale Afacie Virginalidalla faccia veneranda;e Miser" id 
€ 
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.Tannorationi che fà al Santuario Capuano,e particolarmente alla vita dil. 
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pun fù d 
Dicono dumque altri, che il nome gin 

à tempo di S. Vitaliano Vefcouo di Capua,con occafi 
quello per comandamento di Dio, e nef'medefimo edificata vna Chicfaj + 
ò Oratorio ín fionor della (a. ratiffima Vergine; come s'è difcorfo à lungo» =. 
nel Capitolo precedente; oue prima era detto Monte Vende, G HE. 
bitatione, & horto del Poeta Virgilio; doppò à tempo di detto Santo Ve. — 
fcóuo cominciò ad éfscre chiamato Monte Vergine, perla Chiefains i 
quello da lui edificata in honore di. Maria fempre Vergine. Di quefta.- 
opinione è Paolo Regio feconda parte cap. >. nella vita di S. Vitaliang.- 
fol.300.0w€ ragionando di detto Santo dice; Auenne, che da interna infpi= - 
rátiont chiamato il feruo di Dio Vitaliano rititoffe nel Monte , oncantica fama: - 
era bauerwi il Pocta Virgilio li fusi giardini, e pofiffioni;perloche Monte Vir- 
giliano alcun tempo fa appellato; mà dal tempo, che queffo Santo Ve[tososn fe © 
ritire;e viedifico un Tempio in honar della Madre di Dio Maria fempreVere 
gine, Monte Vergine fà cognominato . L'iftefso :ff-rma Michel Monaco nel. 













detto San Vitaliano fol.4o:tit. F. fopra quelle parole del telto dellaleg=- - 
genda.SasZe Dei Genetricis Maria Ecclefiam confiruxit; Dalle quali paro». 
le caua quefta confeguentia.Inde qui Mons Virgily appellabatursMons Vire- ` 
ginis appellari sgpit . pu 
Confermano quefti tali la loro opinione con l'autorità di Eremperto: 
Sciittore celebre,e famofo della cronica ;& hiftoria Longobardaydel qua- 
lé fà mentione la Cronica Cafinenfe lib.i. cap. 9. chiamandolo Herem- 
berto ; mà il Cardinal Baronio tom.10. anno 87 1. € tom, 9. anno 787. lo. 
chiama efpreffamente Hcremperto.Quefto Autore dunque nell'anno 840; . 
dcícrinendo la diuifione deili Principati di Beneuento, e di Salerno fatta: 
trà Radelchi Principe del primo, e Siconolfo Principe del fecondò; qua-- 
le diuifione fü cófermata dall'Imperadore Ludouico nell'anno 85 1. come: 
nota [a Cronica Cafinenfelib.1. cap.24.e 28. detto Heremperto allignan-- 
do per confine;e termine diüiforio del Principato di Benevento, c di Ca». 
pua yna certa parte del Monte predetco,lo chiama Monte Vergine, dicé-- 
do.Iuter Bencucntum,& Capuam fit finis ad Santum Angelum ad Cerros pere 
gens per Serram Montis Virginis ad locum ghi dicitur Fencitella.hogiungo- 
no» ehe l'ifteífo Heremperto nella medelio hiftoria de Principi Longo» 
bardi lo chiama anco. Monte Vergine nell'anno 897.acl quale defcriuen- 
do altuni fatti particolari del predetto Radelchi Principe di Beneuentoy - 
per efplicare, che Monte Vergine è vn gran Monte, € pcr efageràre che 
detto Principe era huomo molto liberale, e carítatiuo, e che cro- che fe li 
dimatidava, donaua, riferifce come hauemo accenaato di fopra ; quello 
foleua fpeffo dire alli (uoi.Cortegiani, & amici, che s'egli haucffe hauuto 
vn monte d'argento tanto grandequanto è Monte Vergine,non It ids 
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be baftato trè giorni. Radelchis fimplexscharitate precipuussin tantum, utdi- Hetéperto 
cere fuis Optimatibus folebat, quod fi Mons, cui Virginis nomen eit argento pu- 
viffimo fuiffetsnon fufficeret im tribus diebus, quia fi quis ex vobis exindà tamen 
popofteret,fatim partem tribueret. Di manicrache fecondo qucfti fù chia- 
mato Monte Vergine molto tempo prima, che in quello fufse ftato edifi- 
cato , econfacrato il Tempio dal Padre San Guglielmo alla facratitfima 
Vergine Madre di Dio. 
' Mà queftopinione ancora hà le fue difficultà;perche ritrouo,che anco. 
'doppó morto S. Vitaliano fù chiamato Monte Virgiliano , ó di Virgilio, 
conforme ftà notato particolarmente nella medefima leggenda della vita 
antica di detto Santo, nella quale fi defcriue la (ua partenza da Capua al 
Monte predetto con le feguenti parole.Qui furgens indèwenit in Montem, Santuario 
m valgo ab incolis Virgili dicitursubi ei à Domino fucrat reuelatum . Hora C*?"^^o 
a vita di S. Vitaliano fù fcritta doppò la fua morte à relatione di altri, e» 
non perche lo Scrittore hauefse vifto quelche fcfifse, conforme fi cauas 
dalla fequente parola di detta leggenda antica nel principio della le&.7. : 
‘Infidiatores vero illi,ficut a fidelibus viris Deum timentibus andiuimus.Dun- AMEN 
‘que,fe il Monte dal principio, che vi andò il Santo Vefcouo ad habitare; ~? 
ò al più doppó edificata in quello l'accennata Chiefa in honore della, 
Beata Vergine,effendo ancora egli viuo,haueffe mutato nome,e da Mon- 
te di Virgilio fuffe (tato chiamato Monte Vergine, quefto titolo maggior- 
mente al medefimo Monte farebbe ftaco dato dallo Sctittore della vitas 
del Santo anco poppò la fua morte; si perche il Monte con tal nuouo ti- 
tolo, e nome più celebre, e famofo farebbe (tato; si anco,perche farebbe» 
rifultato in maggior lode;e gloria del Santo ifteffo, fe per opera fua detto 
Monte hauefse mutato nome; e da profano, che era prima perla denomi- 
uatione, che haueua da Virgilio Poeta elimio, mà però Gentile,fufse poi 
fatto quafi facro,con efsere chiamato Vergine dalla facratiffima Madredi + 
Dio Maria in horore della quale haueua fabricato detta Chiefa. Oltre 
che;mentre nel tefto della vita del Sáto nó fi fà métione;che detto Monte 
mutafse il fuo nome di Virgilio in Vergihe con efserui andato S. Vitalia» 
nose conla Chiefa nel medefimo da lui edificata;né anco Michele Mona- 
co deue ciò inferire ; & affermare; tanto meno; quanto che la leggenda, 
della vita del Santo dice efprefsamente ; che il Monte da tutti quei con- 
uiciài comunemente fi chiamaua Monte di Virgilio . Qui furgens indeve» Santuario 
nit in montemyqui uulgo ab incolis Virgili dicitur; Parla de prafenti lo Scric- Capuano. 
tore, per dare ad intendere, che anco doppò la morte del Santo, quando 
egli fcrifse la fua vita , detto Monte comunemente da tutti fi chiamaua, 
Monte di Virgilio. Dunque non è tanto probabile,che à tempo era viuo il 
medefimo Santo il Monte fufse chiamato Monte Vergine ; perche tal no- 
meanco li farebbe ftato dato doppóla fua morte da chi fcrifse la fua vita 
er leragioni accennate di fopra. Di più ritrouo,che alcune centanaia ; 
"anni doppó morto il Santo Vefcouo;anzi doppò il Principe Radelchi fù 
chiamato anco Virgiliano; come nota il Breuiario Monaftico antico della 
mia Cogregatione,& affermano anco molti,che háno fcritto di Móte Ver 
gine; dunque tagto meno à tempo di S. Vitaliano cominciò detto Monte 
ad efser chiamato Monte Vergine;perche fi farebbe continuata tal deno- 


‘minatione per leragioni già dette; Né à mio giuditio fi può affignar cau- 


fa per la quale à tempo vifse S.Vitaliano fulse cominciato à chiamarfi 


"Monte Vergine;c doppó la fua mortese doppò ne il Tépio, di nuo» 
c 


uo 
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uo li fufle tato dato il fuo antico gnome di Monte di Virgilio. .. ^... > 
Altri final mente dicono , e fermamente credono » che al Monte fuffe» 
flato dato titolo di Vergine à tempo che il Padre S.Gnglieluo fondò» 
principiò la Religione, Monafteriose Chief, e la dedicò facendola cone 
facrare có gran follennità alla Madre di Dio Maria fempre Vergine: Così 
affermano quali tutti quelli che fcriuono di Monte Vergine, e quefta i 
tiene per la più comune opinione ; tanto più, che Jo dice apertamente il 
Breuiario Monaftico,che ferue pcr tutti li Monaci Benedettini, riformato 
dalla fanta memoria di Paolo V. nelle lettioni » che fi leggono nella fefta 
di detto Padre S. Guglielmo , qual (i celebraà 25. di Giugno coa officio 
doppio » particolarmente nellà lettione fertima; conle fequenti parole». 


Bteuiario Tum Monafterium in Virgiliani Montis cacumineyguod deinde Virginis eff ap» 
Monaftico . pellatuns loco afero G inacce(fo sema y celeritate Socios Viros 


Scipione 


- Religiofos ad[cifcity cofque facris legibus, ad certam viuendi normam renocate. 
E prima l'affermò Scipione Mazzella nella defcrittione del Regno fol. 
361.dicendo. Fa poi detto Tempio da S.Guglielmo dedicato alla gloriofa Regie 


* na dei Gieli fempre Vergine Maria, il qual Monte dalla confacratione fadetta 


mutò il nome di Cibele in quello di Fais al prefente fi chiansa;e la Cone 
gregatione de Padri x che vi ffauno è detta di Monte Vergine. Lo conferma, 


Girolamo anco Girolamo Giouannini nella dichiaratione della ruota de yaticinij,e 


Arnaldo) 
Vuione. 


Preuiario 


Monaltico. k 


Giouanni- profetie de fedici Pontefici fatra dal Beato Giodoco Palmerio con le fe- 


quenti parole parlando di Monte Vergine. I» eodem culmine Ecclefia repeo 
ritur Virgini dicataqua Monti fuum nomen indiditsEt Arnoldo Vuionelib. 
1.cap.31.f01.83.dicendosmentre parla del Padre San Guglielmo. Sic iuffus 
ad Virgiliuni Montis radices pedem fixit , & Monafterium fanttifime Marie 
Virgini conitituit, unde pofiea quibufdam litteris immutatis, Mons Virginis 
appellatus cit. ; 

Non voglio entrare à decidere , nè à determinare quale di quefte opi- 
nioni fia la più vera » acciò fi leni ogni fofperto di paflione : dico fi bene» 
perla verità , e per l'accennate autorità» che tanto in tempo di Virgilio » 
quanto in tempo di S. Vitalianò, e dopò morteloro ancora; detto Monte 
indifferétemente da altri fü chiamato Monte Virgiliano,ò di Virgilio,e da 
altri Monte Vergine; e cosi continuò per alcuni fecoli: Però andato il Pa- 
dre S.Guglielmo al medefimo Monte circa l'anni del Signore 1112. & in 
quello dato priacipio alla Religione » & al Monafterio nell’anno 11r6.fe- 
condo l'opinione di alcuni, à fecondo altri nel 1119.& edificata la Chie- 
fa nell'anno 1120. e quella dedicata, c fatta confacrare follennemente à 
Maria Vergine Madre di Dio nell'anno 1124. come diffufamente fi dirà 


. nella vita di detto Santo Padre; cefsò il medefimo d'effer chiamato Mon- 


te di Virgilio,ò Virgiliano,& affolutamente da tutti fù detto Monte Ver- 
gine in rifguardo della Beatiffima Vergine, à cui quel facro Tempio fù 
dedicato. Di maniera chesfi bene al tempo del Padre S.Guglielmo,e per 
caufa fua non cominciò detto Monte ad'effer chiamato Monte Vergine 
perche fecondo l'opinioni predette molt'anni prima li fù dato tal nome : 
nondimeno per opera,& à tempo del medefimo S.Guglielmosche edificò, 
e dedicò detta Chiefa à Maria Vergine , cefsò affatto d'effer chiamato 
Monte di Virgilio;e da tutti vniuerfalmente fü detto Monte Vergine:E in 
quefto séío fi deueno intédere quelle parole del'Breuiario Monaftico mo- 
xlerno.1 um Monafterium in Virgiliani Montis cacumine , quad deinde Virgi- 
nis ejl appellatam cioèoue prima detto Monte confufamente era dana da 
alcuni 











LIBRO PRIMO. 203 
alcuni Monte: di Virgilio, c.da alil. Monte Vergine ».doppò edificato. 
il Monafteriose Chiefa da SanGaglielmoye quella dedicata à Maria Ver- 
gina conititse cosa .imedaimo.Monte chiama di Vergine. 


que(to mio. parere con le fcguenti ragioni. Prima, | 
: ; eli Paone 


fe bene detto Monte intutti lirempi,anco di Gentili fà 
iù che mai divenne principalmente; sì per la lunga di- 


nondimeno tale p 
mora; habitatione in quello del Padre S.Guglielmo,prima folo;e poi ia. 
compagnia di molti Monaci fuoi difcepoli; Si anco per il Tempioye Mo-. 


nafterio iui edificato dal medefimo Santo per rivelazione , & ordine fpe- 
iale di Dio in honore della Beatifsima Vergine fua Madre con molti mi- 
tracoli y. € confacrato nel giorno fegnalato di Pentecofla con grandiffin 

concorío.di popoli;e folenne ceremonia.Secondo;perche ftimo,che detto 
Tépio fii il primo edificatosda HAN peró»e Religioli clauftrali in que- 
fto Regno di Napoli, e fuora dell'habitato ia vn'Eremo; e folitudine;e de- 


confacrato à Maria fempre Vergine con gran pompa;folennità,e- 


numero di miracoli;come (i dirà ne]la vita dcl medeíimo Saro Padre;che 
operò il rutto.. Fondo il mio parere in quefto; che nel tempo, che S.Gu- 
glielmo diedeprincipio è derta.Chiefa, e Monafterio, non erano ftare an- 
cora iaflituite le Religioni di Mendicanti; come quella di S, Domenico; di 
Sankranceíco , & altre; Nè meno alcune Congregationi di Benedettini, 
come quella de Padri Celeftioi, Oliuetani;Silueftrini&c. E l'altre fonda- 
te prima non s'erano ancora dilatate per il Regno di Napoli: Dunque con 
ogni verità fi può ben conchiudere, che come la mia Religione fù fidata 

ima di tutte le nominate: Ec il Capo di effa fù il Monafterio,e Chiefa di 

onte Vergine; cosi quefta edificata in.detto Monte fü la prima » € più 
priacipale ; che con pompa; e follennità grande fü edificata, e confacrata 
alla Beata Vergine Madre di Dio. Onde per tutte le fudette circoftantie y 
€ caufe alzò tanta gran fama,e nome detto Montre, che non più da alcuni 
Monte di Virgilio come prima; mà Monte della Beata Vergine da tutti 
affolutamente fù chiamaro . : 

E per le mede(ime circoftanze e caule detto facro Iuogo, e Chiefa, 
fù fempre honorata; e priuilegiata di molte prerogatiue, Particolar- 
mente fi troua arricchita di tante reliquie, e corpi di Santi, che il Maz- 
zella nella defcrittione del Regno fol. 362. afferma, mentre parla di 
Monte Vergine, che non vifia migliore , nè vguale in tutto il Chriftia- 
nefino. Nella detta Cbiefa èun Reliquiario di tanta bellezza » & ornamen- 
so per indoratura del luogo » € E ; 
d'argento, € d'oro i che faria difficile trovarne un'altro migliore , nè forfe 
uguale ip tutto il Chriffianefino > fi come dicono tutti i foraffieri che da lone 
tani paefi vi vengono, E Frà Leandro Alberti fol.242,conferma il medeli- 


mo,dicendo, Nella cui fommità vi è edificata va nobil Tempio dedicata alla Leandro 
Gloriofa Reina de Cieli fempre Vergine Maria ydow'è gran gratias e fantità del Alberti. 


luogo pieno d'infinite Reliquie de Santi . Ec anco Carlo Tapia nel luogo più 


volte citatomentre dice. Adeff etiam maximumatg;pulcherrimum Reliquiae pia citato. 


rinmin quo prater vigintiquinqs Sancforum corparayque inibi afferitursadest 

de ligne Crucis particula » & multa alig pratiofa Sanctorum Reliquie : Et prins 

affiruabaturintegrunscorpus cum fanguine fancliffmi lanuary buius alme Vr- 

bis PatroniSunt ctiam corpora Sanctorum Sidrach,Mifaescr Abdenago; Delle 

quali (i farà diftinto trattato appreffo . 

- Priuilegiata di piu detta Chiela perle tante indulgenze, fauori, e gra- 
Cc 2 tie 


le molte reliquie sino in bellifimi vafi Mazzellas; 
tro 
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tie conceffeli da diuerfî Sommi Pontefici; de quali anco fi trattarà à fuò. 
luogo. Priuilegiata per la fabrica cosi peace magnifica,che certo dà da. , 
ftupire à chiunque la confidera di quella grandezza,e magnificenza fatta. 
dentro vn'Eremo , & in iuogo così precipitofo. Priuilegiara,8e arricchita 
con tanti Vaflalliste entrade donateli in diverfi tempi da Imperadori, Ré; 
€ Principi grandi; che quando non li fuffero ftate leuate;c fi pofledeffero 
tutte da detto facro Luogo, certo che farebbe vno delli più ricchi Mona=: 
fterij,che fuffero nel Regno di Napoli; Cafa priuilegiata;& honorata com 
vn Nouitiato di gionani,e di figliuoli tanto celebre per tutto, e di tanto: 
cfempio perla grad'offeruanza,che molti tirati dalla famase dalla vocesvi 
vanno apofta à vederli,e vifti,l'ammifano , in prete come in quella re~ 
nera età volontariamente s'hanno eletto quel luogo di tanta folitudine, € 
quella vita così afpra , e di tanta offeruanza; che fi mena in quel Mon 
Luogo dice ow in quello più,che in altro fi cópiace Iddio ad 
interceffione della fua fantiffima Madre concedere. ianumerabili gratic» 
alli diuoti;che lo vánoà vifitare.Cafa priuilegiata per il numero di Sacer- 
dotische di continuoaffiftono al feruitio di quella; in particolarejnon col 
falmeggiare;e recitare folaméte;mà con cantare à canto fermo quafi tutte 
l'hore canoniche diftinte nel Choro,& alzar(i tuti fènza eccettione di niu 
no al Mattutino la notte:béche fia luogo freddiffimo,come s'è detto.Et il 
falmeggiare lo fanno con tanta puntualità;e diftintione, che forfe in al» 
tre Chiefe dentro delle Città medefime, e luoghi ameni non s'offerna . 
Baftarebbe l'efperienza , che di tal feruirio ogni giorno fi vede; non- - 
dimeno per fodisfareà me fleffo, & alli curiofi , n'apportaró vna tefti» 
monianza fatta dall'Eminétiffimo Signore Cardinale Ottauio Acquauiua 
Priacipe di une ftima,nobiltà e virtù,ch'è nota al Módo;e però di grá- 
d'autorità,e fedeltà. Detto Signore;effendo Arciuefcouo di Napoli,moffo 
dalla diuotione;che fe li caggionò dal nome, e fama di Monte Vergine;fi 
rifolfe andareà vifitare quel facro luogoyoue volfe trattenerti due giorni; 
allettato dall'offeruanza de Monaci;c dal feruitio diftinto:e puntuale;che 
vidde fi faceua dalli medefimi in Chiefa;oue quafi tutto il giorno dimora- 
ua,confolandofi di fentire cosi bene falmeggiare in quelia folitudine ; & 
offeruò,che il canto;e recitatione d'officij,& hore canoniche era ordinato, 
e con paufae diftintione grande;non per caufa;che egli era prefenre;per- 
che fi farebbe alla fine pure conofciuto mà per l'habito fatto in quello 
mentre fempre d'vna maniera , e cò la medefima proportione nella diftia- 
tion&se paufa fi falmeggiaua:Onde volendofi partire,fü accopagnato,core 
teggiato,e feruito, come fi cóueniva ad vn tanto gran Principe da tutti li 
Monaci,e Nouitij per vn pezzo fuora del Monafterio;e dopò che parue à 
detto Signore douerfi licentiare da quelli, li ringratiò di tanta feruitù, e 
cortefia fattali:Et alla fine diffe quefte parole ad alta voce.Padri,Date glo- 
riam Deo,che io mi parto molto fi disfatto, & edificato di voi altri,partico- 
larmente;perche hauédo caminato buona parte del módo, e vifitato molti 
Santuarijnó hò ritrouato,né viíto ancora;che fi fia fatto feruitio di Chiefa 
con quella puntualità,e diuotione, che voi altri fate quì. Non ve ne infus 
petbite Padri, mà datene lode à Dio, & alla fantiffima fua Madre, che vi 
dà tanto Inmc, e fpirito, di farlo,e pregatelo ve lo dia maggiore non folo 
per perfeuerare in quello,mà per profittare maggiorméte nel fnedcfimo; 
-E dette quefte parole fi raccomandò alle loro orationi, e li lafciò fegui- 
tando il fuo camino fino à Napoli, fempre celebrido la grand'offeruaza ; 
con 
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con la quale fi viucua in detto facro Monafterio  & il grande, diftinto, e 
continuo feruitio di Chiefa, che ia quell’afprezza,e freddezza del Monte 
fi faceua; e mentre viffe ; non mancò di fare il medefimo con tutti quelli, 
con iquali parlaua di Monte Vergine, del quale però (i moftrò poi fem- 
pre tanto più diuoto. | 

Cafa di più fauorita;e privilegiata da Dio fino dal principio fù edificata 
per il cócorfo grande, e cótinuo de diuoti molto diuerfo dall'altri luoghi 
facri,e Sátuarij;che ful principio tutti hanno hauuto gran concorfo, fe in 
quelli s'è coperto che tia ftato;fatto da Dio qualche miracolo;mà poi per 
efperiéza s'è vilto,ch'è andato pian piano sépre mancando; Mà in Monte 
Vergine fino da quei primi giorni;& anni nelli quali fù edificato quel fa- 
cro Tépio,e Monaftério, cominciò à cócorrere in gran numero la géte di- 
uota;come fidirà al fuo luogo; e sépre il cócorfo è andato crefcendo;tal- 
méte;che nella fefta della Pétecofta folaméte ogn'anno vi andarino alle , 
volte più di 15.mila perfone dell'vno;e l'altro fefso; e poco meno ne con- 
correráno nella fefta della nafcita della B. Vergine; Oltre;che tutto l'anno 
di cótinuo è frequérato quel facro luogo da deuoti fecolari anco in tépo 
d'Inuerno;qüádo;betiche coperto di neue il Mõte, nó dimeno per la gran 
diuotione, che s'hà à quel facro luogo, non manca mai d'effer vifitaro da 
qualche fecolare diuoto: E quefta frequenza di concorfo col continuo 
accrefcimento è ftimata marauigliofa,fe non miracolofa; tanto più,quanto 
che al luogo con fatiga fi và per la fua altezza grande; e poi giunti in det- 
te feíte principali li diuoti in tanto gran numero;non poffono hauere tutti 
comodità di dormire; (iche la maggior parte fono neceffitati à giacere la 
notte sù la nuda terra; ò in Chiefa, ò nel Dormitorio, e Clauftro de Mo- 
nació nel portico della Chiefa,ò nel cortile della forefteria detta il palaz- 
zo con grandi patimenti di freddo; Oltre la fatiga patita nel viaggio,e» 
nella falita, quale molte volte fi fà con pioggia ; fiche non douerebbero 
andarui più; E non dimeno appena fopragiunge l'altra fefta, che tutti con- 
tenti; e con grandiffimo defiderio,& allegrezza vi vanno, e pure fanno di 
certo,che hanno à patire;ilche veramente è ftimato vn miracolo. 

Mà fopra tutto poffiamo dire fia ftata,e fia Cafa priuilegiata,e luogo'fa- 
uorito da Dio più d'ogn'altro,che è nel mondo,per caufa;che egli non fo- 
lo non permette, nè vuole, che in quello fi mangi della carne, ò latticinij 
di niuna forte, mà nè anco fi portino ; non folamente dentro la Chiefa, ò 
nel Monafterio, che quefto farebbe ancor molto, mà nè meno fino à certo 
diftretto intorno al medefimo Monafterio ; fenza che fi vedano cuidenti 
miracoli , & effetti di caftigo contro quelli, che ciò voleffero tentare;co- 
me fi dirà nel capo feguente diftintamente , & à lungo; Si che per quefta 
caufa non folo è priuilegiato quel facro luogo,e Cafa,mà anco fi réde vni- 


` ca, € fingolare nel mondo , mentre non fi legge, nè fi vede, che vi fia al- 


tra eguale, e fimile à lei. E tutti quefti priuilegij, e fauoril'hà hauu- 
ti, & hà detta Cafa fanta per caufa che dal P. S. Guglielmo per ordine di 
Dio fü edificata ; e dedicata alla fua fantiffima Madre ; Non è dunque 
da marauigliare,fe doppò detta fondatione, dedicatione , e confacratio- 
ne folenne non fù chiamato più Monte Virgiliano , mà da tutti comu- 
nemente Monte Vergine; Se pure non vogliamo dire ; che anco fù chia- 
mato Monte Vergine;ó della Vergine,ch'è l'ifteffo;per caufa che fù dona» 
to al facro Monafterio, e Chiefa dedicata alla Beata Vergine,e dalla me- 
defima è ftato fempre;& è poffedupo fino al prefente. ER 
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pet ai Monte Vergine,che nea, 


iano durus viso madini impir della Sacrariffuma Vergine: 
i. Coltan dipiaca da S. Luca Buangeliftas la quale >, ancorche», 
collocata nel facro Tempio di Monte Vergine in vna cappe Ligolar, 
rezcome fidirà alfuo luogose però doueua ritenere il fuopritino, nome 
tanto antico» famofo di Santa Maria di Coltantinopoli,mentre da quella. 
SUV n ai cc fotto tal nome anco fù poka in Monge Vern 
RL ef ubiro collocata in detto Sacro Tempio » nom piy coa. 
neméie Aa tar st Pe aiat oni qual.comonià ker y- 
chiamatasc, | € quat- u.ceien 

famofo preualuro fia à quello : Anzi non folo il Monte fù chiamato della 
Vergine, & il Monafterio; e la Religione in quello fondato.tal nome;go- 
dopo ; mà anco molti altri Monafteri) fondati,& edificati fuori , e lontani 
dal Monte;in Città;e Terre;con quelta d il Monafterio; 


Teu aqu oza perda iN 
fitroua edificato in Napoli; ò in Auerfa; din Capuasfichiama Monte —— 


che. 
Vergine di Napoli, di Auería, d.di Capua; c quello , che è edificazo pal 
Monte (i chiama Monte Vergine del Mopte; dal quale come capo hanno 
dipendenza tutti gl'aleri pell’effere „mà molti nella, 

gioneancora : Perilche.refta ben provato » che-derto Monte fù fatto ral- 
mente celebres famofo fino dal principio; che il Padre $. Guglielmo edi- 
ficó in quello il Tempio, per comandamento di, Dio , € lo dcdicóà Maria 
Vergine „che dal medclimorempo mai più fi chiamato Moniedi Virgi- 
dio, mà comunemente Monte Vergine . bomo: 


Come, e da cbe tempo in Monte Vergine non s'è potuto ni fi 
può mangiare, portaresnè carne, né latticini. — 


lo. SB. uae AS WS 


Vtti quelli..che ferinono di Monte Vergine, dicono comu- 
nemente , che nel Sacro Monafterio, € Tempio jn quello 
edificato, € pe: cerco dillietto interno di cinque cento 
pafü in circa logzano da quello » non:fi può mangiare, nè 
portare carne, voua,ò lagticini) di pinna forte fenza qual- 
che miracolo  ó dimeltratione marauigliofa di caffigo; ò 
Giouanni didifgratia controdi chi portale, ó.mangiafic iui degi cibi. L'afferma, 
Soppa. — spasticolarmente Gio: Scoppa gelle (uc coile&anee cap,4,fol. 19.dicendo. 
È; quoniam de Monte Virgine meminisus, hoc fitm memaratuque dignum fi- 

lentio mom pretereamus, Supra Montem ef conditum Cgnobium Sange Marie 
MontisVirginis appellatumyjn quad carnes recens lauiaayuel commodum codes 

icd auessauaque illus portate caeppeulgptur y hyeme[]; fuboriuatyr horrene 

daycum verà deportaterissf'um finsere mullifque vermibus inquinatasci de hec 

pesasulzi quam fepiffime feceruntneo faciunt periculum. li medelimo riferitce 

Leandro Fra Leandro Albetti fol. 242: dicendo » Egli è molto nominato in Regno 
' uefio Monte della Vergine » nella cui fommitary è edificato sum nobii Tempio 
dedicato alla gloriofa Reina de i Cieli fempre Vergine Mariaxdone è grav gra- 

tiaj e fümtita del lusgo pieno. d infpite reliquie de Şanti» e doge mai fi mangiato 

carnes latticinge chi ne portayafftrmanoyacontipepte diucatare uerurinofi coo 

fan verità marauigliofa » L'ifteffo afferma Scipione Mazzella — de- 

crit- 
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caufa , che non più fuffe chiamato .col nome del Poeta Virgilio 


d 
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fcrittionedel Regno fol. 362.mentre dice.» derto Montes) fia per li meriti Mazzella. 
della gloriofa Madre di Dioyad bonor della quale fù confacrato il luogo; è vero 


i iuno ardifi 
fe alcuno ue ne portarà,non Pere vedere il preallegato fegno. Lo confer- 
ma anco il Padre Pietro Antonio 
-gionandodi Monte Vergine dice. Eo porrzin loco mon alis cibis quam $5 > 
quibus in quadrage/ima ve[/cimnr vti licetsguod miraculis fepec um ejt. 
Quare fi quis illuc deferat carmess ona, cafenm c fimilia, fue id cafu, fiue obli- 
wiones ftue jgnarantia fecerit, calum ipfum excandefcit, ingentes pluuias 
ac pracelles excitamtur.Et il Padre Frà Filippo Ferrario nel nuouo Catalogo Filippo 
«de Santi, che egli fà,menete tratta del Beato Gio. Abbate di Monte, che.» Ferrario» 
mori alli 12.di Maggio r189.afferma ilmedefimo con Je fequenti parole, 
Hic Mons prape Abellimi Ciuitatem s ab eo quatuar millia paffuum distans yeon- 
fpiciturym co Sanitus Guilielmus Ordiniss qui Montis Virginis nominatur; an= 
Gor cenobium conflruxXit, quo nom licet carnes, latticiniane deferre y illis compte 
trefientibus.fi deferamtur.fatimyceloque turbari incipiente -Ela conftitutione 
della medefima mia Religione di Monte Vergine confermata con Breue 
fpetiale della fanta memoria di Clemente VILI. nel cap.39:f0l.57. num T» Conftitut: 
prohibifce di mangiare li medefimi cibi di carne , ó latticinij, non folo à della Relig. 
Monaci,mà à fecolari, anco in cafo d'infermità. I» facra Momafterio Mon- 
tis Virginis de Monte feruetur confuetudo illa laudabilis, inueterata ,immemo- 
rabilissac etiam miraculis confirmata. quad tam monachi ibi degentessquam ft- 
culares per [ona cuiufîumque couditionis atus, gradus undecumque confluen 
tessdeuotionis,vel alia quacumque de caufa accedentes, nunquam non folum car- 
nesnec ouaynec lacficinia comedant,fed omni tempore cibis tantum quadragefi- 
malibus ibi vescantursetiane fi fint infirmi qualicumque infirmitates — 

Niuno però dell'accennati autori;ò di altri;che hanno fcritto di Monte 
Vergine fa mentione del tempo, à caufa, ó della perfona , dalla quale fù 
introdotta tal'offeruanza in detto facro luogo . Solamente l'Illuftriffimo 
Marchefe di Belmonte:Carlo Tapia Regente di Cancellaria nel luogo Carlo Ta: 
più volte citato » trattando della Religione;e facro Monafterio di Monte P^: 
Vergine;dice;che il fondatore di quello S.Guglielmo da Vercelli coman- 
dò,che in detto facro luogo s'afteneffero i Monaci perpetuamente di man 
giare detti cibi dicarne,elatticinij;ilche s'offerua con grande, & euiden- 

te miracolo fino al prefente . 1//ud pracipiems s vteo im loco ab efu carnium, 
ouorum, € lacficiniorum perpétuó Monachi abffinerent , quod in bunc ufque, 
feruatur diem maximo , enidentique miraculo, vt [pius accidit; fi enim aliquis 
ad yerticem propè Montis accedens ex bis rebus quid deferat; fubita plunia to- 
nitruisid vento celuns ferenum mutatur, refque illa pwrrefcitsdonec errorem c2- 
 fiteaturs È venia petatur . 

Però più chiaramentc efplica il tutto D. Felice Renna nella vita del 
-Padre S.Guglielmo fol. 5.0ue fcriuendo la partenza di detto Santo Padre 
“da Monte Vergine per il fine da accennarfià fuo luogo, dicesche prima di 

par- 


Felice Ren- 
na. 


Paolo 
Regio, 
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partirfischiamò à fe tutti i fuoi Monaci; à i quali doppò hauer fatto vnli: 
go fermone, e doppò hauerli lafciato per Superiore PNE 
di S. Bencdetto da offeruar(i, foggiüfe;che iui perperuaméte fi afteneffero 
di mangiare ; è portare carne;vouase latticinij ; tanto effi, quancoi futuri 
Monacie Peregriais perche tal'era la volontà di Dio; à lui da! medeíimo 
riuelata + Filj in omnibus Deo gratias agiteyme post bac vobis carum mon effe - 
Seiosideo alium fuperiorem D. Albertum mibi dilettum eligoypro norma regulam 
primi Patris Benedidli tcmete.Verum prefentessc» fabfequentes Dncolesdr Pere» 


grini diuino mihi reuelante NumineyarnisymorumyCr cafctsefamscy condadtioo 
mem boc in loco abflineto perpetuo. RE BETEA prafins , ac comedere e 
portare volentibasimulta euenere miracula clara è Eliftetfo conferma Paolo 
Regio a. p. nella vita di S. Guglielmo fol.710. ouè dice, che volendofi 
partire da Monte Vergine dettoSanto Padre prohibi perordine ye riucla- 
tione diuinajà lui fatta,chein detto facro luogo niuno de fuoi monaci pre- 
fentisò futuri;ò altro habitatore : e concorrente à quello mangiaffe car- 
nevoua» ò latticinij . E per beneficio delli prefenti, e futuri habitanti di 
p luogo(da diuino Nume à me riuelato) vi affenerete perpetuamente dal ci- 
della carne dvoua;e di latticing, etiandio da altri qui portati, che del ve flo io 
non mancherò pregar il Signor per voi. ; Lite 
» Dalle quali due vltime autorità (i caua efpreffiméte, che la prohibitio- 
ne di mangiare, à portare carnc;voua, e latticinij à Monte Vergine fù da, 
Dio fatta;e rivelata al Padre S.Guglielmo;all'hora quando datoli ordine, 
che in quel Mõte fondafle vna nuoua Religione,il Santo vi volfe edifica- 
re va Tempio , e quello dedicare alla (ua fantiffima Madre Maria Vergi- 
ne; qual precetto egli offeruó, e fece offeruare ia tatto quel tempo ; che 


' dimoróin Monte Vergine; donde hauendo à partire ; giudicò neceffario 


publicarlosacciò à tutti fuffenotose da ciafchuno offeruato. < +. 

Et in vero non da altro;che da Dio (i può diresche fia ftata fatta tal pro- 
hibitione,e precetto, mentre dal tempo di San' Guglielmo s'è vifto,e fin'al 
prefente f vede cótinuaro,cófermato,& autéticato có diucr(i effetti mara- 
uigliofise miracoli manife(ti in occafioni, che alcuni hanno voluto tenta- 
re di fare il cótrario : In tanto che à quefto particolare fi poffono applicare 
quelle parole; che difse S. Marco parlando della miffione , e predicatione 
delli difcepoli di Chrifto pertuttoil mondo. Jlli autem profecit predicaue- 
runt ubique Domino cooperantescy fermonem confirmante fequentibus fignis. 

Mà prima di trattare delli fegni particolari,e miracoli occorfi in Monte 
Vergine,quando è ftata portata, ò mangiata carne;voua, c latticinij.giudi- 
co neceffario accennare alcune particolarità , e circoftanze per maggior 
chiarezza, & intelligenza del tutto. UIT 

Primieramente circa il luogo s'ha da fapere, che quando fi dice;che in 
Monte Vergine non fi può marigiare , nè portate carne , voua, ò latticiuij ; 
non fi deue intendere;che tale prohibitione fia per tutto il Monte,mà folo 
nel Monafterio, e Chiefa; e per il diftretto di mezzo miglio in circa intor- 
no; perche nel rimanente più lontano di quetta diftanza fi poffono man- 

iare detti cibi, per l'efperienza fatta ; E però i Monaci antichi nelle due 

ftrade principali, che fono nel Monte per andare al Monafterio ; vna dalla 

parte occidentale, per la quale fi và da Monte Vergine à Napoli; e 

l'altra dalla parte orienrale per la quale fi và verfo la Puglia; hanno fabri- 

cato,come s'è accennato anco nel primo capitolo,due Cappelle;vna chia- 

mata comunemente la Cappella dcll'Aia ; che Rà nella primaftrada; e 
l'al- 








—— 


. anco perrimedio ad 
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l'altra detta la Cappella della Patuta , che ftà nella feconda; & ambedue 
diftanti mezzo miglio in circa dalla Chiefa ; le quali feruono ; quasi per 
confini,e termini,e per fegni fino doue fi può mangiare,e portare detti ci- 
bi;E dallesnedefime fino al Monafterio,e Chiefa,e per equal diftantia in- 
torno per l'efperienza vifta , non fi può,nè mangiare, nè portare detticibi 
fenza qualche effetto marauigliofo, e miracolo euidente. - ^-^ ^ > 
'*- Secondo,quando (i dice;cheà detto facro luogo di Monte Vergine non 
fi può portare carne ; voua, latticinij,ò altra cofa di graffo, non s'hà da in- 
tendere folamente per mangiatli, mà per ognaltro fine , ó neceffità, 
infermità;anzi nè anco le donne vi fono potute anda- 
re con li capelli vnti;conforme notaremo appreffo. ` 


Terzo,qual fine habbia hauuto Iddio di fare detta prohibitione,e pre- 
"tetto al Padre San Guglielmo, che nè egli, nè i fuoi fucceffori Monaci, e» 


"Diuoti p mai mangiaffero, ò portaffero carne , e latticinij à detto facro 
luogo di Monte Vergine; non poffiamo faperlo di certo fenza particola- 
re riuelatione; perche li fini, per li quali Sua Diuina Maeftà opera, ò co- 
manda; e prohibifce qualche cofa ; quando non fiano à noi riuelati dal- 
lifteffo Dioimmediatamente , ò per mezzo di qualche creatura, fono af- 
fatto infcrutabili , & incomprehen(ibili , conforme c'infegna San Paolo, 
dicendo. uam incomprebenfibilia funt indicia eius inueffigabiles uie eius ; 
Quis cognomi fenfum DominitAut quis confiliarius eius fuit? Nondimeno po 
temo farne tal'hora qualche congettura:B per quel che fpetta al prefente 
trattato;poffiamo congetturarese dire,che il fine di Dio in fare detto pre- 
cetto, € prohibitione è tato. Prima per magnificare maggiormente quel 
facro luogo e Tempio di Monte Vergine, e farlo più celebre, e famofo; 
anzi fingolare,& vnico nel Mondo, come veramente è per quefta prero- 
atiua particolarmente;perche,fe benetin molte parti di quello fi trouano 
Chiefe ; Monafterij , Eremi , e luoghi di Religio(i ; nelli quali è prohibi- 
to di mangiar carne ; nondimeno vi (i potranno mangiare latticinij ; 
e fe ne anco quetti fi pofsono mangiare nelli medefimi luoghi , e ca- 
fe; almeno ve fi potranno portare; E quando pure fia prohibito an- 
co portarli; tal prohibitione farà humana di qualche Ratuto , e regola, 
ofseruata dalle perfone Religiofe, che habitano in quei luoghi: E peró in 
cafo di controuentione, &inofseruanza non fi fono vifti,nè vedono fegni,, 
ò miracoli di forte veruna, nè da quei chel'hanno portati, € portano » nè 
da altri.Mà la prohibitione di mangiarese portare carnese latticinij nel fa- 
cro Monafterio, e Tempio di Monte Vergine; e füo accennato diftretto, è 
ftata, & è comprobata, e confermata con cuidenti,e continui fegni, e mi- 
racoli;jperche s éofseruato,;e s'ofserua con efpe;ienza;che ogni voltajci 
fono flati portati, efi portano à quel facro Jüogo carne;e-lacucinij; ò q l- 
-fiuogliaaltra cofa di grafso,non folo permangiarli;ò pericuriofitàm per 
ogn'altro fine, anco d'infermità;ó di altra neceffità; fempre fi fono vifti; e» 
vedono fegni,e prodigij marauigliofi;e miracolofi à danui particolarmen- 
te di chil’hà portati,come à lungo difcorreremo apprefso: Banque bifo- 
na conchiudere , che quefta prohibitione fia da Dio. per magnificare ; € 
far più celebre;e ix anzi vnico;e fingolare per tutto il. Mondo quel 
facro luogo;e Tempio di Monte Vergine : O perche fia dedicato alla fua 
fantiffima Madre: ò per li meriti,e prieghi del Padre San Guglielmo,.che 
lo fondò,&edificò; O per altri rifpettiaccénati dal Mazzella fopra citato. 
Secondo potemo fare vn'altra probabile Saida Yi Iddio habbia 
pros 
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pues mangiare, e portare carne, e latticinij in Monte Vergine. per 7 
ne, e falute de gl'ifteffi Monaci habitatori» e concorrenti Diuoti, 
uefticon laloro vita fi conformino al nome del luogo; perche, mentre» - 

iln Iddio ab eterno haueua preuifto, e determinato, che detto 
douefse efsere dedicatose confacrato fpecialmentealla Verginità, 
e Purità della fua fantiffima Madre; e che però da quefta tanto il Mona- 
ferio » quanto la Chiefa, e tutto il Monte doucua pigliare il (uo nome, e» 
piel gius: Monte Vergine : Quando poi. in tempo.coman- 
dò:al Padre San Guglielmo che nell'ifteíso Monte hauefse con effetto 
edificato il Tempio in honore della gloriofifima Vergine Maria fua Ma- 
Sapio ordinarli efprefsamente ; -che.nel medefimo luogo gl'habita- 
tori Monaci pro tempore, & i Diuoti concorrenti s'aftenefsero perpetua- 
mente di mangiare detti cibi di carne se latticinij che incitano grande» 
mente alla fenfualità,e carnalità,e fono quafi le legne, che accédono;e fo- 
mentano il fuoco della libidine;e magiafsero sépre cibi quarelimali,acciò 
fi máteneffero iui più deboli li medefimi Monaci;e Diuoti;e conferuaffero 
al poffibile femprepiù.cafti,purise vergini: E perlevare ogni occafione di 
controuenire à quefto ordine pil medefimo Iddio comando ; che nè meno 
detti cibi.di carne, e latticinij (i portafsero à detto facro luogo, come già 
s'è ofseruato femprese s'ofserua inuiolabilmente da tutti: Di maniera,che 
il fine.di Dio in far detta prohibitione è tato il beneficio , e falute dell'i- 
fteffi habitatori e concorrenti à detto facro luogo s acció la vita di effi fi 
conformafse al nome di Monte Vergine . E queíto volfe fignificare il me- 
de(imo Padre San Cepit »quando rifoluto di partire da Monte Ver- 
gan licentiarfi da {uoi Monacisloro manifeltò detto precetto, e prohi- 
itione diuina, e difse, per quelche riferiíce Paolo Regio fopra citato . 
Paolo Re. È per beneficio delli prefenti s efututi habitanti di queflo luogo da diuino Nume 
gio. à me riuelatoyvi aflenerete perpetuamente dal cibo della carmeydi ouae di latti- 
cini » esiamdio da altri portati che nel reito, io nan mancherò M pregare Iddio 

per Auot. 


Miracoli occorfi,quando in Monte Vergine fi è mangiata; 
Ò portata carme, vona, ò lattscinif . 


CAP. XIX. 


p L'effetti marauigliofi; e miracolofi;che fi fono vifti operati 
zw da Dio; quando alcuno hà portato , ò mangiato carne ; ò 
latticinii in MonteVergine;e (uo diftretto accennato;ò ma- 
TT, litiofamente per tentare; fe fuffe vero, che ciò è probibito 
S da fua diuina Maeítà ; à per curiofità di vedere qualche» 
"9" WÀ miracolo;ò per ignoranza;ò peraltro;come fono ftati mol- 
ti,cosi nonin vn modo,mà diuerfamente fono occorfi;perche alcune vol- 
te nel più fereno tempo d'eftate repentinamente s'è conturbata l'aria» & 
all'improuifo fi fono intefi horrendi tuoni;e vifti fpauentofi folgori, e lam- 
pis e doppó feguite pioggie grandi,& inondationi,venti,grandiui, tempe- 
fteje quel che € più.da marauigliare,tutto quefto €occorío ; non per tutto 
il Mouteymà folamente nel diftretto;oue s'è offéruato;che non fi può man 
b € giare 
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giare; óportare fimili cibi di carne» voua;ò latticinii;e nel rimanente del 
medefimo Monte;ò nel piano;s'e vifto il tempo tranquillo,e fereno,nè ci è 
caícata pure vna goccia d'acqua.Alle volte la carnese latticinii portati per 
migiarli,ò fi fono trouati tutti pieni di vermi; ò puzzolenti , ancorche di 
licita cotti. Tal volta alcuni, e particolarméte que(to è occorfo alle Don- 
ne;che per effere andate à quel fantuario folamente con li capelli vnti di 
graffo, giunte alla porta della Chiefa fono rimafte immobili fenza pote- 
re entrare in quella; & è (tato neceffario,ò tagliaresò lauare quei medefi- 
miloro capelli vnti, e fatto quefto fono poi entrate liberamente : Spe 
volte quelli , che hanno portato fimili cibi di carne; ò di latticinii à detto 
Monte, ò per mangiarli , ò per vedere qualche miracolo; non hanno vifto 
prodigio,ò marauiglia alcuna nel Monte; però partiti da quello,fono in- 
corfiin molte difgratie,& hanno patito notabili danni; perche alcuni hã- 
no riceuuto calci crudeli dalli caualli, che hanno menato;ancorche man- 
fuctiifimi ; altri caualcando per ftrada,fono cafcati in terra, & intimoriti i 
loro caualli contro il loro folito ; non hanno potuto più caualcarli, & in. 
quefto modo tirando li caualli à mano; fono ftati neceffitati di feguitare il 
loro camino à piedi fino alla propria cafa con gran fatiga,ftenti;e difaggi. 
Altri per ftrada fono ftati buttati à terra; e precipitati dalli medefimi loro 
Caualli,e ftralcinati in qualche foffo con manifefto pericolo della loro vi- 
ta. Ad altri s'è rottosò guafto qualche piede,ò braccio:Altri fono ftati per 
le ftrade perfeguitati,e morficati da cani; Altri fono dati in mano de ladri, 
e da quelli malrrattatise rubbati . Alcuni fono incorfi in diuerfe graui in- 
fermità. Per le quali difgratie,e pericoli patiti fono venuti poi in fe fteffi, 
& in cognitione delli loro errori commefft in hauer voluto tentare ; e du- 
bitate di cofa cosi manifeíta,e comprobata con tanti euidenti miracoli; e 
di quelli pentiti;fono ricorfi alla facratiffima Vergine Madre di Dio, alla 
quale è dedicato il Monte, e la Chiefa in quello edificata,e dalla medeti- 
ma fono (tati liberati dalle — difgratie,e pericoli; perilche poi fo- 
no andati per tutto publicando, e predicando la gran fantità del luogose 
come in quello , e nel fuo diftretto già accennato ; veramente per l'efpe- 
rienze fatte , c.vifte da tutti, non fi può portare » ò mangiare carne», 
voua, ò latticinii di niuna forte. Prouarò tutto quefto con alcuni par- 
ticolari cafi marauigliofi, e miracolofi occorfi , che quafi tutti hò trouato 
in quelli, che fcrinono di Monte Vergine ; acció alcune non penfi, che 
quello hó detto, e dirò fia mia inuenticne . pa cit 


Portando on buomo dilla carne à Monte Vergine , ne viene 
all'impromifo vna gran tempeffa . 


i Pale, dg carni, e de 


Molto frequentato quel facro luogo di Monte Vergine. , 
non folo dà diuoti del Regno di Napoli, mà pei v ftra- 
nij;»peró maggiormente da quelli di conuicini paefi;li qua. 
li vi concorrono tutto l’anno,mà più nelle due fefte princi- 
pali di Pentecofta;e della Nafcita della B.Vergine, che in 
quello:fi celebrano có maggior folennità, e numero dipo- 
Dd 2, poli; 
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'oli;e-per lavicinanza vanno prouifti.di qualche.coía comcftibile; si per 
$6 darc molto faftidio al luogo;si ancora per mangiare có loro comodità. 
"Auuenne vua volta, che andorono à detta diuotione alcuni geoiil'huo- 
mini Nolani, li quali, conforme al cofume delle perfone ciudi:partico- 
lacméte;che vanno à detto facro luogo; fecero caricare vna foma di rob- 
beye cibi quarelimali »come pane, vino, petce ; frutti, & altro,:c ne die- 
dero péüero di le ad vn loro feruidore;il quale noa credeua à quel- 
lohaucua.in ire che in detto facro luogo non fi poteua mangiare»; 


EN 


è porrare carne, voua,dlatticinijalmeno;e iine quell'occaítone di 


feruire à detti gentilhuomini, e Signori fino 
farne .cíperienza ;.c frà li cibi quarefimali; che carico ; per portare in» 
feruitio di detti Signorisvi naícoíe vn pezzo di carnese cert'vooa cotte; & 
va buon pezzo di formaggio; Mà à pena fü giunto al Monafterio, & ina 
quello fcaricata la foma, nella quale erana detti cibi nafcofti „che fubito 
ali ifo fi conturbò ;'& ofcurò grandementel'’aria , ancorche fufle» 
flata feseniffimasperche era tépo di cílate ; e di là à poco cominciò àtuo 


quel.Montescuriofo volke» 


narese. balenare hotrédamentese poi all'vlhimo fi viddero piouere grádini 


così Ipele groflismefcolati con ranta:quantirà d'acqua; che pareva vna 
rien aeiaai li Monaci entrati in lio quelche vcramé- 
t€ cra;tanto più che vedevano la tempefta grande folamenre nel diftrerto, 
oue non fi pofiono portare,nè mangiare fimili cibi;e fuora di quello appa- 
ziuailtempo fcrenilimo;cominciorono,come e folito in fimili pericoli 
diligenza per tuetose dimandare; fe qualche diuoto haucffc;ó per curíofi- 
tà; ò perignorauza portato cibi di carne, e latticinij, voleffe manifeftarlo, 
accio s'haueffe.poturo pigliare qualche rimedio à quelia gran tempefta , 
che fe più continuava; era pcr fare gran daono,e notabile inrereffeye per 
inondare quafi tutto il Monafterio con morte di tutti quelli , che vira- 
daaltra cauíaconofccuanobhaueffe háuuto origine, che da 
qucíla di effere fiato portato à detto (acroluogo qualche cofa di detti ci- 
biprahibiti . tiche fentendo:quel feruidore colpeuole, intimorito dalla, 
tempefta;che vedeua; e dalle voci predette; che fentito haueua dalli Mo» 
naci, mà più temédo;che alla fua: períooa nó fopragiügeffe qualche nora» 
bile danno, fitchiamò in difparte alcuni Monacise:cGfe (só;che cgli incre- 
dulo di quantohauewa intefo dire, che in quel (acroluogo non Å poxeua;, 
mangiare,nò postare:carnesò.lateicinij; per difcrederfisfc.ció foffc vero, ha- 
ueua portato della carne cottajlatticiptjj& vona:Et:andaro à pigliare dez. 
ta robba à comandamento di quelli Padri, per darla alli medefimi, la ri- 
trouó tutta piena di vermi groflilfimi,che aualmente Ja rodeuano; e man 
iamano., non oftante che 1a carne particolarmente l'haueua pigliata fre- 
Tae cotta il giorno precedente. Tutto ciò vifto da quel feruidore , mag- 
giormente fpauentato , e confufo ne rimafe , e con maggior timore fubito 
denunciando anco tale nuouo accidente alli Monaci predetti , quefti 
andati in fua compagnia 41 medcfimo luogo } pigliorono quei cibi tutti 
verminofise doppò hauerli moftrati quafi à tutti quelli, che erano in det- 
todaoro luogo allà vifta delli medelimi:li buetorono dtótro il faoco ins 
publico preparato; dal quale apperia brüciazi, &.ioteneriti,fubito cefsò in 
tempiftase ú rafierenò iltempo.maggiormente;che non era;lichewiltò da 
-quei geütilhuomini Nolani particólarmente;e dagl'altri circoltitizti don- 
fermorono più ficllà.credenza' hátéuano: hauuto;che in quel facto Juog 
non'fiporcua mangiare, ó portare detri cibi fenza qualche ES l 
ito ; 4 er 
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Keruidore doppó effere fato grauemente riprefo dal fuo padrones e das 
f dell'error commeffo , tie dimandò publicamente perdono 
alli Padri,& à gl'altri circoftanti;Si confesó poise comunicò con grandif- 
fima diuotione;e mentre vifse, fù fempre diuotiffimo di quel facro luogo, 
e per tutto andò publicando quefto cafo occorfo, e vitto con li fuoi pro+ 
| wien ve iii ta come era piü che vero per l'efperienza 
da lui: fatta; chein detto facro luogo non (i poteua, nè mangia» 
re; nè portare carne ,ó lacticinij è é rad "ug 
Vi'incredulo, bauendo portato, e mangiato della carne in 
Monte Vergine,nel calare dal medefimo Monte fu pre- 
cipitato dal cauallo in wn Vallone con cuidente 
pericolo di [aa vita. | 


RA PAL 


Omafo Cofto Napoletano nell'hiftoria dell'Origine di 
Monte, Vergine, racconta alcuni miracoli fucceffi in.» 
( quefta materia, che trattiamo ; frà quali ponerò quefto 
per Primo, che vn gentil'huomo Nolano ; il cui nome» 
detto Scrittore dice tacere per buontifpetto;non credé- 
doà quello da tutti fentiua dires chein Monte Vergine 
non fi poteffe mangiare , nè portare della Carne, vous; ò 
latticinij , fenza vedere qualche dimoftratione marauigliofa ; parendoli 
più tofto fauola & inuentione di Monaci;che-verità comptobata con tan- 
te efperienze, e miracoli; venuto; curiofità , volfe andare di perfona à 
detto facro luogo;per fare di ciò pruoua;con portarui della carne cotta;e» 
non hauendo,doppó giunto al. Monafterio, tromro córruttione vernia à 
quel ciboscóforme hiaueua incefo;che foleua fuccedere;pofto in difparte, 
cominciò à mangiarlase nè meno per quelto vedendo murarionetl’aria, 
come l'era ftato riferito effer folito di accadere, fi confermò talmente neb- 
la fuz opinione fala; che di certo credeua quella voce da lui intefa fuffe 
veramente fauolofa;e fparfa da Monaci per Qualche intereffato fine. Pe- 
rò la faa inéredulità,& ardire non paísó fenza particolar caftigo;perche» 
caládo il Monte dalla parve occidentale;perandarfened Nola (aa paria; 
giunto in vn luogo affai (cofcefo , e precipitofo ; che comunemente fi 
chiama la Cerreta , perl'abbondanza di:Cetri.che vi [ono ; cominciò al- 
f'improaffoà curbarfi in-sl fatta maniera il tem pose l'afíaycon mandar fua- 
ra tuoni,lampi, baleni, e fulmini così hoffendi;che fpaucatofi ilcauallo, 
qual caualcaua, lo precipitò in va Vallone con gra pericotodella fua vita: 
Dal quale liberato ; vénnè in cognitione del fuo errore soe riconobbe» 
quella fua difgrariadal nom hauer creduto ad vna verità molto chia- 
ra;e dall'hauerardito diventare di vedere miracoli; Ondé în quel mede- 
fimo püto fe ne ritornóal facro Monafterio,& entrato in- Cli fered: 
dòall'altare della facratifima Vergine » avanti della cui Imagine proftra- 
to; lagrimando fempre, la ringratiò,che era ftato fatto libero da quel gra- 
ue pericolose li dimandò humilmente perdono del fuo i e ra 
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fefsò publicamente in prefenza delli. Monaci, e degl'altri dinoris che vi 
erano;raccontando alli medefimi quanto l'era fucceduto di difgratia, della 
. quale confefsò ne fuffe tata caufa la fua incredulità; e ritornato: (aluo à 
caía fua , mentre vife, moftrò grandiffima diuotione à quel facro luogo, 
publicando per tutto il cafo occorfoli per confermare maggiormente lau 
vera voce, e famasche in detto facro Monte non fi può mangiare,nè porta- | 
t€ carne 5 à latticinij , e per eccitare li gero à maggiore diuotione verfo 
uel facro luogo . Quello cafo occorío non folo lo racconta Tomafo | 
ofto; mà lo trouo pofto frà li miracoli fcolpiti intorno all'Imagine fa- | 
cratiffima della Madonna di Monte Vergine ftampata in Roma con» 
iuilegio del Sommo Pontefice ; e defcritto con li feguenti due verfi 


., Quod carnem attuleras , mittuntur fulmina, Equoque 
.—  Territoy in horrendum pracipitare lecum. i 


Vn Religiofo portando della carne à Monte Vergine, li viene 
vna poflema pre[fo quell'ifteffa parte del fuo corpo, 


nella quale portò detta carne . 
EE I edt ie incen gli RI 53 > 


x L. medefimo Tomafo Cofto racconta ancora, che nell'an- 
| no 1529. vn certo religiofo d'vno dell'Ordini di Mendi- 
n canti, quale non nomina per riverenza della Religione, 
nè meno egli credendo à cofa-tanto publica ; c compro- 
bata con tanti miracoli da lui ifteffo intefi più volte, ne 
ro) -i4 venne in.vna ftraordinaria curiofità di farne l'e(perienza , 
&à fine pigliò vn pezzo di carne cotta,fe lo pofe in vna fua ícar- 
fella;ò faccocciasche portaua fotto dell'habitose fe n'andò à Monte Ver- 
«gine; con la credenza d'háuereà vedere qualche íegno marauigliofos e 
i certificarfi di quanto haueua intefo; Mà Iddio,ela fua fantifima Ma- 
dre non volfe per all'hora fodisfare al defiderio di quello, có farli vede- 
Teò cagionareshutatione-nell'aria yò nel Monte; è corruttione nella car+ 
né da lui portata:;:ben sì che per molto tempo à fuoi proprij danni Sua» 
DiuinaMaettà li fè vederes& efperimétare fegno tale;che mai più hebbe 
ardice;nè in /quelta» nè in altra materia tétare Iddio; perche giunto al (uo 
Convento linacque vna gran poftema in quéll'ifteffa parte della cofcia, 
vicino alla quale haueua portato il. pezzo della carne détro la (caríella;e 
piin piano andò innauzi;e peggiorò: ralmére, che dalla iftc ffa parte della 
cofcia ne cafeò molta carne marcitase per vltimo ne rimale offefo dima- 
niera in vn neruo» che mentre yiífeyportó la pena della fua incredulità,e» 
cutiofità;e: confelsò fempres che quella (uainfermità, e di(gratia la rico- 
nofccua;e riceuena da.Dio insaftigo dell'errore da lui commeffo per ha- 
xere;voluto portare oftinatamente quella carne: à detto facro luogo di 
Monte Vergini 011-113 Boise iA leóni 6 
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Si vede all'improuifo vna pioggia molto grande , e dannofa 


in Monte Vergine , mentre un buomo vi 
porta on [alcicciotto . 


CAP. XXdll 


i» Oggiunge l'ifteffo Cofto vn'altro cafo occorfo in detto fa- 
Nfl cro luogo. Douendofi fare vn'opera di legno con intagli 
[ nella Chiefa di Monte Vergine ; fii mandato à chiamare» 
dal Superiore del Monafterio vn valente Intagliatore ; il 
uale non effendo ftato ancora in detto facro luogo, nè 
apendo, che iui non fi poteffe mangiare à portare della, 
carne, partendofi dalla: propri cafa per andare à far dett'opera ; fi portò 
vn falcicciotto, per poterfì rinfrefcatese fare colatione barn euh 
cosi prefto fü giunto à quel facro nr Am ancorche il tempo fulle tran- 
quillose l'aria ferenifima;all’improvifo s'ofcurò,e conturbò; poi cominciò 
à cuonare;e balenare; & alla fine (i vidde vna pioggia tanto grande, e ter- 
ribile mefcolata con grandini groffiffimi,che 'inondatione già dell'acqua 
cominciaua à far notabil danno al luogo : Ciò vedendonoi Monaci, en- 
trorono in fofpetto del cafo;tanto più,che difcofto dal Monafterio fi vede- 
ua il tempo fereno;e cominciorono,fecondo il folito in fimili occorrenze, 
à far diligenza per tutto , e dimandare ; fe alcuno haueffe portato à quel 
luogo carne;  latticinij ; doueffe manifeftarlo , affinche s'haueffe potuto 
rimediare ; perche non da altro, diceuano , quella tempefta s'era potuto 
caufare cofi all'improuifo; nè farebbe mai ceflata,fe detti cibi;che fofpet- 
tauano effere ftati portati, non fi fuffero, ò bruciati , ó mandati fuora del 
diftretto già accennato: Intefo,e vifto tutto queftol'Intagliatore; ne ven- 
ne in gran timore, e pernon vedere maggior rouina,e danno, publicó, e 





, diffe,che egli haueua portato vn falcicciotto ; quale ancora teneua con- 


feruato nelle fue bifaccie ripofte nella camera confignatali ; mà che in 
queo era degno di fcufa; perche non fapeua;che à detto facro luogo nó 
i poteua mangiare ; ò portare della carne, ò latticinij ; fà fubito pigliato 
quel falcicciotto , e mandato à buttare fuora del difiretto;oue appena» 
pan quello,che lo portó;in vn fubito cefsò la pioggine latempefta, e 
rafferenò più che prima l'aria con grandiffimo ftupore,non folo dell'In- 
e coit màanco di tutti gl'altri; che fi trouorono in detto facro luogo 
prefenti. 


Mentre alcuni mangiano della carne nel medefimo facro 
Monte, fi muoue ona grande,e dannofatempefta. — * 


M Vanto più dannofo, altre tanto più marauigliofo fù vn'al- 
J «ro calo occorío, elo fcriue il medefimo Tomafo Cofto; fi 
) lauoraua il Choro grande di noce nella Chiefa di Monte 
1 Vergine da molti legnaiuoli , & intagliatori chiamati, & 
concorfi iui da diuerfi paefi,li quali,perche erano ftati mol» 
ti giorni in continua aftinenza fenza mangiare carne; lat: 
Uci- 
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ticinij; & hauendono intefo che nel Monte pereffereil.mefe di Giugno 
alcuni delle Terre conuicine, con licenza però del Monafterio, come pa- 
drone della Mótagna, rerieuano à pafcere molti Caftrati in vn luogo par- 
ticolare chiamato Campo Maggiore, che abbonda d'herbe, e di pafcoli». 
lontano due miglia in circa dal Monafterio,e però fuora del diftrezto, nel 
uale è la prohibitione di mangiare carne, e latticinij; tirati dalla golofi- 
tà,vna Domenica andorono à detto luogo,fi comprorono vno di quei Ca- 
ftrati ; l'ammazzorono., e doppò lo porrorono à cuocere iene pae dei 
Monte chiamata’ comunemente l’Aia , luogo diftante, dal Monafterio 
quafi vn quarto di miglio se più, allettati forli dalla comodità dell'acqua 
trefcasche vi nafcein vn pozzo piccolo;con la credenza, che quella par- 
te del Monte non fi comprendeffe nel diftretto della prohibitione; come » 
già fi comprende;e che vi fi poreffe mangiare della carne,elatticinij. Era, 
all'hora il tempo molto fereno; e tranquillo ; anzi in quella campagna fi 
fentiua qualche poco di caldo;e però fe ne ftauano all'ombra di quei faggi; 
attendendo à far cuocere quella carne;quale cotta cominciorono allegra- 
«mente à mangiare:mà non giunfero alla metà del pafto, che in vn tratto (i 
ofcurò l’aria,e fi riempì di denfiflime nubi,dalle quali vfcirono fpelsi lam- 
pie tuoni (i horrendi,che à quei poueri conuiuanti recorono grandiffimo 
` timore;e fpauento:Indi à poco fopragiunfe vna pioggia tanto grande;che 
parcua vn diluuio : &in breuc crebbero in tant'abbondanza l'acque pio- 
uane,che correndo all'in giù verfo.il Monafterio fenza alcun riparo,e con 
grand'impeto portorono auanti gran quantità di legni, pietre,e terra;dal- 
la quale otturata la chiauica del Monafterio, ancorche grade fuffe per ri- 
ceuere,& inghiottire fimili pietresinondationi,e torrenti;fü caufa che l'ac- 
que decorfe, e radunate infieme, non tronandonoil folito letto; e camino 
‘libero, trauerforono altroue , € con il loro impeto ruppero va muro del 
Monafterio in vna parte chiamata la Penitenza, donde entrare à guifa di 
fiume;trapaffororio (ino al dormitorio,e chioftro di quello, oue trafporto- 
rono gran quantità di terra, fango,e pietre con cuidente pericolo d'inons , 
darfi tutto il luogo; fi che fù da tutti giudicato, che fpecialmente peral- 
T'hora fuffe difefo dall'onnipotente mano di Dio ad interceffione della, 
fua fantiffima Madrejà cui è dedicato;mentre all'improuifo diede lume,& 
animo alli Monaci, ancorche intimoriti ; e quali fuora di fe medcfimi per 
il pericolo grande;che vedcuano, di fare diüec(i ripari: & indrizzorono la 
pn quantità dell'acque verfo vna porta delli Chioflri;per doue hatiendo 
da piena in parte il fuo efito,fi minorò il gran pericolo;Etin (omma fù rale 
l'inondatione per la gran pioggia,e diluuio,che doppò ceffata, li Vaffalli 
del Monafterio , & altra gente diuota per molti, e molti giorni continui fi 
affatigorono inleuare quellimo,fango,e robba tranfportata;& iui lafciata 
dall'acqua,& in nettare il dormitorio,e chioftro; nelle cui mura per molto 
tempo doppó fi vidde il fegno alto da teè palmi in circa della piena,e del- 
la robba leuata:Quelki'Maeftrilegaaivolisancorche fuffero degni di gran 
caftigo:nondimeno furono per diuina pietà faluati, forfi acciò manifeftaf- 
feroil loro etrorecau(a di sì rano, € dannofo fucce(fo: e per confermare 
maggiormente;che in detro facro luogofia prohibito il mangiare;c porta- 
te della carne;e latticinij:Però:il maggior ftupore;e marauiglia fiche nel- 
Ji luoghi pofti alle radici del Monte;come nello Spedaletto; &in Mercu- 
gliano, anzi dalla metà del Monrein giu non (i vidde veltigiodi pioggia: 
mà folamente intorno al Monafterio per qua* - » tiene il diftretto della, 
pro- 
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prohibitione : doue dà molta gente di dette , & altre Terre conuicinc fü 
prima vifta vna grand'oícutità ; e denfità d'aria; e poco appreffo fù intefo 
vn gran ftrepito ; erumore di tempefta, della quale non molto doppò ne» 
furono vifti viui gl'effetti, perche dal Monte calorono precipitofamente 
grandiífimi torrenti d'acqua, quali dilatandofi per il piano rouinorono 
molte poffeffioni con li monti di pietre» tetra, e legni,che in quelle tranf- 


portorono, e con li fof profondiffimi, che fecero, e fi viddero iui per vno — - 


gran pezzo di tempo in teftimonio d'vn tal fucceffo : del quale però ap- 

preffo quei conuicini popoli fe ne conferuó frefca la memoria. Mà più 
d'ogn'altro fi ne ricordorono quei Maeftri Legnaiuoli , perche fù tale; e» 
tanto il lor timore cagionatoli dall'euidente pericolo della vita, quale» 
Ícamporono in quella tempefta per mera pietà di Dios che mentre viffero 
lo publicorono 1n ogni parte, c confefforono, che à quel luogo facro fe li 
deue ogni riucrenza; particolarmente col aon portarui ; nè mangiare in.» 
quello carne , ò latticinij. horse "ib 3 


Due altri cafi occorfî fimili alli predetti. 
$e CAP XX us 


P O ftimato bene notare qui due altri cafi, che effendono 
f occorfi nel tempo del mio Generalato  poffo anch'Io ef- 
A ferneteftimonio divifta, Il primo à; che nell'anno 1631. 
P mentre fi celebrauala fefta della Pentecofta; vn Corriero 
della Città di Lecce andaua à Napoli,e giunto ad Auelli- 
*"* no,vedendotanto gran concorío di gente,che andaua alla 

diuotione di Monte Verginesvenne à lui ancora defiderio di andarui, co- 
me in effetto vi andò; tanto più di buona voglia; quanto che li fù detto ; 
che nonallongaua molto la (trada per fare il fuo viaggio di Napoli ; per- 
che doppó vifitato il facro luogo,poteua per la montagna vícire alla ftra- 
da regia per andare à detta Città.Per trada dunque detto Corriero hauc 
ua comprato due para di cafciocaualli per portarli à Napoli;e non fapen- 
-do la prohibitione di fimili cibi in Monte Vergine, portò feco detto for- 
“maggio fino al facro luogo ; oue appena giunto; fi vidde all'improuifo 
turbarfi,& ofcurarfi l'ariaspoco doppò fi cominciorono à fentire horrendi 
tuoni;& à vederfi fpauentofi lampi ;'& appreffo ne fegui vna pioggia tan- 
to grande meícolata con groffiffimi grádini,che pareua quafi vn diluuio ; 
e la marauiglia erasche.il tuonarc;balenare; e piouere fi fentiua,e vedeua 
nel Monafterio;& intorno di quello in poca di ; & altroue era bonif- 

"fimo tempo;dalche fofpettandofi la caufa della tempefta;fü dato ordine fi 
faceffe diligenza; e per tutto fi cercaffe,e dimandaffe, fe qualche vno ha- 
ueua portato feco carnesò formaggio; voua;come già fi fecese fi publicó, 
che doueffe oga'vno riuelarlo ; mentre. da quefto fi giudicaua cagionato 
quel tempo cosi cattiuo » acció leuata tal caufa, fi toglieffe anco l'effetto 
'dannofo ; fentendo tutto quefto il Corriero Leccefe , intimorito rifpofe, 
:che'eglihaueua portato due pata di caíciocaualli per tranfportarli à Na- 
polisę donarli in nome di chilo mandaua ad vn Gentilhuomo Napoleta- 
moze quello teneua dentro lefue bifaccie: Fù afpramente riprefo da Mo- 
'nacise da molta di quella gente; perche haucua "Mon tant ardire di por 

13q c tare 
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ordinato, ò che mandafse, ò che egli ifte 
- quelli cafciocaualli ; perche altrimente non farebbe mai ce 
| gran pioggia,e tempefta di grandini; efeguì fubito tal'ordine il 1.eccefe;c 
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tare à quel facro luogo fimili cibi iui probibiti;alche rifpofe tutto teman- 
teche egli non l'haueua portati per mangiatli,e che non fapeua altrimen- 
te tal cofasperche quando n'hauefse hauuto vna minima notitia,non l'ha- 
uerebbe portati per la vita; Fatta quefta giuftificatione dal Cortiero,li fù 
i Bo portafse fuora di quel luogo 
fsata quella, 


con vna guida datali dalli Monaci parti all'hora all'hora verfo Napoli , & 


appena vícito il difttecto della prohibitionescefsó il ruonare;e la pioggia, 
| non fenza gran marauiglia di tutti quelli;che fi trouorono in Monte Ver. 


gine;e coni proprij occhi viddero quanto occorfe . am i 
Il fecondo cafofuccefsenell'anno 1636. fefto del mio generalato, & è 
chela Signora D. Maria d'Aguna moglie del Signor Gafparo Rofales fe- 
cretario di guerra dell'Eccellentiffimo Signor Conte di Monte Rei Vicerè 
di Napoli,mentre dimoraua in detta Città; incorfe in vna ge 
infermità,e tale;che corfe vn grande, & euidéte pericolo di morire;petil- 
ché, come Signora molto diuota ricorfe à Dio, € fè voto,che, quando fua 
Diuina Maeftà l'hauefse conceduto falute, e la vita,s'obligdua d'andare» 
ad vno dell'infrafcritti cinque fantuarij ; cioè, ò à San Domenico di Su- 
riano, ó à Monte Vergine , óà Sant'Angelo nel Monte Gargano, ò à San 
Nicolò di Bari; ò alla Santa Cafa di Loreto; quello che li fufse toccato à 
forte;e portarue in dono vna lipada di argento di valofe di 200. ducati. 
Ottenne già Ja gratia tanto defiderata da Dio;e ponendo à forte le dette 
cinque Chicle, c fantuarij,l'vfcì Monte Vergine, doue fi rifolfe d'andare» 
per fodisfare al debito del [uo votò ; mà per non fare in vna giornata il 
viaggio di Napoli à detto Sacro Monte » andò la fera, che fù il Lunedì 
doppòla fefta di Pentecofta ad alloggiare à Monteforte in caía del Pet- 
cextote di.quella Prouincia di Principato Vitra y che era il Signor Fran- 
cefco Rofsi; dal quale fù riceuuta; & alloggiata. con molta cortefia,e fer- 
uiti; e per lionorare maggiormente detta Signorà il martedì martina fece 


“caricare vna foma di pane,vino,pefce;e fruttise la mandò à Monte Vergi- 


ne con molte biancherie di tauolà; quelle ftefse , che erano fervite nella, 
cena la fera precedente in Monteforte; frà le quali, ò perinauertenza di 
feruidori;ò perche non le fctollorono beneye piegorono doppò cenatoire- 
ftoreno mefcolati , & attaccati alcuni pezzetti di quella carne,che haute 
vano mangiato:Fù portata dunque detta foma de cibie biancherie dita- 
uolaà Monte Vergine, e giunta la Beltiaà quella parte del Monte, oue è 


: prohibiro di portare carne, e latticinij; (i fermò;e benche l'huomo,che la 


menaua la minacciafse , e baftonaffe fortemente,nè meno volcua paffare, 
t'caminare auahtis alla fine con l'aiuto delli molti diuoti, che cod occa- 
fone della fefta andauano, c ricornauano dalla diuotione del luogospure 


-fpuurò à caminare. auanti; mà à pena giunta al Monafterio, & enttata il 
-cottile della fotcfleria , oue fi fcaricó, in vn fubito l'aria , ancorche tran- 
: quilla,e ferena,cominciò à turbarfi,& ofcurarfi in modo tale,che li Moria- 
‘ci entrorono iii foípetto di quanto poteua c(fere;tanto più che offeruaua- 


noil.tempo conturbaro folamente nel Monafteriose per il fuo circuito in 


-pota diftanza , dal che fi moffero à fare le folite diligenze per faperey e» 


trolrare} fe qualche vno haueua portato della carne; ó latticinij; mà hon 
trou&dono niuno»fi chi diffe,che haueffero vifto,e cercato bene in quella 
fomá;nella quale facilmÉte potcua cffere qualche cofa prohibita portatasò 
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per ignoranza, ò per inauertenza; ò per dimenticanza; perche da quell'i- 
fteffo punto;che detta foma era giunta;& entrata nel cortili ws s'era 
così malamente turbato; e l'aria ofcurata ; fü fubito fatta vn efatta di- 
ligenza nella foma; nella quale furono ritrouati molti pezzetti di car- 
ne cotta attaccati,& inuolti nelli faluietti, e touaglie; furono all'hora ; al- 
l'hora pigliati e pofti nel fuoco;mà grand'Iddio, appena quelli confuma- 
ti dalla famma,fubito fi vidde rafserenare; e fare tranquillo il tempo più 
che non era ftato primasche fuffe giunta detta foma al facro luogo non» 
fenza gran marauiglia di detta Signora, e di tutti gl'aleri,che fi ttouorono 
iui pre (niei boda seria 


D ue gionani patifcone alcune difgratie, perche portano r 


e mangiano carne in Monte Vergine. 


Vanto fuffe fauio il Ré Salomone è notoà tutti, nondime- 
no pure confefsò,che hebbe gran difficultà à fapere alcu- 
ne cofe;e dichiarò,che frà l'altre vna not la feppe affatto; 
e Quefta fù,la vita; cheil giouane fuole menare nella fua 
giouentù. Tria fant mihidifficilia, & quartum penitàs igno- 

ro. Viaminuenis in adoloftentia faa; perche veramente non 

fi può capire la vita di alcuni giouani diffoluti, e sfrenati, che (i fanno le- 
cito in quell'età ciò che à loro piacese defiderano; l'efperienza fe ne vede 
giornalmente, & il prefeate efempio notato anco da Tomafo Cofto lo 
conferma. Due Scolari molto più pazzi, che giouani,oftinatamente mai 
volfero credere,che in Monte Vergine non fi poteffe portare, ò mangiare 
della carnese latticinij, mà fempre giadicorono fuffe vna dicerie tauo- 
la;e per chiarirfene tentorono temerariamente farne efperienza ; e però 

di perfona andorono à detto facro luogo,e vi portorono vn pezzo di car- 

nc cotta,e giüti entrorono al Tempio,oue fatta vn poco di oratione,vfci- 

rono,& andorono caminando per il luogo, e non vedendono mutatione 

di forte alcuna nell'aria; come haucuano intefo, che foleua fuccederes , 

quando à detto facro luogo erano portati fimili cibi cominciorono à ra- 

gionare;e difcorrere fopra di quefta materia ; e tanto più oltinaramentes 
credeuano;che non fuffe vera la voce,& efperienza tanto comune, & an- 
tica; onde altro non faceuano;che riderfi, e burlarfi di quefto; Doppó fi- 
nito il loro ridicolofo difcorfo;fi ritirorono dietro la porta della Cappella 
della Madonna Santifsimasa} rimpetto,& incontro di quella Sacratifsima 
Imagine, e con vnatemerità e sfacciatagine grande fi mangiorono quel 
ezzo di carne cotta da loro portata ; ò che ciò faceffero per maggior- 
métetétare,fe fufle vero il detto comune;ó per curiofità di vedere qual- 
che fegno, ò peraltro; bafta;che detra attione cofi temeraria fù fatta da, 

lorose benche fi forzaffero di occultarla,è nafconderla; fù nondimeno vi- 

fta per volere diuino da vn Monaco Sacerdote , che per ordinario fuoles 

hauer penfiero,& affiftere all'altare; & Icona della facratiffima Vergine,e 

fi chiama Coniero ; dal quale però furono afpramente riprefi del loro ar- 

dire hauuto in mangiare della carne dentro quel ipsas a > mentre» 
SR era 





220 CRONICHE DI MONTE VERGINE 
era tanto noto »-che non folo iui, mà faora ancora per qualche diftanza., 


intorno s'era efperimentatos che non fi può mangiare, nè portare fimi- 
li cibi fenza qualche euidente fegno, e miracolo. Pigliorono à burla ful 
principio quei due giouani la reprenfione fattali da quel Monaco, tanto 
più, quando intefero, che à quel facro luogo non fi poreua mangiare; ò 
portate carne fenza vedere qualche miracolo, e fegno; mentre efft l'haue- 
se mangiata fenza hauer vifto fegno di niuaa forte ; & altro 
bos cate di lorosche ridere; Dalche venuto in giuftofdegno , e» 
zelo infieme il Monaco predetto» cominciò di nuouo à riprenderli ; & à 
rinfacciarlila loro fceleraggine; mà con xi voci Aden uper i inte- 
fo da gl'altri diuoti,che ftauano in Chiela,li quali concorrendono à quel 
luogo » detti giouani furono fcouerti di quanto temerariamente, e di na- 
(coli talia fatto sonde mortificati,e confufi vfcirono dalla Chiefa ; 
è fi ritirorono in vna parte; vergognandofi di comparire frà gl'altri diuo- 
ti; one doppò effere (tati per vn pezzo;e confiderato bene il mancamen- 
xo da loro fatto; &il fcorno grande perquello riceuuto cosi in publico; 
cominciorono à venire à parole frà di loro;e fcambieuolmente vno daua 
la colpa;& attribuiua la caufa all'altro di hauere tentato di portare, e mã- 
giare la carnein quel facro luogo; e pian piano fi fdcgnorono frà di loro 
tanto;che alla fine ne vennero à gioco di manose giunfero ad impugnar- 
fi li coltelli l'vno contro l'altro talmente, che fe da alcuni,che fi n'accor- 
fero dal rumore che faceuano ; nop fuffero Rati dinifi, fenza manco fi fa- 
rebbero ammazzati. Mà quefto fü poco à comparatione d'vn altro peri- 
colo molto maggiore,che pafforono li medefimi poco doppò, e fù quefto. 
Andauano effi caminando per il Monafterio, vedendo il luogo » come fi 
fuol fare ; quando ecco all'improuifo furono afsaliti da duc cani grofi 
dcl medefimo luogo, li quali,ancorche fufsero man(uctiffimi;e domeftici 
con tutti, che però filaíciauano andar liberi per ogni parte, nondimeno 
contro detti giouani folamente s'incrudelirono tanto, che li morficorono  . 
grauemente » fenza efsere ftati , ò minacciati , ò ftuzzicati, ò irritati dalli 
medefimi giouani;li quali,fe.non fufsero ftati foccorfi, & aiutati da molti, 
che fopragiunfero al rumore; hauerebbero corío pericolo;ó della vita; 
ò di danno molto maggiore nella perfona: Coríero anco alcuni Monaci à 
ucl tumulto ; & hauendo vifti i giouani notabilmente morficati, e feriti, 
e ne dolfero,& infieme fe ne marauiglioromo,dicendo, che mai più fimile 
fcappate haueuano (atto quei cani con altre perfone ; benche di continuo 
fufsero andati liberi per il Monafterio; Il che intefo da quei giovani; fu- 
bito apprefero, forfi illuminati da Diosche quelle loro difgratiese perico- 
li l'haueuano patiti per hauere voluto tentare di portare,e mangiare del- 
la carne in quel facro luogo ; e tanto confefsorono poi in publico , e ne» 
moftrorono grandiffimo pentimento, e ne dimandorono perdono à tutti 
ka Padri; E ritornati alla loro patria,mentre vifsero, furono diuotiffimi 
i Monte Verginese fpefso nell'occafione di raggionamenti familiari,che 
faceuano con diuerfisraccontauano quel tanto che à loro era fuccefso; e» 
l'inanimauano à credere , che veramente à quel facro luogo fi doucua, 
ogni riverenza, mà quefta particolare di non poterui mangiare,nè portare 
carne;ò latticini). 
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| Si trona tutto verminofo Ùn pawone cotto portato in pastone 
à Monte Vergine. 


CARS 


Onè di minore marauiglia quello occorfe vn'altra vol- 
tae l'accenna Tomafo Cofto. Con opportuna occafione 
determinorono li Signori Gouernatori dello Spedale 
della Sántiffima Annuntiata di Napoli andare à vedere 
alcune Terre;che detto Sacro Spedale; e per effo li me- 
de(imi Maeftri tengono in gouerno e à Monte» 
Vergine; e con quelli andò il Sacrifta, che in quel tem- 
per ordinario foleua effere fempre il Vefcouo di Lefina; e prima» 
partifsero da Napoli , fi proweddero d'alcune cofe da mangiare » € le» 
portorono per ricrearfi nel camino > € frà l'altre portorono vn pauone» 
cotto in paftone ; e giunti al luogo ftabilito per rinfrefcarfi , mangio- 
rono allegramente auanzandoli molta robba, & im particolare il pa- 
uone predetto , quale il Vefcouo fece riferbare dal fuo feruidore, con- 
fiderando, che la carne di detto animale non fi corrompe cosi facilmen- 
te,mà più dell'altre carni refifte alla corruttione,e putredine; doppórin- 
frefcati fi partirono, & andorono la fera à Mercugliano ; oue furono 
alloggiati con molta cortefia , € feruità da quella Gente ; perche» 
quei popoli , ancorche Vaffalli di Monte Vergine » fono nondimeno 
gouernati da detti Maeftri ; € Gouernatori del medefimo Spedale, li 
quali mentre fi viddero giunti alle radici del Monte , ouc è pofta detta 
Terra;conchiufero la mede(ima fera doppó cena di volere andare la mat- 
tina feguente è vifitare quel facro luogo di Monte Vergine ; come già vi 
andorono;e nel partiresnè il Vefcouo fi ricordò più del pauone cotto ins 
paftone ; nè il feruidore pensò à lafciarlo; mà caricando l'ifteffa foma di 
robbe,che portato haucua il giorno pronte con quelle caricò,e por- 
tò anco il paftone cotto; Saliuano già allegramente il Monte, mà appena 
giunti,& entrati nel diftretto,oue perl’efperiéza vifta è la prohibitione di 
portare,è mangiare carne;che all'improuifo fi leuò vn véto tanto gagliar- 
do;& impetuofo, che quafi ributtaua non folo gl'huomini da cauallo ; mà 
anco arreftana gl'ifteffi animali dal camino; per il che furono neceffitati 
quei Signori {montare da cauallo; e feguitare la falita del Monte à piedi 
con grandiffimo loro difaggio,e Somo quelche fù di peggio,prima che 
giungeffero al Monafterio,cominciò à piouere talmente;che fi bagnorono 
tuttise la marauiglia era; che nel baffo ; e nel piano per ogni parte intor- 
no fi vedeua tranquillo;e fereno il rempoyeccetto che nel Monafterio € 
nel conuicino per quanto tiene il diftretto della prohibitione : Dalche» 
pre entrorono in qualche fofpetto di quello, che fucceffe già, 
métte fapeuano molto bene il rifpetto;e riuerézasche fi doueua à quel fa- 
cto luogo; Que gionti tutti bagnati; ritrouorono, che li Monaci erano 
della medefima opinione;perche dal vento cosi ga liatdo,c pioggia grá- 
de venuta all’improuifo,non per tutto il Montesmà folo nel Monafterio; 
€ fuo conuicino ; fofpettorono tutti, che qualche vno haueffe iui portato 
carne > 
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camne;ò latticinij:Fù fatta fubito d'ordine del Superiore del luogo la fo- 
lita diligenza;e per tutto fi cercò,e fi dimandò,fe per difgratia qualche». 
vno haueffe portato carne;ò latticinij, perche da quefta caufa fi giudica- 
ua nafceffe quel tépo così cattiuo,è quafi tépeftofo;Intefo rutto quefto il 
feruidore del Vefcouo,fi ricordò del paftone riferbato,e portato per me- 
ra dimenticanza con l'altre robbe à quel facro luogo;e venuto in qualche 
timore,lo riuelò à quei Signori,e quefti poi fubito alli Monaci; li quali. 
andati alle camere di detti Signori,fecero pigliare il paftone , & apertolo 
in prefenza di tutti, volendo forfi così Iddio per autenticare maggior- 
mente,e chiarire;che in detto facro luogo non fi può portate, ò mangia- 
re carne;ritrouorono il paítone tutto verminofo nel di dentro, c li vermi 


| rano molti;e groffi,generati per quelche fi vedeua da quella carne;che» 


giàappariua putrefátta;e corrotta. Reftorono tutti marauigliati;e ftupiti 
di dito cafo occorío,mà più d'ogn'altro quei Signori Gouernatori, quali 
fapeuano molto bene,che 1| pauone era ftato ammazzato, e fatto in pa- 
ftone il giorno prima partiffero da Napolise che la carne di detto anima- 
Ae;conforme é noto à cuttisfi conferua per lungo tempo incorruttibile; e» 
tanto piü crebbela loro marauiglia,quanto che mandato à buttare detto 
paftone col pauose dentro; fubito il tempo fi quietó, e rafferenó come, 
prima; perilche fi confermorono maggiormente nella credenza hauutas 
prima da loro, che in detto facro luogo non fi può mangiare, ò portare» 
della carneye latticinij fenza qualche fegno,e miracolo , e non mancoro- 
no di ringratiare la Vergine fantiffima Madre d'Iddio, che non hauenas 
permeffo altra dimoflratione più dannofa contro di lorosconfórme haue- 
uano letto,& intefo in perfona d'altri; e mentre viffero publicorono ; & 
teftificorno à tutti quefto fatto per miracolofo vifto da loro con i po- 
ptij occhi. 


Trè altri caf fimili occorfi,che la carne portata à Monte 
Vergine s'e trouata verminofa. 


MS, AI. II, 


L primo m'è ftato raccontato più volte dal Padre D. Gio- 
feppo lannicello di Sant'Agata di Puglia Abbate della» 
mia Religione morto l'anno 1645. d'età di 8o. anni ins 
circashuomo degno di fede , non folo per dignità Abba- 
tiale , che hà goduto molt'anni ; mà più per la fua bontà 

di vita; Detto Padre dunque più volte m'hà riferito, che 
nell'anno 1612.effendo Superiore del Monafterio nella Città d'Afcoli in 
Puglia intitolato San Donato ; mentre vn giorno ftaua in conueríatione 
con molti gentil'huomini ; frà effi fi mofle vn ragionamento, e ficomin- 

ciò à parlare,e difcorrere delle cofe di Monte Vergine; & in particolare» 

fi diffe;che in detto facro luogo non fi può mangiare,nè portare carne » è 
tatticinij fenza qualche euidente fegno;e miracolo; il che parendo ad al- 
cuni di quelli difficile à crederfi; rifpofe all'improuifo vn Gentil'huomo 

«di Barletta,che era in quella conuerfatione prefente al ragionamento ; il 
eui nome fi tace pec modeftia ; c diffe; Signori non occorre — di 

que 


LOT 


(De) 


ty Mon 
AS 








(I LIBRO: PRIMO: 223 
quefto , peiche ne fono io teftimonio di vifta;e poffo teftificarlo più d'o- 
gu'altrc: Sar Sate dunque, che io ancora fono fato dell'ifteffo parere, e» 
non credcao 3 quello; che fi dice, e però (tando in Napoli l'anni paffati > 
mi venne yna gran cutiofità di farne elperienza semi rifolfi di andare di 
perfona à Monte Vergine in compagnia d'alcuni mercanti miei amici s li 
quali nè anco credeuano à quefta comune voce ; e di comune 
portaflimo molte robbe da mangiare fopra vna foma , e fra l'altre con li 
cibi quadragefimali, due paftoni di carne; e giunti al Monafterio non ve- 
dendomo fegno di mutatione d'aria;ò di pioggia,ò d'altro,ci confermaffi- 
mo maggiormente nella noftra opinione, che nonera vero quello fi dice- 
ua;& intefa da tutti la meffa;e fatte le noftre diuotioni, ci ritiraffimo nella 
forefteria in vna camera;che ci fù confignata dal Monaco;che hà penfie- 
ro diriceuere li  .raftieri diuoti , oue da noftri feruidori fù tutta 
quella robba comeftibile.che portato haueuamo da Napoli;e pofta in ta- 
uola, cominciaffimo à mangiare allegramente : però pigliati li paftoni di 
carnose tagliati,& aperti con grád'auidità, e defiderio per mangiare anco- 
ra quelli; mentre non haucuamo vifto fegno alcuno ; li ritrouaffimo tutti 
pieni di vermi generati da quella carne già tutta putrefatta,e marcitasmà 
tanto grofsi, che fi vedeuano alzare la tefta à guia di ferpenti s e faltare» 
per fuora fopra la menfa;Reftó ogn'vno confufo, & atterrito in vedere tan 
to numero, e groffezza di vermi , e da tutti fù giudicata cofa miracolofa; 
che quella carne fuffe cosi putrefatta, e corrotta; mentre il giorno prece- 
dente era (lata comprata;cotta,e fatta in paftone; onde fenza manifeftate 


alli Monacital cafo occorfo,per non riceuere da loro qualche mortifica- 


tione;e fcorno;all'hora all'hora fù ordinato alli noftri feruidori,che racco- 
+, iefero quella robba, che quafi tutta era auanzata,mentre per cale acci- 
dente non haueuamo potuto fcguicare il pranzo ; € caricata da loro fopra 
la incdcítma beftia,dubitandomo di qualch'altra dimoftratione maggiore 
dicaftigo meritato già per la noftra curiofità,& incredulità,all’improuifo 
ci partifsimo da quel facro luogo alla volta di Napoli , € giunti alla metà 
del Monte fempre con gran timore,e fofpetto di hauere à vedere qual- 
ch’altro fegno à noftro danno; fi diede ordine che detta robba, e carne» 
verminofa : t Runa vil somp già fi fece, di Rer ans non occorre 
nere in dubio quefto,che à Monte vergine non fi poffa mangiare,e por- 
des carne ò latticiaij,perche è più che vero vifto;& efperimentato da me. 
Tanto rifpofe,e cosi conchiufe quel gentil'huomo nel difcorfo, che fopra 
di ciò fi facena con molt'altri, come s'è accennato di fopra, ‘e tanto più 
volte m’hà raccontato;e teftificato il predetto Padre Abbate per A 
che fi trouò prefente à detto ragionamento; e riípofta fatta dal medefimo 
Gentil'huomo. 7 Sua ge em 
Il (ccódo cafo è anco molto notabile di vn Caualiere Napoletano.il cui 
nome fi tace per modeftia;coflui venuto in curiofità di vedere fe fuffe vc- 
roche in Monte Vergine non fi poteffe mangiare;ó portare della carne, st 
rifolfe egli medesimo di perfona andarui,e vi portò nafcoftamente vn tor- 
do s cin nell'iteffo giorno; che egli parti da Napoli, e giunto al Mo- 
nafterio andò in Chiefa, à far oratione ye non vedendo fegno alcuño hè 
,dimoftratione di tempo, né di pioggia, víci fuora del facro tempio, evol- 
tato à quella gente; che era andata in fua compagnia diffe ;.hor chi vuol 
«difendere; che à quefto luogo non si poffa portare della carne 
qualche miracolo,non è già veroscome si dice, perche io purcadeffo n'hó 
por- 
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portato, e non vedo fegno alcuno; all'hora all'hora iñ prefe di quelli 
medesimi,che erano con lui,chiamd.il fuo feruidore,e li comandò,che pi- 
gliafse il borzonesdal qnale cauò fuora vn tordo,mà inuolto in vn faluiet- 
to; qual fciolto alla prefenza dell'ifteffi , li ritrouò tutto verminofo ; 
+Cagionò quefta vifta non poca confusione, e ruffore al Caualiere; & vn. 
‘gran ftupore à tutti quei circoftanti ; alli quali il medesimo confefsata, 
: che il giorno precedente l'haueua ammazzato di frefcose la mattina iftef 
"fache parti da Napoli,l'haucua fatto arroftire per portarlo à Monte Ver- 
inese fare cfperienza,fe fu(se vero; che à detto facro luogo non si potef- 

€ pottare,nè mangiare fimili cibi.Sparfa la voce di que(to fucceffo per il 
Monafterio giunfcanco all'orecchie del Superiore;il quale intefo il fatto 
-occorfo; ordinò che all'hora all'hora fuffe pigliato quel tordo verminofo , 
-e fuffe buttato dentro il fuocoscome già ^ efeguito fubito, € poi riuolto 
al Caualiero con vn modefto zelo,lo riprefe del fuo ardire hauuto ; e mo- 

: ftratoin tentare; e dubitare d'vna cofa cosi nota à tutti, verificata; € con- 
-fermata con continui fegni marauigliofi,& euideati miracoli,e che s'era, 
‘efpofto ad vn manifefto pericolo,che Dio n'haueffe fatto qualche altra di- 
moftratione maggiore; non folo à fuo proprio danno, mà anco del luogo 
rifteffo,come era fucceduto altre voltecon gran tempefte,& inondationi di 
acque. Mà quefta riprensione fattali da quel buon religiofo fù nulla à 
comparatione della difzratia;che li mandò [ddio in pcna della fua incra- 
delità,e finche effendo calato dal Monte;giunto al piano per ritornarícae 
à Napoli,volfe caualcare il fuo Cauallo, il quale ancorche fuffe ftato së- 





“Phora fe li moftrò tanto fiero , indomito; eritrofo ; che nè con l'aiuto de 
fuoi feruidoriye de gl'altri;sche mcenaua in fua compagnia,nè conaltri mez- 
‘zi adoprati fù poffibile caualcarlo già mai, anzi ogni volta, cheegli tentò 
montare à Cauallo ; quefto voltandolile groppeà furia di calci lo ributtò 
fempre con gran pericolo della fua vita; di maniera che fü neceflitato pi- 
‘gliare vn'altro cauallo perandarfeneà Napoli,&il (uo farlo códurre à ma- 
no; Tal difgratia detto Caualierela riconobbe da Dioin pena del fuo er. 
rore commeffo in effere tato incredulo , e cofi confefsó fempre, mentre» 
viffe, moftrando:grandiffima diuotione , e riuerenza verfo quel facro luo- 
go con publicare per tutto effer più che vero , che in quel Monte non fi 
può mangiare;ò portare della carne, e latticinij. Queto miracolo anco fi 
troua {colpito intorno all'aecennata Imagine della Madonna íanriffima , 
'di Monte Vergine ftampata in Roma ; &e defcritto con li feguenti due» 

verfi latini. ! 

Turdus olersdiriss& equus tibi calcibus obftat : 
Optime babet; Crimen corrizit ille tuum. 
Il terzo cafolo fcriue il fopradetto Tomafo Cofto,i! quale teftifica ha- 
uerlo intefo egli medesimo dal Signor Marchefe di Montebello, à cui 
occorfe ; «esi deue prefupponere, che detto Signore sia ftato teftimonio 
d'ogni fede;sì per la fua nobiltà, & autorità; come anco,perchelo viddes 
con li propri occhise toccò con le proprie mani. Detto Marchefe dunque 
che fù padrone della Terra di Sant'Angelo di Scala non molto diftante» 
da Monte Vergine;come s'è accennato nel principio di quefto libro, men 
tre era giouane , fi dilettó molto di éaccia; alla quale andaua fpeffo, con- 
forme è comuné coftume della maggior parte di Caualieri,e Titolati;táto 
più » quando rifedono nelle loro Città ; e Terre fuora di Napoli; ilche» 
: ta. 


p perl'adietro manfuetiffimo,com'anco fù per l'auenire;nulladimeno al- 
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sal'hora anco fanno per fuggire l'otio ; onde vn giorno chiamati alcuni - 


figkamisi, evelli pitrefocni alla taecia víci con efsi ia campagna. 
prouitti di qualche cofa da mangiare ; tome di pane,vino,carne, voua 
corcescafeio,& altre galantarie, m aas d quantità per far colatione in 
pugno à v(o di cacciatori portate da ferui 
quei piani a far predaalcuna , intefo che in Monte Vergine erano 
lli porci dat i So giunto infino al Monafterio,non 
li parue bene paffarfene fenza far riuerenza à quell'Imagine fantifsima, 
della Madre di Dio, à cui fempre hebbe particolar diuotione: A quefto 
fine però andò in Chicfa in compagnia di tutti gl'altri cacciatori , & in» 
particolare di quei feruidorische portauano dette cofe comeftibili,e dop- 
pò hauere fatto vn poco d'oratione; fe n'vícirono s efeguitorono il loro 
camino ; Non volfe derto;Signore far colarione nel Monte per il rifpetto, 
€ riuezenza , che fapeua molto benefi doucua à quel. facro luogo; mà ca- 
lato,e giunto quafi al piano in vn luogo chiamaro il Scalzatorio alle radi- 
ci del Monte lontano più d'vn miglio dal diftrerto,oue è la prohibitione; 
con l'occafionc , chc iui-è.yn fonte molto abbondante d'acqua frefca, e.» 
bona, (i fermó per fare colatione;mà pigliata la robba per mangiarla; ri- 
trouorono;che la carne: il cafciose l'voua erano tutte piene di vermi, fo- 
lo, percheetano ftate portate dentro il (acroluogose Tempio di Montes 
Vérgine;non già per incredulità, ò curiofità di vedere miracoli,ò per mã- 
giare detti cibi,mà affolutamente à cafosò per trafcuragine delli feruido- 
ri; che con quella robba vollero andare détro Monte Vergine, forfi cré- 
dendofi, che fuffe prohibito mangiarlase non portarla. Rimafe attonito il 
Marchefe con tutta quella gente in vedere tanti vermi , e comunemente 
giudicorono, che ciò fuffe veramente miracolo, perche tutti, & in parti- 
colare detto Signore fapcuano molto benesche il giorno precedente era- 
no ftati cotti detti cibije però la loro corruttione,e la generatione di ver- 
mi non potè effere ordinaria, e naturale,mà miracolofa; (olo perche; co- 
me s'è accennato , erano ftati portati dentro del facro Monafterio,e Tem- 
pio; e pertum miracolofo lo publicorono sépre , e l'ifteffo Signore Mar- 
chefe lo teftiicó à Tomafo Cotto; il quale fcriuendo l'Hiftoria dell'origi- 


„ne di Monte Vergine confeffa hauerlo intefo da detto Signore;dicendo , 


Tutto queffo hò voluto io intendere di bocca propria dell'iffeffo sut re qua- 
le per fua cortefia intefo da me che fine, glie n'hauewo dimandato y foggi 


' geinnfes 
che lo potena firinere dell'altre verere notabiliffimescome à dire quella del Fra- 


te Mendicante,quella delli capelli vntise voleua dirne più, mà gli fü detto das 
me » che già erano tutte fcritte Hora quando l'altre non baftaffero, queffa fole 
mon farebbe ella fufficientiffima è verificarexche difpiace à Dio, alla fua Ma- 
dre fantiffima il portare in quel facrofanto luogo carnesò uouay) latticini? Que» 
Cavaliere non vi portò quelle cofe, nè per incredulità,nè per curiefità.mà fo 
lamente à cafo,come s'è mostrato usò il jon di non volerne mangiare, fin- 
che non ne fajfe fuora.e nondimeno pur vidde com gl'occhî fuoise toccò con le fue 
pani quello,che altri troppo perfidiofi, e fuperbi non vogliono quafi credere. 
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li fü riferito, in perfona di Mona 
ET ne di Monte Vergine andati air» 
Ao ORE tion iq va luogo del Monte diftinte dal Morídftério; : 
d$ DUM KIM ANS (Ue Na T 
een wrie i tionesfedertb Tu andofonó à figrearfi;(fa;ò noa (ia 
nel diftretto; nel Quale Ia prohibitione di murigiar carné r del tem: 
po,quando fuccefie ilcalo;ie diéendo effere decorfo in petfonaxli;Mona- 
cijparche dia da fofpettaresaazià:credereschentè anco li Motiact Kibbiz® 
no hautito per verð, che in detto facro luogo no fipolla mángiaies nt 
i camne;ó latticinij; ilche farebbe di qualche taccia;pet il ché 
Do giudicato'foriuere quento (ucceffo più chiláramété,e có am onim 
füntionescóformandomi ín quefto nell'antica;véra,e cómutie t itione . 
Prefüppongo già per cerro;comte hò accennaco di fopra, che il/Padre San 
Il —À fondato la Religione, & il Monafterio, volen 
partire da Monte Vergine; publicó allifuoi Monaci efferfiftatori- 










| pelato; Stordimato da 'Dio;che in quel facro Rose! niuno imsristàte  n& 


portaffe-carne;ó latticini; Intefero quei primi Monaci,e Ti lero fücceffori 
peo qualche tempo! doppósche talc prohibitione fitte fotarhénté deiicró! 
il Monafterid' out però da quel mede(imo tempo fino al prefente day 

tatti's e offeruara inuiolabilmente ; come noti Tomafo Coltò frà gl'alcrii 
fol.49.dicendo.Hor'aswertiti dd-quefli effertii Padriybanno in ranté centina— 
ja d'anni offiruato,non filo di nom manzidre carne in quel facro luótoy"inendo 
Sami; mà nè anto nelle infermird;e quelsche pid importa;nò c'è memoria huo. 


| mne di firitturayonde fi fappiasche ff fa mangiato mai alcuna forte di tattici? — 


ninmà folamente il lor contimuoswisto è legumise pefti falati,come dire, tommine,e* 


| farde y perche pefcifrèfihi rare volte vi feme conducono, per effere quel luogo è 


molto áifceflo oe Standono dunque i Monaci antichi in quei" primi 
rinicipij in tale ctedenza chè folo dentrò def'Monaferio , e Cliiefa yo 
Farà dena prohibitione ;: e'che fuora di quello fi- potelsero. portà- 
rese mangiare detti cibi , alcuni di effi vna-volez anidorono fuora'del Mo- 
nafterio;benche poco lontano da quello,per ricreatfise métre fi ftaua cuo- 
cendoye preparando certa caruesecco al'improuifo fi vidde compatite ii> 
quel luogo vna gran: moltitudiae di corui girando (emp:e intorno con vos" 
lo tanto baffo;e violéto;che con vna ftraordinaria rapacità moflrauano vo- 
lere togliere quella robba, che fi preparaua per mangiarfise parcua volef- 
fero inueftire:e notabilméte nuocere quelli,che la preparauano; A uuertiti 
li Monaci di quefta vifla;»partirono fubito da quel luogo verfo il Mona- 
fterio, lafciádono quanto haueuano iui portatose preparato da mangiare ; 
mà appena dati pochi paífi,i moffe nell'aria vna tempefta così grande», 
wu 1 che 
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che fentirono grandiffima difficultà di faluar(i,& à giungere viui al mede- 
fimo Monafterio. Giudicorono fubito di comune confenfosnon folo quei — 
Monaci, che erano andati alla rioreatione; mà tutti gl'altri rimafti nelluo- . 
.goxche tali difgratie haueuanio effi patiti;perché erano andati à iare 
uei cibi nel Monte,& argumentorono, che nó folo détro del Mo 
c la prohibitionesmà anco fuora intorno di quello per qualche diftá- 
zasquale coltempo,e con li cafi fimili occorfise con l'efperiéze farte, in 
certo modo determinata;E per terminijdel diftretto della prohibitione» 
‘quell’antichi Padri hanno fabricato due Cappelle poco meno d'vn mi- 
glio lontano dal Monafterio,vna perla ftrada;per la fi và da Monte 
Vergine in Puglia, e l'altra perla quale fi và è Napoli; Da — 
dunque fino al Monafteriose diftretto intorno di quello perequale 
s'è vifto,& efperimentato,che non s'è potuto mai mágiareyné portare car- 
ne, ò.latticinij fenza qualche particolar fegno;e miracolose fi vede anco al 
prefente;Dalche fi cauacheil narrato cafo occorfe à detti Monaci antichi 
quali però nó. furono colpeuoli , nè degnidi taccia per caufa che andoro- . 
no fuora del Monafterio à mangiare della carne, attefo in quei primi tépi, 
e priacipij» che il P.S«Guglielmo publicó detta prohibitione fatta da Dio, 
intefero, che fuffe folamente dentro del Monafterio;e.non faora: Mà poi 
col tempose per li fegni vifti , & efperienze fatte,li Monaci fucceffori fono 
venuti in — fuffeanco fuora;però nó fipuò sche detti 
Monaci,quali patirono l'accennate difgratie, non furonoeffi caufa di fco- 
prire; e conofceresche detta prohibitione anco nel di fuora del Monafte- 
tio... Nè fideuono marauigliare alcuni , quando hanno vifto, c vedeno li 
Monaci, ò fecolari ; che alle volte fono víciti ; & efcono à ricreatione nel 
Monte, & hanno migiato, e mangiano della:carne,perche ciò háno fatto, 
e fanno in luogo lontano dal Monafterio, e diftáte dal diftretto della pro- 
hibitiones Anzi con — fi conferma tal prohibitione dentro il Mona- 
fterio,& accénato diftretto»perche quádo nó vi fuffe,l ifteffi Monaci, à fe- 
colaricol tempo (i farebberolafciati è magiare detti cibi di carne , ò latti- 
cinij, òin publico,ó di nafcofto; ò in occafione di fpaffo;ó d'infermità;mà 
già s'è vifto,e vede; cheniuno fin dal tempo di S. € in quà, che 
fono più di 500. anni hà hauuto tal'ardire; c fe pure alcuno hà tentato di 
 farlojn hà patito la pena » con vederne manifefti fegni à proprij danni ~ 


Alcune donne per hauer portato li loro capelli onti di graffo è 
Monte Verginesò non hanno potuto giungeresò non fono 
| entrate in Chiefa, fe prima non banno permeffo, 
mao! che fe ls fuffero tagliati, ò lauati . 
ver omis C. d Poco xe 


On foloin Monte Vergine nó s'è potuto; nè fi può man- 
iare, e portare carne; ò latticini; , per la prohibitione 
tta da Dio, e riuelata dal Padre San Guglielmo, con- 
forme habbiamo prouato fin'hora con tante autorità , 
(«8 eíempij, mà nè anco le donne v'lianno potuto, e pof- 
, fono andare con li capelli vati di grafso; e fe pure vi fo: 
no giunte alcune;son hanno iuge — nel 
Ff 2 - 
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facro Tempio, fe prima non l'habbiano tagliati, ò lauati bene; Tuttoció 
.prouo, e manifefto con l'efperienze; e cafi occorfi: E frà gl'altri con li trè 
feguenti;ll.primo è notato da Tomafo Cofto di vna giouane,il cui nome, 
€ patria tace per modcftia , la quale rifoluta d'andare alla diuotione di 
«Monte Vergine nella fefta defla Pentecofta , volle prima,mofsa dalla va- 
-nità , e fenfualità, vngerfili capelli di grafso, acció apparifsero più luftri,e 
‘belli; e giunta con il fuo marito; e molt'altri di fua compagnia all'vltima. 
Cappella chiamata la Paruta;lontana dal Monafterio poco meno d'va mi- 
-glio; reftó immobile;come vna ftatua di. pietra,né potè mai dare vn mini- 
mo pafso per caminare auanti ; ancorche fufse fpinta;& aiutata dal pro- 
“prio maritose da tutti quelli;che erano in fua compagnia.Giuníe la nuo- 
; ua di quefto fatto cosi marauigliofo à Monte Vergine portata dalli diuoti, 
chein grandifimo numero v'andauano,per efser tépo di fefta, e diuolga- 
` ta, peruenne anco all'orccchie dell'Abbate, e Prelato del Monafterio ; il 
quale intefo il tutto giudicò beneandare di perfona con molti altri Mo- 
naci al luogo , oue l'era (tato riferito fufse fuccefso il cafo; e giunti ritro- 
. uorono;che:la donna erà veramente fatta quali immobile, e non jpoteua., 
,««Caminares e pafsare auanti per giungere à vifitare il facro luogo;e chia. 
matala: da s cominciorono fubito à dimandarla , & efaminatla in. 
| che cofaella fi fentiua colpcuole;e che hauefle di male operato; fofpet- 
tando» chc foríe per qualche peccato graue , & errore da lei commeffo 
Iddio non .permetteua ; chegiungeffc à quel Santuario; mà con tutte le» 
diligenze fatte.non trouorono colpa notabile; li foggiunfero poi diman- 
dandoli;fe portaua qualche coía di graffo;come carnc;ó latticinij,& uoua 
per mangiare ; rifpofe di nó ; mà che folamente la mattina;prima che» 
. partiffe da cafa fua;s'haucua vnti lircapelli di graffo ; come era fuo folito 
di fare ogni volta;che víciua,& andava à qualche fefta; Attribuirono fu- 
bito à quefto, tanto l'Abbate ; quanto li Monaci di comune parere il fini- 
, -ftro cafose difgratia della donna ; di effere rimata immobile , e non po- 
terc andare più avanci,e però infpirati da Dio;come fi crede,la confulto- 
rono; òa lauarfi li capelli;ó à ragliarfeli,{perando,che con quefto lei ha- 
uerebbe fenz'altro feguitato il fuo camino fino al facro Tempio;Ció fen- 
.tendo la donna venne in vna grandiflima confulione;e roffore, e fofpeía 
pcr vn pezzo penfando à quelche doueffe fare ; alla fine moffa da fpirito; 
diede ordine feli tagliaffero i capelli,che giudicò fuffero caufa della fua 
.difgratia;fü fubito efeguita quefta (ua volontà; & appena tagliate quelle 
‘fue chiome;e bene lauate; fpedita, e libera fenz'altro impedimento da fe 
fteffa cominciò à caminare verfo il facro luogo;e Tempio, oue giunta ; & 
entrata con la lingua per terra, andò à proftarfi auanti quella facra Ima- 
ine della Beatiffima Vergine,e piangendo fempre li rele infinite gratie, 
che l'haueua liberata da quel trauaglio;e fatta degna di vifitarla, e riue- 
rirla, e li dimandó infieme perdono del fuo attreuimento hauutoin ef- 
fere andata à quel Santuario con la vanità delli capelli vnti ; Pregó poi 
il Superiore ,,& Abbate dcl Monafterio ; haueffe fatto ponere quei hoi 
medefimi capelli,e chiome auanti l'ifieffa Imagine della Madre di Dio , 
~oue fino à quefti noftri tempi fi fono conferuati in memoria della, 
gratia riceuuta dalla donna;e d'vn tanto gran miracolo occorío; quale (i 
troua fcolpito frà gl'altris che fi vedono impreffi intorno all'accennata 
Imagine della Madonna di Monte Vergine ftampata in Romacon licen- . 
iza del Sommo Pontefice, & è fpiegato con li feguenti dui verfilatini. —— 
Vn- 
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Vnita coma adipe baud poterat pede capere gre(fum j m 
Virginis, d adjt Templum recifa coma. 


Vn'altra donna del Vallo di S.Seuerino, il cui nome anco fi tace per 
modettia,volendo ancor'ella andare alla diuotione di Monte do sem fi 
vntòli capelli col feuo, non fapendo,che à detto facro luogo fufle pro- 
hibito di andarui con fimili cofe di graffo fopra; e benche paffaffe più 
auanti della prima;perche arriuò fino al cortile della foreftaria delli di- 
uoti detta il Palazzo;nondimeno trapaffata, e giunta all'atrio della Chie» 
fa,divenne immobile, e non porè caminare più auanti , & entrare in quel 
facro Tempio; il che intefo.dalli Monaci,regolati dal primo efempio , & 
efperienzasche già era occorfasperfuafero alla donna fi faceffe tagliare li 
capelli,fe voleua entrare in quel Santuario;fi contentó fubito ella; sì per 
la fperanza d'entrare in Chiefa; come anco per il timore che non li fo- 
pragiungeffe maggior difgratia, e danno; il che appena fatto; c tagliati 
quei capelli.libera,e fpedita entró al Tempio;e ringratió Iddio; c la fua 
fantiffima Madre; chel'haueuano liberata da qualche pericolo, e volfes 
ancor lei;che in memoria di quefto cafo occorío;e gratia riceuuta;quel- 
Je fue chiome fuffero attaccate; e ripofte al muro avanti l'Imagine della, 
Beata Vergine, oue fono ftate fino all'anno 1629. nel quale con occafio- 
neche cafcò la Chiefa,fi gualtorono tutte con molt'altre tabelle de voti, 
che erano nel medefimo muro. 

Il terzo cafo,ancorche fimile alli due accennati, nondimeno più mara- 
uigliofo deue ftimarfisperche è fucceffo,non nel Monafterio;ò nel diftret- 
to,ouc è Ja prohibitione di mangiare, e portare carne , latticinij; ò altro 
di graffo; mà nelle radici del Monte in quefto modo: Vna donna ciuile 
del contato di Nola, il nomedella quale fi paffa anco con filentio perla 
predetta caufa di modeftia ; volfe ancor'ella andareà Monte Vergine nel 
pu della fefta di Pentecoftaymà prima di partirfe da fua cafa, fi varò 

1 capelli di graflo:e giunta in compagnia d'amici, e parenti ad'vna Cap- 
pella pofta alle radici del Monte chiamata comunemente Ja Cappella, 
dello Scalzatoro(perche; come s'è accennato nel principio del libro, in. 
quella quafi tutti;ó almeno la maggior parte delli diuoti fi fcalzanos chi 
per voto;chi per diuotione;e cosi {calzi vanno alla Chiefa fopra il Mon- 
te) lei vedendo gl'altri fcalzare » fi pofe à federe in terra, e chinata per 
fcalzarfisnon potè più dirizzarfi ; mà cosi curua , e piegata reftó con las 
faccia verfo la terra; ciò vedendono li fuoi parenti;amici,e compatrioti: 
li furono fubito intorno per aiutarla , folleuarla;e drizzarla; mà non fù 
poffibileperche era diuenuta immobile à guifa di vn'arbore grande pian- 
tato;li dimandorono, fe portaua qualche cofa fopra di graffo; come car- 
ne,formaggiosò voua,l'haueffe detto; perche quefticibi fono prohibiti in 
quel facro Monte;& ella rifpofe,che non portaua altro;che li capelli vn- 
ti di feuose di graffo ; fù confultata che fi voleua giungere al facro luo- 
go»bifognaua farfi tagliare detti fuoi capelli; fe ne contentó; e fubito ta- 
gliati;s'alzó liberae feguitò il fuo camino fino al facro Tempio;oue por- 
tò detti capelli, doppò hauerli bene lauati, € con grandiffime lagrime li 
fece attaccare in vno muro profsimo all'altare della Beatifima Vergine; 
alla quale dimandó perdono della fua vanità commeffa in vntarfi i ca- 
pelli; e refe infinite gratie;che l'haucua fanata, c liberata da quel Es 
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lo di reftare per fempre curua. Quefto miracolo l'hò ritrouato regiftrato 
in vn manofcritto latino antico,mel quale quei Padri vecchi hanno nota- 
Manoferie 10 molte cole degne di memoriae defcritto con le feguenti parole . Noz 
toantico, fer multos ante annos mulier quedam nobilis è proximis Oppidis, cum non mo- 
dica ami festus ciuinm multitudime menfe Maio —— Sancto nd 
ad dictum Fium pinguedine delinitis , pernenta 
Cappellam de iA: piira AE inqua denori folent demdare pe- 
des , vt cum miaiori humilitate , & deuotione per Montem aftendentes, Virginis 
Templum adeant:omnes procubuerumtycy à pedibus calceos desraxerunts Ipfa. 
quoque mulier in terram fedenssvr calceos detraberet, dr mon valait vvliro fe 
erigere, ac fi nerui omnes incifi effentsà veluti ànmofa quercuus fatta; Comites 
taperunt interrogare fi quid prohibitum afferret, & confe[fa eff capillos feno > 
È pinguedine lininiffés ey Hatim illis fertis à quibufdam mulieribus ; pristine 
fafpituti redditur latos capillos crines non fine lacrymis ante fantfiffmam 
Imaginemyobi bedievifunturyafportanit. | IE 


Si brucia miracole[amente tutto l Hofpitio di Monte Vi erg 
necon danno notabiles mortalità di più di quattrocento 
perfone; per caufa principalmente, che à quel fa- — 
cro Luogo fw portata della carne. es 


Uu, ear dio ip. A 


L Sapientiffimo Ré Salamone nel libro della Sap.al cap. 5. 
parlando di Dio dice, Armabit creaturam ad vltionem ini» 
micorum; Iddio armarà le creature , & à quelle darà forza; 
potere;& efficacia per vendicarfi,e caftigarei fuoi nemici, 
Quefta Scrittura parche fi verifica nel cafo noflro; perche 
Iddio s'è auualuto in diuerfi tempi quafi di tutte Je crea- 

ture per caftigare quelli, che curiofi, vaniincreduli, e temerarij (i fono-di- 

moftrati intentare di portare, e mangiare della carne,voua, ó latticinij in 

Monte Vergine, contro la prohibitione fatta, e rivelata da Dio al Padres 

San Guglielmo; e da quefto offeruata , e publicata à fuoi Mohaci ,acció 

l'offeruafsero ancor effi; e tutti gl'altri;benche fecolari, che à detto facro 

luogo vi fuffero andati, ò habitati: Perche,come habbiamo accennato di 

fopra; alle volte s'è feruito di vermi con far trouare verminofa la carnes, 

I'voua,e lilatticinij portati: Alle volte delli corui; Etal'hora delli medefi- 
ini animali da loro menati ; che ritrofi, e reftiui fono deuenuti à danno di 
. effi:Tal'hora hà fatto incorrere in infermità notabili.ò altra difgratia chi 
hà hauuto tale ardimento: Spefso s'è valuto dell'elemento dell'acqua có 
le molte cempefte,e prad che hà mandato : Tal'hora dell'aria per li 
venti moli impetuofamente: Alle volte della terra, che con le cafcatein 
quella hà cagionato all'increduli, e curiofi danno notabile: E finalmente 
hà voluto anco adoprare l'elemento del fuoco con far bruciare tutto 
l'Hofpitio, e Foreftaria, oue per ordinario albergano i diuoti,che vanno à 
vifitare quel facro Luogoscon mortalità di più di 400.perfone, Quett'in- 
cendio cosi formidabile fù fritto da molti, & in particolare da D. Felice 
Aftol. 








` grande, chiamati quafi cùtti li Monaci, 
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fuoxcortite;la Ghiefasefio atrio;il Monafterio;e fuoi;chiòf 
dihuomini però quefti; mà anco n'vícirono fuora peril Monte: à dormi: 
refurtogl'alberi:con fare fuochi per-riparo al freddo della notte; di ma- 
riierz che fü ftimatol himero de popoli concorfi M ilari me 
detta feftasdi quindicimila perfone in circa; Hora pafsata la mezza morte; 
mentre:li Monaci recitauano. in Choro' il Mattutino ; vfcirono molti gri» 
di, c: voci dal palazzo; e foreftaria delli diuoti;che diceua i 


è-quette voci firifuegliò.quafirutta la gente, che 'alloggiaua indetta fo: 


réftaria ; efi folleuò;t fpargendofi poi levoci anco: per tutto il Monafte- 
rio ; in breue'giunfero:dehtro-fino Choro alli Mobaciche allitena» 
no. abfnartutino ; de quali molti per comandamento del Superiore ando= 
rono verfo detto palazzo;& Hofpitiojoue giunti; viddéro vn gran famose 
chela gente con gran forza, e violenza cercaua di Tà'vfcire; e perla calcas 


' grande ftentorono:vim pezzo à potete entrare déntto ; mà appena dati 


quattro paffi viddero all'incontro va gran fuoco,che víciva dalla parto 
delle camere dell'Rofpitio; è Pala320» bride sbiporriti da ral vifta; c dalli 
gridi,e voci lanienteuoli;che fentiuano,e dal loro folleuanmiento; confide- 
randono, che dae foli nod poteuafio dare diuto rale;che!potefsero finor- 
zartål gign füoco accefo in quell'habitatione;& alla rouina;che fopra ffà- 
ua; fi rifolfeto tornate ín/dietro dal vere il quale iatefo il pericolo 
lóro ordinò; che:aridafserò à dare 
aiuto per fmorzareil fuoco accefo, e che alcuni di effi andafsero à fonare 
lecampane all'armesacciò fi rifüegliafsero tutte le genti; e.fi falua(sero da 
quell'incendio; e fi rnouefsero alcuni à date qualche aiuto , reftando egli 
in.Choro con pochi Monaci à finire il Muttutino : Mà fü vano il penfiero »: 
perche giunti li Monaci;e molti fecolari alla porta dell'Hofpitio, ritrouo- 
rono; che già il fuoco;cra giunto, e pafsato alli tettisquali fi bruciauano 
tanto maggiormente; q'íánto che non erano di creta; che iui per il freddo 
non deli fio soma ditelo in forma di tauolette inchiodate fopra li traui,. 
come per ordinario'iui (i fono adoprate;& cos tmm oia Puri tempo, 
ecaldo; che'era ftato prima per molti giorni continui j fi troworono molto ` 
fecche;e difpofte à bruciarfi. Al fuono dellecampanesthé fi foaauano al- . 
l'arme; & al gran EA e bisbiglio delle gentij(i rifueglioromoan. : 
cole guardie de foldati;che dormiuano avanti il porone del cortile del- 
la Foreftaria; & Hofpitioye per ordinario ogn'anno fi chiatnano ad affiftez* 
afro. Í re 
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- wear Feftase guardare il luogosacció li diuotiftianocon maggiore timo- — — 
re, diuotione,e rion vi fortifchi qualche iaconueaiente;e rumore;S& ima- 
giandofi alla prima; che il tum bisbiglio delle genti fufse, non già 

panos accefo; che ancora non haueuano vifto, mà per qualche rifsa 
occorfa frà dinoti come anco fpeísonella gran moltitudine fuole auue- 
nire frà quelli, ferrorono la porta del cortilesacciò il colpeuole non vícif- 
fc, mà fuffe prefo, e caftigaro dell'errore.commeffo , fecondo il loro peri 
fiero \Frà tanto le genti che vedeuano tuttauia crefcere l'incendio, e che 
il fuoco accefo era irzeparabile;cercauano di fcampare l'evidente perico- 
Jo della vita, tanto più che ogn'vno giudicaua, chedoppó bruciato il Pa- 
Jazzoy8 Hofpitio; douefse bruciarli anca la Chieía, & il Monaftetioje pe- 
rò kA maggia parte-de!la gente ; che era in Chiefa, enel Monafterio, e^ 
“quella che era in detta forcftaria; & Hofpitio có cimore,e tremore grande 
s'inuiorono fuggendo verfo il portone; mà nel calare delli gradi, e fcale» 
dell'atrio della: Chiefa,che fono molte, e per quelle era loro neceffario di 
Íc&dere;e paflaressì per la gran moltitudinese calca; nella quale vno vrta- 
uae (piageua l'altroisi per la fretta;come per l'ofcurità della notte; e pet- 
che non erano pratichi , molti ne cominciorono à cadere; e fi iun- 
adouigl'altri foprasfi calpeftrorono l’vn con l’altro. Molti poi di quefti 
amporono da quel primo pericolo , e paffati auanti , arriuororio fino al 
rtonesperò trouatolo ferrato;e non potendonolo aprire, nè fcaffare per 
a frettase confufione, nella quale fi trouauano ; per la gran calca non po- 
~ terono ritornare in dietro,e da molt'altre períone;& animali;che li fopra- . 
giunfero con violenza grande;per volere anco effi vfcire, furoro oppreffi, 
€ calpefirati& ini rimafero morti;I1 numero de quali per il conto fattola 
martina; frà quelli che morirono calpeftrati nelle fcale predette dell'A- 
trio, € quelli Lair Afi giunfero à 400. in circa ; come al prefente 
ftà notato in vn'epitaffio di marmo pofto nell'entrata del Palazzo; & Ho- 
fpitio à perpetua memoria di qucílo rouinofo incendio con la feguente 
infcrittione» )5:51v 9t: 
HOSPITIVM HOC NOCTE PENTECOSTES ANNI M.DC:XI. 
^ MVLTORVM FERE C.C.C.C. CADE ibi 
IGNE PENE CONSVMPTVM. ionoba 
D. VRBANVS RVSSVS.A PATERNO SVCCESSOR ABBAS 
GENERALIS RESTAVRARI , ET AD PRISTINAM,; 
SEV MELIOREM FORMAM REDVCI CVRAVIT. 


Vedendono li Monaci con lumi,e candele perdin quella ofcurità del- 
la notte tanto gran numero di gente morte,e che perlicadaueri, e molti- 
«udine di perfone viue non era poffibile à far quella ftrada del Cortile, — 
né (i poteua più aprire il portone , eda quello vícire ; perche vi era vn. 
mucchio di corpi:morti,penforono; e rifolfero d'aprire vn'altra porta nel. 
dormitorio » per Ja quale fi efce alla Montagna: Diedero già quefta voce, 
& intefa dalla géte, che delideraua fcampare l'euidente pericolo d'effere 
bruciati viui dal fuoco, la maggior parte di quella n’andò al dormitorio, 
feguitando lí Monaci per vícir di là, e faluarfi; mà appena fù aperta detta 
porta;e gilita. vna gran multitudine di perfona auáti di quella,ò che fuffe 
ftato per il gran pefo ; ò pure.che cosi permetteffe Iddio, sfondò il paui- 
mento, e non poterono paffare più auanti per vfciresanzi fù necesario ri- 
tornare in dietro,& alcuni,che cafcorono dal pauimento sfondatosancor- 
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che non moriffero,reftorono però graueméte offeli.Altri fatti più accorti» 
e prudenti dal pericolo gra s nel quale fi ritrouauano, vifto che molti 
non haueuauo potuto vícire per le porte predette, cercorono vfcite per 
le feneftrese calare perle mura;chi con l'aiutarfi l'va l'altro;chi con le funi 
delli loro animalijchi con li proprij veftimenti;chi con qualche lenzuolo, 
manta;ò mp sts che erano in quelle camere; oue allo$giauano; & al- ` 
tii ripofti alla fperanza della mifericordia , e pietà di Dio, e della fua fan- 
titfima Madre;altro non faceuano;che efaminare le loro cofcienze,e pian- 
gere li loro peccati,perche penfauano frà poco douere effere bruciati, e» 
diuorati dal fuoco . 

Horrendo fpertacolose fpauentofo cafo fù quefto in verossi per il fuo- 
co,& incendio tanto grande; che in meno d'vn'hora bruciò tutto quello 
Hofpitio, coafiflente in trè corridori lunghi , & in trenta , e più camere» 
grandi, fenza lafciarui nè meno vn veftigio di tetto , e di quanto di bene, - 
c fuppellectileera in quelle;come letti,trabacche, padiglioni, matarazzi, 
mante;lenzuola;quadri;buffette,fedie, & altro ; Anzi con bruciare anco 
buona parte delle mura ; e delle lamie; Sì per il danno notabile, che ap- 
portò al Monafterio»ftimato più di 30.milia fcudi;si per il pericolo, che fi 
corfe di bruciarfi ancola Chiefa,e tutto il Monafterio: si per la mortalità 
del numero accennato di perfone, de quali piaccia à Dio non ne fuffero 
pericolate molte nell'anima ancora; Et è da tnarauigliare non pocosches 
frà tanti morti, vno folo chiamato Imperio di Giacomo dello Spedaletto - 
ne mori bruciato dal fuocg,perche era vecchio,e fas icr ritrouatofi 
in vna camera dell'Hofpitio,quando cominciò l'incendio, non potédo da 

r fe fuggirc; nè li fuoi amici, e parenti fuggiti dalla camera per la vifta 
del fuoco potédono ritornare à pigliarlo fenza pericolo di reltarui morti, 


‘egli difgratiatamente fù diuorato dalle fiáme;e così il gifero fe ne mori, 


Fù parimente compaffioncuole il medefimo cafo occorfo, & incendio, 
non folo per l'accennate caufe ; mà anco , perche fucceffe di notte , & al- 
l'improuifo talmente,che non vi fi potè dare, nè rimedio,nè aiuto alcuno. 
In oltre fù molto compaffioneuole per la vifta di tanto gran numero dés 
diuoti dell'vno, e l'altro feffo concorfi là, e tutti intimoriti , fpauentati, e 
tremanti per l'euidente pericolo; che loro fopraftaua di morire di fuoco- 
Altri ad alta voce gridauano,e replicauano più volte mifericordia,miferi- 
cofdia;e cóle mani alzate al Cielo chiedeuanoil Divino aiurosmentre ve- 
deuano difperato l'aumano.Altri venuti quafiinangonia per la morte,che 
loro fopraftaua,fuggiuano in diuerfe parti del luogosmà per l'ofcurità del- 
Ja notte,e cófufione,nella quale fi trouauano;tal'hora vrtauauo in qualche 

ietrasò gradino;e muro;e Ípeffo caícauano di faccia in terra có loro nota» 
bil dáno. Altri ricorreuano à quei padri Sacerdoti dimandandoli l'affolu- 
tione, pche temeuano d'effere all'hora ali'hora bruciati, e divorati dal fuo 
co.Chi cercaua;e gridando chiamaua il padre:chi la madreschi il fratello; 
chi la moglie; altri i figli; altri gl'amici, 1 cópatrioti,li compagni che dis 
funici fitrouauano dalla confu(ione, dalla gran calca, e dall'ofcurità della 
notresperò ciafchuno peril gran defiderio di {campare la morte di fuoco; 
à faluarfi là propria vita più attendeua. 


.. Molto più compaffioneuole fù quefto ifteffo cafo per rifpetto delli 


Monaci , che al pari d'ogn'altró corfero euidente pericolo di perdere la, 

vita nel fuoco;e più di ciafcuno eret a o git siperlarouina grande, € 

dauao, che patina il loro Monafterio dal fuoco; fenza che potefiero darui 
i ; G g rime. 


" 
Spinello. 


- ta; & alui proftrati con Ja faccia in terra aygnti quella fantiffima Imagine 
| della Madre di Dio con lagrime, c fingulti la fupplicauano inftantemente 
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. timedioisi pet la.vifta di.tanti corpi mortioppreffise calpeftaci frà. di loro 
:.e della gran confufione despegue. dais intimoritaaltronon fa- 
, €euayche gridaré,e piangere; si per il pericolosche per Ja mem c Pe. 





teua di cílere rubbate l'argeateric, &altre cofe pretiofc;-E fopra: 
maggiore afflittione loro seras che non foto dubitatano: mà reneoano di —— 
«ertosche cuito il Monafterio, e Chiefa doucffe andare à fiamme, Scà fuo- 
cosmentre vedeuanol'Hofpitio.contiguo bruciarii; fenza alcun riparo»es = — 
timedio:eche quel facroluogo nô doueffe effete più habitarosfrequenta- — — 
. tose riverito-da diuoti; mà frà poco diftrutto tutto,& incenerito : Onde» 
tutti metti, afflitti e dolorofi; Altri ftauauo in difparte per quelli cantoni 

i en Chiefa foípirando,e piu. inconfolabil mente; Altri andauano 
torno anco piangendo » mà cíortando la gente à fare atti di contritione, 

. €.di pentimento de loro peccati in quell'euidente pericolo della loro vi- 


fivoleffe degnare à non volere permettere , che dal fuoco fidiftruggeffe - 
quella fanta-Cafa, facro Tempiose luogo con tanto difpendio, e fatiche» 
nedificato,&rà lei dedicatose confacrato; mà pili tofto lo voleffe difendere; 
iprotegerescconferuare à maggiore fuo honorc, è gloria. = > y 
1 Mà alia fine vedendoaol'iftefi Monaci; cheil fuoco già fi.ftendeua, e 
dilataua fempreye dal ventb fi fpingcua verfo Ia. Chiefa con gran violen- 
za; anzi che s'era à quella già approffimato € che però reneuano di cer- 
tosche frà poco douce actaccarii ai certo: dc) medelfimo Tempio, coper- 
to anco dirauolette di légao fccche, e difpofte à brucia:fi; mentre niuno 
in quell'ofcurità della norte fi confidava opponerfi alle fiamme; che non 
.giungeffcro fino à detta Chiefa,fenza evidente pericolo c lla vita propria, 
«abbadonati da ogni humano aiuto,ricoríero al diuino; S^fnfpirari da Dios 
pigliorono il fantiffimo Sacramento, € proceffionalmente 1o portorono 
fuora all'atrio della Chie(1 allá vifta delle fiamme; e dell'incendio: Et ec- 
.€6,0 pietà infinita di Dio sche non abbandona;chi confida veramente in 
Jui nell'etremi:bifogni; mà quelli anco pierofamente efaudifce ;foccorres 
Sà loro fomnuniftra l'aruti neceffarij ; appena comparfo al fantiffimo Sa- 
ramento incontro à] fuoco giunto già al muro; e terto della Chiefa, che 
fubito miracolofamente vóltó vento contrario;e da! medefimo le fiamme; 
doppó bauere toccato fcaza nocumento alcuno , e quafi riucrenti bàia; 
te dette murase tetto diquel íacro Tempio; crédo;perche era cónfacraro 
dla Madre di Dio, furono fpinte indietro; & indi à poco ti (morzorono à 
fauo da perfe fteffeicome nota il Spinello cirato numero 64. Ad utes cum 
effet Hofpiium Templo a:tiguum, ac paries vtrique communissidim ignis vento 
etiam impulfus dd extremas Vofpit tegulas ligneas illas quidem éxcurrerát y 
cr iam Ag. Templique nem cx ligno tegulas lambebar, Patres Canobue tanto 
Tésiplt difcrimine permoti, Augustifimum Altaris Sacramentum efennnt ita 
Atrium aduerfus iquis procacitasemybic flammesreflaute vento, repemeercpreffa — 
virgineo Templo s © adiuncfo Ecclefie Patrum Cenobia vifafunr peperciffe s 
Qaugue Reginam reuererisqug in co Montis feceffa rot Relivioforum “vtroruma 
quadragefimalem vitam feruantium obféquioysz famulas guuder.Ei quefto fü 
il primo miracolo; c marautgliavi oop vi 20s En 5.103 SIONE al 
s La féchda fù; the dentro .ibimedofimo-Hofpitio;e Foreftaria;che 5i brú- 
ciò, cra deíbinaca vna camera parcicolare, ouc quei Padri faceuario mans 
giare,e ricreare t più poutu pellegrini diuoti;che andauano à vifitare det- 
14 rei è ta 
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ta fanta Cafa, e luogo; quelli,cidà,che viueuanocon le fole limofine;ac- 
«ciò fteffero feparati dall'altri diuoti di maggior conditione; ficome-ánco - 
:s'offerua al prefente;e dentrola predetta camera era vna tauola lunga po~ 
fta fopra li fcanni,che à detti poueri feruiva per menfa;Gran cofa,il fuoco 
in quella notte bruciò quant'era in detta Camera;e legni;e traui;e letti & 
ogn'altro bene;anco le mura nella loro fommità,e fuperficieye folamente 
quella tauola,e menfa reftò intatta;& ille(a;benche fufse fecca,e vecchia; 
anzi fù trovata nel medefimo modo pofta in camera, come ftaua prima; 
E di più fi ritrouó intatta vna botticella ripofta dentro la medefima came- 
ra , nella quale fi conferuaua il vino;che feruiua per l'ifteffi poueri; ilche» 
fi crede piamente operaffe , e fece Iddio benedetto per comendare; e ma- 
nificare la limofina;& hofpitalità;che sépre viar fi deuc à poueri;come ri- 

rifce il medefimo Spinello n.64.///nd verò admiratione mon caretquod ad Spinello: 
Hofpitalitatis commendationem dininitàs accidiffe videtur y cum enim ignis 
quidquid in tali Hofpitio eras lignorumyuel fupernè in te&fo , vel intus im fenes 
ftris fua voracitate abfumpferit : menfam tamen oblengam in primis veruffam, 
atque aridam, qua in tertio cubiculoyubi primüm conceptus eii ignis, refrciendis 
pauperibus fui eras y ne attingere quidem aufus eft; Similiter, palati penas, 
qua erat in primo cubiculo, cum tota conflagra[fetyuini dumtaxat doliolum de- 

| wotissac pauperibus deitinatum nihil prorfus ab igne paffum eff detrimenti . 

La terza marauiglia, e miracolo fü » che vicino alla porta dell'Hofpitio 
predetto bruciatoserascome anco fino al prefente fi vede vna feneftra. , 
che corrifponde per dar lume alla prima. Cappella della naue laterale» 
deftra della Chiefa, chiamata comunemente la Cappella delle Bilan- 
cie, perche in quella per ordinario (i pefano le cofe comeftibili parti- 
colarmente , che per voto fono portate à quel facro luogo; &all'hora 
anco vi fi conferuauano in alcuni credenzoni di legno tutti li para- 
menti di feta, & di drappi, che íeruiuano per l'altare , e Cappella 
della Madonna fantiffima . In detta feneftra oltre la cancellata di fer- 
ro, era vn'impannata di tela, che feruiua per difendere la medefima 
Cappella dalla poluere;e dall'humidita dell'aria ; Hora il fuoco bruciò, e 
confumò il tettosche era,come anco al prefente ftà fopra detta fenera, 
brució,e confumò tutto il portone dell'Hofpitio cótiguo à quella; di più 
la fiamma,& il fuogo annegrì, toccò ; e bruciò la fuperficie del muro in- 
torno alla medefima feneftra ; e non bruciò ; nè toccò punto l'impannata 
di telasancorche fuffe inceratascome fi fogliono fare per ordinario,e però 
più difpofta à bruciarfi. Tutto quefto fü ftimato effetto marauigliofo ; e» 
miracolofo della protettione tiene Iddio, ela Beatiffima Vergine fua ma- 
dre di quel facroluogoà lei dedicato, perche fe detta -impannata fuffe» 
bruciata,di là neceffariamente farebbe paffato il fuoco alli credenzoni di 
legno, che li tauano fotto, & all'altri paramenti, quali tutti fi farebbero 

arimente bruciati,confumati ; & inceneriti con notabiliffimo danno , & 
intereffe di quel facro Tempio, e Monafterio : come anco nota il Spinello 
nel luogo citato. Nec minori miraculo, que fequuntur. afcribi po[funt i prope 
Hofpitj portam erat feneffella ex ligne cum lineis clatris ceravoblitis : flamma 
eye lignum exbaufityineis clatris plane pepercitsin quo perfpicuè cernere licuit 
dinine prouidentie Vimynamycum per eam fenestram aditus pateret ad Tem- 
plumas potiffimum ad illud facellumyubi svirginea are erat apparatus y atque 
ornamenta feruantur,profettò, fi igmis intro penetra(fetimensini dubium fuerat, 
‘quin primum quidquid illic erat Sacre fuppellectilis, max Templum omne com- 
busturus fuiffet . Gg a La 


Spinello 
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--: La quarta fü di maggiore ftupore, &occoríc ad vn Monaco Sacerdote 
«della mia Religione chiamato D. Diomede di Stefano della Terra della 
Pietra di Fufi pofta nella Provincia di Principato Vitra, huomo idiota, € 
; Pers ee an RI vita; Coftui per la gran diuotione , che 

y la Beatiffima Vergine;& à quel facroluogo,procurò con li Supe- - 


fuoco s'era attaccato all'Hofpitio, víci con gl'altri Monaci dalla Chiefa , 
per dar aiuto;t fmorzarlo;e benche gl'altti doppó hauer vifto,che non po- 
teuano foccorreroe riparare al daano , fen'entraffero; egli non dimeno , 
come quello, che più de gi'altri haueua habitato nel Monafterio di con- 
tinuo;e però maggior afferro li porcaua,timafe nell'Atrio auanti la Chit- 
fa rimirando l'incendio, e compatendo col fuo gran zelo la gran perdita , 
€ danno del luogo; E mentre con gran compaffione » € pianto ftana rif- 
guardando;e confiderando ranto grand'incendio, e rovina, li fopragi 
tal calca di gétesche fuggendo il pericolo víciua dall'Hofpiti tutto 
'fammeggiauayche fe lo pofero fotto piedi ; € fopra di quelle 
fero l'altre;di maniera che in breue fopra di lui fi fece va mucchio di per- 
fone; delle quali molte ne reftorono morte ; e peró egli doueua in ogni 

‘modo prirha,e con maggior faciltà morire. Così coperto di Cadaueti fe 
ne (tette fino alla mattina: quando celato già il fuoco;e fatto giorno;an- 

| dorono molti fecolari diuoti vedendo quei corpi morti per riconofcere 
li loro parenti,& amici, che iui morti giaceuano; econ detti didoti feco- 

- Jari vi andorono anco alcuni Monacijli quali vedendono,e riconofcendo- 
no detto D.Diómede viuo simà fotto i cadaueri, e da quelli coperto fi- 
no al petto ; conle mani fuora giunte in atto di oratione; conforme era 

' ftato (empre per fpatio forfi di due hore,c più, fenza porerfi.maî folieua- 
re, & vícite da quei corpi morti; fubito li furono fopra, e dalli rhedefiini 

: fir aiutato , follewato;e cacciato da dentro quei cadaveri, ‘e menato al- 

"laChieía, oue giunto con gran tenerezza d'animo; e lagrime tiò 
Iddio;e la fua Santiffima Madre , che l'haueuano- liberato da quell'eui- 

: dente pericolo; e dimandato raccontò in prefenza di molti il fatto nel 

-modo;che era fucceffo; E conchiufe, che egli giudicaua effet (tato falua- 
to miracolofamente per fpeciale gratia di Dio, edella Beariffima: Vergi» 
tie; & aiuto) & interceffione del Padre San Guglielmo ; Soggiangendo,& 
affermando;che in quel mede(imo puntosche egli cafcó forto quella gé- 
te, vidde vna donna,e matrona belliffima moltoadornata in compagnia 

' diale donzelle; e con quella vn Religiofo veftito di bianco di faccia, 
«& afpetto affai venerando jli quali, come egli confefsó fempre, mentres 

» viffe;di continuo l'affiftirono vifibiltiente per tutto quel tempo, che:di- 
moròmiezzo coperto;e fepellito in quei cadaueti ; confortandolo;e dan- 
doli animoyche non temeffe dicofa alcuna; perche fe bene era grande il 
peticolo;nel qual (iritrouaua;nondimeno non hauerebbe patito punto , 

- mà-faluo;e libero ne farebbe vfcito:E foggiunfe di più il mede(imo Mo- 
- macosche quelli l'erano comparfi nel. modo già accennato ; egli giüdica- 

"ua5e'piamente credeua, che fuffero ftatila Madredi Dio, & il Padre San 

| Gugliclmo;e molte altre (ante Vergini fue dinote, perche, doppò fatto 

^giornoye paffato il pericolo di effer più calpeltrato , e fuffocato ; come» 
gl'altriy difparuero fubiro;e non li vidde più; Il che fentendonoli Mona” 
' . U Cl; 
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cise quei fecolati diuoti, piangendo ne refero infinite gratieà Dio » &il 
Monaco liberato da quel pericolo tànto maggiormente s'acceíes& infer- 
uorò alla diuotione della Beata Vergine, e del Padfe San Guglielmo 
per li fegni dari,e dimoftratione fatte in ag-anni,che è viffuro doppò paf. 
fato detto pericolo. — E ETE 

ielmo ore norono in quella notte re, € pre 
vare il Munafterio,la Chiefa,e li Monaci dall'ibcondio predecd, e dall'- 
accennati pericoli di perdere la vita; mà di più volferò moftrare la loro 
protcttione anco verfo alcune perfone fecolari diuoti di quel facroluo- 
goscon difenderli dal fuoco, e da altri pericoli graui di morire, comes 
prouaremo con li feguenti cafi fucceffi,notati anco dal Padre Pietro An- 

tonio Spinello nel citato luogo. 65: — | 
Il primo occorfe in perfona d'vn figliuolo del Signore Alefsandro Ca- 
pomazza Gentilhuomo della Città di Pozzuoli di anni vfdici in circa» 
chiamato Francefcoymolto-diuoto della Madre di Dio;c frà l'altre dino» 
tionisancorche di tanta poca età;fi altencua di "pes carne ; e lattici- 
nij utrol'anno. in quel giorno , che occorrcua lafefta della fantiffima., 
Nuntiata,3 il mercordi s'afteneua di mangiare carne folaméte per diuo» 
tionesche haueua alla B. Vergine del Carmine;& il Sabato da latticinij;e 
di più ogni giorno firecitaua l'officio di Noftra Signora;e la Corona,&ale 
meto vna terza parte del Rofario ; anzi per qualche tempo fù di parere 
di volerfi anco aftenere di mangiare canne; e latticini} 1l martedì per ` 
particolar (ua diuotione » chie baueua à Santa Maria Coftantinopoli s 
mà il Padre lo leuó da tál propofito » pet timore, che effendo il figliuolo 
di debole compleffione, conla tanta aftinenza non incorrefse in qualche 
graue indifpofitionese pericolaffe nella vita.Hora detro figliuolo in Gli" 
anno, che occorfe détto incendio, andò infieme col padre per diuotione» 
alla fefta della Poltoco(Mswigionti il Sabato à fera vigilia di detta fefta 5, 
perche erano conofciuti da ci, € perche. non menauano donne;furo- 
no accomodati à dormire in vna camera nel dormitorio dePadri.La fiotte 
dunque doppó comiaciato l'incendio; fi rifuegliorono allo ftrepito;e gridi 
delle genti;& al fuono delle campane all'arme;s'alzó fubito da letto Alef- 
{andro il Padre;& aperta la fencítra per fapere la caufa del rumore;vidde 
vn gran fuoco acceío fopra li tetti dell'Hofpitio;perilche chiamò il figliuo: 
lo, € nell'iteffo punto lo fece alzare;e fi veftirono ambedui molto all'in- 
fcéttas& víciti dalla cameraspiglió il fuo figliuolo per 1a mano;e s'intcami» 
norono verfo la porta del dormitorio;e da quella alla del Monafte- 
rio,& indi víciti;giunfero all'Atrio auanti.la porta della Chiefa; oue fer- 
mati vi poco, vedendo il padre tutto l'Hofpitio fiam iarepenfando, 
chefe taua détro,nó era ficurodall'incendio;e cona credenza;che il por- 
tone dell'Hofpitio fuffe aperto ; e poteffe fenza difficultà vícire alla cam- 
pagna » e faluar(i/(i rifolfe caminare avanti per vfcire fuora, conducendo 
fempre feco ftretto per la mano ilfigliuolosacciò:in uell'ofcurità;e molti» 
tüdine non fi fuffe difperfo,e pericolaro:Mà a pena furóno giunti al corti 
Je:del medefimo Hofpitio, ché loro fopragiunfe vna gran calca di gente , 
quale fuggiua il pericolo del fuoco ; € con tanta gran violenza; che il fi- 
gliuolo fcappò dalle mani del padre,dat quale fi diuife; reftando in quel- 
ja calca mezzo oppreffose calpeltratoinè fù poffibile;che il medefimo pa« 
dic lo riuedeffe ; e rihaueffc più per la gran confulione , e moltitudine di 

gens 


%38 CRONICHE DI MONTE VERGINE 


gue perla grand'ofcurità della notte ; & ancorche molte volte haueffe 
tto diligenza per trouarlo,e l'haueffe chiamato ad alta voce, nó lo potè 
mai trouare; nè flr mai intefo per li táti gridi,e ftrepiti;che faceua il gran 
numero della gente;perilche lo ftimó morto fra li moltische morti,ancor- 
che di maggiore età del figlio, iui vedeua col folo lume delle fiamme e 
del fuoco;e però ritiratofi in vn cátone per ícampare ancor'egli-la morte 
con molte lagrime, e fofpiri di continuo lo piangeva , e raccomandaua à 
Dio,& alla (ua fantiffima Madre,pregandoli inftantemente,(i voleffero de- 
gnare faluarlo,e liberarlo da quell'euidente pericolo . Il giouanetto dal- 
'altra parte ancor'egli vedendofi feparato dal proprio padre,nell’ofcuro 
della notte; in luogo incognito;circondato,e quali luffocato dalla calca» 
della gente foraftiera da lui non conofciuta; e poi coperto fino alla metà 
da cadaueri, col pericolo di perdere la vita di punto in punto; abbando- 
nato da ogni aiuto humano;tutto afflitto,dolorofo;e piangente ne ricorfe 
à Dio,& alla Beatiffima Vergine fua Madre, inuocando fpeflo il fantiffimo 
nome di Giesü , e fà gl'altri buoni proponimenti fece voto efpreffo; che 
fe Iddio lo liberaua da quel pericolo;proponeua di non mangiare mai,nè 
carne, nè latticinij Paone di martedì, mentre viueua, e fare altre opere 
pic di più in honore della Beatiffima Vergine di Coftantinopoli, ficome 
haueua fempre defiderato di fare peril paffato . Gran cola , appena fece 
queo voto il detto giouanetto;che li comparue vna donna veftita di biî- 
co col volto affai luminofo,e bello; quale con molta: piaceuolezza li dif- 
fe; Che fate qui figliuolo?sisalzateui pure;e quello li rifpofe;Signoraion6 — 
poffo altrimente alzarmi, perche,come vedete,mi ritrouo oppreffo, eco- 
da quefti.cadaueri; ilche incefo la donna;diftefe la fua mano, lopi- 

gliò per il braccio,e con tanta forze violenza lo tirò da fotto quella g&- 
te'morta;e cadaueri,che li cagionó non poco dolore nel bracciose feli le» 
uorno dalli piedi le (carpe; che reftorono fotto quelli cadaveri; e poi pi- 
gliatolo per la mano lo conduffe fotto vna lamia, e volta di arco in luogo 
ficuro ; ove giunto il figliuolo, li diffe la donna; auerti bene figlio di non. 
partire da quà fino che farà giorno,e detto quefto difparue. La mattina, 
bé per tempo il pouero padre defiderofo di hauer. nuova del figlio, andò à 
quel luogosoue la notte s'era feparato da lui,e vedédo iui gran moltitudi- 
nedicadaueri,giudicò,che frà quelli fuffe anco il cadauero del figlio’, e» - 
volendofi di ciò accertare, cominciò à far diligenza; mà mentre à quefto 
attendeua ; eccoche all'improuifo fi fenti chiamare dal proprio figlio, e» 
dire;Signor padre,Signor padre;quale voltatofi fubito à quella parte don 
de era vícita detta voce, vidde il fuo figliuolo fano;e faluo, verfo il quale 
incaminatofi con molta fretta, & allegrezza > giunto à lui,con gran tene- 
rezza, e lagrime più volte l'abbracció, e lo bació ; e pigliatolo poi per la» 
mano ritirati in difparte , li dimandó in che modo haueua fcampa- 
to quel pericolose la morte ifteffa sal che rifpofe il figliuolo raccótandoli 
tutto il fatto già accennato;quale fentendoil padre,altro non faceua,che 
piangere per tenerezza;E conchiufe,che quella donna; quale comparue» 
al figlio, c lo tirò da fotto quelli:cadaueri fuffe ftata la Madre di Dio, alla 
quale egli hauena fempre hauuto particolare diuotione , & hauewa fatto 
l’accennato voto; Onde con-quefta credenza pigliato il figlio perla mano 
lo condufle auanti quella fantiffinà, e miracolofa Imagine di Maria fem- 
pre Vergine;e publicamente copfefforono; che da lei haueuano riceuuto 
tal gratia d'effere ftati liberati ambedui dall'incendio ; & il figliuolo dalla 
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ypreffione ; Edall'hora in poi li moftrorono tanto più diuoti verfo quel 
je o Mago: & Imagine; & il fizlinolo fù fere offvolitisfiino del Voto 


fato.Poneró qui l'ifteffe parole del P.Spmello citato,có le quali defcriue |, 


que(lo fatto miracolofosacciò có l'autorità dell'ifteffofi cofermi la verità. 


Francifcus CapomaZza Alexandri nobilis Puteolani filius undecim annos na- Spidello. 


tus puer modestus, optimif&; moribuspraditus, Utin tantula etate per[picacis 
ingenij B.Virgini in primis deuotus erat s nam pene ab incunabulis in Deipa- 
re bonorem prater Coronam, Rofariumyaliafque pias precessquas tdem Virgini 
recitare Ar sfere hebdomadis bis a carnibus abîtinebar, eo ftilicet 
diein quem feffum Annunciate Virginis incidit : Die item Mercuri eidem, 
Virginiquam à Carmelo vocant dicato ; Sabbato praterea à latticintr)s femper 
abWinebat , quim etiam à parentibus enixà contendebat, ut & die Martis B. 
Virgim à Conflantinapoli facro, liceret fibi à carnibus partter a/flinere > quod 
illi propter teneram pueri etatem minimè permitichant. Isttaguecum parente 


ad Montem Virginis in festo Pertetostes eiuf'Vemanm V6t.[econtuleraty cg: — 


ipferac parens iu cuiufdam Monachi cellamsqui eos amice hofpirabatur, recepti 
e(fent,ad incendj ffrepirum expergefatti, furgunt è jtratisarreptaque pater fi- 
lj inberentismanusvt, & elus, Cr fna confaleret vitgrianuamverfaus pergebat 
quo plurima ad incendium enadendum multitudo confluxeras: Verim cums 
mon long? abeffer à lanna repente confertiffima turba [upermemtfuoque impetu 
filium a patri dixtraxit ffcyot confluentium hominum vadis pene obrurus puer, 
contenta voce patris auxilium nequicquam imploraret , cui pater multitadinis 
etiam impetu abreptus in bec verba refpondit : Chriftus Fefus te [éruet incolu- 
mem fili mi ; ego enim nihil opi tibi afferre valeo. Hic puer, cum fe fennret hua 
mana ope destitutum Virginis fingularis fue patrone auxilium lnuocauits Vo= 
sinji ab co diftrimine eriperetur, fingulis hebdomadis die Martis carminum ub- 
Minentium. lnterea iacebat pene fepultusac multitudime opprimente protritus 
altero fubius pettus brachmsaltero non impedito Cum ecce ibi mulier, in cuius 


faciem minime fè intendiffe afffrmauit ( Beatam tamen Virginem fuiffe proba- > 


uit eaentus 1) e) oid hit voee puersfurge inde ? di illum, cum fe furgere » 
poffe negaret,brachio malier arrepto fuflulir, tautaque Vi extraxit ac diuulffe à 
surba,vt calceos è pedibus extractos ibi relinquere coczerit , dolorem quoqae, 
brachio vehementer éompre[fo incufferit; iade fub fornicem tutiffinum nbhmpà 
locum momento tradustit incolumem. Albefiente sam die maitus pater ad cada: 
uerum aceraum fe contulityut filium; quem iam extinétum arbitrabatur honei 
flioré tumulo componertt * & cum přopiùs accederet , filium exáudiuir cl'ipanra 


PatersPater,guemyvi [pirántematgue incolumemyrec opimato afpexit fle vis ges. 


mibns terram [ains exoftulatus, Dea quas poterat gratias egit y quod extinttis y 
atque attritis tot bominibus djfque robuftiov ibus tcneriuim filium a tàntapéritu- 
lo [abdixerit: Poffmoduminterrbdanti patris quonam patto calamitati»? hd 
communem Unus euaftrit, puer rent omnem ordine narrauir. Yad in rè mibi 
vifuseff Deus ad Besta Matris iuterceffonem à tam communi chide vrriumdue 
liberare voluif? ; nam? parens fpettate eff probuaris, & filiuspietati Virgi” 
mis maxime addictus , iut parentes ob Votum Déipára ab ipfo ih tali inéehdio 
puncubatum coati fuatabllipentiam à carnibus die martis coniédere.— 77 ; 

"(Du queno miricólo fi cdta probabilméte.che menere al voro fatto da! 
quel fizliaólo di aftenerfi'di migiarcarne,e latticini) in honoré della Må: 


donna di Coftitinopoli,li cóparue fubito la Madre di Dio in detto Satro 


Monte tit] modo accennato di fopra; l'imagine di Santa Maria di Monte. 
Vergine fia veramente quella medefima; che va ceimpo fii in Coftauci-' 
CODE na- 
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nopoli,& hora fitroua in detto Sacro Monte; mà di quelto ne ragiona- 
remo più à lungo appreffo,e con ragioni molte più efficaci lo prouaremo. 

lifecondo cafo occorfe in perfona di Bartolomeo d’Anaftafio Napo- 
Jetano; il quale per la gran diuotione , chehebbe.alla Beata Vergine» - 
Madre di Dio andaua ogn'anno à vifitare il facro luogo di Monte» 
Vergine ; come in particolare vi andò quell'anno 1611.-nella fefta pre- 
detta di Péecofta;e giunto,fù alloggiato,e pofto in vna camera dell’Ho- 
fpitio de diuoti; nel quale effendo in quella notte accefo il fuoco nel 
modo già accennato; detto Batrolomeo fi rifuegliò alli gridi del!a gente, 
& alzatofi da letto,vedendo le fiamme , & il fuoco , che ardeua in grans 
quantità,con ogni preftezza poffibile fi veftì, & víci fuora di detto Hofpi - 
tio con molta gente per fuggire il pericolo, che li fopraftaua di morire di 
fuoco; mà mentre conla mede(ima gente, c con altri fopragiunti calaua 
li gradi dell'Atrio;ó che fufle per la fretta;ò per l'ofcurità, ò per il timore, 
ò perla calca grande, che lo feguiua ; cafcò in terra, e fopra di lui ne ca- 
fcorono degl'altri ; e fopra quelli molt'altri; intanto che delli cafcati né 
morirono in breue alcuni oppreffi e calpeftrati; & il Bartolomeo ancor'e- 
gli fi trouò talméte coperto da quelli cadaueri, che appena appariva fuo- 
rala fua tefta; € poteua refpirares Onde vedendofi in tanto gran pericolo 
di fua vita, ne ricorfe con vna viua fede à Dio, & alla B. Vergine fua par» 
ticolare auocata pe: aiuto, € con turto il cuore cominciò à pregarli (i vo- 
Jeffero degnare liberarlo da quel pericolo , facendo anco molti atti di pé- 
timento}, acciò, fc fuffe piaciuto à Dio di farlo morire in quel tempo, e» 
luogo»fi fuffe trouato difpoftoe contrito.Non fu vano quefto fuo ricorfo, 
e penfiero; perche,mentre flaua in quell'euidente pericolo coperto dica- 
daueri per morire da hora in hora ; licomparue vn huomo venerando ins 
habito di Religiofo veftito di vefte bianca nel modo,e forma;che veftono 
li Monaci della mia Religione di Monte Vergine con vna torcia accefa in 
mano;e chiamandolo per proprio nome li dl HR ie alzateui sù in 
piedi,e feguitaremi; c fcufandofi egli;che non poteua da fe altrimente al- 
zar(i; mentre fitrouaua fotto quei cadaueri ; quel Religiofo lo pigliò per 
Ja mano, e lo tirò fuora; e nel medelimo modo guidandolo con caminare» 
per fopra quella gente morta,lo coaduffe in vn luogo del Mooaflerio;oue 
non poteua eflere più offefo,nè dal fuoco,nè dalla calca delle genti,'e qui- 
ui lolafciò, non facendofi più à vedere : Fatto giorno la mattina feguente 
raccontò à molti fuoi amici, parenti, e compatrioti quanto l'era occorfo in 
qu no:te;e come piamente credeua, ilche anco tutti giudicauano,che 


‘detto Bartolomeo miracolofamente era ftato liberato da quel pericolo » € 


che quel Religiofo venerando, quale li comparuc la notte, fuffe ftato il 
Padre S.Guglielmo Fondatore;e particolare Protettore di quel facro luo 

o, mandato dalla Vergine fantiffima fua fpetiale auocata n cui s'era in- 
E raccomandato in quel trauaglio , e pericolo così grande ; e» 
tanto più fi confermorono fiella medefima ctedenza , che fuffe (lato il Pa- 
dre San Guglielmo quello li comparue la notte in habito bianco di Re- 
ligiofo ; quando intefero dire dall'ifteffo Bartolomeo ; che lo chiamò per 
proprio nome,benche non l'Hiaucffe mai conofciuto,nè vifto;e che doppò 
hauerlo guidato, € condotto in luogo ficuro ; rion fi laíció più vedere»: 
Onde fino che vife poi in friconofcimento di tal gratia riceuuta ne fü 
fempre diuotiffimo;Cosi conchiude il Spinello dicendo. As repenté affuit 
illi quidam,qui vestibus fe eius Cenobý Monachum praeferebat, & candelam, 
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mann geftans-tandem ad altos cadauerum aceruos incolumem traduxit, nec im- 
merito Sanctus Guilielmus eiufdem Canobij Inftitutor miffus à Deipara, cmi fe 
commendarat fuiffe creditur eum nufquam poftea apparuerit y ab eodem pro- 


prio nomine fuerit compellatus. 


Simile à quefto è il cafo, che racconta Don Felice Aftolfi fol. 848. oc- 
corfo ad vn'altro Napoletano;il quale andato per fua diuotione à vi(itare 
quel facro luogo di Monte Vergine nella vigilia della Pentecofta, e giun 
toiui ; fü albergato in detto Hofpitio de diuoti ; oue accefofi il fuoco nel 
modo,& hora già detta;ftando nel meglio del dormire,fi rifuegliò al gran 


rumore;e gridi della gente,& al fuono delle campane all'arme; mà non fa-. 


pendo, nè potendofi imaginare la vera caufa di tutto quefto ; fi trattenne 
pervnbuon pezzoin letto; frà tanto crebbe, e fi dilato talmente l'incen- 
dio,che giunfero le fiamme fopra il tetto della medefima camerazoue egli 
ftaua ; ciò vedendo, fi riempì di gran timore, e sbalordito fi alzò da lerto 
con ogni poffibile preftezza ; e veftitofi al miglior modo, che:potè , víci 
dalla camera,mà perche nó era prattico, e per l'ofcurità della notte;e per 
il gran fumo;che era per tuttol'Hofpitio;non fapendo qual ftrada fare per 
vfcire da quello; e falnarfiscominciò ad andar caminando per trouare las 
porta; e tanto andò girando ; che non potè poi più vfcire impedito dal 
fuoco: Onde vedendofi circondato d'ogn'intorno dalle fiamme, quali an- 
co li fopraftauano dalli tetti;che fi bruciauano, e fe li vedeua anco auan- 
ti li piedi per li legni,che bruciati cafcauano;confiderando che da niuno 
potewa fperare vn minimo aiuto  benche chiefto l'haueffe; fi rifolfe di ri- 
correreà Dio, X alla Beatiffima Vergine Maria fua auocata,alla quale pe» 
rò riuoltatofi con tutto il cuore;cominció à dire. Vergine fantiffima,Madre 
d'ogni confolatianesconofco veramente, che per li miei graui peccati me- 
rito di perdere miferabilmente la. vità trà quefte fiamme, che mi fopra- 
ftanno;peró titrouandomi nella tua fanta Cafa,fpero di ottenere qualche 
{campo à fi graue pericolo : A te dunque fonte d'ogni pietà mi riuolgo;à 
te ricorro per aiuto, e per foccorfo ; Degni(i Madre pierofifima d'impe- 
trarmi gratia dal tuo fantiffimo Figlio,che quando non poffa Io (campare 


D. Felice 
Aftei&, 


la morte del corpo;almeno faccia,che non perda queff'anima. Detto che 


hebbe quefte;& altre fimili parole, all'improuifo fe li fé auanti vn'huomo 
vencrando veftito di bianco al modo;che vanno li Monaci di quel Mona- 
fterio con vna candelaaccefa in mano; e li diffe; Sù figlio efci fuora da quà 
con me, e non-dubitare punto,nè temere; che il fuoco r'habbiaà fare no- 
cumento alcuao;& accompagnandolo fempre; lo conduffe fuora dell'Ho- 
fpitio,e quafi fino alla porta della Chiefayoue non era più pericolose licen- 
tiatofi da lui doppò hauerli lafciata la candela accefa in mano, difp arue, 
Onde viftofi libero il diuoto Napoletano entrò in Chiefa;e proftrato auá- 
ti quella miracolofa Imagine della Beatiffima Vergine Maria, non fenza» 
gran fpargimento di lagrime la ringratió ; che s'era degnata liberarlo da 
quel graue, & euidente pericolo per mezzo di quel Monaco comparfoli , 
ftimato da lui per molt’inditij vifti; conforme poi confefsò,che fuffe ftato, 
ò San Gughelmo Fondatore,®particolar Protettore del luogo;ó altro San- 
to della medefima Religione mandato dalla Madre di Dio per faluare 
lo, come già lo faluó da quel pericolo cofi grande : e mentre viffe ins 
riconofcimento d'vna tale fingolare gratia riceuuta , moftrò fempre.» 
fegni di particolar diuotione verfo la fantiflima Imagine ; e Religione di 


Monte Vergine. gi fip roe 
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— Più tupendo; e marauigliofo fü l'altro cafo occorfo nella medefima, 
notte à Francefco Auofa Napoletano ; il quale parimeure per 1a gran 
diuotione che haueua alla Madre di Dio di Monte Vergine » an 
quafi ogn'annoà vifitare quel facro luogo;e Tempio yè quella facratiffi- 
ma Imagine di Maria Vergine; in particolare vi andò in dett anno con 
^ Ja fua mogliejfigli;& vn feruidore di fua cala : E perche nel Sabato Vi- 
ilia delli Pentecofta era molto grande il numero delli diuoti concorfis 
potè Batiere camera particolare nell'Hofpitio , mà fü neceffitato far 
collocare fud moglie con quattro figliuoli piccoli nella Sacreftia incom- — 
pagnia di altre donne loro conofcenti; e compatriote , & egli, che era, 
conofciuto da Monaci,fü pofto con due altri figliuoli maggiori; e con il 
. feruidore in vna camera nel dormitorio delli Padri.Cominciato 
l'incendio;alli tanti ftrepiti; e gridi della gente fi rifueglió Francefco ; e 
curiofo di fapere la caufa delle voci,e clamori; s'alzò di letto,& aperta la 
feneftra,vidde vn gran fuoco accefo,che vfciua dalli tetti dell'Hofpitio ; 
Onde da quefto;e dalle voci che fentiua fpeffo replicare dalle genti, eZ 
gridare fuoco,fuoco; timorofo di qualche danno nella fua perfona , efa- 
miglia;fece fübito alzare da letto li due figliuoli, & il feruidore; e veftiti 
molcall'infretta; con quelli víci , & andò à dirittura alla Sacreftia per ri- 
trouare la toglie ; e l'altri quattro figli ; acciò vniti s'haueffero potuto 
faluare; nfà nou trouatili iui, perche s'erano partiti con l'altre genti alli 
gridi del popolo prima da loro inte(i ; cominciò à far diligenza; per tro- 
tiarli altroucjperó mon fü poffibile perla gran confufione delle genti , e.» 
pér l'ofcurità della notté ; onde credendo; che fuffero vfciti foras pro- 
curò di vfcrre — con li due figli, e feruidore,calandono per vna. 
fune da vn muro;conforiie viddesche feceuano molt'altri;mà non troua» 
tili nè anco faora,doppò fatta ogni diligenza poffibile, tutto doloroío, e 
piangente fi ritirò in vna patte raccomandando con tutto il cuore la mo- 
n li figli à Dio,& alla Beatiffima bae fua Madre , pregandoli in- 
ntiffimamente fi degnaffero liberarli da qucll'euidente pericolo 3 e» 
conferuatli : La pouera moglie dall'altra parte partita dalla Sacreftia ap- 
pena arriuata có li figliuoli all'Atrioauanti la Chiefa;vedendofi in mez- 
zo d'vna gran fifoltitudine di gente;piangente; e vociferante fino al cie- 
lo per il gran timore,che haweuano apprefo di morire , vedendofi di più 
in quell'ofcurità grande di mezza notte ia vn luogo da lei né conofciu* 
to,né mai più vifto,fola fenza marito con quattro figli tanto piccoli s che 
né à lei,nè fràloro fi potenano dare vna minima forte d'aiuto , intimorita 
anco dalla vifta del fuoco; ne venne in vna grandifsima confu(ione , e.» 
quafi pofta in ángonia , andaua hora in vna parte; hora in vn'altra; final- 
menre vifto che nell'Hofpitio entrauano alcuni » volfe feguitare quelli 
con la credenza;che iui fuffe qualche porta per vfcire fuora nella monta- 
gna,e faliarfi;mà mentre andò fcorrendo per il medefimo Hofpitio per 
trouare qualche efito, crebbe tanto l'inicendio,che dalli tetti cafcauano 
in gran numéro le tauole;e li tegni infocati,& ardenti; perilche non poté- 
do più dall'Hofpitio vícire; ftimò minor pericolo tornare in dietros e per 
voler di Dio,comé piamente fi crede , che forfi volfe hauer mira alla dis 
tiotione;& afflittione del marito , che di continuo con lagrime la racco» 
inandaua à S.D.Maeftàlei con due figliuoli minori entrò cafualmente» 
iti vna camérà, che haueua la feneftra corrifpondente fuora alla montas. 
gna;e per quella fi poteua calare, benche con qualche difficult fopra il 
tetto 
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‘tetto d'vna (tanza, che ftaua fuora;e feruiua pet hofleria;e gl'altri due fi- 
gli maggiori in vn altra camera à quella contigua ; e vedendo il fecondo 
di quefti,che il fuoco non folo s'eraattaccato in detta camera, mà in» 
‘quella haueua prefo gran podere; temendo che in breue farebbe rimafto 
iui morto;e bruciato,andó alla feneftra per faltare da quella; fe l'oppofe 


il fratello,rapprefentandoli il pericolo, che correua,fe fi fuffe indi butta- 


to; però vedendo;che fe l'auuicinauano tutta via le fiamme,fi turbó mol- 
to,mà indi à poco fatto animo,per'non morire bruciato faltó fopra il tet- 
to della tauerna, e fi faluó; Indi chiamando , & inanimando il fratello 
maggiore;che doueffe altare ancor'egli;quello per l'ifteffa caufa fi buttò 
dalla medefima feneftra fopra il predetto tetto : L'infelice madre; ches 
ftaua nell'altra camera;e dalla feneftra di quella haueua vifto il gran pe- 
ricolo paffato dalli due figli.che nel modo accennato erano calati ; e fal- 
tati dalliofeneGra;itrimorita grandemente fi diede à penfare,che douef- 
fe fare;mà alla fine fatto animo ancor'ella (timó minor pericolo buttaríi;e 
faltare dalla feneftra;che reftare iui cibo;& efca del fuoco. V'erano tima» 
‘fti li due figliuoli minori ditta poca età, che non poteuano da loro fteffi 
falire nella feneftrase faltare per faluarfi, conforme haueuano fatto gl'al- 
‘tri;fe ne ftauano però piangendo dirottamente, e dimandando aiuto alla 
madre;& alli due altri fratelli maggiori ; mà in vano, perche quefti non.» 
poteuano da baffo giugnere à darli aiuto alcuno ; e le fiamme tutta vias 
s'approffimauano per vcciderli, e diuorarli; in tanto cheera ftimata af- 
fatto difperata la loro falute ; Quando ecco nel medefimo tempo volfe 
Iddio, la fua fantiffima Madre aiutarli;e faluarli, con fare all'improuifo 
comparire nella medefima feneftra vn Monaco venerando; il quale pi 
liati detti figliolini peril braccio;li calò da quella, e quafi li buttònel- 

e braccia della propria madre;che ftaua fotto detta feneftra;e fatto que- 
fto il Monaco difparue,e non fi vidde più;& in quefto modo furono libe- 


rati, conforme nota il Spinello con le feguenti parole « Vxor vero,canzo Spinello; 


quatwar natis ; dum bucsillucque difeurrunt > euadere cupientes,proprer accen= 
fas trabes cadentes ab Hofpitio egredi non valentessad cubiculum redeunt; Ve- 
rum cafa mater cum duobus filys natu minimis ab aljs distrabitur y ferpens 
flamma peruaferat cubiculumin quo duo filij natu maiores erant Quid confilj 
caperentèSecundus line asduo fid neceffarium aggreditur facimus, conftituit 
agere fe precipitem e fenettra ftd reclamat fratersaccedente tamen flamma, 
aride f fi in fubiettam taberna pergulam incidit incolumsisstum fratrem ., 
natu maiorem bortaturyut audeat, ltaque eadem ratione praceps defilis ; Infe- 
lix mater im alio cubiculo muliebri metu perculfà cuntfaturidemum de feneftra 
Agit fesatque defilitfed concuffo aliquantulum corpore furgittamen incolumis; 
Reliqui erant paruuli duo gemitu, fletuque miferandi,qui nequibant in fene. 
Hiram imfilirematris irritamimplorabant opemyiam à tergo urgente ffs > 
Sanctifime Virginis beneficio fattumefl , vt Monachus adeffet, qui miferos 
puerulos à feneftra proiecit inferiussitaque incolumes euadunt,Ó tandem Mo- 
machws ipfe defilit. © © ' | 
Da quefte vltime parole fi caua,che quel Monaco, qual dice detto au- 
tore,che comparue nella feneftra , e cheda quella buttò li dui figliolini 
giù in potere della propria madre, e li faluò, non fù monaco ordinario; 
che habitaffe nel Monafterio ; màil Padre San Guglielmo fondatore, e 
protettore del luogo; ó altro Siro della Religione mandato dalla Beata 
Vergine, ó dafe andato per volere diuino à liberare detti figliuoli in rif. 
3  gur- 
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guardo della gran diuotione del Padre loro verfo la Madre di Dio, e» 
luogo facro da Monte Vergine; Si proua facilmente si perche in quell- 
hora, quando già non fi poteua più dar rimedio al grand'incendio, non è 
probabilesche nell'Holpitio vi fuffe Monaco alcuno per l'ewidente: peri- 
colo, che hauerebbe paffato di perdere la vita; si ancosperche parte de» 
Monaci ftauano occupati in portare proceffionalmente il Sancilimo, co- 
me s'è detto; e parte in far faluarela gente in Chiefa, e nc] Mogafterio 
sì anco,perche all'impenfata comparue in detta feneftra, & all'improuifo 
fenza dimora alcuna dice (aluatili figliuoli difparue, lenza fa perfi mai 
chi Monaco particolare fuffe fato; come doppò facilmente doucua fa- 
perfe publicarfi dal medefimo, che tal'attione, & opera di charità ha- 
ueffe fatto; Conchiudo dunque;che piamente (i può credere » che full» 
flato il Padre.San Gugliclmo fondatore del laogo ; che come protettore 
A delli diuoti di quello volfe faluare non folo il predetto. Francelcò , mà 
anco tutta la fua famiglia per la gran diuotione,che hebbe à detto fa- 
cratiffimoliogo di Monte Vergine... ^. ^. 5. n b $1835) 
- Potrei qui apportare mole'altri efempij d'huomini,e di donne liberate 
da quell'incendio, e pericolo così grande, mè per non tediarc il lettore. hi 
tralafcio;dico folamente,che quelli reftorono- vivi,quali tutti fi faluatono 
per la loro diuotione alla Madonna Santiffima di Monte Vergine, come 
di propria bocca confeflorono poi publicamente: Ne s'hà da dires che» 
diquelli,quali morirono iui in detta notte,non ne faffero Rari anco diuo- 
ti di detta facraciffima Vergine ;ó pure,che haueffcto iui comméffo qual» 
che peccato; perche ancorclie: alcuni vi foffero andati per mal fige, come 
fi dirà appreffo;nondimeno la maggior parte di effi, mentre andarono ale 
folutamente per vilitare quel facro luogo dedicato alla Madre.di Dio, 
e la fua fantiffima Imagine , bifogna prefupponetes che fi mauelfero d 
buóno;e diuoto fine; douemo però dire,che moriffero,permettendo co 
> Iddiozib quale molte volte fi compiace castigare, e flagellareil giufto con 
il peccatore;come afferma il Padre Sant'Agoftino lib. 1.de Ciuuate Dei 
s.Agoltino Flagellantur fimul cum malis boni;non quia fimul agunt malam vitam » fid 
quia fimul amant temporalem vitamyson quidem equaliter, | oss Ds w 
` Dico di piùsche detto inceadiosoltre il dannosclie apportó-al Mona- 
fierio di più dí 30: milia fcudismentre confumò, &-inceneri.quanto eraa _ 
dentro l'Hofpitio,e bruciò buana parte delle murasvolte,e lamie; fi che 
bifognò farle tutte di nuouo; fù cau(a anco di grandiffimo danno, & in- 
tereffe à tutto il Regno di Napolisperche lagoo. e più perfonexche moris 
rono,erano quali tutti capi di famiglia; e però in.loro fi eftinfero molte 
cafese fi ferrorono; e fe altri lafciorono figli , quelli reftorano orfani; ex 
u li. A ” UNES Y 
/ RI danno,& intereffè delle robbe,che portato baueuano quelle perfo- 
ne;quali morirono; ciò è veffimenti;animali,oro, argento, antllan& ago'è 
altra cofa,&.ornamento;rime diorono fubito fufficientemente Jj Monaci a 
perche nel medefimo giorno eleffero capitolarmente due: huomini s ea 
due donneda béneje di credito di «uei conuicini pacíisli quali: cop J'affi- 
ftenza d'vn Monaco facerdote andorono riccogliédo dalli cadaveri tutte 
le predette forti. dirobbe,quali furono depofitate in. vna camera nel Mo» 
nafterio, e dappò fù mandate ; e notificato vri banno per tutte Je Terre» 
conuicine ; che chi haueoa qnálchie forte di dette robbesó portate da pa- 
rehti ; ò preftate alli mede(imi, à ad'amici (tiscali pure con 
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il fegno,e contra fe eli farebbe ftata confignata;come già fù fatto, 
e que(ta diligenza fù tale, e.tanta, che frà pochi giorni furono reftituite 
à padroni tutte le loro tobbe ; (i che nel Monafterio. non vi rimafe cofa 
di valore, eccetto chealcuni pochi panni firacciati che dalli medelmi 
Monaci furono dati à poueri per amordi Dioà beneficio dell'anime di 
quei morti,de quali erano Ratis =o oM 
Li cadaueri di quelli morti furono fepelliti parte in Chica nelle íe- 
polture;mà perche quelte non erano capaci di tutti quelli , che all'hora, 
morirono;fù necelfario fepellirne buona parte fuora in due fofi grandi 
che furono fatti dentro vn riftrerto mutato al lato defizo della Chicía,, ; 
In quell'eftate cagionorono gran puzza,mà fü mitigata dalle (pelle piog- 
ie;che nella mede(ima cflate furono, e nell'autunno fopragiongendo il 
ddo grande,cefsò affatto. Di tutti quelli,che-moxirooo  vn'huomo fo- 
lo;come s'accennato di fopra morì di fuoco bruciato, per caufa.clie.come 
pedagrofo , e vecchio ritrouandofi foloin vna camera dell Hofpitio, non 
potè da fe mouerfi, e fuggire,e peril gran fuoco non fù poísibile da altri 
hauere aiuto per (campare l'incendio;,tutti gl'altri morirono difgratiata- 
mente frà di loro ifleísicalpeflrati; &opprefsi. —. 2 u 
$e finalmente volemo andare inuetigando la cau(a , & il fine di que- 
fto incendio,che cagionò tanto gran danno ; e mortalità di gente ; dico, 
che li giuditij Diuini quanto fono più giufti, altre tanto fono occulti , e» 
come non può giungere l'huomo à penetrare la caufa, & il fine > che hà 
Iddiodi operare;ó permettere quelche opera, e permette ia quefta vitas 
così né anco pofsiamo penetrarc;inue(ligares& fapere la caula, & il fines, 
che egli hebbe di permettere detto incendio con tanto danno, € morta- 
lità di geute;Pure fi come dalli fegni antecedeuzi,& dalli effetti feguen- 
ti (i no probabilmente congetturare, c conofcere le. caufe , e li fini 
dalli quali fi muoue Iddioad'operare;e permettere le cofe,così dagl'ef- 
fetti trouati,e vifti frà quella gente morta doppò l'incendio;e da quelche 
fù intefo , e vifo la feras pum s'auaccaffe il fuoco all'Hofpitio.; € 
dalli fegni antecedenti à detto | incendio , cauati. da, detto Pad 
Pietro Antonio Spinelli. da- vn'Hiftoria, che fà data in luce nell'ideflo 
anno ; e notari da lui nel luogo citato, noi ancora argomentaremo il fi 
che hebbe Iddio di permettere vn'incendio tanto dannofo;e mortifero. 
Il primo fegno fiy che vn'Eremita degno di fede per la fua gran bons 
tà di vita;quale habitan in quel tempo gelli Villaggi di Napoli ; andato 
in quella fefta alla diuorione della Beati(sima Vergine a fi pofe in oratio- 
ne auanti quella facra Imagine ; € fattofi notte ; vidde più volte,contors 
me egli confeísó poi la mattina feguente publicamente,che da vna dels 
le lampade»che ardeuanoó auanti detta facra Imagine ; tal fplendore; e. 
tal'ardente vampa;e fiamma fi folleuaua; che ati lceniii carbone 
ricongiunti infieme pareuano;e rendeuauo flraerdinariaméte. lucidiffima 
tutta quella: Cappella ; delche fattone accorgere à moltianco à Monaci; 
pieno di timore víci dalla medefima Cappella; dicendo che quello íci 
tillaredi lampada nel. modo predetto l'haueua per fegno € prodigio: 
alche gran cofa;che haueua à fuccedere in quel luogo; e detto elo 
A ritirò in parte più ficura à continuare le fue orationi, come riferilce.i 


Spinello num.68.Eremita quidam è past Neapolitamisy wir fané fide dignus Spinello: 


fib infaaiia nolis initium widiffe fe profelfuse/t exeuntem è lampadequa ante 
Virginem ardet mirificè corufiantem fulgoremqui carbamurs maxime candgne, 


dium 


Spinello. 
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tiim Imaginem referret; quo fiebat , vt Virginis facellum multo quam anté ln- 


cidiùs videretur, cuius ille monitatis commonefattis aliquot Mona/terf Patri- 


busy exanimatus; atque exterritus, prodjt è facellofefeque inde recepit ad fun- 


dendas mid pmi dre ear nočem alicubi tuto traducendam. | 
'^ Hfecondo fegno fù, che vn'huomo di Monteforte Terra diftaute da 
Monte Vergine cinque miglia in circa, come s'è accennato nel principio 
di quefto libre;perfona molto da bene,e timorofa di Dio,effendo andato 
alla diuotione di quel facro luogo con alcuni fuoi compatrioti, & amici; 
il Sabato à fera cinque hore auanti; che fuccedeffe l'incendio predetto ; 
doppó effere ftato inginocchiato vn gran pezzo di tempo auanti quell’ 
Imagine facratiffima di Maria Vergineà far'oratione ; fü vifto alzarfi all'- 
improuifo, e voltatofi alli fuoi amici compatrioti,& altri circoftanti,illu- 
minato da Dio,come piamente fi crede;parche anteuedeffe , e prediceffe» 
detto incendio cosirouinofo;mentre à quelli diffe. Chi fe ne vuole fcen- 
dere daquà;e venire meco;fe ne venga pure;che io fono rifoluto in ogni 
conto partire,perche preuedo, che qui quefta notte fuccederà vna grano 
rouiua,e danno talesche farà di grandiffimo terrore, e fpauento à tutti; € 
quel che farà di peggiosnon fi potrà fcampare ; E dette queite parole,nel 
medefimo punto , che era quafi vn'hora di notte;cò alcuni de fuoi si par- 
tie caló dal Monte per ritornare,come già fe ne ritornó alla fua. patria. 
L'afferma il medefimo Padre Spinello. Quidam ex Monteforte (idest Oppi- 
dum propà Auellinum )eum quinqrante incendium boris calefli aliquo afflatus 
lumine veretur eiufmodi calamitatemsad aliquos 2 fuis fe dwxiffe affirmabat: 
Abeat binc mecum quicumq; uult; auguror emm fores vt hac notte breui inter» 
sallo magna quedam fitoritura calamitasqua nullo querti remediopoterit s 

— Ilterzo fegno, e prodigio racconta il medefimo Padre Spinello nel 
luogo citato num.69.che occorfe nella Città di Salerno 20.miglia lonta- 
no da Monte Vergine,come s'è detto;in vn luogo chiamato comunemé- 
te il Seggitellosin quelto modo.Era in decta Città vma caía, che ferviua à 
Marinari per riponere le reti, & altri (tromenti, e cofè pertinenti al loro 
mefticre,& arte;e nelle mura di quella era dipinta vn'imagine della facra- 
tiffima Vergine Madre d'Iddio con il Bambino Giesù in braccia;appunto 
come fi dipinge la Madonna Santiffima di Monte Vergine; la quell'an- 
no dunque 16 : t.nel Sabato Vigilia della Peatecofta circa le 23. hore fù 
vifto da alcuni;che detta (acra limagine prodigiofamente cominció dalla 
facciaà mandare fuora vn certo fadore (imile all'acqua, e dalla fronte» 
alcune gocciole roffe ; che pareuano di (angue ; e nella medefima fera fi 
cominciò à diuolgare per la Città quefto prodigio; in tanto che Ja matti- 
na feguente vi concorfe gran numero di popolo ad offeruarlo ;& admi- 
tarlo. Di làà poche hore giunfe in detta Città l'auifo dell'incendio luc- 
ceffo la notte in Monte Vergine;e comunemente argomentorono € con- 
chiüfero quelle genti, che il fudore di quiis facra Imagine non folo fuf- 
fe ftato miracolofo ; mà fü pigliato da loro per fegno, e pronoftico di 
detto incendio, e mortalità di cante perfone; quafi che la Vergine Sacra» 
tiffima vera madre di mifericordia , e deviata protettrice di quel fa- 
éro luogo di Monte Vergine à lei: dedicato , e confacrato preueden- : 


„dola rouinase danno grande,mofia à pietà ricoríe al fuo fantiffuno Figlio 


"M EORNM di liberare il medefimo luogo da quell'incendio » e tanti 


` diuoti dalla: morte ;:c con tanta premura » & inftanza ne l’ha- 
nec fupplicato che ne volfe dar detto fegno di far fudare quie 
T ua 
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fua Imagine in Salerno; E fe vale quefta congettura fatta da quella gente, 
fi può dire ancora;che farebbe ftata molto maggiore la rouina, il danno, 
ela mortalità,fe non fuffero ftate le preghiere delja Beata Vergine,che in 
pa mitigorono l'ira di Dio fdegnato per le caifíe;che 6 diranao appref- 
Il predetto Padre Spinello nota quefto prodigio, e congettura con le» 
feguenti parole, che poñerò diftintamentesconforme hò citate l’alere,ac» 
ciò fi veda , che quanto fi dice non fia inuentione , ò imaginatione mia, 
mà fondato nel predettograue Autore, Izter huins tamen cladis prodi- Spinello; 
gia videtur in primis memarabilesquod euenit Salerni eo imlocosqui vulgo dici». 
sur il Seggitello eodem nofira falutisanno 161W.die 21.Maj-pridie nimirum, 
fefti Pentecoffes, etenim illic Deipara filium geftantis Imago quadam depicta» 
in pariete cuiufdam domuncula , in qua retta aliaque eiufmodi nautica insiru- 
menta reponi confueuerunt . Hora ante falis occafum una prodigios cepit fudo- 
rem emittere aqueo liquori perfimilem, guttala etiam rubra veluti fanguinei 
coloris ex eius fronte defluxit quad eadem bora à viris circiter quatuor obfer- 
satum eii. Nocte verò proxime fequenti pradica apud Montem. Virginis acci» 
dit conffagratio. Die autem fequenti, cum rumor tota Vrbe incaluiffct eiufmodi 
Imaginem exudare » ingentes ad eam fatti fant hominam concurfus , admirari 
omues; eiufmodi porrà fudore ab Imagine editos eayqwaproxime fubfecutaefl ho- 
minum extinitio, cladefque prefignificari vifa efb perinde quafi tam multorum 
bominum impendentem interitum miferata Deipara precibus apud filium pro 
eorum incolumitate enixà fundentis laborauerit quodámodo,atque exudauerit, 
(nifi filius maternarum precum interceffone aliquantulum. placatus de infla 
dra remififetrmulto fanè maior fuerit futura calamitas. ~ 
‘E foggiunge l'i(teffo Spinello immediatamente; che vn fimile efempio 
d'vn'altra Imagine della Beata Vergine, che fudò anco fangue, fi legge» 
appreffo Cefario libro 7. miraculorum cap. 2. Eche l'accennato fudores 
mandato fuora da quell’Imagine della Madre di Dio dipinta inSalernó 
nel modo raccontato di fopra non fuffe (tato naturale; dà cafo, è per altra 
caufa; mà miracolofo, & in fegno;e pronoftico dell'incendio, e mortalità 
redetta; Prouandolo; come ogn'vno può vedere in detto autore;conle» 
guenti efperienze; perche quel medefimo fudore pigliato da quellas 
facra Imagine appena applicato al bracciose mano finiftra d'vn Chierico, 
che per due anni l'haueua tenuto inatidito,& immobile, fubito lo comin» 
ciò à muouere; Di più applicato à gl'occhi d'vno,che patiua gran fluffione 
da quelli;e fi rendeva quafi affatto cieco; lo fanò fubito in modo, che poi 
leggeua perfettamente : Et in oltre fifanò vpa figliuola di noue anni dal 
continuo dolore di tefla;che la tormentaua grandemente, eli cagionaua.; 
febre graue, e pericolofa col femplice tocco d'vna corona, che prima ha- 
ueua toccato quel fudore,& Imagine della Beata Vergine. Tutti quefti 
furono dichiarati miracoli dalla Corte Arciuefcoualedi Salerno, che nes 
pigliò diligéte informatione;come cóchiude il medefimo Padre Spinello , i 
dicendo, Argue bac Deipare beneficia Archiepiftopalis Curia Salernitana , rè Spinello: 
omni diligentèr cognita , & examinata miraculofa cenfuit » quemadmodum ex 
proceffu in eadem Curia fuper care confetto coguofiere unicuique licet . 
Il quarto prodigio viíto da alcuni diuoti degni di fede , che in quella» 
fefta erano andati à vifixare quel facro luogo;fü, conforme poi teftificoro- 
no, che circa le quattro hore di notte ;'comparue in aria; e propriamente 
fopra la Cappella della Vergiae fantiffima vn gridiffimo fplendore: Altri 
differo in forma di Stella Cometa: Altri di vn Traue di Mente De 
op 


Spinello. 
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doppò andò à cafcare,e dare fopra il tetto dell'Hofpitio, e da quefto heb- 
be originc;e cominciò l'incendio di detto Hofpitio ; lo riferifcese nota an- 
co il predetto Padre Spinello nel luogo citato nu.68. Saat enim qui affir- 
mant fupra Beata Vir ginis edem pem fermé hora noctis à quibufdam pis Vi- 
ris vifum ei? in aere fulgorem flelle , aut Comete non abfimlem, ad Hofpitium 
inde delapfumNennalls illud trabem ignitum fuiffe autumant; Alij alia diéfi- 
tant; quibus unam sacendi) originem fuiffe volum 0500 oso 
` Dalche ficana apertamente , che il predettoincendio cosi dannofo e 
mortifero non fù caufato , né hebbe puiacpie daíuoco,; che difgratiara- 
mente,ò cafualmente, ò appenfatamente fuffe ftato attaccato da qualche 
rfona in detto Holpitio,ò parte di effo,e da quella poi fi fuffe dilatato,e 
parfo per tuttoye bruciatolo;tanto più che in quell’anno nel tempo di det- 
ta fefta la ftagione fù affai calda , come era ftata molti giorni prima; € 
quefto la gente concorfe in ior numero: Onde per l'vna, e per l'a 
caufa l'ambiente non era molto freddo,come fuole effere in detto Monte; 
€ però non fü bifogrio di far iui fuochi, almeno tanti grandi, conforme fi 
fuol fare, quando é mal tempo : Dunque neceffariamente fi deùe con- 
chiudere, e dire, che detto fuoco fü ftraordinario mandato da Dio mira- 
colofamente per caíligo e vendetta di molti;che andornoà vifitare quel 
fantuario, non folo con poca riuerenza; e diuotione, mà anco fotto quel 
colóre per commettere molte diffolutioni, peccati; e fceleraggini; e parti- 
colarmente per caftigo di alcunische volfero tentare di portare, e manga- 
reiui della carne publicamente. =s l T 
Frà gl'altri vi fu vno chiamato Pompeo de Curte della Città d'Auerfa 

Maftro d'atti della Corte Vefcouale di quella;quale in tépo di detta fefta 
andò à Monte Vergine con duc dorine: poco honefté, e giunti il fabaro à — 
fera à quel facroluogo,procurò vna camera nell'Hofpicio per alloggiarui 
lanotte,fingendo,che quelle donne érano fue parenti,li fù già ORENSE 
peròjdentro di quella turono collocare molt'altte pecfone del conuicino 
d’Auerfa,come è folito fari nel tempo di fefta; quaudo per li tanti diuotis 
che»vi. concorrono; non s'affegnano le camere à due, ò à trà; ó à famiglie 
ingierespurche non fiano nobili,ò titolati;mà à molti d'vn medefimo pae- 
fesò di diuerfe patrie conuicine.Ritirati dunque nella camera il predetto 
Maftro d'atti e donne da lui menate con altre perfone, fi sfardellorono;e 
ripofero da parte le loro robbe,e poco.doppò cominciorono publicamen- 
tc à dire ridendo, quafi beffeggiado,Chi è quello,che dicese vuol difen- 
dere,che in quefto luogo non fi può portare;e mangiare carne;e latticinij, 
fenza che fi veggano fubito pioggie, tempefte,ò conturbatione d'aria?già 
noi adeflo ne vedemo il contrario ; perche ecco quì ci habbiamo portati 
questi falcicciosti, e quefto cafcio,che domani fperamo mangiarlo;e.non- 
dimeno non vedeno, nè pioggiasnè rempelta,nè grandini; nè altri effetti» 
che fi dicono. Grand'e pietoío Iddio; che ad vna tanta temerità;& incre- 
dulità non adopró fubito il fuo caftigo; mà volfe auifarli , & auertirli pri- 


` ma, acció non ipcorreífero in peccati più graui, e con quelli Vx gen 


te cfaíperatolo; E l'auertimento fù,che finite dette parole, si fentì nell'i- 

fteffa camera quefta voce , Se won vedete ade/fo l'acquase la pioggiayuederete 

cal tempo il. fuoco: Chi particolarmente di quelli,che fi trouorono in quella 

camera, haueffe proferite dette parole ; non fi potè, nè all'hora ; né mai 

iù faperes Alcuni doppò l'incendio differo che fuffero tate miraco- 

|n me formate;e proferite in aria fenza vederli da chi; Altri en fuf; 
| ero 
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fero fiate dette da vna perfona di quelle per volere dinino;peró mai vet: 
ne à notitia chi particolare fuffe flatos Con che (i conferma m 
mentesche il fuoco fi fuffe attaccato miracolofamente, e non per difgra- 
tia à quell’Hofpitio, e che dette parole fuffero (tate veri avertimenti; > 
quafi minaccie per fare arreftare li predetti Maftro d'atti,c donne di com- 
mettere qualche peccato in quel facro luogo, e di muouerli à riuerirlose 
rifpettarlo: Nondimeno di tal auifo non fecero profitto alcuno; mentre» 
più oftinati che mai, come che fe fuffero ftati in qualche luogo profano à 
ipaffo, feguitorono li loro attise patole poco honefte, li tralaíciamenti;li- 
bertà;e peccati, dalli quali però;come probabilmente 6 crede.efafperato 
Iddio midò quel caftigo di fuoco;& incendio cosi rouuinofo:Tanto più, 
perche fü vifto ; che.da quella camera appunto nella quale alloggiauano 
li predetti maftri d’atti,e due dishonefte, caminció il fuocosancorche in 


quella non vi fuffe altrimeore fuoco, donde naturalmente, ò cafualmente: 


haueffe potuto hauere origine l'incendio; E cosi volfe la diuina giuftitia, 
pa, da quel medefimo luogo hauefle princioio la pena, onde s'originó la 
colpa. . ! etm "irse 20221 

É maggiormente (i cóferma dal di più che fegui. perche il Maftro d'arti, 
& vna delle donne furono li primi à morire miferamente foffocati trà la 
calca delle genti,.come che erano (tati li principali ad offendere [ddio,& 
à tentarlo con portare publicamente li detti cibi carne, e latticini} prohi- 
biti in quel facro luogo. L'altra donna Iddio la preferuó viua, ò perche 
non falle ftata tanto colpeuole,ò pure, acciò haueffe fatto reftimonianza; 
come già fece in publico la mattina,di tutto quefto fucceffo accennato; e 
riconofcendo da Dio ; e dalla fua fantiffima Madre la gratia d'effere ftata 
liberata da quell'euidente pericolo;con molte lagrime li ringratió ; poi fi 
confefsò de fuoi peccati con gran dolorc;i communicó con molta diuo- 
tionese ritornata alla fua Patria vifTe (empre per l'auuenire honeftaméte, 
€ con fegni di gran bontà finalmentefe ne mori. Diquefto cafo occorfo 
nc fà anco mentione il Padre Spinello fol. 670. num.66. non nominando 
le perfone predetce,mà parlando in comune;ó forfi per modeftia;ó per fi- 
gnificare che ve ne furono de gl'altri colpeuoli del medefimo errore». 


La 


Enim vero,(dice egli) immoderata fuit nonnullorum, qui ad cam folemuitat£ Spinello, 


de more confluxerant libertassutque licentiaycr vt omittam cafeumy lucanicasy 
farciminasac reliquas huiufmodi cibos Sei e loci religione ve- 
titos illuc allatos, & comefos : E poco appreflo foggiunge ; Eodem quoque 
accurrerant aliquot meretricessac pellices.quarum nonnullasigui cum $1 impu- 
dicè viuebant, non ad religionemac pietatem, verum non fecus ac fi ad quan- 
dam animi relaxationem eundum ejfet , fecum adduxerant....—— 

Di pili in quel tempo fi trouaua introdotto que(to grand'abufo in det- 
to facro luogo,che li diuoti,quando andauano alla diuotione, particolar- 
mente nelle dette felte principali di Pentecofta;e di Settembre, altro nó 
faceuano;che ballare, fonare, e cantare canzoni profaneanco in Chiefa, 
anzi faceuano à gara alle volte alcuni chi più poteua fare dette attioni 
vane,con poco rifpetto,e riuerenza del Sacro Tempiose luogo: E benche 


li Monaci fpeffoà quefto s'opponeffero; non poteuano peró affatto ripa- - 


rare alla gran moltitudine;perche,fe arreftauano alcuniin:vna parte, l'al- 


tri leripigliauano , efeguitauano nell'altra tanto più la notte, quando li - 
medemi Monaci fi ritirauano in dormitorio à dormire ; tutta la gente» - 


Ii re- 


Spinello. 


Spinello. 
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te(taua libera di fare in Chiefa; ó nell'Hofpitio, ò nel:Cortile quel cheli 
piaccua: In particolare indett'anno 1611. per la moltitudine di gente» 
più degl'altrianai concorfasfurono più del folito fatte dette attioni. Co- 
- me notai] Padre Spinello nel luogo citato, Omwia profanis cantilemis ru- 
Sicana mufices infi rumentisyac ebriorum vocibus proiirepebant, tantum 
-non intra Templum ipfum choreas agebant, c ipfffma nocte per fummam facri 
loci irreueremtiam cantionibus, atque inifrumentis pulfandis intra Templum.» 
operam aliquandià dederant: Da quefle attioni ancora di tanta poco riue- 
renza à quel facro luogo;potemo ptobabilmente congetturare;e diresche 
Iddio (i muoueffe à permettere;ó mandare il. defcritto incendio;e morta. 
lità cosi grande; si per caftigo di quelli, che con dette attioni poco rif- 
pettorono quel facroluogo; si anco per leuare detto abufo;acció per l'au- 
-uenire la gente v'andaffe con maggior timore,e riucrenza di prima, come 
già per gratia del Signore,fi offerua, perche tutti vi vanno , e ftanino con» 
molta maggiore diuotione, e timore di prima. ^^ —— ^üsá 
Vitimamente à tutto quefto aggiungo vna cofa di maggior confide- 
ratione,& abominatione infieme;che nel giorao feguente alla notte; nel- 
laquale fucceffe l'incendio;mentre al miglior modo poffibile fi fepelliua- 
no quei tanti cadaueri , nel leuarli le velti di prezzo, che pottauano, per 
reftituirli alli loro parenti, come già fi fece, furono títrouati alcuni corpi 
di huomini morti veftiti da donne; & alcune dóne morte veftite da huo- 
mini;fegno,& inditio chiaro,& euidente delle dishoneftà,e fceleraggini , 
che quelli tali così ritrouati, ò haucüano commcífo, ò volevano com- 
mettere con maggiorloro comodità ; e libertà in quel facro luogo; e» 
che vi erano andati non perdiuotione , mà per dishone(la ricreatione» , 
fenza hauer mira al luogo cosi facro , ò alla purità della Beata Vergine» 
Madre di Dio ,à cui è dedicato : ó alla gran folennità della Pentecofta., 
inftituita in honore dello Spirito fanto autore d'ogni fantità;e bontà;Con 
ogniragione dunque Iddio prouocato da-tanti tralafciamenti ; dishone- 
Rie fceleratezzespermife,c midò vn tale incendio;con tanta mortalità di 
gente;conforme difcorte;& afferma il medeno Padre Spinellosdicendo. 
lliud queque fadiffmumy quod in quadam eius incendi relatione typis cótcufttzo 
proditum eii, viros aliquot ementito babitu quemadmodum ex nudatit cadaues 
ribus cognitum est muliebrem veffenis Contra nonnullas virilem habitum ine 
duiffès quod ad flagitium aliquod liberis perpetrandum fatum effe exiflima- 
tur: Neque verà cos ab cinfmodi indignis, ac profanis actionibus deterrebat loci 
religio; non Deipara , cui templum erat dicatumypuritasyac maieffas: non faucti 
Spiritus vniuerfe fanctitatis autoris » omneque flagitium anerfantis facra fo» 
lemnitas . Verum nibiliffla facientesybibebant quemadmodum dicitur, Yob 15. 
Quafîi aquam iniquitatemyueluti per iocum tremendam Dei Maieffatem;ac bo- 
nitatem peccatis irritare non verebanturzideo,vt efl in plal.77.Ignis accenfus 
cff in easi ira Dei aftendit füper illos. Nonè da matauigliare dunque, che 
fi. viddero talie tanti effetti; e dimoftrationi di caffigo di Dioall'liora ins 
quel facro logo , perche fe le carne cotte d'animali morti,e ciò che da 
quelli nafce; comccafcio,& voua;con le quali tion è accoppiata; fè cone 
giunta neceffariamente l'offeía di Divsaffolutimente però portare,ò man- 
giare indetto facroluogo quafi fdegnano S.DiMaeftà;e la muouono à ea- 
gionare, e mandare marcauiglioli, € notabili effetti, é difgratie à dino di 
chi li porta; tanto maggiorterite poffiánio dire ; ché prouócarortol'ifteffó 
i Ba Dio 
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| 'Dio allo fdegno, & alla vendetta le dishoneftà;& offefe carnali tentate, e 
‘forfe confumate nella folennità predetta in quel luogo confacrato alla, 
‘Verginità, e Putità della Madre di Dio, "> = pano mes 
^^ Anzi aggiungo di più , che s'eftende ; e fi amplia talmente detta prohi- 
‘bîtione , che non foloà detto facto luogo non fiè portato , nèfi porta, 
€ófa di graffo per vanità;ó catne , e latticinij per mangiar!i,e pertentare di 
vedere qualche fegno;conforme fiè dimoftrato fin'hora dalli tanti mira- 
‘coli occorfi, & efperienze fatte; mà nè anco Iddio hà permeffo;che fi pot- 
tafferole medefime robbe per altro fine, ancorche neceffario.Onde s'è vi- 
ftoche fealcuni vi hanno portato femplicemente candele di feuo folo per 
brüciarle ; e far lumesò non l'hanno potuto accendere, ò pure fe l'hanno 
accefe, non hanno refo lume; ò vero hanno fatto tanto gran ftrepito y e» 
tanto in alto hanno alzato le fiamme;e le fcintille;che hanno datotimóre, 
e fpauento à chi l'ha portate ; & adoprate : Siche loro è ftato neceffario,ò 
buttarleallacampagna,ó dentro ilfuoco. -a qais 0 
Cosi anco s'è vifto per e[petiéza, che né menoin occafione d'infermità 
di Monaci, ò d'altra perfona à detto facro luogo fi fono già mái portati 
cibi di carne, vuoua;ó latticinij per gouernarli fenza qualche euidente fe- 
gno.E però fi è offeruato,& offerua; che in cafi d'Infermità fubito l'infer- 
mi da Móte Vergine fi mádano all'infermeria pofta alle radici del Mõte. 
Ela Conftitutione Apofftolica della Religione citata di fopra, confermata 
dalla Santa Memoria di Clemente Ottauo con breue fpeciale fotto l'otto 
di Marzo dell'anno!1599:pet offeruanza di quanto s'è detto cap.39- f:57- Conftitut: 
'num.3.prohibifce efpreffamente à tutti; fenza eccettione di perfona;l'vfo Religion. 
della carne; voua, e latticinij in détto facro luogo in ogni cafosanco d'in- 
fermitàsaffermando; che quelta fia confuetudine antica, immemorabile;e 
confermata con molti miracoli. Z» facro Monafferis: Montis Virgibis de. 
Monte fernetur confuetudo illa.Laudabilissipueteratayimmemorabilis,ac etíam - 
miraculis confirmata y qued tam Monachi ibi degentes , quam feculares perfona 
cuiuftumque conditionisyflatus, Qr gradus.umdecumque confluentes, deuotionis, 
vel alia quacumque caufa accedentes , munquamy non foluni carnes, nec ouaynec 
latticini comedant;fed omni tempore cibis tantum quadragefimalibus vefeitar y 
etiam ft fint infirmi qualicumque 1 tate . i i2n odbnis:2;€7 0mm 
Né quefta prohibitione è ftata fatta dalla conftitutione per caufa; che 
tale fia il (taruro della Religione y perche in tutti gl'altri Monafterij fi må- 
gia della carnese latticini) in certi rempise giorni ftabiliti;mà è (tata fat- 
ta folamente. per il Monafterio; e facro luogo di Monte Vergine del 
Monte, e diftretto accennato in rifguardo della prohibitione fatta das 
Dio al Padre San’Guglielmose da quefto publicata à fuoi Monaci,e:dalli 
medefimise fucceffori di elliofferuata finoal prefente. ‘Onde fi può dire ; 
che:da-Dio folosdal quale è ftato fatto täl precetto , e prohibitione;e non 
da huomini fi renda difpenfabile. i quem ^ o 
-: Datütto il fopradetro difcorfo fi caua manifeftamente la gran Santità 
di detto facro luogo di Monte Vergine;perche;quádo iui fuffero occorfi 
li ca(i;e miracoli accennatise tant'altri che &ijtralafciano,per il portar del- 
la carne, € latticinij,ó per golofità; ò per curiofità di vedere alcun'fegno; 
ò per vanità di abbellirfi;.fi potrebbe con qualche fondamento, c ra- 
gione inferire, che da detti difordinati affetti humani (i fia moffo Iddio à 
mandare le difgratie, e.dare i caffighi accennati contro di chi l'hà porta- 
ti; Mà che anco fi fia moffo ; emuoua: è fare il — contro n chi 
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li porta per fine lecizo, honefto,e neceffario , e che non permetta che nein 
calo d'infermità fi fiano portatise portino cibi di carne, e latticinij à det- 
to Monte,fenza qualche marauigliofo effettose fegnoiquefto argomenta, 


.€.dimoftra la gran Santità del luogo; Quale fi giudica, che però Iddio 


uole non fia toccato da carni materiali , ó da altri cibi ; che cagionano 
tenlualicbaccio in quello gl'habitarori,e cócosrenti poffino efferesè con- 
feruaxíi al poffibile pudiche cafticonforme illuogo hà nome di Vergine, 
-eche per detta fola prerogatiuasche à quello non fi può,nè mangiare s nè 
portare carne;ó latticinij; Ga, come veramente &,vnicose fingolare ael mõ- 
„do. Conchiudo — che ogn'vno deue forzaríi di andare à detto facro 
luogo:cà ogni pollibil timore;e riverenzase mentre in quello (i trattiene, 
€ dimora,direse replicare {peffo frà (e medefimo quelle parole di Giacob. 


Gert. st. Terribilis efl locus isiey vere nomeft hic alind nifi domas Deiscr Porta Cali. 


Genef, 5. 


Cornelio à 
Lapide, 


Monte Vergine figurato nelli più famofi, © celebri Monti 
co della Scrutura ca per le molte proportioni , e fomi- 
i glianzeche hà com quelli. 


^l. pi ga 


| Arerà ad alcuni, che in quefto capitolo io trapaffi l'ordine 
. hiftoricos e cronicale; mà non è così,perche hauendo fia 
hora trattato di Monte Vergine affolutamente con defcri- 
uerlo cosi celebre;e famofo, per il fitœper il nome; per il 
concorío, per la riuerenza, & offeruanza à que!lo hauuta 
8 inogni tempo da turti; e peraltre particolarità già accen- 
nate,hò giudicato per compimento di quefto primo libro aggiungere, e» 
dimoftrare,che per le molte proportioni,e fomigliaze,li più celebri monti 
della Scrittura Sacra parche fiano flati quafi rante figure del medefimo 
Monte Vergine; acció che quefto tanto maggiormente fi renda , e fia fti» 
n: tenuto per celebre, e famofoda chileggerà ye fentirà il fcguente 
difcorfo. Arii 
; Primierameate fecondo il comune parere de Dottori facri, & è anco 
di fede,che Iddio nel principio del mondo frà l'altre cofe creà il Para- 
difo terreftre,cometeftifica Mosè nel Genef.cap.a.Plaptaserat autem Da= 
minus Deus paradifum voluptatis à principiosim quo pofuit bominem qaenta 
férmauerat ; qual pavadiío parche fia figura efpreiiz di Monte Vergine» 
perle feguenti fomiglianze;e proportioni,che fono frà l'vno,e l'altro. 
Prima; perche;fe-il Paradifo Terreftre;conforme vogliono li Settanta 





Interpetri,& è comune opinione;è luogo co matcriale,e per qua» 
to affermano S. Giuftino, Tertulliano;S.Epifanio,S.Agoftino , S.Gio:Da- 


mafceno; S.Thomafo,e molt'alertriferiti dal Padre Cornelio de Corne- 
lij à Lapide della Compagnia di Giesüinel comento fopra il capo 2. del ` 
Gench verf.8.è poko fopra va Monte rimpettoall'Orientes Cosi il facra 
Tempiose Monaftetio di Monte Vergine fi troua collocato fopra vn Mó- 
te rimpettos& all'incontro dell'Oriente ; come è noto,e può teftificare chi 
l'hà vifto;c può ogn'vno vedere nella carta Stampata pofta nel principio. 

Secondo,il Paradifo Terreftre fù celebrato luogo di perfectione, e» 

ii d'in- 
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d'innocenza per caufa , che Iddio. vi collocò Adamo padre;e capo dei- 
humana generatione doppò hauerlo creatoye formato: we Dite: 
fceno pri ctum pro virtù,e perfettione tanto naturale;quanto fopranaru- 
rale; & anco perche vi transferì , & al prefente vi habitano Henoch , & 
Elia huomini tanto giulti, e fanti; E Monte Vergime ancora è fumato 
luogo di perfettione, c di fantità,perche da Dio vi fù mandato ad'babi- 
tare il Padre S.Guglielmo capo,&'inftiturore della mia Religione,huomo 
di quella virtù,e fantità, che fi dirà nel feguente libro,però hora bafta à 
fapere,che non folo doppó la fua morte; mà anco in vita fù tenuto»ftima» 
to,& acclamato comunemente per fanto: Edoppó di lui è fato il mede- 
fimo Monte; e luogo habitato da tanti fuoi fucceffori tutti di gran. bon» 
tà;c perfettionesconforme diremo nel progreffo di quefl'opera. Anzi nó 
folo nelli Monaci , e Religiofi, che pro tempore hanno habitato in detto 
facro luogoys' offeruata gran perfettione, mà anconnelli fecolari;molti di 
quali,ancorche graui peccatori,tal’hora vi fono andati fenza intentione , 
e volontà di confeffare i loro peccati;ó di fare atti di contritione, e pen- 
timento » ò altre opere buone ; e nondimeno appena giunti à quel facro 
luogo,e fantuario;e vifta l'Imagine fantifima della Madre di Dio, fi fono 
talmente mofi à diuotione; e có tutto il cuore compunti, e contriti , che 
anco in publico non hanno poturo continerfi di piangere dirottamente, 
fofpiraresbatteríi il petto, dimandare perdono à Dio de loro peccati, e» 
fare molti altri atti , e fegni di vero pentimento; & alla fine d fono can- 
feffati,e comunicatb& hanno fatto fermi proponimenti di mai più offen- 
dere Dio. Oltre che molte volte é occorío, che vi fono andati delli ban~ 
diti;& huomini fanguinolenti;e facinorofi,per caufa che il Monafterio se 
facro. Tempio flà pofto in mezzo d'vn Monte folitario ; e bofcofa ; e di 
quelli alcuni appena giunti là, hannolafciato l'armifuora della Chiefa., 
per riuerenza ; s'hanno pigliato la corona in mano;e l'hanno recitata in» 
ginocchioni con grandilfima diuotione; e tal'hora fi fono anco confeffa» 
tie comunicati, O almeno inuiolabilmente hanno offeruato di non nuo- 
cere,e danneggiare alcune perfone per il Monte, perche è (tato ftimata 
da loro luogo di gran rifpetto,e riuerenza ; E per li molti efempij hanno 
tenuto, € tengono comumemente,che, chi hà fatto qualche danno, ò no- 
cumento ad alcuno in detto Monte,è ftato feueramente caftigato da Dio: 
Et ind:fferentemente li diuoti hanno confeffato, e confeffano publicamé- 
te , doppó effere andati à vifitare quel facro luogo; chein: cominciare à 
falire il Monte;e prima di giungere al facro Tempioshanno fentito inte- 
riormente vn timore,& vna diuotione eum eril camino » e fecondo 
che pian piano è quello fi fano approfsimati,fe l'èandata crefcendo ; E 
giunti pot in Chiefa invedere quella Mae(tofa ; e miracolofa Imagine 
della Beata — tanto numero di reliquie; olere il rimore;riuccen- 
zac diuotione da loro hauuta ; hanno di più fentito in fe bem vn'eftrema 
confolatione, e contento nell'anima;tuttoperche quello éluogo di gran 
perfettiore,fantità,& innocenza. 

Terzo; il Paradifo Terreftre fù chiamato da Mosèluogo di piacere, e 
di fpaffo con le citate parole, Plantanerat autem Dominus Deus Paradisi 
voluptatis à principios in quo potuit hominem,quem formauerat ; il che fi deue 
intendere tanto delli {pafi corporaliquanto delli piaceri Spirituali, che: 
godé Adamo ncell'Anima in quel poco répo;che iuidimorò, e delle con- 
uerfationise mufiche Angeliche ; che;fecondo l'opinione di — vi 

godo 
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rodono Henoc;& Elia.E Mõte Vergine è ftimato luogo di fpaffose ricréa- 
m corporale per la Sitio on. citi frelto grande; che iutfi 
gode nell'eftate; mà più luogo di: piaceri item perla conuerfarione di 
tanti Religiofi di grà perfettione,che iui.dimorano;e per il falmeggiarese 
ferwire di Chiefa s che fanno con tanta affiduicà, e puntualità; onde molti 
huomini nobili,e Caualieri; anco Titolati per ricrearíi fpiritualinente vi 
‘vino appofta;e vi dimorano più giorni nella fettimana:sáta particolarmé- 
te;per confolaríi nell'anima;e per acquiftare maggiore perfettionc;fpitito, 
c diuotione. — |... ; | tr 02903,53594) 
Quarto,nel Paradifo Terreftre per quel tempo;che vi dimorò Adamo; 
‘e fù obediente à Dio con ofleruare il fuo precetto di non mangiare il 
pomo vietato, e perfeucró nella fua innocenza ; e giuftitia originale;tutti 
gl'animali furono à lui obedienti: & in Monte Vergine non già per poco 
tempo,mà per molt'anni continui gl'animali più fieri,e feluaggi,come fono 
gl'Orfi, & 1 Lupi furono obedienti al Padre S. Guglielmo;conforme dire- 
mo à lungo nella fua vita ; fegno chiaro, & euidente della fua gran perfec- 
tione,fantità, & innocenza. 
Quinto; il Paradifo Terreftre fecondo la più comune opinione à tempo 
del diluuio vniueríale per particolare prouidenza, e protettione di Dio, ò 
non fù tocco, e coperto dall'acque;come gl'altri Monti; ò fe vi giunfero, 
non fù da quelle punto danneggiato,e guafto; Etil Monafterio di Monte 
Vergine nonfilegge,nè vi è traditione alcuna;che fuffe mai danneggiato, 
ò trauagliato;& oltraggiato,come tant'altri luoghi pij;che fono in Regno, 
& in particolare Monte Cafino più volte faccheggiato; con rutto che det- 
to Regno fia flato fpeffo litigato,combattuto; e conquiftaro dadiuerfi Rè, 
Principi,e Potentati di varie Narioni,e fia (tato erauagliato più volte dalle 
; guerre;e dalla pefte; mà fino dal principio, che fù edificato dal Padre San 
Guglielmo, è ftato fempre fauorito, privilegiato,honoratoye riuerito da» 
tutti li Re; che fono ftati pro tempore in quefto Regno, & anco da ftranij 
Signori, come fi dirà: Anzi non viè memoria,che da detto facro luogo fia 
ftataleuata;ò rubbata cofa; ancorche minima;con tutto che fia in vn Ere- 
mo folitario,e la Chiefa quafi fempre aperta per il continuo concorfo de 
diuoti.mà fi è conferuato immune, e libero da ogni danno , enocumento, 
come luogo particolarmente protetto da Dio,e dalla fua fantiffima Madre; - 
à cui è dedicato. feri ena T lonis E 
È Sefto , nel Paradifo Terreftre Iddioprohibi ad Adamo di mangiare il 
pomo,minacciandolo; che facendo altrimente, farebbe incorfo in molte» 
miferie;fciaguree pena anco di morre; Et in Monte Vergine il medefimo 
Iddio hà prohibito, come riueló al Padre San Guglielmo, e quefto.publi- 
cò àrutti; che non vi fi porti,nè mangi carne, òlatticinij da quei,che pro 
tempore vi dimoraranno;ó andaranno;e fe qualche vno hà fatto il contra- 
rio; è incorfo in varie difgratie; & hà patito notabili danni; come habbia- 
mo dimoftrato con tanti efempij, e s'offerua fino al prefente con manife- 
fti miracoli. i | 
> Settimo, doppò che Adamo hebbe tråfgredito il pcetto diuino nel Pa- 
radifo:Terreftre;fè n'vfcì cófufo;e:diícacciato da Dio; c dal medefimo vi 
füpofto vn Angeloin guardia con vna fpada di fuoco in mano, acció niu- 
no haueffe hauuto ardire di entrarui, & offenderlo piii ; Et in Monte Ver- 
gine quelli,che haatio tranfgredito l'offeruanza quadragefimale tanto ans 
tica, con portare;ó mangiare in quello carne, e latticinij;íe ne fono partiti 
"obog con- 
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confufi, é mortificati : E per vltimo l'incendio defcrltto di fopra,e la me- 
moria di quello; che fatà perpettia;poffiamo dire, che fia quafi yna fpada, 
infocata pofta da Dio in detto facro luogo per aüertimento ; che non vi 
vada niuno có poco rifpetto,e riuerenza; il che fi vede in fatti,e con efpe 
rienza;perche prima di detto incendio , e mortalità di gente, li popoli vi 
concorreuano con qualche licentia, e libertà, come s'è detto; però doppò 
ogn'vno intimorito da quello , fi forza di andarui conogni poffibile diuo- 
tione;e riuereuza ; fi clie per li tanti rifcontri poffiamo con ogni ragione» 
conchiudere;che il Paradifo Terreftre fia ftato figura di Monte Vergine. 

Anzi aggiungo cofa maggiore , che Motite Vergine fia figurato anco 
nel Paradifo Celefte particolarmente perla ficra, e miracolofa Imagine» 
al naturale della Madre di Dio ; che iui fi conferna; àgloria della quale» 
però poffiamo dire quello diffe il Sauio Salomone.Emifffones tue paradifus 
malorum puricorum,cunspomiorum fractibus; Paradifo si quafi celefte Moñ- 
te Vergine,perche fe in Paradifo la faccia di Diorallegra li Beati; e quan- 
do fi maaifeftaffeà dannati loroapportatebbe grandiffimo terrore, e fpa- 
uento; la Monte Vergine quell'Imagine facra se maeftofa della Madre di 
Dio cagiona l'ifteffi effetti; poiche per efperienza fatta, quando è ftata ti- 
{guardata da quei diuoti,che non hanno hauuto fcrapolo di colpa morta- 
le,hanno fentito interiormenté (per quel che poi effi (teffi hanno confeffa- 
to) vhaconfolatione inefplicabile; in tanto che hanno potuto; e poffono 
dire con Giacob alla Beata Vergine.Sic exim vidi faciem tuamsquafi uultum 
Dei:Però , fe l'ite(s'Imagine fantiffima è ftata,& è rifguardata da perfona 
maécchiata di peccato mortale,alla medelima hà apportato timore; e fpa- 
uento tale; che molti hanno reftifieato effer ftati neceflitati à partirfi; pët- 
che non hanno potuto foffrire di rifguardarla : E quefto è (tato offèruato, 
e confeffato quali da tutti E però ogni diüoto, che và alla diuotione di 

uel facro luogo , prima di vedere quell'Imagine facra , e miracolofa fi 

ue forzare di confeffacíie comunicarfi, è almeno procurare di hauere 

dolore de fuoi peccati, e delli mede(imi pentirfiscon fermo proponimen- 
to& animo di confeffarfi fubito doppò. 

In oltte la vitae godiméto di Dto in páradifocagionaalli Beati vn'ob- 
blíüione,e dimenticanza di quanto hanno patito in quefta vitasilche vol- 
fe (ignificare il noftro Saluatore Giesù Chrifto, quando doppó rifufcita- 
to à vita glotiofa, incontratofi con quei due difcepoli, che andaáüario in» 
Emaus;e dalli medefimi intefo tutti gl'opprobrij;ffagellistotmentise mór- 
te così crudele, che hanewa patito,egli quafi fcordatofi del tüttó rifpofe. 
Que. Quali diceffe che flagelli, che patimentisttit mortesnon miricotdo 
di patimento alcuno; perche la vifta di Dio in paradifo apporta tal godi- 
miento al beito, che quafi fi fcorda di qualfinoglià cofa; ché habbia 
patito in queto mondo : Queft'ifteffo effetto parche cagiona la viftà di 
quella facta Imagine di Monte Vergine alli diuoti ; li quali ancorche pa- 
tifcano molto per il viaggio che fanno con caldi;e fudoti,é molto più nel 
falité il Monte tant'alto,petché la maggiore parte di quelli vi vánno fcal- 
zi;molti igiudi;molti con la linguà pet terra;aléri cori li figliolini in brac- 
Gia; inolte donne grauide, è doppó giunti patifcono per ordinario freddo 
gtaride;e molte volte giungono bagnati, e nel tempo delle due fefte prin- 
cipali pa il numerofo coricorfo delle genti non poffono hauerè comodi. 
tà di fcaldatfi, e di afciuttarfi, atizi fono neceffitati à dormire in térrá las 
riottecoh graüdiffimo difagio,e pàtimento ; Nondittieno quando giungo« 
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. no poi à vedere quell'Imagine facratiffima ; e diuotiffima,fentono tantas 
. c6folatione,che quafi dimenticati d'ogni fatiga,e patiméto dicono, e. có- 


© fefsano all'aperta, che loro pare di (tare in paradifo, egodere vna Bea- 


titudine» . outs 3092 

Il paradifo è luogo di pace,e di quiete; Er fatus eñ in pace locus eius : 
diffe Dauid: E Monte Vergine per la folitudine fi puó anco dire luogo di 
pace;e di quiete , che iui fi gode grandemente; in tanto che molti di Mo- 
naci tirati dal defiderio della quiere, hanno pregato li Superiori protem- 
pore;che l'haueffero collocati di (tanza in quel facro luogo . 

In Paradifo li Beati di continuo affiftono alla prefenza di Dio lodan- 
dolo, e benedicendolo {empre . Qui nön ceffant quotidie clamare dicentes 
Santus, Sanctus Sanctus, Dominus Dens Omnipotens:Et in Monte Vergine li 
Monaci quafi di continuo tanto di notte , quanto di giorno affiftono al 
choro T iei us alp ; elodando Iddiocon tanta affiduità , che 
la maggior parte del tempo ftanno occupati in oratione. ie 

Di più li Santi in Paradifo,ancorche fempre vedano, e godiínola diui- 

ma effenza;ad ogni modo quel godere continuo , e fempre vedere non ap- 
rta loro faftidio, ò naufea alcuna ; anzi quanto più vedono, e godono 
ddio tanto maggiormente à loro s'accreíce il defiderio di fempre go- 
derlo,e vederlo,ll che volfe.accennare San Pietro quando diffe. I» quem 
defideramt Angeli profpicere; e lo dille più apertamente l'ifteffo Iddio, 
Duicdem mt adbuc efursenti& qui 
bibunt me adhuc fitient , Il medefimo parche fucceda,proportionatamen- 
te però parlandosalli diuoti in Monte Vergine, oue ancorche effi vedano 
vna; due, trè, quattro, ò più volte quell'Imagine Santiffima della Beata, 
Vergipc ; nondimeno tal guftose confolatione interiore ne riceuono, che 
fempre defiderano più vederla ; Et è così in fatti ; perche vi farà ftata.; 
perfona diuota, che l'hauerà vifta più d'vna volta; c tal'hora vi farà ftata 
refente à vederla, e rimirarla mezz'hora, più,ò meno, fecondo che ftarà 
coperta ; € con tuctoció in feptireli campanelli, che per ordinario fi fo- 
nano in fegno, che di nuouo s'hà da fcoprire per auifo alli diuoti ; ben- 
che alcuni fiano flati in precinto di partiri, fono corfi fubito à vederla 
di nuouo; e molti altri fi faranno trovati víciti la Chiefa, e giunti. al cor- 
tilesanzi fuora di quello, e nondimeno ; quando hanno featito li campa- 
nelli;fono ritornati di nuouo à vederla, parendo à loro non efser íatij > es 
fodisfatti d'hauerla vifta, più, e più volte: Ecosì hanno confefsato poi 
publicamente à tutti ; perche veramente è vn'Imagiae ; che moftra non 
fia opera naturale, & humana ; mà fopranaturale , che pizzica quali del 
diuino. | 
.: Inconfermatione di quefto,dirò cofa affermata, e teltificara da vn'huo- 
mo in(igne;& intefa con le mie proprie orecchie;Nell'anno 16 i 1.à tempo» 
che io mi ritrouauo nel Nouitiato sancorche profeffo ; andorono alla di- 
uotione di quel facro luogo di Monte Vergine li Padri Girolamo Fa- 
folo, e Diego Guidigno della Compagnia di Giesù huomini fauijffimi in 
quella Religione ; mentre ambidue crano attualmente Lettori di Teo- 
logia; il primo, nel Collegio di Napoli, & il fecondo nel Collegio 
Romano ; e doppó ch'hebbero detto meffa, e vito quell'Imagine Santif-. 
fima,c tutto il Monafterio,fi ricreoronose fecero colatione con li Monaci, 
c giunta l'hora della loro partenzaspregorono quei Padri, che li face fero 
gratia di dire vna volta lc Letanie della Madonna auanti quell'Imagine | 
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Saatiffima, & in quel mentre la teneffero fcoperta ; li fà conceduto fubito 


il tutto; e però furono mandati à chiamare i Nouitij ;frà:quali ero Io;ac- 
ciò haueffero cantato gears cena: era sussdiquell ini 


quor parati latine,perche era Spagnuolo. 
Deoybabetis enim I magineni,qua continet in fe aliquid DiuinitatisE licentia- 


ta Sacra Imagine, perche veramente parche habbia del fopranaturale , «è 
del diuino;é però in riguardo della medelima,c per le predette fomigliá- 
zee proportioni potemo dire,che Monte. Vergine fia qua(i vm Paradifo ce- 
Lyn = fe li poffono appropriare quelle parole già dette. Emi/fiones sue 
APAAI[MSI, o touig ALFENAS jam tog ooepeim 
Celebre fù fempreil Monte chiamato comunemente Moria, di cui fi fà 
mentione nel Genefi cap.a 2.per caufa che fù privilegiato da:Dio,con has 
uerlo moftrato ad Abramo, & al medefimo ordinato,che in quello; € noa 
in altrosfacrificaffe l'vnico fuo figliuolo;per dare al mondo vna efpreffa fi 
gura,e quali vna caparra del vero facrificio;che (i doueua fare por dell'V- 
nigenito Figliuolo di Dio fopra il legno della Croce nel Monte Caluario; 
€ benche non fù compito; & vltimato detto facrificio in perfona di líaac; 
nondimeno fù gratiffimo à Dio perla prontezza;& obbedienza, che mo- 
ftrò detto Patriarca di facrificare il figlio al comandamento diuino;in re- 
muneratione della quale però nel medefimo Monte li fù data la benedit- 
tione da Dioeli fù pmefla.vna grå fucceffione di géte,fü dichiarato capo 
e padre di molti polterise li fü data parola con efpreffo giuramentosche li 
farebbe ftata conceffa la maggior parte della terra;e paefe che vedeua.. 
Per memetipfum iurauisdicit Dominusyquia feciffirem banc , dr mom peperciffi meta 
unigenito filis tuo propter me , benedicam tibi, multiplicabo femen tuum > ficus 
ffellas calice velut aremamsqua eii in liore marissbenedicentur în femine tuo 
omnes gentes terree nel c.a 3.diffe;Er terram quam confpicis dabo tibi, &r fè- Geaclip 
mini tuo vfque in fempiternum . Quefto fù figura efpreffa del noftro Sacro 
Montc Verginesche effendo moftrato da Dio al P.$.Guglielmo; fù al me- 
de(imo comandato,che iui doueffe edificare vn Tempio, oue s'haucua da 
fare,non il facrificio di Ifaac per vna volta, mà molti, e molti di continuo 
ogni giorno dell'Vnigenito fuo Figliuolo nella Meffajilche hauédo efegui 
«o prótamente detto S.Padre; e di più hauédo offerto à Dio la volontà, € 
tutto fe (teffo;fü da Dio ripieno di tanta gratia;virtise benedittione, che 
meritò d'effer fatto fondatore,& inftitutore d'vna nuoua Religione,padre» 
ecapodi tanti religiofi fuoi figlise fü talmente honorata, & arricchita la. 
medefima fua Acipiatoche à contéplatione della gran fantità fua,e bótà 
di fuoi pofteri,hebbe in dono nó folo il Móte;mà la maggior parte di quei 
beni, terreni, c paefi, che fono intornose vicini à quello ; come diremo à 
lungo nella fua vita. 

Fu anco molto celebrato dalla Scrittura il Monte Horeb;particolarmé- 
te,perche in quello;come fi legge nell'Efodo c.3.Iddio comparue à Mosè 
in vna fiamma di fuoco,in mezzo d'vn rouo,ò roueto;che tutto ardena , € 
non (i confumaua;del che ftupito Mose, qual'iui all'hora fi ritrouaua pa- 

. fcédoil gregge del fuo fuocero Ierhro,curiofo di vedere bene tal vifione, 
KK s'in- 
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s'incaminàverfo di quelizsemkotré affrectaax i paffi, fenti chiamaît pet 
proprio nomee dire Mayfet'Mayfessne üpprapriesbucyfolue calceamenta de | 
dibus tuis, locusenim, im quajlasyerra Erica ron drdire-di: seco nisi 
n o mes 
dalli piedi; perche il luogojcda terra;oüe ti ritrdui;è terra tanto fa 
non ti conuicaesalpcüiaria3 piedi talaud; mdiipnudi per fiuetenza di 
quella;ll.fimile fi puddiredi Mome Verginespercire,come è vero,e di fe: 
de,clie nell'accennata vifiene ci fü figriificara laparità,e Vésginità della; 
Madre di Dio;confoime confcffa S.€bhiefa:dic&do in. vna anfona. Rubus 
quem viderat. Moy fes intombufinmionfér natd» agnonimas savamlandubitemzò 
Kirginitatem. Dro Genitris cosi: notoà nitei che tantoil Tempio Sacro 
edifmorgaole Religione fondata in Monte 'Vergine;furono dedicari, 
e confacrati alta purità;c Verginivà della medefima: Madre di Dio; dalla 
quale i'vnoye lala pigliarono il fao/nome di Vergiae In queto Monte 
dunque cípreffamente s'adora:fi celebrase ríuerifce il miftico,& immacu- 
lato roucto;à roto della Verg inità di Maria Madre di Dio} al quale però 
concorrono in gran numeroj fedeli;& alla maggior parte-di etfi prima ; è 
nel tempo medefimo,che: vi vanno)parché interiormente parli Iddio;e di- 
ca à ciaichedund quel;che diffeà Mosà. Ne appropries buc "nta 
de pedibustyisslotasenini in quo flas terra fan ita gen uerti,che quel Monte è 
Sacro,e Santo,c6nvicne per riverenza falirei à piedi ignudi; E tanto s'of- 
ferua;perche non folo gl'huomini,mà anco lé donne giuntealle radici di 
quelloin vn luogo particolare;owe © vna Cappella;come s'è accennato di 
foprasche comunemente fi chiama il Scalzatoriosper caufa;che iui? folito 
di fcalzarfi tuttii diuoti, e €osi fcalzi va fine per il Monte fino al Sacro Té- 
pioxche farà di camino circa tré miglià;E nó contenti di quefto molti huo-- 
mini vi vanno anco ignudi;e giuritralla. porta della Chiefà,anzi prima di 
falire li gradi;la maggior parie di vfi di più vanno con la tingua per terra 
fino all'altare della Madredi.Dio ; che certo in vederne tanti particolar- 
mente; quando con l'occáfione delle dac fete principali di Petecofte, es 
Natiuità della Gloriofifima Vergine vié maggior concorfo;maoue li cir- 
coftanti à grandiffima diuotione,& à pianto ancora; tutto perche é tima» 
cò luogo Sacrose Santo,e però fimileal Monte'Horeb.- ^ ri 

Famofo;e celebre fù il Monte Sinai per lentolte prerògatiue;che heb- 
be da Dio,per quelche fi legge nella medefima Serittara Sacra: e fràl'al- 
tre,perche vi liabitó il Santo Mosè Gapitanosé Duce del Popolo'Hebreo;® 
Vi digiunó quaranta giorni; ‘e quaranta notti: vi ragionò fpeffoe con- 
uersò con Dio, e dal medefimo viticcoéla Santa Legge , che doucuano- 
offeruare gl'Hebrei, e fü talmente intrinfeca; efaámiliare detta contierías: 
tione , quale hebbe con Dio,che partecipò del tombe diuirioifi che la faas 
faccia diuenne tanto luminofa , che'li mede(imi Hebrei abbagliati dal» 
gran lume,non potcuano fiffargli gl'occhi fopra, e riguardarlo . Di più fi^ 
legge, che Elia nel medefimo Monte vide Iddio rutto benegno ia vn. 
foffio d'aura fuauiffima, In oltre'ilmedefimo Monte Sipaianco doppo las 
venuta del Figliuol di Dio nel Mondo fù honorato col.corpo di Santa Ca- 
terina Vergine, e Martire , che miracolofamente per mano de gl'Angioli 
vi fü coHlocato,come canta Santa Chiefa néfl'óratione della fua fefta- 
dicendo. Deus gui dedifli legem Moyfi im firmmitate Montis Sinai , d in eedem 
loco pér Sandfos Angelos tuos corpus Beata Catharine Virginis, er Martyris tug 
mirabiliter collocazi; E convn famofo ; enuuerofo Monafieijoin quello 

edifi- 
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‘ édificato di Religiofi , quali viffero grán tempo con tal'offeruanza , e pers 
" fettione;che bafta adit vifuff ftato Abbate il Beato Gio.Climaco iam 
mo di quella dottrina , € fantità nota à tutto il mondo . Simili ti- 
ue non mancano à Monte Vergine ; Poiche primieramente fù habitato 
‘dal Padre San Guglielmo Capo;e Fondatore della mia Religione; il qua- 
Te non digiunó quaranta giorni foli'‘} ‘mà molt'anni , che ael medeírmo 
‘Monte Vergine dimoró:Anzi;ancorche partito da quello;in tutto il corfo 
della vita fua viffe con canta grand'aftinenza , che non mangió altro, che.» 
frutti di fepe d'hérbecrude,legumi;& altro non beué,che 
acqua:conle quali aftinenze;digiunipenitenze, & orationi diuentó tanto 
perfettosche non vnasmà più volte li ragionò Iddio , come fi dirà nella» 
{ua vita,c dal medefimo Iddio li fü rivelato, e dato il modo di viuere, e la 
regola,che lafció doucflero offeruare i fuoi Monaci,e ditenne cosi bello, 
non folonell'anima;mà anco nel corposche per la gratia corporale quale 
haucuastiraua à fese ficattinaua chiuaque lo miraua;e da tutti era amato 
eftremamente.. Di più il mede(imo Padre S. Guglielmo à fomiglianza di 
vn'altro Elia vna volta vide con i proprij occhi Giesù Chrifto in forma» 
loriofa tutto ped y & amore verfo di luisriuelandoli,che iui haueua da, 
Kada la Religione.Fù anco Monte Vergine honorato, non con vn cor- 
po folo di Santa Caterina,mà di molti,e diuer(i Santi tuti “infigni, come» 
‘diremo à fuo luogo;e fpetialmente fü honorato col corpo di Caterina, 
terza di quefto nome Impetatrice di Coftantinopoli , Signora ,che ; fi 
bene non è dichiarata Santa dalla Chiefa Romana , ad ogni modo fi può 
piùmente credere , e fperare , che per la gran bontà moftrò in vita fua, es 
per la gran diuorione verfo la Madre di Dios(ia in Cielo; Ne diede mani. 
efto fegno della fua gran diuotione verfo la Beata Vergine; perche lafciò 
in teftàmerito, che doppo la fna motte, füffe transferito, e fepellito il fuo 
corpo il Monte Vergine ; come appare dalle feguente parole di vn priui- 
tégioconceflo à detto Sacro Monafterio da Ludouico di Taranto fuo fi- 
glio Vicario Generale del Regno di Napoli,e poi Rè . San? attendentes Vriuilegio 
confideratione prewifa intima denotionis affetum , quem recolende memorie Regio. 
Domina Catharina Dei gratia Imperatrix Conffantinopolenfis Maris, c 
Reuerenda Domina mater nofira geffit affidu? erga Venerabile Monatterinma 
Sanita Marie Montis Virginis y tempore quo amifit Virum eius , deuotionis 
feruore în ultimis conitituta fibi elegit in eodem Monasterio fepulturams . 
Que (ino al prefente fi conferaa vicino all Altare della Madonna Santiffi- 
ma dentro vna caffa di marmo fabricata nel muro , nella quale caífa vié 
anco il corpo di detto Lodouico fuo figlio ; e di Maria di Taranto 
anco fua figlia , che mori vergine fenza hauere bauuto marito : Per 
l'anime d Signoti gran benefattori di Monte Vergine ogni giore 
no doppo il vefpro fi dice il Salmo De prefundis con il Requiem eternam, 
&c. E con l'oratione s Inclina Domine aerem tuam ad praces nofiras , dc. 
E per vltimo nel medefimo Monte (i troua edificato vn Monafterio cosi 
celebre. graudese famofo;come al prefente (i vede, e fi defcriuerà appref- 
fo;che balta à diresche fù principiato, e fondato dal Padre , e feruo di Dio 
Guglielmo; Santo ditanti gran meriti , e dal mede(imo gouernato cons 
titolo di Abbate, e poi fucceffivamente da altri Religiofi di gran perfet- 
tione;e dottrina;e di più proterto,ampliato , & arricchito da Imperadori, 
Rè,& altri Signori grandi» 
Ii Monte Ararat nell’ Armenia fù anco priuilegiato da Dio s mentre» 
af KK 2 dop- 
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 ceffate l'acque del dilunio vniuerfale ; volle che l'Arca: ahaa 


da Noè per fuo comandamento , acció in quella.fi faluaffe il genere hu 


mano;doppo cíferc ftata fu A molti giornise trafportata 
in diuerfì Inoghiill'cqueala fine fi, fermafie fopra deo Monte, come. 
ib alto,più fublime,e principale;Simile prerogativa non mancóà Mon 
ergine., perche è noto à. duno; chela Beata Vergine Madre 
Dio è Arcadi pace; come canta Santa Chica, Federis Arcajattefo che. in» 
que(la,e perquelta fi traya la vera pace, e quiete dell'anima noftra , e rie 
jeoendod vno nclle mane [E BIRESHORE di Maria,aflicura la. fna falutex: 
ora la vera,e naturale fua Imagine dipinta da San Luca quali Auttuò; e 
tempcíló gran tempo peril mare di quefto mondo, e.tù traíportata in» 
diuerfi luoghi , come fi dità diftintamente, , primo da Gierufalem jn. 
Antiochia, da Antiochia in Coftantinopoli ; indi vltimamente fù trausfe- 
rita;e collocata in Monte Vergine, come luogo, che è (lato fempre cele: 
bre,e principale,e quiui fi {pera ftarà pes fempre ad honorc , bencficio, c» 
falute de fuoidiuou , che:coa vero cuorericorranoà lei pergratie,e fa» 
uor ; oii 1 ssd i14036 ina? vbiv.xiloy snvgild^ osia aN 
Fù celebrato anco il Monte. Bethel proffimo alla Cistà di, Gierufale 
perche fü molt abbondante diherbe medicinali; Molto: più, celebr R 
Monte Vergine » perche abbonda non {olo d'heibe medicinali per l'inf 
mità del corpo;fiche da lontanillimi pael vi concorrono li Semplicifi. 
farle» come s'è dettcimà anco abbonda di remedip e medicine. fpirituali 
per l'anima , che fono i facrifici] 3 & i facramenti che s'amminifirano in» 
quel facro Tempio per falute de'popoli,l'orationi continue , che nel me- 
delimo fi fannose l'indelgenze infinite conceffe da diucifi Sammi Panels 
cià quellicheloviütano. —  . 0619 £u1 slish»omanis fid 
«(Celebra anco molto la fcrittura li monti di Gelboe , per caufa cheins 
Quelli li più forti e valorofi Capitani d’Lfraele furono vinti, e foperatie» 
vicafcarono morti . Mentes Gelboe vhi ceciderunt fortes lfrael > Figuras 
efpreffa di Monte Vergine , oue apena nato il vero Iddio nel mondo, ca- 
{cò,e rouinó il magnifico Tempio di Cibele caícarono,c (i. fracaffatono 
gl'Idoli in quello adorati , (timati » e riueriti nel tempo antico dalla. 
Gentilità peril grá dominio haucuano nel mondai Demonike in quel» 
li habitauano ; &.andatoui doppo molt'anni.il Padre Sao. Gug ielmo lọ 
diftruffe,e [piano affatto, e leuó la memoria:di quei falli Dei adorati d 
gl'Idolatri con fondarui;/& edificarui va facrosefuperbo Tempio, ouc s'è 
adorato il vero Iddio,c Ja (ua Santilima Madre Magia... 00,1, 
Famofifimo fù parimente il Monte Sion.uella Scrittura perli gran pri- 
vilegij, c prerogative, che hebbe da Dio Mà non mancano le fimili è 
Monte Vergina perche, feil Monte Sion era eminente, c fuperiore alla» 
Città di Giccufalem; Monte Vergine per la fua altezza è fuperiore à mol- 
re Città, Terreye Caftelli; e particolarmente alla miftica Gierufalem del. 
la Città di Napoli Metropoli del Regno; come Gierufalem cra Metropor 
li della Giudea; Nel Monte Sion cra vna Torre di Dauid tanto ben p 
€ guarni:a d'armi,e di foldati; che difendeva tutta la Città , della quale» 
però fü fcritto nella Cantica , Mille clypei prado (X (Ay omnis armatur as 
fortium > e à militibus cuffodicbutur 5 E [opra Monte Vergine poffiamo 
dire, clic vi fiala Torre di Dauid, cioè il facio Tempio pieno, & ornato 
di tante armi,quarti fono li Santifsimi Sacramenti, che in quello s'ammi» 
nifirauo; il gran numero di Keliquic;che vii conferuano; l'Indulgenze» 
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€onceffe da tahti Sommi Pontefici;e li Soldati, che lo cu(todifcono » (one 


li: Monaci;e Relieiofiche-vi afsiftanò di continuo à feruirlo afcritti alla, 
Religione della Madre di Dio ; Qual facro. Tempio cosi ben guarnitoss; 
cuftodito ; hà difefo fempre ; € difende dalli fagelli 3 e. caltighi. meritati 
per i peccati de' popoli , ñon fola la Città di Napolitanto fua diuota.» 
mà tutto. il Regno ancora,che con tanta diuotione; e frequenza concorre 
à dettofacro Tempio;e luogo . O pure diciamos che la Torre di Dauid. ` 
fabricata nel monte Sion per difefa della Città di Gieru(alem (ia la Sacrae 
tifsima Vergine Madre dr Dio , à cui fpeffo ricorre: Santa Chicía 3 & 
ogni Chriftiano inuocandola per aiuto fotto queta fomiglianza di Tor 
sedi Dauid ; e dicendo Turris Dawidica, ara pra nobis + Conferuandofi 
dunque » & adorandofi in Monte Verginel’Imagine vera) & al naturale» 
di quefta miftica Torre di Dauid della Madre di Dio; ben fi può dire, che 
Mille clypei pendent ex casto omnis armatura fortium , infinite gratie dipeur 
dono,c (i compartifcono dalla Beatifsima Vergine in quel facro luogo, e 
Momeallifuoi diuoti,à quali feruono come tant'arini per difenderti 
affalti de nemici infernali, e dal mondose dalla carne . Di più nel Monte» 
Sion Giesù Chrifto vero Figliuol di Dio fece'l'vitima cenas inftituì il San- 
tifsimo Sacramento , lauó i piedi agl'Apoftoli;ài quali, cinquanta giorni 
doppo rilufcitatoymandólo Spitito Santo: Erin Monte Vergine ogni gior» 
nonon vna,mà più volte fi fà memoria dell'iaftitutione del Santifsimo Sa» 
cramento con le meffe;che fi dicono;e facrificij.che fi fannos & ogn'anno 
di Giovedì fanto per legato particolare, come fi dirà; fi fà il mandato for 
$cane;i lauano i piedià poueri con gran eoncorfo de popoli;à quali (i di» 
Ipenfano dodeci tomola di fauc,e dodeci di grano panezzato; & in oltres 
ogn'auao con folennità, e concorfo grande fi celebra la fefta della Penter 
colte in memoria dello Spirito Santo mandato agl’Apoftoli quale anco fi 
communica per gratia; e per indulgenza à tutti i diuoti ; che veramente» 
confeffati;e comunicati vifitano detto facratifsimo Tempio. ~ ibi 

Fü parimente celebre, c priuilegiato il Monte Oliveto per caufa ches 
fù eletto da Chrifto per luogo fpetialedi fare le fuc orationi ;.come già 
fece fpelfo;Et à Monte Vergine non manca fimile prerogatiuasperche fù 
eletto dal Padre San Guglielmo per luogo particolare di fare le fue ora» 
tioni,nelle quali egli fü cosi afsiduo,che la notte, & i giorni quab interi 
in altro non fpendeua; che inorare, dal qual'efempio mofsi li Monaci 
fucceffori ; attefero ancor efsi perfeguicare li veftigij, & attioni del loro 

Santo Padre > con gran frequenza all’oratione ; ilche intendendo li Pon- 
tefici,Imperadori,Rè, e Principi grandi, pigliarono gran diuotione all'ha- 
bito,& alla Religione;fiche in alcuni priuilegij di gratiesche li conceffero; 
hanno fatto particolar mentione d'hauerle concedute per il continuo ora- 
re del Padre San Guglielmo,e di fuoi fucceffori Abbati,e Monaci; come» 
particolarmente appare dalle feguenti parole di vn priuilegio concello 
al mede(imo Padre San Guglielmo viuente da Ruggieri primo Ré di Na. 
poli nell'anno 1137. Fraser in Chriffo Guiltelme Sancte Marie Montis 
Virginis Pralate , quia fane y ac religiosè Dei fernitio fine intermiffine , 
orando innigilas y Cr tuistuaque Congregationis » cr aliorum Religioforum.» 
fandis orationibus diuina praeeunte mtféricordia relenari confidimus . E cons 
gran ragione fecero qucito , dico Io; perche anco al prefente in Monte» 
Vergine fi mantiene tal'offeruanza , che la maggior parte del tempo fi 
fpende in offciare in Chicfa: e molto più era prima, quando Ws il 
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Breuiario particolarese non:haueua riceuuto il Brewiario Monaftico rifor- 
mato dalla fanta memoria di Paolo V. comune: à tute le Co i 
dell'Ordine diSan Benedetto... ;oRdibas5zM eI di i 
‘JI Monte Tabor fù anco honorato da Dio; perche in DA comparue 
Chrifto a tre di fuoi difcepoli alla prefenza di Mosè, & Elia in forma glo» 
tiofa con la faccia rifplendente aguifa di Sole ; econ i veftimenti bianchi . 
come neue. Quefto honore non mancò à Monte Vergine; perche vaa vol. 
ta frà l'altre comparue Chrifto.al Padre S. Guglielmo anco in forma glo- 
riofa con vna faccia lucidifima;e con le vefti bianche per figaificarli,che 
in quel Monte doucua inftituire vna nuoua religione fot''habito di quel 
colore candido,e bianco.E fe il Monte Caluario fi celebra tanto; per caue 
fa, chein quello volfe Dio li fuffe offerto in facrificio sir l'Altare della 
Croce il fuo Vnigenito Figliuolo : fimile privilegio, & honore:nè meno 
manca à Monte las pri mere in quello ancora ogni giorno,non vna», 
mà più volte s'offerifce all'Eterno Padre Dio l'ifteffo Chrifto fuo Figliuo- 
Mi facrificio della Meffa in memoria della (ua fantilfima morte; e paf- 
1one. | ) si 3n 9 S 

| Potrei far qui mentione di altri Monti principalise celebri nella Scrit- 
tura Sacrasche tutti furono figura di Monte Verginesmà per non effete» — 
più lungosli laício alla conüderatiose de Sauij ; Conchiudo fi bene,che , 
detto Monte Vergine fia ftaro,e.fia tanto famofose celebre ; che con ogni 
ragione fi può replicare , che fe li conuiene quellosche diffe Dauid Salm. 
67. Mens Dei Mons pinguis y Gr cougulatus , Monsin quo beneplacitum ef? Deo 
abitare in eo, Mons pes sì, dr coagalarussnon folo per l'abbondanza del- 
lé cofe temporali;che produce,come hauemo accennato nel principio,mà 
molto più per le cofe fpiriruali,che in quello s'ammirano;& in particola- 
reper li tanti continui facrificij,e facramenti che in quel facro Tempio (i 
conferuano +e per l'abbondanza delle grarie; che nel medelimo Monte 
Iddio hà difpenfato largamente , e difpen(a: à (uoi diuoti; e per li molti 
miracoli, che vi hà operato , & opera;come s’argomenta; & appare dalli 
voti,e tabelle;che attaccate alle mura fi vedonose per le continue limofi- 
ne.che fono Mate fatte; e fi fanno, mentre à tutti i diuoti che vi vanno fi 
dà à fufficienza cibo, & alloggiamento;e per le continue orationi,.peniten» 
ze,difcipline;filentij;tudij;8 altre opere pie;e fpirituali; E per conchiude- 
re.bafta à dire;che fia Monre,nelqualelddiofiè compiaciuto .e compia» 
ce di effere ftato adorato, riueritos feruito tanto gran temposegli,e la fuas 
Santiffima Madre;& habitarui con modose titolo particolare. Mons j» que 
beneplacitum eft Deo habitare in eo.&c. is 
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Oppo hauer difcorfo a lungo nel primo libro del 
Sito,Grandezza; Nomi diuerfi,Prerogatiue,& altre 
Particolarità di Monte Vergine; hò giudicato trat- 

tare in queíto fecondo della vita, € miracoli del 
Padre San Guglielmo da Vercelli» che nel me- 
defimo Monte fondò, & edificò la Chiefa ; e Mo» 
nafterio; & inftituì la Religione chiamata comune; 
mente di Monte Vergine : Quefta fua vita l'hó rac. 

i colta da tutti quei, che. n'hanno fcritto, e da molte 
antichiffime , & authentiche fcritture » che fi conferuano nel famofo. Are 
chiuio di detto Monafterio di Monte Vergine; e principalmente da vn& 
leggenda antica fcritta di lettera Longobardain catis pergamena cófer- 
uata in vn volume nel medefimo Archiuio; quale ftimar fi deue più fede- 
le;e vera di tutte l'altre leggende, che (i crouano della vita di detto San- 
to Padre ; si perche fono più di 500. anni , che fù compofla, e fcritta dal 

Padre Don Giovanni da Nufco Monaco di queftamia Religione , € di- 
fcepolo del medefimo Padte San Guglielmo poco doppo la fua morte» 
per ordine di Don Giacomo Abbate di San Saluatore del Goglieto im- 
mediato fucceflore del Santo , come diremo a fuo luogo » & appare dal 
prologo dellifleffa leggenda mandata da me in luce nell'anno 1643. 

così appunto » come fù fcritta da detto Padre Giovanni per illuftrare, € 

conferuare vna memoria tanto antica;aggivhtaui folamente vna diuifio- 

ne;c numero di molti capiroli;Di maniera che il medefimo fù Scrittore s 
e teftimonio di vifta, e d'vdito di quel che compofe;e fcriffe di detto San- 
to Padre:Sì anco,perche il predetto Gionanni da Nufco, non folo fù Ve- 
fcouo di Montemarano,mà iui morì con comune opinione di fantità;e fù 

fepellito il fuo corpoin quella Chiefa soue s'adora per Santo; e però fili 

deue preftare ogni intera fede. Hò.voluto fcriuere quefta medefima, 
vita del Padre San Guglielmo diuerfamente-da gli altri, e cóordine cro- 
nicale per maggior chiarezza della verità; e gloria dell'iteflo Sato. Trat- 

terò ancora in quefto fecondo libro della vita di S. Giovanni da Matera , 

perche morì prima di San Gugliclmo ; € doppo effer ftato fuo compa» 

gno 
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eno nel Monte Laceno non molto diftante dalla Città di Nufco , & hauer 

ndato, € gouernato alcuni anni il carpe di Santa Maria à eae 
nel Monte ano in Puglia, dond'egli fù chiamato comunemente 
bate Pollaneale, ti 3 T t l 
: | 


LAE RAT + SAN 
Patria, Nafcita,eg Educatione di San Guglielmo. 
! f. C 4A A P: I. r í: 2. 


ie A Città di Vercelli, da altri detta Vercelle; pofta» 
Wwe nella Lombardia di là dal fiume Pò,è ftatà fempre, 
\ come fino al prefente da tutti è ftimata celebre;e fa- 
mofa: Sì per l'origine» & antichità ; poiche , come 
Vit afferma Sicardo Cremoncíe nelle fue Hiftorie, fà 
"rM principiata da Venere nobiliffima donna Troiana 
auanti l'vitimo incendio di Troia, mille , e ducent- 
anni in circa prima della venuta di Chrifto nel mô- 
do,quádo andata à que! luogo có Eltio fuo figliuo- 
Jo,piacendole il fito, vi edificò vna piccola Città;e chiamar la volie Ver- 
celle dal fno nome; cioè Cella, & Habitatione di Venere : ò pure come 
intérpetrarono altri. Vere excellit ; perche in quei tempi antichi fù 
vna delle piùdilitiofe belle, magnifiche Città d'italia ; Però Plinio 
nel cap. 16. del 3. libro dice ; che detta Città hebbe origine da popoli 
chiamati Salij,da altri detti Saluij , mà circa li medefimi tempi, & anni : 
Fü ancora famofa per la fua grandezza;talese tantasche fecondo riferifce 





Cimerell Barrolomeo Cimarelli nel a. volume della quarta parte dellé Croniche: 


Alberti. 


Martiale . 


Pliuio. 


di San Francefco;e l'accenna anco Frà Leandro Alberti nella defcrittio» 
ne dell'Italia fol. 24$. fù ampliata è venticinque miglia di circuito da 
Maropolo compagno d’Enea; dal cui nome per certo tempo fù detta 
Maropola : e pofcia per le gran dilitie; e bellezze; che hebbe, di nuouo! 
chiamata Vercelli, cioè Città di Venere, e di piaceri; Si anco per il gran' 
numero di popoli accrefciuto tanto perla bontà dell'aria ; e fertilità del 
fito , che , fecondo alcuni riferiti dal medefimo Cimarelli, da quel- 
la ne furono cauate otto legioni di foldati per feruigio di M. Bruto 
fenza fprouederla ; E però divenne tanto potente,che li Romani , ancor= 
che vincitori di tutta la Gallia Cifalpina, e diftruttori di effa Città, nons 
dimeno pochi anni doppo reedificata, la dichiararono Municipio , e» 
ofcia defiderarono tenerfela fempre amica : Di più fù, & è celebre, e: 
amofa , perche in quella, come in vn'altro Delfo fù adorato il Dio: 
Apollo;e dal medelimo date le rifpofte;& oracoli; per il che da Martiale 
nel ro.lib.fcriuendo à Domitiano fù detta Apollinea: Aemilia gentes, & 
Apollineas Vercellass C Phetontei » qui petitarua Padi; Si ancora per le 
miniere d'oro, che hà hauuto, conforme fcriue Plinio lib.3.cap.4. Estap 
lex cenforia viclimaliarum auri fodine » quainVercellenfi agro canabantur j 
pe plus quinq; hominum in opere publicani haberent: E per lo ftudio di tutte: 
le fcienze , che anticamente nella mede(ima fiorì; & effendo poi per 
alcuni accidenti ceffato per qualche tempo, fù di nuouo richiamato, e 
ripigliato nell'anno 1228. € perfeuerò fino all'anno 1400. Famofa anco, 
ece- 
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fonaggi dichiarati poidalli medefimi. Imperadori Principi Il'Imperio; 
Sì per il. dominio grande;che ella hebbe di ducento;e pi Caftellalalcu- 
ni di quali hoggi fono Città ; e di gran numero di Vatlali potenti; e per 


$! | ito in tempo 
di guerra,quanto di gun e perle famiglie nobiliffime;che l'hanno habi- 


cruata ema quafi immortale;mentre diftrutta più 
volte; ò per le varie incurfioni de popoli Barbari; ò per PEPEE 
guerraj? riforta fubito dalle rouine per la gran potenza de gli habitato- 
ri; e pronto aiuto de viciai. Celebre di più Vercelli, perche alla predicas 
tione-di San Barnaba Apoftolose delli gloriofi Martiri difcepoli di Chris 
fto Sauiniano,Poteatiano, & Altino fenza contradittione alcuna accettò 
la fanta fede; per la quale molti Cittadini fparfero dipoi il fangue; & in.» 
particolare San Thconefto martirizato di Ruota nella grauiffima perfe- 
cutione di Mafimiano Imperadore;e la medefima fede accettata la prima 
volta conferuò:femprecon effer cattolica;e dimoftrar(i. nemica dell'here- 
fie:talmente;che alcune:famiglie d'effa, ancorche trà di loro difcordantiy 
s'vnicomo tal volta in(ieme per cacciarne gli Arriani,& altri hereticis Pas 
mofa (i refe,e rende ancora perche fù ammacttrata nella medefima fede, 
da Saoto-Eufebio primo Vefcouo, e Martire , e da quattordeci altri Ve- 
Ícoui fuoi fucceffori tutti:Santi, e da quefti gouernata con gran zelo, dots 
triha;& efempio; E per vn Concilio in quella celebrato fotto Leone Nos 
no:Sommo Pontefice nel quale fù condannato l'empio Berengario falfo. 
interpetre dalle parole dette da Chrifto nell'inftitutione della fantiffima; 
Euchariftia : E per li tanti luoghi pij,Badie,e Chiefe di grand'entrate, ex» 
rendite,che vi fono ftate;e fono: In particolare vn Vefcouado con rendi-, 
tacorrifpondente alla fua ampla Dioccíe; Vna cathedrale di trentadue», 


- Ganoniciinclufele quattro dignità chiamati per il peffato Cardinali pet, 


pv 


maggior honore;e grandezza;& à differenza delli Canonici Cantori;qual 
Cathedrale ad efempio della Chiefa Romana è diuifa in due Chiefe; l'y- 
na cliiaináta Sant Eufebio confacrata:da San Germano. Vefcouo morto 
con l'aliiftenza de gli Angioli; e l'altra Santa Maria Maggiore; che effen- 
do prima Tempio di Venere, fù riedificata da Coftantino Imperadore, e». 
pofcia confacrata da Papa Eugenio Terzo l'anno 1148, con l'affiftenza di 
molti:Cardinali,e Prelati;& in particolare del diuoto S.Bernardo;E l'vna;. 
e l'altra è ricca di molti priuilegij, e dotata di rendite,conuenienti alla.» 
nobiltà di detti Canonici; e di particolare inflituto di officiare chiamato, 
Eufebiano. Vi fono dí più la nobiliffima Chiefa di Sant'Andrea fabricata ,, 
e dotata l'anno. 1219.dalla felice memoria. del Cardinale Guala Bichiero. 
Vercellefe con fpeía di nouantacinque mila docati.d'oro, Vao Spedale di 
rendira di-feî mila fcudi;e pii l'anno. Diecefette Chiefe Parocchiali.Sette 
Monaf(lerij di-Monache: Dodeci di Religiofi clauftralisoltre due Cafe di 
Orfinis & Otfanelles None Oratorij di pie Confraternità +:Vn Monre di 
pietà inftituito da Morifignor Francefco Buonhuoma Gremonefe Vefce- 
uo di detta Cirtà;e da Cittadini col tempo molto accreíciuto; e molr'altri 
SpedaliiBropodtonedtien ais Beors ipliinbafici Geca è anco Ver- 


celli.per il gran numero-di Reliquie di Santi, che hà, trà le quali vi fono 

trè fpine della Corona;& vn pezzo della Croce di Chrifto nofiro Redens 
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«tore; c per li molti corpi de Santi,che in effa fi trovano fepelliti: In par- 
alare nella naue mitate della Cathedrale detta di Sant Eufebio è 
gran numero de reliquie,e corpi de Santi Martiri, & altri Santi; perilche 
dui al prefente non fi fepellifce altro corpo morto. 
-i Però molto più celebre, e famofa fi réde Vercelli per effer ftata madre, 
€ nutrice di molti Santi, e particolarmente del già detto $. Theonefto, & 
altri Martiri + Di San Fortunato, da altri chiamato Venantio Vefcouo di 
Pottieres in Francia, che oltrela fantità della vitajper quel che riferifco. 
no Pietro Memia, & akri Scrittori, fà nelle lettere diuine ; & humaneil 
maggior huomo dell'età fua j e fiori nel tempo di Giuftino Imperadore 
l'anno 570. Di S. Honorato nobile Vercellefe difcepolo di Sant'Eufebio 
pe Veícouo , e Martire imitatore della fua fanta vita, compagno nel- 
'efilio,e perfécutioni,e fuo terzo fucceffore nel Vefcouato: Di 
febio ottauo Arciuefcouo di Milano, il quale con l'aiuto delli fuoi fuffra- 
«nei riedificò la Città di Milano; e riítoró le Chiefe diftrutté da Attila 
"anno 448. Di vn'altro Sant'Eufebio decimo Vefcouo di Vercelli; e fuc« 
€effore di Sant'Emiliano, e de Santi Coftantino, Flauiano, e Pietro detto 
della Ferla parimente Vefcoui della medefima Città.Del Beato Frar An- 
tonio Minor Offeruante: Del Beato Frà Arditio Francefcano delja fami- 
glia Corradi. Del Beato Martino Azoftiniano : D'vn'altro B.Frà Martino 
della Serrata anco Francefcano, di S. Orico dell'Humiliati ; del quale (i 
fctiue per marauiglia, che viffe fette Quarefime col cibar(i folamente del 
Santiifimo Corpo di Chrifto nell'hoftia confacrata: Di S.Pietro: Diacono 
Cardinale fegretario , e familiarifsimo di S. Gregorio Papa detto il Ma» 
£no di cala Bolgori,famiglia antichifsima, e priticipaliffima»di detta Cit 
tà. Della Beata Bruna parimente dell'ordine dell'Humiliati: Della Beata 
Vgolina , la quale forto nome di Vgone per quarantafette anni continui 
fece vna vita aufteriffimain vna Cappelletta di pecleemme: fuori d'effz 
Città,oue mori l'anno 1 505.con molti fegni di fancità, è giace veneratazs 
dil Popolo:D«! B.Adriano Berzetto delli Signori del Caítello.di Beroni- 
zo:del Beato Candido MinorOfferuante di $.Fraacefco, edi tantse tane 
altri Santi, c Beati. I£3bads e. 
Frà quali ri(plende il Padre S. Guglielmo à guifa di Sole trà e felles 
Promis perche s'è vero,come è verifsimo quelche dice il Sauio . Corewa! finu 
so lý filoram, Er altrouc; Omnes flj cori im gloria fuay& in vn altto luogo,Gle» 
ria patris et filins fapiens , la gloria, & honore de padri è hauete molti fi- 
gliuoli, & è tatito maggiore, quanto quelli fono maggiormente fauij, es 
virtaofi ;bifogua conchiudere, che l'honore,corona; è gloria del Padre» 
S:Gii ilielmo fia molto maggioredi quella d'ogn'altro Santo; che nàto,& 
alltuaro fia nella Cietà di Vercelli; perche egli fà Autore di molti luo» 
glibe Monafterij;-Fondatore d'viia Religione, e Padre di tanti Monaci, es 
Rcligiofi;quanti ae fono ftati in quetta mia Religione per fpatio di soo. € 
granato È molti ic cnp perfettione, bontà ,c fantità;che ditemo diffu- 
imence nel progreffo di que(te Croniche. Bafta folo per liora accennares 
che trattádone il Padre Maeitto Frà Domenico: Gravina nell'o era inti- 
tólata da lui Vas Turturis pia: cap.15. dà titolo d'Infigne alla. ligione; 
t di Angioli alli Monaci.Quid referam ceteras vincas'urinfignis Religionis 
Montis Virginis queSaniti Guilielmi Vercellemfis infiinta: fequitur? Hic cers — 
mes bomines Angelorum vitam effe amulatos y în'éatne prater carnem vimentes. 
Frequentiora leiunia ad miraberis, orandi, Deogue vacandi fedalitatem, cili 
durum tegmen y [poutánca verbera, crebras, vigilias, & quod omnium caput eff 
pro- 
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proprie voluntatis abnegatiomemt; quod auidè animus pofcitshoc illi negariyut 
parcere diftat y ac flecti » 

In Vercelli düque Città tanto celebre;famofa;e pia nacque il P.S.Gu- 
glielmo nell'anno 1085.di noftra falute duodecimo del Potificato di Gre 
gorio VIL fecódo dell'Imperio di Hérico IIL Imperadore dell'Occidérese 
quinto di Aleífio, Comnenio Imperadore dell'Oriente: di padre;e madre 
nobiliffimi,per quel che afferma nel c. 1.laleggenda antica della {ua vita 
fcritta da. San Gio. di Nufco fuo difcepola. Guilielmus itaque Venerabilis 
Pater nobili progenie Vertellenfis genere fuit. E lo conferma il Breuiario Mo 
naftico quafi con le medefime parole. Guilielmus mobilibus parentibus in» 
Infubria natus. Non accenna la fua famiglia;nè i nomi de fuoi Genitori; 

e tale fù fempre il coftume delli Scrittori antichi, paffare có filentio 
patria;le famiglie;li nomi de padrise madri di quei Santi;de quali han- 
no fcritto;forfe per conformarfi alli medefimi Santi,che come effi in vita» 
non fecero ftima » nè di patria,nè di parentisnè di benismà il tutto abban- 
donarono per feruire maggiormente à Giesù Ghrifto; così li Scrittori nel 
fcriuere le vite de’ Santi per moftrare vn tal difprezzo delli medefimi, 
non fecero mentione delli loro Genitori, e famiglie:ò pure lo Scrittore» 
della vita di Guglielmo non fecetal mentione , perche forfi egli certa- 
mente non lo fapeffe per la diftanza da Regno à Vercelli; ò per altra cau- 
fa, che non fi può penetrare ; Però è antica; e comune traditione , che il 
Santo fù della famiglia Volpe , eftinta già ; che non hà molto tempo ; mà 
per l'adietro ricchiffima,e nobiliffimascome deu'effere noto à tutta quel- 
la Città, e la leggenda antica l'accenna con le citate parole : E delli fuoi 
genitori bifogna prefupponeresche come furono nobili di fangue,tali an- 
co fuffero di coftumi;e di vitascome afferma Arnoldo Vuione.Hic Vercel- 
lis ex pis, dr mobilibus parentibus matus. 

Nato il fanciullo nel battefimo li fù pofto nome Guglielmosche fecon- 
dola fua Etimologia fignifica vno; che s'auuicinaà Dio;conforme iater- 
petra Henrico Farnefio de Eburoni de verborum fignificatione nell'ag- 
giuntione,che fà ad Ambrofio Calepino:Di maniera che fecondo queftau 
tore Guilielmus in latino fignifica lo fteffo che Propinguans Deo: € petó bi- 
fogna piamente dire, che li fù pofto quefto nome per particolare difpofi- 
tione diuina ; quafi per augurarli la fua gran fantità,e meriti; medianti li 
quali egli haucua da auuicinarfi,& vnirfi à Dio per gratia:Et è da notare, 
che egli wet ritenriequefto nome,né volíe mutarlo,come fogliono fa- 
re i Religiofi, peraccennare forfe,che egli fù fempre proffimo , & vnito à 
Dio, nè mai dal medefimo Dio fidifunì,ò allontanò per qualche peccato 
mortaleche giamai in vita (ua commife: conforme afferma il Renda par- 
lando del Santo » chiamandolo innocente; e fenza peccato mortale nel- 
l'epiftola;che fà ad Lectorem nella fua vita * I» adolefcentie flore mundo res 
nuncianitsà in Eremo vitam degit: Mira eius abflinentia fuitymira integritas, 
dulcis morum granitas, eloqui magna fuauitas : Verus hic fuit paupertatis cul 
tàrspecuni fpretorsomniumque delitiarum contemptor: In eius vultu femper in- 
gens alacritas emicuit; in mente verò pax fumma quieuityut viri qui fòla innos 
centia gaudebatnullius:fibi confcius criminis . 


Di quefti (ua gran fantità il Beato Guglielmo diede fempre chiari in 


ditij; & éuidenti fegni (ino dalla fua fanciullezza; poiche anco in quella, 

tenerá età fü vito fempre applicato folamente alle cofe dello fpirito, es 

del Cielo; trattenendofi fpeffojancorche n È ttaftullandofi eg 
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altarini,& oratorije quelli ornarli di figure di diuerfi Santis Nè mai in lui 
fù {corta vna minima inchinatione à bagatrellesò à cofe mondane,comeè 
folito de fanciulli; anzi egli l'abborri fempre; come nociue all'anima;e di 
niuno frutto:conforme nota la leggenda antica.Hjc è puerilibus annis fola. 
celeflia mente volutanssquegue buius mundi vanitati obnoxia, non folum quafi 
fferiliascy nullum afferentia fructum proculà fé animo, manu remouit; vers . 
etiam abborrendo contempfit . l 

Subito che il fanciullo cominciò ad hauer difcorfo, e giuditio, li fù das 
to il Maeftro in cafasconforme conueniua alla nobiltà del fuo fanguese da 
quello,oltre molte virtù morali;in breue imparò lettere humane con tan- 
to gran profittosche diede da marauigliare à tutti,mà più al Maeftro ftef- 
fo;che l'infegnó,mentre in lui offeruaua tanti gran progrefli nelle lettere; 
con tutto che la maggior parte del giorno la fpendefle in leggere le vite 
de Santi, & altri libri fpirituali,conforme accenna Arnoldo Vuione nella 
vita del Santo.Pweritie annos in ftudio diuinarum leclionum confumpfit. 

Fù auco fempre ammirata in lui vna grand'humiltà;perche, ancorches 
fule nobilesricco,di bell'afpetto ,.& ‘ingegno, & vnico ; nondimeno mai 
in lui fü offeruato vn minimo fegno d'elatione ; ò di gloria mondana s 
non che di fuperbia. Anzi fel'occorreua taluolta d'andare à luoghi pu- 
blici,e come nobile à lui era offerto il luogo corri(pondente al ftato fuo s 
egli, doppo hauer ringratiato quello, che l'honoraua; s'clegeua l'infimo 
luogo; perche il fimile haveua letto ; che hauefîe. fatto Chrifto. vero fiz 
gliuol di Dio,quando andaua alle Sinagoghe.Et in fomma fù tanto ama» 
tor di dettà virtù Guglielmo;che nel cap.4. della leggenda della fua vita 
li fù dato titolo di fingular Cuftode;e Guardiano dell humiltà + sod vbi 
praecipuus humilitatis cuttos audiuit. 305 

Fù parimente Guglielmo tant'amico dell'oratione;che fpeffo con quei 
primi principii datili dal fuo Maeftro ; & altri apprefi dalla continua ler- 
tione de libri fpirituali, fi ritiraua in qualche parte più fegreta della cafa ;. 
ò in qualche camera;e fi daua alla contemplatione delli mifterii;della no- 
ftra fede;particolarmente della paffione di Chrifto ; e con tanta profondi- 
tàche molte volte quelli di fua cafa lo ritrouauano piangendosaftrattose 
quafi fuor di fe, E l'oratione, che faceua fi dilettó farla auanti l'imagini di 
Giesù Chrifto , e della fya fantiffima Madre Maria particolarmente de.» 
quali fù fempre diuotiffimo:ficome ne diede chiara teftimonianza; che do. ` 
uendo fondare la Religione, tanto quefta; quanto le due prime Chiefess 
ch'edificó,dedicó alla Madre di Dio ; e la terza al fuo vnigenito figliuolo: 
con titolo di Saluatore,come diremo à fuo luogo: - ier voe 

Ne diede anco vn'altro fegno fino dalla fua fanciullezza có la feguen= 
te occafione, che Papa Vrbano Secondo di quefto notne. nell'anao 1094. 
nono dell'età del Santo, ordinò nel. Concilio celebrato in Chiaramonte : 
di Francia ,come (i legge nella fua vita;che in tutte le«Chiefe della Chri-- 
ftianita fi recitale ognigiorno l'fficio della Beata Vergine. Madre di. 
Dio, quale molti anni prima era ftato compofto da S. Pietro Damiano 5x 
come affermano Vincenzo Beluacenfe in fpec.hiftor.lib.$.cap.1 12.S.An-. 
tonino a.p.hiftor.tit.16. cap. 1. $,23.c.4:p.fumm.tit.15.cap.24-8:3. Gene- 
brardo lib.4.delle fue Cronologie. Ancorche altri dicano , che detto or- 
dine fuffe (tato fatto da detto Pontefice sì ,.mà nel Concilio celebrato in. 
Piacenza nell'anno to95.con 'interuéto di 200.Vefcoui, nelquale-di più, 
alle noue prefationj antiché;che fi diceuano nella Mefla di Maria Vergi- 

< , ne 5 
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ne, vi aggiunfe la decima con quefte parole : Et rei» veneratione Beate 
Mavic femper Virginis collandare.Et in particolare l’afferma Andrea Vitto- 
relii con. l'autorità del Baronio anno 1095. num. t. nelle vite de Pontefi- yi : 
ci; e Cardinali ftampata vitimamentes» Dude Placentiam accedens Vrbanus = 5 
maximum ducentorum. Epiftoporum Concilium quinto celebrawit Henrico, cr 
Giberto damnatis, Gregori) acfiones confirmanit; preces Beata Virginis, ev pra- 
fationem eius.im Ecclefia latina cantari inflitudt y prefationibus nouem antis 
quis adiungens decimam: Et te in veneratione Beate Maria femper Virginis 
collandare,dc. Nondimeno;ó che detto Concilio fuffe celebrato in Chia 
ramonte nell’anno 1094. din Piacenza l'anno feguente ; bafta-che dal 
predetto Pontefice Vrbano fù fatto l'accennato ordine ;:e decreto ; Etil 
motiuo, € fine;che:hebbe; fü per eccitare maggiormente vigere 
ftiani alla diuotione:di Maria Vergine ; acció con tal forte:di nuoua ora» 
tione fuffero più prontamente à lei ricorfi per ottenere: da Dio aiuto in. 
quella grande imprefasche fi preparaua per la ricuperatione di Terra San- 
taper la qualefi faceuano grandiísimi apparecchi di guerra: e fi fece poi 
ancola Cruciata;Cofrdetta, percheli foldati, quali andaronoà quell'im- 
refasportarono vna Croce roffa per fegno nella vefte:fopra l'homero ; e 
palla deftra ; & à tutti della Cruciata il predetto Pontefice conceffè Ins 
dulgenza Plenaria: ;: come ftà notato nella fua vita con lefeguentipa — 
role. Signum autem militia fuit Crux è purpureo panno cenfuta y quam Vrbas Vi-Pontif, 
nus neilibus fuper dexteram fcapulam affigendam im falutaris Indulgentia fi- 
gnum indnlfit: Vnde qui profecti funi in eamexpeditionem confignati, c ipfa» 
expeditio Craciata vocata eff EiT osos e ooo ellos ito ch 
Fir publicato per tutto detto ordine;e decreto ,'e particolarmente in.» 
Vercelli, oue fü cominciato à recitarfi. l'officio della: Beata Vergine dab 
Clero di quelle Chiefe:Delche hauuto notitia il Beato Güglielmo,cercó 
fubito con ogni fuo sforzo,ancorche in quella tenera età; d'hauerlo;e co- 
me particolar diuoto della Madre di Dio cominció à recitare priuata= 
mente ogni giorno detto officio ; € fegiritò quefta diuotione non folo in.» 
giouentù, mà per tutto il tempo della vita fua: E doppo hauer fondata la. 
Religione, volfe che tutti i fuoi:Monacil'offeruaffero; come già l'hanno: 
offeruata fempre,& al preféntel'offeruano:con molta puntualità . Quindi: 
è che la Religione per mantenere quefta tanto pia,diubtay & antica offer- 
vanza;e per imitare al pofsibile il fuo (anto Fondatore; nelle fue confti- 
tutioni confermate dal Sommo Pontefice fol. 29. nu:4.:comanda che li: 
Monaci profeísi ; benche non fiano d'ordini facri debbiano recitare ogni: 
giorno egualmente; tanto l'ófficio del Signore ; quanto della Beatifsima, Conftitut 
Vergine Maria Madré di Dio.Omaes Monachiprofeffisesiam fi non fint in fa- yi, 
cris conflituti, dicant officium de Domino,d de Domina © sy ni 
Inoltre fit talmente compaísioneuole de poueri;e bifognofi; che quan 
do qüelliandauano à cáfa fua per la limofina»fe li faceua incótro moflran : 
do lorofegni di gran cópafsione, e poi da fe andaua à pregare il Padre, e: 
la Madresche alli medefimi faceffero la carità. Anzi perche la cafa fua era. 
ricca,e frequentata da poueri;egli medefimo fpeffo pigliaua qualche co- 
fa di nafcofto del Padre;e.della Madrese delli feruidori;e la daua à quelli.» 
E quefta fua compafsione:la moftrò: fempre , mentre viffe; mà più dopo 
fondata ia Religione ;nella quale-ófferuó; che di tutto quello l'era dato 
perilimofina,pigliava folamente il neceffario per lui, e peri fuoi Monaci,» 
& ilximanente daua fempreà poucti; e bifognofi ; perilche meritò d'effer 
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chiamato buon difpenfatore s come (i legge nel cap. 15. della fua vitas : 
sep i multitudo ad cum confluens, aurum y argentum » & que babere 


- Dipiüli piacque eftremamentela ritiratezza;& il (ilétio,col quale có- 
fi Ani a sre yer lettione de libri fpiricuali 

che fù manifelto inditio della vita Religiofa, e folitaria,che egli done- 
ua menare nell'Eremti,c folitudini in:continua contemplatione delle cofe 
€elefti:Ancorche fanciullo fù aftinentifimo,digiunando non folo li giors 
ni di precetto;mà altri frà la fertimana,e particolarmente li Sabati vin ho» 
nore della fua Santiffima Madre;e Vergine Maria;e li Venerdiin memo- 
ria della paffione di: Giesù Chrifto , che hebbe , e:conferuà nel 
cuor fuoscome nota il Renda fol.1o.Chriffum Cracifixum femper babebat in 
eer enay} i5 22002: s 3‘ Mu noszLioaar 2a il e 
ic Giunto il Santo all'età di vndeci anni in circa , s'ammaló grau 
fuo Padre;il quale vedendofi già in pericolo di morte, fece chiamare fua 
moglie,e li taccomandò tutta la caía con gran premura; mà più d ogn'al- 
tro il fuo figliuolo Guglielmo; perche l'amaua eftremamente; € lå pregò, 
che Io facefle áttendere alle virtù ye feguitare le lettere; quando hauefle 
piaciuto à Dio di chiamarlo all'altra vita; Si faticó molto poco.in quefto 
il Padre del Santo Giouane; perche la moglie fteffa ; che amaua tenera» 
mente il figliojsi per effer vnicoscome anco affai inchinato à fardel bene, 
defideraua ancorella , che Guglielmo fi faceffe virtaofo ; € faujoje però 
diede mam ma che quando fuffe fucceffo il caío della fua morte; 
ella fi farebbe forzata dialleuare il figlio con ogai timore di Dinye di dare 
rca sees ‘comodità di (tudiarc.per acquiftar viriù.: Mori alla fine 
diq graue infermità il Padre di Guglielmo , reftando egi an quella 
tenera età fotto la cura;e gouerno della fola madre;la qualc;si per atten- 
derele promeffe fatte al marito del figlio , come pes l'affetto grande, che 
al medefimo fuo figlio portauas procuró che feguitaffe lo ftudio delle let- 
tere;come già feguitó con giacidifimi p se profitto : Mà non pafsò 
vi'anno,che infermataíi grauementeanco la Madre del Santo» frà pochi 
giorni fe nc morì ella ancora dopo hauer lafciato raccomandato il fuo 
vnico figliuolosela robba alli più ftretti fuoi parenti:E così il {anto gioua- 
ne d'età di dodeci anni in circa reftó priuo di padre; e di madre; delche» 
egli né fe ne compiácque puntuperche rimafe vnicos riobile; epadrone.s 
di molti beni, e'ricchezze; né fe ne dolíe molto per effere rimaíto orfano» 
epupillo , mà fi conformó fubito con la volontà di Dio; ficome fece poi 
in tutti gli altri fuoi fucceffi, mentre viffe. wise 1 SM ds 

- À pena morta Ja madre del Santo, fù egli raccolto in cafa: de fuoi più 
proffimi parenti;alli quali portò fempre quella fteffa gran riuerenza;& of-. 
feruanza;che portato haucua alli fuoi Genitori prima che moriffero;e cer. 
có di non difturbarli mai in cofasancorche. minima fuffe ; Il che fà caufa. 
che da quelli ancora fuffe eglieftrémamente amatos e tenuto cóntanto. 
affetto,come fuffe (tato loro proprio figlio;oltre che fi refe fempre amabi-: 
les erifpetteuole dalli medefimi ; perche era naturalmente belliffimo di: 
perfona; e d'afpetto, affabilese piaceuolcse li fuoî coftumise virtù tali, che : 
daua manifefti fegni della fua fattiva borità;c fantità.Per il grand'affetto,.. 
& amorc, cheà Guglielmo portarono i (noi parenti molte. volte compa- 

| tendo- 
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tendolo; & hauendoli rifguardo; lolafciauano in qualche pcm 
peróse corrifpondente allo flato;età;e conditione fua, petcheerano buo- © 
niffimi Chriftiani ;« mà non per quefto il fanto Giouane applicò mai 
l'animo fuo à cofe vane, e giouenili; né in quella tenera età trapaísó mai 
li termini della vera modeftia; anzi fempre vie, e pratticò con tutti con 
grandiífima fodezza,maturità, e grauità ; conforme afferma la leggenda Leggenda 
antica della fua vita nel cap.t. Nam cum ab infantia vtróque orbatus *0tica. 
parentes fuis illico in curam fufteptus est.quisc fi propter future probitatis in- 
ditia tenerè diligeretur ab ipfis nunquam tamen iocis, cprerifa; puerilibus oble. 
Gamentis animum dedit , fed maxima morum grauitate puerilem trafiendit 


«lam. © po Ji H ! M 5CES24 
Volfero i mede(imi parenti del Santo; che egli feguitaffe lo ftudio det 
i le lettere;ilche fece con molta prontezza perla naturale inchinatione,che 
haucua alle virtù; &-con molto profitto;ipetó quel tempo;che l'auanzaud; 
fi forzò fempre di confumarlo in leggere vite de Santi: & in altri eferci- 
tij Ipirituali già accennati : Alli quali il Santo giouane per la comodità ; 
che haueua di ftat folo la notte in vn'appartamento della cafa de paren- 
ti, volfe aggiungere vna rigorofa mortificatione, e maceratione del fuo 
corpo ; € fü che ancorche la fera andafferà letto alla vitta de parcnti , e di 
quei feruidori, chelo feruiuano; nondimeno partiti poi quelli, e i 
egli folo in camera;s'alzaua dal letto , fi difciplinaua fortemente;e fj 
dormiua sù lanuda terra, dopo hauer confumato buona parte della not- 
te in oratione. Frequentò le Chiefe,le confeffioni, e comunioni con grans 
diffima diuotione , e molte volte fü vifto piangere dirottamente, quado 
riceueua la Santiffima Euchariftia. Offeruó fempre con molta diligenza 
l'atti virtuofi di ciafcheduno per imitarli poi; come già fece; & abborri li 
tralafciamenti; e fcappate di giouani fuoi coetanei,e'compagni;alli quali 
per il gran zelo, che haucua dell'honor di Dio ; fpeffó faceua le debite» 
correttioni fraterne;e fe di quelle non vedeua frutto; ne fentiua particolar 
dolore : E per conchiiudere, il (anto:giouane Guglielmo , ancorche di 
quella tenera età, fù nondimeno di tanta bontà, che feruiua per eíempio 
à tutta la foa Città, e da tutti era amato, ftimato, & infieme ammirato; In 
tanto che molto più illuftre, e celebte egli diuenae perle fuc rare virtù 
ottimi coftumi , cheperla fua gran nobiltà di langue, come anco fi nota 
nel principio della leggenda antica di fua vita. Gwilielmus itaque venera- Leggenda 
bilis Pater, mobili progenie, morum eiufdem mobilitate longè praclariors Veréel- antica. 
lenfis genere fuit + tnn eed Piera 


Vocatione,e Partenza di S. Guglielmo dalla fua Patria... 
Que s oa io P 
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Iddioil'haueuasprivato del padre e della madre; come accenna la leg- 
Leggenda genda antica: nk ite ne fine del cap. t. Afduè-voluebat im animo, 
° qualità patria» fuifque amnibus derelictis. y ad Dei ferwitinm liberins conuo- 
danese iio sep qe oa eda noi 3,49853.5:05 5 onb mind 

^^ Occorfe nell'anno 1098. terzo decimo dell'età del Santo ; che in vna; 

> Chica. d'Antiochia per riuclatione fatta dall'Apoftolo Sant'Andrea fù 

- miracolofa i il ferro dellalaocia.» con la quale vem 
coftato à Giesü. Chrifto noftro Redentore in Croce; & hauuto da Beem6- 

do figlio di Roberto Guifcardo primo Duca di Puglia, edi Calabriase da 
altri. Signori Capitani, e Soldati «ch'erano.in quelle parti per l'acqui(to di 
Terra Santa;fü con grandiffima diuotione,e veneratione adorato da tutti, 

c portato dalli mede(imi con gran fede per vellillo ; € (tendardo di tutto 
Vefercito; il che. fù caufa; che li Chriftiani haueffero hauuto tal'infignes - 
vittoria contro i Barbari che di quelli n'ammazzarono cento mila y & il 
detto Beemondo fii.dichiarato primo Principe; d'Antiochia ; come vien 

VitedePs. notato.nella citata. vita di. Vrbano Secondo Sommo Pontefice. Azio» 

fci,  chieanng 1098. tertio nonas luni) ferri lanceey quo Ghristi pectus fuit apertis 
ibidis per. reuglatiomem B.Andrea Apoftoli repertumin bello geflatum estsBee= 
mundus Guifcardi filius: Antiochia primus Princcps eft conffitutus; E doppo ` 
foggiunge nell'additione. Ansiochie in Templo Sancti Andrea delstefiebat fàs 
ere láducea ferrum yíd;eodem Apostolo indicante inyentum Beemunduss & ali) 

QGhrijliant. Duces, militefgue venerati funti Hoc pro vexiilo1n bello delatoz infi» 
gnem ille centum Barbarorum millibus trucidatisy uicforiam reportarunt. 

i ANel.mede(fimoanno 1098. San Roberto Abbate inftitui ; e fondò las 

Religione Ciftercienfe cosi detta da vna valle chiamata Ciílertio nel te- 
nimento dclla.Borgogna-Prouincia di Francia; e confermata dal medeli- 
mo Pontefice Vakano Secondose perda graniofferuanza,con la quale ins 

s quella;fi viueua sigran numero di huomiai abbandonato 4l. mon-. 
do v'entrarono con pigliare l'habito della medelima fanta Religione; la. 
quale in breue crebbeyc fi dilató:per tutta l'Italia, Francia, Spagna,Ger= 
mania;e.moltaltri Regni giuafe-ad-hauere due mila Monafterii;e piùs® 
in quei primi feruori hebbe due Sommi Pontefici ; Gregorio Ottauo; es 
Benedetto XII. molti Cardinali,& altri huomioi illuftri,e fanti; frà quali 
vifu S.Bernardo lume di Sità Chica: Abbate del Monafterio di Chiara-. 

A .ualle.da lui fondato.» come (tà notato nell'ifteffa. vita di Vrbano Secondo 
Virec Pô- con quefte parole.Sewsa Monacbarum Sancti Benedicti Congregatio isercio 
enfis ditta anno 1o98.originem habuit E poco appreffo. Hec Congregattoita. 
Italia, Gallia, Hifpania, Brittania; Germania adeo creuit, ut fupra duo millia 
Monafleria babuiffe dicatur: Duos Romanos PontifcesyGregorium OcfauumyC* 
Benedichum duodecimum;iitem Cardipales pluves praduxiis preter bos edidit to- 
tius fandlitatis lumen Santum Bernardum Caftellione Burgundie vico ortum. 
Claramallenfis Genoby ab ipfo fundati Abbatem ; cuins inftitutum Vrbanus Sea 
cundus probanit. 

. E nell'anno 1099. fù conquiftata da Chriftiani la Città di Gierufalem, 
fotto la guidaye comando di Gothefredo Duca di Lorena in Franciasqua- 
le per tale acquifto.dalli foldati fù all'hora all'hora acclamato Róehita 
intlanza dalli mede(imi di volerlò coronare folennemente ; egli per quel. - 

cheriferifce Matteo Palmerio Fiorentino nella fua Cronica all'anno pre- 
deirtorifpofe; Npn mi parc benenè conueniente, che io coip pase fo- | 
lennità habbia à portare la corona di oro  & efler coronato Rè in quefta 
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Tetra Santa; e la mroua Religione Ciftercienfe fo | 
uolgarono fubito per tutta.la Chriftianità con gubiag, avni- 
nerfalcse giunti a coall'órecchie del Santo. Giouane Guglielmo in Ver» *’ 
celli, accefero maggiormente il fuo priftino defiderio,e voglia diabban- | — 
donare affattó il Mon petas totalmente al feruitio di Dio;mà:non po-. 
tendo rifoluerfi per la fia teneraetà ; e per ftar foggetto à parenti; fe ciò — 
doueffe fare, ò con entrarenella nuoua Returns Ciflercienfe;ó con vis - 
fitar quei fanti luoghi,.nclli quali. il figlinol di Dio fatto huomo operò la 
noftra Redentione;e falute; conforme intendeua,e vedeua, che faceu 
molt'altri; anco fuoi conciuis ne ricorfe all'orationc,conforme egli era fo- 
li o di fare intutte le füe occorrenze; e cominciò à pregare Idio con par- 
ticolar inffanza fi fuffe degnaro farli gratia di fignificarli in qualche mo- 
do, che cofa particolare haueua egli da fare per fuo maggiorferuitio, per 
falute dell'anima fua , c del proffimo ; c per tal fine continuò quel Santo 
efercitio fino al principio dell’anno quartodecimo dell'età fua; Nel quale 
vn giorno leggendo con grandiffima attentione la Scrittura ra.com'era 
fuo coftuine di far fpeffo,s'incontró à gere digiche fcriue San Matteo 
nel cap.19.di vn giouane,che defiderando di faluarfi l'anima,& andare in 
Paradifo; s'áccofló à Chrifto, e li dimandò,che cofa egli doucua fare per 
confeguire quel fao ottimo fine? Magister bone quid boni faciamyut habeam Manh. ig) 
vitam eternam A cui il Saluatore rifpondendo diffe;che offeruaffe li diui- 
ni precetti.Si vis ad viram ingrediferua mandata. E replicando il giouane, 
che altro doueffe egli fare : Onimia hec cuffodini à iuuentute meas quid adhuc 
mibi deeff? Chrifto li foggiunfe Si vis perfecdus e[fexvaded vende qua babes, 
cr da pauperibus" habebis tbefaurum in Celoscy Venise féquere me;Sc volete 
| effer perfettoy& hauere il Paradifo;e feguitarmi;andate à vendere ciò che 
hauete; € datelo à poueri ; E feguitandoil Santo di leggere il medefimo 
capitolo,ritrouó;che Chrifto conchiudendo diffe ; che quello fi farebbe 
faluato , & hauerebbe hauutoil Paradifo , che lafciato , & abbandonato 
| haueffe la caía; li fratelli ; le forelle;il padre;la madre,le moglie, li figli, e 
le robbe; Omnis qui reliquerit domumyvel fratressáut forores, aut patremsaut > 
matrem, aut filios, aut agros propter mescentuplum accipiets c vitam eter natn.» 
- pofidebit.Métre Guglielmo leggeua quelto fatto Eudgelico»fi fenti tocca- 
— te,& infiammare grandemente il cuoreiperilche apprefè,che il tutto fuf- 
(c (tato detto da Chtifto perluije facédo fopra diquefto fuo penfiero più 
volte rifleffione, giudicò,che quella fuffe la fua vocatione; e però comin- 
ciò à ripenfare il modo, che poteua tenere per.mandarla in efecutione»: 
mà perche dubitaua , anzi teneua di certo» che li fuoi parenti non haue- 
ve sem mai permeffo per il grand'amore li portauano ; che egli fi fuffe» 
E Mm fpro- 


2c 9 


274 CRONICHE DIMOOTE VERGINE 
t haue venduto la fue facoltiye beni; e nari g^ 


08 hauerebbe poro ceguir 1 vino con 
err i 'ani manda il 
xi Res. mn ali mum oii 









nf 


sen lo pe 


nnt j ache » petto di ic 
li len bec 
px zem boasi tm ro umm 


ES 





, im ve 
eda di 
Gio, Nule, 2 
T Saisi v im em 
í anm improuifa partenza del fanto i des s Cagli dalla b 


vague. fenza an pe are dd fenza niuna ue ecd 
"LI 


lose ridurlo.in caí loro di nuouo;mà Iddio;che [ ni ie iü a 
blime ftato e vita più perfetta, e per imprefe grandi, volfe Eg 
per all'hora dalli proprij parenti ; c Cittadini per publicarlo. doppo molti 
anni à tutto il mondo per mezzo della fua gran fantità;e miracoli. 
Alcuni di quelli;che fcriuono la vita del Santo:dicono , che egli parti 
dalla fua cafase patria in habito di Pellegrino, moffi dal Pellegtinaggio, 
che immediatamente doppola {ua partenza fece in Compoftella per vi- 
fitare il Corpo.di San Giacomo Apoftolo;& altri Santuari): Alcuni altri 
dicono, che fi parti in habito di Romito per la vita folitaria, che egli — 
molto tempo menò: Et altri finalmente affermano, che fi partì;e pellegri- 
Legg.antic. nó in habito di vero Religiofo ; e fondano il lor parere in quelle parole» 
re qe della leggenda antica citata di fopra : Ha&itum Sacre Religiosa pfit. 
: Però niuno di effi fà métione di qual Religione;forma;e colore Uu fta- 
to detto habito;e da chi ilSato lo riceué.Eccetro il Renda,qual.dice,e lo 
confermaanco Paolo Regio, che fü habito bianco,mà di vero Religiofo , 
pigliato, e veftito dal Santo per imitare maggiormente Chrifto, Quartum : 
decimum annum attingens y babitu alboyut purus à vitis, Sacre Religionis eft 
indutusynudus pedibus , unag; veste contentus paupertatis exemplo. Chriffum_ 
“imitans, 
Mà Pietro Ricordati Monaco Cafinenfenella quinta giornata, della fua . 
hiftoria monaflica fol. 567. più apertamente afferma, che fù habito mo- 
Pietro Ri Maftico quello,che prefese portò S. Guglielmo. Et arrivato all'età adulta di - 
cordati, — anni » lafciati i fuoi» e la patria,bamendo volto l'animo alle cofe cele- 
Ri y fi fece Monaco y e coperto d'una vefte fala, & à piedi fi meffe în viaggio» 
per andare à vifitare la Chiefa di S.lacopo , e d'altri Santi. Etè certo, € 
non porè:effere fe non monaftico l'habito, che pigliò, e portò il Padre s. 
Jn SERENA: qucílo,e non altro in quei tempi s'víaua da Pen non 
cen. - 
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effendoue Religioni de Mendicanti, che ancora non erano introdotte, e 
‘fondate; e detto habito confifteuascome anco fi vede al prefente,non fo- 
loin vna tonica , mà nel capuccio;e fcapolare particolarmente, introdot- 
to; & vfaro fecondo l'antica traditione da quei Religiofi , e Monaci an- 
tichiin difprezzo di loro medefimi , e del mondo per imitare Chrifto., 
che difprezzato da Herode fù veftito di vna vefte bianca. Sprewit autem» s Luca 13: 
illum Herodes cum exercitu fuos Cr illufirindutumi verte alba. Qual vefte fü in 
modo;e forma di fcapolare di Religiofi.pendente dal collo tanto dalla, . 
parte dauanti, quanto di dietro;conforme dichiarò poi Landulfo devi- 
ta Chrifti cap.59.2.p.Veffis illa erat ad modum fcapularis Religioforum pen- 
dens à collo ante , & retro; Hauendo dung; facilmente intefo,ò letto il Sã- Landolfo? 
to giouane, che era curiofiffimo delle cofe Ecclefiaftiche; e fpirituali, det- 
ta antica traditione; & introduttione d'habito religiofo, e monaftico per 
il my en da Dio,volendo abbandonare il Mondo , e par- 
tire dalla patria,per maggiormente difprezzar fe fteffoy& imitare Chrifto 
Crocififfo,che, come si accennato,portò fempre nel cuor fuo : fi rifolfe 
pigliare, e veflire l'habito Sacro di vero Religiofo della forma predertai 
€ monaftico . 

Si conferma tanto maggiormente quefte verità , perche il Santo; prima 
che fondaffe la Religione,per fua maggior mortificatione portò due cer- 
chi di ferro fopra il fuo corpose rotti quefti;pertó vna corazza nel petto ; 
& vna celata di ferro in tefta fino che viffe, come fi dirà;mà in modo tale 
il tutto nafcolto,che nè lo videro, nè fe n'accorfero già mai li tefi Mona- 
ci, e difcepoli fuoi intimi,e familiari ; dunque neceffariamente bifogna 

, dire, che egli nella (ua partenza haueffe prefo l'habito religiofo ; e mo» 
naftico , che in quei tempi s'víaua;e che fotto la tonica;fcapolare;e capuc- 
cio hauefse egli fegretamente portato i detti ftrumenti di ferro per macé- 
rare maggiormente il fuo corpo . 

Aggiungo, che non fi legge , nè v'è traditione alcuna ; che il Sito ha- 
ueffe mai pigliato,ó mutato habito d'altra forma ; ò colore di quello,che 
pigliò; e fi vefti, quando parti da caía fua giouanetto;e fotto il medefimo 
di poi fondò la fua Religione,che è pur certo, e noto fia (tato fempre ha- 
bito di vero Religiofo; monaftico,e bianco : Come fi vede da molte ima- 
gini, e ftatue antiche del Santo ; & in pre sia da vna Statua di pie- 
trasche ftà nella cupoletta della cappella; oue ftaua il fuo corpo; e fü fat- 
ta fubito doppo morto ; e da vn'Imagine in quadro antichiffimo di tavola 
cone mani giunte in habito bianco; e monaftico à piè della Madonna, 
Santifsima iui dipinta col bambino in braccia. Eperantica traditione è 
vn quadro;che fece fare San Guglielmo fteffo ; mentre era viuo, e lo col- 
locó nella Chiefa di Monte Vergine (ino da quei primi principijche day 
lui fü fondata,& edificata; & hora ficonferua nel Nouitiato di Monte» 
Vergine,come cofa antichifsima di 500. e più anni perche non può ftare 
in Chiefa, per effere mezzo guafto,e quafi confumato dal tempo . 

Da tutto quefto fi fà manifefto l'errore di Arnoldo Vuione , il quale 
nella p. 1.del legno della vitaJib. t.c.5 t.defcriue;e pone S.Guglielmo nel 
quarto luogo delli Stellati in habito più tofto;conforme egli dice,di feco- 
lare; che di Monacose di Religiofo, mà fenza apportare di ciò ragione;ó 
autorità. Quarrus, qui inter ffellatos Abbates, in babitu potius feculari,quam 
monachali,c fine Monaffica tonfura cernitursduos diuerforum Ordinum Fun- 
datores, Hamiliatorum fcilicet, qui nume extindi 6h Montis Virginis re- 
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‘prefentars E tanto più cuidenteè quefto (uo errore; quanto che nella Te- 
“conda patte lib, 3.fol.205.trattando del Padre San Guglielmo fteffo,dice; 
'che il Renda frà gli altri hà fcritro la fua vita.Sanéti Guilielmi Confe fforts. 
"Deo eo Martyrol.Rom.cum Baronio hac diescuius res gefte edite ab eodem refe- 
"runtur à R.P. Felice Renda Priore Monasterij Montis Virginis, Et il Renda 


> mella vita del Santo da lui fcritta efpre(famente dice, che dal primo gior- 


no, che partì da fua cafasabbandonando il mondo, veftì dell'habizo biá- 


co della facra Religione,Mabitw albo facre Religionis e! indutus; Enel pro- 


o della medefima fua vita afferma,che,mentre viffe;andò fempre con 
tonfura;& habito monaftico della fteffa formae colore di quello, che pi- 
gliò penae parti da cafa fua; e fotto il medefimo fondò la fua Religio- 
ne, difpenfandolo à molti Monaci, e Monache,che riceuette in quella,e 
con lo fteffo morì; E di più che egliofferuó,e fece offeruare dalli mede- 
fimi fuoi Monaci; e Monache la Kegola del P. S. Benedetto; come potrà 
ciafcuno vedere nel citato Réda,e diremo più diffufaméte appreflo. Di- 
que Arnoldo Vuione n6 hà letto il Renda,e pure doucua leggerlo;métre 
lo cita. E fe come Flandrefe nó hebbe forfe perfetta notitia di que(ta mia 
Religione,nè del fuo Fódatore S.Guglielmo,nè di turti gli Scrittori dell’- 
‘wna,e dell'altro; doueua almeno; come Monaco Cafinenfe , efferli noto 
quel,che del medefimo Santo Fondatore, e fua Religione haneua fcritto 
‘alcuni anni prima il fopracitato D, Pietro Ricordati Monaco della fua, 
medefima Religione Cafinenfe; E quádo nè anco di quelto haucffe hauu- 
to luce;e contezza, come già moftra; non doucua ponerfì à fcriuere fenza 
autorità,fondamento,e ragione;anzi có manifefto errore, quel che in que- 
fto particolare hà fcritto di San Guglielmo,e s'è accennato di fopra. > 

"Né per quefto ; che non fi sà, chi particolarmente: diede detto habito 
monaftico al Santo;s'hà da dire,che non l'habbia portato; perche è mol- 
to probabile;che egli fteffo l'haueffe fatto fare fotto colore bifognaffe ad 
altra perfona religiofa: c di nafcofto,per non farlo fapere à fuoi parenti , 
che facilmente hauerebbero impedito la fua partenza ; e pofcia nel par- 
tire fe l'haueffe pofto da fe, e portato: Né deue ciò parer ftrano; l- 
hanno fatto altri Santi,e Religiofi ordinarij, e Fondatori de Religioni in 
quei tempi antichi; ne’ e » come fù permeffo à molti di ritrouare» 
nuoue forme d'habiti Religiofi, e fondare nuoue Religioni; ilche fù poi 
prohibito certo tempo appreffo ;.cosi poteua ciafcuno da fe veftirfi reli- 
giofo, e portare l'habito per ogni parte à fuo beneplacito . Conchiudo 
dunque,che,mentre non v'è ragione,nè autorità per la quale fi poffa dire, 
che il P. S. Guglielmo nella partenza da fua cafa ; ò in tuttoil tempo, 
che viffe ; non haueffe vefticol'habito Religiofo, e monaftico ; & all'in- 
contro vi fono l'accennate ragioni , & autorità;che egli vefti,e portò fem? 
pre tal'hahito, dobbiamo neceffariamente;e con ogni verità dire ; chein 
‘effetto l'haueffe veftito;e portato, & affermare il contrario fia vna mani» 
fetta falfità . 

Finalmente il medefimo habito.che pigliò, e portò il Santo,fù di color 
bianco,come s'é accennato,per dimoftrare, la purità , innocentia , € can» 
didezza erande;che conferuò fempre nel corpo;e nell'anima fua ; Perche 
‘è ftato fempre coftume di huomini,anco ordinarij,mà più de Santi; e par- 
titolarmente de Fondatori de Religioni,portare vefti, ele medefime Re- 
ligioni inftituire fotto habito di quel colore , che è ftato- fimbolo » € più 
efpreffamente hà fignificato quella virtù,alla quale eísi hanno maggior- 

men- 
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mente inchinato, à in loro s'è più apertaméte offeruata.Così il glioriofo 
S. Francefco di Afci(i nella itera applicóà veftire x tofto di 
color bigio, chehà del ceneritio , fimbolo della mortificatione , alla» 
quale inchinó talmente quefto Santo , e la profefsò tanto,che volfe mo» 
rire totalmente al mondo con renuntiare,& abbandonare,non folamen- 
telibeni paterni, mà anco le ie vefti ; che portaua addoffo; e fotta 
l’habito di quefto colore volfe fodare la fua Religionesacciò li fuoi Frati 
faceffero il medefimo; Ilche parche conferma Santa Chiefaymentre nella 
fua oratione dimanda à Dio gratia,& aiuto,che ad imitatione di lui hab- 
bia a difprezzare li beni terreni di quefto mondo. Dens qui Beclefjam tuam S. Chiefa; 
Beati Francifci meritis fetu noua prolis amplificas y tribue nobis ex eius imita- 
tione terrena defpicere.Enell’Introito della (ua Meffa appropria à lui quel- 
le parole di S. Paolo. Mibi autem abit gloriari nifi in Cruce Domini noftri 
lefu Chrifli, per quem mibi munduserucifixus eff, & ego Mundo. San Fran- 
cefco di Paola parimente fi dilettò portar levefti di colorleonato, che è 
fimbolo,e fignifica,fecondo alcuni;l'humiltà;perche quefta virtù egli fem» 
pre profefsò,e quefta più che altra fü in lui offeruata; e però volfe anco 
inftituire la fua Religione fotto l'habito del medefimo colore;acció li fuoi 
Alunni;e tutti gli altri fedeli fiano imitatori di lui principalmente in que- 
fta virtù; come priega Santa Chiefa nell'Oratione del medefimo Santo. 
Deus bumiliuss celfitudo , qui Beatum Francifîum Sanctorum tuorum gloria.» S, Chief: 
fiablimasti, tribue quefumusyut eius meritis, dr imitatione promi(fa humilibus 
«mia confequamur. San Domenico ancora volfe veftire di due colori, di 
ianco fotto;e di nero fopra;che fono fimbolo della {cienza , e dottrina»; 
che il bianco di fotto fignifica la carta;& il nero di fopra l'inchioftro ; 
& ambidue quefti colori fanno vn fcrittosó volume ftampato,che contie- 
ne fcienza;e dottrina;quale quefto Santo profeísó fempre , & inlui fù of- 
feruata mirabilmente,mentre con quella;econ le continue fue predicatio- 
ni confutó molt'herefie , &infegnó tanti Popoli; e per inchinare li fuoi 
Religiofi alla medefima virtin& efercitio,fondò la fua Religione fotto I'- 
habito delli due accennati colori,intitolandola Religione , & Ordine des 
Predicatori ; Il che autentica$anta Chiefa nell'oratione del medefimo 
Santo. D eu: qni Ecclefiam tnam Beati Dominici Confe(foristui illuminare di S. Chieía ; 
gnatus es meritis,cy dottrinis : Er il Patriarca San Benedetto andò fempre» 
veftito di color nero ; che è fimbolo della coftanza , perche à quefta vir- 
tò egli inchinò molto;e quefta profefsó ftraordinariamente,effendofi fem- 
pre moftrato coftantifsimo alle continue,& infinite tentationi; che egli 
hebbe dal Demonio,dal Mondo;e dalla Carne; e fe volíe inftituire la fua 
Religione fotto l'habito del medefimo colore , fü per fignificare à fuoi 
Monaci,che faceffero il fimile. Onde con ragione di lui canta Santa Chie» 
fa nell Epiftola della fua Meffa. Quafi vas auri folidum ornatum omni lapide F«cclele.so. 
pretiofo. Cosi parimente il Beato Guglielmo;volendo abbandonare il mõ- - 
do,fino dalla fua fanciullezza,e giouentù»e per tutto il tempo di fua vita ; 
vefti di biancoyche fignifica la purità, perche à quefta virtù egli inchinò 
grandemente;e l'offeruó,moftrandofi fempre puro di corpo, e di mente» » 
conforme dice il Renda. Quartum decimum annum attingensshabitu albo;ut Renda» 
purusà vitis Sacre Religionis eff indutus. Elo conferma più efprefsamente 
Paolo Regio nel cap. r.della fua vita dicendo. Laonde , ff come era d'animo paolo Re: 
purose candidoyveflendofi d'una fola candida vested'habito Religiofo (argomen- gio. — ` 
toye pruoma della fua purità interiore ) con i piedi fialzi , con mirabile p 
1 - 
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d'humiltà,pouero velle le veftigia di Chrifto feguitareze mo [fo da zelo vifitar 
reliquie mpl di Santi . E fotto il medc(imo habito bianco nad 
dare la fua Religione , acció li fuoi Alunni,e Monaci l'haueffero feguita- 
to in offeruare detta virtù della purità principalmente . ie 
Quefla. partenza del Beato Gugliclmo da fua caía à Compoftella Cit- 


tà di Galitia in Spagna per vifitare il Sepolcro di S. Giacomo A poftolo,& 
altri Santuari}, (tà {colpita,e Rāpata con gli altri miracoli intorno,la figurs 


T i 


& imagine gráde di detto Santo;e defcritta con li feguenti due verfi latinis- 


t 


Jile vbi resfugit,lacera fe vetit amicta ; 
Teque apud Hi/panos Dine lacobe petit. 


Pellegrinaggio di S. Guglielmo à S. Giacomo di Galitia,eg 
aliri Santuari, E9 a/pre penitenze fatte 
da lut in quello. 


parche 


E72 Artito il Santo Giouane da fua cafase patria nel modo,che 
NI dy seaccennato;con vna fola veltesin habico di Religiofo,fcal- 
A le I zo,fenza niuna prouifta,e fenza farlo fapere à fuoi parenti; 
E INA] a guifa d'vn'altro Santo Alefio Romano fi diede alla pere- 
AE ew) grinatione di molti Satuarij: e primieraméte andò à vilitare, 
€ riuerire il corpo di S. Giacomo in Compoftella di Spagna,come dicela 
Leggiane.di leggenda antica da Gio. da Nu {co cap. 3. Ad Beati lacobnaliorumque San- 
Gio. Nule. forum facra vifenda limina impiger eff iter aggreffus: e lo conferma il Bre- 
nu uiario Monaflico. Vix quartum decimum etatis fue annum expleuerat , cum 
Monate, miro quodam pietatis ardore flagrans, peregrinationem agere [fus efl ad celeber- 
rimum illud Sancti Iacobi Templumin extrema Hifpanta. La cavfayperches 

il Santo immediatamente doppo la fua partenza dalla patria haueffe ap- 

plicato l'animo fuo piu tofo à vifitare diuerfe Chiefe,e Reliquie de San- 
ti,ancorche in lontani paefi;che ad altra opera diuota,e pia,e che di ciò n°» 

haueffe hauuto fempre ardentiifimo defiderio fino dalla fua fanciullezza» 
fù, perche egli era ftato predeítinato da Dioab eterno di effere compa- 

gno delli medefimi Santiin Cielo,come afferma la mede(ima leggenda, 

. antica di Gio. Nufcano. Ardebat vtique Beati Adolefientis animus eorum. 

GRE Nole in terris facras vifitare reliquiassquibus ad perpetua felicitatis gloria perfruen- 
dum in caleflibus Regnis folium diuina gratia ab eterno pradeflinarat . 

Mentre düque il B. Guglielmo feguiua il fuo camino verfo Cópoftella, 

arriuò vn giorno tanto tardi ad vna Città,che fopraggiungendoli fubito 

notte,fù neceffitato iui reftar(i: Era in detta Città vno,che faceua l'arte di 
Ferraro,huomo molto Religiofo,timorofo di Dio,e caritatiuo ; perche ri- 

ceueua in cafa fua propria tutti li poueri Religio(i,e Pellegrinische iui ca- 
pitauano; à quali non folo daua da mangiare, e da bere fecondo la fua; 
poffibiltà, mà anco albergose cómodità di letti,che à detto fine per li me- 
de(imi tencua preparati,facédoli in quelli dormire;doppo hauerli lauati i 

piedi. Hauuto notitia di quell'huomo caritatiuo il Santogiouane , andò 

à ritrovarlo , e lo pregò con grand'inftantia, che per quella notte volef- 
fe alloggiarlo, mentre l'hora era tanto tarda, che non li permetteva pal- 

fare 
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fare più auanti ; Si contentò fubito il Fabro, e con grand'amoreuolezza,e 
caricà lo riceué. elo. xoduffe in cafa propria, doue giunto il Santo; e ri- 
vous alcuni altri pellegrini ui prima di Iui captae rium pere 
fere alloggiati, li diede li debiti faluti con ain ai AR erenza. Frà 
pocoil caritatiuo Fabro fece da Ts prcherace se cuocere alcuni cibi; e.» 
chiamati tutti à cena , egli fteffo con le proprie mani volfe feruirli in ta- 
uola;e cercò di farli ogni poffibile cortefia:Mà mentre. fi cenaua,s'accor- 
feche oue tutti gli altri; che ftauano alla menfa mangiando di quei cibi, . 
che preparatie dati l'haueva;il fanto giouane Guglielmo laftiando ogni 
altro cibo, e beuenda fi contentò di mangiare folamente va poco di pa- 
ne, € bere acqua,per feguitare il fuo pellegrinaggio nel modo, che haue- 
ua propofto di farlo con ral'aftinenza fin dal paadi, che lo cominciò; E 
di più offeruò, che oue tutti gli altri doppo hauer cenato andarono à dor 
mire alli letti,che l'erano BALE preparay > Guglielmo folo volfe dormire 
sù la nuda tetra come nota il Breuiario Monaftico antico nelle lettioni x... 
del Santo. A quo Dei famulus pane, aqua refectus » casera tibi appofita re- Torr ed 
puenssquietis tempore nuda requieuit bumo.E lo cófermala leggenda antica antico. | 
di Gio.da Nufco c.a. Apud quem Dei famulus ci alijs hofpitibus ficut à prima Gion © 
die fug peregrinationisflatuerat.folo pane, aqua refectusscateracius bumani- Nufer 
tatis fufcipere nolés efficiasquieto tempore fecundi morem nuda quieuit in bumo. 

Con tutto -che li fuffe fatta vna modefta violenza dal medefimo Fabro» 
che andaffe à letto à dormire; conforme faceuano gli altri, Anzi efendi 
li fate offerte altre comodità , ecortefie > tutte furono di aa Bota: 
tes có modefti ringratiamenti,ficome haueua fatto dell'altre offerte. Tut- 
to ciò vedendo , e fentendo il Fabro fe ne marauigliò: grandemente; €» 
tiratofi indifparte doppo hauere offeruato » e confiderato bene l'età te- 
nera del giouane, il fuo afpetto molto gentile, la fua complefionc affai 
dilicata, la. maniera cosi nobile nel trattare; e che nondimeno andaua có 
quell’habito rozzo;e vilesfcalzoshumile,& abicttoie che ofseruaua quel- 
l'aftinétia così grande, e maceraua il fuo dilicato corpo con tanti diuerfiy 
& afpri patimenti;giudicò,che egli fufse vn gran feruo di Dio, & huomo 
di erandiffima bontà » € fantirà. Onde venuto in curiofità determinó frà 
fe felso di non lafciarlo partire la mattina, fe prima non hauefse ragio- 
nato con lnis mentre la fera; sì perche il Santo era giunto tardi, e ftanco in 
caía fua; sì perche vidde;che egli come religiofo volfeofseruare filentio > 
nó hauena potuto farlo. Con quefta volontà dunque il caritatiuo Fabro 
(e n'andò-à letto la feras &alzato ben pertempo la mattina , andò à di- 
rittura doue haucua lafciato il fanto giouane la fera precedente; e ritro- 
uatolo inginocchiato facendo oratione ; fi confermò nella credenza, che» 
haueua della fua gran bontà  & entró in maggior curiofità di ragionazli ; 
mà per non difturbarlo da quel fanto efercitio, fi ritirò alquanto, e ritor- 
nato pofcià al medefimo luogo, ritrouò che il Santo Giouane ftaua ins 
recinto di partirfî, e dopo hauerli dato,e riceuuto li debiti faluti, cono- 
endoil Fabro,cheil Santo voleua da lui licentiarfî, preuenne in ragio- 
narli,e li dimandò in gratia»che l'afcoltaíse alcune poche parole;Si con- 
tentò fubito il fanto:comé che era docile;affabile;& amoreuole con tutti; 
e però cominciò il Fabro à dirli.Fratello Io hierfera vedendoti in vn pro- 
fondo filentio;e molto ftanco dal camino,non hebbi ardire di ragionarti, 
conforme n'haueuo gran defiderio, mà hora che ti vedo in punto di par- 
tire dame, voglio manifeftarti il mio pélicro:Sappi dunque;che aDERIFRG 
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che ti furonò polti auanti, conforme vedetti ; che ttti eli-altri P 
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prater io fee quali rant'anîi ; come poco fà hauete detto $ fete fta» 
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pétiture parcere ddynr hefarin éfe existimo. Có quefta tifpofta di Gu o 


nó folaméte fi quietó il diuoto Ferraró;mà fi cófermó maggiormente nel 
! giü- 
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-giuditio , chedalli molti inditij baueua fatto della gran bontà del Santo 
'giouane , del quale inuaghitofi molto più perla fua grand'affabilrà,pru- 
denza € nobil modo di procedere;che {corto haueua in detta fuari 
fla , ripigliandoil (uo ragionamento con più efficaci parole, e preghiere.s, 


cercò perfuadergli,che reftaffe feco; rapprefentandoliche per gran tem- ` 


haueua hauuto animo di edificare vna Chiefa in certa (na poffeffione, 
e di dotarla di conuenienti entrate;e rendite delle fue proprie facultà; il 
che hauerebbe all'hora effettuato, quand'egli fi fuffe rifoluto di accetta- 
re la carica; e gouerno di detta Chiefa , c ftará in quella Città e ftantiare 


in cafa fua. A quefto ancora replicò il Santo con ogni humiltà ; prima 


ringratiandolo dell'offerta fattali,e della buona opinione, che moftraua 
haner di lui ; e poi fi fcusò di non poterein quel particolare, che l'haueua 
rapprefentato, compiacerli ; si perche fi conofce ua infufficiente , & inha- 
bile all'amminiftratione , e cura delle cofe Ecclefiaftiche , che ricercano 

erfona d'ottima vita, cíempio, e dottrina; qualità,che conofceua molto 
Debe nó effere in lui;si anco,perche haueado hauuto fino dalli (uoi primi 
anni vn'ardente de(iderio di vifitare alcune Chiete, e Reliquie de Santi, 
già che fi trouaua in camino per tal'effetto;nó giudicaua bene tralafciare il 


Y 


po he aada a a a N 


viaggio, & iui fermarfi. Ad quem Sanétus; Soggiunge Gio.da Nufco nella Legg aot di 
leggéda anticaiguamguam in adminifiratione rerum EcclefiaSticarum Domi- Gio, Nule, 


mo famulari rem conftet egregiam, tamen, quia à puero Sanctorum vifitare li» 
mina concupiwi » capti mutare fententiam ( quafoignofèas ) non ef confilium » 

Alla fine vedendo il diuoto Ferraro l'animo del Santo giouane talmen- 
te rifoluto » che, né con parole, nè con ragioni ; né con prieghi hauereb= 
be potuto farlo mutare dal fuo fermo propofito ; cominciò à pregarlo in- 
ftancemente , che mentre voleua partire, (i contentaffe almeno accettare» 
e riceuere qualche cofa del fuo, e portarlo feco in fegno d'affetto, & a- 
more ; acció haueffe occafione di ricordarfi di lui. Non volfe Guglielmo 
moftrar ritrofo à quell'altra offerta del Fabro , mà con la fua folita mo- 
deftia, & affabiltà rifpondendo li diffé;Le cortefie, e charità, che m'haue- 
te vfato con tanto ecceffo m'obligano à baftanza à far sì che vi tenga fem 
pre fcolpito nel cuore;e vi habbia fempre viuo nella memoria, mà poiche 
tanto mi forzate con le veftre preghiere, non voglio contriftarui con ri- 
cufare anco queft'vltima voftra offerta ; benfi che mi protefto , & in(ieme 
vi fcongiuro per quel Dio qual tutti noi adoriamo;che dobbiate tener fe- 
greto quel che da me vi farà domandato;e da voi donato ; Effendo dun: 
que voi Ferraro,defiderosche mi facciate due cerchi di ferro da cingermi, 
con vno il petto,e con l'altro il ventre;mà che ambidue quefti cerchi fiano 
attaccati à due piaftre parimente di ferro , le quali per fopra le fpalle (i 
vengano poi con chiodi dinanzi, e di dietroà ftriagere ; & allargare ; per 
potere più sò meno fecondo vederò il bifogno gaftigare,e macerare que. 
fto mio corpo, e carae tanto fuperba;e ribelle: Duos ergo feguita la leg- 
genda antica, mibicircwlos ferreos ad hane modum faciasyut eorum Unus ven- 


trem pečtus alter circumdet,à quorum pupa bracchia duo ferrea porrigan- ia 


tur, vnum à dextero latere y alterum à finiffro, que per humeros ad alteram. 
inferioris circuli partemperuenientia, utrumque predicis circulis fortiter clas 
nis colligetur . 

Stupi il Ferraro in fentir tal richiefta fartali dal Santo;e quafi fuor di fe 
fteifo ne rimafe in confiderar particolarmente,che il Santo Giouane in- 
quella fua tenera età fulle tanto inferuorato mum di Dio, & haueffe 

n tan- 
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‘tanta coftanza d'animo, che non penfaffe'ad altro,fe non à patire per amot 
di Giesir Chrifto, & à macerare il fuo corpo con afpre penitenze;mà non 
-per queíto volfe contradire punto al fuo defiderio,e domanda fattali dal 
«Santo; Anzi doppo hauer confiderato molto bene la ‘grandezza del fuo 
corpo con ogni preftezza , e diligenza cercò di fare,come già fece,li det- 
ti due cerchi di ferro nel modo; che domandato l'haueua; e fatti ci li con- 
confegnò : In veder quei ferri il Beato Guglielmo,li venne fubito à me- 
‘moria quel detto di Chrifto ; Chi vuol venire apprefso di me; fi dimenti- 
‘chidi fe ftefso , pigli la fua Croce, e mi feguiti , e però tutto contento I'= 
abbracciò, eli bafciò, e poi con grand'allegrezza; e giubilo fe li pofead- 
dofso sù la nuda carne : come nota la predetta leggenda antica : Que vhi 
{ensamt di accepit, illnd Enangelij memorans : Qui vult venire poft mesabueget femetipsit, 
S1 HUC & tollat Crucem fuam; et fequatur mes ca fibicontinuo cum maximo gaudioad 
‘mortificationem carnis aptauit , Onde lo argomentose confidero;che non 

fù mai ofseruato guerriero valorofo doppo vederfi ficuro di vincere il fu 
nemicocontant'allegrezza alla prefenza del (uo Rè, ó Capitano indof- 
faríe la corazza, e gli altri ied militari per vfcire à combattere , e far 
pruoua del fuo valore;con quanto giubilo , e conteatoil Santo Giouane 
Guglielmo s'addofsò, e cinfe foprala nuda carne quei cerchi di fer- 
ro per portarli , come già li portò molt’anni, per combattere, e vincere, 
conforme in effetto vinfe li tre fieri nemici » il Demonio, il Mondo , e la 

Carne, i 
Quefto fatto occorfo frà il Santo;& il Ferraro è (colpito,e ftampato tra 
i miracoli pofti intorno all'imagine del medefimo Santo, e defcritto con 

li feguenti due verfilatini . 
Rem linquitscarpenfagne viam y ex hofpite ferrum . 
Accipityut carnem perdomuiffe queat. 33 
Armato dunque,e cinto di ferro l'inuitto foldato di Chrifto Guglielmo 
fi licentiò, e parti dal Ferraro non fenza gran ramarico di quellose fegui» 
tò l'incominciato fuo pellegrinaggio verfo Compoftella'in Spagna per 
vifitare, non folo le reliquie di S.Giacomo Apoftolo,mà tutti gli altri San- 
' tuarij, e Reliquie Sacre in quelle parti fettentrionali , conforme accenna 
Legg.ant,di la leggenda antica di Gio.da Nufconel fine del c.2. Semptentrionaliafri- 
Gio. Nul. gora lufirans Santorum limina vifitauit. Nel qual viaggio quanto il Santo 
hauefse patito,lo lafció al giuditio di chianderà ben confiderando las 
lunghezza, & afprezza del camino ; la tenera età del fanto Giouane; las 
nobiltà del {uo fangue , la fua natural complefione gentiliffima : ia dilis 
catezza nella quale fù fempre alleuato da fuoi con gridiffime comodità $ 
bafta à dire;che volle andare fempre à piedi, e fcalzo, con vna fola veftes 
molto rozza fenza prouifta di danari;ó d'altra cofa neceffaria al vitto,má- 
giò fempre folamente pane,e beu? acqua, nè meno à fatietà; nè altro pa» 
me,che quello andò mendicando fempre, e fe del medefimo l'auanzaua lo 
ftribuiua à poveri: Dormi fempre sù la nuda terra; e fpeffo in campagna» 
quando non poreua giungere ad alloggiare nell'habitato ; pati. notabil- 
mente freddo, caldo;fame , fete,vigilie ; e molt'altri incommodi ; cons 
gran pericolo di fua vita ; come nota il Breuiario Monaftico nella prima 
Brevizzio lettone di quelli fi leggono nella Fefta del Santo. Quod iter nudis pedibus, 
Menakico; Unica tantum amictus tunicaset duplici ferreo circulo precintus profequutus efl; 
innumeraque in eoet immania famis»fitis, frigorisset aftus fummo cum vite di= 
Sorimine eii perpe(fus incommoda, Anzi furono tali, c tanti H pericoli , e 
pafsò 
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pafsò il Santo giouane in quefto fuo inaggio ; che Gio. da Nufco 
. fuo difcepolo, e coetanto;autorc;e Íc delia leggenda antica di fua 


vitancl fine del capo fecondo aa à raccontat- 


:éda ani e facédo mé- 
tione Men il Sáto pigliò dal Fabroli die cerchi. di ferro, e li me 
mi addofsò fopra la fua carne ignuda; chiama detti cerchi Delitie; His ergo 
fumptis delitijs; & Una vefte contentusy nudis etiam pedibus feptentrionalia fri- 
gora luffrans,Sanctoyum limina vifitauit : perche quanto pati Guglielmo,ò 
‘con hi cerchi di ferro; à con la celata;ò con la corazza;che fempre 
conlicontinui digiuni;ò con l'andar fcalzo;e dormire in terrajó con altro 
modo;e ftromento;fit da lui fempre ftimato delitia; e godimento, mentre il 


tutto pati per amor di-Dio;il che fù.chiaro fegno; che egli.era molto. infer 


uorato nel fuo amore; Anzi di molti Santi:fi legge;che quando non hanno 
hauuto occafione di patirc per Dioyfi fono:quali lamentati;perche.fi fono 
vifti priui di quella confolationesche nel patite hauerebbero hauuto.Al- 
tri poi non hanno defiderato tanti-patimeati in quefta vita; non per non. 
patite per amor di Dios non riccuere;e fentire quell’ecceflo di có- 
tento,e güfto;che nel patire hauerebbero hauuto,per efercitar(i maggior» 
mente nella mortificatione di fe medefimi ; e nell'humiltà «` Auertimento 
per noi altri, che douemo con ogni prontezza ,'& allegrezza riceuere-li 
trauaglische ci máda'Iddiose patirli volontieri pec amor di lui perche olè 
tre che quefto è va fegno d’effer predeftinato,apporta di più vn gran alle- 
uiamento,e contento : ondé»vno che abbraccia con prontezza i trauagli,fi 
SIETE AIAR SOSTE 


n Hie AR DALE 


art altri Santüari] ,é 
Qu Bis dis Varao ven oct 


né;poco camino potè fare il giorno;li ancora,perche donde pallaua;& in: 
tendéua; che vi erano Spedali, vi andaua, non tanto per alloggiarui luise 
tech Nn 2 per 
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fua propria comodità;attefo;come s'è accennato di fo iò fem 
» ne pane &e a ua per foftentare il (uo vbt dco 
da teria; mà pi petlieruirs diponda pellegrini abeti particolar 
e paghe, aste! piede dopo oct amoogoiaito aod (team 
epo atto di 


'filicentiaua da loroschiedendoli perdo» 
air Pcr 


to,con ; 
no di nen hauerli forfe feruiti à lor fodisfatti 





gros di taila Religi 
iò quefti riduffe in forma 
fuoi Monaci occa(ione di meritare conefercitarfi in riccuerey& alberga- 


| sei poueti pellegrini, e feruire-gl'intermi. In particolare procutò.fifuffe 


— era cosi piz con i: pellegcini nel Sacro - 
Monte Vergine del Monte piürche in ogn'altroscome più riacipsle del- c - 


P 
Ja ve «€ luogo di maggior concorfojnon permettendo mais che iui 
E * n * b 


 hofterie;& habitacioni per allogiar li fecolari,e farui 
te à proprio loro.colto qneilisc à vifitare detto facto:luogo» 
come (i fuot fare in altri fanQuarij è luoghi pij di granconcorío di gente 
‘euitare gl'intere(fi di quelli; mà.vofe, che à fpcíc: del Monafterio fuf- 
Rio tatti riceuuti&alloggiatiil che da tutti gli Abbati fucceffori del Sá- 


Monasterio Montis Virginis feruetar laudabilisyr antiqua confuetudoim fufci 
piendis bo[pitibus.E per li pellegrinische 6 fono infermati nell'andare àvi- 


ficare quel facro luogo,mentre iui non fi poffono curare per caufaschenó - 


ve fi può mangiare» nè portare carne, ò latticinii; fü fondatos& edificato 


nelle radici del Monte vno Spedale;doue fempre fono fiati medicati det- 


ti infermi pellegrini;é col fucceffodi tempo vi fono (tate farrexantehabi- 
tationi intorno; che formano vaa comoda Terra di più di 300. fuochi, 
quali chiama comunemente lo Spedaletto dallo Spedale predetto, che 
pet prima vi fù edificato per feruigio di pellegtini infermi , come s'è ac- 
cennato; e fi difcorrerà diffufamente à fuo luogo. 

Doppo hauer confumato il Beato Guglielmo quafi cinque anni nel 
pellegrinaggio, che fece in Compoftella; fe ne ritornò in Italia, non già 
per ritirarli in Vercelli fua parri godere li beni di fua Cafa;perche que- 
fti li lafció;& abbaadonò vna volta per fempre; mà per cominciare nuoue 
fatiche, & vn'altro pellegrinaggio in Gierufalem, come haueua (empre» 
defiderato per vificare » c riuerire quei luoghi facri ne i quali il Saluato« 
re Giesù Chrifto di perfona volfe operare la noftra falute. E per effettua- 
re quefto fuo defiderio fe ne pafsò à Roma viuendo fempre nelle medefi. 
me aftinenze,& afpre penitenze di prima; & iui dimorò quafi tutto l'anno 
1106.in continue vifite di Chiefe , de Reliquie de Santi,& cfercitii fpiri- 
tuali,e feruigii d'infermi nelli Spedali per potere da quella Cirtà con qual- 
che buona comodità, e Compagnia » che iui mai mancano; paffarfene ina 
Gietufalem: Mà perche Iddio per {ua diuina bontà haucua donata & 

| , eletto 
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eletto il Santo pet beneficio dell'anime de popoli di quefto Regno di Na- 
poli particolarmente, però dopo che egli hebbe faite di wifitare li Sátua- 
tije Chiefe di Roma;inchinó l'animo fuo.ad andare à vifitate anco quel- 
lis che erano in detto Regno; con propofito d'indi in Otranto , e» 
quiui imbarcare per Gierufalem : rum ny dmt m inn per l'A. 
p riso quiui vifitò primieramente la Chiefa di S.Miche 

Archangelo nel Monte Gargano ; così detta, perche nell'anno 495. di 
noftra falutese fecondo del Pontificato di Gelafio Primo all'otto di Mag- 
gio l'Archangelo San Michele apparue in vna grotta di detto Monte, e» 
teftificò, che quel luogo era fotto la fùà tutela, e ione; e però in» 
quella in-honor di lui fü edificata vna Chiéfa, che per li gran miracoli 
operati iui da Dio, e per il culto diuino nella medefima Chiefa comin- 
ciato; & accrefciuto, è tata tempre, & è fino al prefente molto celebre,e 
di gran concorfo di fedeli pellegrini ; come defcriue il Platiaa nella vita 
di detto Gelafio Primo.Amzo fecundo Gelafij Pape;Chriidi autem 493- faata 
ponitur inuentio Crypte Gargani Montis im Apulia iuxta Manfredoniamsolim 
Sipontum dikam,que ex apparitione San&li Michaelis Archangeli reddita cele 
berrimaycreuit pisi cct gren, II jr ibi religiofum cultum, 


(fi 
lemnitate celebrandum fufcepityer locus ipft ob ingentia illic folita edi miracula, 
frequenti peregrinatione ideliums in pofferum eft vifitatuss Contigit autem bac 
apparitio in Monte Gargano Apulia ottano idus Maz.liche conferma il Baro- 
nio tom:6.anno 493. num.42. quali con le medelime parole. Sub bec eo- 
dem anno fecundo Gelafii Pape facta ponitur inuentio Crypte Gargani Montis 
in Apulia, qua ex apparitione Santti Michaelis Archangeli reddita celeberri- 
ma pio ei? cultui mancipata : Crenit maioribus in dies acceffionibus femel captus 
illic Religiofis cultus Sanéti Michaelis Archangeli, quem, ‘vniuerfa occiden- 
talis Ecciefia anmiuer faria follemnitate celebrandum fufcepit , & locus ipfe ob 
ingenia illic folita edi miracula iugi in pofferum peregrinatione fidelium eff 
equentatus. À TOT 
4 Dal Monte Gargano fe ne país) San Guglielmo à Bari, oue vifitò il 
facro Corpo, e Reliquie di.S.Nicolò Vefcouo; che dalla Città di Mirea- 
chi anni prima, cioè nel 1087. erano ftate transferite à detta Città di 
ari.Si bene Leone Oftienfe lib. 5.cap.67. nel finesdices che furono tran- 
sferite in Venetia» Petò è contro l'opinione di tutti li Scrittori come af- 


Platina) 


Baronio. 


ferma Sigeberto nella fua Cronica riferito dal Baronio tom. 11. anno Baronio: 


1087.0oue trattando della translatione del corpo;e reliquie di detto Santo 
dice. Omnes buius fecali feriprores Barim translatum dicunt s & inter eos Si- 
gebertus bocitem anno rem geffam paucis complexus, bec ait, V enetianis medi- 
tantibus auferre corpus Sancti Nicolai Mirrbea Licie à Turcis defolata, preoc- 
cupanerunt eos Barenfes cines quadraginta foptem ab Antiohia Mirrbam ve- 
mientes y qui à quattuor tantum Monachis ibi inuentis extorferunt , ofendi fibi 
tumbam Sanati, que effratia , offa Sancti Nicolai olei liquore natantia integro 
numero extraxerunt,& Barim cum eloriaretalerunt; Fatta efi autem bac traf- 
latio anno feptingentefimo quadragefimoquinto à depofitione Sancti Nicolai. 
Hac Sigebertus Gui fuffrágatur Romanum Martyrologium in quo dicta die y 
ides feptimo idus Maj Mirrha Barins translati afferitur:Il che più — 
mente conferma Santa Chiefa nel Breuiario Rotnano nel fine delle let- 
tioni del Santo con le feguenti poche parole. Eius corpas Barium in Apulia 
er anilátum, ibidem [umma celebritate, ac veneratione colitur. E 

che 


Breuiario 
omano . 
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-$ EicheilB:'Gûgliclno' per fua diuotioi andato di períona'à Bari in 
: per vifitare il Nicolo s dice. 
cz Rie 
p.z:della vita di detto Santo; N? vi /ono mancasi Santische per ifoprir eis 
da lrródismishictrr oi S. Nicolò fi pofero da lontani cme peregrinare: per 
à:vifitare il fao corpascosi.@ Mirea, tes come anco à i 
e TT PIRO 
era 

Seli manico ino è Licia pers le reliquie del [uo dinotò Pro 
settore; Santo Andrea - — 

ial Mirenfe S. Nicolò a vi recitò 
prora i Lriziote Prati im QE. 


le jaere IENA Pranie se uenné fino alla Pagltasdoue perla caio» 
0087 a medefima fi-conferirono altrefi S. Brunone. fondator della Religione Carti 
fiana: S.Nicola cognominato Peregrino di natione grito: i . 
Peregrino Antiocheni; Vn'altro:S. Peregrino Principes cioè durat Y 
Fic iei Vraffo Re della Ratiar:Santa Brigida-vrdina P eee 
tia nel Regno di Suecia con Santa Gaterina Vergine fuafigliuolàs 
d Afifi > e S: Guglielmo da Vercelli adaa gr cd dell'Ordine  monaiale. di- Monte 
Vergine. Anzi fü tan to grande la diuorione di Guglielmo. al gloniofo san 
Nicolò,chen6 vna mà più volte volle andare di perfona da:diuerft i 
a @vifitarese riuerire le fuc reliquiein Bariyoue poimeritó dibavere 
isum di fuperare;e: sorse — impudicascheandó.3 tétarlo 
lo cafcare in peccato,c a uavirginità,come dirémo diffu(a i 
mente à fuo luogo col teftimonio del mede(imo: Padre: ‘Antonio Beatillo. 
- Finalméte doppo hauer vifto il Beato Guglielmo tutte Je Città princi» 
pali della Puglia có occafione di vifitare li sàtuariiye reliquie:facreschéim 
elle erano; fene pafsò à Melfi Città principaliifima della Prouincia di 
1107. Bafilicata , oue albergò quafi tutto l'anno 1107. in caía di vnochiamato 
Ruggieri;come nota Gio.da Nufco nella leggenda antica nel cap.:3. Ad 
Legg.ant.di multorum falutem in » uliam pradicta rei gratia Melphim peruenit. , vbi alia 
S» Mad quandiù in domo cuin(dam Rogeri commoratur, Chi fuffe quefto Ruggieri 
nonl 'efplicayné la: leggendaan'ica;né altro Scrittore;che hà fcritto la vira 
del Santo: Però Io fono di parere; che (ia flato il Duca di Puglia di quel 
tempo chiamato Ruggieri Guifcardo, che vuol dire, & è interpetrato Ar» 
dito ; & Aftuto, e fü.figlio di Roberto Guifcardo Normannoy à cui füc- 
cefle nel Ducato di Puglia nell'anno 1085+e poi mori nell'anno ar11.fe- 
condo la cronologia delli Duchi di Pugliaxche fi troua.nell'vltima deferit 
tione di quefto Regno di Napoli. fatta da Ottauio Beltrano.# Fondo, e» 
pruouo'infieme quefto mio parere;si i perche detto. Ruggieri era veramen- 
te viuo, e Duca di Puglia- in quell'anno 1107. sì anco perche. Melfi ins 
quei tempi era non folo Città principale della Puglia; come al prefen- 
te,mà fedia , e ftanza delli Duchi di quella eletta da Normanni fino dal. - 
: l'anno 1041. come afferma la Cronica Cafiaenfe lib.z. cap.67. parlando 
Piega dief: Melphim primam illarum fedem poffidere decernunt E però fi deues 
i prefupponere; che detto Ruggieri come Duca di Puglia nell'accennato 
anno habitaffe in Melfiicome già. vi haneua habitato alcunianni primas 
perchenell'anno.1090. in Melfi da Vrbano Secondo Sommo Pontefice fü 
celebrato vn Concilio,nel quale detto Ruggieri interuenne;e con giura- 
mento 
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mento di fedeltà promife di riconofcere  fempre la Chiefa Romana, & il 
Pontefice pro tempore canonicamente eletto per diretto Padrone della 
Puglia, e della Calabria; come teftifica Romualdo Guarna Arciuefcouo 
di Salerno nella fua Cronica riferito dal Baronio tom. r1. anno 10go. 
nu.2.con le feguenti parole. Adhuc etiam, Gab ipfo Vrbano hoc anno Sy= 
modus Melphi;in Apulia celebrata est, ut teflatur Romualdus Salernitanus Ar- 
chiepifcopus 4n Juo Chronico,dumait: Anno Dominice Incarnationis Yogo.In- 
dictione decimatertia menfe Septembris Vrbanus Papa Synodum celebrauit in 
Ciwitate Melphiasin qua Rogerius Dux ligius eius bomo effectus promifit iure- 
inrando fe feruaturum Romane Ecclefie, &r eidem Papes ciufque fucce(foribus 
canonicè intrantibus : Aggiungo che detto Duca Ruggieri fü vn Signore» 
molto. diuoro,piose charitatiuo,perche dotò,& prio s la Chiefa di Mel- 
fidigran rendite ; & entrate, che gode fino al prefente ; e la magnificò di 
molte fabriche;che fi vedono ancora in piédi; e però li deye prefuppone- 
re di certo;che fuffe anco perfona molto fpirituale, Eccl ica,e fauia;e 
che que&o;e nó altro fuffe ftato quello, che albergò il Beato Guglielmo, 
come dice la leggenda citata, & efplicó al medeíimo il Salmo centefimo 
nono con quel profitto,& intelligenza, che fi dirà appreffo. | 
‘Giunto dunque il feruo di Dio Guglielmo à Melfi, fe ne andó à dirit- 
tura;come era fuo coftume;ad albergare nello Spedale,donde vfcito vn: 
giorno; e caminando per la Città; forfe per mendicare il pane, come era 
folito di fare fpeffo, s'incontró col Duca Ruggieri, il quale vifto,o confi- 


. derato benel'afpetto gentilese venerando del Santosla fua dilicata perío- 


na,c compleffione,e che con tutto ciò andaua ícalzos mal veftito, fi bene» 
in habito di religiofo,e mendicaadosinípirato da Dio,come piaméte fi cre 
dosi lo fece chiamare, e dopo hauerli dimandaro di qual Patria, e natione 
egli fuffe;à che fine fi trouaua in quella Città.e di molt'altre particolarità; 
otieruò nel Santo,quando rifpofe al tutto,vna gran prudenza;ciuiltà,hu- 
miltà,creanzase modeftia infieme:onde prefago,che egli fuffe nobilmente 
nato;& alleuato, ordinò,che fufle menato, & albergato nel fuo palazzo; 
ricusò il Santo di andarui, mode(lamente però, quanto più potè, dicendo 
che lo Spedale, doue era andato;e dimoraro fin'à quell'hora;era fuperfluo 
perla fua perfona;mà viftofi alla fine comidare da vn Signore di quell'au 
torità,e dominio,che era il Duca Ruggieri;giudicádo; che ciò fufle voler 
di Dio,vi andò;e dimoró quafi tutto l'anno 1107.come s'è accennato;mà 
rion per quefto mutò giamai modo di viuere,ò di veltire, anzi có maggior 
afprezza continuò le folite aftinenze di mangiare pane, & acqua, di dor- 
mire sù la nuda terrae di andar fcalzo, e poweramente veftito da religio» 
fo;ilche viítoj& intefo dal Duca Ruggieri non fenza fua gran marauiglia; 
giudicò che fufle, come veramente era di gran bontà, virtù, e fantità; e» 
però fe l'affestionò tanto;che fpeffe volte fe lo chiamaua;e non folo li fa- 
. ceua raccontare le cofe di diuotione e di marauiglia ; che haueua vifto 
nel fuo lungo pellegrinaggio fatto in Compoftella, & in altre parti del 
mondo; che egli haueua caminato ; mà offeruatelo per huomo di gran 
fpirito, & ingegno, di più familiarmente difcorreua con lui d'hiftorie, e» 
particolarmente della facra Scrittura.Riceueua gen confolatione il San- 
to,quando fentiua l'efplicatione di qualche paflo, e luogo della medefi- 
ma Scrittura facra: E però venne in grandiffimo- defiderio di ftudiarla, & 
impararla : onde viftol'affetto , che con molta familiarità li moftraua il 
Duca Ruggieri» prefeardire di pregarlo li voleífe far gratia di eiplicerl 
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álcuna parte di quella; acció-haüeffe: hauuto-occaGone di'eleteitárfi ia - 


acquiftare qualche intelligenza;s’affaticò poco il Santo per ottenere 
fto da Ruggieri, perche, come che l'amaua ftrtordinariamente , s'offerfe 
fubito di farlo ; e per inanimarlo maggiormente allo ftudio , che il San- 
to moftraua voler fare nella fcrittura ; il Duca li donò vn volume, & vn 
libro, oue era tutta la fcrittura Sacra ; cioè il teftamento nuouo , e vecs 
chio, mà però feritto à mano ; perche iniquei tempi aonera ancora in» 
trodotta in quelto Regno di Napoli particolarmente la Stampa ; quale» 
come riferifce Polidoro Vergiliode inuentionererum , hebbe origine da 
vn Alemano nella Città di Magonza nell’anno 1451. c poi da vn'altro 
Alemano chiamato Conrado fù introdotta in Koma nell'anno 1458. 
-' Riceuette Gugliemo con particolar fuo gufto , e contento il libro do» 
natoli dal Duca Ruggieri, c cotninció à leggerlo con gran attentione, e» 
Sal diligenza;e giunto al falmo cente(imo nono; che comincia , Dixit Domi- 
TD mus Domino meo, fede è dextris meis. Facendo inquello qualche rifleffione , 
li parue che tuffe ripieno di maggiori , e più profondi mifterij, e fegteci 
diuini di tutti gli alcri luoghi della feritturasperò pregò Ruggieri,che que- 
fto, c non altro per all'hora l'interpetraffe, & efplicaffe,come già fece;e» 
conl'efplicatione , & interpetratione fatta al Santo del folo falmo già 
detto centelimo nono, acquiftò egli tanta intelligenza della facra Scrite 
tura,che per l'auuenice;quando ne difcorreua;moftraua apertamente, che 
Iddio parlaffe per bocca fua;nè fù mifterio,ancorche fegretiffimo,cheà lui 
non fuffe manifelto; e palefe;nè difficoltà;ò profondità di fenfo, che à lui 
Breuisrio fuffe nafcoftajcome a a il Breuiario Monaftico antico;à cui fi confor- 
antico: — mala leggenda antica di Gio. da Nufco nel cap. 3. con le medefime fe- 
Legg.anedi QUenti parole . Lirreralis (ciemtig prins ignarus Centefimum nonam y non am. 
Gio. Nafc. plins ab bomine didicit p/almum,quem edottus(mira Dei prouidenzia, mira cle 
mentia) tanta poltea, Deo largiente, Sacre Scripture fuit eius perizia, vt facile 
poffit adnerti Spiritum Domini, cui toto corde adbefirat,loqui per os eius . Qua 
enim erät frripturarum mifferia fibi incognita? Quenam fententiarumabftone 
dita prefunditas?E lo conferma anco il Renda con parole più apertese dis 
Renda. — flinte; Nowisac veteris teffamentisque antea fibi erant incognita, et fententia" 
tum abfcondita profunditas, fuerunt motayc manifefta veritas. Di tutto que- 
fto (1 marauigliaua pone Ruggieri, quando confideraua; che 
vn falmo folamente haucua interpretato, & efplicato al Santo, e nondi- 
meno vedeua la gran capacità, & intelligenza, che di tutta la Sacra Scrit- 
tura haueua acquiftato ; mà più l'ammirauano tutti quelli della Città 
di Melfi, quando fentiuano li fuoi difcorfi , le fentenze ; l'interpetratio- 
ni, crifpofte alli luoghi, e pafi più difficili della medefima Sacra Scrittu- 
ra; Talmenteche ciafchuno giudicaua di certo;che quella dottrina,fcié- 
za, & intelligenza così grande,che moftraua hauere il Santo; non era fta- 
ta altrimente da luiacquiftara con fatiche, tudiose vigilie, mà più tofto 
infufa , e riuelata da Dio perla gran bontà , e fantità dilui: E con ogni 


A 


ragione,sì percheil Santoimparò da Ruggieriil Salmo ceatefimo nono è . 


e non altro della Scrittura Sacra , Centefémnm nonam, non amplins ab homi- 

ne didict pfalmum; Dunque fi può dire, che il rimanente, che fapeua della 

medefima Scritrurajli fù da Dio riuelato,& infufo:sì anco, perche la leg- 

genda antica fteffa di Gio.da Nufco difcepolo del Santo conchiudendo 

Leggant di il cap. 3. efpreffamente lo dice. Omnia certè qui condidit [fecundum ineffa> 

Gio. Nuíc. bilem fua difpefitionis gratiamyfibi mamifeflins reuclarat. ISS 
cuni 
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. Alcuni moffi da quelle prime parole, di detta leggenda citate di fopra 
có le quali (i parla de] Sáto.Lirrerari fci£tie prias ignarusiháno dettosche.Legg.antdi 
egli fuffe (tato huomo idiota, e nen haueffe faputo lettere di niuna forte, ^ 
e però non fuffe afcefo alla dignità (acerdotale : Mà fonoingrandiffimo 
errore; sì perche egli fù veraméte Sacerdote;come fi dirà difufaméte ap. 
preffo:si perche fin da fanciullose prima che partiffe da cafa fua ftudiò có 
molto profitto lettere humane,come s'è detto;si anco perche la leggenda: 
non afferma affolutamente, che fuffe idiota,& ignorante; mà che non fa- - 
peffe fcienza,cioè Filofofia,Theologia,lettere facresò altra fcienza, Scien- 
tie prius ignarus, Uche il Renda efplicando dice; che nonhaueua intelli- 
genza del teftamento nuouo;e vecchio,e non di altro. Noui; et veteris tes Renda : 
Samentiyque antea [ibi erant incognita. Oltre che la medefima leggenda di- 
ce,cheil Santo imparó da Ruggieri, non gramatica;ó lettere humane,mà i 
folamente il Salmo centefimo nono;e la fua efplicatione,e fenfo; Censeft- e 
mum nonum»non ampliussab bomine didicit pfalmum, dunque il Santo prima ^ i 
bifognaua fapere.la lingua latina ;\altrimente non hauerebbe potuto ca- 
pire detto falmo , nè l’efplicatione,e fenfo di effo:E però è manifefto er- 
rorese falfità,che egli fafie ftato idiota prima imparaffe detto falmo;E tan 
to maggiormente, fe ciò l'intendono doppo; perche, come s'é detto; egli 
fù ripieno di fcienza;e fapienza tale;che à tutti apportò marauigliase ftu- 
pore .. Onde perla gran fcienza, che moftrò di hauere , Rè Ruggieri nel 
cap.29. della medefima leggenda antica lidà titolo di Dottore, parlando Legg.ant.a 
con lui , Sed quia Deus per elecfos fuos quasà mundi exordio ad expellendas Go. Nule 
- infidelitatis tenebrasset illuminanda fidei radiis corda fidelium prowidendo ele~ 
gitsde eorum numero te ipfe mifinseni fit lausset gloria fempersgni noflris tempo. 
ribus Regno nostro talem delegauit Doctorem + 3 “4 
. Sidiuolgò fubito talmente per tutta la Città, e fuo conuicino la gran 
dottrina, e fcienza del feruo di Dio Guglielmo , che molti da lui ricorre- 
uano per hauer configli,e pareri nelli loro negotij, e trauagli;e particolar» 
mente nelle cofe concernenti alla falute dell'anima: perilche cominció ad 
effere grandemente ftimato,c riuerito da tutti;mà piit dalli migliori;e più 
nobili della Città e della Corte di Ruggieri + Ciò vedendo il Sanyo per 
fuggire l'aura popolare , e gloria mondana , che fempre abhorri , giudicò 
efpediente partiri da Melfi non. fenza gran rammarico del Duca Rug- 
gicri, e di tutta quella Città; - oga sias e 


Si ritira Guglielmo ael monte Hidibato Solicolo prejo vn 
Castello , oue dimora due anni in continue penitenzt » 
E efercitij (piritwalt; Et illumimavn Gieco, | 


agat Bet koc ongeae bara d 


VA) Artito il Beato Guglielmo: dalla Città di Melfi , andò ad 
e vn Caftello à quella vicino; & indi al monte chiamato So; 
Pe + licolo non molto lontano da detto Caftello;oue incontrato 
WEN) |- da vn foldato chiamato Pietro molto timorofo di Dio s e» 
3-56 charitatiuo , che habitauain dette Monte ; con occafione 
delli poderise cafe,che in quello haucua; fù dal Bes Ps per alcuni fe- 
Hsin Oo gni 
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gni-offéruati inlui giudicato huomo di molta nobiltà, ebontà; eperóin- - 


- itato ad albergar feco : Accetrò l'inuito il Santo tanto più volontieri » 


quanto, che iuinon era; né Spedale; nè altro luogo s oue fi ricoucrarfi s 
S'inuaghi talmente il loldato Pietro di Gugliclmo per il fuo buon modo” 
di procedere , affabiltà, e virtù fino dal primo giorno ; che egli giunfeà 
cala fuaye fe l'affertionò tanto per li fuoi buoni portamenti;e coftumi,che - 
lo pregò inftantemente à non voler partir da lui, mà à ftarfene feco inca- 


- fa fua per tutto quel rempo li- fuffe piaciuto; offerendoli ftanza ; € vitto, 


1108. 


1109. 


Legg.ant.di 
Gio. Nufc. 


Breviario 
Monaftico . 


& ogn'altra cofa neceflaria; e certificandolo,che non hauercbbe hauuto 
à faftidio, mà à fommo piacere la fia compagnia. Non volfe il Santo ri- 
fiutare la correfe offerta fattali dal Soldato ; mà l'áccettó con ogni pron- 
rezza; tanto piüsche conofceua il tutto faceffe con ogni fincerità d'affet- 
to, echatità, e giudicava, che quel luogo fuffe molto à propofito per 
viuere ritirato, € folitario : e però continuò di habitare in cafa di detto 
Soldato circa due anni,che furono il 1108. € 1109; come dice laleggéda 
antica al cap. 4- Profeéfus indè ad Oppidum quoddam Montem Soliculum ve 
niens circitèr duos annos apud quemdam militem Petrum nomine mánfit .— 
‘* Parerá molto ftrano à prima viftaà chi confidererà , che Guglielmo 
haueffe dimorato gli anni intieri nella Puglia, mentre là era andatoccen; 
detiderio grande, e volontà determinata di pafferfene fubito nelli paci 
della Paleftina per vifitareil Santo Sepolcro di Giesù Chrifto + anzi for- 
fe giudicherà cheegli haucffe mutato parere; e fi fufle dimenticatoncn 
che paffata quella voglia di fare detto lungo pellegrinaggio: però nons 
fà cosi; perche il Santo hebbe fempre volontà di andare in Gierufalem..z 
mà perche Iddio l'baucua deftinato, & eletto à maggior impréfa di fons 
dare vna Religione per falute del Popolo della Paglia : per quefto li mã- 
dava diuerfi impedimenti; acció non haueffe feguitato il füo viaggio, & 
iui fuffe rimafto, come dice il Breuiario Monaftico nellalettione fefta 
Reuerfus in. Italiam nonam peregrinationene ad fantfum Domini Sepalchrumy 
quod lerofolymis colitur molitur : fed quo minus propofitum exequatur uaria y 
atque eraniffimh imtercedunt impedimentaydintmo numinc ad alrieraset fantio= 
ra rel'ziofam iusiénist indolem retrabente . si. BUDE IGN | 
Nelli duè anni che il Santo dimoró in detto Monte, fi efercitó quafi dì 
continuo nella Jcttione dellaScrirtura Sacra ia quel volumesthè 
haueua dal Duca Ruggieri, e portò fempre feco :-confeffando più volte 3 
che non haucua altra maggiore confolatione , fe non quandoJeggeua e 
contemplaua. la medelima Scrittura Sacra (fegno chiaro , che di quella» 
haueua grand'intelligenza;e capacità ) E di più foleua dire > che fi benes 
ogni partedi det Scrietora Sacra era ripiena d'infiniti mifterij , fenfi , e» 
facramenti.» nondimeno egli flimaua che li falri di Dauid erano più 
mifteriofi : E però in quelli fi efercitò maggiormente col ftudio; anzi per 
la gran diuotione; che à quelli prefe; li recitòogni giorno inginocchioni 
tutti cento cinquanta, che è ratto il flterio ; € ció continuó vl fino 
che morì. Nelli medefimi due anni fece noa poco profitto nell'anime di 
quella poca géríte, che habitduarin detto. Caftello proffimò à detto Mon» 
te;conandar ípefío ad inftruitli nel feruigio di Dio con 1a:fua. dottrina, 
fermoni ; & efoccationi : mèpiùcon il buon efempio,e conla fanta vitas . 
che menana 3 & opere buane;.clíé faceua: Continuó anco le fue fc i 
afpre penitenze conJandaré fempre cerchiato di ferro » e fcálzo : con le 
diícipliric ; €:mortificatioai » col dormire sùla nuda terras oe particolare 
7 men- 
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mente col mangiare fempre pane , & acqua più tofto perricrearfi; ches 
pet fatiarfi : e li più dificatk cibi; lie egli ua tal'hora aggiungere al 
| mee e continuaerano legumi fenz'olio,e con l'ac fpef- 

o anco beueua per maccrare,& indebolire maggiormente la fua carnes’, 
come afferma il medefimo Gio. da Nufco fuo difcepolo nella leggen-- 
da antica al cap. 4. parlando del cibo , e beuenda , che vsò il Santo ins 
tutto quel tempo , che dimoró in detto Monte. Erar eo tempore venerabi- Leggantdi, 
lis Viri cibus panis, etaqua »ad reireationem potius, quàm ad faturitatem > f; G0 Nule 
quando verò a liriofiora fercula fumere velletyea erantyfine oleo, cum aceto le- 
gumina, quod etiam ad carnis attenuationem frequentèr bibere confuenerat + 
Sopra tutto non lafció di feguitare il fuo folito continuo efercitio del- 
l’oratione, mà in quello s'occupò fempre maggiormente di giorno ; e di 
notte;pregando Iddio inftantemente fi degnaffe manifeftarli in che cofa 
egli fi fufle potuto impiegare per feruirloxcome doueua. In particolare» 
mentre il Santo dimoró in detto Monte : era folito vfcire nell'hora di 
mezzo giorno, & andare alla Campagna ; e quiui nell’orlo, & eftrema.; 
parte di vna altiffima rupe à tempo d'eftate, quando il fole maggiormen- 
te percuoteua;& infocaua la terrase l'aria coni fuoi raggi ; s'inginocchia- 
ua € cosi inginocchiato fe'ne ftaua alcune hore in oratione, come dice» 
eipreffamente la leggenda antica della fua vita nel cap.4. Erat »amq; San- 
člo viro in confuetudine, dum maximus e[ins folis incumberet ad rupem quam. Legem di 
dam exire, ibique verum Solem iuflitie totis viribusimplorare» Si poneuail — . 
Beato Guglielmo à far oratione nell'eftrema parte di quell'alta rupe; ac- 
ciò col timore di addormentaríi;& indi precipitares fteffe più vigilante,& 
attento à quel fanto efercitio : Eleggeua poi quell'hora il Santosacciò nel 
fole materiale, à cui teneua fpeflo fifi gl'occhi, poteffe maggiormente». 
contemplare la bellezza del vero fole di giuftitia Chrifto Signor noftro , 
€ la diuina effenza fonte d'ogni vero lume ; Di maniera che poteua dire Salm.3s; 
il Santo quel che diffe Dauid : Nel tuolume vederemo il lume. O pure 
faceua oratione in quell'hora; perche effendo più luminofa l'aria ; veni- 
ua in maggior cognitione,e confideratione della gloria de Beati: O vero 
faceua oratione nel mezzo giorno ; ò per interponer(i con Dio, e placar- 
lo; perche in quel tempo forfe con l'otio,e ripofo più s'offende,e col mag- 
gior numero de peccati più fi prouoca al fdegno; ò perche in quell horas, . 
che la maggior parte de gli huomini ftauano in quiete, ripofo e filentio ; 
Guglielmo voleua efercitarfi;& affaticar(i di parlareà Dio per mezzo del- 
l'oratione : Il che hanno fatto molti altri Santi: Ad efempio de quali al- 
cune Religioni Offeruanti hanno pigliato per inftituto di recitare nel 
mezzo giorno Nona;e fare l'oratione mentale : Particolarmente l'offerua 
la mia Religione ad imitatione del fuo Fondatore;e lo comanda nelle fue 
conflicutioni cap. 8. fol. 20. n.2. Poff dermitionem meridianam»pulfetur , dy Cof Relig 
dicatur Nona: E per l'Oratione mentale nel cap.5 1. fol. 3.n.2. dice Sisgu- 
lis diebus per fpatium faltem unius bora mentali orationi: vacent in fanta de- 
notionis fludio a Refurrectione Domini , ufque ad feftum Sanita Crucis de më- 
fe Septembris poft Nonam. ua 
Vn giorno frà gli alcri, mentre il feruo di Dio Guglielmo con li ginoc- 
chi à terra tutto aftratto, & eleuato è Dio fe ne ftaua in oratione preffo la 
rupe accennata; pafsò indi vicino vna donna,che ritornando da vna fuas 
poffeffione per andarfene à cafa;faceua la guida conducendo per la mano 
il proprio Padre ; che era cieco; Coftei accortafi af: Santo, € i renim 
o 2 Q 


por priae della acede gli pschi e della vifta: si anco perche era tal= 
mente non fapeua., come più foftentarfi egli , e que 


vnica etre Muni. portaua gran pericolo di perdere l'honore,e 
ei ce graue peccato » e per queto lo pregaua, che co- 
me haomo di molta charità,e meriti appreffo di Dio impetrat- 
lidaduila vifta; acciò non fuffe più (tato priuo d'vna co queto 
m'è ies de MM & shansi hormai potuto attendere alle fatiche» 
g (a , e foccorrere alla fua eftrema ,&al 
Tened ha, di fua: renal Vedendo il Santo buttato auanti li fuoi piedi il cie- 
co piangente: c fentendo la fua gran miferia , e neceffità , come che na~ 
turalmente iochinaua à compatire i poueri , venne in vna randifima,, 
compaffione di lui , e conla fua folita affabiltà , e pietà li pal; : Pia- 
‘ceffe al Signore, ò fratello, cheio fuffe di tanta bontà , e meriti apr 
di Dio, che poteffe ; ò impetrarti da lui, ò darti da me fteffo la vifta, che 
volontieri lo farei per liberarti da sì infelice (tato, nel quale vi | trouatey 
mi ne condoglio (i bene aon poco teco , eti eforto ad hauer patienza; po». 
neadoti in confideratione, che quefti tuoi trauagli fono tante vifite ; che. 
ti. fà Sua Diuina Maeftà, e però non deui tralafciare di ricorrere , craca 
comandarti à Dio con tuttoil cuore; perche come egli, per fuo giufto E 
ditio hà voluto mandarti quefta si gran difgratia, € fciagura; così 
confidare,che potrà vn giorno per {ua mera pietà liberarteae , € A Aa 
tila priftina falute. Quefte, & altre parole dilse il feruo di Dio Gu 
all'afflitto Gieco per confolarlo , e perfuaderli , che douefse ops "i 
portare quel fuo trauaglio » e miferia ; mà con tanta dolcezza di parlare» —— 
e pietà » che cosi proftrato,come ftaua il Cieco avanti li (uoi piedi, fi ad- 
dormentó: Il che vifto dal Santo, giudicò che quella fufse buona. occa- 
fione di ripigliare l'oratione ; come già ritirato in difparte fece con mag- 
ior feruore di prima, fupplicando Iddio con ogni poffibile premara fi 
fafse degnato hauer mira non alli fuoi proprij , € graui peccati , e deme- 
riti, nè à quelli del medc(imo cieco; mà alla fua infinita bontà » e miferi- 
cordia , & alla gran fciagura, & eftrema miferia di quell'huomo tanto af- 
flito, e trauagliato ; &egli , che & la vera luce del mondo e dà il lume» 
materiale al Sole felso ; alla Luna, Stelle; e l'intellettuale à gl" 
li, & huomini, volefse illuminare anco quel povero Cieco;& à lui refti- 
tuire la vifta; acció poteffe fowuenire all'eftreme miferie, e neceffità fue 
della propria cafa; & figlia. Finita quella fua oratione il Santo s'accofó 
al Cieco addormentato, € con vna gran confidanzaà Dio, cheà quello 
hauerebbe reftituito la vifta, lo benediffe;nel qual atto il Cieco fi rifue- 
gliò ye cominciò à vedere per tutto pi Npeteimeute che non haueua., 
a; Vito primache fuffe Ciecoicome efpreflamente afferma la leggenda an- 
Ls Nui. tica nel cap.4. Dum becs& his fimilia Sanus vir admonensyloguerctarspre» 
eos VEG SPERA. a Qui tandem fomno cuigilans ( benedictione à d 
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rion die, nigiliiaichimenaizasgue idee aA TEn dda 
fubnitens opeyCaco lumen reflituit. Si troua anco fcolpito;e ftampato o queto 
1 Sane 


Enpropè te Cecus dormit y premitumque fopore è > TI ma 


l'obligo;né rendere le gratie à lui, che non haueua altrimente meriti ap-. 
preffo di Dio, & era vn grandifsimo peccatore; mà al medelimo Dio, 
dalla cui benignità haueua riceuuto miracolofamente il lume de gl'occhi: 
poi l'efortó , che per l'auuenire doueffero attendereà feruire , e temere». 
Sua Diuina Maeftà , e non offenderla ; perche il peccato è caufa d'ogni 
trauaglio,e fciagura all'huomo + E finalmente li pregò ; che fi come .egli. 
non era ftato l'autore dital miracolo; mà affolutamente Iddio; cosi in» 
quello non lo nominaffero punto con altri ; anzi con tutti lo teneffero fe- 
greto: Però quello non fù poffibile , perche appena licentiati » e partiti 
dal Santo, così quell'huomo illuminato, come la figlia,giunti al detto Ca- 
ftello loro pacriasincontanente cominciarono à publicareil miracolo; e» 
confeffare , che per l'oratione, & interceffione di Guglielmo il Cieco ha- 
ueua riceuuto da Dio la vilta; raccontando anco ad ogn'vno il modo co- 
me haueua ottenuta tal Mu Si diuolgò fubito quefto miracolo non fo- 
. lo per quel Caftello ; mà anco per il conuicino ; perche quel Cieco illu- 
minato;effendo di quel paefesera conofciuto da tutti. Onde alzò tal volo 
la fama della fantità di Caglisivadie tutti quei pae(i concorreuano à lui 
per vederlo , e conofcerlo : e veduto l'ammirauano perla fua natural pia- 
ccuolezza, & affabiltà , che haueua nel parlare , e trattare ; mà più perla 
fua gran bontà; & afpra vita che menaua: e per la fua gran fcienza,e dot- 
trina lo riueriuano tutti ; e lo ftimauano grandemente : Tutto ciò veden- 
doil Santo; come gelofiffimo dell'humiltà, fe àe contriftaua molto, e du- 
bitando d'incorrere in qualche atto di fuperbia , ò di vanagloria per il 
gran nome, che iui haueua acquiftato , rifolfe indi partirfi non fenza gran 


rámarico di tutta quella gente , e particolarmente del Soldato Pietro;e se 


incaminò per andare in Gierufalem per adempire il fuo antico defiderio. 


g.ant di 


Come conchiude la leggenda antica nel cap.4.Hoc itague audito miraculo, Legg Nuís, 


fama fua fantlitatis cepit charefiere y eiufque vita continentia pradicari: Quod 
vii 
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,, Mlipracipuut humilitatis Cuftos audiuit. plurimum tentriIatusfimulgyUeritas 
7 ne Popularibus auris moneretur y Uttumq; Hatuit inde recedere » feque lerofoly- 


na . mana con res Nec mora, quod animo decreucrat , iter arripiens » opere cepit 
Monaftico e Perrin rti conferma il Breuiario Monaftico nel fine della ceto e- 

à fta Quo edito miraculo fama percrebefcente, iam Guglielmus latere mon pote- 
pats quare iterum lerofolymam adire cogitat , & alacris fe itinere cemmitt A 


S'intamina Guglielmo er andarein Gierafalem à vi, 


dl (anto Sepolero,mà a alito per firada da ri,s'arrefta, - 


e ritira in Ginofa:Oue l'appare Iddio, eli riuelay che — 
57 hà eletto per fondare una nuoua Religione, ———— 

- A > 4 È , j | Mer 1 cara, 
bas CA P. Kd. aus Kal eipig 
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eur "Apoftolo S. Paolo nella feconda Epiftola , che : 
ì, Popoli di Corintho al — parlando de gl'huomini da 
bene; e delli giufti, li raffomeglia al buon odore,dicendo 
‘in perfona di efli.Chriffi bonus oder fumus in omni loco L'o- 
| dore buono, e perfetto, come è quello del mufchio finos 
quanto più fi nafconde nelli panni , caífe;e fcatoline; tan- 





to più fi manifefta; e fi (ente peril conuicino ; Il fimile appunto s'è vifto, _ 


e vede quafi di tutti gl'huomini da bene, e giuftiin quefta vita,che quan» 
to più hanno cercato di nafcondere la loro bontà,e perfettione per fug- 
ire l'aura Popolare; & effere più humili ; tanto maggiormente s'è pale- 
atà;e manifeftata pcr tutto ; volendo forfe così Iddio, ò per efempio , e» 
profitto de gl'altri,ó pure per maggior gloria , & honore delli medefimi 
giufti , e fanti fuoi amici, e ferui. Potrei di ciò apportare molti efempij y 
però li lafcio tutti per breuità, e m'auuaglio del prefente di S.Guglielmos 
nel quale fi verifica la fomiglianza , e proprietà del buon odore; perche. 
vedendo egli fparfala fama della fua dottrina, e fantità nella Città di 
Melfi; firifolfc indi partire per nafconderla , e fi ritirò nel Monte Soli- 
colo preflo vn picciolo Caftello. E perche quiai ancora la medefima fua 
fantità fi publicó maggiormente per mezzo del miracolo del Cieco illu- 
minato con la fua oratione,giudicò indi ancora partirfi,e determinó di fa- 
re il viaggio di Gierufalem,conforme haucua fempre defiderato, conla 
credenza, che col caminar di continuo , e poco fermarfi nelli paefi , po- 
co ancora farebbe (taro conofciuto dalle genti; e meno ftimato : mà non» 
baftò quefto, perche fü tale, e tanto grande, e perfetto l'odore della fua 
dottrina, e fantità , che quanto più egliper la fua grand'humiltà cercò 
nafconderficon li continui viaggi, e peregrinationi, e nelle folitudini;tan- 
to più Iddio lo manifeftó àtuttoil Mondo, come ciafcheduno vederà 

nelleggerelafuavita. © » 
Partitofi dunque Guglielmo dal Monte Solicolo s'incaminó vers'Otrá- 
to per imbarcare iuie paffarffene in Gierufalem: mà intefo per ftrada, che 
appreffo à Ginofa Terra pofta nella Prouincia d'Otranto era vn Monafte- 
rio edificato da va certo Religiofo di gran meriti, e nome chiamato Gio- 
< Leggane.di Manni; e dal medefimo in quel tempo gouernato , come dice la leggenda 
Gio Nuic. antica nel cap. 5. Erat ee tempore magni meritiymagniq, nominis vir quidam 

i Deo 
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Deo deuotus pater cuiufdam Monafterij > quod iuxtà Genufium ipfé- conftruxe- 
| ras mollo il Santo dalla gan fama dla intet i ace 
fc dal viaggio per andare vifitarlo»e conofcerlo > acciò da lui haueffz» 
apprefo qualche buon documento di viuere ; & andatolo à trouare nel. 
Monafterio predetto ; incontratifi infieme : non folo fi falutarono; & ab- 
bracciarono ; mà fi chiamarono l’va l'altro col proprio nome ; come che» 
per l'addietro fi fuffero più volte conelciuri. i ande infieme pratti- 
cato, € conucrfato amicheuolmente ; Come nota Tomafo Cofto nella» Toga. 
vita del Sanço fol. fe Misena in. quol Jeupe-um Suse Padre dene Gio, C" 
nanni in un Monafterio prefo Ginofa in Terra d'Otranto da lui medefi- 
mo illuffrato y e retto y per doue paffando il Beato Guglielmo » andò tira- 
toui dalla fua. gran fama à vifitar quel Sant'huomo » «ol. quale incontra= 
"i nel detto Monaiierio > auuenne che marauigliofamente à prima vista». 
alutandoff lun latiro, fi chiamarono per nome , € quini teneramente ab- 
bracciandofi , & accarezzandofi , parena diuifa infra di loro effer per Va~ 
dietro fiata una firettifima amifià . Il cheancoaccennala leggenda anti» 
ca nel cap. 5. dicendo. Vbi ergo inter mutuos ruentes amplexus conueniunt » Legg.ant.di 
clo confermano con le medefime parole tanto il Breuiario Monaftico an-. bri 
tico; quanto il Renda; E pure non s'erano già mai vifti» nè l'vno haueua 
bauuto notitia dell'altro, nè corrifpondenza infieme. Segno euidente del- 
la gran Santità dell'vnose dell'altro ; e del fpirito profetico, che hebbero 
ambidue,come fi dirà apprefso + 
Doppo fatte le debite accoglienze,& abbracciaméti infieme,fù condot- 
to Guglielmo da Giouanni à ricrearíi: erò la füa ricreatione fù di panese» 
d'acqua folamente, conforme al fuo folito: ancorche li fufsero ftati pofti 
avanti altri cibi da mangiare : della quale altinenza accoppiata con voa 
gran mortificatione& humiltà,che il Santo moftraua, ne reftarono maraui 
gliati tutti quei religiofi dcl Monafterio , e dalla medefima argomentaro- 
no, che egli fufse huomo di gran bontà» c perfettione ; come veramente» 
era. Ricreato Guglielmo fi ritiró in difparte da gl'altri con Gio: & ambi- 
due incominciarono à ragionare di molte cofe fpitituali;particolarmente 
del difpreggio delle cofe del mondo; dell'inganni,e frodi; che vfa il De- 
monio per far calcare l'huomo nel peccato; delli mezzi che fi deuono v- 
fare per non efser vinto da quello. Come fi deue macerare la carne; che 
di continuo ci ftimola al peccato ; In che. modo fi deue feruire; & amare 
Iddio, & il proffimo , come: s'bà da fare oratióne per piacere à Dio; che» 
bifogna fare per acquiftare quei beni infiniti; e la gloria del Paradifo; e» 
di molte altre cofe concernenti alla falute dell'anima: Come dice il Ren- 
da. As vbiconueniunt in mutnos ruentes amplexus, de mundi contemptu y fi- 
mulis carnis, Diaboli fraudibus yde fundamento virtutum tharitatey y qua- 
liter Deo fit ferniendum>funtcolloguuti vicifim: E lo conferma la leggenda Legg.ant di 
antica nel.cap- 5. mentre dice. Sermo inter eos alius. non fuit, nifi de contem. Gio. Nule: 
ptu rerum midanarsm, der mtem celeffium y ac qualiter foli Dea fit fer=. 
uiendum. E-firono tanti profondi; e foaui i loro difcorfi, e ragionamens. 
ti che in quelli non folo con(ümarono.il rimanente del giorno, mà anco 
buona paite della notte « La:mattina: feguente Guglielmo manifeftò à 
Gio; la volontà 3 € defiderio grandé;che haueua fempre hauuto s &at- 
tualmente più che mai hauena di andare in Gierufalem per vifitare tutti 
quei luoghi facrisoue il Noftro Redentore Giesù Chrifto di perfona hà 
- operato la nofira falute » ácció vifti conli proprij occhi ; veniffe ho più 
: i) chia- 


Renda; 
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chiara cognitione delli diuini beneficij , e gratie, e confeguentemente s 


dll obliga primides che haueua di amare; e feruire Iddio: Ciò intefo da 


v dete. re l'animo del Santo da quel fuo penfieto; con pto- 


ponerli alcune caufe, e ragioni ; In particolare, che vedeua la fua péro- 
na, c compleflione molto indebolita  & infiacchita per l'altri viaggi  & 

aftinenze attese che però egli difficilmente lauérebb potuto finire quel 

. luàgo pellegrinaggio. Di più li rapprefentò ,'che tutti quei pach all’hora' 

U Cfi trouauano pieni di foldati s €gente di mala vita per le continue er- 

res che vi eranò: ‘di maniera che per ambedue quefte caufe frà l'altre giu- 
dicaux;che egli i poneua in vn euidente pericolo di fua vita. ll zelo del- 

la quale lo fpingeua à proponerli dette ragioni > e non già che haucffe » 

volontà d'impedirlo da quella fanta ; e pia opera, e peregrinatione : Mà 

tutto quefto non fù baftante à ritardare , non che ad impedire il Santo dal 
fuo primo propofito i dicendo fempre,che non poteuapiü differire quel 

viaggio, che tanto tempo haucua hauuto defiderio di faresconforme no- 
Leggane di "4 Gio: da Nufto nella leggenda antica della vita del Santo , 1afpaans 
Gio. Nufe, guod sine caufa Terofolymam tendere vellenfaumque defiderium i 
diferre non poffe . à; "PETICE; 
To: int vedendo Giouanni,che Guglielmo era già rifoluto di partir? 

fi, infpirato da Dio , come piamente fi crede, all'aperta li diffe, che gu 

mai hauerebbe pofto in efecutione la fua volontà di andare in Gierula- 

lem; come defideraua, perche preuedeua y che era per far maggior pro- 

fitto nell'anime de fedeli in quei paefi della Puglia, c del Regno, che» 

, con fare detto viaggio. Noli frater frustra faticari, feguita la leggenda ; 
tenti antica del Nufcano > che foggiunfe Gio: à Guglielmo, wéli qua adim- 
à plere nom poteris,non profetturus incipere, maior eff quippe ad fidelium fülutems 
pa mora "utilitas , quam propofiti fieripro voluntate particeps; E però locon- 

figliaua, & efortaua à rifoluerfì di reftarfene io quelle parti, certificando»= 

lo;che quando fi fuffe compiaciuto di volere babitare in quel Monafterio; 
hauerebbe hauuto à fomma confolationela fua compagnia: anzi che |a 
hauerebbe renuntiato il gouerno del. medefimo luogo, quando haueffe ; 

voluto accettarlos & abbracciarela carica:Mà nè meno qucfii conligli , e 

motiui propolti da Gio:né l'offerte da lui fatte baftarono à rimuonere X 

animo del Santo dal fuo propofito, e volontà,dicetido fempre perfeüe- 

ramenté; che egli voleuà fare quel Sahto pelligrinaggio; perche gnudicee 
uache quello tuffe veramente il volere: di Dio, mentre per gra témpo 

haueua havuto quel penfiero;e defideriò, fenza hauerfelo pottito ‘Già mai 
leuare dalla fua mente... ioh osui) 53: 05 Tote 
Licentiaroli dunque il Beato Guglielmo da Gio: doppo hauetli refo 
infinite gratie delle cortcfie, & offerte fatteli, ripigliò il fuo camino vetfo 
Otranto per imbarcaríi; & indi paffàrein:Gierufalem} e giunto alle con- 
trade della Città d'Oira y ritrouó per ftrada alcuni ladri, li quali perche 
non trouarono cofa alcuna da rubbarli, venuti.in fdegno, lo ma | 

no grauemente di ba(tonate;e di ferite ancora. Sopportó il Santo: cons 
molta patienza peramordì Giesù Chrifto il tutto ; riceuendoló in penas 
de (uoi peccati, e ricordandofi di quello haueua detto -Giouantii ; ches 
egli già mai hauerebbe farro quel pellegrinaggio’, giudicò; che quell'imè 
pedimentoli fuffe ftato mandato dalDio per arreftarlo dal comiticiato cas 
mino;e peri) così maltrattaro,e ferito volfe ritornarfeneà Ginofadal me» 
delimo fuo caro amico Giovanili per medicarfì , é guarirfi nel fuo Mona. 
alle: flerio: ' 





ia 


i 
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fterorQuando quel buon R 


efortare il Seruo di Dio-Guglielmo ci mee perche da fe già fabito 
onò à chi 


tre ftaua in oratione tutto rapito li apparue Iddio chiamandolo per nome; 
€ dicendoli Guglielmo, Guglielmo ; A quefta vifta, e voce fi sbigotti al- 
quanto il Santosmà illuminato;e certificato interiormente;che quella era 
apparitione diuina; venuto in fe fteffo, rifpofe, Eccomi Signore pronto al 
cuo volere, e comandamento;& Iddio li foggiunfe; Sappi figliuolo,che le 
tuc orationi fono ftate efaudite da mese già accetto,e gradifco la tua buo 
na volontà hauuta fempre,e dimoftratami di fare qualche cofa particolare 
per feruigio mio; l'impiego tuo dunque farà ; che douerai fondare vna.» 
nuoua Religione in quel luogo; che ti farà dimoftrato appreffo da me ; e 
però ti conuiene da qui partire;E detto quefto difparue. n 
- Di quefta apparitione di Dio al Beato Guglielmo » mentre ftaua in Gi- 
nofa; ne fanno mentione tutti quelli, che hanno fcritto la-fua vita; però 
diuerfamente; Perche la leggenda antica di Gio: da Nufco difcepolo del 


Santo nel cap.5.diceche Iddio li apparue vifibilmente ; Et Dominus in vi- Tophane di 


y apparhitpredicens quod,@Y ipfe per fe Congregationi fidelium effet facturus 
pii eun inde ripe AI Domino firuiturum.Ilche conferma 
il Breviario Monaftico antico nella lettione terza quafi con le medefimes 
parole. Monetur à Dominosqui ei apparuit pradicens Congregationem fidelium 
ipfum effe fatturum»c alibi feruiturum. Ex ancoil Breuiario d 


) mo rifotmato dalla Santa memoria di Papa Paolo V. nella lettione 7- Monaco; 


di quelle fi leggono nella fefta del Santo . Dei antem moniti qui eidemap- 
paruit à propofito reuscaturs vtilior, ac fructuofior apud Italosyjuam apud ex- 
teras nationes futurus:E Tomafo Cofto , che dice l'ifteffo fol.s. Fà da Dio 


ammonito in vifiome, che fi doue fe quindi partires per andare in un'altro luogo Cole 


à fondarli vna nuoua Religiene.Et ancora D.Pietro Ricordati Monaco Ca- 
Pp finenfe 
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Piero Ri- finenfe nellafua: hiftoria Manaftica al luogo citato di fopra îGercifiache 
| appar acini ap cem: 

pedunculis li parlós(i hà da ine 






Fedeli altromes. o 
cbe Iddio apparue al Beato Gugli 
tendere, che il Santo all'hora haueffe vito Iddio pela diuina effenza cott 
Ai (aoi proprij occhi ; perche effendo Iddio atto puriffimo; e fpirito,e l'oc- 
chio potenza vifua corporale » € materiale y non: può quefto cleuarfi à 
weder quello per l'improportionesche è frà l'ynose l'altro; Come anco irte 
&Gregeric, fegnò S.Gregorio Papa hom.26.parlando di $.Tomafo Apofítolo. 4 mor- 
tali quippe bomine Diuinitas uideri nan potwiti mà G deve intendere; e dires 
che;ó Iddio haueffe affunto s e pigliato qualche corpo materiale» & in 
quefto (i fuffe fatto: vedere» & haueffe parlato-al. Santo  O pure: che» 
ciò haueffe fatto per mezzo di qualche Avgiólo sficome è ftato folito di 
rx fateanticamente coni PatriarchisProfeti,& altri. Santi: O vero che quels 
los.che apparue, e parlò al medefimo Santo fuffeftato Gies Chrifto no» 
ftro Redentore Però il Renda fol.2.à tergo dices che Iddio all'hora appat> 
ue al Beato Guglielmo in vna fiamma di fuoco. Cai Gailielmo fanttrffime 
Renda. — apparuit yos —— E 
zolo Re- Staran am Congregationem effe facturum.E Paolo (a4 pecáap.zs 
Giallo Re .699.afferma; che l'apparue lo Spirito fanto in fiamma di ineo, Qd 
adunque fermatofi cel pietofo amico Gionanni » mà: notte orando il Beato Gus 
glielmol'apparue lo Spirito fanta in. fiamma di fuocolucenze s predicendoli , che 
jns altro Luogo dancua feruirla souehancua da congregare gram moltitudine des 
fedeli per lo dininoferuigion 110, n uos 515 1 pititatbneti 
-n Reftó confolatiffimo San Guglielmo «di. queft'apparitione » &. or- 
dinehauuto dè Dio , parerido.à- lui d'hauer'ettenuto quanto per gran 
tempo haueaa .defiderato ; c comunicato il tutto al fuo. vero amico 
Giouanni col mede(imo fi fcusó 3 che non poteua più feco iui dimora» 
re à lungo ,. mentre l'era neceffario efeguire la, volontè ,. e comanda» 
mento di Dio ; Onde paffati quindici giorni doppo. detta apparitione. 
 filicentió da lui,e fi parti ap nota la mede(íima leggenda antica di 
um Gio:da Nuíco,Euolutis erga diebus quindecim pradicfi viri voluntati renune. 
‘NE tiauit;profequems diligentersgue fuerant fibi à Domino iniuntfa. i è 
» Quì deuo notare primicramente » che mentre quefta mia Religione & 
ftata fondata con fpeciale difpofitione, & ordine di Dio , fi può anco pia» 
mente fperare-conqualche certezza, che s'habbia à mantenere, e durare 
fempre fino al giorno del Giuditio vniuerfale; Cogetturo,& infieme con» 
feimo quefto dall'efperienza fin'hora fatta,e vifta; perche hauendo ellas, 
hanute molte fcofle,travagli,e minacci di vnionc cò altre Religioni, òdi 
- fappreffioni,& eftintione,fempre per la diuina gratia è rimafta in piedi, & 
in effere,come 4l prefente più che mai fi troua con notabile auméro d'of- 
feruanza, di foggettisdi lettere, e dignità. | CIG $ 
In oltre dall'appatire più volte Iddio al Beato Guglielmo,come fi dirà, 
e particolarmente in quetta prima, e dal farfi vedere da lui nel modo;che 
"5 s'è dettosdal parlare del medefimo Iddio al Santocon tanta familiarità,e 
domettichezza certificandolo;chel’hauenaeletto per fondare vna nuova 
Religione nel luogo,che l'haurebbe dimoftrato , s'argomenta euidente- 
. mente la gran fanticàye meriti di detto Santo Padre,perche di pochi San- 
ti fi legge qucfto. 
Di più l'effere apparito Iddio al medefimo Santo in vna fiamma di fuo- 
I co 
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to,comediconoli citati autori,non fù fenza ifterio;perche il fuoc 
fà fempre fimbolo;e vero fegno di o di allegrezza;. do Bele per ordine 
rio, che nelle nafcite, ò elettioni , e creationi di Principi grandi,come de 
Pontefici, Cardinali, Imperadori , & altri ; ò in occafioni. di vittorie , e» 
conquifti di Regni,e ftati, ton fiochisefuitinarie fi ne dimoftra allegrez- 
za, & infieme fi manifelta la grandezza, e maeftà dell'opera» Iddio dun- 
hv: fi compiacque apparire al Beato Guglielmo in mezzo d'vna fiamma, 

i fuoco » per fignificare il giubilo, e l'allegrezza grandesche tutto il Pa- 
radifo faceua perla nuoua Religione, che egli haucua da fondare, & era 
quafi per nafcere in Santa Chiefa ; & per l'acquifto; che nella medefima 
Religione fi doucua fare di tant'anime ye per l'opera sì heroica , e mac- 
ftofa ;che di proffimo il medefimo Santo haueua da principiare. O purè 
apparueIddio nel fuoco al Beato Guglielmo,perche è (taro quafi fempre 
coftume di fua Diuina Maeftà, quando hà voluto comparire alli Santi di 
an meriti,conformarfi col ftato di quelli;Così fi legge in Giob partico- 
mente,per lafciare ogn'altroefempio,che volendo Iddio parlarli,men- 
tre ftaua tutto afflitto » © trauagliato per lagran perdita delle robbe, figli, 
fanità , & ogn'altro bene;l'apparue in mezzo di vna nubbe ofcura, denfa; 
e nera quafi in habito lugubre, per moftrare di compatirlo di quel ftato 
cosi mifecabile, nel quale (i ritrouaua Re/pondens autem. Dominus Iob des Iob. ss. 
turbine dixit: All'ifteffo modo, mentre il medefimo Iddio volfe apparire 
el Beato Guglielmo in vna fiamma di fuoco per fauellarli,fù'per (ignifica- 
reche il Santo ftaua tutto acceío,& infiammato nell'amor diuino;e che 
ardeua di defiderio d'impiegaríi in opera;che fuffe di maggior feruitio del 
Signore, & è lui più grata. O verò , che come , quando l'ifteffo Iddio 
volíe creare Mosè capo, é Duce del popolo hebreo; che doueua liberare 
dalla dura feruitù di Faraone» li apparue in vna fiamma di fuoco. Appa- 
ruitque Moyfi Dominns inflamma ignis de medio rubi, dr ait: Clamor filiorum Fxod: 
Ifrael venit ad me ; vidiq; afflictionem eorum, qua ab Aeg yptis opprimuntur, 
fed venir mittá te ad Pharaonč,vt educas populi meii filios Lfrael de Aegypto. 
Così fi compiacque apparire al Beato Guglielmo in fiamma di fuoco, 
come dice il Renda fopra citato; perche l'haueua eletto capo» e fondato» 
te d'vna nuoua Religione ; che con la fua dottrina, & efempio della fua 
fantifsima vita haueua da liberare molti dalla dura feruità del Demo- 
mio;e faluarli,conforme accenna la leggenda antica nel cap.3. Ad multo- y, c ant.di 
rum falutem Apuliam icta rei gratia Melphim perrenit , Gio. Nulcs 
E fe finalmente Iddio apparue al Beato Guglielmo nó folo in vna fiam- 
ma di fuoco, màanco in perfona dello Spirito Santo ; fù per fignificare» 
che come Iddio fteffo volendo fondare la fui prima Chiefa; e Religione 
Chriftiana per mezzo de gli Apoftoli, à queíti mandò lo Spirito Santo 
in forma di fuoco , Et apparuerunt illis difperfita lingue tanquam ignis y fe» A&or 1 
ditque fupra fingulos eorum , c repleti fant omues Spiritu fantto , d ceperunt 
loqui varijs linguisspront Spiritus fanctus dabat eloqui illis: Cosi fimigliante- 
mente poffiamo dire; che volendo fi fondaffe quefta mia Religione per 
mezzo del Padre S. Guglielmo ; à quefto fi compiacque farapparirelo 
Spirito Santo in vna fiamma di fuoco + Come dice Paolo Regio cit.di fo- 
pra. Qui adunque fermatofi col pietofa amico Gionamni vna notte erande il Paolo Re 
Beato Guglielmosapparue lo Spirito Santo im forma di fuoco lucente, predicen- go: 
doliyche im altro luogo douena rsisionia baucua da congregare gran moltitu= 
dine de fedeli per la diuino feruigio + 
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Camina Guglielmo diari pag per tras far da Diò 
il luogoy i ; 


.ant.di 


egli doueua PRA la nuoua Religiones ` 


In ide Ha CoraZZaset in Atripalda —. 


«una celata di ferro; e cof armatovàal = s: 
Monte Virgiliano. — m^. ap 
C A P. V I I. ` è Rest 


= 0. 


Icentiato dall'Abbate Gio: e partito da Ginofa il Beato 
Guglielmo ; fi diede à caminare ; e fcorrere diuerfi paefr; 
campagne,e Monti particolármente; tanto della Puglia, ; 
^ quanto della Bafilicata per l'inchinatione haueua di viue- 

re folitario; nel qual camino egli confumó più di vn'anno 
di tempo, perche andò fempre vedendo,& offeruando at- 
tentamente tuttii luoghiatti à poterui edificare Chiefe,e Monafterij,con 
la fperanza , che Iddio s'haucffe à compiacere di moftrarli il luogo parti» 
colare, oue doneffe fondare, e dar principio alla nuova Religione; con4 
forme l'haueua rivelato in Ginofa;& alla fine giunfead vna Terra chia- 
mata Tripalda,da altri detta Atripalda,foggetta nel fpiritualé al Vefcouo 
d'Auellino; e nel temporale al Principe della medefima Città;non molto 
diftante dal Monte all'hora chiamato Virgiliano, &al prefente Montes — 
Vergine,come s'è accénato nel primo libro;e nota anco la leggéda antica 
della vita dèl Santo di Gio. da Nufco nel principio del cap. 6. Inde ir295 





Gio. Nulc. profectus » accepta licentia, per Montana iter facere capin, loca fingula diligen- 


* 


tius explorando folitaris vite comuemientia, Que vbi minus pro fententia anid 
mi comperit peruenit "Tripaldum,quod non multum distat à Virgiliano Monte — 
In detta Terra fù albergato da vna donna; e matrona molto da bene p es 
charitatiua per alcuni giorni;nelli quali vedendo di continuo detto Mon- 

te per caufa;che ftàrincontro,& à profpettiua della medefima Terra A- 
tripalda , venne in vna curiofità grande di fapere ; che Monte fuffe quel- 
lo; c però cominciò à dimádarne con grand'inftanza à molti di quei Cit- 
tadini, e da tutti li füritpofto;che fi chiamaua Monte Virgiliano, perche 
vi habitó vn certo tempo Virgilio il Poeta; e vi piantò vn horto di fem- 
plici,& herbe medicinali, mà prima di Virgilio fù detto Monte di Cibe-: 
le per vn tempio iui edificato in honore di quefta falfa Dea; conforme» 

dimoftrano li veftigij,e rouine delle fabriche antiche; che ancora iui fi ve- 
dono. Aquefle rifpofte fifentiuail Beato Guglielmo interiormente» 
peifuadere,chequel Monte farebbe ftato molto opportuno ; € commodo 
per poterui habitare,e menare vita folitaria , conforme haueua fempres: 
defiderato,fino à tanto;che da Dio li fuffe fato dimoftrato altro Iuoghoy 
oue doueua efeguire il fuo comandamento hauuto , quando l'apparues: 
in Ginofa; onde venne in gran de(iderio di andarui di perfona per vede-' 
re cói proprij occhi quell'antichità;che l'erano ftate riferitee per fcorge- 
refe il Monte era veraméte habitabile, non oftante la fua grand'altezza.- 

` Mà perche quei cerchi di ferro;che di continuo portaua sù la: nuda, 


. carne,fpeffo fi rompeuano ; perilche era neceffitato di ricorrere alli Fer- 


rari per farli conciare; dubitando; che non fi publicaffe quel fuo modo, 
che tencua di far penitenza; e di qualche aura popolare; che fempres 
c gi fuggì 
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fuggì in tutte le fue attioni, giudicò portare qualche altro ftromentodi 
fato , rw detti cerchi: cpertronaro sica — ! ag à rad 
uo, Città in quei tempi molto più grande;e po e non è al prefen- 
te ; perche fpeffo e webs dalli Signori Guifcardl Normanni pa- 
droni della maggior parte di quefto Regno di Napoli ; e per il concorfo 
di qus » che andauano; ò per vifitare detti Signori sò per altri negotij, 
molto più frequentata;oltre il trafico continuo; che hà dal mare; Giunto 
à Salerno il feruo Dio Guglielmo, andò à vifitare, e riuerire il corpo del 
Gloriofo S.Matteo Apoftolosche era ftatotransferito à detta Città, in té- 
po di Gregorio Settimo Sommo Pontefice;che tenne la fedia di San Pic- 
tro dell'anno 975. infino alli 986. e dopò hauer fatto le fue diuotioni 


| wíci perla Cirtà con la fperanza di trouare qualche vno, che l'haueffe à 


donare vna pancierasò camicia di maglie, ò corazza di ferro per portarla 
sù la nuda carne in vece di quei cerchidi ferro fenza mai leuarfela ; come 
nota la leggenda antica della fua vita compofta da Gio.da Nufco.Vir pra- 
dentioris confil Salernum proficiftitur , fperans ibi aliquem inuenire, à quo 


ferream loricam nunquam depofiturus aceiperet . Nè fü vana la fperanza del 


Santo; perche incontrato,e vifto da vn foldato; li pigliò tal'affetto; che li 
volfc pailare;e doppo hauerli parlato,giudicatolo huomo di gran bontà,e 
dottrina;l'inuitó che andaffe ad albergare à caía fua; accettò fubito la:cor 
tefe offerta del foldato Guglielmo,e vendendo in quella molte forti d'ar- 
mi, € di corazze di ferro , con ogni fegretezza li comunicò la fua volon- 
tà, c deliderio di hauerne vna per portarfela fopra séza mai lafciarlaye có 
qus macerare la fua carne;c far penitenza de fuoi peccati: Ciò fentédo 
il foldato,fi confermò nel giuditio,che haueua fatto della bontà, e perfet- 
tione del Santo; al quale però offerfe non folo le corazze,mà quanto era 
in caía fua: li refe infinite gratie di sì larga offerta;e lafciata ogn'altra co 
fa;fi (celfe,c pigliò vna di quelle corazzese vefte di ferro la più graue,e di 
maggior pefo, che iui era , e ritiratofi da parte in vna camera fe l'addofsà 
fopra la nuda carne;e paffati alcuni pochi giorni, doppo hauerringratiato 
il foldato di tante cortefie riceuute ; fi licentióse parti da lui,c con gran- 
diffima allegrezza fe ne ritornò ad Atripalda in cafaidi quell'iftefla ma- 


trona,che prima con tanta charità alloggiato l'haucua,come foggiunge la Legg.ant.di 


Ant.dá 
Git Nuis 


citata leggenda antica nel cap.6. Maiorem quidem ponderis veltem ferream Gio. Nulc, 


indutus, compos voti effettus gratulabundusad praedictum remeat vicum Tri» 
paldum. Quiui dimorando alcuni mefi per macerare il capo ancora;ficome 
maccraua di continuo il petto,& il corpo conl'accennata veftese corazza 
di ferro; fi fè fare vna celatasò cuffia di ferro à mifura della fua tefta, e con 
quella fi coprì fempre ; e la portò, mentre viffe ; mà con tanta fegretez- 
za, forfe perche era veftita, e coperta di panno; che mai fü vifta , nè fas 
puta da perfona veruna, ancorche intrinfica del fanto ; conforme fegui- 
ta la medefima leggenda antica. I» guo etiam , wt & galeatus poffet. 
ad bellum procedere , ad modum fui capitis ferreum tegumen fieri iuffit het 
vulgò Cuffia dicitur ) quam poffguam Domini miles , in capite fumpfit ,eam 
vlierius nom remouit y ficque eam latenter portauityUt vite fue tempore nemini 
vnquam feret compertum «. [1 i anos 2 
Quefto modo, che adoprò il Beato Guglielmo di cingerfi li reni cons 
cerchi di ferroscoprir(i il corpo con vna corazza,e la tefta con vna celata, 
9 cuffia parimente di ferro per maceraríi maggiormente , e far penitenza 
de fuoi peceari e per combattere con i fuoi capitali nemici; il Mondo, il 


De- 


.ant.di 
GE Nufg. 
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Demonio;e la: Carne;e refiftere alli loro fieri affalti; giudico Io che lo pi- 
gliaffe dall'Apoftolo S. Paolo;il quale douendo auertire tutti gli huominis 
& i fedeli particolarmente» diffe loro in períona. di quei popoli di Efefo ; 
alli quali fcriffe :/ Propterea. accipite armaturdm Dei s vt pofitis refiftere 
is die malo ; Grin omnibus perfetti flare ; Per -tanto ogn vno fi proue- 
da; e pigli l'arme di Dio, acció poffa refiltere alle tentationi delli fuoî 
nemici già derti nel giornocattiuo;& in tutte le cofe,& attioni effere 
feito: E voleado fpiegare di che forte d'armi debba l'huomo au 
cótro detti capitali nemici foggiüge:Szare ergo fuccinti lumbos veffros inve 
ritateyc indati loricam iufitia, d galeam falus affamite. Deue ciafcuno te= 
nere cinti i lombi ; eli reni di verità ; ftar veítito della corazza della giu- 
ftitia;& hauer.la te(ta coperta con l'elmetto;e celata della falute: Non hà 
dübio,che l'Apoftolo S. Paolo in quefto luogo parla dell'armi fpirituali y 
che fono le virtù,delle quali bifogna ftar fempre prouifta; armatay& orna- 
ta vn'anima pet re(i(tercalle tétationi de detti noftri nemici; & per- 
fetta. Però il Beato Guglielmo moftrò d'intenderlo anco litteralmente; e 
materialmente,mentre non folo fi forzò di conferuare, e mantenere fem- 
pre l'anima fua armata, & ornata di tante virtù, quante fe ne raccontano. — 
inquefta fua vita; mà anco volfe portare effettivamente i lombi cinti di 
ferto, veftiefi d'vna corazzase coprirfi il capo con vna celatase cuffia pari- 
mente di ferro in tutto il rempo-della fua vita ; non per altro fe nonche» 
mortificato il fuo corpo, e da fua carne con quefte alpre penitenze , lo: 
fpirito, e l'anima fua;pigliaffe maggior forza ye vigore, per refiftere alles 
tentationi ; & acquiítare maggior perfettioncs virtù, € meriti appreffo 
di Dio. ori) | 

'E fü di tanta grand'ammiratione; & efempio infieme quefto di 
far penitenza tenuto dal Beato Guglielmo con l'andar cinto, è veftito di 
ferro fopra la nuda carne, che publicato, e diuolgato dopó la fia morte, 
fit anco imitato da molti; Erin particolare da vn'altro Guglielmo Duca 
di Guafcogna in Francia; il quale per quel cheriferifce Frà Lorenzo Su- 
rio tom. 2. effendo ftato qualche tempo huomo molto trifto, e fcelerator 
& hauendo àgnifa di vn'altro Saulo perfeguitatola Chiefa Cattolica; il- 
luminato pofcia da Dio interiormente, e conuertito per opera di S. Ber- 
nardo Abbate di Chiaraualle , mutò talmente coftumi,e vita, che come.» 
godcua il nome del noftro Padre S.Guglielmo; cosi hauendointefo l'af- 
pre penitenze;e percgrinationi;che fece:e la gran fantità di luische di fre- 
fco tutte erano publicate con occafione della morte del medefimo occore 
fa pochi anni prima della fua conuerfione, volfe in tutto imitarlo;e però 
laíciato lo'ftato,ildominio;e.lericchezze,veftito nel di fuora di vn habi- 
to biancosmàdi fotto poftafi vna corazza di ferro sù la nuda carne; & vita 
celata in tefta:parimente di ferro, fi diede à peregrinare, e vifitàre alcuni 
Santuarii ,-\e patticolarmente.il Santo Sepolcro. di Giesù Chrifto noftro 


. Redentore,e dopóritirato in vn Eremo:pernoue anni continui;nel mede 


fimo con la vita folitaria fece afpriffime penitenze, & alla fine nella Pro- 
uincia di Tolo(a.in Francia fondo alcuni Monafterii,& inftitui vna nuona 
Congregatione fotto il medefimo habito bianco; che egli portó,:e mori 
ifimamente: ledauO 01131 li ES 
Da tutto queíto fi caua;che fono in grandiffimoerrore coloro,che con- 
fondono quefti due Gugliclmi, e dicono ; che fia vn folo; :mofsi che am- 
biduc hebbero l'ifteffo nome andarono veftiti di bianoo come già fi 
dipin- 
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dipingono, peregrinarorio per molti Saatuarii , & vfacono: l'ifteffo modo 
di fin pédistaza con ['audas we(litis e soperaidi:fereoishuli audécwibcss Lo 
perche il hoftro Padre San:Guglielmo nacque in Vércelli-Cirtà della... - 
Lombardia 5 c l'altro in Aquitània» che è nella Francia ;-Il- primo fino 
dalli quindici anni puro j: efe mortale particolarmente y 
come: habbiamo idetto , lafciata ia, li parenti, e lerobbe; £i die: 
de alle. peregrinationi ; e poi alla folitudine nell'eremi ye montis .Il fe» 
condo: vifitó: PRA pea Santuari} se fi ritiró-à far penitenza. 
‘in vn eremo: mà in etàvirile , doppo hadeb molto tempo gouernato ; e» 


"MED 


me vogliono altri l'anno 1119. fotto il Pontificato .di-Gela(io Secondo; 
mà.poi e i iata l'anno.1126. à tempo di. Papa Honorio Secondo ; ll 
Guglielmo d'Aquitania inftituì la (ua Congregatione nell'anno 11$3.íot 
to il. Pontificato d'Ana(ta(io IV I primo inori nell'anno. 1142.à 25.di Giu 
gno; nel qual giorno Santa Chitfs celebra la fua fefta: I} fecondo morì 
alli.10.di Feb olt'anni doppo hauerfondara la fua Congregationes 
& in detto giorno fi celebta la fua feta. La Religione fondata dal primo 
Guglielmo fiorifce in Italia;e particolarmente in quefto Regno di Napo» 
li:Quella inftituita dal fecondo fiorifce in Francia mella Prouincia di Toe 
- loía;Li Religiofi della prima fi chiámáno Monaci.diMonte Vergine infi 
tuiti fotto la regola del Patriarca Benedetto; Quelli della feconda fi chia 
mano Frati Guglielmini inftituiti fotto la regola di S.Agoftino; come af- 
ferma,c prioua Marquez de vera Origine Eremitarum San&i Auguftini — — — 
cap. 13. S. 11. riferito:da Agoftino Barbofa de iure Ecclefiaflico lib, t 289? 
cap.41- E fibene al prefente detti Guglielmini viuono fotto la regola di : 
S.Benedetio:nondimeno quefta/non fü loro data da Guglielmo de Aqui» 
tania loro Fondatore;mà da Alefandro1V.nell'anno 1256.cent'abni dop- 
po la loro fondatione, con occafione; che effendofi ordinato nelmedeli- 
mo anno che tuttele Congregationi inftituite fotto la regola.di S.Ago» 
ftino.fi doueffero vnire alla Religione; Ordine fondato da detto Santo 
Dottore, li Guglielmini di ciò riclamaronose per ftar feparati da detr'Or= 
dinee Religione Agoftiniana,;fi contentarono pigliare 1a Regola di S.Be- 
nedetto.dal predetto Alefandro IV. e fottola medefima viuere, come già 
fia'al prefente vivono s ritenendo l'habito antico di S.A goflino, come;ol- 
tre il citato Marquezyafferma Pennetto nell'hiftoria tripartita lib. 1.c«46. pardus 
riferito dal medefimo Agoltino Barbofa nel luogocitato di fopra. 
Armato dunque il noftro Beato: Guglielmo da Vercelli di virtù, e di 

meriti interiormente;e di corazzase di celata di ferro nel di fuora per ga- 
ftigare:. e macerare tanto più il fuo corpo» fi fermò moltaltri giorni ins 
Atripalda doppo il fuo ritorno da Salerno;donde mirando fpefio il Mon- 
te Virgiliano, hora detto Monte Verginesche li ftaua rimpetto;s'inuaghi- 
ua fempre maggiormente di quello, e fe l'accrefceua il defiderio di an- 
darui di perfona : prefago che iui baucua da far dimora molto tempo, € 
da fondare la fua nuova Religione: Vn giorno frà gli altri venuto inra- 
€—— có quella fteffa Matrona; chie l'albergaua, li manifeftò quefto 

Da dela eciósibcómboli; cie quando fapeffe che in quel Monte fuffe del- 

l'acqua tanto neceffaria al: vitto humano, è hauefse modo di poterla tro- 
uaresvolótieri vi farebbe andato ad habitare;Alche rifpofela dona;che fe 

in 
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‘in quel Monte era dell'acqua, da niuno poteua hauerne maggior certez* 
E zache da va Romito quale i diceva comunemeate che abi ins 
GE Nue quello è Domine; Ama leggendaantica nel citato cap: ud 
Gio. Nule. t Monti È Asa S ; : r - E E A "T x Fx 






ia "e o il Santo intefe;che nel 
*habitaua vn Romito;íenza voler fapere,né penfare ad altro;fitróuó vna — 
guida prattica p& andò al Monte predetto, oue giunto, & afceío ; poco 


più fopra delle fue:radici,ri Romito chiamato Gio: dal Ren- — — 
da,c dal Regio, à cui: dati li debiti faluti;e comunicata lafuavolontà,che — 
era di habitare in Mótefe v'era dell'acquaídal medefimo li fü rifpo- - 
ks rai trum iem tn verfo la ee — 5 che facilmen 
, t€ vi hauerebbe trouato qua. Affumptoitague (cguitalaleggenda - 
dS Nac antica facie Petro nomine Montem fiendis: Eremitam inuenit, qui Patris co» 
qnitü voluntate dixit dd: eum , aquampo/fe inneuire y fi in ilis. Montis 
i querere eoo isa Sion ILI tuisritni xtaztiupA'b ot 


^ Hauata quefla rifpofta: dal Romito il Beato Guglic 





: vine di fabriche antiche del Tempio di Cibclé, edeli habitatione di Vir: 
. ©. gilio Poeta; e delli Sacerdoti, chein quei as ficiis in AAAS ! 


mojcà curipfità l'andó offeruando tutti * Indi. pafsò à quel ] ha- 


Lege 20t.di medefimo citatocap.. Qu accedentessmanibus pro raftro utentes, lutum èffoè 
tum vi~ 


cauare pertrouare detta acqua. Lutuo Vr fórum vefliegs conculcatum ina 
Renda. ficit, quod manibus prius orando eleuatis in Galum genibus flexis effod ibi — 
altquantulum aque imuenere furgentis. llche& molto probabile;e credibile, 
attefo fù coftume del Santoin tutte le fue attioni prima inuocare l'aiuto: 
di Dio col mezzo dell'oratione ; e poi cominciare l'opera, & attione,che 5 
haueua da fare . Frà tanto li fopragiunfe notte , e furono necefsitati dor 
. miredentro vn'antro,ò grotta di pietra iui vicina formata à modo di vna - 
Renda. —cafuccia dalla inedefima natura; come fuggiüge il Renda fteffo ; Aduefpe- a 
raftente autem die ad antrum lapidis ita à natura produttum fe quieti dede= 
rani Pcró.fi deue prefupponere;che il feruo di Dio Guglielmo là paffaf- 
^ fe 
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fe quafi tutta in vigiliessì per fare le fue folite orationiè penitenze;sì an? 
co in penfare à quanto haueua trouato, e vifto il giorno precedente nel 
Monte;ln particolare à quelle Colombe bianche iui comparfe nel fuo ar- 
riuo in quel luogo; e poi mai più vifte; dal che fofpettò più volte; che. 
quello fuffe ftato auuifo di Dio,come in effetto fù, perquelche fuccefse, 
e fi vidde poi , che apparendo di nuouo Iddio fteffo al Santo , li rivelò 
d’hauernele mandate per aditarli,e moftrarli l'acqua; & il (ito doue haue- 
ua da fondare,& edificare il Monafterio,qual luogo perla medefima cau- 
fa fù doppò chiamato dal Santo luogo delle Colombe; come diremo dif- 
fufamente appreffo: Sopra tutto fidiede à confiderare, e difcorrere, che», 
quando haueffe piaciuto à Dio;che in quel Monte fi haueffe potuto tro- 
nare maggior quantità d'acqua tanto neceffaria al vitto humano;farebbe 
ftato molto à propofito , e comodo per edificarui Monafterio, mentre vi 
haucua offeruato ogn'altra commodità di legna , e pietre ancora per fa- 
bricare; e per quefto propofe far diligenza il di feguente per altre parti 
del Monte;fe Iddio l'haueffe fatto trouare acqua in maggior abbondanza 


di quella vi haueua trouato;che era molto poca, come feguita la leggen- ,, 


,ant. di 


da antica: Quoniam preditta aqua parumsvel nulla videbatur ei; querere di- Gio.Nute, 


fpofnit ficubi affluemttorem aquam Deus im eo Monte ei offenderet . 

Con la fperanza dunque di trouare maggior quantità d'acqua; comin- 
cióil Santoà caminare per il Monte con la medefima guida fenza fpar- 
miare fatica;e mentre faccua ogni diligenza per il fine predetto; s'incon- 
trò con alcuni Cacciatori, quali falutati prima con la fua folita modeftias 
& humiltà furono dal medefimo Santo pregati ; fe fapeuano ; che in. 
quel Monte fuffe qualche fonte d'acqua ; l'haueffero fatto gratia di mo- 
ftrarglilo ; e quelli rifpofero che non molto lontano da loro era vn fonte 
d'acqua, al quale con ogni amoreuolezza, e cortefia lo conduffero iafic- 
me con la gaida » come foggiunge la Leggenda antica fenza efplicare il 
nome del 
parcens labori nodturnainflitutapropofiti auidè exequitur: Interim venatores 
eccurruntqui de aqua confultis humanitatisffudio ad vberiorem fontem illum 
deducunt. Però il Réda nota;che fi chiamaua fonte,& acqua di Lidia;e che 
non era molto lontano dal Fonte di Fidia, come (in'al prefente fi vede»: 


In venatores incidunt , qui deaqua confulti ad uberrimum fontem Lidie non, Renda? 


longeab eo de Fidia eos perducunt . Quefti due fonti in tempi antichi ftaua- 
no, vno vicinoal Tempio di Lidio figliuolo di Hercole adorato per Dio 
dalli Gentili in detto Monte; e l’altro proflimo al Tempio di Fidio ado- 
rato dalli medefimi per Dio della Fede, dalli quali Dei adorati in detti 
Tempij proffimi all'accennati fonti, quefti pigliarono li loro nomi;& vno 
fù detto il fonte di Lidio , e l'altro di Fidio; mà col tempo corrotti derti 
nomi , € vocaboli;il primo fù chiamato, come fino al prefente fi chiama il 
fonte,& acqua dello Litto, & il fecondo il fonte, & acqua di Fitia col.t.e 
conla penultima prodotta , e lunga, conforme diffufamente habbiamo 
detto nel primo libro cap. 4. : 

Doppo hauer vifo il Beato Guglielmo il primo Fonte, e li veftigij del 
Tempio iuiappreffo edificato, e dedicato da Gentili al Dio Lidio,curio- 
fo pregò li mede(imi Cacciatori, che lifaceffero gratia di moftrarli l'al- 
tto fonte di Fidio; il che fecero con la medefima prontezza , & amore- 
uolezza ; e licentiati fi partirono dal Santo; il quale trattenendofi con la; 
fua folita guida in vedere, & offeruare quel fonte, e la fabrica diruta del 

Qq Tem- 


onte;e dell'acqua. Fbi ergo fequens dies effulfit  mequaquam folito Leggant.di 
10, . 
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"Tempio profano , che iui era tato ; e forfeanco in rinfrefcar(i in quello, 
‘perche erano ftanchi dal camino fatto; fcouerti, e vifti da alcuni Guar- 
diani della Terra di Mercugliano, che andauano guardando il paefe , e» 
territorio,conforme fi guardavano dall’àltre Terre, € Città di quefto Re- 
gno di Napoli con l'occa(ione delle continue guerre,e moltitudine di ma- 
| inix& huomini di mala vita;che per quelle erano moltiplicati; giudi- 
‘eido che fuffero fpioni;ó ladri,li furono fubito con grád'empito sddolio, 
‘e prefoil Santo, lo legarono; e così legato malamente con molti ftratij, € 
leg villanie lo conduffero al lorogiudice, e capitano, chiamato dalla leggen- 
Gio. Nufe, da antica cap. 6. Baiulo . Corfe/fim prornunt , capiunt ; re 290 
nunt,eumque vfque ad Baiulum ipfius Castelli Mercuriani deducunt:Se pure 
. non voleffe dire, che fi chiamaua Bagliuo , come in molte Città, e paci 
fino al prefente fi chiama il Giudice,che regge giuftitia. Detto Bagliuo;e — 
Giudice in vedere la faccia macilente del Santo; in fentire li fuoi ragio- 
namenti;e difcorfi fpirituali,in offeruare la (ua grand'humiltà, e patienza, 
che moftraua in quella fua ingiulta carceratione , e maltrattamenti inde- 
bitamente riccuuti;conobbe (fubito, che non era huomo di mal’affaresmà 
di gran bontà,e fantità;e però fenza fare altro, lo licentiò libero in pace» 
aient di inleme col fuo compagno;e guida;come nota la medefima Leggendaan- 
Gio. Nufc. tica: Qui vbi eius facris auditis fermonibus, cuius effet fanctitatis cognonitseuns 
e Sllicò in pace dimifît . M INE TL. j 
Liberatose licentiato il feruo di Dio Guglielmo da quel Giudice;fe ne 
ritornò di nuouo in Atripalda in cafa della medefima Matrona,che primo 
alloggiato l'haueua;perche bendice il prouerbio.Vbiamoribi oculi; Qui - 
do vno porta affetto,& ama vna.cofa, tutto il fuo pentiero è à quella;e la 
vorrebbe di continuo tenere auanti gl'occhi, e goderla: Hora il Santo in 
vna fola volta, che andò al Monte predetto, & in due giorni, e meno,che 
lo caminó; li piacque talmente , e li.piglió tant'affetto ; che liberato dal 
Giudice nó volfe andare altroue;mà per nó allótanarfi molto da quello;e 
per hauere occafione di fpeffo guardarlo , fe ne ritornò fubito in Atripal- 
da: doue fenza punto tardare pigliatifi alcuni parenti , e vicini della già 
detta Matrona;in compagnia delli medefimi andò la fecóda volta al det- 
, to Monte; il che fü fecondo il computo d'alcuni circa gl'anni di noftras 
PI 14. falute 1114.cdell'età del Santo 29. E giunto à quella parte;e luogo doue . 
erano li veftigi del tempio di Cibele; & haueua ritrovato il fango;e la po 
ca acqua accennata, parendoli quel (ito più atto à farue edifici}, e poteri 
habitare ; quando à Dio fuffe piaciutosche iui haueffe à fondare la nuoua 
Religione riuelatali;si per la pianezza;sì perche era ftato habitato antica- 
mente da Gentili ; si anco per la fperanza di trouare maggior quantità 
d'acqua;Quiui con l'aiuto delli prederti,che accompagnato l'haueuano,(i 
fece vna celluccia al miglior modo, che potè vicino à quell'antro , e fpe- 
lonca di pietra detta di fopra; e fene rimafe folo fenza compagnia huma- 
na; mà molto bene accompagnato dalla diuina gratia; e da Dio fteffo;co- 
ai PE nota la Leggenda antica conchiudendo il cap. 6. Tripaldum reuerfus 
Lc. nullius more patiens, a(fumptis quibufdam con[angiineis, CY vicinis illius mu- 
lierissapud quam hofpitabatur, ad locum in quo prius aquam inuenit y afcendit, 
vbi quadam domuncula ab etfdem fibi edificata » folus ibi cum Domino venera- 
bilis Dei famulus Guglielmus remanfit.Elo conferma anco il Renda efpref- 
Rendi. — (mente. At ipfe iterum Atripaldum reuertitur a/fumptis quibufdam confane 
Quineis, & vicimis Matroneycutus antea. erat'vfus bofpitios cum illis ad lecums 
in 
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in quo prius manibus aquam repererat y afcendit » ibique iuxta antrum lapidis 
‘sa è natura pesci; pieni «dificauit;im qua folus Dei Sanctus 
cam Christo remanfit. 
Da quel che habbiamo detto di fopra con l’autorità sten nid 
anticae d'altriche il feruo di Dio Guglielmo la prima volta andò à Mon 
te Vergine,vi trouò il Romito Giouanni;che iui habitaua,conforme l'ha- 
ueua anco auuifato la Matrona,che in Atripalda l'albergò,cauano,& affer 
mano alcuni, in particolare lo Scrittore Auellinefe fol. Lom infra , che 
‘quella parte del Monte; oue al prefente fi vede edificato il Monafterio,» 

Chiefa era habitata da detto Romito, e nella medefima vi era già la» 
Chiefa; e che però il Santo non fü il primo, che in detta parte edificò, & 
habitò; Mà fono in vn grand'erroré; come manifeftamente appare dalle» 
parole fteffe della leggenda; perche fe quefta dice, che il Beato Gugliel- 
mo la prima volta,che andò à Monte Vergine, trouò iui detto Romito, 
la fua Cella, e che quelto conofciuta la volontà , e defiderio del Santo; 
che era di trouar l'acqua; li diffe J| che fi poteua ben trouare ; quando 
fuffe andato più fopra il Monte. Eremitam inwenits qui Patris cognita Vo- di 
luntate,dixit ad eumaquam poffe inuenirerfî în fupercilio Montis quareret . Et Gio. Nuíci 
in effetto à queta perfuafione del Romito il Santo andò verfo la cima del 
Monte,vn pezzo più fopra,e lontano dal luogo, oue habitaua detto Ro- 
mito;& in quella parte più fuperioresdoue andò,ritrouò il piano;il fango» 
e dentro di quefto quella poc'acqua ; che s'è accennata ; fenza ritrouarue 
habitatori,nè ftanze,nè fonte; ciflerna neceffaria per li medefimi:E dop- 
po ritornato la feconda volta nella medefima parte;c piano; e non altroue 
fi fece fare vna celluccia;& habitó certo tempo folitario: E paffati alcuni 
anni vi edificò la Chiefa,e Monafterio,& habitó con li Monaci : Dunque ` 
bifogna dire che il Romito habitaua all'hora nel Monte si;mà in più 
baffa,& inferioresdiuerfa, e lótana da quella;nella quale habitò il Santo;e 
che queíta, quando S.Guglielmo andò la prima volta al Monte, non era 
habitata da niuno,né vi era acquasftanze;ò celle per l'habitatorine Chie- 
fa, mentrebifognó dormire dentro vn'antro , e grotta di pietre fatta dal- 
Ja natura fteffa, e cauare conle proprie mani il fango per trouare vn fe- 
no minimo di x s'e confeguentemente è neceffario affermare , che il 
Beato Guglielmo fù il primo; che habitò, & edificò la Chiefa,e Monafte- 





ro in quella parte del Monte, oue al prefente fi vede, come più 
mente diremo appreflo + 


A (pre penitenZe: Efercit ; pirituali e Miracoli fatti da 
JP S Culo in qua primi principi fi ir 
in Monte Vergine . | 


C AP. VAIL 


Itiratofi il Beato Guglielmo nell'Eremo ; e folitudine di 
^ Móte Vergine; fi diede ad vna vita molto più afpra di quel- 
7S lache haueua menato per l'addietro: imperoche, fe | came 

fin dal giorno, che parti da fua cafa , il vitto fuo fù fempre 





à 2 il folo pane, & acqua;pofcia andato à Monte Vergine, non 
fi cibò d'altro, che di faue; c dicaftagne, che conle Poe — 
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raccogliendo per il Monte; e fe pure mangiaua qualche volta pane;que- 
fto era di orzo cotto fotto la bracia ; come nota la Leggenda antica della 
a; fa vitaal cap.8. Vicus eius erat (eo quidem tempore) tangum fabe, È caffa» 
cenni neesguas proprijs colligchat mamibus,Qyhordeaceus pantssidemque fabcinericius; 
Elo faceua di quella poca farina d'orzo,che, ò li mandaua quella Matro- 
na fua diuota da Atripalda;ò lui fteffo l'aadaua médicando per quei sse 
conuicini;Il medefimo conferma il Renda,il quale aggiunge,che le fauc, 
che mangiava il Santo;per ordinario erano crude ; e qualche volta man- 
giaua caftagne per ricreatione » perche il fuo cotidiano cibo era il pane» 
d'orzo fotto la cenere per mantenere la carne,& il corpo più debole,e che 
Renda, — vna fola volta mangiaua il giorno . Erat fancti Viri cotempore victus fubci- 
nericius hordeuceus panis , faba fime aleo vrude ad recreationem caflanea y quas 
fais manibus colligebat : E poco appreffo foggiunge . Tanta erat penitentia 
cius, quad femel comedebat in die: È quando giungeua l'hora di ricrearíi;co- 
minciaua à fofpirare;e lagrimare,diceado;che era indegno di quella po- 
ca ricreatione;e poi s'inginecchiaua,e rendeua gratie à Dio; che (i degna- 
ua prouederlo dî vitto fuor d'ogni fuo merito in quel luogo cosi folitario. 
Il letto del Santo in Monte Vergine fü fempre la nuda terra , oue dor- 
miua molto poco per faroratione la notte;come dice il Renda fteffo, Sero 
in nuda bumo aliquantulum fopori datus: Anzi la leggenda antica afferma, 
- cheil letto del Santo ia detto Monte fù vn duro, e nudo faffo, e pietra: 
fopra della quale giacendo lanotre faceua il primo fonno , e poi s'alzaua 
gè tei oratione.Quamprimum vir Dei fcire poterat fè obdormiffe, illicò à ffrato 
a de Gava Quum hoc poterit nomine appellari) confurgens ; Di maniera che del 
to Guglielmo particolarmente fi verifica quello fi legge nell'hinno, 
che canta Santa Chiefa nella fefta di tutti li Santi dell'Ordine del Padre 
.,  S.Benedetto. : T 
S.Chiea. . —. nia oos Vobis elus cibaria ; 
puoi eno 1 Fuere, vel legumina , 
-5id Potumque lympha prebuit, 
"ir 000 o  Hwnufque dura lettulum . 
-: Per fuggire il Beato Guglielmo l'otio caufa di molti peccati, perilche 
Resoladi leua fpefforeplicare quel che diffe S.Benedetto nella fua Regola, Orio- 
egola di SR x 1 : ; a si 
S. Beneder. fas imimica ei? amima y li occupava parte del giorno in qualche.efercitio 
to. manuale dizappare, e coltiuare vn picciolo horticello, che iui haueua ; 
fatto,più per fuo trattenimento, che per bifogno d'herbe; ò pure in anda» 
re raccogliendo frutti di faggi, cerque, e caftagne peril Monte à tempo 
dell'autunnose pies del medefimo giorno fpendeua in difciplinarfiscome 
Renda, — noti il Renda fol. 3.à tergo. Die operis difciplime dafiffebat.Ilche fpeffo fa. 
ceua à carne ignuda (ino à tanto , che vedeua vícire dal fao corpo il fan- 
gue;qual poi finito di difciplinar(i copriua conla corazza di ferro, che di 
continuo orm fopra la nuda carne: E particolarmente con maggior fer- 
uore,& afprezza ciò offeruò nelli giorni di Venerdì dedicati alla morte; e 
pallione di Giesù Chrifto noftro Saluatore; che fempre portò fcolpito nel 
cuor-fuo,come-dice il Renda fol. 1o.citato di fopra. Chriffum crucifixum 
Renda. finger babebat iii corde fuo. E per conferuare più al viuo la memoria della, 
paflione di Chrifto,& bauerla auanti gl'occhi del corpo, conforme la te- 
neuafempre nel cuore , piantò alcune croci in diuerfe parti del Montes, 
per le-quali più (peffo (oleua pratticare, e poi l'andaua vifitando tutte ;, 
caminando fempre. Ícalzo , e per certe frade fallofe ; e fpinofe ier far(i 
i € pO vfcire 


Renda. 


La 
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vfcire fangue dalli piedi;e quando giungeua ad vna di quelle Croci, s'in- 
ginocchiaua,baciaua più valset terrae per certo tempo meditaua qual- 
che mifterio della paffione del noftro Redentore , non fenza gri- 
mee fofpiri:E nella füa Celluccia sépre teneua; vna Croce di legno eret- 
tase pianrata, come norala Leggendaantica cap. 8. Confurgens ante Cris- Leg. ant. di 
cem, quam in Cellula fibi confixerat, € lo conferma il Renda nel luogo cit. cri 
Surgens ante Crucem, quam babebat in Cellula, per hauere occafione di te- ^*^ 
nere più al viuo memoria della paffione di Giesù Chrifto 
- E quefta è la caufa,fecondo l'antica traditione,che la mia Religione fà 
per infegna nella fua arme vna croce piátata fopra tre Mótijó che di que- 
fta ie fia ftato autore il medefimo Sáto, ò li fuoi pofteri,& alüni;bafta;che 
il tutto fù fatto per fignificare la gran diuotione, & affetto; cheil feruo di 
Dio Guglielmo hebbe alla paffione di noftro Signore Giesù Chri 
egli dimofttó con piátare molte Croci in diuerfe parti del Monte:Perche 
poi l'ifteffa Croce; che fà perinfegna la Religione , fia circondata da vno 
circolo riella parte fuperiorese dell'altre particolarità di detta arme ne di- 
fcorrtremo appreffo diffufamerite è © — = EL AGR 
Spendeua anco buona parte del giorno in recitare l'officio diuino; e» 
vello della Madre: di Dio ; e tutto il Salterio il che faceva ogni di; E 
peffo anco leggeua la Scrittura facra ; confeffando , che dalla lettura di 
quella:fentiva grandiffima confolatione nell'anima ; e però fpeffo egli re= s.paoto. 
plicaua quel che diffe S. Paolo fcriuendo alli Romani cap. 15. Viper pa- Rom. 15» 
tientium,E confolationem fcripturarum [pem habeamus. — 

E perche il Santo haueua letto vn'altro belliffimo documento in San 
Paolo,che per vincere li detti trè fieri nemici capicali;il Demonio,il Mon 
do,e la Carne, non foloé neceflatio adoprare l'armi delle virtù accenna. 
te di fopra, c macerare il corpo; e lacarne con ferriscilicii,e difcipline;8t 
aftinenze, come egli faceua: mà anco bifogna fare oratione à Dio con vi- 
gilanza; e continua in(tanza. Per omnem orationemsCr obfecrationem orantes 
omni tempore in [piritu , C in ipfo vigilantes in omni inffantia . Per quefto 
all'oratione del giorno egli aggiungetta anco quella della notte; e con. 
tanti vigilanza, che appena fatto il primo fonno;s'alzaua , & inginocchia- 
tofi avanti quella Croce dilegno; che teneua nella fua Celluccia;fi pones 
ua à fire oratione fino alla mattina con tanta attentionese talmente aftrat 
to,che pareua vaa pietra immobile ;Come dice il Renda. Ser? i» nuda hu- ponda 
mo aliquantulum fopori datus , furgens ante Crucem, quam babebat în Cellulay i 
vfque ad Ortum folissut lapis immobilis genibus flexis orationi vacabat. 

E la Leggenda antica della vita del Santo nel cap. 8. per fpiegare las 
gran vigilanza, che egli vfaua la notte nell'oratione; fà mentione di vn'al- 
tro modo di orare molto ftraordinario;capricciofo, e quafi bizzarro; & è 
che doppo hauer dormito vn poco fopra vn nudo faffose pietra,fi alzaua; 

e fi poneua diritto in piedi auanti quella Croce, che reneua piantata nel- 
la fua cella; e poialzato vn piede inaria ; con l'altro folamente poggiato 
in terrà, manteneua; e foítentaua tuttoil fuo corpo così diritto fino alla, 
mattina. Quefto modoyche teneua il Beato Guglielmo in fare oratione» , 
parerà à molti; non folo difficile,mà quafi incredibiie, petó è veriffimo te- 
ftificato dal Beato Alberto primo compagno; e difcepolo del Santo;e poi 
fuo immediato fucceffore nel goueno di Monte Vergine , e di tutta la, 
Cong*egatione;e come tale offeruó tutta1a vita,che menò in detto Mon- 
t€ il [uo Santo Padre, ecomi proprii occhi viddela maggior — 
| ue 


Ephef. 6. 
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. fue penitenze,e con le {ue orecchie dal medefimo l'intefe, perche li futo- 
. po comunicate;e confidate;e però deue ftimaríi teftimonio degno di ogni 


` neua il Santo in 


,ant.di 
Gio. N ufc. 


Flos Sanà. riti 


fede. Detto dunque Alberto foleua raccontare l'accennato modosche te- 

Pa oratione, come dice la predetta Leggenda antica»; 
parlando di lui . Hic inter multa , que de co fideliter narrare confuenerat, 
quoddam difficile, multis fere oliki commemor abat : Tetabatur namq; 
quod in notlurnis horissquam primum vir Dei fcire poterat fe obdormi ffe, illi- 
co à firato ( nudum faxum hoc poterit nomine appellari) confurgenssante Gru- 
cem, quam in Cellula fibi confixeratsuno pede innixus facris orationibus "ufque 
mane vocabat. 

E tanto più credibile ciò fi rendesquanto chefi leggono per vere attio- 
ni più ftraordinariescapricciofe,e bizarre;e penitenze più alpre,e maraui- 
gliofe fatte da altri Santi per feruire,e piacere maggiormente à Dio : Ins 
particolare di San Simeone Anacorita, il quale, per quelche affermano 
rp AA S. Teodoreto Vefcouo Cirenenfe; che fcriffero la fua vita rite- 
riti da Alfonzo Vigliega nel fuo Flos Samdferum alli 5. di Gennaro; fi oc- 
cupò cinquanta fei anni nel feruigio di Dio; e di quefti ; fette ne fette», 
giorno,e notte in vn Monte fopra certe colonne alte salcune di effe fei 
palmi;altre dodeci, & altre venti;e trent'anni continui fette fopra vn'al- 
tra colonna alta trenta fei cubiti, ò piedi di mifura con gran ftupore, e 
marauiglia ditucti quelli ; che lo vedeuano; e fentiuano; Onde andato 
vna volta à vifitaglo vn foreftiere perfona principale, giunto al Montes , 
ou'erala colonna, doppo hauere confiderato bene;come il Santo ftaua di 
notte;e di giorno fopra quella, & in luogo tanr'alto; e ftrecto fenza riparo 
alcuno,foggetto al Sole;all'acqua;al freddo, & in continuo pericolo di ca- 
dere, & ammazzaríi: gli dimandó, fe egli era huomo corporeo; ò pure di 
natura incorporea; della quale dimanda turbatifi quelli, che erano pre- 
fenti, replicò il medefimo: Non vi deue parere gran cofasche io habbia 
dimandato, fe fia huomo vno, che vedo ftare in fimile luogo» e per veras 
1elatione,só che egli non mangia;nè dorme;perche come dicono li citati 
Autori,vna volta ftette quaranta giorni, e quaranta notti à non mangiare 
cofa alcuna per imitare il digiuno di Mosè,e di Elia:E per ordinario quafi 
mangiò vna volta fola la fertimana;e faceua paffare le notti intiere;e con- 
tinue fenza dormire: Vn'altra attione anco ftupenda;e marauigliofa fi leg- 
ge»che faceua quefto Santo fteffo per fua penitefiza, & è, che nelle notti 
delle fefte principalijdoppo tramontato ilSole ; fi poneua in piedi con le 
braccia diftefe in alto , e così fe ne ftaua fempre fino che di nuouo faceua 

iorno, nè lo ftraccaua maiò il ftar fenza fonno; ò l'atto della perfona in 

€ fteffo tanto fcommodo, e fatigofo : Nè di quefte , d altre marauigliofe 
attioni,e penitenzesche fi fcriuono del detto Santo Simeone,fi puó;ó deue 
punto dubitare ; perche frà gli altri l'afferma il citato S. Theodoreto Ve- 
{couo di Cirene, quale non folo fù coetaneo, e viffeà tempo del medefi- 
mo S. Simeone, mà lo vidde, conobbe, e li fù affettionato, e diuoto,e di 
quanto fcriffe di lui , ne fù teftimonio di vifta, & vdito , e però degno di 
ogni fede. 

Mà non bifogna dilongarmi con l'efempij de Santi per confermare la 
vigilanza grande,e modo ftraordinario, e marauigliofo, che téne il Beato 
Guglielmo nel fare oratione;métre anco negli animali priui di ragione fi 
offerua vn fimile modo di ftare con vn piede alzato inaria, e l'altro pog- 
giato in terra per offeruare vigilanza in alcune loro attioni . Onde del 

Grue 
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Grue vecello cofi chiamato, dicono i naturali,e l'efperienza lo conferma; 
che mentre dorme la notte,tiene vn piede folo fopra la terra, e l'altro fol- 
leuato in aria;E quando quefti vccellii fono in gran numero naturalmente 
cleggono ; e conftituifcono vn Grue per capo; quale non folo ftà fem- 
pe vigilantesancorche gl'altri dormano, mà cà quel piede;che tiene fol- 
euato in aria;ftringe fortemente vna picciola pietrasaccioche fe fi addor- 
métaffe egli ancora, li cafchi fubito la pietra; e venga à rifuegliare fe ftef- 
fose li compagni:Della quale imprefa di vn Grue,che có vn piede ftia 
giato in terra; e con l'altro in aria, che ftringa vna pietra;fi feruiuano g 
antichi Egittij conforme riferifce Gio.Pierio Valeriano lib.17. de fuoi Ie- 
roglifici per fignificare il Capitano d'vn'efercito » che vigilante fi guarda 
dall’infidie de nemici.E di Aleffandro di Macedonia detto il Magno rac- 
conta Ammiano Marcellino ; che volédo imitare la diligenza del Grue, 
quando hauena neceffità di vegliare,acciòche non fuffe oppreffo dalla vio 
lenza del fonno ,teneua preffo al letto vn vafo di bronzo, fopra del quale 
eftendeua il braccio, tenendo in mano vua palla di argento, la quale ca- 
fcando, col fuono,e rumore lo deltaffe. Hora fe gli animali irragioneuoli 
col folo iftinto,e forza della natura vfano tanta diligenza,e vigilanza nelle 


Gio, Piero: - 


Ammiano. 


loro attioni ; perche non l'hanno potuto; e poffono adoprare li Santi col . 


lume,& aiuto della diuina gratia nell’attioni, che hanno fattose fanno per 
feruigio di Dio? Si deue dunque pure credere , € conchiudere, che han- 
no facto l'accennate; & altre penitenze più tigorofe, che fi fcriuono dilo- 
rose fono ftate quafi tanti capricci, e bizzarie de Santi per moftrare il gran 
feruore , amore » € defiderio di feruire, e piacere à Dio , col patire tanto 
er lui. 

Quella Celluccia, nella quale il Beato Guglielmo habitò, e fece l'ac- 
cennati effercitij fpiritualisorationi,& afpre penitenze, fü chiamata comu» 
nemente PENITENZA, perche ferui al Santo,non già per ripofarfi; mà 
per affliggerfi,macerarfi,e penitentiarfi fempre; Dice il Renda;che il San- 
to fteffo hauetfe impofto tal nome alla fua Cella.Ibigwe iuxta antrum pre- 
dictum Cafulam quamdam adificat, dr adificatam nomine proprio Penitentiam 
vocat : Però quefto noa è verifimile; imperoche egli per la fua grand'hu- 
miltà mai hebbe à caro;che fi fapeffero da altri le fue mortificationi;e pe- 
nitenze;mà l'andó fempre celando:e per quefto non è da credere, che da 
lui fte(fo fuffe Raro impofto tal nome di Penitenza alla fua Cella; perche 
haurebbe dato occafione;che fi fuffero publicate Je medefime fue morti. 
ficationi,e penitenze : E quando pure il Santo chiamato haueffe talhora la 
fua Cella Penitéza;bifogna dire,che ciò haueffe fatto per inchinare i fuoi 
Monaci alla mortificatione;e penitenza;e perinfegnarli, che la Cella de~ 
ue feruire al religiofo , non per ripofo affolutamente: mà per luogo di ri- 
tiramento più prefto; dioratione,di ftadio,difciplinesmortificatione di fen 
foe di altri efercitii fpitituali. O veramente,come dicono altri più proba- 
bilmentestal nome di Penitenza fù dato alla Cella del Beato Guglielmo, 
non da lui, mà dalli fuoi Monacise difcepoli, mofi dal vederlo in quella, 
quafi di continuo vigilare, fare oratione, affliggerfi,mortificarfi, e mace- 
rarfi con digianisdilsipline, &afpre penitenze. i 

Nella medefima Celluccia il B.Guglielmo fù più volte vifitato dal già 
detto Romito Giouanni; il quale pochi mefi doppò „che il Santo andò ad 
habitare nel Monte, pafsò à miglior vita con tanta grand'opinione di fan- 


tità,che il medefimo feruo di Dio Guglielmo, à cui era ben noH per Dac 
j u 
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:ver'offeruata la fua fanta vita in quei pochi mefi, procurò che il corpo di 


detto Giouanni fuffe tranfportato,e conferuato in luogo particolare nella 


"Chiefa;che certi anni doppo nel medefimo Monte edificò in honore della 


Beata Vergine: Nc fü vana la fua opinione, perche fù confermata da gli 
effetri;mentre fempre fino à quefti noftri tépi detto Santo Romito hà ope- 
rato,& opera gran miracoli, particolarmente in difcacciare i Demonii da 
corpi oppreffi,come dice il Réda fol.3.à tergo nella margine:Cerpus Ioan- 


Anis adbuc miracula facit; Demones ab oppreffis expellit in Virginis Montese lo 


conferma Paolo Regio nella vita di S. Guglielmo cap. 2. dicendo. Que/fo 
Santo Eremita Giouanni poftia pafando à miglior visa in gratia del fuo Reden 
tore, fà fepellito nella Chiefa edificata nel Monte im bonore della fantiffima Ver-. 
gine dal detto Guglielmoscome appreffo diremo; che infino aquei tempi opera» 
miracoli fcacciando i Demon$j da - oppreffi . 

Molti anni anco doppo morto il Padre S.Guglielmo fü mantenuta e» 
conferuata detta Celluccia nel modo fteffo;che fù habitata dal Santo;an- 
zitenuta in gran vencratione : Però, quando fi dilatò di fabrica il Mona» 
fterio,con occafione, chein quella era necefsario fare vn muro principa- 
le;conforme al difegno fatto dall'Architetti,e per il grand'appennino del 
Monte, c ftrettezza del luogo, non fi poteua farealtroue;permifero guei 
Monaci antichi, che detta Celluccia fi fabricafse , & occupafse in tutto 
dal muro,che di nuouo iui fi fece:Mà con molta imprudenza; à mio giudi- 
tio,perche doueuano mantenerla,e conferuarla,come cofa,e reliquia infi- 
gneà perpetua memoria del loro Santo Padre, e Fondatore, e delle fae s 
afpre penirenze, dalle quali pigliò il nome,e non permettere giamai, che 
fi guaftafse: tanto più che aon mancauano modi di fare detto muro prin- 
cipale con archiyò in altra forma per conferuare detta Celluccia: E cons 
tutto ciò che fia occupata,e guaftata;che faranno più di 300.anni; pure fi- 
no al prefente tutto quel fito conuicino (i chiama comunemente la Penis 
tenza ;'non già per fignificare, che iui fia attualmente detta Celluccia di 
S.Guglielmo;cosi chiamata, mà che vi fia ftata peril pafsato. ~ 

E da quento (i manifeíta l'errore di coloro, li quali fi credono, e dicono» 
che quella ftanza più vicina al fonte detto di S.Guglielmo, fia la Cella, , 
nella quale habitó il Santo,perche comunemente fi chiama la Penitenzas 
mà s'iogannano apertamente, imperoche la ftanza habitata dal feruo di 
Dio Guglielmo fù tanto picciola, che era capace di lui folamente,e però 
Ja leggenda antica la chiama Cellula, & il Renda Ca/sla ; con nome dimi- 
nutiuo;e quella;che fi vede contigua al fonte predetto; è vn ftanzioneca- 
pace di più di venti perfone ; dunque quefta non può effere quella, oues 
habitó il Santos perche quando fuffe, la Religione la tenerebbe in vene- 
ratione , € decoro , conforme tiene tutte l'altre cofe, e memorie di detto 
Santo : Oltre che quella;che fi vede al n folo é ampla, mà hà 
le mura groffe,e mafficcie edificata fin dal principio per foftentare gl'edi- 
ficij grandi fatti fopra,&alli cantidi effa: e la Cella del Padre S.Gugliel- 
mo fù fabricata fola,con mura picciole,e fenza architettura , ò difegno di 
farui altro edificio fopra: E fe da tutti detto ftanzione, che fi vedeal pre- 
fente,è chiamato la Penitenza, è per la ragione accennata di fopra, per- 
che ftà più vicino,e proffimo al fito,e luogo particolare , oue fù la vera, 
Cella di detto Santo Padre. E quando nel capo 8. della leggenda antica, 
fi dice,che detta Cella habitata dal B.Guglielmo fi conferua;e mantiene.» 
fino à noftri tempi;e che però (come differo alcuni ignorantemente ) par» 

che 
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che fia taccia della Religione,che non la tiene con decoro;e veneratione; 
Hac autem Cellulazin qua facras attitabat orationes;non multum diflatà fos- 
tesquem fibi manibus effofferat > & utrumque vfque adhec nofira tempora per- 
feueratsretinetque nomen à Beato Viros fons enim ; & domus penitentia Sancli 
Guilielmi dicitur ; Si deue intendere neceffariamente , che l'Autore di 

ella,qual fit, come s'è accennato;Giouanni da Nufco difcepolo di San 

uglielmo;e viffe prima,e doppò morto il Santo;parli de fuoi tempi,nel- 
li qualié certo, che detta Cella era in effere,e fù conferuata anco molto 


. tempo doppo; mà venuta l'occafione di ampliare il Monafterio; giudica- 


rono neceffario gli Architetti leuarla, & occuparla con la nuoua fabrica 
per non guaftare il difegno di quella ; E cosi la Religione al prefente non 
deue effere biafimata,nè tacciata, che non mantiene quelche non hà ; né 
può hauere. 

In quefto primo anno fteflo, che il Beato Guglielmo (i ritirò in Monte 
Vergine; occorfero li feguenti due miracoli operati da lui . Il primo fù ; 
che preffo quella Celluccia accennata; oue egli habitaua;era quella 
acqua dal Santo ritrouata fingdal principio , che vi andò; per caufa della, 
quale fece elettione di quel Tuogo particolare per habitare;e perche fca- 
turiua in molta poca quantità, era da lui conferuata; e cuftodita con gran 
diligenza nel medefimo luogo , oue nafceua;per feruirfene nelli bifogni 
dibere ; & eftinguerfi la fete:con tutto ciò, quandoà quefto fine andava 


. di 
Gio, Nia 


per ricrearfi à detto fonticello,lo ritrouaua quafi di continuo intorbidato - 


da gli animali feluaggi,e fpeffo era neceffitato accómodarlo con qualche 
fatica;fi che tal'hora non poteua bere,e patiua della fete. Tolerò il Santo 

ualche tempo quefto danno; & incommodo;mà poi alla fine per fapere 
il malfattore;e poterui rimediare»fi rifolfe ponerfi alla mira,& vfarui ogni 
pofsibile diligenza: Non pafsò molto, che vn giorno vfcito dalla fuas 


Cella verfo il fonte per bere;e ricrearfisvi trouó vn'Orfo di fmifurata grà- 


dezza, il quale doppo hauer beuuto quel poco d'acqua; che vi era, co- 
minció con le zampe,e con il grugno à muouereil fango; & ad intorbida- 
rese rouinare tutto il fonte : Ciò vedendo, &offeruando il feruo di Dio 
Guglielmo , fe gl'auuicinó con ogoi intrepidezza; e poi voltatofeli con il 
vifo torbato, e feuero, cominciò à riprenderlo afpramente, e dire con 
grand'imperio ad alta voces Che fai qui fiera beftia; che fai , ti par bene» 
danneggiare le altrui fatichese commodità?quando tù folamente beucffi 
di queíta poca acqua»farefti degno di fcufa, mà che doppo hauerti eftinto 
la (isis vodi intorbidare,e guaftare tutto il fontesquefto fi che non fi può 
tolerare: Hor in nome del Signore Dio ticomando; che fubito debbi 


da qui partire;né mai più hauere ardire di venirue per far fimile danno ; € 


detto quefto fece il fegno della Santa Croce verfo dell'Orfo; Gran cofi.» 
appena finito di proferire dette poche parole, e di fare il fanto fegno ac- 
cennato;che fubito quel fiero animale reftò immobile, e quafi vergogná- 
dofi moftraua pentimento dell'error commeffo col tenere il capo chinato 
fino à terra tutto humile; manfueto;e riuerente; e poco doppo il medefi- 
mo animale fatto quafi vn fegno di riuerenza al feruo di Dio,fi partì, fen 
za mai più comparire : Quefto miracolo fi troua ftampato intorno all'ima- 
gine del Santo,& accennato con quefti due verfi latini. 

Vrfus fein fontem mergens Diuo impedit undas; 

Confpicit boc Diuus; pellitur Vrfus aquis. 

Peró la leggenda antica lo difcriue più — nel cap. 7- cc le 
r e 
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Legg.ant.di feguenti parole. Vr/#s autem fingulis diebus adueniens aquam forbebatsfontem 
Gio Nye — dieto » die quadam iteru et Pia io aqui 
— egrefus beluam bibentem inuenitseamque-bis verbis alloquitur; Qu14 eff quod 
agis? alienoyvt videolabori iniuriosè incumbis? uquamy quam proprýs manibus 
ego effodio,perturbass& abforbesè Vade binc-cr came vlteriussne accedas: Ad cu- 
dus imperium mox depre[fo in terram capite Vrfus nihil feritatis prorfus offen- 
dens,protinus rectffit, d ad fontemamplius noa eff reuerfus . Ilche-conferma 
Renda; ‘ilRenda fol.3.à tergo, Ar Vr fis pluries hoc fuciensycni Vir Dei vntca dieim- 
perat dicens: Quid agis? alieno labori non parcis ? fontem quam manibus purgo, 
tòin dies pofl potum fapè conturbasè Amplius caue nè venias; Qui venerandi Pa- 
tris imperio demi ffo capite, nil feritatis asfendens facti poenitens, erubefcens.ac 
amplius non rener fus aufugit. Et anco Paolo Regio nel fine del cap.a. della 
Paolo Re- Vita delSanto dicendo. Mâ ritornando al Beato Guglielmo in quello [uo Ora- 
gio. sorio della Penitenza dimorando, fi accorfi, che vs Orfo venendo à quel fonte , 
fouente lo conturbauas volgendoui faffoprail fungo » che bauendolo un giorme rå- 
trouato l'huomo Santos così gli diffe: Ghe qui fai? cosi all'altrui fatica non perdo. 
ni? Il fonte che Io con le mie mant purgortà "i i efferti fatiato di bereyconturbi? 
fà che ti guardi di non mai più per l'anuenire Fitornarni, & altroue ti procaccia 
da bere : Alla cui vocel'Orfo bumile diuenuto, col capo dime[fay quafi pentendofi 
del fattospartendofi,mon più in quel luogo fu veduto ritornare. iib 
Il fecondo miracolo fische quell'acqua ritrouata dal Beato Guglielmo 
nel principio che andò al Montesera in tanta poca quantitàsche-fpeffos& 
in particolare in tempo di eftate; mancaua affatto; perilche il Santo pati- 
ua molte volte;& era csüfa;che malinconico,& afflitto fe ne fteffe; mà pe- 
rò fempre cófidando in Dio,che l'hauerebbe prouiíto:Vn giorno frà gl'al 
tri più bifognofo che mai dall'acqua per bere, andò al fonte » e trouatolo 
affatto feccato, e fenza pure vna goccia d'acqua, non fe ne contriftò pun- 
toper lagran conformità, che hebbe fempre con la diuina volontà in tuts 
te Ic fue attioni;mà ne ticorfeà Dio, & in quel medelimo luogo poftofi in 
inocchiòni, cominciò à pregarlo iaftantiliimamente; che fi come ad in- 
terceflione di Mosè fi compiacque di far fcaturire da vna dura, e fecca» 
‘pietra acqua in tant'abbondanza; che baftó à tutto il popolo Hebreo afle- 
itato nel diferto; cosi fi degnaffe accrefcere l'acqua di quel fonte in modo, 
che non mancáffe già mai, acciò taat'egli,quanto altri;che haueffero da 
habitare in quella folitudine, quando à Sua Diuina Maeftà haueffe piac- 
ciuto, che iui fi fuffe fondata la nuoua Religione ; conforme al comanda- 
mento datolishaueffero potuto feruirfene nelli bifogni;e nó patire col má- 
camento di tal’elemento tanto neceffario al vitto humano in quel Monte 
particolarmente s fenza del quale farebbe ftato impoffibile ad habitarui; 
Finita quiefta Oratione il Santo s'alzò in piedi, e sbracciatofi con gran.» 
confidanza in Dio s'accoftò al diffeccato fonte, fopra del quale facendo- 
ui prima il fegno della fanta Croce, cominciò con le proprie mani à caua- 
ree leuare quel fangose terra bagnata: Et ecco;che appena purgato detto 
fonte dal Beato Guglielmo, fi vidde fubito da quello forgere,e fcaturire 
viia vena d acqua compcetentemente abbondante; come dice Paolo Regio 
nel cap.2.della vita del Santo .. E£ ecco che Dios che de ferui fuoi bàcura yin 
breue lo fà accorto, che da una pietra dalla matura canara féamrina una vena 
d'acqua criffallina y € puras che infino à queti tempi (fà im effere s C il fonte di 
S.Guglielmo, è appellato . Ciò vifto dal Santo di nuouo in quel luogo fteíso 
s’inginocchiò,e non fenza gran lagrimé ne refe graticà Dio. 
Quefto 


Paolo Re- 
gio. 
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< Quetto fonte da quel tempo, che faranno più di $59. anni;mai più 
dinero mà è ftato Seniore «bollate d'acqua:AI prefente ftà gie 


il Monafterio ornato di pietra viua lauòrata : E ftato (empre chiamato, e» 


fino al prefente fi chiama comunemente la Fontana di S. Guglielmo ; per 
fignificare che detta acqua fin dal principio, che andó il Santo al Monte; 
fù da lui ritrouata , e poco doppo à (ua interceffione ; e preghiere accre- 
fciuta;e moltiplicata da Dio. La medêfima acqua è affai perfetta , e falu- 
tifera per fe effa , mà molto più beunta con fede, e diuotione al Santo 
Padre: confórme (i n'è viftal'efperienza ; che molti diuoti andati à vifita- 
re quel facro luogo, affaliti iui da dolot di ftomaco » particolarmente per 
l'ambiente freddo;hauendo beuuto di quell'acqua con viua fede,e diuo- 
'tioneal Santo;fi fono fanati : e pure douerebbe fuccedere il contrario,per 
effer l'acqua fredda,come quella in particolare,nociua al tomaco:E molti 
di quei paefi conuicini;anzi fino da Napoli nelle loro infermità di febre, 
-ò dialtro male hanno mandato è pigliare di detta acqua, e beuuta da 
loro con diuotione, e fede fi fono guatiti;Dalli quali effetti cosi maraui- 
gliofi,che opera detta acqua;e virtù» chein lei fi vede, fi conferma mag- 
giormente,che fù ritrouata dal Padre S.Guglielmo, e che à preghiere del 
Foe uc fü accrefciuta,& aumentata da Diosmiracoloíamente;come s'è 
etonan; bn | 
. Non deuo lafciare d'accennare qui vna cofa degna à mio giudizio 
d'effer notata in quefto particolare;& é chein tuttele fcritture antiche,& 
autentiche di Monte Vergine, quali ficonferuano in quel famofo archi- 
uio;viene chiamato luogo dell'acqua della colomba quel fito particolare, 
doue fi croua edificato il Sacro Monafterio in detto Monte con le fegué- 
ti parole. Movafferium Sante Dei Genitricis Virginis Mariesquod con- 
frustum efl in Montesguod Virgine vocatur, in loco ubi Aqua columbadicitur, 
come più diffufamente ciafcheduno vederà dall'inftromenti;che ponere- 
mo appreffo : La caufa di quefta denominatione ; & affermativa nonla, 
trouo accennata da niuno Scrittore , che hà trattato di Monte Vergine; 
' mà ben fisà per comune, & antica traditione; & è quella detta di fopra» 
che quando il Beato Guglielmo andò la prima volta al Monte; giunto à 
quel Iuogose parte,oue fù edificato il Monafterio,vidde alzare da terra, e 
volare alcune colóbe biáchiffime ; le quali doppó hauere più volte girato, 
ecircódato il medefimo fito, andarono à poggiare in vn luogo poco di- 
ftante da donde erano alzate à volo ; oue andato il Santo, vi trouó certo 
fango) quiui cauando; trouó l'acqua; quale doppo, come s'é accennato,fù 
da Dio accrefciuta,& aumentata à preghiere del medefimo Santo.Non fù 
apprefosnè intefo perall'hora dal Beato Guglielmo il miftero, & il fignifi- 
cato dell'apparitione di dette colombe in quel luogo, mà doppò che li fü 
apertamente rivelato da Dio,che da lui erano ftate mandate dette colom- 
be per moftrarli il fito ; douc haueua da edificare il Monafterio, e trouar 
l'acqua;& anco peraccennarli il color dell'habito, & il (tato ; e qualità di 
quei Rceligiofi;che haueuano da habitare iui acció (i fuffe coferuata per- 
petuamente Ja memoria di tutte queftecofe tanto mifteriofe, e miracolo- 
fe; volfeil Santo Padre , che quel fito fuffe chiamato luogo dell'acqua 
delle colombe,e che con tal titolo fine faceffe mentione nell'inftrumenti; 
€ feritture publiche del Monafterio. 
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TA San Guglielmo saccompagna Alb.rto Monaco: E li ap- 
pare lddio,rinelandoli, che in quel Monte egli do- 
ucua fondare la nuowa Religione. 


dt e i ato dg A mo 


» An Giouanni Chrifoftomo hom.8.fopra S.Matth.dice che 
$e Iddio con la fua infinita fapienzase bontà offerua va mo- 
+ dose ftile marauigliofo con li Santi fuoi feruiy& amici,mé- 
"MB treítanno in quefta vita; & è,che non pecmette;che quelli 
ftiano sépre afflitti; trauagliati, e malinconiciynè li fà ftare 
fempre allegri;giocondi, e confolati,mà và mefcolando li 
loro trauagli conle confolationi; li difgufti temporali con li piaceri,e gu- 
fti fpirituali,accjò infieme ineme viuano in quefto mondo trauagliati, es 
confolati, e con queíta marauigliofa varietà viene da Dio ordinata fem- 
pre;& intrecciata la vita delli medefimi Sati fuoi amici;e ferui. Emi» vero 
. _ , dice San Gio:Chrifoftomo  wifericors Deus majlis rebus, quadam etiam in- 
^ A Chri- cunda permifcuityquod certe im Sanitis omnibus facit, quos neque tribulationes, 
E neque iugunditates finit babere continuass fed tum de aduer sisytum ex profperis 
iuftorum vitam quafi admirabili varietate contexit : Tutto ciòè certo; che fi 
troua verificato d'ogni Santo, mentre di tutti indifferentemente parla. 
Chrifoftomo; però più apertamente lo vederà, chi offeruerà,e confide- 
rerà la vita del Padre San Guglielmo , mefcolata fempre di gufti e didi- 
fgufti,di patimenti temporali,e godimenti fpirituali, di trauagli,e di con- 
olationi ; maffimè in quei principij, e primi anni, che fi ritiróin Montes 
Vergine:Perche certo tempo viffe in malinconia per il mancamento del- 
l'acqua;mà poi alquanto fi rallegró per l’accrefcimento di quella,che mai 
più mancò. A queft'allegrezza foggiunfe il dolore , che egli fenti della, 
morte del Romito Giouanni fuo caro amico, che fpeffo lo vifitaua, come 
s'è accennato;mà à quefto difgufto fopragiunfe vn'altra confolatione mag 
giore, perche Iddio alcuni mefi doppò che mori detto Giovanni, li man- 
dò per fua continua compagnia vn Monaco di gran bontà di vita ; chia- 
mato Alberto;Et in fomma; chi anderà offeruando bene la vita del Beato 
Guglielmo, la trouerà intrecciata fempre,e mefcolata di gufti, e di difgu- 
ftidi patimenti; e di godimenti;di travagli, e di confolationi, che fpefloli 

mandaua Iddio. 
Detto düque Alberto Monaco hauédo intefo il grido della fantità del 
Beato Guglielmo;e la vita molt'afpra, che egli menava in Monte Vergi- 
ne, defiderofo di conofcerlo; e di vedere, fe le voci corrifpondeuano alli 
fatti,volíe andare di perfona à ritrouarlo; e giunto da lui, e riceuuto con 
molta charità,e cortefia ; fi diede ad offervare per molti giorni la vita; che 
il Santo faceua in continue vigilie, difcipline, orationi; digiuni,meditatio- 
ni, filentij;e di più confiderata bene la fua grand'humiltà , accoppiata con 
vna gran prudenza; affabiltà,e fcienza, ficonfermò tanto più nell'opinio- 
ne,e giuditio,che di lui haueua fatto; Onde inuaghito( della fua conuer- 
fatiorejlo pregò inftantemente, che lo voleffe tenere in fua compagnia in 
quel Monte, ftimandofi contentiffimo di viuere fotto la di lui obbedienza, 
e difciplina;fperando col fuo buon'efempio far maggiore sputo di per. 
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fettione religiofa , e feruire in quella folitudine con ior feruore , es 
fpirito à Dio . A quefto rifpofe il Beato Guglielmo con la fua folita hu- 
miltà , e diffe: Fratello , e Padre venerando mi duole grandemente, che 
per adempire il voftro defiderio, e confeguire il fine accennatomi, hab- 
biate fatto elettione della compagnia della mia perfona , e di quelto Ere- 
mo, e Monte folitario,oue tengo per difficile ; che poffiate habitar lungo 
tempo per la grand'alprezza;e Linde vi regna;tanto meno;quan- 
to che non vi è altra habitatione, fe non quefta mifera , e picciola mia» 
celluccia : In quanto à me poi, confeffo non effer tale ; che vi poffa dare» 
buon'efempio;difciplina,e documento alcuno , perche effendo Io imper- 
fetto, & ignorante , quando pure vi rifolaefti dimorare » & habitare quì, 
giudicarei neceffario ftare Io fottopofto al voftro gouerno, e difciplina. 
tanto più, efsendo voi religiofo di tito tempo verfato, e prattico nell'of- 
feruanza della vita monaftica;e fpirituale.A tutto quefto replicò Alberto 
con'gran coraggio, &animo,dicendo , che egli defideraua di habitare in 
quella folitudine, ancorche cosi afpra;e rigorofa,conla fperanza, che Id- 
dio l'haurebbe dato aiuto di perfeucrare,e che perciò li baftaua vn canto» 
ne della fua celluccia finosche fe ne fufse fatta vn'altra. Da quefte parole 
certificatofi Guglielmo della coftanza d'Alberto, l'accettó per fuo com- 
pagno,permetrendo che dimoraíse in quella fua celluccia;fino che ne fe- 
cero poi vn'altra. Zsterim, dicela leggenda antica nel cap. 8. emenfo.anni 
fpatio, quidam Monachus, Albertus nomines eius fancfitatis famacompertas ad 
illum veniens, fuppliciter orat; vt fecum habitare permitteret, culus poftquam 
confiantiam cognouit eius voluntati nom contradicenssin fuo facro comitatu fu- 


féiepit à 


Quefto medefimo Alberto fù il primo compagno, che hebbe in Mon- 
te Vergine il Beato Guglielmo riceuuto dalui in fus compagnia nell'an- 
no 1116. Dal che fi mofsero à dire alcuni, che il Santo Padre in detto an- 
no hauefse dato principio à fondare la fua ae notre prima Chíefa;co- 
me riferifce Cefare Engenio nella defcritione del Regno di Napoli ; de- 
Ícriuendo la Città d'Auellino con le feguenti parole. Dicono di più per pro- 
uare maggiormente quefla loro opinione , che quando S. Guglielmo nell'anno 
1116. edificò il fao famofo tempio in honore della Beatiffima Vergine madre di 
Chrifto vero Iddio fopra le rouuime deltempio di Cibele madre delli falff Dei 
nel Monte.Fù anco Alberto diícepolose fuddiro di S.Guglielmo,perche-» 
molt’anni doppo fondatala Religione vifse fotto il fuo gouerno, e difci- 
plina;E poi douendo partire da Monte Vergine,perla gran prudenza, e» 
bontà;che inlui ofseruó fempre;lo lafciò fuo foftitutose fuperiore di quel 
Monafterio : E giunfe à tanto la fua perfettione; e virtirs che il Breuiario 
Monaftico antico della Religione nella lettione 4. di quelle (i leggeuano 
nella fefta di detto Santo Padre, dice che Alberto fù di fanta vita. I»e- 
rim elapfo anni fpatio quemdam Sante vite Monachum in [uo comitatu fufce- 
pit-Ilche anco confermano il Renda fol.3.à tergo, aggiungendo quel che 
dice la leggenda antica citata,che.il detto haueua nome Alberto.I»pterim 
elapfo anni f[patio,quemdam [anite vite Monachum Albertum nomine, qui eius 
fanbitatis famam intellicens ad ipfum venit , vt fecum habitare permitteret , 
fupplici prace popofcitsin fuo comitatu fufcepit:E Paolo Regio cap, 3.Cos effen- 
do viffuto lo (patio di um'ammo, vdendo la fama della faa fantità un Monacodi 
fanta vita, nominato Alberto scon fupplice preghiera l'interpellò , che nella fua 
compagnia l'haue(fe riceumtospermettendo cbe feco foffe dimorate. Et in — 
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"ferittare antiche;che fi conferuano nell'archiaio di Monte Vergine hà ri- 
"trouato, che al detto Alberto fù dato titolo di Beato; come diremo diffü- 
‘famente,quando trattaremo di Jùi,e del fuo gouetno.» ^ ^ Do til 

—Inriguardo della fua gran perfettionese bontà fü anco detto Albetto 
amato talmente dal Padre S.Guglielmo,clie li fù piti caro d'ogni‘altro Mo 
‘haco,e difcepoloy che hébbe;& dui più chead aleri comunicò, e confido 
tutta la fua vità paffata; la nafcica;la patria;li parenti; fa partenza daloró, 
la fua peregrinatione, e viaggi fatti;e quanto in quelii-haucaa patito; Ie» 
‘fue afpre penitenze; efercitijse modi di orare;l'intellizenza della Scriteüra 
facra acqui(tata pili cona bontà della vita;& oratióne, che cón la fatica, 
e ftudio,& ogn'altra attionese fegretos ‘con ordine peró efpreffojche men- 
tre il Sito viucua, Alberto non haueffe palefato ad altri cofa alcuna, añ- 
corche minima di quanto l'haueua comunicato ,'e confidato , Ó era per 
‘confidarli néll'auueuire:llche confegui pantudlmente:Peró mortoil Bea- 
to Guglielmo,e fucceffo nel gouerno detto Albertò; que(to poi pablicó;e 
‘teftificò quanto del fuo Santo Padre haueua intetos'e vifto, & à fua tefti- 
ficatione.come anco à relatione di vn'altro diféepolo del Santo chiamato 
Giouanni da Nufco fuo intimose catiffimo;va'altro Gio.parimente da Nu 
fco per ordine di Giacomo Abbate del Monaflerio di S, Saluatoreshoggi 
detto S.Guglielmo, fcriffe la vita del Beato Guglielmo; che appunto è la 

Leggenda antica fpeffo citarascome ftimata perl'antichitàsper l'autore;e 

per liteftimonij più vera;conforme liabbiamo detto di fopra . * 

—Licitati Scrittori della vira del Beato Guglielmo affermano s che Al- 

berto prima; che andaffe dal Santo era Monaco; mà non dicono di qual 

Religione egli futfe ftato , però facilmente fi può congetturare; Perche» 
-fentre tutefli predetti autori vmitamente affermano , che Alberto moffo 
"dalla fama della gran fantità del Beato Guglielmo andò à ritrouarloà 
"Monte Vergine;bifognò che haueffe habitato in qualche luogo howmol- 
to diflante dal Monte; ó almeno, che non fuffe ftato fuora;ó molto lonta- 

no da quelto Regno di Napoli; per [entire la'voce della fanta vita) che» 

Guglielmo menavain detto Monte: Tanto più che quefto vi era dimora» 
to poco piir di vn'anno;e però fi deue dire;che Alberto quando ando à tro 
'vare S.Guglielmoera Monaco di vna delle Congregationi di S.Beaedet- 
to fondate, & inftituite prima di detto tempo; e particolarmente dì quel. 
13, che più fioriua in quefto Regno di Napoli;come crala Cafineníc.ó la 
 Ciftercienfe, ò quella di Camaldoli.Né deue ció parere (trano;perche in; 
quei tempi antichi;per l'efempij;che fi'leggono;perche non era prohibito 
à Monaci di partire , e lafciare li loro Monafterij , e di viuere in comune 
nelli Chioftri,perandare alli diferti, e folitudini,e per acquiftare ia quel- 
Ji maggior perfettione. Dalche ficaua gran fantità,prudenza; e fapienza 


, del Beato Guglielmo, mettteli Religiof fteffi allevati, dimorati lungo 


tempo nelle Religioni d'otferuanza ; vanno pofcia da lui per acquiftare 

“éon la fua compagnia;e difciplina maggior fpirito di feruire à Dio, & ef- 
"fere pìù perfetti nella vita religiofa , c fpirituale. 

Habitarono infiemequefti due ferui di Dio Guglielmo,& Alberto due 


‘anni, e più in detto Monte in continui digiuni, a(tinenze, vigilie, e peni- 


renze, c quafi in continue emolationi nel feruigio di Dio; nell'humiltà,& 


‘in particolare nell'oratione: Alla quale con tanto maggior ferüore;e con- 
‘tinuatione attendeua il Beato Guglielmo;quanto che per mezzo di quella 


fperaua;c flaua fempre aípettando la gratia da Dio di fapere illuogo par- 
| tico- 
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ticolaresdoue doucua fondare la Religione;ilche benche il Santo haueffe 
potato congetturare da molti inditij,e fégni hauuti;da Dio,che fuile quel 
Monte;nondimeno ricordenole del configlio del Sauio. Altiora te ne qua- 
fierisnon andar cercando quelle cofe, alle quali non può giungere la cua 
capacità;& intclligenza;E di quel che dice San Paolo. Nolire per n. 
quam oportet fapere,non vogliate fapere più di quel, che v'è neceffario fap 
- reseglinon volfe con li fegai hauuti andare inquirendo; &interpretando .- 
la volontà di Dio,e li diuini fegreti, e giuditij; mà con vn'ammirabilc pa- 
tienza e defiderio infieme;. pre afpettando, che Iddio li manife- 
ftaffe pure vna voltail luogo late; doue doueua cíeguire il diuino 
.comandamento,& in n i 
dup 







eftoegli fempre premeua, e con ogni efficace in- 
ftanza di continuo ne fupplicaua iddkuil quale Ganie salini pietà 
fi degnò di efaudirlo, € di comparirlinel modo feguente . i . 
Era folito il Beato Guglielmoritirarfi il giorno folo à faroratione ins 
certa parte del Monte diftante dalla {ua Celluccia trè tiri di pietra in circa, 
.foríe per non ial fuo compagno Alberto, e per fuggire l'aura po- 
polare.da lui fempre abborrita ; Ini vna volta frà l'altre pofto(i dentro vn.» 
| cefouglio di:fpine fi diede. à contémplare con gran fentimento, e feruore 
| 12 caffrone del.Figliuol.di Dio;e mente ftaua nel meglio della meditatio- 
| Jiss eccochefi viddeall'improuifo circondaredava gran lume, e fplen- — 
orssqual indi à poco crebbe ralméce,che abbag liatafeli la vifta,cadde in 
rrà tramortito , mà confortato interiormenre dalla diuina gratia, tanto 
‘più fentendofi chiamare col proprio nome, ripigliò lo fpirito,e folleuato 
il capo da terra,vidde con i fuoi. proprij occhi il Saluatore Giesù Chrifto 
; inatia, mà peró molto à lui vicino,veftito d'vna vefte candidiffima ,.con le 
braccia aperte;e diftefe,che le diffe: Non dubitare Guglielmo , perche le 
` fono il tuo amato Giesù , e Dio venuto quà per cohfolarti, e per manife- . 
"ftarti pure vna volta alla aperta la mia volontà in riconofcimento. e ricó- 
penza del tuo gran defiderio , che con tanta perfeueranza hai moftrato di 
feruirme:Sappi dunque che ia que(to Monte;e propriamente doue fi ve- 
dono quei tanti veftigi) di fabriche antiche hauete da fondare la nuova, 
Religione;eda edificare vn Monafterio,e Chiefa,quale dedicarete,e con- 
facrarete alla mia fantiffima Madre Maria, &alla fua purità ; c verginità; 
accioche, come anticamente in quella parte fteffa di quefto Monte fü vn 
Tempio profano, & in quello adorata Cibele figurata madre dè falfi Dei 
da pazzi Gentili, per caufa della medefima chiamato Monte di Cibele; 
‘così nell’auuenire vogliosche vi fia va Tempio facro, & in quello s'adori 
Ja mia vera Madre Maria Vergine,dalla quale la Religione,il Monafterio; 
il Tempio;& il Monte fteífo pigliarà il fao nome,e Monte Vergine farà da 
tutti chiamato: Farò che habbia da effere di gran concorío dc genti per le 
gratie conunue, e fegnalate,quali quivi difpenfaró alli diuoti, che vi con- 
correranno ; Anzi farò che fia vnico, e fingolare nel Mondo per quefta» 
rerogatiua,che non voglio ve fi mangi,nè che ve fi porti mai carne,voua, 
. Jatticini;d altra cofa di graffo da niuno, acciò che gli habitatori Religiofi, 
e concorrenti diuoti cou l’aftinenza di quefti cibi,e con l'vfo de cibi qua- _ 
refimali fi rendano più deboli;e mortificati,e fi poffano conferuare più ca- 
fti.per conformarfi maggiormente al nome di Vergine,che goderà quefto 
Monte; confacrato che farà alla Verginità della mia faatiffima Madre. Il 
che comando s'offerui inuiolabilmente per fempre;afficurando ; che con- 
troi tra(greffori fi procederà con pene; € con caftighi. Etin fegno "a 
i È purit 2 
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. giungendo quefto di piu d'hau 


«mà alla fine ripigliando le forze; e lo fpirito; di 
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urità,che deuono haüere i medefimi Religiofi,vogliosche l'habitoquale — 


| Edo da portare habbia da effere bianco, conforme voi portate ; & 


hauete portato. Di tutto quefto fin dal príncipio;che vcnifte quà, ve ne» 
diede alcuni inditij, e fegni ; particolarmente vi feci comparire alcune». 
Colombe bianche ; si per fignificare il color dell'habito, che doucranno 
portare li religiofi di quefto luogo;& il ftato delli medefimi,perche hauc- 


ranno da effere à gui dicolombe , amorofe verfo Iddio , &il proffimo, - 


femplici& aftinenti dal mangiar carne,come fanno le colombe;si anco per 
moftrarti;che in quel luogose fito; oue quelle volando girarono; e rigira- 
rono più volte ; hauete da edificare il Mona(terio ; e la Chiefa in honore 
della mia fantiffima Madre : Per mezzo delle medefime ti moftrai il fito 
doue trouafti quel poco di acqua; e quefta poi è ftata accrefciuta nel mo- 


do miracolofo à voi noto;per accennarti, che quefto fteffo luogo s'hauerà 





‘da habitare da Religiofi,per commodita de quali feruirà detto elemento; 
-E finalmente per voftra compagnia volfi mandarti Alberto Monaco;per fi- 


gnificarti,che la Religione;quale fondarete,hauerà da viuere fotto regola, 


. & inftituto Monaftico. Tutto ciò fin'adeffo non hauete capito, nè intefo, 


hora ve lo manifefto, e ve lo dico Ioall'aperta: Preparateui dunque ad 


- efeguire queft'opera;che farà di gran giouamento,e falute à molte anime. 


A quefle parole , e difcorfo di Chrifto il fermo di Dio Guglielmo fi 
fentiva interiormente tutto liquefare pet amore; e per la fuagrand'al- 
legrezza ; € tenerezza d'animo verfaua da gliocchi fiume di lagrime», 
talmente ; che non poteua formare vna ERST arm » € rifpondere» 5 

e : Dio mio Saluatore;e 

Redentore dell'anima miaio confeffo.,non effer baftante à renderti le do- 
uute gratie delli tanti bgal fauori ; che s'è degnato farmi, alli quali 
idichiarato con la tua propria bocca, 

efecutore di vn’opera così magnifica,& infigne; come a juefta d’inftituire 
vna nuoua Religione; confufo mi ne fento , e ftimo ; tanto più conofcen- 
domi non effere à quella fufficiente ; pure;perche fete quel Dio, che ele- 


:gendo alcuno à qualche opera;li date anco le forze,& habiltà di efeguir- 


e " 
1118. 
< i 


sperò confidato à quefta voftra onnipotenza;eccomi pronto ad obbedire 
al voftro diuino comandamento ; ficuro dihauere per fua benignità ogni 
neceffario aiuto. State pure di buona voglia, ò Guglielmo, replicò il 
nedetto Chrifto, perche il mio aiuto non vi mancherà già mai in quefta» 
fanta opera;nella quale hauerete alcuni impedimenti,però v’afficurosche 
li fuperarete tutti:e quefto farà il fegno,che frà poco tempo verranno mol 
ti àdimandare l'habito monaftico per effere Religiofi,& affociarficon voi, 
riccuetili pure con ogni prontezza ; e charità: E detto quefto difparuo,re- 
ftando confolatiffimo il Beato Guglielmo.in vederfi pure vna volta giun- 
to al fuo gran defiderio di hauere opportuna occafione; e comodità d'ap- 
plicarli,& impiegarfi totalmente al feruigio di Dio,& alla falute del prof- 
fimo,conforme haucua fempre bramato. 

Queft'apparirione di Chrifto al feruo di Dio Guglielmo nel modo ac- 
cennato occorfe circa gli anni di noftra falute 1118. E fecondo l'antica, 
traditione in quella parte del Monte chiamata final prefente il Torrione » 
per caufa che è vn luogo faffofo » ò per dir meglio tutto vn fallo intiero 
formato dalla natura fteffa à modo; e figura di Torrione;|fopra del quale. 
dagli antichi Monaci della Religione in memoria di detta apparitione è 
flata fabricata vna Cappelluccia con vn'altare in mezzo; fopra del quale» 

^ fü 
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vii voa re urine v di ro mite nss “ tetto, e i la colonna; 
vna Croce; parime 


Scio faa ata ic i 9 NEF gia ta 
cani o deal di De i TAIN 


quafi tutti qu vv vino alla da divoriage del deo luogo, giunti al piano 





vino prima à vifitare detta Cappelluccia,fagliendo tutti li gradi predetti 
inginocchioni, e dicendo piü,volte ju fter,e l'Aue Maria;ó qual- 
che falmo per ciaícheduno'grado,al fi fà la Scala sáta in Roma; 


€ poi vanno alla Chieía maggiore à cópire le c —€— e voti. vb ca 
tiohe'fte(fa di Chrifto) B. i 





anel foglio dell miracoli del Sirma pofan mezza periodi gai icon fighi «0260 
Diet de 

© iegata,e de 
| year ena tn n enc 


^ «nass erri T2977 ig 3inq — 

Gh insuci'sppariione il Bebedqun Grifo d ordinat | 
al Beato rGaplichnóschosa quel.Monte h Met diae 
nore dellá fantiffima Vergine Maria fuaMadre,lo dice e.Gi 

da Nuíco nella Leggenda:della:vitaidel Santo-al.cap.rnt.col teftimonio. d 
epaia i pre eiu atarken > iv ati 
que in fequentibus v. PAS y " t 
Monacho Reuerend:ffimo valde viro Ioanne dé Nufio nofiro Conciue, d Sani GE Nufe 
Patris dyfeipulo referenteragnonimus : diebar enim quod s poffguam Confeffari, 
Domini Guilielmo calitus iu farm efis t in Vitgiliano Movte ad honorem Sant 
de Virginis Maria Ecclefiam cópfiruert.delertt i E nel cap.13, foggiunge», 
che doppo edificata la Chiefas exiceuuti alla Religione molti. .Mosaci; fi, 
compiacque il Beato Guglielmo di dedicarla-alla. Beata Vergine. 
follennemente: non pér alrrosfenon perche. così l'era ftaro comandato, 
Dio. lgitur edificata Ecclefiay & ad Deiferuitium non ep attis ili; Legg. pu» 
ceadunata»placuit Beato ‘virosut ad honorem Dei Genetricis, femperqu frg 
nis Maria dedicaretur . llche conferma Arnoldo V eene I. p. o del 
della: Vita — Li prep. Msc rete re rs MOTA vita del, 
to Guglielmo, ice, c gran deliderio divi(itare 
fanta;mà non potè efeguirlo, perche li fücomandato da Dio,che i 
fondare vna nuoua Religione in Italia € per. tal comandamento fi ritirò, 
nel Monte Virgiliano,& iui edificó vn Monafterio,e Chiefain bonor del, 
la Beatiffima Vergine fua madre, Tactus deinde defiderio Terram Santam Arnoldo 
jnuifendi post multa in itinert perpetrata miraculay ab co dininitus reuccatury , Vuione . 
c Religioni noue fundanda fe preparare inbetur:Sic iuffus ad Virgiliani Mane... A 
tis radices pedem fixit, e Monafterium Sacrati(fime Marie Virgini confitnitz: FW 
Vade poftra quibufdam litteris immutatis Mons Virginis appellatus eft . 

E che Chrifto tefo indetta apparitione hauefle rivelato.» & ordinato. bt 
al Beato Guglielmo, che nè.lui,nè altraperfona diqualfiuogliaftato;e». ` ~ 
conditione hauefle mangiato porataan latticiniià detto fa». 
croluogo.lo teftificó il medefimo feruo di Dio Guglielmo alli fuoi Mona-: > «0 
ci,quando parti ida loro,e da Monte [esit rmeriferifce il Renda LT 
fol.5.& habbiamo dettoà lungo nel. primo libro. Verum prafantes cr fub=. Reda) 
féquentes incolescy peregrinis diuino mibi reuelante Numinescarais, erm. i 


cafei efumy & conduétiamem bocin loco eltivrnpetetgo > edv E 
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Y OppovtizutduiifeRdAbntas de luo: Padre Tarà , li 
E: nv "apparue Vos Oa | MÍN AM t in n 
MIN A Si tjone tuai de dono pütris toisi vent im terram 
TO: damigne re in gentem niagnam + fiengalnd 
! è comando; che deffo: ‘che è morto tuo padre; habbi da, 
dr NP) partire da quefta tüa patrias e lafciare li cuoi parenti , € 
NW 77 ja tua propria cafa;& andarcà quel paefè, cheti mòftra- 
Gip sivogio ear ) di molta gente;e Popoli. Quefta fcrittuta 
parche vada 'mólto : toi'e fi verifica-anco fecondo la lettera del 
Padre San Guglielmo, La cisini à lui morti il Padre;e la Madre,ia- 
to,& auuilato-interiormernite' da Dio, come piamente fi credesancor- 
. che giouanerto di quindici anni; nè meno finiti, lafció la patria, li parenti; 
o le robbe, eció che haucuadi bene nel mondo;contentandofi divna fola 


vefte; riore tempo fi diede alla tione, e vifita di molti 
Santuarij: Doppo li apparue Iddio riaclandoli, che l'haueua deltinato,& 
u— des fatlo capo d'vnaR s edi gran numero di fedeli Reli- 


elisogasche l'hauerebbe moftratò; E finalmente di ououo ap» 
Perendo it sie emus oe Sera 'ritirdcosall aperta li diffe, & ordis 
nd;che in quel Monte (icffo cgli:frà poco tempo doueua edificare vna., 

‘| Chiefa,& da Maaiicrio di Retigiofi, e av principio alla nuoua Religio- 

‘sez Iche tuttoin breue fi affettuò, perche paffati due anni, doppo che al 
Sinto s'áccompagnó Alberto Mouacose pochi mèfi doppo,che l'apparue 

efi vitima vola il Benedetto Chrifto, fi fparfe talmente per tutti quei 

efi conuicini, anco loatafiiil.nome del Beato Guglielmo, & il grido 

delle fue alpre peritenze; continui digiuni;orationi, miracoli, che faceua, 
€ fanta vita;qual egli menaua;che da ogni parte con grand'allegrezza, e» 

defiderio concorreuano gli huomini; ele donne d'ogni cetà;(tato,e condi» 

' tiene,per vederejconefcere, vifitare, e riuerire il feruo di Dioye per rac- 

'' comiandarti alle fue orationi ; come dice la Leggenda antica nel cap. 9. 
Legg.ant.di Dubrum vero annorum peracto éirialoy iam per vnimerfus illius Regionis par- 
Gio-Nulc.| pes ejus momen innotuitseiufque celebri fama vbique clarefcenteyviri, dr mulie» 
res [umma cordis alacritate ad eam toncrrebant Elo confermano il Renda 
Renda, “Quali con le medefime parole. Duobus autem annis clapfis per omnes Regio- 
ses , ac Prowinciai Suniti Patris inirebefCente fama , quod virorum, ci mulie. 

rum ingens ud eum mulritudo currebat ; e Paolo Regiocap. 3. mentredice. 

Hg Re Pofciari fecondo un»? appre(fa,e(fendo per tutte le Prouincie , e le Regioni d'Ita- 
lia aumentata y e [purfa la fuma della fua fantità sper lo che grammoltitadinea 

Tomale.-. d'htomini,e di donni a [ni contorrena.E Tomafo Cofto folis. 7.dicendo; Efès- 
Colo — doadsoue sl Sanrbuomo Guglielmo in sì fatta vità vn'altr anno dimorato, la 
fama della fua Jamiy che hancua (come fi diffe)già molta prima [piegate l'ales 

e 
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dr eraf alzato à volo, ftor ft rifomando im tanti luoghi » che le moltitudine de gli 
buominise delle donne lafciando le Ville, i Caffelli,e le Città comcorrenano 4 
ral'undell'altro per vederlo, vifitarla, & honorarlo. E Pietro Ricordati Ca- 
finenfe anco dice. E dipoi pa/fati due anni crebbe tanto la fama della fua fan» 
tità,che andana à trouarlo gradiffima moltitudine di huominize di donne.E tutti 
riceucua il feruo di Dio con ogni pobile charità, & amore; con patien= 
zaafcoltava,conaffabiltà difcorreua;confolaua,e contenti rimandauaalle 
lor cafe; particolarmente li poueri,e bifognofi, à quali oltre li buoni cons 
figli.che loro daua,& efortationi; che faceua alla patienza nella loro po- 
uertà,miferie,e trauagli, difpenfava ancora quanto à lui era dato in limo» 
fina,& in dono dalli fuoi amoreuoli,e diuoti, che vi concorreuano,ò más 
dauano à vifitarlo, riferbando folamente perfe; e per il fuo Compagno 
Alberto qualche poco di pane; elegumi , e tanto che a loro baftafse il 
gione à potere viuere; Iche era caufa,che molto più fempre crefcena,e 

moltiplicaua il numero della gente , che di continuo andaua à vedere, 
e vifitare il feruo di Dio Guglielmo. sa ruf 

Frà gli altri vi concorfero alcuni Preti fecolari, mà però Sacerdoti, li 
quali giunti à quel Sacro Monte,& offeruata molto bene la vita ; che me- 
naua il Santo,la fua ardente charità verfo Iddio, & il proffimo» la fua af- 
fabiltà con tutti,la profondità della fua dottrina; & li fuoi continui efer- 
citij fpirituali,fi n'inuaghirono talmente,che vennero in grandiffimo defi- 
derio di abbandonare in tutto il mondo,e feruire à Dio in quella folitu- 
dine in compagnia del SantorOnde ifpirati da Dio,come piamente fi cre- 
de»fi vnirono infieme nel medefimo Montese doppò hauer ftabilito frà di 
loro di effertuare quella buona volontà, andarono al Beato Guglielmo, € 
con ogni riverenza , & humiltà fi diflero : Venerando Padre, c feruo di 
Dio,già che fin'hora habbiamo vifto per efperieuza,che le cofe di quefto 
mondo fono tutte vane; fallaci, femo rifoluti da quì auanti lafciarle af- 
fatto , & ritirarci in quelto Monte Solitario per maggiormente attendere 
col diuino aiuto al feruigio di Dio, & alla falute dell'anime noftre ; e del 
proffimo } la pregamo dunque che vogliate cooperare à quefta noftra. 
buona intentione col riceuerci,e tenerci in fua compagnia,e darci l'habi= 
to fanto della Religione,(imile à que(to che portate , offerendoci di ftare 
fempre foggetti& obbedire alli voftri ordini , e precetti come tanti tuoi 
figli fpirituali,e ferui. In vedere quei Preti il Santo, & in fentire la loro 
dimanda, giudicò fubito, che fuffero ftati mandati da Dio per dar prin- 
cipio alla Religione,conforme l'haueua predetto l'vitima volta, che l'ap- 
parue:e però determino frà fe fteflo di riceuerli; mà per fodisfare al de- 
bito fuo,loro volfe proponere le difficultà, che conoíceua fuffero in quel 
luogo;e nel ftato Religiofo;e li diffe. Fratelli io lodo grandemente que- 
fto penfiero , che hauete di abbandonare il Mondo, e feruire à Dio; mà 
tengo per molto difficile,che voi poffiate habitare lungo tempo in quefto 
Monte cosi afprosalto,e freddo agitato continuamente da venti, e coper- 
to la maggior parte dell'anno di neue; come voi meglio di me fapete,così 
fterile;che appena aell'eftate produce herbe feluaggie, e frutti filueftri di 
caftagne, cerque;e faggi. Deuo anco ponerui in confideratione,che nella 
Religione per ordinario poco ben fi dorme; malamente'fi mangia, c fi ve- 
ftesfempre fi viue (oggetto, fenza poterfi difporre di cofa alcuna,nè meno 
della propria volontà;fi ftà quafi in continui digiuniaftinenze,vigilie, di- 
fcipline,e filentij:E come è gran pena di vno;che da rigoo diuenta POUETO, s 
; s 2 € 
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€ da abbondante mifero, cosi è gran trauaglio, anzi quafi vn martirio 
paflaggio dalla libertà ad effer eserosda fonno alla vigilia, dalli pia 

ri all'aftinenze;e mortificationi:Onde hò intefo più volte dire,che De diyi- 

j1 ad paupertatem, de abbundantia ad famem, de libertate ad obedientiam, de 

p^ ad vigiliam,de carnis incitamentis ad caffitatem tranfireymagnum mar- 

syrium ef fine ferro. i 

Quetti paffagzi appunto, e mutationi bifogna far ogn'vno che vuol ef- 

fere vero Religiofo, & è neceffario, che fi difponga à patir molto:e maffi- 

me voi alleuati tanto tempo con le commodità delle proprie cafe fentia- 

tc tali, e tante difficultà, che dubito frà poco vi pentirete , e lafciato poi 

l'habito,vi partiretecon fcorno notabile delle proprie perfone;e famiglie 

voftre.Non fuccederà quefto, Deam quei Preti al Santo, perche frà 

noi hauemo ben confiderato, e difcorfo il tutto, e fperamo à Dio, che per 

mezzo del fuo aiuto;c gratia perfeueraremo nella Religione,e nel feruigio 

diuino con noftra quiete, e pace in quefto Monte folitario; e con profitto 

dell'anime noftre,e del proffino.Non vi fidate fratelli in quefto; foggiun= 

fe il Beato Guglielmo, perche nelli diferti , e folitudini ancora non man- 

cano trauagli,e tentationi,tanto maggiori, quanto che fono più rimote, € 

ritirate; Che fe il luogo preferuaffe la perfona immune;e libera dal pecca- 

to; certo che nè Adamo primo noftro parente hauercbbe difobbedito à 

Dio nel Paradifo terreftre: nè gli Hebrei hauerebbero peccato nel defer- 

to: nè Lucifero in Cielo: né tanti altri Religiofi, & Anacoriti ; che hanno 

habitato nell'Eremi, e folitudini: Non bafta dunque,nè gioua à chi vuol 

effer perfetto mutare folamente il luogosmà li bifogna mutare anco vitae 

coftume. Queft'appuntoè il fine,che tutti noi habbiamo, riípofero li Pre- 

tie con quefta rifolutione fiamo quì da lei venuti, però non fifdegnidi 

accettarciintua compagnia;ò caro feruo di Dio, acciò poffiate cooperare 

à quefta noftra buona volontà,& alla noftra falute . Sono contento tipi» 

gliò il Santo di accettarui già per compagni, e per fratelli in Chrifto;mé- 

tre vi vedo cosi rifoliftti di feruire à Dio nella Religione, mà deuo autr- 

tirui di vantaggio » che fi bene non fi può offerire, e dare à Dio cofa mag- 

r giore;e più cara che la propria volontà,nulladimeno vi propongosche non 

$.Gregorio nel cominciare, mà nel períeuerare confifte Ja virtù, e perfectione del ben 
operare;come dice S.Gregorio Papa, Per/ewerantia eff virtus boni operis. 

Ben lo fappiamo, replicarono li Preti , chela perfeueranza nel bes 

ne è particolargratia, e dono di Dio ; e da lui folo dipende, e fi con- 

cede à molti , però hauemo grandiffima fperanza, ò caro Padre; ches 

per li tuoi meriti;& orationi Sua Divina Maeftà la concederà anco à noi , 

mentre dal canto noftro hauemo efficace volontà di lafciare il mondo, e 

di feruire à Dio in qnefto Monte fino che haueremo vità.Horsù foggiun- 

fe il Santo, già che vi dimoftrate così coítanti,ecco clie io vi accetto, e vi 

riceuo per compagni, e fratelli, e dicendo quefle parole l'abbracciò tutti 

caramente , & vniti ringratiarono Iddio ; cosi il Santo della compagnia 

hauuta , come i Preti d'effere (tati accettati perferuire à Dio nella Reli- 

Lt MR gione;come accenna la Leggenda antica nel cap.9. Imter quos de facerdeti- 

NE bus comuemientes fubeius magifferio fe ad Dei feruitium mancipauerunt : E lo 

Renda. conferma il Renda fol.3.à tergo dicendo. Inter quos quidam fuerunt facer- 

dotes facularessqui fub eius magifferio fe ad Dei feruitium mancipari, ac facris 

ducato difciplinis cuptebant inflitui : Et fub cuffodia Dei viri momen fanttè viuendi 

Coho. guarentesyfubfjciuntar.Etanco il Cofto fol.7.con le feguenti parole . E frà 
tutti 
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dusti gli altri notabili furono certi Preti fecolari,mà Sacerdoti quali defiderofi 
d'effere incaminati per la via del Cielo , tutti infieme ff moffero , cr bauuto dal- 
l'huoma fanto ricorfo con ogni humiltà;e vera difpofitione d'animo alla faa fanta 
correttione fi fottopofero. E Paolo Regio cap.3.fol.701. Frà quali e/fendo al- pato. Rej 
cuni Sacerdoti fecolari,che delle facre difcipline nel feruigio di Dio da effo defi- gio. 
derauano effère infegnati , volontariamente fottopofli alla difciplima dell'huomo —— 
fanto, da quello apprendenamo la norma della vera fcienzaye del perfetto feruire 
all Bterno Signore . i 
Pochi giorni doppo ricevuti dal Beato Guglielmo detti Preti; loro fù 

dal medefimo dato l'habito Monaftico bianco, e per ciafcheduno fù fatta 
„ fare vnacelluccia picciola al miglior modo poffibile parte di legni,e parte 
di fabrica per all'hora, & in quelle habitarono per certo tempo; viuendo 
fempre forto la {ua obbediéza, e difciplina; Econ quefti principiò il San- a 
to la fua Religione in ful principio dell'anno 1119. conforme dice Toma: TI 19. 
fo Cofto fol. 7. Da costoro hebbe origime l'Ordine de i Padri detti beggi di tomalo 
Monte Vergine, che fü nell'anno 1119, nel principio del Pontificato di Califle "© ' 
Secondo, durante l'imperio di Henrico Quinto, e che in queffo Regno cominciò à 
dominare Ruggiero Normanno Conte di Sicilia , il qualecontro la voglia del 
Pontefice hauena tolto il Ducato di Puglia;e di Calabria à Guglielmo fuo Cugino, 
mentr egli , raccomandato lo fato al Pontefice s'era partito per la volta di Ca- 
Hantinopoli per quindi menarfene la forella di quell'Imperadore, che gli l'haue- 
sa offerta se data per moglie, & effo Ruggiero fi fece per forza chiamare Re del- 
l'ona, e dell'altra Sicilia, e fù il primo che di st fatto titolo fi adornaffe, il quale 
concedutogli prima dall'Antipapa Anacleto, gli fà poi Wa molti Pontifici confire 
mata è 
Quel che dice il Cofto citato;che la mia Religione hebbe origine nel- 
l'anno r119. daz quelli à quali il B. Guglielmo diede l'habito Monaftico, 
ftimo molto probabile perle raggioni;che apportarò appreffo:Però quel» 
lo foggiunge;che nel mede(imo anno cominciò à dominare in quefto Re- 
gno di Napoli Ruggieri Normanno Conte di Sicilia perle caufe,che ac- 
cenna; lo fimo molto alieno dalla verità,perche ritrouo, che nell'anno fe- 
guente r 120, fecondo di Califto Papa dominava Guglielmo;il quale co- 
me Duca di Puglia,e di Calabria,per quel che afferma Romualdo Guar- 
na nella fua Cronica riferito dal Baronio, andò fino à Beneuento à ba- 
ciare li piedi à detto Sommo Pontefice,&à giurarli fedeltà. 1» Bemeuenta- Baronio? 
num Palatium Guilielmus Dust Apulie , atque Calabrie deuenit , ligius bomo 
Pape Callifti factus: Ilche conferma il Platina nella vita di Califto; dicen- 
do chein detto anno 1120.Guglielmo era vero Duca di Puglia;e che do- 
minaua quel Ducato pacificamente;e fenza contradittione;e che come ta- 
` Jeandòà Beneuento con altri Principi grandi à baciare li piedi à detto 
Pontefice : Rebus autem ex fententia. Rome compofitis Beneuentum Pontifex Platina: 
Callistus proficifcitur, quod Principes omnes fiatim concurrere falutandi (vt 
mos ei) Pontificis caufaymaxime vero Guilielmus Apulie Dax, lordanus Cam- 
pania Comes, A rnulphus Ariole, Robertus Loritelle Comites viri infignesyc* fin 
me contentione illius partis ltalie facile Principes; E fecondo la Cronologia 
delli Duchi,che dominarono quefto Regno di Napoli pofta nella defcrít- 

ione del Regno dal Beltrano vltimamente corretta,il predetto Gugliel- 
mo Duca dominó dall'anno r11 t. fino alli 1127. nel qual'anno mori,la- 
feiando la moglie chiamata Gailtegrima,mà fenza figliuoli,che da lei mai 
hebbe, e però nel ftato doppo detta morte li fuccefle Ruggieri — di 

l- 
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Sicilia , come fuo ftretto parente , € nen perche quefto l'haucffe occupato 
“vivendo detto Guglielmo, conforme diftintamente, X à lungo dice it Sü- 
Summonte. monte t.p.lib.1. fol 489. Poi nell'anno 1127. fucceffe la morse del Duca Gu- 


rno intorno 1 sanni, fh fepolto nel domo di Salerno appre Jo i fuoi magglori: 


Hebbe costui per moglie Gailtegrima forella di Giordano Prencipe di la. 


Duca Guglielmo andò in Conftantinopoli per fpofare la figlia di Alefio Impera- 
dore;Il Conte Rogiero s impadronì del fuo (tatoyè che ritornato Guglielmo delu- 
fo del masrimonioydr ingannato da Grecisvedutofi anco priuo del fratoandò ad 
habitare col Prencipe di Salerno fuo parentessue di colera, malécenia nel 1123 
fane morì fenza hauer tolto moglie; Ikche è cofa falfifima,non folo per quel che» 
wien riferito nella Cronica Cafinenfe nel cap. 98. del 4. lib. fequito dall Ammi 
ratoypa anco per quel ihe fi leggene i priuilegi che fi conferuano mel Monaffe= 
vie della Trinità della Casa y one fi fa chiaro che nel 1113. il Duca Guglielmo 
bà per moglie Gailtegrimase poffedeua il Principato di Salermose che vui ffe final- 
l'anno 1127.0 anco che Gailtegrima gli foprawiffe: E. fà mentione particola- 
re di detti priuilegij»come ciafcuno potrà vedere nel citato luogo.À tuts 


to quefto s'aggiunge l'autorità di Falcone Beneuentano fcrittore di quei 


Falcone, rempi,e però fedeliflimo;il quale efpreffamente dice che Guglielmo Du- 
ca di Puglia mori nell'anno 1127.lafciando moglie. Asno 11 17. Dominice 
Incarnationis. Hoc anno Dux prenominatus Guillelmus feptimo Kalendas Au 
gufti mortuus €]. Gontiho uxor eins crines fuosyquos pulchrosy& fuanes nutri" 
eratycoram omnibus, qui aderant, totondit,É lacrymis manantibus, vocibu[que 
ad affra leuatisyfupra Ducis defuncti petus proiecit.E poco appreffo foggiun 
ge che nell'ifteffo anno Ruggieri intefa Ja morte del Duca Guglielmo 4 


andò à Salerno;e pacificamente pigliò il poffeffo di quella Città , c poi di 


tutto il Ducato di Puglia, al quale egli pretefe (uccedere s come íiretto 
parente di Guglielmo,e della famiglia Guifcardo; Rante cheil detto Du- 


ca non haueua Îafciato figli, conforme diremo in dett'anno con altre oc» 


cafioni per non repetere poi l'i(tcffo. 


Mà perritornare all'origine della Religione di Monte Vergine » dice 


Carlo Tapia nel luogo più volte citato, che il Padre S. Guglielmo diede s 
principio à detta Religione nell'anno 1 124-Et ordini fuo bere mitico fub di» 
ui Benedicti regula initium dedit anno 1124. ll che conferma Paolo Regio 
| Paolo Re- nel luogo fopra citato,mentre dice . Cofi lui diede principio alla fua deuota 
Lal Chiefa l'anno della falute 1124. Però quefli cominciano il computo daa 
quell'annosche fù confacrata la Chiefa in Monte Vergine;mà io ritrouo.» 
tanto nella leggenda antica della vita del Santo, quanto în altti, quali 
n'háno fcrittosche feiò cinque anni almeno prima che fufle confacrata la 
Chiefasegli l'edificò,e diede l'habito Monaftico alli predetti Preti Sacer» 
doti, & ad alcuni altri, e però fi deue dire neceffariamente » che prima di 
detto anno 1124. fi fuffe dato principio alla predetta Religione; E parti- 
colarmente,ònell’anno 1116.quando il Santo riceuette in fua compagnia 
Alberto ; conforme dicono alcuni; ò nell'anno 1119, come più probabil- 
mente dicono altri; quando dal medefimo Santo furono riceuuti l'accen- 
nati Preti con altri,& à loro fù dato l'habito monaftico e fù edificata la, 

predetta Chiefa . | | 
Doppo dunque che detti Preti Sacerdoti particolasmente hebbero ri 

ceuuto 





-. 


JLIBRO/SECONDOtO ` 327 
ceuuto l'habito monaftico bianco dal Beato Guglielmo ; cominciatono 
con gran feruore di [pirito à feite à Dia à fertile edite e, bi 
dall'cfempio del loro fanto Padre;e così continuarono per alcuni. ni, 
però detiderofi di ES AE potna loro, pany y-a. raak 


& andati dal feruodi Dio mò li dimandaronoia gratias che Joro 
ftabiliffe;e determinatfe da la Regola di vna di quelle Religió- 


ni, quali fi trovavano inftituite, che volonueri l'hauerebbero offeruata.. ; ` 
Alcherifpofe il Sañto,Fratellilo farcidi patere,che con le noftre proprie ‘© 
fatiche, e mani ci procacciallimo il vitto; il veftire ,& ogn'altra coía ne» 
ceísátia at noftro foRentamento:e 00h í viueffimo in comunità , 
confotme hanno fattó.quei Padriye:Religiofi aatichi;e fe delle noftre fa- 
tiche;e delle limofine che ci farznnó date,ci auanzerà qualche cofa,giu- 
dico'che (i debba darcà poucri per offeruanza di quel precetto dato da.» | 
Chrifto in S.Luca.Verumtamen quod fupereft; date elermofynam;E poiin cer. 1°!" 
te horédeterminate;cosi del giorno; cotne della notte;cidoueffimo vnire |. 
per recitare, e celebrare li diuini officij. Quibus inquirentióus; dicc lalég- Leg. ant. di 
gendaantica nel cap. 9. parlando di detti Preti eer iigià monaci : quan 10. Nue, 
Religionis normam cos Meth E a e Meumsaitseft confilium fratres vt 
propris manibus laborantes, vić t veflitum mobis;id quod pauperibus tro» 
gemus y ucquiramus , Qr in flatutis boris conuemientess diuina celebremus ofi- 
ONGS Inde T HONNSTS sa :311 033! 3021 16610311 21) 
Da quéfto forfe moffo Arnoldo Vuione, facendo mentione del Beato 
Guglielmo à 25.di Giugno nella feconda parte del legno della víta;diffe 4... |. 
che egli non offeruò la Regola di San Benedetto ; Bs Jicer Regulam Sandi oet 
Patris póflri Benedicti non obfermarity nihilominus à nobis bic apponitur , quod 
Fondator illius Ordimis extiterit; Mà è manife(to il (uo etrore; perche il pre: 
detto modo di viuere propoftoda S.Guglielmo à quei Preti fatti Mona» _ 
ci,benche fuffe (tato fubito accertaco da eifi;nondimeno,non per fempres 
mà per breuiifimo tempo fü dalli mede(imi offeruato;come efpreflamen- Legg.ant.di 
te dice la Leggenda antica al Cap.9. Cains falutare confilium breui tempore Gio. Nuic. 
Presbyteri tenwerunt;e però fü coltretto il Santo Padre dar loro altro mo~ 
do di viuere, e quefto fù Ja Regola del Padre San Benedetto, quale egli 
offeruó,e fece poi offeruar fempre da tutti i fuoi Monache Monache,com- 
forme dirémo didufamenre appreffo . 

La cáufa per la quále il Santo Padre Guglielmo (i. moffe à mutare, e 
dare altto modo di viuere alli predetti Preti Sacerdozi facti Monaci ; fù, 
perche doppo riceuuri alla Religione, & offeruato per poco tempo il fta- 
tüto propoltoli dal Santo circa il viuere, tentati cominciarono prima frè 
di lorose di nafcofto,e poi all'aperta anco col medefimo Santo à riclamare, 
e lamentarfi con diré che eih erano Sacerdoti dedicati al culto divino; & 
al fccuigio della Chiefa;e come tali non doueuauo effere efercitàtià gui» 
fa di ruftici , e villani nella cultura della terra è & ia alere opere baffe ma- 
nuali; mà che farebbe ftato bene;che in quel Monte fi fuff? edificata vaa 
Chieía; e fufsero ftati prouifti de libri, e veltimenti Sacerdotali,acciò ha- 
vefsero potuto attendere folamente alli diuini officij;e facrificij. 475/497. Leg. anc, di 
bofis, foggiunge lalegeendas perculff malitia inter ft prius elanculo congug= Gio. Nule 
rentes publica tàndem voce clumare ceperunt fe Sacerdotes effe diuinifque depu- 
taros officijs , ideoque nam oportere eos laborare, nec in cultu telluris, ot rufficos 
vXercert; jed potius par effe Ecclefiam in illo Monte adificari, libros, & facerdo» 
salta vertimentà emi, ita cos diuinis tantum vacare officys . Non volfe coti- 

tradire 
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tradire il Santo è loro.diniarida per.non coatriftarli , & efafperarli; 
‘mà cercò fubito fod allorá defiderio ; perche con vno di effi andó 
alla Città di-Bari, oue haueua molti diuoti amini s e conofcenti acquiftati 
„con l'occafionesche piü:volte viera ftatoy e dimorato qualche tempo per 
XE TED iM 
defimi fuoi ami poi ifto diquanto quei bl'haucuar 
Leg. ant‘di nordimandato; conforme: feguita! la 1 antica tefla , Eormn fatisfar 
Gio] Nule. 5, rs defjderio vnocontentusGom uxfcendens:Burium perrexitsubi 

dntenanzücosCy notos omnia pro vota facerdotum inurmit-. .., ini 2: adotti 

. Nelrritorno da Bari à mw per: c 


nella medefima Prouincia diftanté-dal.Mohte predetto quattro 'gioraate 
menato hangua, 


coa gtandiffima: dilige aza, charità;e patiebza al gouerno di.quello j 

-' mà véderido, che l'infermità del mede(imo , antorche fuffe (ansa pres, 

' lo;andaua nondimeno à — dall'altraiparte li premeua accelerare i 

fuo ritorno per l'affettoye zelo grande; che haueua verfo quei Monacis» 
difcepolilafciàtiia Monte. Vergine ; cominciò à perfuadere allinfctmo 
pagati paterno affetto, ed i parole,che fi contea- 
taffe ritornarfene feco nel Monte;offerendoli l'afinello,che menauano per 
caualcare,Mtantesche nòn poteua aridateà piedi pér la debolezza caufatali 

sila Gallinfermità,consentandofi egli di feguitarlo pian piano à piedi per aiu» 
0, tasloseferuirlo. Giò intefo dall'infermo Compagno,non volle farlo; nons 
pennon obbedire al fuo Santo-Padre e Superiore,mà perche lo vedeua: 

tanto macilente, & indebolito per la continua altinenza,digiuni,peniten» 
. z&jfatiche; vigilie, & orationi;che faceua; e per la continua macerationea 
del corpo con la corazza di ferro, che, portò fempre fopra la nuda carne; 
ios Ondegiudicaua quafiimpoffibilé,che hauefsepotuto fare à piedi.fi lungo 
stud «oi viaggio di quattro giornate da Grauina al Monte: egundo haueíse vo- 
luto bbe pofto in euid 
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té i arli grauemente, e re(taríi per | : però lo pregò 

inftaptiffimamente, che:lo lafciafse in detta Città così ammalato. = 

Iddio l'hauerebbe prouifto di aiuto per rifanarft bene; e doppo fe ne fas 

rebbe ritoraató,e che in tanto egli fenefufse pure andato con commodi- 

tàà cauallo sù l'afinello feguitando il camino fino à Monte Vergine, oue, 

per quel che poteua congetturare.era afpettato cop gran defiderio da. 

Leg, ane, di QUEll'altri fratelli Monaci. lile -veró,dice la leggenda nel luogo citato, ca-. 

GE. Nui. gnito quod moleffum fatis erat Dei viro pedibus incedere , quia orationibus y ite. 

| iunis cr vigiljs debilis eraty C quia ferrea loricaindutus;precabatur yut fe po- 
tius dimiffo, ipe ad fratres reuertetar wet 

Mà Tan ragioni dell’infermo Compagno non preualfero col Beato 

Guglielmo;il qualexcome non volíe lafciarfi vincere da quello nella cha», 

rità, e nell'amore fraterno ; cosi non volfe lafciarlo iui foloOnde doppo 

efsere ftati per vn grau pezzo incharitatiua, & humile contefa, alla fine» 

preualfe l'autorità del Santo » perche era fuperiore > & obbedì l'infermo 

Compagno, caualcando egli folo l'afinello; & il Santo à piedi;& inquefto. 

modo fi pofero in camino verfo Monte Vergine. Quello, che pati il Beato 

Guglielmo in detto viaggio da Grauina al Monte predetto, lo lafcio al 

giuditio di chi confidererà la fua gentilifsima cobisidone »l'afpre fue» 

i puo pe- 
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‘penitenze;e digiuni continui di pane, & acqua; e fpeffo.de legumi affo* 
‘Jlutamente; e l'andar veftito di ferro. Paffo ancoin mh nm charitb ^ "7 
che vsà à detto fuo Compagno in prouederlofempredimangiaree bere — - 
er la ftrada; la fua humiltà in feruirlo, la patienza in gouernarlo; € con- 

durlo feguendolo à piedi fcalzi fino al Monte; E dico folo che Gio. da 

Nufco luo difcepolo Scrittore della leggenda antica conchiudendo.il 

cap. 9. l'ammira con le feguenti parole. Ejus autboritatis deuictus imperio , Leg, antdi 
afellum aftenditeumque venerabilis Pater nudis pedibus fequens (mira pátitm- CERTO 
tidynira humilitas) ufque ad deflinatum locum ei miniffrare non deflitita o» 


S‘ Guglielmo edifica la Chiefs alcune Celle in Monte Ver- 
gines Sana vnosche hauena il braccio (ecco; Et al fuo co». 
mandamento vn fiero Lupo per lungo tempo fà» 


L'efercitio dell'Afinello da lui sbranato. | \° 


Cole hacia pede 


P 4:202 è sa: 63253 
Iunto il feruo di Dio Guglielmo à Monte Vergine da Bari 
col fuo Compagno, fü riceuuto con-grand’allegrezza da 
4 quei Monaci Sacerdoti particolarmente, li quali vifti-li li- 
, bri Ecclefiaftici; e vefti Sacerdotali, che portato haueua; 
cominciarono fubito à prégarlo inftantemente,che in quel - 
OV Monte haucffe edificato vna Chiefa , acció vi imualiito 
. potüto celebrare li diuini officij; e meffe per maggior honoredi Dio,e» — 
difpenfare li Santilfimi Sagramenti alli dinoti > che haueuano cominciato >.» 
là è concorrere in qualche numero; mentre haueua procurato ogn'altra 
-cofa neceffaria per tali effetti; conforme nota la Leggenda antica nel 
"cap. 1o.Libris igitur; Sacerdotalibus vestimentis acceptisyceperunt illicó Sa- eM 
 cerdotez rogare, quatenas Ecclefiam im Monte conftrueret, A quefta inftanza i 
“rifpofe il Sanro:Fratellil'artione;che voi mi proponete è molto principa- 
le, perche trattandofidi edificare Chiefa, e Cafa à Dio Onnipotente;hà 
bifogno di grand'aiuto diuino;eflendo più che vero quel che diffe Dauid. 
` Niji Dominus adificanerit dImumsin vanum laborauerunt qui edificaut cam, Salm.126 
Se il Sigriore non edificherà la fua cafa; in darno s'affatigano coloro;ches — -9 
vogliono edificarla ; e però è neceffario implorare in quefto particolare» 
aiuto da Dio per mezzo dell'oratione; E detto quefto (i ritirò in certa, 
parte fegreta del Monte lontano da glialtri, & iui poftofî inginocchioni, 
‘cominciò con gran feruore di fpirito 3 & humiltà è-pregare Iddios»che 
métre i füoi Monaci? facevano tanta grand'inftanza d'edificare la Chie- 
'fain quel Monte, fe di ciò era giunto il tempo, el'horasfecondo la riue- 
latione hauuta, fi degnaffe mandarli in quel luogo tanto aiuto , e numero 
de popoli ; che in vn giorno: fteffo haueffero potuto fare la fornace per 
"cuocere là calcina: Priws, dice Ja leggéda antica;ad feeretií quemdam locum Leg.anc.di 
diere[fus-flexis genibus fontem totius pietatis humiliter cepit orare, vt fi Eccle- Gio. Nufo 
fram ia illo loco fibi edificare placeret , tantam frequentiam populi illuc mittere 
dignarerurs quatenus eodém die calcariam confiruere capiffet 
— "Jl Renda parlando di quefta Oratione ; che fece il Santo prima;che co- 
minciafle a edificare la Chiefa in Monte Vergine ; e con gran ma- 
bs t ra- 
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- fauiglia perfeuetó in quella due giorni continui. Nam biduo(mirum diu) 
Paolo Reriorams;El'ifteffo riferifce Paolo Regio ‘cap.3.f0l.307.Leggefi che due giorni 
E°- offetteincontinma oratione, E lo co a il Brewiario Monaftico nella lef- 


-tione quarta conforme diremo quì appreffo . a 

- AA pena finita la fua oratione il Beato Guglielmosin vn fubito da que 
- conuicini paefi (i vidde (ò bontà ineffabile di Dio)concorrere al Monte» 
'wna gran moltitudine de Popoli, li quali andati à ritrouare il Santo, li 
'" "^-^ -differo: Venerando Padre nor hauemo inteío vna voce, che quiui volete 
edificare vna Chiefa, cofa che à noi , & à tutti quelti paefi conuiciai mol- 
to piace;peró fiamo tutti venuti con quefti (tromenti da far legne, e pietre 
per darti quell'aiuto,che poffiamo,eccoci dunque pronti alli tuoi cenni, e 
- Pomandi.ciò vedendo,e fenterido il Santo,conobbe veramente;che futfe 
volerdi Dio ; cheall'hora in quel Monte fifuffe edificata la Chiefa, & il 
Monafterio , e da Dio (teífo fullero ftati mandati tanti huomini pêr dar 
aiuto à quell'opera,mentre da lui non erano (tati chiamati,nè era ftato pu- 
blicato ancora,che voleua edificar ChiefasOnde doppo hauer del tutto ré 
duto ledebitc gratie à Sua Diuina Maeftà, cominciò à darordine à quel- 
l'huomini, che parte di effi netagliafserolegna, e parte ne cauaffero pic- 
tree per la gran moltitudine,e voglia con la quale faticarono , in vn folo 
i-giorto tagliarono tutte le legna; cauarono le pietre, e fecero il vafo della 
f | FEO calcaria , come fi dice comunemente ; quale il dì feguente cà- 
-.ticata, & alla mede(ima fattaui il fegno della Croce dal Santo fù ordina- 
ato che fi poneíse fuoco, come già fü fubito efeguito; e quando ciafche- 
i duno (i credeua; che nè meno in quattro giorni s'hauefse à cuocere; per- 
che era molto grande, la fera al tramontar del Sole ritrouarono cotta la, 
terc ane, dî fornacese calcariase le pictre ridotte in perfetta calcina,come notalaleg- 
GEN ufe, genda antica. Vix oratione completa tanta multitudo populi fuperuenit, vt ad 
eius imperium , & calcariam laborare capifemt » C» ligna incidere, tantaque de- 
i ferniust in flamtiayut altera die igne fuppofiso lapides foluerentur in cementum. 
‘Braviaria Eloconfermano il Breuiario Monaftico antico nella lettione quarta del 
‘| Monaftico. Santo«Nam bidno vix oratione finita( mirum dictu)magna vndique bominum 
tonfluente cateruds calcaria facta ef Etil Renda quafi con le medefime pa- 
'rolesaggiungendosche la tornace era molto grande, Nam biduo (mirum di- 
Renda. — 4j oransyuix oratione fenitaymagna undique hominum coufluente cateruasffa- 
3 tim calcaria magnait lapides effent in calcem Juti facta ef, Etil Cofto £.8. 
Cof.  :pilreípreffamente dicendo. Appena hebbe finita l'orattoneyche (è bontà ineffa- 
bile di Dio) iui comparnetanta moltitudine di huamini, che vbbidendo ad ogni 
minimo cenno del Beato Guglielmo [i vidde in va tratto cauata la pietra e ta- 
-gliate le legna, e fatta la fornace imella quale il dì feguente posto il fuoco altra- 
-montar del Sole fi cotta la Calcavia y e le pietre in perfetta calcina ridotte, . 
E Paolo Regio cap.3.aggiungesche tutto quelto fü fatto miracolofamen- 
Paolo Re- t£. Finita l'eratione con marauiglia de [uoi difcepoli dui fi vidde adunata vna 
gio» «gran quantità d'huomini delle vicine Cittadi ; che apparecchiate le fornaci per 

la calce, e ritrowate le pietre, c ordinato il. tutto miracolofamente fi conobbe, 

Si publicó fubito quefto gran miracolo facto dal Santo per tutte quel- 
le Città;Terre,Villese-Paefi conuicini,da quali concorfero, e tuttavia có- 
‘correvano le genciin tanto gran numero , che con le loro fatiche, aiuto, 
charità, e limofiné in pochi giorni iui fü edificata vna Chiefa, & alcune.s 
“Celle per li Monaci , come accenna la leggenda antica conchiudendo il 


Leg cr cap.1o» Nec moráy anxilio adiacentium Civitatum | Ecclefia adificasur paucis 
; TI die- 
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‘diebussmec nonyd Cellulead vtilitatum fratrum: Ilche confermano tutti gli 


e ee 


altri, che hanno fcritto di Monte Vergine ; Et in particolare il Renda pil 


uale fol.4.aggiunge; cheil Santo doppo fatta la fua folita oratione, egli 
fà il primo;che conle proprie mani cauò i fondamenti; e vi buttò la prima 


anxilj: Ecclefia incipit erigi, at ipfe labor? non parcens > ot folebat, in omnibus 
Dco gratias agenssoratione facfa»primus Ecclefie fundamenta fodere ne ad 
fofis primò lapidem figno Crucis ficnatum profjcit intus. Elo nota anco Paolo 
Regio dicendo,mentre parla di S. Guglielmo e cap.3. fol.703. Er egli fà 
il primoycbe bauendo fegnata del fegno della nofira Redentione la prima pietra, 
quella nelle fondamenta buttò . -— i 
Frà gli altri, che concorferoà Monte Vergine in tempo; che s'edificaua 
la Chiefa già detta,e le Celle;fü vn cert''huomo Genouefe chiamato Gual 
tiero,che haueua vn braccio in tutto fecco;Coftui giüto al Monte, doppo 
hauer vifto,& ammirato gl'andamenti del Santo;e di quei pochi fuoi Mo- 
naci, la loro compofitione , e mortificatione, la grand'humiltà, e charità; 
andò à quella parte;oue fi fabricaua se fi diede talmente à riguardare, e» 
confiderarc per ogni verfo quell'edificio ; che fi faceua , e poi à difcorre- 
rc di quel meniere, & arte di fabricare tanto fondatamente ; che il feruo 
di Dio Guglielmo fece fubito giuditio, che egli fuffe perfetto muratore, 
& architetto;e peró chiamatolo da parte li diffe. Fratello dall'offeruare , 
che hauete fatto cosi attentamente à quefto picciolose pouero edificio,e 
dal voftro difcorrere di fabriche, fono venuto in cognitione , che fete in- 
tendente di tal profeffione, & arte : fe dunque è cosisti pregoà volereaiu- 
tarci, e con l'opere, e con li corifigli ; acció l’edificio fi riduca à qualche 
buon termine, c perfettione: A tutto quefto rifpondendo Gualtiero;diffe, 
Venerando Padre nonti fei punto ingannato dal penfieroe giuditiofat- 
to;che io fia intendente di queft arte , perche tale fono veramente ; e per 
l'addietro ne fui molto efperto, e preualfi à tutti nella mia patria, e paefi 
conuicini ; mà hora per i mici peccati mi ritrouo talmente inbabile ».ches 
confefso, né in quefto, né inaltro efercitio potere dare niuno aiuto : Che 
quando potefi , ftimarci fingolar gratia;e fortuna la mia impiegarmi ad 
vn'opera cósi pia, e lodeuole: La caufa di quefta mia impotenza è, che ri- 
trouandomi Io gli anni pafsati fabricando vna Torre nella mia patria da 
quella difgratiatamente cafcai da luogo tant'alto, che flimai gratia parti- 
colate fattami da Dio , che Io non morifse di fubito, mà ben ne fono ri- 
mafto priuo del braccio deftro, che come potete vedere è affatto fecco,e 
fenza fenfo;E ció dicendo il mifero con la mano finiftra difcopri il braccio 
fecco; e dirottaméte piangédo lo moftrò al Beato Guglielmo;il quale in- 
tef: tal difgratia,e veduta la miferia di quel pouer'huomo, fi côturbò mol 
‘to interiorméte,e come che per {ua naturalezza era teneriffimo di cuore s 
Io compati grandemente; e per la gran compaffione cominciò egli ancora 
à fofpirare , e piangere dirottamiente; E nel medefimo tempo li venne tal 
defiderio della falute di quel mifero; che confidato ‘afsolutamente allas 
pictà,& onnipotenza di Dio, moftratoli prima col dito vna pietra di non, 
poca grandezza, li difse in prefenza di tutta quella gente, conforme nota 
la leggenda antica nel cap.11. Huomo da bene; io vi dico, che nel nome» 
di Giesù Chrifto vero’Figliuolo di Dio pigliate quella pietrasela ponete 
fopra quel muro , clies'edifica; Z# nomine Domini nostri Iefa Chrifli fumes 
lapidem illuni ; & adiffcio compone ; Obbedi al Santo fenza niuna replicas 
T Tt 3 Gual- 


, pietra fegnata col fegno della Santa Croce. Propinquamtium Cimitatunrs Rendi; 
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'Gualterio,né penfando ad altro con vna gran fede (i calòin terra; Et ecco 
‘(© mirabile,e pictofo Iddiojal primo, e femplice tocco di quella pietra, 
in vn fubito miracolofamente fi li rifanó il braccio ralmente,che con am- 
bedue le mani pigliò quel fafso moftratoli ,'e coa vna forza mirabile lo 
folleuò da terra. il muro, che fi fabricaua, come nó haucise hauuto 
mai infermità alcuna, e pofcia fcouerto di nuouo , e veduro il bracci 
‘ritrouò più vigorofose frefco nella carne,che prima haucua hauuro. Qui 
a do Gualtiero fi vidde perfettamente fano, tutto tipicno d'allegrezza fi 
"o ov butt alli piedi del feruo di Dio Guglielmo , e con abbondanza dilagri- 
me,cominciò rung modo, che fapcua à ringtatiarlo della cicuperata 
falute:Mà il Santo folleuatoló da terra»& abbracciarolo con ogni affetto, 
egránd'humiltà li diíse, e perluafe; che non rendefse à lui aitrimentele» 
grátiemà à Dio benederto, dalla cui infinita pietà,e mifericordia doueua 
confefsare hauer riceuuto la fua perfetta fanità ; Efortandolo di vantag- 
gio,che per l'auuenire egli piem Ai feruire,& amare Dio con tutto il cuo- 
resacciò non li fufse fucce(sa qualche altra difgratia maggiore. Non tardò 
punto Gualtiero à moftrar(i grato con riconofcere la gratia così fegnala- 
ta da lui riceuuta, perche appena fanatos cominciò à dar'aiuto con le fae» 
fatiche à quella fabrica;e doppo alcuni pochi giorni volfe anco riceuere 
l'habito della Religionesnella quale vife molt'anni forto l'obbediéza del 
Santo Padre con gran timor di Dio; Aiutò à fare molti edificij in Monte» 
Vergine,& in altri luoghi. Ecalla fne mori coa fegni di gran bontà, e fa- 
lute dell'anima fua; come conchiude la leggenda antica nel cap, 11. par- 
lando di detto Gualtiero. Sed pom jmmemor.nec ingratus tanti benefici pro- 
Les. pa molutns ad pedes fandi Viri ubertim pre gaudia lachrymas fundens.Pro fue fà- 
Gio. Nul |, pi reffitmtione Omnipotenti Deo, cy. Beato Viro gratias egit, pancis intero 
ieclis diebus Sacra Religioni habitum deueté, cz humiliter fufcepit, & eius di» 
feipulus effectussferuenti charitate iugiter eius obtemperabat imperys y Qui pi- 


mentione quali turti quelli; che hanno friga la vita del Beato Gugliel- 
mo: Primicramente Ja leggenda antica ne 

Legg atdi diffe. Qui pretinis ad lapidem accedens » recuperata, quam nunquam meliùs 

babucratyfofpttate s vtraque manu fuffulit illumy& gaudens, C exultans celeri 

Renda. curfu adificio compofuit. Ex il Renda fol.4.à tergo. Quie veltigio parens, for 

"Monalhieo ANGE 


rie Evclefiasecce quidam ligmr Gualterius nominearidum babens brachium » arte 


antico. 


Ricordati nella fua Hiftoria monaftica, mentre dice..Ne palerà en filentioy 


Hiforn (be mentre s'tdificaua la:Chicfa, um Gemouefe chiamato Gualtieri yil gualeha- 
ri ucua 
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neua fecco un bratciose yintendena d Architetturascapità lì, e uegeendo il noffro 
Guglielmo , che andana guardando torno la fabrica» edicendoli,fe egli ancora 
era dell'artescominciaffe à lauorareyegli moftrò il braccio feccoyil quale guardan- 
do Guglielmo, confidatofi nel Signore, gli moffrà vna pietrase li diffe: Nel nome 
di Giesù piglia quella pietra accomodala nella fabrica: Alle mente pigliata 
la pietra Gualsierisfubito ricuperò la fanità del braccio,e dipoi / vefti raise 
diuenne obbedientiffimo difeepolo di Guglielmo. Parimente defcriuono quefto 
fteffo miracolo Paolo Regio,e Tomafo Cofto più à lungo; come ciafche- 
duno potrà vedere; e finalmente lo ritrouo ftampato con molt’altri mira- 
coli intorno all'Imagine del Beato Guglielmo; e (piegato con li feguefiti 
due verfi latini , con li quali l'Autore parlando al Santo dice. "nem 

Templa firuis Marieslafo faber ecce lacerto; 

Sed per te illafo grandia faxa capit » 

L'altro miracolo più ftupendo , che fece il Beato Guglielmo in quel 
tempo fteffo, che fi fabricaua la Chiefa, e le Celle,fù il feguente; Teneua 
il Santo nel luogo vn'Afinello donatoli, del quale fi feruiva per mandare 
à pigliare da paefi conuicini robbe comeftibili per li fuoi Monaci ; per 
l'operarij della fabrica;e diuoti concorrenti, e per far portar pietre,arena, 
legna; e calce; e quando per quefto non era nece ffarioslo faccua lafciare 
fciolto, e libero per il Monte à pafcolare , particolarmente in tempo d'e- 
ftate;quando il luogo abbonda d'herbe: Occorfe vn giorno,che mentre» 
detto Afinello cosi libero , e fciolto andava pafcendo alquanto lontano 
dal fito del Monafterio, e Chiefa;che fi fabricaua; fà all'improuifo affali- 
to da vn fmifuratose fiero Lupose dal medefimo vccifo,e sbranato;e men- 
ere attualmente ftaua diuorando le fue carni, fopragiunfe à cafo in quel 
luogo il Beato Guglielmo,caminando folo; come fpeffo far foleua, medi- 
tando fempre qualche mifterio della vita, € paffione di noftro Signore» 
Giesù Chrifto; e vedendo quel fpettacolo della fua beftiola, che cra ftata 
vccifa, e già fi diuoraua dal Lupo, fine contriftò talmente; che cominciò 
à gridare ad alta voce,& à minacciare la fiera, qual fentendo la voce del 
Santo;e vedendo poco doppo la fua perfona,pigliò per fuggire;ciò offer- 
uato dal Santo Padre;venuto in gran zelo della perdita fattaili comandò, 
che non doueffe indi partirc;come in effetto non ti moffe punto,e poi con 
grand’animo;e fede approffimatofi à quello,li comandò nel nome di Gie- 
sù Chrifto, e della fua fantiffima Madre in honorc della quale s'edificaua 
que!la Chiefa, e Monafterio;che per l'auuenire non doueffe più nuocere 
à perfona humana; nè ad altro animale; Anzi che in pena del danno da, 
lui fatto doueffe fabentrare , e fuccedere à tutte quelle fatiche, & ope- 
re, cheera per fare quell’Afinello dalui vccifose sbranato: A quefto co- 
mandamento dal Santo il fiero Lupo lafciato e dimenticatofi d'ogni fie: 
rezza, chiià il capo, equali (timarofi colpeuoleà guifa di manfuetiffimo 
agnello fi lafciò con ogni domeftichezza pigliare,e condurre al Monafte- 
rio,e Chiefa,che fi fabricava; oue li fè accomodare,e ponere quel bafto;e 
bardello fteffo, che prima portaua l'Afinello; & à guila di quello il Lupo 
ferui alcun'anni à quanto il feruo di Dio Guglielmo giudicò neceffario 
per la fabrica, & altri bifogni del luogo . 

Di quefto miracolo ancora fanno mentione quafi tutti quelli;che han- 
no fcritto la vita del Beato Gòglielmo,particolarmente Giouanni da Nu 
fco fuo difcepolo lo defcriue nel cap. t2. della leggenda antica con le fe- 
guenti parole, ‘Hic sempe; parla di S.Guglielmo; Sancliffimus Patersduma 


pre 
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pramemoratum Templum erigereturs Afino ad ferendum lapides, ligna, & alia 
oper i nece faria vrebatursqui,cum per Mentem dimiffus pafcens erraret, à Lupo 
 dnuaditur ferinifque dentibus max dilaniatus,eiu[dem cibuseffettuseff: Quod 
vbi Conf ffor Domini Guilielmus comperit ; 1m nomine lefu Christi , & Beate 
Virginis Maria in cuins bonore Ecclefia edificabatur,Lupo imperat exhibenda 
per Afinum operas laboresymox ipfum [ubire (mira Dei potentiaydr Beati}Viri 
merita fidei)ad eius uocem abietta feritate, flexo capite , bumana quafi mente 
Sancii Patris uorax Lupus fufcepit imperia, & uices Afini, donec umiuerfum, 


perficeretur apusyclitellatus fabiuit. Et il Renda ancor egli con fimili parole 


‘to defcrine aggiungendo , che il Lupo mentre viffe fece l'efercitio del- 
l'Afinello. Afello ; qui erat in loco, lapides lignayet uicfualia duccbat,quem fa- 
tigatnm dum mitteret ad pafiua,lupotawaditur,cuius dentibus dilaniatus , in 
cibum efficiebatur , quod Pater Sanctas intuens, in nomine Gloriofa Virginis 
Lupo imperat, quod opera, qua per Afellum ferent, ipfe fubiretsqui feritate reie- 
Cascapite flexo, Viri Dei fufiepit 1mperiayatque inceptum ab Afino opus ufque 


Renda | 


ad cius uite fpatium non fine afpicientium admiratione libenter perfecit, liche 


Paolo Re- COnferma Paolo Regio nel capo quarto, oue trattando di quefto miraco- 
gio. lo dice. Laonde il Santo Confeffore Guglielmo incominciò ad edificarui il Mo- 
nafferiosdoue effo primieramente feguitato dalli deftepoli com un'Afinello le pie- 

tresle legnase l'altre cofe meceffarie con il vitto ui conducena. Queff'amimale um 

giorno e(fendo dal Santo difesolto, accio cel pafîolo haueffe dato ristoro alle fues 
daticbesaccadé che dilungatofi dall'habitato,fu da um Lupo del proffimo bofco dis 

uarate , il che conofiendo il feruo di Dioynel nome della gloriofiffpa Vergine co» 

mandò al Lupo, che all opere , che l'afinello faceuasegli fi fuppaneffe, il quale la» 

féiata la fua ferocità con il capo dimejfo al comando del Santo mostrofsi ubidi£- 

tese l'incominciata opera dell" Afinelloper tutto lo [patio della fua uita mon fenZa 
grandifsima marauiglia de rifguardianti fodisfece, lafciandofi ponere limbas 

Tomafo  #osela falma fopra le fue fpalle à guifa di giumento . E Tomafo Cofto nel 
Cofto. — fol.9. mentre dice. Solena egli (cioè 11 Padre San Guglielmo) zel predetto 
edificio fernirfe di un'Afinello,che gli era fiato donatoyl quale bene foelcbe ni 

era necc[Jariosfoleua lafiiar andar libero per il Monte à pafcolare, c? ejfende 
vna volta á[falite da vn Luposfü da quello vccifo, e diuorato. A che fopragiun- 
gendo il Santo Padre, che del fuo animaletto mom poco cura bauena » fi dole frà 
fe del cafo aumento y ma confidatofi nel fauor di colui, che gli era fiato fempre 
propitio,minaccio iratamente il Lapo, dy in ricompenza del danno, che egli ha- 


seua fatto, li comando, che doneffe difponerfi è tutte l'operationize fatiche, ache 


l'Afinello da lui fbranato feruina : Afi rigorofo comandamento il dianzi così 
fiero Lupo diuentato quafi n manfuctiffimo Agnello, fi lafciò conogni domefti 


chezza maneggiare, talche mettendogli il batto a guifa di un'afinello feruì d'dl= 
l'hora innanzi à tutto cio che volle il Santo, nelle cui parole baueua(éredo) coho- 


fiiuto effer così la volontà del fommo fattoresche à ciò l'affrinfe. Quello mira- 
colo fteffo (i tcoua (tampato con gl'altri intorno all'Imagine del Santo; € 
deícritto con li feguenti due verfi latini. 
Dente lupus vigilem Patris lacerauit Afellum . 
Sed facit ille fuo muneri Afelle fatis . 
Diuolgato qucfto miracolo cosi ftupendo; continuo, e lungo cagionò 
tal marauigliay € curiofità infieme, à tutti quelli, quali l'intefero, che ins 
ran numcro andauano li popoli,ò al Monte;ó doue haucuano anifo, che. 
falle menato il Lupo;e quando in fatti lo vedeuano;che di fiero; e fcluag- 
gio naturalmente era poi diuentato tanto domeftico, e manfueto ; d fi 
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*faceua pigliare, e maneggiare non folo dal Santo Padre,mà da ogn'altro, 
e ponere fempre che era aeceffario,e métre viffe;il bardelló;e caricare di - 
pietre , dilegoa;di calce;di arenasdi cofe comeftibili , e di altre robbe ne- 
 ceffatie > e far camini lontani; e pratticare con diuerfe genti; & altriani- 
mali contrarij direttamente alla fua natural fierezza, e non nuocerli; anzi 
conuerfat ; & habitar con efli giorni; e notti intiere con ogni poffibile. 
dometftichezza; tutti marauigliati, e confufi ne reftauano, e conchiudeua- 
no, che era giunto già quel tempo, nel quale fi verificaua anco fecondo 
la lettera;quel che diffe Ifaia.Habitabit lupus cum agno » habiterà il Lupo Ihia 11. 
con l'agnello; e non ceffauano di lodare Iddio ammirabile fempre conti — 
fuoi Santi,c con quelli, che veramente l'amano, e (eruono;à beneficio,lo- 
de,e gloria de quali fpeffo muta anco gl'ordini della natura fteffa nelle» 
' creature : Et à piena bocca confeffauano Guglielmo per Santo, e molto 
| amato;e caro à Dio,e l'attribuiuano quel detto del Sanio. Dilectus Deo, È Eccl. 45. 
bominibus, nius memoria in benedictione eff, fimilem illum fecit in gloria San. 
Horum; magnificauit eum in timore inimicorum Gr dm werbis fuis monfira pla-. 
€antt è g : È : 
E quefta ftimo Io fia la caufa;cheancorche il Padre San Guglielmo ha- 
 ueffe tatto molti,e molti miracoli,ancora maggiori di quefto, che habbia- 
mo adcffo accennato ; cioè conuertito l'acqua in vino, illuminatociechi; 
dato l'vdito à fordi, fanati zoppiindemoniari;& altri iafermi;domeftica- 
to altre fiere, e rant'áltri miracoli; nondimeno di quefto del Lupo parche . 
fe ne conferui più memorìa;& apporti maggior gloria al Santo;mentre in 
tutte le fue pitrure,imagini,e ftarue,così antiche,come moderne,di quefto 
| più che d'ogn'altro miracolo fi fa mentione con effere in tutte quelle di- 
pintose fcolpito il Lupoà canto al feruo di Dio Gug'ielmo, non peraltro 
à mio giuditio,fe non, perche queflo miracolo del Lupo fù il più fenübi- 
le;il più diuolgato,noto,publicose popolare;il più continuo, e lungo,che» 
duró più d'ogn'altro, & apportò maggior marauiglia à tutti, che vn Lupo 
naturalmente fiero ad vn femplice comandamento del Santo , lafciata, 
affatto la fua natural fierezza , quafi manfueto agnello fi faceffe maneg- 
giare,ponere il bafto,caricareogni forte di pefo,e condurre per ogni luo- 
‘gose pratticare con tutti;fenza nocimento alcuno di perfona;ò di anima- 
à lui naturalmente contrario . nu 
‘ Senon vogliamo dire, che la caufa di ciò fia, perche, ancorche fiano 
pafsati 500.anni;e più, che occorfe detto miracolo;nondimeno parche fi- 
-no al prefente viuo, e freíco fi mantenghi, e quali perfeuera, e continua, 
‘ancora nella fua fuftantia; mentre in Monte Vergine hanno fempre habi- 
tato; & habitano Lupi, e dal tempo che fuccefle l'accennaro miracolo, 
non s viíto; nè intefo mai,che habbiano fatto danno, e nocimento alcu- 
«no à perfona,ò ad animali; E pure ve ne fono ftati,e ftanno in campagna 
‘di giorno,e di notte;nel tempo d'eftate particolarmente in gran numerose 
“di diuerfefpetie,come vacche, buoi,pecoresagnelli,capre,porci: In parti- 
‘colare il Monafterio ogn'anao nell'eftaté vi tienc molte paia di buoi per 
'portare;e far la prouifta delle legna per l'inuerno; anzi per tutto l'anno, € 
quelli doppo che hanno faticato (ino à mezzo giorno, fi lafciano fcioltize 
liberi per tutto il Monteà pafcere le notti intiere; nè mai s'è viftojó inte- 
fosche à quelli; ò ad altri dell'accennati animali fia {tato fatto nocimento , 
ò danno alcuno da Lupi, con tutto che quefti fieri,e feluaggi animali fia- 
no ftati vili ftareye dimorare nclli luoghi proffimi, e molte volte in quelle 
| bH ; parti 
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> «pattiteffe;otie hanno dimorato;c pratticato gli animali domeflici. Iche 
- perla ne traditione è tato attribuito ; e s'attribuifce alli gran meri- — 


tidel Beato Guglielmo,perli'qualiss'è vitoe vede continuare l'offeruan- 
‘za del precetto; & ordine fatto da detto Santo al Lupo,,che non doueffi — 
nuocere à perfone ; ó animale alcuno ; Anzi da queíto fi caua euidente- 
-mentc,che tal precetto fù fatto dal Santosnon folo à quel Luposche sbra- 
-nóil {uo Afinello , mà à tuttalafpetie Lupina, mentre da quel tempo f- 
‘ino al prefentes'è vifto; che niuno Lupo ia Monte Vergine hà nociuto ad 
j  animaleó à perfona hufiana;perilche come s'è réduto;cosi è ftato fempre 
- .. fümato, c tenuto più (tupendo quefto miracolo; c però non è marauiglia, 
che il Santo fi dipinga più tofto con il Lupo;che col fegno d'altro miraco- 
"locheeglihabbiafatto, —  — iE 5b 221019 3.35 
Con quefíti;& altri ftupeadi miracoli feguitò,e finì il Béato Guglielmo 
in pochi giorai la. abrica della Chiefa; e di alcune Celle per li Monaci in 
Legg.anr.di Monte Vergine,come nota la leggenda antica cit.ncl cap. 10. Nec mora o 
Gio. Nule, Auxilio adiacentium. Giuitatum: Ecclefía edificatur paucis diebus , nec nonc 
|..." Cellule ad vtilitatum fratrum: Vche confermail Breuiario Monattico anti- 
Bruno co nella lettione quarta mentre dice » Pos? modicum tempus ad Dei fue 
` Matris honorem Ecclefia eretta fuit. £i 5138 
Stimaronoalcuni efageratione ; ecofa molto difficile à crederfi, che il 
Beato Guglielmo in quell'anno fteffosche diede l'habito à quei Preti accé 
nati di fopra,& ad. altri,in pochi giorni hauefse edificato la prima Chiefa, 
& alcune. Celle per detti Monaci nel Monte; come afferma la citata leg- 
«genda antica > però fi toglie ogni dubio,e dificultà à chi anderà confide- 
rando;che la Chiefa predetta,e le Celle non furono di quella grandezza» 
e forma;che fono adeffo: mà la Chiefa predetta fù molto picciola, fich 
baftaua folo à poterfi in quella fare li facrificij, e celebrareli diuini officij» 
c le Celle ad. habitare quei pochi monaci; oltre che fù tito grande il con- 
orfodi quei popoli in quei principij per li miracoli, che faceua iui il San- 
to,e rante le limofine portate,e date dalli medefimi:che non à marauiglia 
fe fuflero fatti detti piccioli edificijin quel pocotépo; e giorni;che notano 
li citati Autori.Aggiungo,che come Iddio miracolofaméte fece cógrega- 
re nel Monte tanta moltitudine di gente, che in vn folo giorno da quelli, 
che concorfero furono cauate le pietre, tagliate le legna,e fatta la forna- 
ce; c poiin poche hore cottala calcaria,e ridotte le pietre in perfetta cal- 
cina;così in pochi giorni fece edificare la prima predetta Chiefa;e le Cel- 
le; il che da ciafcheduno fù all'hora conofciuto ; € cenuto,come confeffa , 
Paolo Re- Paolo Regio citato di fopra nel cap. 5. mentre dice. Legeeff; che due giorni 
gio. il Beato Guglielmo fette in contina: oratione y la quale finita con maraui- 
glia de fuoi. difiepoli iui fi vidde adunata vna gran quantità d'huomini del- 
de vicine Cittadi , che apparecchiate le fornaci per d calce , e ritornate less 
pietre» & ordinato. il tutto miracolofamente fi conobbe: Anzi la leggenda, 
antica nel cap. 12, conchiude che Iddio diede le- forze al Lupo di fare 
l'efercitio dell'Afinello ; non folo per far conofcere al mondo quanto. li 
fule caro il Beato Guglielmo» checiò haueua ordinato, màanco, acció 
Lee, di Più prefto fi fuffe fatta la fabrica della Chiefa già detta, e delle Celle. 
Gis. Note. Nwlli verà mirum videatur Lupum Afini vices potuiffe fubire; nametf id na» 
«tura pegarity omnipotens tamen Deus vires fubminiffrauit y vt inceptum opus 
quam citins perfrceretur 5 quàm carus ipfi Deo Sanctus Pater Guilielmus exe 
titeritsPlebs vniuerfa fentiret . 
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Edificata dunque la Chiefa in Monte Vergine , il Beato Guglielmo 
procurò abbelliria al miglior modo ; che potè, e frà gli altri ornamenti, 
perche quel Tépio era fatto in nome;& in honore della Madre di Dio,vi 

ece dipingere in tauola l'Imagine della medefima Beata Vergine Maria 
con il bambino nel braccio, moftrando dicibarlo di latte; per fignificare 
forfe l'abbondanza grande delle gratiesche la Regina de Cicli fteffa era, 
per ottenere da Dio,c compartire à fuoi diuoti;che à lei farebbero ricorfi 
in quel luogo nelli loro bifogni:Et è da credere,che detta Imagine fù fat- 
ta in faa prefenza,mentre volfe,cheà piè di quella fuffe dipinta la fua et- 
figie al naturale conl’habito bianco , e capuccio monaftico antico in atto 
di fare oratione , conforme fi vede fino al prefente; e la collocò fopra l'al- 
tare maggiore,e principalesoueegli.li fuoi Monaci,e fucceffori celebraro= 
no li loro facrificij per molt'anni: Però ampliata, & ingrandita la Chiefa 
fù poftain vn'altare nella mano finiftra di quella : Mà transferita pofcia.; 
da Coftantinopoli à Monte Vergine vn'altra Imagine della B. Vergine 
molto miracolofa,perche vi era anticae comune traditione,che fuffe fta- 
ta dipinta dall'Euigelifta S.Luca, e cominciò à far molti miracoli,peril- 
che vi concorreua gran numero de Popoli;fù quella collocata nella parte 
prince ftaua la prima dipinta à tempo di S.Guglielmo, e quefta., 
pofta in vn'altro altare; e cappella dietro la Sagreftia intitolata Santa, 
Maria in Parto;e per molt'anni vi fi celebrò,mà perla grád'humidità, co- 
minciatafi detta Imagine à guaftarfi , ne füleuata, e cransferita in va'altra 
Cappella più aíciutta chiamata comunemente la Cappella delle Bilan- 
cie, per caufa che in quella fi conferuano due bilancie grandi di legno » 
nelle quali quelle perfone!, che fanno voto di dare qualche cofa in dono 
alla Chiefa,fi pefano in quefto modo, chein vna bilancia fi pone la per- 
fona, e nell'altra tanto di quella robba,che hà promeffo donare;ó che fia 
grano;farinaspane , oglio;ò altro, quanto è corrifpondente al pefo della. 
perfona. Ia quefta Cappella dunque fitrouò conferuata detta imagines 
antica della Beata Vergine,quando cafcò la Chiefa nell'anno 1629.;IIche 
ftimo fuffe ftato có fpetiale prouidenza,e protettione di Dio per coferuare. 
detta Sacra Imagine,& in quella la memoria del Padre S. Guglielmo la» 
cuieffigie è in quella, come s'è detto; perche fe fi fuffe ritrouata nella; 
Cappella di Santa Maria in Parto,doue ftaua prima, al ficuro fi farebbes' 


tutta fracaffata dalle pietre della Chiefa cafcata; tanto piùschein quella . 


parte fù la maggior rouinae danno, Mà perche anco in detta Cappella 
delle bilancie è dell'humidità grande » acció detta tauola antica con l'I- 


m 
fe alfatto;nell'anno 1635.quinto dcl mio Generalato la feci trasferire nel 


Nouitiato in luogo afciutto, oue al prefente fi troua per conferuare vna 


memoria di cofa tito anticascom'è la predetta Imagine, qual'è la prima 
che in detto facro luogo fulfe adorata vi ftà che fono più di 530.anni. 

Da tutto quefto difcorfo fatto nel prefente capitolo ne fiegue neceffa- 
riamente , che quando il Padre S. Guglielmo andò la prima volta à Mon- 
te Vergine, non vi trouò edificio alcuno, & egli fù il primo ad edificarui 
la Chicfa e principiarui il Monafterio:Et affermar il contrario è vn mani- 
fefto errorese falfità,come maggiormente prouaremo appreffo,e nota To- 
mafo Cofto nella margine del fol.8.mentre dice. Qui fi può vedere quanto 
coloro singanninoybe credono la Chiefa di Santa Maria di Monte Vergine effer 


fata da aliriscbe da San Guglielmo la primiera volta ifc : " 
v i 


aginc della Sacratiffima Vergine,e del Beato Guglielmo non fi guaftaf=. 
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Si ritroua miracolofamente in Monte Vergine il Corpo di 
— S.VitalianoVefiouo di Capua; E fi transporta al Mo- 
nafferio; Oue di perfona và ad adorarlo 
Papa Califfo Secondo. * 


CN P XA 


V fempre celebre Monte Vergine;come s'è accennato più 
I), volte,mà più nel tempo;che vi dimorò il Padre S.Gugliel- 
à mo;quando;ó per li meriti di lui,che vi edificò il Monafte- 
rio, e fondò la nuoua Religione; ò perli meriti della Bea- 
tifsima Vergine Maria; à cui fü confacrato il Tempio, Id- 
dio l'honorò maggiormente; elo fece più famofo con al- 
cuni fegnalati priuilegij, e fauori,e frà gl'altri due principali .. 

- Il primo füsche nell’anno r120.in tempo d'eftate, quando il Monte più 
abbonda d'herbe;e pafcoli frefchi, e viconcorreuano in maggior numero 
li paftori per pafcere li loro animali , ficompiacque Iddio per mezzo di 

vuelli manifeftare al Mondo il Corpo; e facre Reliquie di San Vitalia- 

no Vefcouo di Capua ; che per alcuni fecoli erano ftate nafcofte , e» 
fepellite in detto Monte, fenza faperfi da huomo, che all'hora viueffe:Sc 
è da credere, che ciò ordinafse il medefimo Iddio; si perche dette facres 
Reliquie haueffero il debito honore;culto,e riuerenza;fi ancosacciò mag- 

iormente fi publicaffe per tutto il Mondo la Religione ini fondata Sk 

Chiefa,e Monafterio edificato; e diuolgati, fuffero più honorati; vifitati,e 
riueriti : Il modo miracolofo ; come furono ritrouate le medefime facre 
Reliquie di dettoSan Vitalianojl'hó accennato nel primo libro al cap.16. 
con occafione,che hò trattato breuemente della vita di queflo Santo;non 
mi pare però neceffario replicarlo qui. Subito ritrouate deere Reliquie» 
nel Monte furono translatate al facro Tempio edificato in quello l'anno 
precedente,come s'è detto. 

Il fecondo fauore , e priuilegio fatto da Dio à Monte Vergine fù, che 
effendofi diuofgata l'inuemtione di dette facre Reliquie, e giunta all'orec- 
chie di Papa Califto Secondo di quefto nome, quale in quell'anno fi tro- 
uaua in Beneuento con occafione di indi paffare in Puglia , come dicono 
alcuni, ò di andare à Salerno, e di là paffarfene in Calabria, come dicono 
altri, volfe di perfona andare in Monte Vergine à riucrirle , & adorarle»: 
come dice Michele Monaco nell’annotationi, che fà nella vita di detto 
Santo Vitaliano pofta nel Santuario Capuano da lui mandato in Juce, e» 
per quel che egli fteffo confeísa cauate da Paolo Regio Vefcouo di Vico 
Equenfe,che criffe la vita del medefimo Santo: Vitalianus vita functus in 
dies maiora miracula operabatur; Vaftatis Oppidis,difperfifq; populis, mon folum 





C fapulebri memariasfedycy fepulchri notitia penitus excedit:Poff multos annos Pa» 


fisresquidam dift ludentesspro difio magno lapide vtebantursquem recedentes 
alietium relinquebant. Paucis deinde pofi diebus fepe fepius obferuaueruntlapi- 
dem illum amotum à locosin quem vefpere difeedemtes, reieceranti abiectumque 
reliquerant; Admirantur, de caufa inter fe perquirunt:cy ecce finguli in omnis 


admonentur à Sano Vitaliano illum effe fui fepulchri locum y in quo toties di- . 


fium 


i 
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fium inuentrant. Rè ad Epiftopum loci delata y refoditur terras fepulchrum ine 
meniturscorpus cum ingenti letitia excipitur, & in Monaflerium Montis Virgis 

nis tandem transfertur ~ Calliffus Papa Secundus cum bac iter faceret, Sane 

&i Vitaliani corpus venerari voluit, & cum Catanzari in Calabria degeret y 

illud illuc afpor tari mandauit, d condidit in Ecclefia, quam in illa Cinitates 
confecrauît'; ibique bac etiam atate fumma celebritate , ac veneratione colitur. 
Hactenus éx vita ab Epifcopo Vici Aequenfis italic fcripta. E poco doppo 
fogg.ungese dice,che là translatione del Corpo di S. Vitaliano fü fatta, 

da B eneuentoà Catanzaro nell'anno 1120. à tempo che Califto ftaua in i 
Beneuento:Hj»c quoque colligimus Corpus Sancii V italiani,quod à Papa Cal= Michele: 
liffo bac iter faciente dicitur Beneuento Catanzarum fuiffe translatum, Monaco. 

wife quidem co translatum anno 1 y30-quo.f.c. anno Call:ftus Benementi fuit. è 
- Dalla quale autorità, e difcorfo fi deae neceffariamente dire; che il 
Corpo,e facre Reliquie di San Vitaliano furono ritrouate in Monte Ver- 
gine nel modo miracolofo ; che s'è dettoye non altroue; perche in quello 
egli fi ritirò perriuelatione, e comandamento fattoli da Dio; e nel mede- 
fimo viffe certo tempose doppo morì,e fu fepellito in quella Cellucciasdc 
Oratorio fteffo,che egli edificò, come afferma il Santuario Capuano nella 6, siàrio 
leggenda della vita del Santo: Deinde per reuelationem ei Dominusoffendere Capuano. 
dignatus eff ločim, vbi iam tempus vite fue finem expleret, Ó reciperet merces 
dem, quam per multos annos fuerat operatus. Qui fur gens indè uenit in Mon- 
tem y qui vulgo ab incolis Virgili diciturs obi es à Domino fuerat reuclatumyin 
quo paucis temporibus adhibitis fante Dei Genetricis Marie Ecclefiam coftru- 
xit, quo in loco requienit in pace 17.Kalendas Augusti. 

‘In oltre da quelle parole citate: Corpus cum ingenti letitia excipitur GO im Michela 
Monasterium Montis Virginis, tandem transfertur , fi caua cuidentementey Monaco. 
che nel luogo doue fü ritrouato il Corpo di Sato Vitaliano all'hora nó vi: 
era liabitatione; ò Chiefa edificata; come malaméte dicono alcuni,mà era 
campagna dishabiratasbenche peralcune centenaia d'anni prima vi fuffe . 
ftato l'Oratoriose Cella di detto Santo; e chie il medefimo luogo non fü: 


| 


quéllo;oue l'anno precedente era ftata edificata la Chiefa,e celle dal Bea- 
to Guglielmo, & al prefente:fi troua fondato il Monafterio; mà diuerfose. 
diftante,fi bene nel mede(imo Monte; mentre da quello il corpo diSano ` 
Vitaliano fù tranfportato non altroue ; che nel Monafterio ; & in quel 
tempo nel Monte non cra altra Chiefa, & habitatione;oue detto corpo fi 
fuffe potuto conferuare , che quella edificata da detto Santo Padre: 
Alla qualecón ogni ragioneil citato Autore dà titolo di Monafterio: - 
E: in Monafterium Montis. Virginis tandem transfertur; perche fino 
dall'hora vi era tutto quello fizicerca per formare vn Monafterio;cioè la, 
Chiefa , oue già (i celebranano li diuini officij; alcune Celle habitate da. 
Monaci e quefti viueuano in comunità con offeruanza di Regola; come. 
s'è accennaro di fopra. ^^ — ^ snai Tu 

Di più che il predetto Satito Pontefice Califto habbia honorato ih 
facro luogo, é Chiefa di Monte Vergine con l'andare là di perfona à ri-. 
üerire,& adotare dettereliquie,e corpo di S. Vitaliano-oltre l'autorità pre-. 
detta di Michele Monaco l'afferma anco efpreffamente Paolo Regio nel:paolo Re: 
cap.8. dicendo. Partirofj Calisto Seconde Paftor della Chiefà di Chrislo dal.gios — — 
l'Alma Città di Rema;peruenne in Beneuentos done che per quel paefe vifitò lea: 
Reliquie di moli Sántisé con quelli honorò il Sepolero di S.Vitaliano nel Mon. 
tè Virgineo:E-vì fono alcunecongetture;e ragioni Dr probabili; perche; 
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tutti gli Scrittori dell'hiftorie EccleGaftiche , & in particolare quei» che» 
| feriuono le vite de Pontefici mandate ia luce in quelt'vitima impreffione 
dell'anno 16 3o.pec ordine della Santa Memoria di Vrbaoo Ottauo, quali 
però fi dcuono timare più emendare,e vere;affermano neila vita di detto 
Califto Secondo ; che eísendo egli ftato eletto canonicamente Pontefice, 
 benche con fua gran ripugnanza nel mefe di Febraro nell'anno 1319. 
da quei pochi Cardinali, quali fi trouauano in Francia nel Monafterio 
Cluniacenfe, oue era morto Papa Gelafio fuo immediato predeceflores; 
non volfe mai accettare il Pontificato,e veltirli da Pontefice,ie prima non 
hebbe il confenfo di quei Cardinali, che erano in Roma ; dubitando,che 
non hauefle da effere approuata da quelli detta fuaclettione, mentre era —— 
ftata fatta fenza la prefenzase faputa di effi,e confeguentemére di qualche 
fciíma nella Chiefa di Dio: Onde giudicò mandare da Francia i| Cardi- 
nale Rofcemano Diacono alla Città di Roma per Legato à quei Cardis 
nali, da quali hauuto fubito il có(enfo; fù coronato, e cófacraro Pontefice 
nel mefe di Ottobre il giorno di San Califo » perilche Califo volfe chia- 
 marh.Omnium Cardinalium fuffragss Kalédis February auno Domini 1149, 
Viec dc po. Pontifex Maximus inuitus qu » ac repugnas acclamatus eff. in Monafferie 
veficio —Clumiacenfi in Galliastimebatenimyse Cardinalesqui Rome erant cam eledtio» 
nem » quod js in[cijs fatta e(fetsapprobarent;ideoque chlamide rubea mon antes 
induisaut reliquo ornatu Pontificio uti voluitsquam creationem fuam ab js Car 
dinalibus, qui Roma erant ratam baberi intellexit , Cuius rei gratia ex Gallgs 
piieis Pontificatus die Rofiemanam Cardinalem ad Vrbem miferatgai că | 
Legatis Romanis confen fums Cardinalium per litteras afferés MEE 
efi: Quo cognito Pontifex à Lamberto Offienfiscr aljs pridie idus Ditobris euf- 
dem anni 1119, comfecratus, C coronatus esi + Calliins Secundus,quod Sancti 
Callifli Pontificis die eius confecratio celebrata effet,uocari voluit... < 
Pochi giorni doppo confacrato il medefimo Santo Pontefice Califto 
celebró vn Concilio nella Città di Rhemi in Frácia con l’afliftenza d1450. 
frà Vefconi,& Abbati;& ordinato le cofe in Frácia coa fomma prouidézas 
ezelo per il buon gouerno del (lato Eccle(iaftico fe ne paísó è Roma,& 
indi à Beneuentoscome dicono l'ifteffi autori: Pontifex difpofitis btt que ad 
V Ps- flat Beclefiattici conferuandum in Gallijs neceffaria erant, in Italia venitsào 
rebus ex fententia Rome compofitis Benenentum Pontifex proficifiitursliche nó 
folo córerma Falcone Beneuentano, mà nota l'anno; il mcíesc giorno de» 
terminato, dicendo sche entró ia Roma alli 9. di Giugno ; € poi giunfe à 
Falcone Be BENEVENTO alli 8. di Agofto (cguente.Hoc anno 1120. fupra memoratas Pa- 
neuentano. fà Calliflus ab V ltramontamis partibus reuerfusefisà mono die intrante menfis 
Iugij Romam iugreditur,E poco appretío foggiunge . Hoc anno Dominus no-s 
Her Papa Callijlus accepto Confilio Beneuentum aduenit y Cy ottano die insrante 
Menfis Augufti Qiuitatem ingre[fus eff . ! T 
Fermatofi dunque in Beneuento detto Santo Pontefice Cali(to,& inte» 
fo,che in Monte Vergine pochi giorni prima,che egli fuffe giunto à quel- 
la'Città, era ftato ritrouato miracolofaméte il Corpo di S. Vitaliano, vens 
nein gran cutiofità di (apere quanto era diftante detto Monte da Bene, 
uento, & effendoli riferito, che era lontano non più di 15. miglia,e che in 
quello,olere dette facre Relaquie ritrouate era (tata edificata vna Chic- 
fa, € dato priacipio ad vn Monaflerio; e nuoua Religione da vn'hnomo di 
fantiffima vita » chiamate Guglielmo, qual haueua fatto,e faccua di con. 
tinuo molti miracoli; perche egli era diuotifsimo de Santiye moltocurio. 
x 05 





LIBRO SECONDO: . 341 

toe zelofo infieme, che nella Chiefa fanta crefceffe il:culto ; & honor di 
Dio ; gli venne vn gran defiderio , evoglia diandare di perfona à veder 
dette facre Reliquie di San Vitaliano nuovamente titrouate ; mà volíe» 
afpettare l'occafione o na; Et effendoli già fopragiunta;ò che quel- 
la fuffe Rata, quando nel medefimo anno da Beneuento pafsò in Puglia » 
conforme afferma Pietro Diacono nella Cronica Cafinenfe lib. 4. c.7. tis > 
ferito dal Baronio to.13. anno 1120. pure fuffe l'anno feguéte 1121.il 112}, 
che ftimo pili probabile, quádo bi paffare per vicino Monte Vergi- "| 
nesdovédo andare da Beneuréo à per pacificare il Duca Gugliel- 
mocol Conte Ruggieti ; come dice il Falcone Beneuentano defcriueado 
quefta anno fleffo . His ita peractis, pradictus Pontifex Callifius confilio in- parcone Bè 
uento Salernum iuit quinto die intrante Menfis Septembriryut pacis firmamen: neuentano - 
tum cum Duce Guilielmo, & Rogerio Comite confirmaret è balta che andò à 
Monte Vergine per il fine p ‘di riuerire , & adorare le Reliquie di 
S.Vitaliato.come efpreffaméte affermano Paolo Regio nella vita di que- 
fto Santo cap.8.circa il fine con le feguenti parole citate di fopra. Parti Paolo Re- 
tofi Califfo Secondo Paffor della Chiefa dè Ghrifio dell'Alma ‘Citra di Romas gio 
peruenne in Benenento,doue che per quel paefe vifitole Reliquie di molti Santi s 
e trà quelli honoro il fepolcro di San Vitaliamo nel Mohte Virginco, E Michele 
Monaco nell'annotationi del Santuario Capuano con le feguenti parole 
anco fopracitate. R?ad Epiftopum loci delatasrefoditur terra;fipulcbrum im^ Michele 
Wenitur s corpus cwm ingenti letitia excipitur, & in Monafierium Montis Vira Monaco. 
ginistandem transfertur; Callifius PapaSceundus, cum hac iterfaceretsSantri 
Vitaliani Corpus venerari voluit, | ©“ ormara aut 

Queftà dunque fù l'occafione; perla quale (i moffe il Santo Pontefice 
Califto di honorare Monte Vergine con la fua'*prefenza:E fi deue prefups 
porre di certo , che il Beato Guglielmo hauéndo intefo; che detto Santo 
Pontefice andaua à Monte Vérgincyli fuffe vfcito incontro fino alle radici 
del Monte con i fuoi Mohaci ; e giunti alla prefenza del Papa, tutti con 
ogni riverenza , & humiltà inginocchiatifi l'haueffero baciatoli piedi; e» 
riceuuta la fanta benedittione > l'haueffero vL feruito ,-e feguitato 
fino alla noua Chiefa fatta dal Santo ; oue poc i mefi prima erano fate 
tranfportate; c fi confernauano le facreReliquie di detto Santo Vitalia- 
no; Et idi (montato il Sommo Ponteficé,e fatta orationes& adorate dette 
Sacre Reliquie;haneffe dato vn'occhiata per il luogo;e Celle dei Monaci; 
e doppò informato del loro inftituto; e modo di viuere;l'haueffe appro- 
uato di propria bocca,& à voce, & cforrati non foloà perfeuerareymà ans 
coà migliorare VIE in quello fatoreligiofo 5 e nel partire haueffe 
data di nuóuo la fanta benedittione à tutti quei Monaci; li quali è da; 
credere 5 che fuffero per riimafti confolatifsimi : Mà più d'ogn'altro il 
Beato Guglielmo ; come capo; e Fondatore; mentre vedcua tanti gran» 
progrefsi nella fua Religione da lui inftituita, e tanti fegnalati beneficij 
fatti da Dio à quel facro 'nogó.particolármente con l'inuentione miraco- 
tofa di dette facre Reliquic di S. Vitaliano ; e con la prefenza di detto 
Santo Pontefice andato à vilitare dette facre- Reliquie iui di frefco ritro- 
üate^. ' dote inen: i 
E ché il Pontefice Califto hauéffé all'hora nel modo già detto appro. 
nato la Congregatione fondata dal Beato Guglielmo,fi caua;si dall'anda- 
tà del Papa al Monte; e dall'hiauer vifto,e tóllerato, anzi lodato quei Mo» 


naci, chè ivi ritrouò; sì ahco;perche j tanto detto Santo "— li 
| uoi 


£' 


ti 


- 
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pum mal 
tae nó fi faffe il beneplacito; al Ponte- - 
ficcse fanta Sede Apoftolica ful principio, che fù fondata dal Santo; qual 


chenon fulla fatı approuata affolutamente peril paifaco , mà, perche 
co(iaua per fct a pprouationc ; come era neceffario 
nomiacorrere c inate da Pontefici in diueríi Cc con par- 
qu ligioni,che non mof 
^. vate dalla [auta Sede Apo(toli fasti pec roplie egzile abiens 
che in quelle nonapprouate ogni giorno »cfi xd 
1° Vitimamente;che dette fere Reliquie di S. Vitaliano ritrovate in Mó- 





labria per 
Pugliase di Galabtiaje chie nella Città di Catanzaro fü riceuuto con gran 
pompa, 
maggiore; alla quale vni i 
quan di(trurta:Del che dice,cherappare particolare bolia deil'ifteífo 
mo, Pontefice per. tano di Crifogono Diacono Cardinale di Santa Ghie 
fa con la data in 
quatto del. {uo Pontificato ,e fottofcritta da 28.Cardinali; 
tolo Re Giritualidoni; depòle.titolari.dignità yle fè gratia d'arricchirla di molte Reli 


ie de Santi c &primcipalmente li donò il Corpo di Ss Vitaliano, conflituendolo 
contr di cade cati facendo transferire quelle Sacre Reliquie del Mons 
te Virginco in Catanzaro; venia daria c IUE eu 
^B confermamaggiormente, perche frà le molte Reliquie, che fi COR 
Ícrirano nella: Cbiela'di Monte: Vergine, ve-n'è-vna di detto S. Vitalia 
Vefcouo,come:nota i| Renda£ol.t 7. e Toimafío.Cofto fol. 45. la quale fes 
bene non è infignes però notabitmente grande; E per antica traditiones 
fulafciata in. Monre Vergines «quando di là fà pigliato il Corpodi detto 
Santo, e portato à Catanzaro: Dunque è veriffima, che il Co i Sana 
Vitaliano fü ritronato in detto Monte, & indiimmediatamente tranfpors 
tato à Catanzaro;e non prima à Beneuento,e poi à Catanzaro ;. Nè-que 
translatione fü farca nell'anno 1129. come afferma Michele Monaco fo-. 
pracitato;.percbe in. qucha annofü affolutamenteritrouato detto Corpo 
facro, transferito al. Monafterio di Monte Vergine,come egli feflo dice, 
‘ e Califo Papa doppo l'andata fua à Beneuento dimorò iui quafi tutto il 
timanente del medelimo anno 5- Bifognò dunque; che futie fara fatta, o. 
or) nel. 
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nell'anno 1121. ò nel feguente 1122. ilche ftimo più probabile,mentre» 
detto Pontefice Califto doppo giunto à Catanzaro diede ordine, che da 
Monte Vergine immediatamente fufféro tranfportate le fudette Reli- 
quie à detta Città;e nell'anno 1122. € non prima di quefto il Pontefice» 
predetto fü in Catanzaro, come piùà lungoe diftintamente dice ; e pro- 
ua Paolo Regio nel citato cap.7. della vita di S. Vitaliano; € noi hauemo 
difcorfo nel primo libro cap.16. . XE > 2 


Come, e quando S. Guglielmo fu ordinato Sacerdote i 
C DES XIII, 


| O giudicato far particolar trattato, e capitolo di quefto, 
che hò propofto;perche fono ftati molti di parere,& Io có 
. le proprie orecchie hò intefo alcuni affermare, e diresche 
il Padre S. Guglielmo non fuffe (tato Sacerdote ynè mai 
haueffe celebrato meffa , mà fempre fuffe viffuto da fem- 
plice Romito, anco doppo fondata la Religione, e Mona- 
fterioin Monte Vergine; e diciò hanno apportato due caufe,e ragioni. La 
prima,perche diflero;che eglifü idiota;e femplice,e però inhabile ad efser 
posa alla dignità Sacerdotale. La feconda,perche da niuno fcrittore 
ella {ua vita fi fà mentione, che egli fufse (tato Sacerdote . 

Mi ben fi conofce, e vede, che quefti tali non fono ftati informati delle 
qualità del Santo ; & hanno moftrato non hauer letto la fua vita, e cono 
quetto da loro fteffi fi fono confefsati,e dichiarati ignoranti . Primo,per- 
che il Santo fino del tempo, che parti da Vercelli fua patria per peregri- 
nare;e vifitare alcuni Santuarij haueua ftudiato lettere humane, come s'è 
accennato di fopra; dunque hebbe ancora habilità diafcendere al grado 
facerdotale,quado hauefle hauuta l'età necefsaria per ordinarfi facerdote; 
Molto maggior fufficienza di dottrina hebbe doppo ; mà però prima che 





fi ritirafse in Monte Verginese fondafsela Religione;perche nella Città di 


Melfi có la fola e(plicatione;e dichiaratione,che li fù fatta del Salmo 109. 
acquiftó, ò per dir meglio li tù comunicata, & infufa da Dio tanta intelli- 
genza della Sacra Scrittura, che non vi fù fenfo,mifterio,fentenza;e veris 
tà in quella, che egli non iateade(se, e fapeíse talmente; che; quando fa- 
uellaua , e difzorreua della Scrittura Sacra, pareua che Dio ftefso par. 
lafse per bocca di lui ; come conchiude la leggenda antica della fua vita 
nel cap. 3. Centeffmum monum mon ampliusab bomine didicit palmam, quem 


1122. 


, ant,'di 


edociusytanta poflea( Domino largiente)Sacre Scripture fuit eius peritiayut fa- Glo. Nufc. 


cile poffet aduerti [piritum Domini , cui toto corde adbareat, loqui per os eius: 
Quenam enim erant feripturarum myfleria fibi incognita? Que fententiarum 
abfiondita profunditas? Omnia certé qui condidit fecundum ineffabilem fua di- 
Spofitionis gratiam fibi manifeflins reuclarat.E nel Breuiario antico della Re» 
ligione nella lettione ottaua di quelle che fi leggeuano nella fefta del 
Santo trouo notato, che il Beato Guglielmo doppo fondata la Religione 
andóà trouare Rè Ruggicri.che dimoraua in Pugliase tanto à lui , quanto 
alla fua Corte fpefso predicò, & infegnò cole appartenenti allo fpirito ; & 
alla falute delle loro anime . Coxzigit Regi Rogerio buius Regni Monarcha 
«in Apuliam venire, quem totam Curiam Guilielmus infiruebat rr da 
ne 


Breviario 
naftico + 


. ant. di 
GE, Nate 


.ant.di 
Ci. Nule 
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perfona; Ré Kuggieri lo renne molto caro;l'amò più d'ogn'altra perfona» 
religiofa del fuo Regno; e lo ftimó talmente; che di cold colraua , 
le ric oc p atr e documenti, con tanta humiltà,e diuotionc,co- 


me parlato l'Apoftolo S. Pietro; UhC. — 
conofccua, che non fauellaua il Santo da per fc fteffo; dero di "2 
wifi EE A e: 


ca fua. Ab illo ergo die Rex calitus infpiratus de perfonis Rc i 
militer, Gr deucté cum audicbat, âc fi Petrum Apri PUE 
retur, credens allum non per fe loquentem, fed per eum; qui per iffam lo- 
quitur dicens.Aperi ostuumscy ego implebo i i 

Alle fudette autorità aggiungo la feguente ragione. E piùche certo, 
che il Padre S.Guglielmo edificò il primo Moaaíterio de Monaci in Mô- 
te Vergine, oue diede principio alla Religione, vn'altco n'edificó in Serra. 
Cognata; il terzo nel Guleto de Monaci, e de Monache intitolato Santo 
Saluatore;& altri, che diremo appreflo e ligouernò fucceffiva 'con 
titolo d'Abbate,qual però li dà al prefente Santa Chiefa: Tutti i Monaci, 
è Monacheà quali diede l'habito della Religione, che pure furono in» 
qualche namero,di loro propria volontà,mofli da fpirito andarono da luis 
€ fi fottopoferoalla fua diíciplina , & gouerno; e rutti viffeco in comu». 
nità facendo vita Monaftica: Molti di detti Monaci furono fauij, e delle» 
Monache nobili; Dunque fi deue neceffariamente prefupporre» che il 
Bcato Guglielmo hebbe quella fcienza, e prudenza, che l'era neceffaria» | 
per la fondatione d'vna Religione,per il buon gouerno di detti Monalte» 
ftetii,e di derti fuoi Religiofi,qual riguarda non folo quelche appartiene — 
alcorpo; mà anco all'anima; e confeguentemente, che fù molto Sauio; 
Altrimente fe fuffe (tato femplicey® Idiota; nè li Monaci, e Monache G 
farebbero fottopofti volontariamente al fuo gouerno, e laíciati da lui go». 
vernare; nè egli hauercbbe potuto fondare;é gouernare così bene,come 
fondò ; c gouernò li Monafterij predetti , etuttala Religione : Non vales. 
La ias prima ragione apportata da chi diffe, che il Santo non fü Sa- 
ccr te .* 

Tanto meno vale la feconda;perche la leggenda antica della vita del 
Santo, qual ftimar fi deue più vera dell'altre leggende perle ragioni più 
volte accennate; efprefflamente afferma in diuerfi luoghi, che egli vera- 
mente fù Sacerdoree celebrò meffa; Particolarmente nel cap.29. dr + 
il Santo doppò fatto il Sacrificio della meffa, fpeffloandaua, & entraua 
Rè Ruggieri,e predicava à lui, &à tutti li Grandi della fua Corte con 
feruore di fpirito,e profitto dell'anime loro , Cum autem crebris acc i 
(peracfa confesratione)pradiétum Regemycy Magnates eius Guria(Spiritu fam». 
&odicfante)feruida mente diuinis inffrucret IM e tior er i "i “s. 





CUoLIBRO (SECONDO 00 345 


facris fallicitus, d» Denotasinfiferer x E poeo appreflo nel medefimo capi: 
“più apertamente afferma,che quella mattina doppo;che il Sáto fece quel 


‘miracolo di.vincere l'accennata tentatione diquell'impudica donna pen- 


trò nel Palazzo,& appartamento del Ré per dir meffa,e-predicare,confor- 
r dE vic ont hf e. im — » FINN beta à riceuerlo- 
on poft Christi Gonfeffor Guili ad Regis Guriam ingre[fus efis fa. Legg.ane.di 
era falura (e rm ir AT sc Gio. Nules 
ft uenientem, Satim de folio fuo profiliensscr obuiam pariter cum Ammiratoac- 
currit Enel principio del cap.32.fà efpreffa mentione, che vn giorno ta 
i altri il Beato Guglielmo doppo hauer celebrato meffa,entró nel Mona 
erio delle Monache di S.Saluatore nel Guglieto per predicare à quellé 
elo chiama egregio predicatore, ide pinoliafaeafintivosita Sane Leg, es 
Gimonialinm et ingreffus , c foluto Capitulo ab hora prima vufquead Tertiam e 
de continentia, Cr diuini amoris: feruore egregius Pradicator eas admonuit : 
E pocoappreffo foggiungesche loro diede auifo del tempo della fna mor- 
te.Nolo-vos filia latere,nolo imectulto vobis habere; Tempus inf'ats tempus prape 
eft» in fequenti hebdomada con[umato curfu mei laboris ; ad bratiwm ab etermo 
mibi deftimatum felici pa/fa peruehiam . Dalle quali teftimonianze manifes 
ftamentcappare ; che il Beato Guglielmo. fù veramente Sacerdote; € ce- 
lebròameffaz: sino» so nipitilol rU sop ntoito odios onian M ós 
| E quando :pure. ció'nonfi trouaffe notato: nella vita del Santo »-«o- 
me già frerduapnon per!qücfto fi deue dire, che egli nan fuffe fato Sacer= 
dote; perche già.(i sà, che quei i quali anticamente hanno fcritto levites 
de Santi; & altri. huomini Illuftrixnon hanno fatto mentione diftintamens 
«c ditutre quell'attioni sche li medefimi Santi hanno fatro; mà molte nc 
hanno paffato in filentio; à per sfuggireila fatica di fcritese: 
tte in quei tempi antichi non era ritrouata, & introdotta la Stampa:s: à 
pure alcune l'hanno prefuppofte come verey petche erano ordinarie je» 
blichey € però lafciate alla credenza ; e giuditio del--Lettore:; ò vero; 
pee taciute. per conformarí(i al volere ie defiderio de Santi., li quali 
effendo viui per la loro grand'humiltà;e per.non incorrercin qualche au- 
ra popolare,non l'hanno voluto publicare:Conchiudo dunque dalle det- 
e roginoià & autorità; che il Padre San Guglielmo fü veramente Sacer: 
Otto s ^ 1 A f 
If tenipo peró, & il luogo determinato ; quando , è doue il Beato Gu- 
glielmo afcefe è tal'dignitàs & ordine Sacerdotale ; nonsi sà di certo, nè 
trouo chi n'habbia fatto mentione; mà ben fi può probabilmente conget- 
turaresPerche è certo;che egli non fü ordinato facerdote frà quel rempo, 
che andò peregrinando diuerfe parti dek Mondo ; € vifitando alcuni San- 
tuarij;attefo non haucua l'età fufficiente: Nè meno fù ordinato poco pri- 
ma, € quando andóà Monte Vergine; 9 ia que] mentre, che folo dimorò 
aucffe po 






in detto Monte,perche all'hora non vi era Chiefa, nellagpal uc 
tuto celebrare, nè è credibile » che vn'huomo di quella fanrità, che eras 
Guglielmo fi fuffe a(tenuto di celebrare per tutto quel tempojt per quel- 
l'annbche iui. dimoró folo;(icome nè anco fü notbuesheegl aqui mat=. 
tina, ò almeno fpeffo fuffe calato dal Monte percelebrare net paelicon- 
vicini pofti in piano,menatre in Monte Vergine non vi era ancora fabrica- 
ta Chiefa;sì perche nel tempo d'inverno non poreua fempre praticare.» 
c.caminare per il Monte perda gran quantità della neue ; si anco, perche 
doppo che.fi ritirò in Monte Vergine,poche volte abi calò da quer 
3 - 23 
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Jo: perla compi4cenza grandesché hebbe di menar vita folitaridin quel — 
luogo. Nè mero füordinato Sacerdote fubito dopo che:diede principrp 
alta Religione ; e«cóminció à riceuere exo RERESET aia ca 
Monaftico; pèrelie nell'anno reng ahcorcliechauelffe riceuato alituni fo 
gétthe frà quelli cetti pochi Sacerdoti » có.ae habbiamo accennato di 
ib-w 57^? pranon enel Monre aon erà ancora Chela n&altra co fa 
IR pin tni oe m niuno di quelli vipoteua cele» 
brate ;.cofril Saato in:quel:«empo potè hauer voglia d'otdinarti..Sacer- 
dormente non poreua efercitare tal'vfficio . Tanto piüsche in dezto.aa- 
nosèhel fe ‘fà (empre occupato nella fabrica , e nell'abbellimeato 
. delia Chicíaédelte:Celle de Monaci;&in provedere il nuoto Monafte» 
51 7 rio delle cofesaeceffarie: per il culto diuino ; vitto y veftire,& altri bitos 
T guide Monagìj emisa prod àn sation ef o con oet o md tit 
: Bifogna dique meceffariaméte dire;che il Beato Guglielmo doppo has 
tier dato t'habito monaltico ad alcunise dalli tei: ftato eletto: lorcà 
po» € fuperioreie doppo ed«ficata;& abbellita-la«Chie(a,e prouifta di pas | 
taméti Sacerdotalise doppohauer vifto effer aficurata la fua Religione y 
con effere appronata;benche divoce,dal PoateGice Cali(to Secondo;e coa 
ibnamero:di altri foggectische di continuo andauáno à dimandare l'habi« 
to Monaftico per feruireà Dio in quella folitudine;e con la gran moltitu+ 
dine de diuoti/che concorremamo à viitare luis & il Juogo: Grifolfe egli 
1123. on vicéuete l'ordine;c dignità Sacerdotae;ll che fü circa l'anno 11234 
' E-lo'fece per iaccrefcer maggiormente la diuotioncal luogo;e ftimaalla 
Religione) & «cció' che come capo » € Superiore fuffeanco ib primo al 
lefaciche della»Gliiefa; icome«era imtutte l'altre; e feruiffe per eíempioy — 
e per daranimo à gli alcriSacerdoti di attendere con maggior fpirico sse 
feruore al fendigio di Dio $ &zalla celebratione delli diuini oficij.: Eté; 
molto probabile, che tal dignità di Sacerdote il Santo l'aaueffe ricevuta 
dat: Ve(couo d'Auelliao s come Citrà. più vicina al Monte; mentre per: 
S" caufa'adco procurò che il medefimo Prelato>confacraffela Chie», 
idalai edificata ; come diremo nel (eguente capitolo si :>4 ; 


) 9un aub o T i OI £15 2060 43 
San Guglielpro: fà confacrare follennemente la Chiefa da 
Jui edificata in Monte Vergine; E nel giorno Sefo della. 

n 0 eonfacratione. restituifce acl a SAR; lado= la 
sc cs s, quela ad'vna Donna muta. init cis 

mie E folcini Confacrationi delle Chiefe,& Altari fono molte: 
B dnriche; mentre principiaronoó fino dal tempo di Papa 
$E Silbeftro primo di quefto nome; dal quale furono infticuiz? 
(d i5 VA, |^ te; conforme nota il Breviario Romano nelle lertioni, che 
Li-3):*6 leggono niella fefta della Dedicatione della Chiefa, che' 
Breniario "© ^fi celebra alli nóue di Nouembre. Ritus quos im confecrandis 
Komao. Ercléffis,‘ &Altaribus Romana fernar Ecclefia y Beatus Silueffer Papa Primas’ 

insiituit, qual Pontefice tenne il Ponteficato dall'anno 315. fino alli 336; 
E dobbiamo credere, che ciò faceffe' per particolare infpiratione dello 

Spitito fanto moderatore; & Restore della Chie(a Catholica;il quale con 
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fimiliattioni facre, & efteriori hà voluto infegnarci, & efortarci, che fico= 
me le Chiefe materiali doppo edificate , e perfertionate fi confacrano ; € 
dedicano à Dio, & alli fuoi Sáti;Cosil'anime di noi altri fedeli;che fono 
tempij di Dio,come diffe San Paolo, Ax wefcitis quia templum Des eitis vos ; 
Doppo giunte al perfetto vfo della ragione nelli loro corpi , fi deuono 
confacrare, e dedicare à Dio con le virtù, e diuina gratia; conforme anco 
accennail Padre S. Agoftino fermone 252.de tempore.) wettefcumque fra- 
tres Cariffimi Altaris, vel Templi feffiuitatem colimus, ft fidelstersac diligenter 
attendimussQ fantè, ac inió viuimusquidquid in Templis manufattis agitur y 
totum in nobis [piritali edificatione completur. Horail Beato Guglielmosche 
mai lafciò cofa intentata per feruire,e piacere maggiormenteà Dio, e per 
falute dell'anime de fedeli; doppo hauere edificata con gran preftezza» e 
molti miracoli la Chiefa accennata in Monte Vergine; & iui per fpatio di 
trè anni in circa faticato in abbellirla, & in edificare le celle,& habitatio- 
ni di Monaci moltiplicati in qualche numeroye da quefti conftituito lor fu- 
periore, & Abbate, e doppo eflere ordinato Sacerdote;pensó di far cõfa- 
crarese dedicare foléneméte detta Chiefa alla Beatiffima Vergine Madre 
di Dio;in nome,& honore della quale egli haueua edificato;acció con tal 
memoria;tanto quelli, che pro tempore iui haueffero habitato, quáto gli 
altri » che vi fuffero concorfi per loro diuotione, haueffero procurato per 
mezzo del pentimentose delli fantiffimi Sacramenti l'acquifto della diui- 
na gratia fantificante ; e con quefta confacrato li rempij dell'anime loro à 
Dio;& alla fua fantiffima madre. E per effettuare quefto fuo penfiero ha- 
uuto prima il parere dalli fuoi Monaci;giudicó andare dal Vefcouo d'A- 
uellino;perche era più vicino d’ogn'altro al facro Monte: e giüto alla pre- 
fenza di quel Prelato;fattali prima ogni debita riuerenza,cominció à ma- 
nifeftarli il fuo defiderio, & à fupplicarlo humilmente;che già, che haue- 
ua con la diuina gratia;& aiuto de Popoli diuoti edificato vna Chiefa nel 
Monte Virgiliano in honore della fantiffima Vergine Madre di Dio ; e» 
nel medefimo haueua ridotto à buon termine vn Monafterio de Mona- 
ci per feruigio di quella,e falute dell'anime, fi fuffe degnato farle gratia 
di andar àconfacrarla folennemente;acció (i rendeffe più celebrese famo- 
fa per tutto col concorfo maggiore de popoli, che n'hauerebbe fperato;e 
fi accrefcelfe tanto piùla diuotione verfo la Madre di Dio.Senti non po- 
co gufto il Vefcouo in vedere il Padre San Guglielmo;e per la fama della 
fua gran fanrità, e delli molti euidenti miracoli,che haueua intefo haueffe 
fatto, e fiofferfe fubito prontiffimo di andare à confacrare la Chiefa da 
luiedificata, tanto più volontieri; quanto che haueua gran curiofità, e de- 
fiderio di vedere quell'edificio da lui fatto , che per quanto haueua inte- 
fo, era di molta diuotione; Et acció la funtione della confacratione fuffe 
più folenne, ftabili , e promife , di andare à farla nel giorno facratifimo 
della:Pentecofte , che era profsimo. Hauuta quefta parola il Santo 
fi partì da quel diuoto Prelato, doppo hauerli renduto infinite gratie; e» 
tutto allegro fe ne andò al Monte à darne auifo alli fuoi Monacise poi fe- 
ce publicare per tutti i comuicini paefi il giorno determinato perla folen- 
ne confacratione:qual giunto, il Vefcouo di perfona conla maggior parte 
del fuo Clero, e primi della Città fi conferì à Monte Vergine, e con ogni 
folennità,e pompa confacrò quel Tempio edificato in honore della Beata 
Vergine Madre di Dioscome il tutto accenna laleggenda antica della vi» 
ta del Santo nel cap.13. Profectus itaque. Beatus Guilielmus ad Abellinen= 

u Xx 2 fon 


S. Paolo 
t, Cor.3. 


S.Agoftine 


, ant, di 
GE Nule 


348 CRONICHE DIMONTE VERGINE 


» que nam effet de ipfa Eccleffasfua.fr. ue petitio.bumilite» 
odere ptt 4 tm Wu serrara pere dit 
pro eins velle fuis fasisfatturun petitionibus . Conftituto ergo die Jando Pentes 

- coffes Ecclefia follemmi ritu Beata Virgini Maris dedicata eft . ima 
‘© Fatta quella facra cerimonia il diuoto Prelato volfe vedere tutto il 
luogo;& edificio fatto, quale li piacque molto;e reftò cófolato,& edificato 
= infieme dell'offeruanza grande, nella quale viueuano quei Monaci: & in« 
formatofi dell'afprezza della vita , che menaua il Beato Guglielmo con 
habitar dentro quella fua prima celluccia ; con dormire femprein terra; 
mangiare non altro che legumi;e pane d'orzo cotto fotto le bracie;e bere 
dicontinuo acqua; l'ammiró grandemente;ficome anco fimarauigliò nom 
poco di tanta moltitudine de popoli dell’vno , c dell'altro feffo concorít 
con molta diuotioneà quel Monte, con tutto,che tant'alto, aíprose folita« 
| rio per vedere quella folenne confacratione, conforme foggiunge la citas 
Leg aot di raleggenda antica. Ad huius ergo facri Templi dedicationem maxima populi 
mulitudo conuenit.. © - 6015 
“ Trà gli altri;cheinteruennero alla fudetta confacratione,vi fù vna d 
na; la quale era (tata muta fett'anni; Coftei hauendo intefo ragionare: più 
volte dalli fuoi parenti , e Cittadini della gran fantità del feruo di Dio 
Guglielmo, venne in gran defiderio di vederlo,fperando per mezzo delli: 
fuoi meriti,& interceffione riceuere da Dio la gratia della fauella;mà non 
potendo adempirlo per mancamento di occa'ione ; fi n'affliggeua molto 
interiormente. Alla fine diuolgatofi il giorno, che s'haueua dc confacrare 
follennemente detto Tempio in Monte Vergine; intendendo; che alcüni: 
fuoi paréti erano tifoluti di andare à vedere quella cerimonia facras &il: 
er nuouo edificio, (timó;che quello fuffe opportuno incótro di vede 
re il Santo;e però con molti fegni, e cenni li pregò, l'haueffero menata in: 
loro compagnia;comce già fecero:e giunti à quel facro luogo, doppo hauet: 
fatto Ie loro diuotioni, e vifte le cerimonie della Confacratione sla dons 
na mutola perl'ardente defiderio,e:gran fperiza,che haueua di ricupera= 
re la fua falutesconli foliti fuoi fegni cominciò à fare inftanza alli mede« 
fimi fuoi parenti, che l'haueffero condotta al fantoscome già fecero;e gie 
ta alla di lui prefenza , fi proftró auanti li fuoi piedi ; e cominciò al mi- 
gliormodo pofsibile con cenni , e fegni à manifeflarli Ja fua infermità; il 
che anco foggiunfero à fare li fuoi parenti, pregandolo inftantemente fes 
fuffe degnato muoverfì à pietà di quella poueradéna muta, & interce- ` 
derli da Dio la loquela , ela falute, In fentire quella gente il Beato Gu- 
glic!mo;& in vedere quella donna mura proftrata alli fuoi piedi;s'intene- 
ri tálmente,cheraccoltofi cenla mente in fe fteffosper vn pezzo fe ne ftet- 
te dltratto, e quafi immobile: e doppo con vna gran confidanza in Dio, fi 
voltó alla medefima dona muta;e li diffe: Che dimandi,che cerchi;ò done 
na;à che fine fei tu venuta à quefto Monte,e cosi proltrata te ne ftaiauan-- 
ti li miei piedi? sù parla pure,rifpondi nel nome di Giesù Chriftose della: 
fua Santiffima Madre Maria,in honor della quale hoggi è fata confacrata: 
üefta Chiefa? Grande Iddio, e mirabile fempte nelli fanti fuoi; Apena il 
anto finì di farli dette dimide;che fubito la donna mutacomincióà pat —— — 
lare;& à rifpondere al Siro tanto fpeditamente,come non haueffe hauuto 
mai impedimento alcuno; e diffe, che ella haueua procurato di andare là 
moffa dalla fama della fua gran fantità , e dalla fperanza , che haueua di 
ottehere da Dio per mezzo fuo la falure,e Joquela; quale hauendo già ri. 
Ich. > A cupe- — 
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cuperata,ne le rendeua infinite gratie, ilche anco fecero i fuoi parenti nó 
fenza gran fpargimento di lagrime per la tenerezza,& allegrezzaxche fea 
tiuano tutti iti vedere loro donna muta di tanto tempo;effere cosi 
in vn fubito miracolofamente tanata. 

Si diuolgò frà poco per tutta quella gente, queft'euidente miracolo, e 
peruenne anco all'orecchie del Vefcouo Giouanni , che non era ancoras 
partito dal Monte,& iaformatofi bene dalli parenti della Donna; e da» 
tutti quelli, che vi furono prefentis ritrouòsche veramente era-ftata muta 
fetranni , eche haueua riceuuto la loquela nel modo miracolofo accen- 
nato; Dalche fi confermò maggiormente nell'opinione; che haueua della 
gran fantità di Guglielmo, e fi moffe nó folo ad amarlo tanto più per l'au- 
uenire, mà anco farne grandiffima ftima ,'& à concederle tutte quelle» 
gratiesche li dimandò: Tutta quella gente ancora,doppo hauer vifto;& in- 
tefo il medefimo miracolo; ad alta voce l'acclamó publicamente per San- 
t0;Mà più d'ogn'altro la donna miracolofamente guarita, perche, mentre 
viffe, per'ogni parte andò fempre predicando la gran fantità di Gugliel- 
mose:che per favi meriti, & interceffione Iddio l'haueua fatto quella fe- 
gnalata gratia di reftituirli la fantità, e loquela. 

Molti fanno mentione dell'accennato miracolo fatto dal Beato Gu- 
glielmo. Primieramente il Breuiario antico nella lettione quarta. 44 Er- 
clefie Dedicationem innumera gentis conflexit multitudo; in qua erat mulier » 
quaper fepremannos muta filcbatsc ad famcti viri interrogationemylibera vo- 
te refpondit: Quo vifo miraculo omnes eum fanitum predicare ceperant. Ec il 
Renda fol.4.à tergo quafi con l'ifteffe parole. Ad Ecclefie confecrationema 
innumera gentis TE confluzitsin qua mulier, qua per feptem annos mu- 
sa filebat , ad Sancli tamen Confe[foris interrogationem libera voce refpondit 5 
Quo vifo miraculoomnes Guilielmum Santtum predicare caperunt. L'hiftoria 
Monaítica di Pietro Ricordati anco lo nota;dicédo. Alla cai fagra fatta dal 
Vefiouo Auellinenfe vi concorfe infinito numero di gente, cr infralalrre unas 
donnasche fett'anni era fata mutolasla quale parlandogli folamente il Sant huoa 
mo, gli rifpofè, e ribebbe la fauellas per il qual miracolo tutti locominciorono à 
tener per fanto:Tomafo Cofto fol. 1o.ancora lo racconta:E perche alla fama 
della fudetta confacratione infinita gente mo[fa » e dalla vita s edalli miracoli 
del Santo huomo Guglielmo vi concorfes onde vi fucceffero molte cofè di mèmo» 
ria degne; nè anderò raccontando alcune Vi fà vna donna; la quale hanendo 

ntà la fauellasera fata per ifpatio di fitt anni muta, e non meno di [peran- 
xa che di defiderio di riacquiffare la loquela ripiena y era ricorfa dal pa di 
Dio:ll quale toffo che l'hebbe vedutaquafi dell'effer di lei confapenolescosili dif- 


fis Che cerchi tu donna? Alla quale dimanda, quella che mutola era (vedi grani 


dezzadi Dio) fenga wiunò impedimento rifpondendo parlò;11 qual miracolo co- 
me fù veduto da tutti coloro,che vi fitronaronoscosi poi fü dinolgato in ogni par- 
te ad bonore y e gloria dell'Immortale Iddio s che conce[fe tanto potere à uoi Je rni 
diuotise fedeli Elo conferma Paolo Regiosmétre dice: Tra i quali trosan- 
döfi una Donna, che per anni fette baueua perduto la loquela y nè bauena potuto 
parlar cofa veruna; alla femplice parola di S. Guglielmo con libera voce > e 
efpedita fauella rifpofe;Il cui miracolo da tutti veduto, intefo,con comune ap- 
planfociafthedunocominciò è chiamarlo Santo,eferuo di Dio . Quelto miraco- 
lo fteffo lo trouo ftampato con gli altri intorno all'Imagine del Santo , & 
atcennato con li feguenti due verfi latini. 
Femina muta petit Dinum; Dimufque quid optas? : 
n- 
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Inquit; Tunc lingua foluitur arcta mora. 
Però la leggenda antica del Santo più diffufamente lo defcriue nel 
cap. 3.conle feguenti parole. Ad huius ergo Sacri Templi Dedicationem o 
maxima populi multitudo conuenitsim qua mulier quadam adfuit , que per fepté 
annos (loguutione ami[fa) muta filebat : fed famclitate Venerabilis viri audita y 
anxia de [ui corparis falute , nutu quo poteratscum confanguineissubi, vel quis 


di nam efèt Dei famulus inquifinit: Quid multa? ad eum dedutta, & ad eius ge 


` puaprocumbensà Dei famulo quid quereretsinterrogata efl; Et illa fubito(mi« 
ra Dei Omnipotentiu) ad eins saterrogationem fine aliquo impedimento libera 
vocerefpondit: Quod vbi miraculum multitudinis auribus infonuit, omnes una 
ere Deum laudantesseum Sanctum publice predicare ceperunt z Mulier etiama 
falute accepta » gratitudinis non reaper omnes fines Regionis illius quanta pro 
amore Sancti Viri Guilielmi Dominus impenderats inceffanter pradicabat x — 
Da detta confacratione folenne fatta in Monte Vergine nel di della; 
Pentecofte hebbeorigine la Celebratione della medeíima fefta iui ogn'- 
anno fino al prefente con grandiífima folennità ; e con tanto aumento di 
diuotione, e cócorfo de Popoli sépre maggiore,che hà dato;c dá da mał 
rauigliare à moltiin con(iderare,che oue molcaltre felte, e diuotioni his 
no cominciato con gran feruore,e concorfo,e poi pian piano fono andate 
raffreddando , e mancando, come s'è vifto in alcuni Santuarij di quefto 
Regno di Napoli;é fuora;che nelli principij fono ftati a(fai frequentatiye 
poícia;ó affatto laíciati ; ancorche fiano ftati nell habitato, ò pure è fce- 
mato notabilmente il primo concoríose diuotione; In Monte Vergine nõ- 
dimeao;con tutto che fia luogo lontano dall'habitato,tolitario;alpeftro; e 
atifcano molto quei,che vi vanno;fempre è andata talmentecreícendo 
la diuotione,e concorfo de Popoli cominciato al tempo di. S. Gugliel- 
mo ; che alle volte nel Sabato à fera vigilia di Pentecofte li diuoti del- 
l'vno;e dell'altro feffo concorfi à quel facro luogo fono giunti r5.milasin 
tanto che la maggior parte di effi fono ftati neceffitati dormire sù la nu- 
da terra; e molti fuora deli'habitato; & in Campagna. 


Si celebra anco ogn'anno con non minor concorfo » e folennità al- 


l'otto di Settembre la fefta della Natiuità della Beata Vergine ; intro- 
dotta fecondo l'antica traditione per caufa ; che in detto giorno i] Pa- 


dre S. Guglielmo con li fuoi Monaci cominciarono à recitare i Diuini | 
officij nella nuova Chiefa da lui edificata, & à farei facrificij auáti l'Ima-- 


gine della Madre di Dio fatta dipingere da lui, e collocata nel medefimo 
Tempio,come s'è accennato di fopra. Alcuni dicono,che la fefta di Pea- 
tecofte fi celebra ogn’anno in Monte Vergine per comodità de Popoli di 
Terra di Lauoro;e conuicini,che in tal giorno concorrono in grandiffimo: 
numero,E quella di Settembre per comodità di quei, che vi concorrono. 
dalle parti della Puglia,& altre Prouincie proffime, perche dicono;che fe 
iui fi celebraffe vna fola fefta l'àno;il cocorfo farebbe tito numerofo,che 
caufarebbe vna gran confufione, e facilmente vi potrebbe nafcere qual- 
che inconueniente, e difordine : Però la verità èche dette due fette fi ce- 
lebrano perle prime caufe accennate; cioè quella della Pentecofte in me- 
moria, che in tal giorno fù confacrata folennemente la Chiefa; e quella, 
di Settébre ; perche in quel di vi fi cominciò ad officiare,& à dire meffa. 
Circa l'annosnel quale fù confacrata detta Chiefa di Monte Vergine;nó 
fono d'accordo gli fcrittori; perche Tomafo Cofto fol.9.dice,che fù con- 
facrata nell'anno 1126. E/fendofi finalmente compite d edificare la Chiefa, & 
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alquante picciolecelles-parue al buom Padre efpediente di farla confacrare » & 
iparf al Vefiand di duellime guaio relatosil cus nome o 


accofte del mefe di Maggiacon.a maggior parte del Gapisoso fi confers si Vir: 


p duri le debite cerimoniese [rlmntà iefas e luogi 
wort della Vergine Madre di DiosPerò il Renda fol4;à tergoiaffermasche 
fu.confacrata nell'anno 4,124» turo di i Epifcopus Dominus Renda: 


diccado, Così giunto il.defignato giorno della Pentecoffe:del, Mefe-di Maggia paolo Re 


lanna, V134«11 Religiofo Giouanni Vefcona d Auellino col (uo Clero fem venne gio. 
IRA c cel fa | 


diremoappteffo.i fegno chiaro che nell'anno precedente 1124. era ftata 

e fatta piant deleto, dise 
-ion queto mede(imo anno 4 124» à.1 pidi Decembre mori in Roma Pa- 
pa.Cali(to Secone po hauergouernatola Chiefa Romana cinque an- 
ni dieci meli, c tredici giocni, qual morte iütefa dal:Padre.S. Guglielmo, 
ordinò che in Monte Vergine ti celebraffero l'efequie coa. ogni poffbile 
folcanità » non folo ia ricoaofcimento delli fauori e gratie facte da detto 
Sommo Pontefice al predetto Monafterio , con elere aadato di perfona- 
ad honorarlo per riuerire iui il Corpo: di S, Vitaliano ritrouato mitacolo- 
famente,quando da Beacuento paísó à Salerne:per andare à Catanzaro » 
come habbiamo detto nella vita didetto.Santo » e con approuare à voce» 
l'inituta» c. modo di viuere; chil feruo di Dio-Gaglielmo;e fuoi Mo- 
naci offcruauano in quella. folitudine:mà anco perla pérpetua memoria » 
che lafciò delle fatiche prendidelui foftenute ».& attioni heroiche, fatte 
ia feruigio,e beneficio di, Santa Chicfa; Ne farò mentione quì.di.due:fola» 
meate;che (timo piü.curiofe;illufrise notabili € più chiaramente manife» 


fata il graa zelo, vigilanza, & intecpidezzascon.la quale egli gouernò il, 


AatQ dioi pni wi EO ee BAN bo suto reos S 9 roti S pcs BA 
- Laprima füscheeffendo morto Papa Gela(io.Secondo: Regnicolo. del-. 
la Città. di Caieta alli 29. di Gennaio: l'anno &119.- nel.Monaltetio di 
Clugniin Francia: ouc:egli.da Rama era andato perstuggirelo ídegao; . 
elisa tanro di Henrico lmperatocequanto di Gregorio Ottauo chiamato 


prima Mauritio Burdino.Arciue(coao Bracarenfe eletto Antipapa conl'a-. 


iuto dehmedelimo Imperadore , vacó la fedia due giorni foli» perche da 
quei (ci Cardiaalische (i trouaronaia compagnia del. Pontefice morto in 
Francia , il primo di Febraio feguente fà eletto Papa. Califto Secondo, 
Borgogaone Arciuefcouo di Vienna y chiamato prima Guidone della 
dcícendenza delli Ré di Francia: Quello eletto;e confermato Pontefice 
nel:modo,che habbiamo detto; fi ne paísó à Romasindi à Beneuento per 
il fine accennato nel cap. precedente. Frà.tanto l'Antipapa Gregorio per 
mantenerfiil nome di Pontefitespartì da Roma» e fi ritirò nella Città di 
Sutri non molto indi diftante oue fomentato da alcuni Signori tiranni, ò 
per intereffi?ó per fuperbia,& ambitioriesò pervendetta trauagliaua mol- 
to i Romani,e-tutti quelli,.che andavano à Roma per negotij, ó per diuo= 
tionedivifitare.li-Santi Apoftoli, li faceua rubbates& affaffinare, e quanti 
se i ne 


" "^^ 


ma 





Baronio. 


^ sivalorofamentéche frà poco pigliarono la C:tràje carcerarono Bi 
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ne poteda:haueré nelle mani 3 fi fáceua condurte alla fua prefenzs ;* 
dalti medcíimi proftrati à terra; (i faceva. baciare li piedi. Intefoli quë- 
fto gran difordines fcandaloe fceleràrézza dal vero Pontefice Califto, ri- 

o Msi) feno verdbce pito di tempo; ritornato Roma fa 
ce IRE ates BM teverina Cic: di: Sutri fotto la guida di 
Giouanni di Crema Cardinal di S.Chrifogono;feguitando ancor egli pòi 
appreflo, e ginti rutei à: detta Città di Sutri) cominciarono à combatté 





Antipapa,quale farebbe ftato fenza dubio ammazzato dalli foldati;quan- 
do quefti'non fuffero ftati impediti dal Santo PontefieéCaliftó;qual vol- 


peccato: mà nom per queltoli medefimi foldati- s'atreftarorio idi rnalteát- 
tarlo, comegiá fecero gravemente ‘fo veftirono:primien 5 
d'vna pelle di caprane pilofa freftase tutta piene- di’ fanguc,dipoi lo pofe- 
ro'legatoàcaualloin vnCameloigrande,& alto,aeció foffe maggiormen 
té-vifto'da cutti ; mà al.roucfcio, & in vece di freno edi briglia life 
portare la coda del: Camelo in mano; € cosi legáto;fchernito;e vilpefo 1o 
conduffero:da Sutri àoRoma. p i ubliche con mol- 
te ingiuricse villanioschiamandolo fempre Sci ímatico;maledetto;e fcoma 
munic pofcia-da'Roma fù mandato prigione à Rocca Fumone,& in» 
di finalmente al: Monafterio dellà Trinità della Caua.Quefto fatto (i tro? 
na regiltrato in vn-aanofcritto antico;'che ficonferità nella Bibliotheéa, 
Vaticana,per quel cheriferifce, è:dide ít Cardinal Baronio rom/i2/arino” 
11 3p fcripto Codice Vaticano d(feritr d Surrimisi eum eorum quarerentari 
phia Burdinum militibus deditum , pue eurs cxpoficere ludibrio; Prid 
mum omnium eum inceffere blafphemiss altis vovibusconclamantes: Malediifey 
maledicfeper te tam graue fiandalum verit i Addebant lg: Tues, qui Chriftà 
tunicam attentasii dimidere s y dilacerare Catholicam nitatem prafumpfistiti 
Tan preparati Camelo proalto Cabullosc indétus pilofa pelle Veruecis pro cli 
myde rubta:poritus esi ex aduer[o [aper Camelum, dataque eff ei in manibus pro' 
fram canda Cumelisita in Vrbem introductus eii im exemplum aliorum, ne fiv 
hilii quis ultra auderet sentare. Inde in Arce Fusnwiónis primum inde veo im: 
Monafterium Canenfe translatus ad penitentiam > fed im (ua ribellione per feuezl 
rauit incaatas » Ecimmediatamente lite fo Baronio foggiungese dicesche 
Sugerio Abbate di S.Dionifio fcrittore dell'hiftotie di quei té pistrattando! 
di Rè Ludouico, defcriue ancor egli, quefto mede(imo fatto piu diftinta-' 
mente ael modo feguente.Ro»ani Callisti Pape tam nobilitati quam libera 
litati fauentes, intrufuns' ab Imperatore Schifwaticum Burdirum apud Suivid, 
ftdentemyCr ad limina Apeffolorum tranftuntes genuffs'Vere compelleriteni cati? 
pugnatum tenuerunt.tortuofoanimali Camelostortuofum Antipapamimmo An^ 
tipapam, immb Antichriflum trudissimmó fanguinotentis pellibus caprinis ami- 
Gumbranfuerfum fuperpofatrunt , cr ighóminiam Betlefre Dei vuleiftentei peri 
medium Ciuitatis via Regia vi magis pablicaretar deducentes, imperamte Dod» 
minà Papa Califfo perpetuocarcere ip montámis Campania prope Santtum Be 
nedittum captiuatum damnauerunt y: Cy ad sante vlzionis memoria conferi.’ 
tionem in Camera Palarjj fub pedibus Domini: Pape conculcatum depinaerini © 
Hec Sugerius in Ludouico Rege + z : 

La feconda cofa fatta da Califto degna ancora d'eterna memoria fügehe 
effendo:ftata. la Chicfa in difcordia con l'Imperio perlofpatio di $0. an: 
ni in circa, e dal tempo di Gregorio Settimo Papa, che.tenne la Sedia di ` 
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-Sah Pietro dall'anno 1075. fino e a s. di Henrico Quarto Impers 
dore,per caufasche quefto, e fuoi fucce: ri fino al tempo di Califto.l'ha- 


Seton t eem de beneficij eccle(iaftici , fî forzò con il fuo 
olito zelo di poer fiac à tante pipe die, che caufauano grandiffi- 
mi dáoi;e fci ine nella Chiefa di Dio. ; per quefto efferto nell'anno 1122. 
:conuocà word iv, Rot nella Chiela i acd gd =" e vn Concilio AMI 
quale interuennero più di 300. Vefcoui,ficome teftifica detto Sugerio 
batexché vi PIRLA lo riferifce il niedefito Baronio nell'anno 123 
del rom.12. Et intefe dal Concilio predetto con ognibenignità,e piace- 
uolezza le ragioni Vel Tiopetadereyrappréfeortue uoi Ambafviadori 
mádati à quefto finefurono eletti per Legati dal Papa predetto due Car- 
dinali per mandarli all'Imperadore  rapprefentarli lẹ ragioni della 
Chiefa: Vno chiamato Lamberto di Bologna Vefcouo Hoftienfe,e l'altro 
Gregorio della famiglia Papatefchi Romano; Signori di tanta prudenza, 
dottrina,e meriti, che ambidue fucceffiuamente furono Sommi Pontefici 
doppo là morte di Califto;&il primo fü chiamato Horiorio Secódo; e l'al 
Lp ORASCRSIO PARA Dagli e i due Cardinali riceunta dal P. 
teficere dal Cócilio amplifsima poteftà di trattare l'accordo,e ftabilire pe 
scpre la pace frà l'Impcradore.e Ja Chiefa,partirono da Romae giur in 
Germania fi ritir nella Città di Y natuiliià sone chiant up Ve. 
{coui,Prelati, e Principi;anzi l'Imperadore fteffo, con tutti quefti comin- 
ciarono à trattare dell'accordo già detto; e pace; ches'hautuarda fare:Mà 
perche l'origine;e radice delle lunghe difcordie trà ib Papa,& ado- 









ze naíceua dalla collatione de beneficij Ecclefiafticisché voleua farel'Im ; 


perio contro ogni douere:però derti due Eminentifsimi Cardinali Le 
ti fi forzarono di leuare in tutto quefta radiče,e caufa,come già leuaronò 
con l'aiuto dello Spirito fanto prima ; e poi con Heati ‘ragioni della, 
Chicía propofte con efficacia , ezelo da ambidue ‚e riduflero l'I 

radore a consentarfì di reftituire l'elettioni delli Vefcoui; Abbati; & altri 
Prelati alli fuperiori Ecclefiafticisal Cleros& alla Chiefa;del che il mede- 
fimo Imperadore ne fé vna publica; Fra: i4 ‘con giuramento 
del tenor feguente, conforme nota il Baronio nell'anno 1122. e fi trova, 
anco regiftrata nella vita di detto Califto di quelta nuoua imprefsione» , 


Ego Henricas Des GratiaRamanorum Imperator Auguftus pro amore Deis & f 


Sanda Romana Ecclefie sey Calliffi Pontificis, & pro falute àmima mea dimitto 
Deo Santis eins Apoftolis Petrey c Paula y c. « Catholica Ecclefie oma 
nemimueitituram per annulumt baculum,& concedo in omnibus Eiclesijs fieri 
electionem; cy liberam confecrasionem.Poffiffionesscr Regalia Beati Petri qua à 
principio huius difiordia ufque ad hodiefnum diemsfiuè tempore Patris mei»fiud: 
etiam meo ablata funt, qua habeos eidem Sancte Romana Ecclefie reffituo, que 
autem non babeoyut reddantur fideliter inuaboicy dò veram pacem CalliffoSan- 
_ 6e Romana Ecclefie & omnibussquiin parte ipfius funtyvel fuerunt,dr in qui- 
bus.Sancía Romana Ecclefîa austilium poflulauerityfdeliter iumabo ,— ot" 
- Fatta, e giurata quelta promeffa dali'Imperadore sli predetti Cardinali 
Legati in nome del Papase della Sedia Apoftolicali diedero l'affolutione; 
perche era ftato. gran tempo {comunicato e lo riceuerono alla pace;con- 
cordia  & vaione de fedeli con tutti quelli; chel'baueuano feguitato, & 
adherito. Ambedue dette atcioni fatte in tempo del gouerno di Califto 
furono ftimate tanto'illuftri, & heroiche; cheà perpetua memoria furono 
dipinte in vna ii- panno di S. Giouanni Laterano ins 
X $ Yy Roma 


Baronio: 


Vite de Pó- 
cenci a 


„ant. di 
GE Nole 


125. 


p 


354 CRONICHE DI MONTE VERGINE 
Roma conli feguenti due ves lacini riferiti-dalla-citata-vita:del medeli- 
mo Da i e î rali È 
-C Eeee Callistus Patria decus » honor Imperiale. 
i Negaam Betdinsm dampa:guoengae refermas | | 

| fano donati alcuni beni ffabili, eg in parttcolarela — 
. . Chiefa di San Cefario s oue fà vn flupen- 
| |< do miracolo, ¢9 introdutela 


Wie do X. g 


M.-Vblicite per uidi Ja Galeno eoaticmdont delli ChRA 


‘di Monte Vergine oferan zanella quale viueuano quei 
Monaci ; li iae. en che Levine fatto; e faceua il 
Padre S. Guglielmo, e la fua gran (antità, molte perfone 

\ principali di gas paefi conuicini vi andauano , e li do- 
! nauano anco diuerfi beni ftabili , acciò con le rendite di 

quelli fi poteffero alimentare , e manutenere li Monaci, che vi affifteua- 
noela feruiuano come nota la leggenda antica nel c. 14 Interea fantFitate 

venerabilis Viridisulgata , illarum partium Proceres fumma deuotione fabfi- 
dudit poterant ad fubfentazionem Fratum gratanti animo illi offero» 


Trà gli altri vn'huomo chiamato Adamo della Rocca di S.Felice Terra 
getta all'hora nel fpirituale al Vefcouo di Frecéto,qual Diocefe al pre 
fente fi troua vnita có quella d'Auellino,defiderofo d'hauere]li Monaci di 
Monte Vergine in quella fua Patria,neli'anno 1125. donò à S. Gugliel- 
mo, € perlui al Monafterio di Monte Vergine col confenfo di quel Ve- 

{couo vaa Chiefa intitolata S.Cefario lontana dal Monte circa 15.miglia; - 
l'accettò fubito il Santo per il defiderio , che egli ancora haueua di dila- 
tarela fua Religione, & andato di períona à vederla con alcuni di fuoi 
Monaci; econ Frà Gualtierò muratore, & architetto,à cui come s'è detto 
haucua fanato miracolofamente il braccio,e dato l'habito in Monte Ver- 
gine diede ordine, che vi fabricaffero alcune poche ftanze, e celle per li 
Monaci, che vi haueuano d'habitare: Con quefta occafione della fabricas 

il Sanco andaua fpeffo,e dimoraua in detto luogo, il che facendo vna vol-. 
ta frà l'altre, fi diede doppo à caminare per quelle campagne aperte , à 
per fpallo,& efercitio,ò pure per meditare folitario caminando,come era 
{uo folito, ò per vedere quei terreni donati con la Chiefa da detto Ada- 
mo: Et incontratofiin vn fepolcro di marmo molto grande,e bello,giudi= 
có;che quello non folo era iui inutile, mà euidentemente foggetto à pe- 
ricolo di romperfi;métre ftava alla campagna, e che però meglio era à far- 
lo portare à detta Chiefa per abbellimento di quella: Onde chiamati à 
fe quei pcchi Monaci, & m particolare Frà Gualtiero architetto, loro co- 
municó il fuo penfiero ; Qual fù lodato da tutti, e però diede ordine;che 
lo faccflero fcoprire, mentre buona parte he ftaua fotto terra, e condurre 
alia Chicía; Cercarono di cfeguire fubito il comandamento del Santo Pa- 
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dre detti Monaci, e chiamati alcuni operarij, fecero fcoprire detto fepol- 


cro di marmo , e vi fecero attaccare cinque paia di buoi delli più grandi ‘3 
e gagliardi,.che haueuano; mà peril gran sioni fù poffibile di muouere 
il marmo da doue ftaua, con tutto che li buoi fuffero di continuo ftimola- 
tie percoffi da quella gente,& operarij;ilche vedendo alcuni di quei Mo 
naci, giudicarono bene andare dal Santo; c raccontarli le fatiche fàttese 
le difficoltà,che vi erano per portare detto fepolcro di marmo alla Chie- 
{a predetta di S.Cefario : Quando ciò intefe il Santo,cominciò à forride- 
re; come foleua fempre fate,per la natura molto allegra, che haueua, e» 
doppo hauerli detto, e quafi riprefo con molta piaccuolezza , che non 
erano ftati baflantià far portare quella pietrasraccolto frà fe fteílo;e ftato 
alquáto penfando;andó con effisdoue flaua il marmo, quale hauendo mi- 
rato,e confiderato benescon vna gran confidanza in Dio, ordinò che fi le- 
uaffero tutti li buoi,che ancora ftauano attaccati al marmo;e fe ne laíciaf. 
fero due foli giunti à quello, come già fù efeguitose pofcia fatto fopra del 
medefimo marmo il fegno della Santa Croce ; e toccati li buoi con ilfuo 
baftoncello » che foleua portare, diffe ad alta voce;Sü in nome di Giesù 
Chrifto tirate pur allegramente; &.ecco (ó miracolofo,& onnipotéte Dio) 
al folo tocco, & alla femplice voce del Santo, li due foli buoi, fi moffero 
con tanta gagliardezzase tirarono con tanta facilità quel groffo,e pefante 
marmo;come fi fuffe (tato vn feccose leggiero legno,e con ogni preftezza 
lo conduffero fino alla Chiefa predettasche era lótana da quel luogo, oue 
ftaua il marmo;circa vn miglio, feguitandoli fempre il fanto Padre non * 
fenza gran marauiglia di chi vidde, e confiderò la {mifurata grandezza; e 
graue pefo del predetto fepolcro di marmo. 

Quafi rutti quei, che fcriuono, la vita del Beato Guglielmo, fanno 
mentione dell'aeccnnaco miracolo:E frà gli aleri jl Breuiario antico Mona- Breviarie. 
ftico particolare della si y nella Jettione 5. Solebat Dei famulus Diui Monaflico, 
Cefarij fapifiimè templum adire, à quo nòn fatis longe iacebat ingens Sacophagi 
faxum in quodam agro repertum, quod quinque bouum paribus ne vtique pote- 
rat moueri , quod videns fubrifit y Ut cius moris erat eher in hilari vulta > 
difiundlis quatuor paribus, duos baculo percutiens, imperat ires qui mira facili- 
tate traxerunt lapidem,qui ad bunc diem cernitur in facie Ecclefie. Lo nota» 
anco l'hiftoria Monaftica di Pietro Ricordati fol.569. con le feguenti po- Hiftoria» 
che parole. E breuemente fiorì di molti miracoli come è l'hanere fatto tirare à Monattica: 
vn par di buoi foli vn fuffa grandifsimo v il quale cinque para di buoi non hane- 
nano mai potuto muonere » E, Paolo Regio cap. 5.fol.71t.ancor egliraccon= paolo Re- 
ta deito miracólo,dicendo. So/ewa (pe/fo il Beato Guglielmo venire adorare» gios © ^ 
in un Tempio, iui non lungische a S. Cefario va nominato Adamo con licentia. 

di un Diocefano Veftouo baucua coffrutto;pre(fo del quale giaceua un groffose 
graue fafo à guifa di fepolero marmoreorche cinque paia di buoi d'indi muouere 
won lo poteuano; Ilche vedendo il Santo Padres mentre à tal effetto molti in va- 

no vi fi affatigauanos fatti appartare gli altri, folo «um paio di buoi volley che vi 

fi adopra fero, e quelli leggiermente percofsi col fuo bastone con mirabil faciltà 

il graue fajfo conduffero awanti quel Tempio + Tomafo Coftoancora fol. 10. 
pone quefto miracolo , mentre dice trattando della Chiefa di S. Cefario, Tomalo Co 
Que di poi andando vna fiata il Beato Padre con alcuni fuoi Monaci: gli vene ' 
ne veduto in mcqzo di vna po[fc[sione un gran fepolcro di marmo , il quale pa- 
rendoli quini inutile, per quella Chiefa commodo, e neceffario » di fe ài compa-. 
gnische baucfero cara di erede condurre z Ilchevolendo efsi adempire, attefe- 
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ve prima à diflerrarlo bem bene , e poi attaccatoui cinque paia di buoi tentarone 
di farlo quindi leuaresma per moltosche i buoi foffèro feridatize puntise percofsi, 
mon fü mas pofsibilesche poteffero muouereil marmo da quel luogo. Difperati dun 
que affatto di condur queff opera à fimeyricorfexo al loro macfiro se narrarongli 
il cafojond' egli forridende fe mando con efsi loro à quel luogo s oue giunto di tutti 
quei buoi fece che folamente un paio f ne attacca[fe al marmo fopra del quals 
fatto sl figno della fanta Crocestoccd i buoi col bafione, che ei folea portare, ordi» 
nando loro nel nome di Dio, che caminaffero ; Al qual'ordine monendofi quei 
manfueti animali,tirarono con tanta faciltà, ebrauura quel gran faffo, che con 
marauigliaye fiupor grandifsimo di chiunque il vidde, velocemente lo conduffe- 
ro nella Chiefa predetta. E ne! cap. 14. della leggenda antica viene anco 
dcícritto diftintamente,& à lungo nel feguente modo. Inser quos qaidam, 
Adam nomine , auctoritate Frequentini Epifcopi quamdam Ecclefiam ad hono- 
rem Santi Cefar Martyris dedicatam obtulit: Ad quam dum frequenter vi» 
féndam homo Dei pergeretsvidit fortuitò marmor farcophagum y cuius antiqui» 
tus ibi relicli matorem partem terra cooperueratybuius itaque utilitate ad predi» 
Gam perpenfa Eeclefíam precipit adffantibus fratribus difcooperiri , & ad Bce 
clefiam fine mora deferri : Eo itaquerecedente ad Ecclefiam, illi auide cupiens 
res fno Patri obtemperare y quinque paria bouum ad illud trabendum infimul 
adiunxerunt.Quot pofi quam fiimulis, d crudis verberibus inftantes y mec poffe 
moueri refpiciunt,rem illico ad Patrem referunt : Qua audito fubridens, prout 
eius moris erat femper in valtu hilaritatem babere, corumq; increpans inerti, 
ad locumzubi marmor illud iacebat, per fe ipfum permenit.'T unc quatuor bouune 
paribus ametis, duos boues, qui remanferant baculo, quod mana gerebat percu- 
tiensycos imperat ire: Ad cuius uocem tanta facilitate motus efi lapis, tanquam 
fi nón marmoreum faxum, fed aridum ligmum fuiffet feta bouum fequens 
ueftigia,/que ad ianuam Ecclefie gua otto fere fladjs distabat, detulit, Di più 
queíto miracolo fteffo fi troua (lampato intorno all'imagine del Santo 
con li feguenti due verfi latini . 
Mille Boues nequeunt marmor traxi(fe, per illum 
- Bos binus facileseft Crux nbi fatta, trahit . 


Leg. ant. di 
Gio. Nufc. 


Quefta Chiefa,e luogo di S. Cefario fù poffeduto, & habitato da Mo. — 


naci per gran tempo;mà poi con occafione delle guerre,e perche ftaua in 
campagna foggetto ad huomini di mala vita lafciato : fiche al prefentes 

appena fi veggono li veftigij della fabrica , benche vi fia rimafto il nome 

di S.Cefario, come nota il Cofto nel citato luogosdicendo . Mà hoggi ri. 

Fomalo Co maoni folo il meme di S. Cefario appena alcuni pecbi-vefligy della Chicfa f 

È veggono. TAE S 

sà quefto anno (teffo 1125. nel mefe di Nouembre Pietro di Giouan- 

ni Arderio , e Gemma fua moglie della Terra di Summonte donano al 

Sacro Moaafterio di Monre Vergine vna gran poffeffione piena d'alberi 
fruttiferi, e gli ne fanno publica fcrittura ; &inftrumento dcl tenore fe- 

uentes. 

Tarkio t In nomine Domini Amen, Anno ab Incarnatione Domini noftri lefu Chrifii 
1125. menfe Nouembris quarta indictionis: Nos qur fumus Petrus de loannes 

Arderio de Castello Summonte,dr mulier nomine Gemma filia leannis , & qug 

fun uxor fupraditti Petri : ante fubfériptos tefles declaramus nos babere unam 

petiam derebus, que eñ Terra cum Caiianeto in locoyvbi Mandre dicitur per- 

tinentem illam nobis per noftras rationes , & congruum nobis eii illam pro re- 

medio,» faluatione animarum noffrarum, & de fupradictis Genitoribussà Ge- 
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witricibus noffris , & pro animabus omnium parentum uoffrorum offerre illam 
Deo Monafterio Sancte Genitricis Virginis Marie, quod confiructum cfl 
in MonteyguiVirgine uocatur, &r ubi aqua Columba dicitur, cr ubi nunc Deo 
fuente Dominus Guilielmus Dei gratia Cultos, & Redfor preeffe videtar sé 
quod à nouo fundamine confiruxit auxilio Dei, & multarum Chrifliamrum.a. 
Qua pr ter egoqui fupra Petrus ego predicta mulier perconfint c volun 
fat P fapradicío Petro viro meoficut nobis congruis eff bona nostra voluntate, 
€ per hanc cartulam offerimus Deo, iam dicto Monafferio totam,Qy integram 
ipfam iam ditta petiam de rebus noffrisficut videtar effe per hos fines: Ex una 
parte iuxtà viam publicam; Defuprana parte iuxta rebus Dominice, qua modo 
tenere videtur Landulfus de Ioanne Gemme, ficut termini difcernunt , c ua- 
dit ufque ad finem de rebus ipfius Ioannis, Dealia parte finis de rebus ipfius 
Ioannis ficut termini difcernunt . De fubtana parte finis de rebus de Ecclefia, 
Santte Marie de Propofito, ficut arbores antedicti diftermunt , & vadit vsque 
in finem de rebus de Ecclefia Santi Modeli , & iterum renoluit per eumdem 
finem,& afiendit, Cv coniungit fe in priori fine: Intra omnes iam dictos fines s 
ficut fuperius legitury totam , dr integram ipfam iam petiam de rebus noftram, 
iam dicio Monafierio offerimus, una cum inferiussà fuperius cum visió an= 
datis, & cum aquis, & omnibus fuis pertinentis ad femper illam habendam, cr 
po[fdendum ipfum iam diftum Monafterium, et eius Rectores, et Patres einfdem 
Monafferj ad faciendum exinde omnia quecumque voluerint fine contradictio- 
ne noftrorum [upra uominatorum V iri, et Vo9tarisyet de noftris heredibussant fi- 
ne cuiufcumque requifitione:Es exinde obligamus nos fupra nominatos Petrum, 
et Gemmamset noftros obligamus bgredes ad ipfum iam dicium Monasterium» 
ciufdem Redtores , &r ad Patres de jam dicto Monafterio, ut banc fupradictam 
‘noffram offertionem, Cr ipfam iam diam petiam de rebus anteflare » & defen- 
dere nos illam ab omnibus hominibus, ab omnibufque partibus:Et firmam licen- 
tiam, Cr potestatem dedimus Reétoribus, Cr Patribus de predicto Monasterio, ut 
de bac fupradicfa nofira offertione cum his cautelationibus cum iffa cartulazvel 
cum qualicumque monimento exinde bahere,prouideresanteffare,S contendere, 
Cr per fè defenfores efe,d per fe ipfos illam in iam dicte Monaflerio defendere, 
ficuti nos facere debuifftmus , cr fecundam rem illam pofsidere, omni conue- 
nientiayvel diffinitione id fuerint omni tempore frmamyc flabilem, C iam per- 
manentem fine contraditlionescy de noffrisharedibuss Quod fi alitersvi fupradi= . 
Gum efis nos y C noflri heredes illam imiam dico Monafferio non defenfaueri- 
mus » aut fi nos ipfi, Cv inde cunctis quamlibet intentionem propofuerimus per 
qualemcumque modumyideó ante emnia decem folidos aureos Comflantinos bonos 
f'upraneminatos Petrum, &y Gemmam illam, nostros bgredes illis Recforibus; 
C Patribus deiam diclo Monafferio pena complimentum obligauimus . Et cun- 
aqua fupra leguntur nos illam obligationepgna .. Hec omnia fupradica feci 
ego praditta Gemma per confenfumset voluntatem de fupradiéto Petro viro , et 
Mundualdo meosatque patris cum ipfo : Et fi quislibet bomo bane fupradictam 
noftram offertionem de predio Monafterio fubtrabere voluerit, fitfub anathe- 
mateyet fic eueniat eiquomado euenit Dathanyet Abiron, quando aperta eft Ter- 
raset deglutiuit eos viuosset quomodo euenit Simoni Magoyet Anania et Saphi- 
rayqui mentientes corporibus mortui funtyet partem babeat cum Iuda , qui tra= 
didit filium Dei, et mon (iut de co baredes in facula faculorum. Amen: Que te 
Romanum Notarium adnotare,et fcribere rogauimussmenfe, et indictione [npra- 
didlisete. — Ego Romanus Clericus » & Notarius . 
| Het figni Crucis fatum efl per manus laquinti, qui vocatur ME de 
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Nicoló;che haueuano nelle pertinentie di detta Città: Però non in tutte» 
-quefte Chiefe furono dal Sito introdotti,e collocati li Monaci per ferui- 
gio di quelle,mà folo nella Chiefa di S. Gio.per caufa che ftà proffima,e 
sincócro al Palazzose Caftello; oue habitauano detti Signori,per haucre 
-quefti;e la loro Corte maggiore occafione, e cómodirà di andare à fenti- 
re li diuini officij, le meffe, e li fermoni, e riceuere i fantiffimi Sacramen- 
ti da quei venerandi Padri;che teneuano in grandiffima (tima ; e concetto 
di bontà, c fantità: E nell'altre Chiefe nominate andauano da quando 
in quando li medefimi Monaci à celebrare;e dell'entrate di quelle, parte 
fe n'applicaua à detta Chiefa di S.Gio. per mantenete in quellali Mona» 
ci,che la feruiuano;oltre le continue, limofinesche dauano detti Signori è 
e parte à Monte Vergine del Monte: Anzidetta.Chiefa di S. Gio. e l'al- 


 &r€ giunfero ad hauere vaffalli; come fi.caua da quelle parole della 
bolla d'Innocentio III. particolarmente fpedita nell'anno 1209. Im territo> 


rio Auellini Ecclefiam Sancti Ioamnis y Exclefíam Sans Marci; Ecclefiam fana 


di Damiani, Ecclefiam Santi Nicolaiscum hominibus , Terrissvineisset caffa- — 


metis, et hortis , Etè certo,che non da altro,che da detto Conte; e Con 
teffa furono donati; sì per lagran diuotione che hebbero alla Religione, 
& al Beato Guglielmo ; si perche efli.come padroni de vaflalli, poteuano 
donarli. Però conle varie mutationi delli gouerni del Regno,e del Contas 
do predetto la Religione hà perduto li Vaffalli già detti; e le Chiefe, che 
hebbe nell'accennato Territorio d'Auellino , clé rimafta folamente las 
detta Chiefa di S. Gio. che al prefente poffiede, & è feruita da [ci Mona- 
cie gouernata con titolo di Priorato; ottenuto al tépo del mio Generala- 
to pcr l'entrate aumérare cò li legati farti nell'vltimo di fua vita dalla buo- 
na memoria dell'Eccellentiffimo Signore Principe D. Marino Caracciolo; 


affignate pohe flabilite perinftrumento publico dall'IlluftrifimoseReue= 


rendiffimo Monfignore D. Tomafo Caracciolo fuo fratello tutore; dell'- 
heredi di detto:Signor Principe al prefente Arciueícouo di Taranto .. Mi 
tefta di porre qui vna cofa degna di notaríi , € curiofa della.Chiefa di S. 
Nicolò nominatà neli'accennata bolla,mà la riferbo nell'anno - 123 1. nel 
quale occorfe per non duplicala. «s oe ert 
Nel mede(imo Archiuio ritrouo ; che appena entrato l'anno 1126.Al- 
ferio figlio di Giouanni Giudice del Caftello,e Terra di Summonte ‘nek 
mefe di Gennaio donò à Monte Vergine vnavigna;e pezzo di terra pie- 
na d'albeti frattiferi có.offerirli di. vantaggio anco la:fua propria perfona; 
e gli ne fece vn'inftrumento publico del tenore feguente.I» 2o» se: Domi. 
ni Amen. Anno ab Incarnatione Domini nofiri lefu Chrifti 1126. menfe Ia- 
nuari quarte indiitionis: Ego Alferiusfilins loamnuis Indicis de Caftello Sum- 


4 
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nea cum , arboribus fruttiferis in ea habentibus in loco ubi 
Mandre dicitur, Et congruum mibi efl illam [ponte bona voluntate mea prore- 
medio, anima mee, omniumque parentum meorum, È. pro falua- 


ne filio meovoffero illam dono Monasterio Santte Dei Genitricis? Virginis 
Marie;quod conffruttum eft in Monte qui Virgine vocaturyn loco vbi Aqua» 
Columba dicitur dr vbi nunc Deo fauente Dominus Gulielmus Cufios, et Rector 
preeffevideturset quod de nouo fundansime auxilio Dei,multorumque fidelium 
Cbriffianorum coniiruxit, Quapropter Ego qui fapra Alferius ficut. miki come 
gruuim eff bona mea woluntateset per banc cartam offerni Deo, et iam dicio Mor 
mafferio ipfam perfonam meam, et ct integram ipfam iam Vdicfam petiam 
de rebus meis,qua babet joco liqui defcriuendo i confini di det- 
ta terra i 

Ritrouo anco,che nel mefe di Maggio di quelt'anno fteffo , il foprano - 
minato Vefcouo d'Auellino Giouanni per il grand'affertoe diuotiones, 
che hebbe al Padre S. Guglielmo,& à Monte Vergine; col confenfo del 
fuo Clero fece libere,& efenti le dette Chiefe di S. Giouanni : S. Dime 
no, S. Marco;e S.Nicolà donate dal Conte Rainulfo,e Merilde fua moglie, 
da ogni fua poteftà, e particolarmente da tutto quel che à lui poteua, 
fpetrare per il riceuere;e fepellire de morti in quelle ; conforme ne fece 

i fpctial mentione,e confermarono Celeftino,& Innocentio Terzi nel. 
le bolle della confermatione della Religione , e de i beni di effa con le fe- 
guenti parole citate anco diíopra. Libertatem quoqi-quam in ordinatione. 
Ecclefiarum vestrarum , Ġ receptione mortuorum ad fepulturam, bone memas 
ria loannes Auelleni Epifcopus cum fuorum Sacerdotum affenfu rationabili di. 
fgafitione Monasterio vestro conce[Junos etiam anctoritate apoftolica confirma- 
mus y & firmam ‘in pofferum decernimus permanere » ; 

Enel mefe di Luglio vno chiamato parimente Alferio di cafa Boves» 
donò al medefimo Monafterio di Monte Vergine duc altri pezzi di terra 
pieni d'alberi fruttiferi, e gli ne fece anco feritcura autentica del tenor fe- 
guente. 4p nomine Domini Amen, Anno ab Incarnatione Domini noftri lefa 
Chrifli 1126.menft lulio quarta Sny e bci filius Alfersisqui vos 
catur Bonesante fubfiriptos teftes declaro me babere duas periasterra de rebus 
meis cum Caifanetoy aljs arboribus intus habentibus in loco, ubi Mandre die 
sitar pertinentibus mibi per fucce[iionem iuxta legem à fupraditto Genitore, 
mio Gemitrice meay c pro an'imabds omnium parentum meorum offerre illas 
Deo, ér Monasterio Sancta De Genitricis Virginis Marie,quod confiruttum ef 
in Monte, qui Virgine vocaturdo vhi Aqua Columba dicitur, ds ubi nanc Deo 
fauente Dominus Gulielmus Dei gratia Cuftos » & Refor praefe videtur , c 
quod a nono fumdamine auxilio Dei , multorumque Chriffianorum conftruxit > 
Qua propter egosqui fupra Alferius ficut mihi congruum eft bona mea voluntate, 
c ptr bant cartulam o rui Deo: cr idm diclo Monaflerio totas, È integras 
ipfas duas penas de rebus per illos finessficut hic fubtus leguntur ,€ feguita de- 
icriuendo li finie tin di detti due pezzi di terra . 

Di più hò ritrouato, che nell'anno 1127.nel mefe di Marzo Raone Mal 
herba Signore;e padrone del Caftello, e Terra di Summonte dona à det- 
to Sacro Monafterio vn'huomo fuo Vaffallo chiamato Giacomo di Pietro 
cóli figli, mobili, c flabili,e gli ne fà vna fcrittura publica;& autentica per 

ma- 


1127. 
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umano di Sarai Rage fusio Fuit Go Rh dal medefimo Raone;e.da 
ond delitenor feguente dir 0 sm oun 






Ai 1137. Menfe Martio ine ctione. Ego Rao Des gratia dominus de Ca- 
LS. pie Aa Domini Guilielmi, qui Malberba vocasurseo quod ine 


mea voluntate, dr per banc cartulam,& pro remedio » cy falute antma mea» & 
defupradiBo Genitorecy Genitrice measet pro animabus omni entuta 
meorum offero Deoyet MonaPerio Sancta Maria, quod confiructum ef in Mone 
i Virgine vocatur , et vbi Aqua Golumbe dicitur s et vbi nunc Deo 
sa Dominns Guiliclmar Dei gratia Cuffosset Rector pracffe uidetur y et. quoi 
nouo fundamine auxilio Dei multorumque Chriftianorum confiruxity totam, et 
integram, ipfa [udicialiayet pertinentia : quampertinentiam babeo in perfo) 
de lacomo Petro bomine meo et im filijs filiabus- matis set nafcentibus cuim omn 
ni feruitioset opere.et dationeset penffoneyet angariasquas ipfe Petrus, et eius he 
redes mihi iam ditto Raoni faceres dr perfoluere debent : i Deo. 
iam diclo Monafferio,cum omnibus re »& cafis d flabilibuser mobilibus — 
quantum ipfe predictus Tacomus, Petrus in tota fua pertinentia y & in edem 
Snbmote pertinentiam habenad femperillam habendum pofsidendi, — 
tam tà pradicius Dominus Gulielmus y quam etium fuccefforestui , cy Patresde — 
iam dico Monaflerio , & faciantexinde quecumque voluerint : _Et'inde obligo 
me ego qui fupra Rao, e meos obligo heredes tibi tam dico Domino Gulielmo,c* 
fucce[foribus tuissci Patribus de iam dicto Monafterio integram predittam mei 
offertionem velut pralegitur y anteffarescy defendere nos illam ibidem abomni. — 
«bus bominibus, ab omnibusqs partibus: Quod fi taliter, ut difum ef , nos illam 
ibidem non defen[auerimus, aut fi nos num exinde cum Rettore; Patribus de | 
eodem Monafterio quamlibet contentionem propofuerimas per qualemcumque.» 
modum, idem ante omnia quinquaginta folidos aureos Conflantintx bonos ego qui 
fupra Rao,t meos heredes adapfum iam ditum Monafleriumycr eius Reétores, 
et Patres de iam dicto Monafterio pena compari obligari. Et ip antea mos buiuf- 
modi illam iam dico Monafferio defen[emus femper velut pralegitur iam difa 
obligatione pene. De his omnibus s que fupra leguntur ego qui pins Rao,bonas 
mea voluntate guadiamtibi iam dito Gulielmo dedi , et medium tibi: pofui mes 
ipfumset ipfam guadiam obligo meset meos baredes tibi, tuifque fuccefforibus y et. 
Patribus de iam dicto Monaflerio integri m predittam meam offertionem y que 
pralegitur antellareyet defendere nos 1llam ibidem in omni ordineset Rage 
cus fupra vobis obligati fumus pro fupradicfa guadiayet me ipfumyetpemam obli 
gare i Et fi quicumque hans fupradictam offertionem de iam dicto Monafferio 
fubtrabere voluerityfiat fub anatbemateset fic eueniat eiquomado euenit Datbam, 
et Abironquando aperta eff Terra yet viuos deglutiuit illos : Et quomodo enea 
nit Simoni Magoset Ananig,et Sapbireyqui mentientes corporibus mortui funt , 
et partem habcat cum ludasqui tradidit filium Dei, et non fent de eo heredes im. 
fecula faculorum Amen : Veruntamen ipfà ance feci iam dico Mona- 
fierio de omnibus rebusset cafisset flabilibusset mobilibus de iam dito Ito Pe- 
sro debeam illam babere ipfi Monafterio in ea rationeset feruitios qualiter ego 
illam olim habui; Quare Romanum Notarium talitér firibere ragami . — 
Ege qui fupra Rao + gar drei 
Ego Beemundus filius predicti Domini Raonis. >...» T" 
L'Infirumenti originali di dette donationi fi conferuano tutti in carta. 
pergamena nell'Archiuio di Monte Vergine > donde hò. cauato le copie, | 
qua- 


a 
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quali hò voluto porre qui intere, acciò dalla loro ofitione fi veda 
la grand'antichità di effe. E da quelle parole pofte quafi nel principio di 
ciafcheduna,mentre fi parla del predetto Monafterio, c fi dice. Quod con- 
Rruttumeftin Montesqui dr anime vbi Aqua Columba diciturset ubi. 
nunc Deo famente Dominus Guili Dei gratia Cufios » et Rector prae[fe.. 
videtur, es quod à nouo fundamine confiruxit auxilio Deis multorumque Chri-. 
frianorum, apertamente fi vede,che la Chiefa predetta , é Monafterio di. 
Monte Vergine da loro fondamenti furono edificati dal Padre San Gu- 
ielmo . > © 1 
n ll cao confermano tutti quei , che hanno fcritto di Monte Ver- 
gine » mà più d'ogn'altro Santa Chiefasla quale nelle lettioni pofte nel. 
Breuiario Monaftico riformato; € fi leggono nella fefta del Padre S. Gu- 
glielmo, parlando di lui , dice, che egli non folo da fondamenti edificò 
il Monafterio in Monte Vergine, mà con vna marauigliofa e miracolofa n riario: 
. : e ife 4 : . uario. 

preftezza . Tum Monafieriumin Virgiliami Montis cacumine , quod deinde 2 Monatice 
Virginiseff appellatum, loco afpero et inacceffo miranda exadificat celeritate > 
Onde da quefta , & altre autorità graui accennate nelffaddietro,e da tan- 
ti inftrumenti, e fcritture antiche A vede,che più s'autentica, e fi fà 
più chiaro » e manifefto l'errore, e falfità del moderno Scrittore Auelli- 
nefe, il quale nel fol. 627. e feguenti, chimericamente fecondo il folito 
fuo dice, che. il Santo poggió la prima volta à Monte Vergine vi 
trouò la Chiefa;e Monafterio edificati da altri, che da lui; perche mentr'e- 
gli;per quel che dicono le citate fcritture, & autori,da fondamenti edifi- 
. cò la Chicfa,e Monafterio predetto; neceffariamente bifogna dire,che fà 
anco il primo, chelo principaffe ; e che, quando andò la prima volta al 
Monte,non vi era edificio alcuno. 

Appare anco da dette,& altre fcritture antiche,che al Padre S.Guglicl- 
mo fino da quei principi) della fondazione di detto Monafterio,e Religios 
ne li fù dato titolo di Donno,e di Signore. Dominus Guilielmus, non pes 
altro,fe non perche li fondò., e gouernò fotto ftatuto,e regola Monaftica., 
del Padre S.Benedettojà Superiori,e Monaci dellà quale Religione è fta» 
to, & è folito dar(i tale titolo . 

Deuo anco notare qui vn'altra particolarità,che l'accennati inftrumen- 
ti originali di dette donationi;non folo fi conferuano in carta pergamena 
nell'Archiuio di Monte Vergine con molr'altre fcritture fatte à tempo del . 
Padre San Guglielmo,mà talmente interi,e fani; che con gran marauiglie 
di tutti parche fiano ftati factie fcritti, che fia poco tempo;e pure hà più . 
di 5oo.anni; e per quefto gran tempo, c per l'humidità. grande,che è ins 
Monte Vergine douerebbero effere guafti, e rofi ; come fi vedono gl'altri 
fatti doppo morto il Santo, che alcuni poco, & altri affatto non fi poffono 
leggere.Giudicano molti;e dicono;che la caufa per la quale l’inftrumenti, 
& altre fcritture fatte à tempo di San Guglielmo., e non l'altre fi confer- 
vano cosi intere, e fane in detto Archiuio, ancorche humido,fia, perches 
furono più volte toccate,e maneggiate da detto Santo Padre; come anco 
filegge;e vede, chealtre cofe toccate da diuerfi altri Santi per gran tem- 
po fi fono cóferuate;e fi conferuano interesancorche fragili;volendo forfe 
Iddio con l'incorruttione di quefte mantenere viuala memoria delli gran 
meriti di quelli medefimi Santi ; de quali in quefto particolare ancora» 
parche fi verifichi quel che diffe Dauid nel Sal.15.No» dabis [anum tuni pr 15, 
videre corruptionem + | ms. - 
Zz 


riffe l'anno deer el pace sie Ser 
Città, mà più della moglie,conforme s'è accennato di fopra. mor- 
te intefafi da Ruggieri Conte di Sicilia; lui doueffero 
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queft'anno fieffo „alli 26. diLuglio per quel racconta il 
POSTE Baratto ai MASE A I luca di Poglidy e di 
Calabria ,fenza lafciar figli, benche Anonimo; & altri dicano , che mo- 


to»fi parti da Sicilia con fetti Vafcelli bene armati, e prouifti; è giuntoal 
lito, e porto di Salerno non volfe maisbartare à tefra, nè lui , nè le fuc» 
genti, mà diece giorni, e diece notti fe ne fterte in mare , oue fattifi chia- 
mare li principali della Città,e particolarmente l'Arci | 
loro rapprefentò con biltà, e Città. 


era ftata acquiftata à d'armi dal Duca Roberto Guifcardo fuo Zio,à 


l'haueua pacificamente poffeduta Guglielmo figlio del Duca Ruggieri, e 
fuo nepote;qual cfíindo già morto fenza Pacis termine di conuenié- 
za,e di voleua; che,mentre egli era dell'ifteffa famiglia;e 


` doueffe fuccedere à tutta l'heredità,e particolarmente à quella Città di 


alc. Bene. 


Salerno; però non voleua ciò tentare; nè effettuare ; fe prima mon hauc- 
uail loro beneplacito,e confenfo ; pregandoli , che non haueffero ante- 
pofto altri à lui in quella fucceffione,perche l'afficuraua;che il fuo gouer= 
no,e dominio l'hauerebbe fempre giouato notàbilmente: Piacque tanto 
ài Salernitani il modo di parlare;che fece Ruggieri con quella fua amo- 
reuolezza;c l'attione di non sbarcare à terra prima d'havere il loro bene. 
placito;che fubito fi contentarono di hauete detto Conte perioro padro» 
nes & Signore; e come tale di commun confenfo li diedero in fuo potere 
la Città, doue egli entró con grand'honore ;. e fli da tutti ricevuto cons 
moltaffetto,come nota diftintamente il citato Falcone nell'anno predetto. 
Cumque Rogerius Comes Siculerum mortem Ducis Guillelmi agnouitnauigijs fes 
ptem paratis ( im armis fiquidem, omnibas neceffarijs ) Salernum aduenit, 
diebus ibi decem commoratus efi > nolens re vera de nani defendere fed notte , 
dieque in nauigio perfiffens , Cines vocari fecit Salernitanos, & Archiepiftopum 
eorum Romualdum , dr eis iuxta lius omnibus conuemientibus taliter Comes 
ille Rogerius exortus eff. Dominiy er Fratres/ficut*veftra mouit fagacitas, Robers 
tus Guifcardus Dux olim bone memoria Patruus meus Ciuitatem hanc, quam 
modo veffra tenet prudentia in vigore animi, tr prudentia multa expugnans at- 
quifiuit ; deinde pof eius difteffum Rogerius Dux cius filius confobrinus nofter 
pacifice tenuit cum veira profperitate 5 Vnde Dux Guillelmus bereseius, & fi- 
lius ufque im prefentiarum viriliter dominatus est. Nunc vero Iudicio Dei ad- 
seniente Dux ipfe Guillelmus fine filio mortuns eff. Ego itaque, qui ex eiuspro- 
genie productus fum fi veffra placuerit nobilitatisuefiram imploro ciuilitatem s 
quatenus confilium babeatis,ut me preter quemlibet alium y diagnose 
poer ve uinculum confcquamini , Nam Domino auxiliante, & uita 
comite dd melioris ftatus uigorem peruemietis,et dinitiassquas fub tempore priftit 
mo babuiflis: Quid multa è Cines illi confilio iasi toro Salerni 
eius fub fidelitate commiferunt ; et his actis Comes Cinitatem ingreditur y etibi 
bonefié commoratur . 


Mentre il Conte Ruggieri dimoraua in Salerno, li parue conueniente, 


. non potendo egli di perfona andare à vifitare la Conteffa Matilde fua fo- 


rella, 


^ 
^ 
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tà quindici miglia » e forfe più ; e per tal'effetto fi ferui di Giorgio d'Ans 
tiochia huomo nobilifiimose prudentiffimose guerriere molto valorofo , 
che lo ferui in tutti li fuoi viaggi,vittorieye.conquifti , che egli fece;peril - 
che il medefimo Ruggieri riceuuto che hebbe il titolo di Ré nell'anno 
113o.l'anno feguéte poilo dichiarò Ammiraglio,e Capitan Generale del 
mare: Giunto dunque Giorgio ad Auellino , e fatti li debiti compimen- 
ti da parte del fuo padrone con detti Signori;à quefti diede ragguaglio có 
loro particolar gufto della venuta del Conte Ruggieri da Sicilia,della fua 
falute;e dell'ottenuta Città di Salerno pacificamente , & albergando nel 
medefimo palazzo,e Caftello di detti Signori,indi vidde la fabrica della 
nuoua Chiefa, e Monafterio di Monte Vergine,che di là fi fcopre bene;e 
curiofo cominciò à dimandate;che fabrica,& habitatione era quella;e chi 
habitaua in quel Monte così alto,e luogo folitario ; al che fù rifpofto di- 
ftintamente;e detto;che quella era vna Chiefa, e Monafterio habitato da 
Monaci bianchi,edificato pochi anni erano in honore della Beatiifima., 
Vergine Maria da vn Religiofo chiamato.Guglielmo, huomo di gran fan» 
tità,che haueua fatto,e faceua continui miracoli in quella folitudine,oue 
menaua ancora vna vita molto afpra, e però viera gran cócorfo di gente; 
si per vedere il luogosche era di gran diuotione ; come per vifitare quel- 
l'huomo di tanta bontà,e fantità, In fentire tutte quefte cole Giorgiosper= 
che era Signore di molta pietà,e diuotione,li venne gran defiderio di an- 
darui,come in effetto vi andò in compagnia di molti , come fi conueniua 
ad vn par fuo ; e giunto al Monte doppo hauer vifitato il Sacro Tempio,fi 
diede à confiderare,"& ammirare l'afprezza del fito,e luogo cofialto,e fo- 
litario ; poi s'andó informando; & offeruando non fenza fuo gran ftupore 
la vita,che menauano tutti quei Monaci,la loro volontaria pouertà, e che 
non dimeno vi ftauano così contenti ; & allegri; ammirò la loro charità 
rande,che vfauano in riccuerese cibare quei pellegrini,e diuoti iui con- 

corfi;il gran zelo, che moftrauano veríola falute dell'anime loro con far- 
fi vedere così folleciti ; e zelofi in amminiftrarli i Santifimi Sacramenti 
della penitenza;e dell'Euchariftiaja frequenza del Choro , e dell'oratio, 
ne; del che reftò tanto fodisfatto,& edificato;che piglió al luogo,& all'ha- 
bito grand'affettose diuotione. Volfe poi vedere, e parlare in difparte al 
Padre S. Guglielmo, e reftó.molto più marauigliato di tanti ragionamen- 
tie difcorfi fpirituali cosi profondi,e pieni di mifterij,che li feceall'impto- 
uifo)& in breuiffimo tempo in alcune materie;e diuerfi luoghi di ferittu- 
ra; dal che fece certo giuditio , cheil Santo haueua in fe veramente lo 
fpirito di Dio,che in lui parlaua; e fopra tutto reftò Mtupito della fua pro- 


da sd 


hd an- 
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Santità;sì anco per la fperanza concepita dalla rifpofta fattali dal Saffo; | 
che li negotij del Conte hauerebbero hauuto buoniffimo fine. Onde cala- 
solid Auellino;e licentiatofi da quei Signori Conte Rainulfo,e Con- 
teffa Macilde,fe ne ritornò à Salerno,oue giunto diede minutifsimo con- 
to al fuo padrone Ruggieri della vifita fatta à fuo Cognato;e Sorella; & 
anco della Chiefa di Monte Vergine,e di quanto iui haueua vifto; Sopra 
tutto li diede ragguaglio della gran Santità,miracoli ; fcienza,dortrina,$a 
altre virtù,che offeruato hautua nel Beato Guglielmo; & in particolare.» 
li diffe,che nel partir da lui l'haucua dato buona fperanza,e dettolischeu 
Je fue imprefe;e negotij hauerebbero hauuto buon fine;del che il Conte 
Reggio reftò molto fodisfatto. Da quefta andata;che fecejGiorgio à Mó- 
te Vergine hebbe origine laconofcenza; e l'affetto grande; che al Santo 
pigliò tanto egli; quanto Ruggieri; à quali s'accrebbe ranto maggiore. ; 
eet che con diuerfe occafioni,e miracoli, che fece,éfperimentarono la 

a gran fantità: come diremo appreffo diffafamente; & in particolare ; 
che frà poco fi verificò il detto del medefimo Seruo di Dio Guglielmo + 
mentre in bteue tempo Ruggieri conquiftó non folo tutto il Ducato d'A« - 
malfise le Città;e ftati di Ttoia;e di Melfi;mà quafi tutta la Puglia,confor- 
me foggiunge Falcone fteffo nell'anno;e luogo citato di fopra. His, d» aljs 
itadecurfis vninerfum Dacatum Amalphitanum circumquáqs Comes ille fua 
Sabiuganit potestati, inde procedeni Troiamam Giuitdtem , & Malphitanam i 
C totius ferè Apulia partes obtinuit . 3 


San Guglielmo parte da Monte Vergine per l'offinata mor. 
morattone , EF interejfe di alcumi Monaci; epera; 
che lo tacciauano fu [fë troppo liberale verfo 
poueri E vilafcia per fuo fostituto 
Alberto , e molti buoni ricordi. 


QGAAX. XE t m 


N breue témpo crebbe talmente la diuotione verfo il factó 
» luogo di Monte Vergine,chéhon folo i Nobili, ‘ricchi € 
potenti vi concorreuano;e li donauano le Chie feli ftabilis 
Me fino alli vatfali;mà anco grat moltitudine de 
opoli d'ogni ftato; e conditione; particolarmente in tem» 
po d'eftate,quando è più facile l'andare à detto Monte per 
il mancamento della neue;e freddo rigorofo; e tutti portauano;chi dana» 
ri;chi oro,chi argento , chi cofe comeftibili;chi panni,& altre limofine, e 
l'offeriuano;e confignauano al fertio di Dio Guglielmo ; il quale lerice- 
ucua tutte benignamente;con ringratiare quei diuoti ; checon tanti pa» 
timenti , e fatiche le portauano fino à quel luogo; € come vero mini 
di Dio, e liberale difpenfatore (i riteneua quel tanto , che giudicauas 
effer neceffario per il vitto, & altri bifogni de Monaci , e del luogo; e» 
tutto l'altro diftribuiua à poueri ;parte in danari; parte in cofe camelti» 
bili ; parte in veftimenti; parte in doteà Zitelle , fecondo le necefsi» 
tà dell medefimi ; conforme accenna la legenda antica della fua vita 
nel 
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nel cap. 1 5. Tempore ergo quo poterat maxima populi multitudo ad eum com- Leggant. di 
fluens s aurum y argentum , 6 qua babere poterant pedibus fantti Virioffere- Gio Nah. 
bant ; qua benigne fufcipiens tamquam bonus difpen s que neceffaria none- © " 
rat Fratribus, retinebat, Cr cater í 


a eri MT 

A queft'opera tanto pia;che faceua il Beato Guglielmo giornalmente, 
cercò d'opporfi l'inimico infernale per mezzo di alcuni pochi di quei me- 
defimi Monaci, particolarmente di quelli ; che erano (tati prima Sacerdo- 
tie pofcia riceuuto l'habito dalle mani del Santo,erano entrati nella Re- 
ligione : Coftoro vedendo la gtan quantità delle limofine ; che di con- 
tinuo erano portate à Monte Vergine da diuoti, e che il feruo di Dio con 
táta liberalità ne difpenfaua buona parte à poueri;tentati per qualche té- 
po dal Demonio;e tirati dalla cupidigia,e defiderio di applicarle à fe ftef- 
fis'vnirono vn giorno , & andati dal Santo cominciarono à perfuaderli., 
& à pregarlo conjparole molto humili;e fintozelo,che haueffe riguardo al 
futuro,e non fuffe ftato tanto liberale verfo li poueri; mà che quei beni, e . 
danari particolarmente,che erano portati,e donati à quel facro luogo,do- 
ueffc più prefto conferuarli per li bifogni della Chiefa;e de Monaci , che 
difpenfailicofi largamente à poueri;come egli faceua; perche facilmente 
haucrebbe potuto, ò ceffare affatto, ó diminuirfi il concorfo de diuoti ; & 
in tal cafo farebbero mancate » e fcemate le limofine ; e quando non fi 
trouaffe ripofta, e conferuata qualche buona quantità di quelle robbe ; e 
danari,cheall'hora erano donati al luogo, ó effi, ò almeno gli altri Mona- 
ci fucceffori, farebbero ftati in qualche graue pericolo di patire di fame, € 
di freddo se d'ogn'altra neceffità:ranto più in quella folitudine ; oue nel- 
li bifogni non hauerebbero hauuto à chi ricorrere per aiuto , e foccorfo . 
Hec, dice la leggenda antica predicti Presbiteri per habitus fuftepsionem» Vegg.antdi 
Monachi effetti intuentes, auaritia telo iamdudum percuffi , & de mifericordia yy eren 
Dei diffifipseperunt prius blandis vocibus Venerabili Patri rogando perfuadere, 
quatenus futura prewidensque offerebanturs nan tam lar gius expenderet , fed 
potius arcam inueniretsin qua ad opus ipfius Ecclefie pecunia reconderetur : Pof- 
ft etenim fieri teslabantur , quod ab bac liberalitate populus ceffaret . ipfique., 
rerum nece[fariarum tentarentur inopia + 

Quefte cofe rapprefentate da quei pochi Monaci al Beato Guglielmo 
cagionarono al medefimo nou poco difturbo dimente , e rámarico di cuo- 
resperche;fe bene nell'apparenza quelli moftrauano hauer zelo del Mona- 
fterioye delli fuoi beni ; e Monaci; nondimengil Santo ben penetrò; che» 
erano tentati dell'auaritia,dal defiderio di hauere ; e proprietà ; e dal lo- 
ro parlare conobbe, che effi confidauano affolutamente nell'induftria hu- 
mana,e non nella prouidenza diuina;e fi doleva particolarmente, che era» 
no pure ftati nella Religione,& in fua Compagnia alcuni anni , & hauc- 
uano fatto tanto poco profitto,e che ftauano in qualche euidente perico- 
lo di offendere grauemente Iddio,e perdere per fempre l'anima. Né da 
quanto li propofero detti Monaci,il Santo fi fcompofe punto cíteriormen- 
te con effi, anzi per quietarli;e leuarli dalla loro falfa opinione con la fua 
folita affabiltà,e piaceuolezzase con molte ragioni, & efempij li rifpofe; e 
- diffe. Fratelli voi primieramente m'hauete rapprefentatose cercato di per- 
fuadermi,che perl'occorrenze,e bifogni, che poffono nafcere, farei molto 
bene à conferuare le limo(ine;e robbe, che giornalmente fono mandate, 
e portate à quefto facro luogo da diuoti ; & io vi dico , chequefto è vs 
grand'inganno;e tentatione del Demonio, perche con farui giudicare, e» 

cre- 


Matrh.6. 


Luss. 


Ji Timot 6. 


1. Timot.6. 


Ephef. 5. 


Prouer. 33. 


Prouerb.19 


‘e puredouerefte hormai fapere quello diffe il Benedetto Chri(to in San 
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crederetal cofa;cerca d'indurue à farui diffidare della diuina prouidenza; - 


tteo piùà noi Religiofis che ad altri + Nelite folliciti effe y dicentes, quid. - 
manducabimus, aut quid bibemus, aut quo operiemur, fcit enim Pater uester, > — 
quia bis vmibusisdigeris - Anzi con fuggerirue quefti penfieri l'infernal' 
inimico cerca alienarese diftrarre le voftre menti dal feruigio di Dio ;e» — — 
ridurue di nuouoà penfare alle cofe del mondo;e che col corpo folamen. 
te flate nella Religione, e che fi dica di voi. Oswefiram im Choro, et cor im 
fire: ll che non deue mai fare il buon Religiofo, effendo pur vero quel- 
lo difse il noftro Saluatore inSan Luca .. Nemo mittens manum fuam ad a5 
ratrum, et refpiciens retro, aptus eft Regno Dei. Douete bene auertire fra= 
telli, che ne i voftri cuori nomentri,nè (i conferui qualche affetto; €defi- 
derio di hauere,e poffedere,perche nel medefimo punto vi ponete in vn». 
mare di tentationi,e trà infiniti lacci,& infidie del Demonio; come dice 
S. Paolo. Qui volant diuites fieri in temtationemincidunt, et in laquei Diabos 
li; cffendola cupidigia fonte,& origine di tutti i malise peccati fecondoil — 
medefimo Apoftolo Radix omnium malorum eft cupiditas, Anzicorrete euis 
dente pericolo di perder l'anima voftra per fempre,e d'effer efclufi eter» — 
namente dal Paradifo, come foggiunge S. Paolo fteffo. Omnis anaras , 
non babet hereditatem in Regno Chrifti, et Dei. Non deuedunque'il Reli- 
giofo internarfi nelli penfieri , e defiderij delli beni del Mondo;e delcors 
posmà in quelli del Cieloye dell'anima ; e per le neceffiià del vitto, e d'os . 
gn'altra cofa confidare nella prouidenza di Dio, il quale hà fempre tenu» 
toe tiene particolar cura,e protettione di quellische lafciano il: Mondo, e 
fi ritirano nella Religione à viuere nelli chioftri, e luoghi folitarij. Potret 
di ciò apportare infiniti efempij;peró voglio per hora conuiücérue conl’: — 
efempio,& efperientia in perfona voftra fteffa. Ditemi per voftra fé quan- 
do voi venifte à quefto luogo;e folitudine,& entráfte nella Religione; che . 
cofa vi portafte del voftro ? niente ; che cofa vi trouafte ? -quafi niente ; 
intanto tempo che vi fete dimorati, vi hà magcato forfi cofa alcuna? non 
per certo; e tanti bencficij di fabriche fatte;di paramenti,vafi;& altre fups 
llettili di Chiefa , e di cafa;e tanti veftimenti;chenoi portiamoy.& hab-- 
iamo fin'hora confumatise tant'anni, che in quefta folitudine femo man- 
tenuti,& hauemo campato fenza noftra induftria , mà con le fole limofine - 
de i diuoti portateci fino à quefto luogo cofi afpro , non fono tutti effetti — 
della diuina prouidenza? gi: E perche remete, che per l'auueaire l'ifteffo 
Dio non vi habbia à prouedere, come hà fatto fin'hora? Deh.che quefto 
non farà già mai, fe confidarete con tattoil cuore à lui. niian os 
Cercate di perfuadermi ancora,che io nonfia tanto libèrale:con pouc- 
ri»perche potrebbe mancare à voi altri; quefto è vn'altro errore; & iogan- 
no il voftro;perche la limofina;che fi fà à poveri) non minuifcela robba» 
mà più tofto l'aumenta;conforme à quel detto;e prouerbio comune. Nee 
miffa minut iter , mec charitas opes. E lo confermò Iddio per bocca di Salo- - 
mone, quando diffe. Qui dat pauperi,non indigebitset qui defpicit pauperem. 
deprecantem, fufiinebit penuriam; chi farà bene al pouero; non hauerà mai 
bifogno,mà fempre ftarà in abbondanza;e quel che non è compaffionéuo» - 
le del pouero; ftarà fempre in neceffità;e bifogno. E la ragione è; perche | — 
la limofina non è affolutamente dono,mà anco hà del mutuo con vn gran 
guadagno;come diffe il medefimo Salomone» Feseratar Dominos qui mix — 
feretur pauperis, et viciffitudinem fuam reddes ci, Chi dàla limofina al pouce 
ro) 
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ro fà l'yfura talmente con Dio » che quefto li rende altretanto di quello 
che dà ; E già né vedemo l'efperienza chiara in queto luogo ; oue non, 
per altro ftimo Ios che ancorche afpro;altose folitario,vi concorrono con 
tanta frequenza,e numero li diuoti, e perli medefimi ci manda tante lar. 
ghe b ne, fe non perche di quelle fe ne fà buona parte à poueri ;co- 
me vedete. - | | 

Quando quei pochi Monaci intereffati videro, che coniloro prie- 
ghi, e parole humili non haueuano potuto inchinare il Santo alle loro vo- 
glie» e che dal medefimo con molte ragioni, & autorità erano ftati con- 
uinti del loro prauo defiderio,& efclufi dalla vana pretendenza ; che ha- 
ueuano; cominciarono anco in publico à far ftrepito, e rumore, & ad al- 
ta voce, e con gridià taccíarlo;che egli faceua contro ogni ragione,e leg- 
ge, mentre li beni di quella Chiefase Sacro luogo portati, e donati das 
Diuoti non per i fuoi foli meriti,mà per le fatiche, orationi ; buon'efem- 
pio,& offeruanza di tutti, con le quali tirauano i popoliin gran numeroà 
vifitare quel Sátuario,e però erano comuni, non doueua egli folo cò táta 
liberalità » e fenza loro confenfo;anzi conlororipugnanza dif&ribuirli,mà 
più tofto compartirli ad effi, ò pure conferuarli per li bifogni , che haue«: 
rebbero potuto occorrere : come nota la leggéda antica nel cap. 15. par- 
lando di detti Monaci mormoratori . Tandem infanis vocibusim clamores 
prorumpunt , dicentes etium contra ius facerescum bona Ecclefie,gue communia: Lego.ant.dè 
fantique etiam potius pro juis officjssdr oratiomibusquam pro eius meritis offe» Gio. Nule 
rebantur y cis inuitis pauperibuserogaret e vina 

Intendendo tutto quefto il Beato Guglielmo , vn giorno fi li chiamò: 
da parte, e con maggior affetto, & humiltà di prima loró diffe ; Fratelli». 
perche fate tanto ftrepito,e rumore è perche gridate , e tumultuate tantos ` 
quanto mi vien riferito ? già vel'hò detto,& hora.aon voglio lafciare di . 
replicarlo, mentre fete fatti Religiofi; e volontariamente hauete eletto di 
feruire à Dio voftro Signore, e padrone;quefto.douete:anco amare fopra 
ogn'altra cofa, & à quefto indrizzarese riporre tutti i voftri affetti; pen(ie« 

& attioni,e lafciare li beni del Moadosche hauete già abbandonato;e fe» 
pretendete come già moftrate con tanta-oftinationesvolere-participare,& 
appropriarue vn minimo danaro;e limofina portata;e donata à:quefto Sa- 

cro luogo da diuoti;(iate pur certi,che,mentre flarete con me;& io con vois. 

non vi farà giamai permeffo; e conceffo , effendo direttamentecontroil 
voro della povertà , che folennemente hauete fatto à Dio » Quid efi Fra- 
| tres met, loggiugne la leggenda antica nel luogocitato ; quod c 

perfirepitis & quid eff. quod. inconfiderata. voce tumultuamini ?- Dixi uo- 

bis s idem replicare non piget è Regem faculorum ,-dum in bareditem elegifís,. 
ipfum folum diligitesipfum folum pofsidete, finite quefo facularia fecularinm effes 
vos vero fpiritualia frenlaribus praferte .. Verum fi ( quod abfit ) idem vobis 
fium in animo, eaque incommutabilis fedet: fententia. pecunia p. vos mecum id. 
agere baud poffe fciatis.. 

Mà quetti auertimenti,e ragioni apportate;e parole d’àffétto , e di zelo» 
paterno dette dal Beato Guglielmo.nonfurono»baltanti à rimuouere gli 
animi di quei pochi-Monaci dal fentimento;e defiderio grande;.che.mo- 
ftrauanodi haucre-quel danaro particolarmente »che- eradato»al-Santo s. 
& alluogo.in limofina : Anzi fempremai fi. vedeua ;in loro crefcere per 
ilrifentimentosche fpeffo con gridi;lamenti ; e mormorationi facevano im 
publico»tacciando.il'Santo,che non ad effi; mà piü tofto à. poueri. larga-- 


.ant.di. 
Gio, Naft.. 
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mente di continuo lo diftribuiua : Scorgendo dunque il feruo di Dio,che 


tere;che à ceat rem i tanto riclamauano , fi diftribuiffero perap- 
pooprierd le liiic. e i danari,che erano dati à Sacro luogo, per- 
che quefto ripugnaua direttamente al ftato R : Dall'altra parte non 
giudicaua bene gaftigarli, e peniremtiarli rigoro » come già meri- 
ció ingerito & haueffero da od 
i i non i ti ia iori 
: maggiormente nc = pass l Ey eek 


Sprea) tese aretini crei air qae ior 
male,e danno ; si per lo fcandalo,e mal'efempio,che n'hauercbbero rice- 
uuto le genti,quando haueffero vifto fimili prouifte in vna Religione di 
poco fondata, e tenuta in gran flima diofferuante; si anco, perche dall'- 
affetro,& auidità grande,che quelli moftrauano hauere al d »Co: 
turaua,che nel fecolo hauerebbero pericolato, e nel corpo,e nell'anima: 
Onde fofpefo per alcuni giorni dalla profondità di quefti, & altri difcorfi, 
e penfieri,ne volfe ricorrere all’orationescome era folito di fare in tucrele 
fue neceffità;e dificultà ; e doppò hauer pregato Iddio con molta inftan- 
| za,e premura più volte,che fi fuffe degnato manifeftarli in qualche moz 
do;che cofa egli doueffe fare in quel particolare,che fuffe di foo maggior 
feruigio,e beneficio di quei Monaci mormoratori ; Alla fine’ illuminato 
dalla diuina gratia,come piamente fi deue credere, determinó lafciare , il 
' gouerno del Monafterio col partirfi da quel luogo, e Monte ; &antepor- 
re la quiete; e falute di quei pochi Monacial fuo proprio intereffe, e di- 
gnità,fperando con quefto, mediante il diuino aiuto, rimediare al tutto . 
Però prima di partire,giudicò neceffario foftituire vno.che haueffe ha- 
uuto cura , c gouernato il Monafterio con zelo,e timore di Dio. E per- 
che frà Monaci;che iui all'hora habitauano , ve ne era vno chiamato Al- 
berto, di cui s'à fatta mentione di fopra;à quefto pensó il Santo lafciar la 
carica,e gouerno del luogo;non folo;perche erail primo,che haueua rice- 
uuto in fua compagnia, e fotto la fua difciplina,mà perche conobbe fem- 
pre più offeruantese zelofo d'ogn’altrosnè mai lo vidde,ò intefe,che hauef- 
fe hauuto vna minima parte,ò confentito al volere di quei pochi Monaci 
 qmormoratori particolarmente : auzi,che egli fpeffo li riprefe; e li fece la, 
correttione fraterna có ogni charità,perche à lui più che ad altro di quel- 
li difpiaceuano le loro attioni,e vane pretendenze. Chiamatelo dunque 
vn giornoin difparte li diffe. Alberto fratello à voi fono pur troppo ma- 
nifcfti li riclamori,e querele,che séza niuna caufa,e ragione háno fatto, e 
di continuo fanno contro di me alcuni di quefti Monaci voftri compagni 
moffi dalla cupidigia di hauere;e di volere appropriarfi li danari, & altre» 
limofine,ghe di continuo fono portate,e donate à quefto Monafterio:e do» 
vete fapere anco le taccie,che in publico m'hanno dato , c dando ; che» 
Io fia troppo liberale verfo i poueri; del che hauerci ben potuto, es 
potrei farne qualche giufta;& efemplare dimoftratione di gaftigo; mà per 
non efa‘perarli piüse darli occafione di far peggio, mi fono arreftato di 
farlo;però per sfuggire ogni poffibile incóuenienza; mentre da tutto que- 
fto argomento, c conofco molto bene;che non hanno à caro il mio gouer- 
í - nos 
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nost che io fia loro fuperiore,hò giudicato meglio partire da quà fperan- 
do pur di ritrouare altro luogosoue poffa ritirarmi per feruire à Dio: Né mi 
curo punto di lafciar quefto puo perche no s'incorra in qualche mag- 
gior dannose rouina: E benche fia ficuro,che quefta Santa caía habbia da 
effere per fempre protetta,difefaye fauorita da Dio,e dalla Beatiífima Ver- 
gine fua Madre,à cui è fata confacratase dedicata, nondimeno giudico» 
che non fia bene à partirmi,fenza afignaruese lafciarue vna perfona per. 
guida;e capo,che la gouerni; perche fenza que(ta finalmente da icafa di 
Religione,potrebbe farli habitatione;e luogo di confufione :- Confidato 
dunque nella bontà;prudenza;e zelo vo(tro hò penfato lalciare à voi que» 
fta caricascon certa fperanza,che non folo conferuarete,mà aumentarere 
l'offeruanza della Religione,fupplerete à quelche hó.mancato Io; e che 
quefti tali;che fi moftrano proprietarij,con deliderared'appropriare à fe 
li beni del Monafterio;có l'aiuto di Dio primae poicol.buon gouerno vo 
ftro fe.n'emenderanno. Vi prego dunque à non voler contradirmi,mà ac: 
cettare prontamente quelto pefo,& honore infieme per fernigio di Dio,& 
falute del proffimo affolutamente:tanto più,chè (timo queftorfia voler di 
Dioj cui per qualche tempo n'hà fatto particolar oratione ; e fempre à 
que(to mi fono fentito interiormente inchinare + Vi eforto ;..& auerto di 
più,che quando hauerete il gouerno di queíta cafa , nondobhiate già mai 
permettere à Monaci atto,benche minimo, di proprietà ; perche quefto è 
vn morbo;che bafta à corrompere;e diltruggere qualfivoglia Religione» ; 
 ancorche offeruantiffima,mà forzateui di mantenerli; e conferuarli quan- 
to fia poffibile;poueri, timorofi di,Dio , & offeruanti della toro regola; E 
fopra tutto non tralaíciate mai di correggere , e gaftigare li difetti; & era 
rori,che nelli mede(imi monaci vedetete,e trouaretesmà con quella cha- 
rità, amore, e zelo,che mi prometto dalla voftra prudenza; ricordeuole ; 
che ció,come fuperiore, douerete fare; mà però non tralaíciarete mai di 
amare le perfone di quelli,come te.Itelfo, fenza eccettione alcuna... 
Quando Alberto così all'improuifo intefe,che il Santo Padre era rifo- 
luto già di partireda Monte Vergine; li fopragiunfe tal timore; e dolore, 
che per vn pezzo di tempo quali infenfato; e fuor di fe ne.rimafe; nè al- 
tro faceua,mentre li parlaua il Santo,che piangere; elagrimare dirottamé- 
te;& alla fine doppóintefo il fuo difcorfo  inginocchiatofi auanti i fuoi 
piedi con molte preghiere,lagrime, e raggioni cercò d'inchinarlo à nons 
voler partire da quel luogo Sacro da lui con tante fatiche; ftenti s e fudori 
fondato, & edificato ; né per caufa di trè,ò quattro Monaci di quella Có- 
gregatione voleffe lafciare gli altrische tutti erano fuoi figli fpirituali; per- 
che i difetti fcorti in quei pochi erano dalli medefimi emendabili ; Oltre 
checon la fua partenza , & abfenza fi farebbe pofto in pericolo, ó di ab- 
‘bondarfi affatto,e per fempre quella Cafa Santa,ò almeno di raffredar(i, ò 
intepidirfi il gran feruore col quale fi feruiua quel luogo Sacro {otto il fuo 
gouernose confeguentemente di macare;ò fcemaríi Ja gran diuotione,che 
i popoli vi haueuano pigliato ; Tanto più»che egli molto bene (i conofce- 
ua non hauere quelle forze , fpirito, dottrina, ezelo neceffario per go- 
vernare,come doucua quel Monafterio : Mà tutte quefte ragioni , e prie- 
ghi di Alberto non furono baftantià far sche il Santo mutaffe il fuo pas 
rere : Anzi quanto più li ragionaua, e proponcua nuoui motiui per arre- 
ftarlo,tanto più il Santo fi fentiua interiormente accendere in defiderio, c 
voglia di partire; dal che tanto maggiormente ficonfermaua nell'opinio» 
Aaa né 5 
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‘ne, e giuditio fatto per prima,che la fua partenza da Monte Vergine fuf- 


Luc.1r; 


Matth, 10. 


fe ordinata da Dio per qualche gran fine di feruigio maggiore, & hono- 
re di Sua Divina Maeftà,e falute del proffimo. — — ii. - 

Onde fenza indi rH fi fece chiamare in quel punto fteffo tutti i Mo- 
naci , quali giunti alla fua prefenza è con vna faccia più allegra ; e gio- 
conda del fuo folito, cominciò à ragionarli,e dire : Fratelli miei in Chri- 
fto à voi è pur notoye manifefto ; che non vi hò chiamato lo in quefto luo- 
go, & alla Religione, mà da voi fteffi (ete venuti quà à pregarmi y che vi 
haueffe dato l'habito di quella;& affoccisto meco,& edificato la Chiefess 
& il Monafterio; già il tutto hó adempito con l'aiuto diuino’ e limofine 
dc i deuoti; del che douemoà Dio Autore d'ogni bene renderele douu- 
te gratie. E vero;e non poffo negarlo , che in quelto rempo fono fato al- 
quanto liberale con i poucti ; mà di quei beni iteh, ché largamente ci fö» 
no ftati portati da diuerfi diuoti mandati da Dio àqueft'atpra. folitudi- 
né rhois perobbedire à Chrifto No(t:o Redentore;che ci comman- 
da dobbiamo darcà pouerí;quel che ci auanza. Veruntamen quod fupereft » 
date eleemofjnamye per offeruare il precetto della Charità , che douemo 
hauere con il proffimo pouero particolarmente : E mentre hò vifto,e vê- 
do,che quefto hà difpiaciuto;e difpiace talméte ad alcuni di voi altri, che 
m'hanno biafimato,e biafimano d'vn attione tanto pia;e lodeuole,perche 
pretendono fpetti ad cffi,e cercano appropriatfi quel tanto fi deue à pouc- 
ri; € contant'oftinatione,che con molti auertimenti fattili da mese ragio- 
ni apportate non fe n'è vifto niuno fegno d'emenda : Anzi più che mai 
oftinati fe ne querelano : però mentre ícorgo;che col mio gouerno non. 
fono per far profitto nell'anime di coltoro, e chè non vogliono quietat(i, 
conturto,che l'hó moftratose conuinti,che non fofo permettere quelche 
deliderano; per leuare qualche maggiore inconueniente , che facil- 
mente potrebbe nafcere non fenza qualche gran fcandolo del fecolo, e 
peo anm luogo ; fono rifoluto lafciare il gouerno , e partiemi 
da quà . x 

Mà prima;che Io parta;deuo fatui auertiti,che queltoluogose fito,oue 
fi troua edificato quefto Monafterio,hò voluto che fuffe chiamato Acqua 
della Colomba,come hauerete intefo, e vifto in molte feritrure publiche, 
& autentiche fatte doppo l'edificatione di effo,per conferuare fempre viua 
la memoria;che quiui ; prima;che haueffe dato principio à detto edificio , 
vi comparuero alcune Colombe bianche , mandatemi da Dio , conforme 
doppo hò faputo ! sì per dimoftrarmi il luogo,ove poteuo troyar l'acqua, 
& haueuo da fondare la Chiefa predetta ; il Monafterio, e la nvoua Reli- 
gione ; sì anco per notificare ài Monaci il debito,che hanno nella Reli- 
gione ; non vi effendo cofa , checonla fua naturalezza, e proprietà fpie- 
ghi perfettamentelo ftato,& obligo del Religiofoparticolarmente,che ha- 
biterà mens chela Colomba. 

Perche fe la Colomba fù propofta da Chrifto per (imbolo,e geroglifico 
della fimplicità. Efore fîmplices ficut Columba . 1 Religiofo anco deuc ef- 
fer femplice ; cioè non igaorante , mà fauio,& in(ieme femplice di cuore, 
innocente, fchietto,& intero d'animo; non doppio ; nè malitiofo, ò ingan- 
natore,e quel che hà in bocca,deue hauerló nel cuore . 

La Colomba per quel che dicono i naturali. 5/7 fecondifimam animal y 
gregatim "volat , & eXtrancam errantem fecum recolligit . E vn'animale fe- 
coudiífimo;(i compiace volare in compagnia , e volontieri raduna le co- 

j lom- 
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lombe ftrane;e foraftiere. Tale appunto deue effere il Religiofo, fecon- 
do di fanti penfierise d'opere buone in fe fteffo;.e di più fecondo, con pro- 
durre;e partorireà Dio anime perfette,e fante con le predicationi,fermo- 
ni,confeffioni,auertimenti,mottificationi, buon'efempio,e vitasacciò pof- 
fa dire con S.Paoloà queicon iquali prattica. Filioli mei quos iterum, Galat. 4. 
parturio. Deue anco andare accompagnato con altro Monaco,e mai folo, 
particolarmente quando efce fuori del Monafterio ; e di pi radunare » & 
affociarfi li ftrani;cioè riceuere li pellegrini,li poueri e l'afüitti;confolan- 
do quefti con li ragionamenti fpirituali; & efempij di fanti,che hanno pa- 
tito in quefto mondo; e foccorrendo, &aiutando quelli fempreche potrà — 
con le limofine;& orationi. Ao nua r3 | 
La Colomba è vn'animale fenza fiele,mà tutto amorc;e però loSpirito 

fanto,che è amore perfonale,& infinito fi dipinge in forma di colomba,& . 
in tal guifa più volte s'è fatto vedere;come dice l'Euangelifta S.Luca.De- Luce z: 
| fiendit Spiritus fancfus corporali fpecie ficut columba in ipfum. Et Iddio s'è 

compiaciuto fempresche la colomba più d'ogn'altro animale file fuffe.ofr 
ferta in facrificio,come fi legge in molti luoghi della facra Scrittura. Tale 
deue effere anco il Religiofo tutto amore;e charità verfo Iddio,& il prof» 
fimo;tanto piit;che egli volontariaméte s'è offerto;e dedicato à Dio quafi 
in facrificio, quádo è entrato nella uu ne,e pigliato l'habito di quella; 
e nó deue haues ficle;cioé non effere odiofo,e vindicatiuosperche l'odio è ; 
vn veleno peftifero , che fubito ammazza l'anima dell'odiofo, come diffé 1. Ioann. 3: 
S.Gio: Qui odit fratrem tuum homicida eñ . E fant'Agoftino afferma , che 
l’vnicò mezzo per conofcere, e difcernere vn predeftinato da vn'altrosche |... 
fia prefcito , è l'amore. Lwser filios Dei, cr filios Diaboli dilectionem folam, ERS in 
difcernere. Usi 

sei Colomba fecondo dicono i naturali;e fi vede per efperienza,Liben- 
ter habitater nidificat in cauernisyd foraminibus petra, volentieri habitas 
e fà il nido nei buchi,e caue delle pietre; perche in quelle ftà più:ficura , 
che in altra parte : E però Iddio parlando all'anima giufta fua amica per 
gratia;doppo hauerla chiamata colomba,li dice,che fe ne voli nelli buchi 
della pietra. Surge propera amica mea y columba mea in foraminibus petra in Cantic, aj 
camernis macerie : Quefto è inobligo di fare il Religiofo,deue fempre te- '* 
nere auanti gl'occhi della fua mente Chrifto Crocififfonoftro Redétore , 
chiamato-pietra da S.Paolo Petra autem erat Chriffus:E per afficurarfi del- 1. Corint. 
l'aiima,deue fpeffo con la contemplatione, e meditatione habitare ins '* 
quelle caue, e buchidelle fue fantifime piaghe , e ferite riceuute da lui 
volontariamente per amor noftro : E di più deue compiacerfi di habita= 
re; & effere amico-della fua cella, e non andar molto vagando per fuora » 
perche altrimente corre euidente pericolo dicommettere qualche graue 
peccato, effendo pur vero quel detto Zbi amers vhi sculi, & il Prouerbio 
comune del volgo.Occhie che non vedescuoresche non defidera. | 

La Colomba dicono i medefimi Naturali;che Gemitum pro cantu reddit; 

In vece di cantare,geme; E quefta deue effere Ja proprietà;& efercitio del 
Religiofo,non andare appreffo li canti,e fpaffi mondani; mà gemere;pian- 

ere; & hauere continuo dolore delli fuoi proprij peccati;& offefe;che hà 
Lc farà Dio ; & anco di quelli di tutti î popoli, e replicare fpeffo con 
Dauid. Laborawi im gemitu meo : Et dolor meus in confpettu tuo femper y per- 
che il Religiofo per il fuo ftato; e facerdotio deu'effere: mezzano frà il pi A 
mondo , e Dio, per ottenere da luiil' perdono delli peccati , e la diuina 
gratia. . Aaa a La 
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"La Colomba è chiamata. Annuntio di pacc. Pacissuncia, perche ferui 
perannuntiar la pace al mondo;quando mandata fuora dell'arca da Noè, 
à portò vn ramo verde d'oliuo in fegno; che era placato ; e pacifi- 
cato Iddio con l'huomo ; e che erano ceffare l'acque del diluwio Vniuer- 
fale mandate da lui per gaftigare i peccatori fuoi nemici . Et il Religiofo 
deue Mig E ver feminat difcordie,riffe,rumori,& inimicitie , mà per 
autore,e nun | vera, M pace con tutti;per imitar Chrifto, 
che mentre viffe altro non fecesche porre,& anmuntiar pace;E nell'vltimo 
di fua vita frà gl'altri principali ricotdi volfe lafciare in teftamento la» 
à tutti. Pacem reli vobis, pacem meam do aobis: E comandando à 
fuoi difcepoli, che andaffero à predicare l'Euangelio per il Mondo; loro 
diede ordine,che prima ww cofa doueffero annuntiare la pace in., 
quel luogo, & habitatione entrauano : In 4sdmcumque domum intra» 
seritis AG E11] T 








i Della Colomba dicono i niedefimi Natali che Nwnrir fine ey pros 


prioss dr alienos, Non folo nudrifce i fuoi proprij figli, mà anco l'alieni, e» 
ftrani. Tanto ancora deue fare il Religiofo,deue cibare;e nudrire l'anima 
fua propria col cibo fpirituale dell'oratione, contemplatione, lettione di 
Scrittura facrasmeditatione;e gratia,che deuc impetrare (empre da Dio; 
& anco l'anime aliene del proffimo con la dottrina; predicationi, confef 
fioni, buon'efempio,mortificatione di vitasconfigli,auertimenti,correttio» 
ni fraterne; e potendo deue nudrire anco il corpo del medefimo proffimo 
con ilcibocorporale,elimofíne, = | ~ (in. re 
> La Colomba fecondo i Naturali . Toswetwr: marfhetè; riguarda fempre 
con occhio ben fose manfueto : Oltre che quando riguarda, fi 
vede chic con vn'occhio infieme,infieme mira la terra;e con l'altro il Cie» 
lo: om deue fate il Religiofo, deue mirare il oet cer wes 
gni,c mifericordioGi particolarmente il pouero, itto,e bifo Ja 

atirlo nelli fuoi bifogni,necedicàe difetti,e da quelli cercare di folleuare 
bs farlo emendare con ogni charitatiua,& amorofa corrcttionc.E di più» 
fe tal'horail medefimo Religiofo,come huomo;che ftà in quefto mondo; 
riguarda oggetti, e cofeterrene, deue in quefto imitar la mba, cioè 
riguardarli con l'occhio corporale folamente, e di paffaggio fenza po» 
nerui affetto; e con l'occhio della mente nell'ifteffo tempo hauer la miras 
& il defiderioà Dioyal Ciclo,à quelli beni eterni del paradifo,per li quali 
egli è ftato creato, e s'hà eletto volontariamente il viuere ritirato dal 
mondo nella Religione. 


: - Della Colomba fi fcriue; che Haber pedes pesmatos:dy roftro mon ledit, hà ` 


li piedi pieni di penne, e con il roftro non offendesnè nuoce à niuno ; co- 
me fanno alcuni altri vccelli. Tale bifogna effere il Religiofo , hauer les 
penne;c Pali alli piedi per volare, e non pofarfi, e fermarfi fopra li beni 
di quefto mondo tranfitorij;mà dire (peflocon Dauid Profeta, quando li 
viene qualche defiderio di quelli. Quis dabit mibi pennas ficut columbg > & 
volabost requiefcam. E di più con il roftro della bocca,e lingua non offen- 
dere niuno,come ci auerti $.Paolo.Nemi»i dantes ollam offenfienem : Atte- 
fosche la lingua maledica,e mormoratrice non potrà mai faresnè capitare 
bene,come diffe Dauid Vir linguofus mon dirigetur in terra; anzi và à preci» 
pitare,& in rouina,come infegnò Salomone. Os lubricum operatur rainase 

Della Colomba fi dice,che Sgpè in puluere fé volutats c libenter in aquis 
feéalucat; fpeflo fi rinolge nella poluere;e volontieri fi bagna nell'acque. 

Quefto 





- 
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Quiefto è obligato à fare il Religiofo, deuc i. nella poluere 

c a ode tle fat N compofto di e di terrà; & 
hauer fempre frefca la memoria della morte ; & efetcitará nell'atti del- 
humiltà,che deue profeffare, e dire fpeffo con Giob . Ecce mm in y, ob. 
dormio; E di più fpeffo bagaarfi nelli riui delle lagrime Ke n : 

 fuorida gl'occhi per il pentimento, e dolore de fuoi peccati; di quei del 

proffimose del mondo tutto. ^ ^ ^ a 

^. Alla Colomba parche approprió Ifaia il meditare, quando diffe. Medi- tiz zs. 


7. 





tabor vr columba ; È ‘oprietà , & efercitio continua 
del Religiofo, meditare; & orare fem vnirfi maggiormente à Dio 
con quefti atti, e virtù. — - TUS eain ic án 
| > Della Colomba fi troua fcritto, che Ef immemor imiurié y Societatis am 
l caer pietatis amula; non fi ticorda'dell'ingiurie, è amica della focietà, © 


DUE è emolatrice', & imitatrice della pietà. Quefte qualità, e có- 
ditioni bifogna anco hauere il Religiofo, deue fopportare con ogni pa- 
" tienza l'ingiurie ; e di quelle non ricordar(i per carfene , deuc effer 
| pietofo,mifericordiofoye compaffioneuole con il proffimo;e poueri; E s&- 
pre che và fuori de clauftri , delettarfi andar in compagnia di qualche» 
: Religiofo di buona fama; e vita, perche, come quando la colomba và in.» 
| compagnia dell'altre fue pari,ftà igit e qnando vola fóla , .con vecelli 
| d'altra fpetie,corre pericolo d'effere ammazzata;ó prefa dal falcone; Co: 
è il Religiofo; quand'efce fuoridel'monafterio deue fempre procurare dî — 
andare ia compagnia di qualch'altro buon Religiofo ; € mai andar folo 5. 
perchealtrimente corre euidenti pericoli d'effer fopraprefo dalli falcon? 
delle tentazioni; fofpetti,mal'efempij,& altri mancamenti; che l'attribui- 
fcono;e di lui argomentano li fecolari, ancorche non licommetta; E molte 
volte con tal occafione d'andar folo, ò in compagnia d'altro, che di Reli- 
giofo inciampa in qualche peccato: grauese mortale, con la perdita della 
riputatione fuae della Religione,della diuina gràtia,e dell'anima fteffa. 
La Colomba è vn'animale;che quanto naturaln &amorofo; altre» 
tanto è timido ; Quefta deueeffere la proprietà del buon Religiofo; deue 
| egli amare Iddio,& il proffimose quanto più ama l'vn'él'altro ; tanto più» 
deve temere dicommettere qualche peccato mortale, e ricordarfi fpeffo 
È. di quelche diffe il Sauio. Beatus.bomo;qui femper eji panidus,e S'Paolo. Qui Prouerb.38> 
| Hat videat ne cadat .. pm VIE | » v Cotinte, 
| E per vltimo dicono i medefimi naturali; che Columba Cadauera; & alia: 7 
È; immunda non comedityfed abborret: Vna delle principali proprietà della co- 
r lomba,per quelcheanco fi vede per efperienza, èche abborrifcele cofe» , 
immonde;e non mangia maicarne. E quefto è in obligo di offeruare il Re- 
i ligiofo,che habiterà.in:quefto Juogofacro particolarmente ; douerà abo- 
ni minare fe:cofe immonde;e le dishoneftà:E fopra tutto tanto-noi , quanto 
i ogn'alrro noftro fucceffore monaco;anco li pellegrini e diuoti-di qualfi- 
voglia ftato,e conditionesche vi concorreranno perloro diuotione; non. 
vi mangieranno maicarne perche tal'è la volontà: di Dio à' meper fua 
gratia riuelata , e tal'ordine hó riceuuto da fua Diuina Maeftà fino da 
quando mi comandò, che quiui doueffe edificare il Tempio in: honorc 
della.Sacratiffima Vergine-Maria; acció che; come quefto luogo doucua 
effer,come già.è (tato dedicato; e confacrato con tanta folennità alla Vers 
ginità,e Purità della medefima fua Santiffima Madre;cosi anco quiui gl- 
‘abitatori Monaci, e concorrenti diuoti fi doueranno aftenere di-mangia- 
| re: 
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formarfi al nome di Vergine sche dalla Bcatiffima Vergine Madre di Dio 
il Tempio,c Monte fteffo;perche li cibi di carnese latticinij incitano 
iù delli cibi quarefimali alle dishoneftà;e fenfualità. Nè l'aftenenza per- 
petua di mangiar carne, c latticinij vi deuc parer (irana; & inufitata nel 
mondo;perche chi leggerà la Scrittura Sacra; e levite de Santi particolar- 
mente , trouerà che molti volontariamente hanno offeruato di non man- | 
iar carnese latticinij, per conferuar(i più pudici, € ca(ti. Anzi deuo figni- 
Cod rd medefimo Iddio m'hà ordinato; che in quefto facro luogo ` 
nè meno fi debbano portare detti cibi di carne;ó latticinij per togliere af 
l'occafione à chi vi habiterà ; ò concorrerà di controuenire à queíto 

Quo comádamento. Tutto quefto fin'hora l'hò tenuto fotto filentio, Api; 

re;come bene l'hauete vifto,l’hò offeruato inuiolabilméte»e fatto offeruare 
da voi,e da ogn'vnosche vi è venuto, però hora, che fono rifoluto di parti 
resper non mancare dal debito mio,m'hà parlo notificaruelo apertamétei — 
Forzateui dunque dal canto voftro offeruare e publicare,che s'offerui in- - 
uiolabilmente da ogn'vno tal diuino precetto ; perche quefto frà.gl'altri 
è ftato il mio fine più principale per il quale bò voluto , che quefto luogo - 
fichiamaffe Acqua delle Coiembesacciò con.la viua memoria dell'appa- 
ritione di detti vccelli mandatimi da Dio; il Religiofosò altrosche viha- 

biterà, ò concorrerà , habbia fempre auanti gl'occhi della fua mente l'o- 
bligo d'efeguire principalmente la diuina volontà à me riuclataycome hò 
detto ; con altenerfi à guifa di detti animali di mangiar quiui e portarui 
carne;ó latticinij;Altrimente fia ficuro il tranfgreffore,per quanto io pof 
fo congetturare, d'hauerc à riceuere qualche efemplar gaftigo da Dio . 

. E perche non ftimo bene, che que(ta Cafa fanta,e Monafterio ftia fenza 
guida, e capo ; però hò penfato di lafciarue per fuperiore Alberto qui ~ ` 
prefente ; quelto uaque foftituifco in mio luogo ; à quefto obbedirete 
daqui auanti in mia abfenza,come fpero, che farete volentieri , effendo à 
tutti nota la fua dottrina; negri, ezelo: A me folo bafterà menare in» 
mia compagnia quefti cinque fratelli (nominando quali) , che fono li più 
femplici,& idioti; voi altrische vi ftimate più fauii; ben potrete fapere co- 
me viuere per faluarue, pro v'eforto,che quelta voltra fapienza nó s'im-. 

: pieghi da voi, ò alle cofe del Mondo; alle quali hauetegià rinuntiato; ò - 
alli difetti, che pur troppo v'allontano da Dio, mà folamente alla bontà 
della vita, alla perfettione religiofa, & alla contéplatione delli beni etet=. 
ni del Paradifo. Finalmente vi raccommando l'offeruanza della regola 
monaftica del Padre San Benedetto offeruata fin'hora con molto feruo- 
re; Evi lafcio la Santa pace con la bènedittione di Dio , quale pregarò 
fempre perla falute dell'anime voftrese tanto vi eforto , che r^ d voi 
altri per me.. ae 

Reftarono quei Monaci talmente marauigliati,e confuli del lungo, € 
profondo difcorfo fatto dal Beato Guglielmo , e dal fentirlo così all'im- 
prouifo,e vederlo rifoluto di partirfi da loro , e lafciare quelluogo da lui 
fondato,& edificato con tante fpefe,e fatiche;che effi tefi non fapenano, 
che li fuffe accaduto,& attoniti fi riguardauano I'vn' l'altrosinarcando sé- 

re le ciglia;e fofpirando;Alla fine doppò hauer compito il Santo di par- 
ire buttati tutti alli fuoi piedi, anco quei pochi mormoratori , che mai fi 

credeuano doueffe fare il Santo tal rifolutione, cominciarono à piangere — * 


ay 
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dirottifimamente,& à pregarlo humilmente con ogni premura, che non 
voleffe abbondonarli; e più d'ogn'altro Alberto, cheanco cercò quanto 
potè di ricufare il gouerno;e fuperiorità offertali;mà noa furono baltaati. 
à poterli far mutar parere,& à perfuaderli,che noa doueffe partire; Anzi 
. quanto più era pregatostanto più egli fi moftraua coltante ; dicendo fem- 
te; & affermando per confolatione, & quiere di tutti i Monaci;che quel- 
giudicaua fuffe la volontà di Dio ; perche di continuo fi fentiua inte- 
riormente chiamare in altre partise pacfi per falute del prodimo: E però 
abbracciandoli,e baciandoli tutti à vnosà vno, piangendo ancor egli lor 
diede la fua benedittione;e con quei cinque più femplici , & idioti, che» 
haueua nominato prima,fi parti da Monte Vergine per trouare luogo più 
afpro da habitare;come conchiude la leggenda antica nel cap. 15. Quin- t egg soc di 
que de idiotis fratribus a[fumptis inde fecefsit , maiorem locorum afperitatem.o G19. Nule. 
Inquirens. ) i 
Quefto ragionamento fatto dal Beato Guglielmo à quei Monaci: E la 
foftitutione di Alberto per fuperiore di quel luogo; La regola mo- 
naftica lafciata da offeruare:L'ordine dato;che iui noa (i mangiaffe, nè fi 
portaffe già mai carnesnè voua;e latticinii; cla fua partenza;che indi fece; 
l'accenna,e defcriue il Renda fol. 5.con le feguenti parole. Cogwofcens aw- Bonds 
tem Dei famulus fe inter illos nom poffe proficere, conftituto Monafferio, colleBis ^ ^7 
capitular tér Monachissalacri facie publicó dixit : Fili nón ego quefiui vos y 
fed ipfi veniffis ad me, Sacra Religionis habitum, Ecclefiam, & Monafferium.» 
adificari quafiffis, quod potui feci, Deus eff qui auibus nom arantibus promidet y 
quod eleemo[ynaliter habui, fic pauperibus erogani; Im omnibus Deo gratias 
agitesme poji hec vobis carum non effe fcio, idea alium fuperiorem D. Albertum 
mibi dilectum eligo: Pro norma regulam primi Patris Benediit tenete: Verüm 
prefentesset fubfequentes incoleyet peregrinisdinino mihi reuelante Numine, , 
carnissonorumet cafei efum, et conduckonem hoc in loco abflimeto perpetuo: At 
illis monasticam (normam traditam) et fubftitutum ibi relinquit D Albertum, 
et quinque idiotis monachis ibi affumptis inde fecefsit. ll che conferma il Bre- 
uiario Monaftico antico nella lettione fefta quafi con le medelime pa- 
role. Cognoffens autem fe inter eos amplins non poffe proficere; constituto Mona- , . . 
serioscallettis fratribus norma, multifque exemplis traditis , ac fubffituto ibi Visuiario 
relicfoquinque idiotis fratribus fecum a([umptis inde difcefsit. E Paolo Regio antie, 
nel fine del cap.4. mentre dice. E così detto poffo ffne al fao ragionares et ac- Paolo Re- 
cettata da quelli la regola di S Benedetto, e per loro fuperiore il Padre Alberto, 80: 
tolti feco il Santo Padre cinque Monaci idioti per fuoi Compagni da lor prefe 
licenZa. Lo conferma anco in parte l'hiftoria Monaftica nel luogo citato 
più volte,oue dice. B veduto finalmente, che più profitto nom poteua fare com. Hyforia 
efsi loro,fornitoil Monafierioyet ordinatoil modo del viuere Monafticoin quel- Monattica . 
lo à quei Monaci v e di poi lafciatoni Uno in luogo fuo com cingue monaci di baffa 
conditione fi ritirò nel Monte Lacemo + E Tomafo Cofto ancora fol.12.men- 
tre dicc. Er accio che attendiate al perfetto viuere reliziofo , e Monaftico $ per Tomafo 
quanto. con effo noi s'efteude l'autorità miayu'eforto, e comando > che viuiate fa. Cofto. 
condo la regolaya quale im quefti pochi anni » che fiamo viffuti infieme» bauete 
veduto offeruareslafciandoui per voftro Prelato, e mio fofittuto Albertaqui pre- 
fentesla bontaset integrità del quale nonè ad alcune di voi afcofa.Ec la leggen- 
da antica : Sub/rituto ergo Prapofito Alberto nomine , Regulari norma tradita » Legg avt di 
quoniam inter eos fe vvlteriusproficere nom poffe videbat , metuens ne ad maiora 9° Nuls 
animorum: detrimenta fuis factis inciderentinde diftefsit. E finalmente anco 
Arnol- 
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pij,che lafciò; Anzi la fua gran dotarina bontà;c zelo ci dà da 
che haueffe operato ; e detto molto più di quc] che habbiamo accenna-.— 
.. tostanto Uy IA che l'accenna il fiet "ore eee S eci- 
Brewsar: tate le; M ultifque exemplis traditis, & fabffitutoibi relitto . La caufas 
M dune la quale non (i nes fcritto diftintamente il rutto,è perche li 
Scrittori di quei cempi antichi per ordinatio fi valfero molto della breui- 
tà nel fcriuere,percuitar la fatica,mentre non era ancora ritrovata, & in- 
trodottala Stampa. i- 3-03 auc ud Falsa 
Dalle citateautorità fi fà pur troppo. manifeftoy e chiaro l'errore;e fal- - 
fità del moderno Scrittore Auellinefe, il quale ael fol.:64 r. parlando del 
fopranominato Alberto dice,che non.dal Padre S; Guglielmosmà dal Ve» 
fcouo.d'Auellino Giouanni fii elettos e coltituito Superiore di Monte» 
Vergine , e così feguitarono dipoi li Vefcoui pro tempore fino che da, 
Pontefici fualli Monaci conceffa la facoltà di elegere il loro Superiore». 
serinore Qual nonda Guglielmo , mà dal Vefioua d'Anellino Giouanni Superiore ne 
moderno. costituito , bauendeft costuinell'inffrumento della concefiione, che preffo à fuoi 
Preti,Guglielmo,c altri Eremiti,come luogo della fua Diocefe, e tenimento d'A- 
nellino alli 1126. mentre poggio il Monte per vifitar la Chiefa , e Mopafferio y 
frà l'altre cofèsl ordinatione, & elettione del Superiore di detto luogo riferbato, e 
nel medefimo punto vi coffitui Alberto, e doppo coffui vi fu deffinato Roberto; e 
«da Veftoni fi continuò l'elettione, finche da Sommi Pontefici la facultà di farli à 
Monaci fu conceffa - 
Nel qual breue fuo difcorfo fi vedono apertamente molti errori, e fal- —— 
fità;Prima,perche tutti li citati autori di comune accordo, come fivede» 
dalle loro autorità,dicono,che non il Vefcouo Giouanni, mà il Padre S. 
Guglielmo foftitui, e lafció Alberto fuperiore in Mon rgine , e fog- + 
giungono alcuni di effi,che morto Alberto , dalli Monati enon daaltro . 
in luogo fuo fùeletto Roberto, & in quefto modo fù fémpre continuata 
l'elettione dell'Abbate di Monte Vergine da Monaci,e pon da Vefcoui : 
l'afferma particolarmente il Renda fol.10, à tergo; oue dip hauer par- 
lato della morte del Padre S. Gugliclmo:dice. Po? cuius mortempancis fe- 
ré diebus à fancli viri funere regrediens lbertus Generalis Montir-Vir- 
ginis Abbasspiè,ac fanite migrauit ad Dominumcy D.Robertus unico confenfu 
Renda. — 4 Monachis eligitur tertius Abbas: E nel fol. feguente foggiugne. Roberto 
mortuo Monachorum quartus D. Ioannes nomine pari voto. eligitur Abbas , e» 
cosi feguita la ferie de gli altri Abbati eletti tutti dalli medefimi Monaci 
di Monte Vergine,e non da altti. IIche conferma Paolo Regio 2.p. cap.$. 
della vita di S.Guglielmo fol.7 25. mentre dice. Hora doppo il felice tranfito 
Paolo Re- di S,Guglielmo, effendo rimaffo il Beato Alberto General Abbate dell'ordine di 
ma Monte Vergineydato che hebbe ricapito à quanto fi richiedeua per lo fua vfficio 
in quel Monasterio di S.Saluatore > ritornato al fuo Monafterio di Monte Ver- 
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gine » iui fantamente ancor egli pafsò à migltor vita ; e fù eletto in fuo luogo con 
unico confenfo il Padre D. Roberto : E poco appreffo foggiunge . Dopo gue- 
fia effendo anco dormito nel Signore il Padre Roberto: fi in fuo luogo da Mos 
macs elestocon pari wotoil quarto Abbate nominato Padre Giouanni . Lo con- 
ferma anco Tomafo Cofto,il quale nel fol.35.ponendo la ferie delli Ab- 
bati di Monte Vergine ; e parlando di Alberto,dice. E 75 egli dopò hamer Tom. Co. 
viffuto fantifsimamente , fe ne pafiò à miglior vitaye fù (epolto nel Cimiterio di 
detta Chiefa di Monte Vergine con mon poche lagrimese fofpiri ditutti : Ma pri- 
ui di questo lor capo, fubito fi ragunarono infiemei Monaci, dr obbedendo a gli 
ordini di S. Guglielmo, fecero elettione del Religiofo, e faggio Padre Roberto . 
Dalle quali vltime parole fi vede apertamente , che li Monaci fecero 
elettione dell'Abbate di Monte Vergine in perfona di Roberto d'ordine 
: del Padre S.Guglielmo;che à quelli lafciò có(tituito di potere eleggere il 
| loro Abbate ogni volta,che queíto per morte ; ò per altro fuffe mancato + 
: E con ogni giufta ragione foggiungo lo,perche il Santo fù il vero, affolu- 
toe legitimo fuperiore del Monafterio,che lo gouernò molt'anni, e diede 
lalegae;c regola da offeruare à Monaci;e non il Vefcouo pro tempore d'- 
Auellino,che mai hà hauuto autorità, e giuriditione alcuna nel Monafte- 
rio di Monte Vergine,chein quello haueffe potuto conftituire il Superio» 
re , Ò fare altro atto giuriditionale ; perche è pur noto;che i Regolari fo- 
no (tati fempre; c fono cfenti dai Vefcoui, Né meno hà hauuto mai,con- 
forme nè anco al preíente hà giuriditione nelle Terre di Mercugliano , 
Spedaletto Cafali , Chiefe, e Preti proffime à detto Monte, e fog- 
gerre nel fpiritualese temporaleal medefimo Monafterio: perche tanto 
qucíto,quanto le predette Terre fono ftate fempre,e ftanno in tenimento, 
| € «erritorio feparato da quello d'Auellino » e fua Diocefe. E quelle paro- 
| le della Bolla di Celeftino AI. delli 1197. Obeunte vero te nunc eiufdem lo- TD 
ci Abbutesuel tuorum quilibet fucce(forum,mullus ibi qualibet fubreptionis afu- * 
tiayucl violentia ponatur » nifi quem fratres communi confenfusvel fratrum pars 
maioris faniorss confilg fecundum Dei timoremyy Beati Benedicti regulam 
proniderint eiizendumynon prouano , come optio ved, » che fino à quel 
tempo li Veícoui d'Auellino haueffero effi eletto,e conftituito il fuperio= 
re in Monte Vergine, conforme falfamente afferma detto moderno Scrit- 
torc ; mà bea (i fa chiaro,e manifelto , che detto Sommo Pontefice con- 
ferma quella facoltà;e poreftà fteffache haueuano hauuto per prima li 
Monaci;d'eleggere efi l'Abbate di Monte Vergine,conforme hauemo di- 
moftrato con tante autorità; ragioni ; perche detta Bollascom'ogn' vn ve- 
deràia derto annosche fi ponerà ; fù ottenuta dall'Abbate Gabriele ; es 
Monaci in confermatione di tutto quello,che fino al detto tempo haucua 
acquiltatose pofledeua la Religione; e Monafterio di Monte Vergine . 
+ . tancomanifeltoerrore quello dice il Moderno fcrittore nel fol. 629. 
che il Veícouo d'Auellino Giouanni donò al Padre S. Guglielmo alcune 
| Chiefese frà l'altre Monte Vergine,per prouare, che quefta non fù edifi- 
cata dal Santo; perche oltre ciò è contro il parere di tutti ; e particolar- 
mente del Breuiario Monaftico riformato,qual efpreflamente dice ; e fc» 
li deue preftar ogni fede per effer ordinato da Santa Chiefa, che Monte» 
Vergine tù edificato dal Padre S. Guglielmo ; come anco s'è accennato 
di lopra, Tum Monaflerium in Virgiliani Montis cacumine quod demde Vir- | 
ginis eit appellatum loco apero,cr inacce[fó miranda ex adificat celeritate ; non eem S 
potrà mai con verità moitrare l'ifteffo Scrittore Medion ; che de p Ve- 
CO- , 
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fcouo donò al Santo Chiefa alcuna ; Non quella di Monte Vergiae,per- 
che effendo ftata edificata da fondameati,come s'è detto più volte dal 
Beato Guglielmo independentemente da dettò Vefcouo; & in luogo ; e» 
tenimento feparato dalla Giuriditione di lui,quefto aon v'hebbe mai,nè 
potè hauere autorità tale, ò giuriditione,che haueffe potuto difporfi di 
quella. Né meno li donó l'accennate Chiefe di S.Gio. S.Marco;S. Damia- 
no,e S. Nicolò,perche quefte li furono donate dalli Signori Conte,e C6- 
EA tefa d'Auellino; come s'è detto di fopra. E quelle parole della Bolla, 
ieflin. bh di Celeftino III. che apporta per prouarla'fua opinione . Libertatem quo- 
qutsquam in donatione Ecclefiarum vefirarum, C receptionem mortuorum ad” 
fépulturam bona memorie Ioannis Abellinenfis Epifiopiscum fuorum Clericorum 
affenfù rationabili difpofitione conce|Jusnos ctiam authoritate Apofiolica confir- 
mamus, C firmam in pofierum decernimus permanere. Sono da lui citate con 
manifefto errore, ò di ftampa;ò d'altro, come ogn'vn vede; perche fide- 
uc leggere nel modo ,e tenore feguente , conforme fi troua notato nel 
Bul. Inno- fuo originale,e nella Bolla d'Innocentio LHI. qual fi pone appreffo dal Co. 
cent Tert, fto, Libertatem quoquesquam in ordinatione Eccleffarum veftrarum , & rece- 
ptione mortuorum ad fepulturam bone memoria loannes Auellini Epifcopus cum 
fuarum Sacerdoti affenfu rationabili difpofitione Monafterio vefiro coceffit, nos 
eria authoritate apoftolica cofirmamusst firma in pofterum decernimus perma- 
nere. E quelto è il vero;e reale fenfo,e cosi fi deue dire, e leggere necef- 
fariamente ; perche come s'e accennato, il Vefcouo predetto non donò 
altrimente Chiefa alcuna al Santosmà fece alcuni flatuti , & ordinationi 
in dns quattro Chiefe donate da detti Signori al Monafterio col con- 
fenío del Veícouo ; perche erano nella fua Diocefe,particolarmente con 
dichiararle efenti , e libere da quel che à lui poteua fpertare per il rice- 
uere , e fepellire di morti in quelle ; E queft'efentione;e libertà di Chiefe 
fi dice conceffa al Monafterio di Monte Vergine ; perche à quello come 
capo furono donate & vnite dette Chiefe. CN 
- Sifà anco manifefto dalle autorità fopra accennate l'errore di Arnol- 
do Vuione, il qualescome altre volte s'è detto,nella feconda parte delle. 
gno della vita fol. 205 facendo mentione del Padre S. Guglielmo dices 
che egli non offeruò,nè fece offeruare da fuoi Monaci la regola del Padre 
S. Benedetto; mà che quefta nella mia Religione di Monte Vergine fù 
cominciara ad offeruarfi à tempo di Roberto Abbate fucceffore del San- 
to,c i’Impetrò da Papa Aleffandro INI. di quefto nomè,quando con bolla 
particolare approuò,e confermò la medefima Religione, Sas; Guglielmi 
Arn. Vuio. Confefforis : De eo bartyrologium Romanum cum Baronio bac diecmius res geo 
Heedite ab codem referuntur à R. P. Felice Renda Priore Monasterij Montis 
| Virginis : Eafdem vulgari idiomate pofteris tradidit Thomas Costo Napolitanus 
in libello, quem de origine Patrum Montis Virginis compofuit: Vitam banc * 
mortalem reliquit anno Chrifli 1142.6 licet Regulam S. R. N. Benedicii mom 
obferuaritsdibilominusà nobis hic KREE fundator illius Ordinis exti-. 
terit 4 culus immediatus fucceffor Robertus fecundus Ordinis Montis Virginis 
Generalis in approbatione ordinis fui ab Alexandro Papa III. Regule Sani 
Bene dicti colla fubmiferit. E.nella p. p. cap. $2. fol. 84. replicando quafi 
l'ifteffo dice;che parendo à Roberto Abbate troppo afprase dura la regola 
data,e laf-iata dal Padre S. Guglielmo à fuoi Monaci, quali però ftimaua, 
che con gran difficoltà la poreffeto offeruare;ottenne da Aleffandro III.di 
poter egli; e fuoi fuccefforilafciare detta regola di S.Guglielmo;e piglia» 
* re quel- 
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re quella di S. Benedetto , e fotto la medefima viuere . Robertus Primus Arnoldo 
Abbas Montis Virginis eledus inter alia prinilegiasgue fub Alexandro P. ide 


Renda , dicendo; cheil Santo nel penpe e fece da Monte. Vergi- 


Vuione; perche egli fteffo ffa;che il Baronio riferifce fia ftata (crit- 
ta, € mandata in luce la vita del Padre S.Guglielmo dalli citati Tomafo 
Collo; e D. Felice Renda. Caius res gefta edite ab eodem referuntur è R. P. neo 
Felice Renda; cr eafdem vulgari idiomate pofteris tradidit Thomas Cofto. E ES, 
poi trattando del Santo niega quanto li fopradetti affermano, che l'iftef- 
fo. Saato offeruò; e fece offeruare da fuoi Monaci la regola di S. Bene- 
detto; fegno chiaro; che egli non hà lettoli predecti due autori; e pur 
doueua leggerli,mentre li cira fiano ftati riferiti dal Baronio, che hauc- 
vano fcritto la vita del Santo;& egli;che haucua da (criuere, e trattare,co» 
me già hà fcritto,e trattato del medefimo Santo; poteua dalli detti auto- 
ri hauer vna verase fedele relatione della vitae fatti del medefimo Santo. 

Di più è vero;che la Religione fù confermata con Bolla particolare da 
Papa Aleffandro ILI.Però quefta confermatione non la potè procurare,nè 
ottenere detto Abbate Roberto ; come dice Vuione;perche egli mori nel- 


l’anno 1149-come diremo;& Aleffandro fù eletto Pótefice nell'anno 1159. 


diece anni'doppó morto Roberto; Nel qual tempo già s'offcruauacome 
anco per prima s'era offeruata nella Religione ,e Monafterio di Monte» 
Vergine la Regola di S. Benedetto; conforme appare da quelle parole, 
della Bolla, che poneremo nell'anno ; che fù fpedita . Imprimis aos 
fratuentes , vt ordo monafficussqui fecundum Dominum,k Beati Benedicti re. bye Ce.- 
gulam in eodem Monafterio effe dignofeitur; dunque l'offeruanza di detta» yu. 
regola in Monte Vergine non fü ordinata da Aleffandro Papa, mà vi era 
prima, e non da altro introdotta,che dal Padre S. Guglielmo ;il quale» 
fe bene in quei primi priacipij,che egli fondò la fua religione;fece, e die» 
de à Monaci vn particolar inftituto; e modo di vivere, nondimeno que. 
fto fà ofseruato da quelli per pochi giornisetempo;e pofcia ad infítanza. 
delli mede(imi mutato dal Santo ; perche era troppo rigido,& afpro; co- 
me sè detto di fopra ; à loro fù data dall'ifte(so Santo ad ofseruare nona 
altra regola,che quella dcl Padre S.Benedetto; si perche tale è la comu- 
ne;& antica traditione, e tanto affermano tutti quelli che hanno fcritto 
la vita del medelimo Santo: si anco perche in Italia , & particolarmente 
in quefto Regno di Napoli non altra regola s'ofseruaua comunemente.» 
da tutti i Religiofi in quei tempi che quella di A Eeee forfeà rs 
ya 2 


^* "486 CRONICHEDIMONTE VERGINE 


+ ftofù fo;& inchinato il Santo da Alberto ; che era Monaco dell'or=. 
|‘ ' dine diS.Benedettoscome séaccennato di fopra. = = mi i > 
MET -. "Atutto quefto aggiungo l'autorità di Santa Chiefa,la quale nella let- 


7 tioney.diquellesche fi leggono nella fefta di detto Padre... Guglielmo 
nel Breuiario Monaftico riformato,dice efpreísamente, che. Santo 

la fua Religione fotto la regola di S. Benedetto. quella diede da 

ofseruare à fuoi Monaci. Socios dein Viros Religiofos adfcifis y eofgue facris 

' Breviario legibus ad certam viuendi normam non modo cuangelicis praceptiss ó confilijà 
Monallico. /smmopere accomodatam y fed es nftisutis Beati Beneditti magna aac parte des 
J a omonsoibe Sb 32 


- 


fa Jamreuotdt. >- $e ye n oare ' 

- Finalmente feil Padre S. Guglielmo non ofseruó;né fece ofseruare ta 

. —.. Tegola di S. Benedetto,nè portò habito;e tonfura monaftica;cofhc afferma 

; Vuione faifamente peró,conforme s'è detto:per qual caufa egli aninoues 
Arnoldo tal Santo frà gli Benedertini,mentre di lui dice. Licer Regulam Santfi 
Pasris nofiri Benedili non obferuarit,nibilominus à nobis bic apponitur , quod 
Fundator illius ordinis extiieritCerto non per altra, fe non perche da tugi 
î Scrittori detto San Guglielmo è ftato pofto trà il numero de Monaci,e » 
Santi dell'Ordine di San Benedetto, e perche Santa Chicfa l'hà fempre 
tenuto;e celebrato per fondatore d'vna Congregatione del medefimo or- 
- "^. dine,perhauereglifondato la fua Religione fotto inftituto è e regola di 
detto San Benedetto,e que(ta ofseruata,e fatta ofseruare da fuoi Monaci, 

e portato fempre l'habito Monaftico, conforme s'è viftose vede dalle pit- 

ture;e ftatue antiche del mede(imo San Guglielmo;il che tutto s'è prouas 

toc dimoflrato per l'addietro contante autorità;e ragioni. = = ^. 

. - Mà ritornando alla partenza del Padre S. Guglielmo da Monte Ver» 
pu Io;che indi parti circa il mefe di Nouembre di queft'anno ftef- 

1137. Árgomento;e cauo quelto da molte fcritcure , che fi conferuano 

bs nell'Archiuio di detto Sacro Monàfterio,nelle quali (i troua; e fà mentioe 
ij rie;che il Santo habitó in detto Monte tutti l'anni antecedenti à quefto 
fino al predetto mefe;e poi non fi troua più nominato,e pure ví fono mol 

te f:ritture fatte doppo detto tempo :fegno, & argomento chiaro ; che 

egli partì circa il predetto mefe;& ánno , pochi giorni prima; ò doppo < 

Non deuo mancare di notare quì, come rimafto Alberto;benche con- 


tro (ua voglia;fupcriore in Monte Vergine,gouernò cen tanta vigilanza ,- 


prudenza,zelose charità,che non folo fà fempre amatosriuerito, & obbe- 

dito da tutti i Monaci,mà in breue tempo doppo la partenza del Santo. 

ridufse quei pochi, qual'erano ftati contaminati dal maledetto morbo 
dell’auaritiase fuperbia per la loro fcienzasà tanta perfettione di vità , e 

feruore di fpirito» che in effi più che ne gl'aleri riluceuala virtù dell'hu- 

miltà,e l'ofseruanza della difciplina Monaftica;e del voto della pouertà 
rincipalmente:non fenza gran marauiglia di tutti quei, che fapendo li 

oro difetti, già mai fperauano tal perfetta emendarione; Il cheintefo dal 

Beato Guglielmo;ancorche abfente,non vnasmà più volte ne refe infini- 

te gratie à Dio ; conforme trono notato in vn manofcritto antico-citato 

Manofcrit. più volte parlando di detto Beato Alberto. Qui venerabilis Patris iufæs 
antico. — f/,diofas facere fraterna charitate compulfussquam primum de anaritie crimi-. 
ne fratres reuocasit,ingitèrque in eayquam prius Pater norma reliquit yvitere 

docuitspro quare Beatus Guilielmus non femel ante Omnipotentis clementiam. 

genua flexit ; dr vt poftmodum fingulorumsqui im predito Monafferio connene» 
rantSacerdotum exempla teflata funtstantum Monaflica difciplime, morumque 
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féendente Abbas datusyim omni fanctitate oues fibi coucreditasstote ei 
tris tempore rexit y. Monachos fapientia fua inflatos ad humilitatis femitam.. 
reduxit ib eO PE rn i 13, } | yen TOT Y eo 
— San Giowanni da Mathera . L'appare Chrifto s Sana `. 
| miracolofamente una. donna inferma: Et»: > 
-` indi doppo parte per coman > = > 57> 
^ # da  damento di Dio. E M ie B 


vae sanie ig Pe gm pt EAEN 





i Y : - "à EErEE ^ AM | (2 Li 
77 Artito il Beato Guglielmo da Monte;Vergine con i cinque 
| Monaci idioti, fi diede à caminare per tronare luogo più 
| alpro di.quello;che-haueva lafciato: & alla fine doppo ha- 
2)| uer fcorfo molti pach, e Monti; giunfe al Monte chia- 
SZ mato Laceno ; come notano tutti quelli, che (eriuono la 1... di 
fua vita ,'& in particolare la leggenda antica cap.15. & 16. tandem Vir Gio Nule 
Dei Guilielmus cum pertactis quinque idiotis fratribus ad Montem. Lacénum.o È 
peruenit s- p emu dba tan 4 pina 
Stà quefto Monte Laceno anconella n Vltra di 
quefto Regno di Napoli,& è diftante dalla Città di Nufco fei miglia ins 
circa; alle radici del qualeé vna Terra chiamata Bagnuolo molto grande, 
e popolata di gente ciuile ,& ricca, chegode titolo di Ducato , & al pre- 
fente la poffiede D. Luigi Strozzi Fiorentino hauuta in dote da D. Maria 
‘Lionota Maiorica Sforza figlia vnica di D. Ernando Maiorica; e nel fpi- 
rituale è foggetta al Veícouo dii Nufco : E alto l'iftefso Monte, fe non al 
pari di Monte Vergine,poco meno; E tutto pieno d'alberi , di faggi par- 
ticolarmentejaltiffimi., e groffiffimisda quali quei popoli conuicini cauano 
molti lauori di cafsespale » remi , picche»fedie, fchifi,& altre mafsaritie di 
cafa;e ne fanno mercantia,e portano per molte parti del Regno à vende» 
re. Nella cima del medefimo Monte & vn'ampia pianura fenz'alberi, che . 
circonda da fei miglia in circa, nella quale nafce vn gran riuo d'acqua. 
che fcorrendo per quella , alla fine penetrase pafsa per dentro il Monte , 
e và ad vícire alle dilui radici; oue congiungendofi con altre acque, dà 
principio ad vn fiume detto Calore, da altri Caliento;quale con l'acque ; 
che s'incontra fucceffinamente nel fuo corfo diuiene tanto grande , anco 
non molto lontano da donde nafce.. chealle volte né menoà cavallo fi 
può varcarese paísare.Detta pianura è tanto fertile di herbo;e pafcoli nel- 
l'eftate particolarmente sche in quel tempo ve fi mandano gran numero 
d'animali à pafcerese col dimorar,che vi fanno la notte, ingraffano» tal- 
mente la terra,che incerte parti i |popoli conuicini vi fanno molti hortas 
lie vi piantano diuerfeherbe, e foglie, particolarmente cauoli , e torfi,li 
‘quali con l'aiuto dell'acqua fanno di ‘fmifurata grandezza + p~ 
n 
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 cópagniscaltroaiuto di quella gente conuicina fare fei cipe ò'capi 

di legno per habitare clalehedano nel fuo feparamente;e potere piares 

tendere all'oratione , e contemplationescome pià fecero con gran fpiritos 

ger per altüni-pachi me(i:mà foprogiontoli l'inuerno, e no potent 

oi Mona i. ni fofferire il gran freddo,chejn quel! op rapa 

va) fio td inque indi partirese ritornare à onte Vergine, la- 

{ciando folo il Beato Guglielmo in quell'afpro; € freddo Eremo come no- 

Leg. ane.'di ta la leggenda antica cap-16. Ad ew» pof] quam locum asceffitvfibi,fo fue o 


Gio. Nule: pola fecit tuguria,qui tamen nimiam frigoris afperitatem perpeti nequeuntes, 
i pell al eo feceffernnt , & it Renda tetun €s = ritornarono à 
Renda. Monte Vergine, donde erano partiti. Redeuntes ad locum unde venerant « 
Senti non poco diltarbo,èrammaricoril Santo della partenza di quei - 
- cinque Monaci da lui,è dal Monte Laceno;peró in breue (i confolò cons 
la confideratione,che tal'era la volontà di Dio,con la quale egli in tutte» 
Jë füeattioni;& occórrenze fempre li conformó ‘Onde rimafto folo in 
detto Monte. mà molto bene accompagnato dalla Dinina gratia; me: 
diante queltadiede principio all'anno 1128. con vna vita più afpra; eri. 
gida di quella,che haueua menato prima; percheil fuo cibo quotidiano 
.-. . ... hon fi più pane d'orzo, ò legumi mà fi contentò mangiare di {continuo 
sb - Va 4! E e 1 i 
. radici d'herbe folamente, come nota la leggenda antica nel ‘luogorcitato. 
Leg.ane. di Hic abbumano deflinutus folatio;contemplasioni defe ruens, herbarum tonteme 
Gio. Nule: tys radicibus fine intermiffione orabat, Il che conferma il Renda quali cons 
Renda, — lifteffeparole > pfe fie bumane folatio destitutus vallis wefiebarur radicibus 
berbis, e l'Hiftoria Monaftica,mentre dice. E andofi cofi diuotameute itta 
Hiifora» gyel Monte il Sanéhuomonon bauende con che altro viuere mangiaua radii 
Mona! perbe,& anco Paolo Regio dicendo. Queffo Montebabitando l'hnomofantò | 
Paolo Re. falosma bene'con i celeffi [pirig accompagnato, non d'altro fi nudrinazche di ras 
gio. dice dherbe . La-iorte come tépo più quieto,& opportuno la confumana 
quafiturta in orationese córéplatione delle cofe divine, e della gloria del 
Pàradifo,& il giornomó atcendeux dd altro;che à macerare il fuo corpo có 
eifcipline.digruni& altre forti di mottificarioni , e particolarmente con 
caminare à piedi ignudi per li luoghi più afpri- , faffofi,.e fpinofi di quel 
ri . Monte i come fogsiunge la leggenda antica (teffa nel luogo citato. Kenes 
CE ia rabilis Pater Guilielmus fJatweratyot quietis tempore in orationibus: permotta= 
pes diurnis boris ad éruviatum corporisyufque ad fatigationem per Jom 
afpera hemorisloca wielt .- 105925. d a bilap tos vbscm adio f 
- Mà non pafsò molto tempo;che Iddio volfe confolare il: fuo feruo Gu- 
gliclmo col mandarli vna buoniffima,e fantiffima Compagnia del Beato 
Giouarini'da Marheia: quello fteffojche in Ginofa l'haveva alloggiato nel 
pafsaggio,che di là fece,quando tentó d'andare in Gierulalem,.come s'è 
accennató dî fopra ; Coftui hauendo intefo il grido della gran fantità ; e» 
miracoli di Guglielmo;e che egli'haueua fondato vn nuovo Monáflerio, e 
daro'princi pio ad vna nubua Religione;fi rifolfe andare di perfona: à ve 
derlo;e vifitarlo fino à Monte Vergine: oue non: hauendolo trouato per- 
faa dilgratia; & liduüira huoua dalli cinque accénati Monaci ritornati dal 
Monte Lacenosche iui l'haüeuano lafciato per dimorarni qualche: tem: - 
m Poi 






1128. 


LIBRO SECONDO... - 383 
po; s'inuidà quella volta, e giunto frà pochi giorni ; lo ritrouò foloins 


quell'afpro Eremo ; fi conobbero fubito ; fi falutarono,e s'abbracciarono. 


inlieme con gran tenerezza d'animo,amore,&allegrezza d'ambiduc , mà 
più di Guglielmo;che era ftato qualche tempo in quel Monte folo; fenza 
mai vedere perfona fua amorcuole,e conofciuta;E doppo hauer ragiona- 
to per vn gran pezzo; fi recrearono;e pofcia la fera fi ritirarono ciafchedu- 
no al fuo tugurio, e capanna : Il giorno feguente il Beato Giouanni li die- 
de ad offeruare minutamente l'andamenti del Santo, le fue afpre peni- 
tenze,le mortificationi, l'orationi, la gran charità,prudenza, e dottrina i 
fuoi alti difcorli; & in particolare la fua profonda humiltà , & ogn'- 
altra attione;e virtù fua,e doppo hauer vifto in fatti peralcuni giorni tito 
più di quello;che haueua intefo della Santità della fua vita , inuaghitofi 
della fua conuerfatione, li venne gran defiderio di reftare;& habitar feco; 
per poter acquiftar col fuo efempio , e compagnia qualche maggior per- 
tettione,e {pirito : e però lo pregò inftantemente, che lo volefle accetta- 
tc per fuo compagno, offerendofi di feruirlo fempre in tutto quello, ches 
hauerebbe potuto , e di non douerlo laíciare già mai per tutto il tempo 
della fua vita : Lo ringratió molto il Santo dell'offerta fattali;& in quanto. 
al fuo defiderio li diffesche hayerebbe hauuto à (omma confolatione la» 
fua compagnia, perche da quella fperaua riceuere più tofto documenti , 
buon'efempio ; &aiutoyche darli,mentre da lui, che (i ftimaua imperfet- 
tiffimo, non poteua dipendere cofa di bene. E doppó molte parole di cô- 
pimenti, fi contentó d'accettarlo per fuo compagno;e di comune accor- 
do ambidue ftabilirono di fare , come già fecero;quell'ifteffa vita , che il 
Santo di Dio Guglielmo folo fino à quel tempo haueua menato in detto 
Monte ; cioè mangiare folamente radici d'herbe , ebere acqua diconti= 
nuoe la notte come tempo più quieto, e commodo attendere all'oratio- 
nc ; e contemplatione; & il giorno fpenderlo inlettioni, eragionamenti 
fpirituali,& in mortificare il corpo cou digiuni, difcipline, fatiche di cor- 
po;& altre afpre penitenae conforme nota la leggenda antica nel luo- 
go citato con le feguenti parole ; doppo hauer accennato l'effercitij fpi- 
rituali: e penitenze , che in detto Monte fece il Padre San Guglielmo , 
Quod deuotius ttiam ambo poftea feruauerunt. i 
Era folitoil Beato Guglielmo , conforme s'è accennato di fopra; cami- 
nare à piedi ignudi peri luoghi più faffofi , alpe(tri, fcofce(i , e fpinofi di 
uel Monte per faticare maggiormente, e macerare la fua carne ; il che» 
denda vn giorno frà gl’altn & effendofi internato nella contemplatio- 
ne di Chri(to crocififfo noftro Redentore; e della fua fantiffima paffiones; 
Ecco che all'improuifoli comparue il medelimo Giesù vifibilmente in.» 
quell'ifteffa figurase forma;che pati in Croce, mà però veftito di veftiméti 
più bianchi della neue ; e con la faccia più luminofa , e rifplendente del 
Sole , e non folamente li fu conceffo di vederlo, mà di conofcerlo cosi 
perfettamente;e con tanta familiarità,come fe fuffe ftato vno de primi , e 
più intimi Apoftolische per molt'anni haueffe feco conuerfato, conforme 
nota la leggenda antica nel luogo citato; Ecce quem fpiritualiter intuebatur, 
corporaliter in ea formas qua pa[fns eft, ei ww: Brant quidem veffimenta., 
cius niue candidiora facie, verà fole (plendidiorsquem fimul afpexit, cr ita pers 
fesic(ipfo dante)cognouit tanquam fi in beatiffimo Apoffolorum comitatu alini: 
tio conuerfatus fuiffet » dy eius facro refectus intaitu y ciufque familiaribus in- 
firucius fuiffet cloquys « 
A que- 
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"A sopra; del benedetto Chrifto fubito il Beato Guglielmo 
+ fi proftrò auanti i fuoi fantiffimi piedi, e per la grand'allegrezza; che fen- 
tiua interiormente , e tenerezza di cuore verfando abbondantiffime la- 
grime da gl'occhi , cominciò à pregarlo humilmente, e dirli: Dio mio 
Creator dell'Vniuerfo;medico;e medicina infieme dell'anime noftre; che 
per fanarci dal morbo del peccato;e liberarci dalla dura feruirà di Sata- 
naffo,non hai fchifato di pigliare la noftra carne; farti huomo; e'nafcere, 
da vna Vcrgine;e per noi patire tutto lo fpatio di trenta trè anni, & alla,’ 
|. fine morire ignominiofamente inchiodato in vna Croce come malfatto. 
re; per quell'infinita pietà che in tutte le tue opere hai fempre adoprato; 
e moftrato;humilmente ti fupplico, che mentre ftarò in quefta vita mor- 
tale,nella quale perla cótinua guerra,che è frà lo fpirito,e la carne; e per 
le contiaue tentationi di miei nemici, com'è il mondo;la carne; & il De- 
monio;fenza tuo particolar aiuto non mi poffo promettere,nè afficurarmi. 
di certa vittoria, contro di effi fi degni farmi partecipe di continuo della 
tua diuina gratiamediante la quale pofsa ftare fempre vnito conla Mac- 
ftà voftra; e da lei niuna cofa di quefto mondo fia baftante à diftaccarmi , 
. efepararmi già mai ; mà debba fempre defiderarla,amarla, c feruirla;ac- 
ciò doppo morte pofsa anco eternamente goderla . Ad pedes eius feguita 
Leg: send la leggenda antica, i//ic? proffratus,@& vberrimè prè gaudio lacrymas manis 
UN talia humili prece capitexpoftere. Pfalmator omnium, & medicator mentium s 
Densqui de Virginenafci dignatus, & pro nobis boflina factas antiguum cofre- 
gisti Dracenem > miféricordiam tuam fuppliciter imploro, quatenus im hoc fra- 
gili corpufculo maneosin quosdum fpiritus aduerfuscarnemsér caroadnerfas pi- 
. ritum concapifcit, nulla eff mibi de boffe certa victoriasita gratia tui fpiritus 
| vijfitare digneris, ‘vt virtutis robore confirmatass nihil me ualeat à tua chari- 
tate feparare + ' (022 ae 
i A pena il Beato Guglielmo finì di rágionare, che il Benedetto Chrifto 
per confolarlo maggiormente, & in fegaó di grand'afferto lo chiamò per 
nome.eli difse Guglielmo, GugligImo, perche io fono purtroppo certifi- 
cato del fuifcerato amore, che fempre mi hai portato, e più che mai mi 
porti,però hò voluto comparirti vifibilmente in quefta forma; che tu ve- 
di;sì per afficurarti;che mentre l'anima tua (tarà nel tuo corpo fempre fa- 
rà da me fauorita,vifitata,e confortata con gratia,& aiuto particolare, ac- 
ciò pofsi efficacemente fuperare, & hauer vittoria delli tuoi capitali ne- 
mici; sì anco per farti à fapere,che non manchi partire da quefto Monte, 
perche la tua perfona la (timo più necefsaria altroue per mio feruigio, & 
Leg. zat di bonore,e per falute di molt'anime | Cu; Dominas foggiugne la leggenda 
Gio.Nul. Guwilielme Guilielme veftre charitatis circa me intuitus vifcera > dignatus fum 
in formasquam videssvifibiliter apparere. fimul utin ergaffulo carnis pofitum 
te ego ipfe confortans moncamsne moram hic facias y nec fles im loco iito, fed ab 
co Jecedaralib enim mihi es neceffarius. | 
Quando il feruo di Dio Guglielmo fenti afsicurarfi da Chrifto del fuo 
diuino aiuto per tutto il tempo della fua vita;e vidde;che il Saluatore có 
tanta familiarità,& amore parlò con lui;e li fece detta offerta, pigliò tal'- 
animo; che ricordatofi del fuo caro compagno Giouanni , quale ftaua, 
anco in oratione poco diftante da quel luogo; cominciò à fupplicare hu- 
. milmente il benedetto Chrifto, che fi fufse degnato farfi anco da lui ve- 
dere, acciò quello ancora fufse partecipe della fua gratia; il che fenten- 
do il Saluatoreli difse;fono contento; andate pure:à chiamarlo ; e fatelo 
venire 
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venire quà. Ad hac feguita l'iftefsa leggendas/wi foci illicorecordatussroga= Legi anc. di 
re capityut confrater eius(fi fiegi pif enia fic cori Didi vadezinquit porum 
& voca cum. S'alzó fubito da terra Guglielmo fentendo l'ordine datoli 
da Chrifto, c con ogni poffibile preftezza s'inuióà chiamare il fuo.com- 
pagno Giouanni, & andati ambidue à quel luogo, oue era apparfo Chri- - 7 
fto,lo ritrouarono,e videro sì,mà non cosi chiaramente,come per prima, 
l'haucua vifto Guglielmo folo, nè potettero con tanta familiarità confa- 
bularci; Ben sì che Giouanni giunto à detto luogo in vedere il Saluatore. 
nella già detta forma,venne in tal'ecceffo. d'allegrezza, e fel'approffimó 
tantoxche con le fue proprie mani toccò, e tenne li fuoi piedi;scome nota, 
la leggenda antica nel luogo citato. Cum autem fimul ad eum intuendum yee ant, di 
interdum adeffentynon iam ita clarò, vt priuseum videresvel cum ipfo confa- Gio, Nulc. 
bulari potuerunt : Pedes autem eius predictus loannes tenuit. Peró i Rendas 
defcriuendo quefta miracolofa; e familiare apparitione di Chrifto alli 
detti Guglielmo,e Giouanni, aggiunge che il Saluatore l'haueffe detto 
che ad effi era neceffario il patire per amor fuoymentre egli haueua patito ; 
per altri. Quodamdie Dominus in forma , qua crucempa[fus eflyapparuit eiss Renda: 
dicens fi pro aljjspa[fus [um , c vospati neceffè eff. Et Arnoldo Vuione nella 
p.P- del legno della vita cap. 51. aggiungeche il B. Guglielmo in quefto 
onte Laceno hebbe molte vifioni,& apparitioni diuine; Et im Montena Arnoldo | 
Lacenumprimumyubi multis diuinis vifionibus recreatus eft. © Vuione. 
: Dalle táte vifjoni diuine,che hebbe il B.Guglielmo;e dalle molte vol- 
teche il. Benedetto Chrifto l'apparue;& in particolare da que vltima có 
la tanta familiarità accennata , e dall'efficacia della fua interceffione; per 
mezzo della quale ottenne cosi fubito dal Saluatore ; che il fuo compa» 
gno Giouanni fuffe ancor egli fatto partecipe di sì mirabile vifione , s'at- 
gomenta la fua gran (antità e meriti appreffo di Dio . eri Saca tant 
Si caua ancora probabilmente ; che egli in quefta fleffa vltima appari- 
tione fù afficurato da Chrifto per tuttoil tempo di fua vita del diuino 
aiuto, e gratia,& in quella cófermaro: Si proua dalla dimanda;e fupplica; 
che li fece il Santo accennata di fopra. Miféricordiam tuam fupplicitér im- y cg, ant. di 
plorosquatenus donec in hic fragili corpufiulo maneo » in quo dum $, itus ads Gio, Nufc. 
uerfus carnem, caro aduerfus Spiritum concupifcit nulla ef mihi de hoftes 
certa villoriasita gratia tui fpiritus vifitare digneris, ut virtutis robore cone 
firmatus, nibil me valeatà tua charitate feparare . Nelle quali parole oga'- 
vn' vedesche il Santo pregò il Benedetto Chrifto (i degnaffe darli aiuto è 
mentre viueua di poter vincere il mondo la carne;& il Demonio fuoi ca- 
pitali nemici, e d'effer confermato nella fua gratia & amore per fempre» + 
AI che il Saluatore parche códefcédeffe, e cofentiffe;e di più ne l'haueffe 
alficuratomentre diffe, Ve/fre charitatis intuitus viera , dignatus fum in 
forma ; quam vides vifibiliter apparere, fimulyut in'ergaffulo carnis pofitumse 
ego ipfe cofortis.Diique probabilméte fi può dire che egli in quel tépo có 
tal'afficurametosfù cófermato nella diuina gratia.Perilche il Renda nell'- 
Epiftola che fà ad Le&orem nella vita del Santo diffe, e s'è accennato an=- Renda. 
co di fopra;che egli mai commife peccato mortale . Im eius uultu femper 
ingens alacritas emicnit ; in mente verò pax [umma quieuit, ut Viri qui fola, 
innocentia gaudebat, nullius fibi confcius criminis. 
Si caua di più. da quelta familiare apparitione di Chrifto di quanta 
gran fantità, e meriti fuffe il predetto Beato Giouanni da Mathera,métre 
à lui fü concello di toccare con le fue perni > € tenere li piedi di 
lt de D c . 
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"Chrifto apparfoli gloriofostnà però nella fua forma;che pati in Crocesco= 
me dalla leggenda antica s'è notato di fopra . Pedes autem ejus Pradiciut: 
lsannes tenuit : il che fù negato alla Madalena; alla quale effendo appar- 
foil medefimo Chrifto dopporifufcitato ia forma di Hortolano, come fi 

' legge in San Giouan.al cap.2.& effendo da lei poi conofciuto + cercò di 

Ivann.so; toccarlo ; mànon li fù altrimente permeffo;mentre li fü detto, Noli mes 

tangere, nondum enim aftendi ad meum, E pure detta Madalena era: 

ftaracanonizata da Chrifto fteffo,che il fuo amore verfo di lui eri grande. 

Ima, Rewituntur ci peccata multa quoniam dilexit multum. | 

Non voglio lafciare di notare qui vna cofa degna di confideratione ; & 

è che fino al prefente in detto Monte Laceno fi conferua frefcaye viua la; 

gran meriti appreffo di Dio, per caufa particolarmente di vn gran fco« 

glio,ó montetto di pietra, che ftà'in vn cantone dell'accennata gran pia». 
nuraydentro del qual (coglio è vn'aatro;ó fpelonca di mediocre 


memoria di d o aeu di Chrifto al Beato Guglielmo; e delli fuoi. 


zajfattanon per artificio humano;smà dalla medefima natura; nella 


per antica; e comune traditione , detto Santo Padre, mentre 

quel Monte;fpeffo firitiraua di giorno, e di notte à faroratione , à difci+ 
plinarfi,& à fare altre penitenze afpre : & in particolare in quel punto 
ftcffo;che l'apparue Chrifto nella forma già detta; fi dice;che egli actual- 
mente caminaua à piedi ignudi per dentro molte fpine ; che- ftanano in* 
torno detto fcoglio. Per quefta dunque traditione » quei popoli di detta 
Terra di Bagnuolo;e d'altri conuicini pacti hanno hauutó fempre 
diffima diuotione à quel luogo : in tanto che ne i tempi antichi vi fabri- 
carono vna cáppella fopra detto fcoglio; comeappare dalli veftigij della 
fabrica:mà poi col tépo rouinó;& al jt nó vi fianè Capi 
pella;nè altro edificio,mà folo detta fpel6ca, & antro fenza figuta;& ima- 
gine di Sáto,vi vinò à vifitarlo có gran divotione.E per efperienza fatta 
da effi ogti volta,che hanno hauuto; & hanno bifogno di pioggia;ò fere= 
pità,ò altrosfono andati , e vanno proceffionalmente à vifitare detto luo= 
gose doppo circódato in procéffione, vi entrano dentro; vi dicono l'hinno 
iie confeffor Domini Sacratussconl'orationedi S.Guglielmo; e perla 


fede,che hanno alli meriti di quefto Santo , del quale fono diuotiffimi 


hanno ottenuto ; € ottengono quanto hanno defiderato ; purchè non vÈ 
habbiano pofto oftacolo di qualche graue peccato .. - 
Deuoanco qui notare;cheli medefimi popoli chiamano comunemente 
quel luogo;altri fanta Nefta, & altri fanta Refta; non già ; perche vi fiano 
dette Sante;ó perche in quel luogo fiano ftate adorate lé loro imagini, à 
che vi fiano ftati tempij,ò cappellé edificate in honore delle medetime 
mà così è derto quel luogo per corruttione di vocabolo. E prima fi chia- 
ma da alcuni Santa Nefta ; per fignificare il comandamento & ordine» 
dato da Chrifto al Santo, che indi fi partiffe con quelle parole. Ne Wes i» 
lecoifle . E quelliche lo chiamano fanta Refta; è anco per corruttione di 
vocabolo;e per fignificare l'attione fatta dal Beato Giouáni di toccare, € 
Leg. anc di tenere li piedi di Clirifto apparfoli,e quafi di arreftarlo iui; come s'è accé- 
Gio. Nut. nato di fopra con quelle parole. Pedes autem eius predictus loannes tenuit. 
Fauoriti dunque, e confolati S. Guglielmo ; & il Beato Giouanni fuo 
compagno dalla apparitione di Chrifto, e dalle fue parole detteli con, 
tanta familiarità , € amore moftratoli;fi ritirarono tutti allegri nella ca- 


panna,e tugurio del Santo,e cominciarono à difcorrere; e trattare in che. 


mo- 
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modo, e tempo haueuano di partire per obbedire al comandamento, & 
ordine hauuto dal medefimo Chrifto,come conchiude la leggenda anti- 
ca fteffa nel luogo citato. Deinde ad cellulam cum gaudio reuertentes fimul 
cogitare ceperuntsqualiter Dominice iuffiani parentesslocum defererent 

Mentre il Beato Guglielmo (i tratteneua in detto Monte con quefti 
penfieri di partire ; vn'huomo cittadino Beneuentano fuo antico diuoto » 
& amico, hauendo tenuto per qualche tempo la moglie in letto molto 
male con contrattione di membri, e di nerui , doppo hauer vifto, che li 
tanti rimedij fattili,e medicine pigliate non li giouauano;e che era quafi 
difperata la falute di lei, fi rifolfe alla fine ricorrere per aiuto al Padres 
S.GuglieImo,la cui fantità era pur troppo nota à lui, & alla moglie, fpes 
rando per li fuoi meriti , & interceffione ottenere da Dio la falute della, 
fua donna:& hauuto nuoua ; che il detto dimoraua nel Monte Laceno , 
volle andarue di períona; e ritrouato iui il fanto huomo, doppo hauerlo 
falutato, e riuerito; li raccontò l'infermità graue di fua moglie ; € poi lo 
fupplicó inftantemente, che fi fuffe degnato andar di perfona à cafa fua à 
vifitarla ; perche haueua gran fperanza;che con la fola prefenza faa l'ha- 
uerebbe fanata. Intefa che hebbe il Santo la difgratia di quel fuo amico; 
e l'infermità graue della moglie, perche l'amaua eftremamente per les 
molte cortefie,e limofine riceuute da loro;lo compati molto;e fe ne dolfe 
non poco:e tanto più, li difpiaceua, quanto non poteua andar di perfona 
à vifitarla,conforme al fuo defiderio,& obligo; forfe per non lafciar folo 
ilfuo compagno Giouanni in quel Monte : però li difse che fi farebbe s 


Leg. ant.di 
Gio. Nufc. 


forzato di andareà trouarla quanto panne che intanto fe ne ritornafse 


pure allegramente à caía fua, e contidafse pureia Dio con tutto il cuo- 
rc , perche ia breue fua moglie farebbe fanata iadubitatamente. Partì 

uell'huomo dal Santo coafolato in parte per la promefsa fattali di an- 
dare à vilitare fua moglie, e per la fperanza certa datali, che la medefima 
conforte frà poco farebbe fanata , e giuato à fua caía, raccontò all’in- 
ferma quant'egli haueua trattato conil Santo; e la rifpofta da lui hauu- 
ta: lella quale confolatafila donna,entrò anch'ella in gran fperanza di ri- 
cuperare la falute;Come già ricuperò miracolofamente in quelto modo . 
Stando inletto à dormire detta doüna la notte feguente, che il marito ris 
tornó dal Santo,li parue di vedere il Beato Guglielmo; che con vna cane 
dela accefa in mano fe n'entraua alla fua camera; e doppo hauerla attac- 
cata nel muro cosi accefa,s’auuicinafse al letto; ouc ella giaceua; e li di- 
mandafse , che cofa ella da lui de(ideraua;e voleua; à cui la donna pian- 
gendo,fofpirando,e dolendofi rifpondefse;doppo hauerli raccontata las 
{ua graue infermità, che de(iderauala fua prefenza;{perando con quella 
guarirfi. Alche il Santoreplicando difse: Non dubitare figliuola , ftare» 
pure di buona voglia, che per gratia di Dio già fete fana: € dette quefte 
parole difparue da lei;lafciando la candela accefa attaccata al muro. Ins 
quefto fi rifuegliò la donna;e fentendofi perfettamente fana, tutta allegra 
la mattina,dopòhauerraccontata al marito,che era andata à trovarla per 
fapere come ftaua,quanto haueua vifto in fogno,moftratoli la candela, , 
che ancora accefa ftaua affifsa al muro;e dettoli, che era quella ftefsa;che 
haueua attaccata la notte il Santo, fi alzò di letto con tanta preftezza;che 
pareua non hauefse hauuto mai infermità alcuna,& ambidue renderono 
infinite gratie à Dio della falute ricuperata per li meriti, & interceffione s 
del Santo huomo Guglielmo; conforme — fempre publica- 

ec a mens 
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mentc;e con quefto fi confermarono maggiormente nella credenza; che 
haucuano havuto per prima della gran fantità del medefimo. 
Si trova intagliato,e ftampato quefto miracolo con alcuni alri intorno 
= figura,& imagine del Padre S. Guglielmo con li feguenti due verfi 
Uni. : » 
Notte Pater reddit vite tibi Femina robur » 
Hoc fixa in muro viuida flamma docet. | 
... Però la leggenda antica nel cap.17.lo defcriue à lungo, e diftintamen». 
DE. pov ' te con quefte parole. Cum autem nox adueni[fet, quem enigilams mulier vis 
dere non poterat. dormiens boc mado pro[pexit. Erat nanque fibi cernere > quod 
accenfa candela domum eius ingrederetur,taque affixa in parieteyad cins lecta- 
lum ferens veffigias quidnam welletseaminterrogabat ; Ad cuius interrogatio= 
nemymulier [ufpiranssCy gemens infirmitatis caufam patefaciensyeins interu£- 
tum pro [ua falute rogabat.Et vir Dei,moli timere,quia iam fana fatta es:Cum 
autem mane iam facium fui(fersita incolumis de flrato profiliuit, vt mec contra» 
ionis, quam paffà fueratsaliqua apparerent vefigia : Candelam etiam quam 
fomnians affizi in pariete viderat, euigilans in eodem pariete pons 
Brevisrio £744: Ne fà anco mentione il Breuiario Monaftico antico nella lettio- 
Mosa, DC Ó. Inde dum cogitarent quomodo locum defererent, quidam Beneuentanus 
antic, Ciuis eius familiaris defiderio [ananda coniugis eum conuenit ; cui Dei famulus 
pollicitns eff fe bremi ad eius domum effe acce(furum > C coniugem curaturum y 
Mane quodam in ipfis crepufîulis vir de vxoris fofpitate folicitus, camvifitaty 
de falute interrogat. Vxor lata refpondet notte preterita [angum Dei uirum a 
illic fuiffe cam accenfa candelay& eam diuturno,gravique morbo liberaffe ma= 
Hiftoria ito demen[frans , quam muro Dei famulus candelam affixerat : E.l'accennaa 
Monaftie: ; ancora l'hiftoria Monaftica nel luogo citato, oue dice. P pen/ande al modo 
di partirfisarriuò lì un Beneuentana à pregarlo,che gli fanaffe la faa moglie ima 
ferma » al quale promeffe di audarese di curarla, onde la mattina in fa far del 
giorno il marito defiderofo della fua falute domandò alla mogliesome ella ff fèn- 
| siffere gli rifpofe allegramente y he l'hbuoma fanto di Dia quella notte fü da lei 
con una candela accefa;e la überà,e moffrò al marito doue al muro il Santo lhas 
seua appiccara ; Però il Renda fol.6.e Paolo Regio cap.5.fono di diuerfo 
parerescirca illuogo, e tempo, doue, e quando fü chiamato il Santo dal 
Cittadino Beneuentano; perche dicono » che fù quando dimoraua nel 
Monte Cognato doppo che partì dal Monte Laceno, il che poco impor= 
ta al miracolo fatto;mà la più probabile opinione è,che fù quando il San. 
to ftaua al Monte Laceno,perche così dice il Breuiario Mona(ticos& la» 
leggéda antica citata particolarméte,à quali fi deuc preftar maggior fede. 
Il Renda fteffo nel luogo citato defcriuendo l'accennato miracolo no- 
ta due pefsicalariziola prima èche nella margine del foglio chiama detto. 
Rend miracolo grandifimo. M iraculum maximum de muliere Benenenti © cons 
' ogniragione;perche in quello parche il Beato Guglielmo füreplicato; e 
duplicato miracolofamente; mentre fenza partire dal Monte Laceno ap- 
paruela notre à quella donna inferma ; qual apparitione ftimar fi deue 
veras reale;perche ; come accennano li citati autori; & in particolare lo 
dice efpreffamenteil Renda qui appreffo il Santo realmente vi andò di 
perfona,entrò nella Camera della donna, attaccò la candela acceía nel 
uro della mede(ima fua camera,e con la psefenza,e vifta fua la (ano. La 
DR particolarità è, che la candela attaccata al muro dal Santo ftette 
accela& bruciò molthore fenza confumarfiniente di. quella. Nee fape= 
riori 
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riori Sanctus Dei Vir cum accenfa canddasguam muro ( ut vides mon confu- Renda. 
matur ar den:)affixit buc ueniens, me à graui morbo curauit. Di maniera, che 
fü triplicato quefto miracolo:E perche detta donna fù fanata fubito fen- 
za rimedio humano,mà con la fola prefenzase vifta del Santo; E perches 
quefto fü replicato miracolofamente , fi che nel medefimo punto fi trouò, 
corporalmente nel Monte Laceno; & in Beneuento;ó almeno fù trafpor- 
tato in breuiffimo tempo da detto monte nella Città di Bencuento, & indi 
di nuouo tranfportato al Monte predetto lontano da quella più di 40, 
miglia : E perche la candela ftette accefa per molt'hore se non fe ne con» 
fumò niente; con ogni ragione dung; chiama il Renda quefto miracolo 
grandiffimo. Miraculum maximum de muliere Beneuenti. Renda , 
In queít'anno fteffo 1128. per quelche racconta il Falcone Beneuenta- 
no Ruggieri Conte già di Sicilia ottenne l'inueftitura del Ducato di Pu- 
glia » e di Calabria da Papa Honorio Secondo di quefto nome, e la 
cerimonia fù fatta nella Città di Beneuento ; oue era andato il predetto 
Pontefice per aggiuftare alcune differenze, e quefta frà gl'altre trà Rug- 
gierie la Sedia Apoftolica circa derto Ducato; nell'ottaua dell'A funta 
della Beatiffima Vergine Maria,mà fuori della Città , in vn luogo chia- 
mato Ponte maggiore vicino alla riua del fiume; ò perche dubitaffe Rug- 
gieri d'entrarue; ò perche dentro la Città non era luogo capace del gran 
numero di popolo;che interuenne alla cerimonia, che fi fece. Fade dice 
il Falcone; pagis inter fè compofítiss C promiffionibus adimplendis predictus. paicon.Be- 
Apoftolicusin e£dauo die Afumprionis Beate Marie Ducatus honorem Comiti neucnt. 
illo Rogerio in confpettu ferè viginti millium bominum largitus eSt,ad Pontem 
fiilicet maiorem iuxta Auminis ripam poft folis accafum : E poco appreffo fe- ` 
guita,che detto Ruggieri in quel tempo fteffo,doppo hauer riceuuto l'in- 
ueftitura;giuró folennemente fedeltà al Papa , & alla Sedia Apoftolica. 
Et Ducatu áccepto Dux facramento iurauit non effe in fatto , vel confenfa , Ut Falcon.Be: 
Beatus Petrus, Dominus Papa Honoriusseiufque fucce(fores Canonici Cinita= "9h 
tem Beneuentanam perdant, dr Principatum Capuanum non capiatyvel permit- 
rat ad capiendi.Qual cerimonia finita fuggiunge il Falcone,che Ruggieri 
fe ne ritornò à Salerno,& indià Sicilia. Et bis omnibus adis Salernum re- 
wertitur , Cr Siciliam repedauit. 
Nel qual ritorno Ruggieri volfe paffare per Auellino;Sì perche quel- 
la è la ftrada più commoda; & ordinaria; si anco per vedere Matilde fua 
forella,Conteffa di detta Città, oue dimorando alcuni pochi giorni per 
tal fine li venne curiofîtà di andare è Monte Vergine, che indi ti fcopres 
bene, per vedere detto luogo tanto celebre, e famofo, e per conofcere il 
feruo,di Dio Guglielmo; della cui bontà ; e fantità haucüa fatto qualche 
concetto, e giuditio con hauere offeruato, che quanto l'era ftato riferito 
da Giorgio poi fuo Ammiraglio l'haueffe detto il Santo l'anno preceden- 
tesche lı fuot negoti) ; & imprefe farebbero riufcite con notabile fuo ho- 
nore, € vittoria > tutto giornalmente vedeua verificarfì in fatti. Mà non 
bauendoui trouato il Santo , vifitó la Chiefa , e vide rutto il luogo; al 
quale pigliò grandiffima diuotione; & affetto, & lo continuó fempre mé- 
tre vile, come fi vide da gli effetti, e dalle gratié, e priuilegij,che li con- 
celse,c notaremo appreffo diftintamente. i 
Mà ritornando alli (erui di Dio Guglielmo, e Giouanni;dicosche men- 
tre fi tratteneuano nel Monte Laceno, anco doppo hauuto il comanda- 
mento da Dio di partire, non già per non obbedire, mà per penfare mol- 
to 
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to bene,e determinare douc haueuano da andare. Vn giorno ftando am- 
bidue in vn tugurio,e capanna ragionando,conforme al loro folito,di co- 
fe fpirituali,&trattando del tempo,quando doueuano partire. Ecco che 
all'improuifo videro;che in quello s'era artaccato il fuoco, e già tutta v 
bruciaua:e volendo vno di effi tentare di fmorzarlo per riparare il dan- 
no,non potè; anzi da ambidue fü vifto che à tutti gl'altri cinq. tugurij 5 e» 
capanne fatte nel principio dell'andata del Santo al Monte predetto per 
' babitarue li cinque Monaci códotti fecoss'era attaccato il fuoco, e fi bru- 
ciauano:dal che vennero ia vna certa;e chiara cognitione;che quello fuf- _ 
fe auuifo di Dioyacciò fi partiffero da quel Monte,conforme al comanda- 
mento hauuto, e non fleffero più iui ; tanto più che,per quello poterono 
giudicare,il fuoco non s'era potuto attaccare à detti tugurij per opera hu» 
mana,mà miracolofamente per voler diuino : e peró i Snia indugio. 
| partitono da detto Monte per trouare altro luogo da potere habitare» 
Eus Nt! Come nora la leggenda antica nel cap.18. Interea dum decedere ab eodem 
^ — Io differrentyecce die quadam, dum ambo in tugurio fimul fedebant, ex impro- 
uifo afpiciuut tugurium igne cremari y cuius dum incendium alter eorum qui 
fortior erat extinguere fruifra fatageretsomnia etiam alia tuguria cemburi , f 
perit: Ex hoc iam manifestins cogmouerunt , fe "ulterius ibi manere non a : 
Arrepto itaque itinere iterum, iterumg; conuenientia lota inquirunt. E | co» 
Brevjar. ferma il Brcuiario antico nellalettione 6. Et dum viri Dei defcedendi mo- 
antic. ram facerent, tugnriolumyin quo ambo manchant, omnia alia afpiciunt igne 
cremari fic manifefle, cognouerunt fe Dei iujfu non poffe illic amplius permane- 
re. Ne fanno anco mentione di quefto fatto miracolofoil Rendas Paolo 
Regio;ll Cofto,& altri quafi con Je mcde(ime parole;che però íi tralafcia- 
no di ponere,per non moltiplicarle. - po 


San Guglielmo và al Monte Cognato: Que doppo partito da 

luiil Beato Giowanni, libera vn [ndemoniato ; Edifica ` 
«n nuouo Monafferio : Confonde n Gra- 

matico:Sana vna donna Luna» STENT 

tica : E fa altri miracoli. 


CAP, XVIIT vii unis 


Efiderofi li ferui di Dio Guglielmo,e Giouanni di ritro- 
j vare qualche luogo per fermarfi in quello; è feruire è 
Dio; doppo partiti dal Monte Laceno, fi diedero à ca~ 
minare: mà appena fatte alcune poche miglia,loro foe' 
| pragiunfe notte; e furono neceffitati ftarfene in campa- 
ji gna:ouc poftià dormire, Giouanni fù fauorito da-Dio a 
- guifa d'vn'altro Giacob,con apparirle,e farli à faperes p 
che egli haueua da feruirlo nelle parti dell'Oriéte:ejGuglielmo nelle par — 
ti Occidentali;e di più il téposche haucuano da viuere; e l'hora della loro- 
morte:come poi fü vifto da gl'effetti, mentre due anni prima; che pafsaf- 
fero da quefta à miglior vita , ciaícheduno di effi fpe(se volte , & à molti 
prediíse;e publicó il giornosnel quale doucua morire, come nota la leg-- 
; gen- 
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da antica nel citato c.18. Node in fequéti Ioni Dominns in vifu apparuit Leg. ant. di 
pe eum in Oriente; cr Guilielmum in Oceidente oportere iem < ume. CiN ut, 
rum etidm dierum vita vtriufgi infinuatus ; quod poflea rei probauit enentus y 
biennium enim antequam à vita decederent , frequenter. obitus diem pradi- 
ce . "tr - ` 

Hauuta queft'altra riuelatione il Beato Giouanni; la comunicó à San.» 
Guglielmo la mattina ben pertemposonde pu incamino feguitarono è 
far le loro diligenze per trouarluogo,doue fermarfi fino che hauefse pia- 
ciuto à Dio;e frà pochi giorni circa il mefe di Nouembre giunfero nelle 
pertinentie di Tricarico Città pofta nella Prouincia di Bafilicata;e fi riti» 
rarono nel Monte s comunemente al prefente. chiamato Serra 
Cognata; e parendoli ilfito commodo;vi fecero vna picciola Cella di 
legni, & in quella habitarono ambidue per alcuni pochi mefi ; conforme 
nota la leggenda antica nel luogo citato. Cum ergo ad Montem (Cuneatum TOY 
momine)veniuntyibi cellulam quamdam adificant, in qua per non paucos dies Gio.Nw. 
snfimul permanferunt. : 

Dopporicordeuole Giouanni della riuelatione, & ordine hauuto viti- 
mamente da Dio,che doueua feruirlo nelle parti dell'Oriente, per obbe- 
dire,come doueua , fi rifolfe indi partire, e dimandata prima licenza dal 
B.Guglielmo fi diuifero; e pigliando Giovanni il camino verfo quella 
volta,frà poco tempo giunfe,e poggiò nel Monte Gargano in Puglia;oue 
ritiratofiin breue Dodo: edificò vna Chiefa, e Monáfterio molto prins 
cipale in honore della Beata Vergine Madre di Dio; e l'intitoló Santa 
Maria à Polfano per la caufasche fi dirà nella fua vita, & in quello vifse.s. 
molti anni fantifimamenteygouernandolo con titolo di Abbate, & alla 
fine vi morì con comune opinione di Santo;e vi fir fepellito il fuo cor 
che fino al prefente è riuerito,& adorato da tutti ; &il Beato Guglielmo: 
fe ne rimafe foloin detto Monte Cognato; come conchiude l’iftefsa legs | 
genda antica nelluogo citato. Nam fecundum vifionem Domini loannes è Leg td 
Sancto Guilielmo petita licentia licet inuitus , à loco, cv à Beato viro diftedensy ^^ ^ 
ad Orientem in Garganum Montem feceffit.ubi,e Monafterium confirusit, or 
vfque ad vita fua diem extremum in Dei féruitio permanfit .. Confeffor vero 
Dei Guilielmus cum Domino in codem Monte remanfit intrepidus. ll che cón- 
fermano il Breuiario ántico della Religione; e tutti gl'altri che fcriuono 
la vita del Beato Guglielmo . | 

Però il Renda defcriuendo quefto fatto ftefso fol.5. à tergo aggiunge» 
vna particolarità, e dicesche il Beato Giovanni prima di licentiarfi, e di 
partire da S.Guglielmo , riceuè da lui l'habito monaftico . Poffea Sandys Renda, 
Ioannes à Santto Guilielmomonaffico babitu affamptoynon fine lacrymis à Dei 
viro diftedensypetens benedictionem poft amborum fanctiffimos ampleffus vt al. 
ter alterum precibus iumarent y [olus à folo ueniam obtinens sin Garganum fes 
cefft Montem. LE E 

Dalle quali prime parole nafce vna grandiffima difficultà : perche già 
è certo; che il B.Giouanni prima che fi accompagnafse con S. Guglielmo 
nel Monte Laceno,anzi primasche il medefimo S. Guglielmo hauefse fó- 
dato il Monafterio, e dato principio alla Religione, e particolarmente» ; 

ando pafsò per Ginofa perandare in Gierufalem, egli iui haucua edi- 

cato vn Monafterio ; oue non folo era religiofo, mà fuperiore di quel- 
lojcome à lungo s'è detto nel cap.6.dunque non parche dica bene il Ré- 
da;che il Beato Giouanni tanto tempo » & anni doppo hauefse — 
DI 
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l'habito Monaftico da S.Guglielmo,forfe haueua lafciato il primo, ò nott 
era più religiofo,quandoriceuè il fecondo datoli dal Santo ? A quefto fi 
rifponde,che quando il Beato Giouanni s'accompagnó con S.Gugliel-. 
mo;portaua sì l'habito Religiofo, che portato haueua per il pafsato ; mà. 
non era monaftico;e bianco;come quello,che portaua San Guglielmo,e. — 
perche,mentre habitarono infieme nel Monte Laceno;&in Serra Cogna- — 
ta il Beato Giouanni andò ofseraando tutte l'attioui , e vita del Santo» 
Padre, e fi forzò d'imirarle interamente; però feparandofi dalui con effi- 
cace volontà di feguitare li fuoi andamenti,coftumi,e regola; per confor-: 
arfitotalmente col medelimo, volfe per l'auuenire portare l'habito Mo- 
ftico bianco : O pure fi può dire che il Beato Giouanni volfe detto ha- 
bito dal Padre S.Guglielmo mofso da humiltà ; perhon efsere chiamato: 
più autore; e fupcriore di Monafterio,mà difcepolo dipendente dal Sito: 
Però quefta fua grand'humiltà fü caufa; che egli andato al pop com 


gano facefse iui vn Monafterio molto maggiore e di quello 


te,Padre;& autore di tanti Monaci, e difcepoli qua i Santi come fiù — 


S.Ioele,S:-Giurdano;S-Giouanni; Abbati,& altri,de quali fi far&mentione 
nella fua vita. sa ic11 0221 suino Mo giai abate 
La partenza del Beato Gio: dal Monte Cognato ‘apportò dradf dittues 
bo,e rámático à S.Gugliclmo per l'affetto grande,che l'hauewa, e confo* 
latione;che l'apportaua la tua compagnia; mà in breue fi confoló con las 
eonfideratione » che ral'era la volontà di Dio. Rimafto dunque folo in. 
quel Monte il Santo Padre , la fua -habitatione fù quella mal compotas: 
cellaccià di legni , il fuo letto fù la nuda terra; fi ferüiua per guauciale di 
vna nuda pietra; il fuo cibocontinuo erano radici di herbe, la beuenda 
acqua: il fuo trattenimento éra la continua oratione, contemplatione, e 
lettione de libri fpirituali,il {uo efercitio difcipline,vigilie, e penitenze , 
che fempré andaua inuentando più afpre con modi ftraordinarij per mas: 
cerare maggiormente il fuo corpo;e piacere à Dio:e cosi viuendo in quel: 
foliratio Monte lontano; & occulto à gl'occhi de gl'huomini; fiai l'an- 
norra8. > EA yaga i OPI UT 
"Mà palfati alcuni pochi mefi dell'anno 1129. fü da Dio manifeftata, e 
publicata la gran fantità,del Beato Guglielmoà tutti quei conuicini po- 
poli,e paefi conil feguente miracolo. Dimoraua nelle pertinentie di det- 
ta Città di Tricarico vn Caualiere,Signore, e padrone di molte Terre, es 
Ville iui intorno;e feconda il coftume di fimili perfonaggi (i efercitaua, 
fpeffo nella caccia. Vn giorno frà gli altrià quefto fiae víciin campagna: 
con molti Gentilhuomini, Vaffalli,e Seruidori, e cominciarono à fcorrere 
per tutto;mà non hauendo fatta niuna forte di preda, alcuni di effi defi- 
derofi più de gl'altri di farlase fore anco per diuino volere arriuarono fi- 
ngà detto Monte Cognato, e doppo hauer fcorfo vn pezzo per quello, 
cafualmente s'incontrarono à vedere il Beato Guglielmo;che fe ne ftatua. 
attualmente rapito in oratione; cagionó non poca marauigliaà queicac- 
ciatori la vifta del Santo in atto d'orare in quella folitudine: e venuti in.» 
curiofità, cominciarono à proporre frà di efli di voler far ogni diligenza» 
per fapere,che egli fuffe; mà niuno ardiua accoftarfi, e dimandarli per ri- 
uerenza della'perfona veneranda; che vedeuano cosi attéta alla contem- . 
platione; vitimamente vno il più ardito,mà però più indifcreto; e teme- 
rario de gl'altri,fatto animo;andò alla volta del Santo; e giuntoli vicinos 
'fdegnofamente li diffe; Chi fei tà, che folo te ne ftai in quefti MW io jer 
clue? 
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felue ? con qual occafione qui ti rittouî , e quando vi fei venuto è certo 
che farai qualche fpione. A quefto rifpofe il Santo con ogni femplicità , 
& humiltà,dicendo ; Spione fono io appunto, perche ene a fpiando 
trouar luoghi,oue poffa edificar Chiefe; e Monafterij per Religiofi» che 
poffano maggiormente attendereà feruire Iddio. In fentire lo fcelerato 
cacciatore quefta rifpofta del Santo, ancorche humile , e fatta da lui con 
vifo allegro ; conforme fü fempre fuo folito di parlare; S'accefe di tanto 
{degnoyira,e furoresche fenza hauer riguardo; né all'habito di Religiofo » 
né alia fua faccia macilente, e veneranda, fi l'accoftó, e li percoffe il capo 
con vna lancia, & arma in hafta, che foleuano in quei tempi antichi ado- 

rare i cacciatori; e con tanta violenza, e forza schelacelata, ò cuffia di 
rro,quale per ordinariose di continuo il Santo in tefta per fua. 
mortificatione,e penitenza, come s'é accennato di fopra, non. refiftendo 
al gran colposfi ruppe, € fracafsò in molti pezzi quali ficcatilili nel capo» 
gli fecero miolte ferite ; dalle quali vfcì il fangue in tanta gran copia,che 
non folo l'imbrattó il volto tutto; mà anco li panni infino alli piedi , come. 
nota la leggenda antica cap. 19. Vt autem audinis iniquus illequia explora- Leg. auci 
tor fumfurore acc£fas ey ferniduso foumanti iu, vibrato venatorio pilo virk Gio.Nuf. 
Dei in capiteaeriter percuffit.y Et quoniam Copfe [far Domini ad carnis mace- 
rationem L'atipoeci s md cane ica Seriene: sea fip » plaga. a Gi 
jonisy utem capitis eius its" cruor impetuose de plaga profluens faciem 
^, judápia inficiendo perfudit, Mà la dr i opportó;che tal'- 
ardirc,e fceleratezza del cemerario cacciatore re(taffe impunitasanzi vol- - 
fe gaftigario.all'hora all'hora.con permettere, che l'entralíc addoffo. quel 
Demonio» tefo ; chel'haueua. inftigato à commettere detto errore » e» 
cominciaffeà tormentarlo così malamente, cheli compagni vedutolo far 
canvatti-horrendi,e fpauentofi reftarono tutti confufi,e (lupiti:e dubitan- 
doiche non haüeffe à nuocere à qualche vno » furono neceffitati a legar- 
lo (irettamente con funi t-e cosìlegato con grandiífima difficoltà per il 
“gran trepito,che: faceuaslo conduffero à quel Signore, & à quell'aleri ge 
til'huomini, & cacciatori , che con lui erano. Ar vbi feguita la leggenda, 
antica nel citato luogo Sandi viri caput fewas ille immani feritate percuffits y ce. ant, di 
Diabolus malorá incitator eum inuafit,& qui prius Ut Viri Dei percuteretsat= Gio.Nuf. 
cenderatsin co habitare, & ad fuum libitum horribiliter vexare incapity quem 
foci admirationes cr frupore perculfi comprahenderunty. & licet cum maxime.» 
difficultate ad Dominam ad focios eorum vfque perduxerunts... o 
Quando quel Signore , c gli altri, che ftauanoin fua compagnia videro 
queli horrendo fpettacolo.di quell’indemoniato,che faceua tanti (trepiti, 
e (traordinarij mouiméti,fpauérati,& attoniti anch’effi ne rimafero,e inté- 
dendoil cafo feguito,e la caufa di sì ftrano accidente, A pe 
& in particolare quel Signore,come più fauio d'ogn'altro,confe(só; che» 
tutto ciò era effettose dimoftratione della diuina giuftitia,e 'che.Gugliel- 
mo percoffo era qualche graa Santo; & huomo da bene; altrimente non 
fi farebbe vifta cofi prefto;& all'improuifo vna tal.vendetta contro il per» : 
cuffore ; E però illuminato da Dio ordinò, che quel ípiritato cosi legato 
faffe menato auanti del Santo, con fperanzache per l'interceffione di lui, 
Iddio fi farebbe degnatos& inchinato à fanarlo,e. liberarlo da quella dia- 
bolica veffatione. Fù fubito efeguito il comandamento di quel Signore, 
e tutti vnitamente pigliarono quell'indemoniato così legato, e con gran- 
dima difficoltà lo condu(fero al Beato Mieli; > pn puria aaco 
: quel, 
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quel Signore alla di lui prefenza : buttati auantili fuoi piedi non fenza s 
lagrime li differo : Seruo, & amico di Dio , chetal'appunto tutti ti. 
imiamo,mentre quelto mifero,& infelice huomo;che t'hà cosi grauemé- 
te offefo; è impedito talmente dal fuo meritato gaítigo , e pena; che da> 
per fe non può chiederti perdono dell'error iuo ; femo venuti noi à far 


queftvfficio per luie quì proftrati tutti ti preghiamo , che fi come crede-. 


mo, che in tutte le tue atcioni tù procuri d’imitare Giesù Chrifto noftro 
Redentore;così vogli imitarlo in quefta più principale; & heroicasche fe- 
ce, mentre nel patibolo della Croce vicino à morte pregò il fuo eterno 
Padre per li fuoi proptij crocififfori, perche femo ficuri, che come quelt'- 
infelice per hauerti offefo flato fubito dalla diuina giuftitia punito nel 
modo;che fi vede ; cosi per le fue orationi; € preghiere gl'impetrerà das 
Dio il petdono del fuo pcccatóje gratia d'effet liberato dab- Demonibsche, 
tanto malametite lo torméttà. >. ^ ^" o (1 Rodio 


A quéftiilBeáto Gaglielmo; che ferito gravemente im tefta da quella, 


veríaüa fangue in gran abbondanza; cona fua folita humiltàse'patienza 


^ rifpofe;Iddio vi perdoni fratelli;che fate fîimile giuditio di mesvoi fete ia 


Les. ant. di ~, E . 
( tica nel c.19.0te fi di 


Dei fidei eorum conffantiamisad pietatis vifiera , quibus in Domino iugiter af: > 


Gio. Nu 


manifefto errore, cheio fia di tanto merito } & autorità apprefio di Dios 
quanto vi penfate ; anzi vi sóà dire ,.che fono il maggior peccatore , & 
huomo indegno,che (ia nel mondo; e peró non la percoffa, c ferica fatta à 
me hà prouocato la diuina ginftitiaà cosìarroce, & improuifo gaftigo 
contro di coftui; mà altri peccati maggiori, e fceleratezze fotfe da lai có- 
meffe. Daquefta rifpofta fatta dal Santo cosi humile , e dalla fua gran.» 

atieniza, chemoftraua ia fofferire quella graue ferita con tanta cfu; 
faoc di fangue; fi confermó-maggiormente tutta quella g nel gius 
ditio fatto,& opinione; quale haueua, che egli era vn 6e vero feruo 
& amico di Dio. Onde có maggior inftiza,e premura di prima titti reite» 
rarono,e moltiplicarono le preghiere;e lo fu o vnitamente , che» 
fi degnaffe hormai hauer pictà;e compaffione di quel mifero , & infelice.s 
tanto crudelmente torimentatos& anco di rutti effi;che fi crouauano molto 
fconfolati;& afflitti per quella difgratia,e fciagura;che teneuano per ctt- 
0,** è piena bocca confeffauano fuffe à quell'huomo indemoniato acca» 
duta per quell'errore da lui commceffo ia muouere le mani controla fuas 
perfona,e ferirla cosìgrauemente. ` — 


X. Conofciuta alla fineil Beato Guglielmo la gran fede di colorose vinto ` 


dalli loro prieghi; fi moffe à compaffione di quel mifero indemoniato ; 
qual fattóh ciare appreffo di lui; diffe à tutti gl'altrische s'appartaffero, 
cli concedeffero luogo,e tépodi fare oratione:obbedirono fubito quelli, 
e fi difcoftarono con molt'allegrezza; e contento ; e poco doppoil Santo 
pofto conli ginocchi à tetra,cominció à pregare humilméte Îddio,che In 
fuffe degnato dar là falute à quel pouero, & infelice huomo; e liberarlo 
da quella veffatione del Demonio . Gran cofa; appena finita la fua ora» 
tione,che fubito l'indemoniato fù lafciato libero dal maligno fpirito s on- 
deà lui accoftatofi il Santo conle proprie mani li fciolfes c'leuò quelle 
funi,con le quali ftaua legato: e poi fattofi chiamare il fao Signore;e pa- 
drone,libero;se fciolto gli lo confegnó; come conchiude Ja leggenda an- 

rive quefto fatto diffufamente . Videws itaque vir 


Anabatscordis oculum dirigens; precepit, vr relitto demoniaco parumper locum 
fibi darentarandis Cumque illi femoti efints Gonfeffor Chrifli flexis genibus 


diui- 


RE E IT, ETTI 


Te 


ger" re 


attra. A E n - m er 7.9 


UOSLIBRO SECONDO 395 -`° 

diuinam exarauit clementiamidr oratione expleta; Demon ab eo, quem [eue [fune 
i t abfî i CI . o s sib " 4 A s 
— abfceffit ; st etsi qui rep at à focis alligatus , veram 


- Di quefto miracolo fanno anco mentione tutti quei, che hanno ferit- È 
e fi troua t 


-tọ lavita del Santo,come ogn'rno potrà vedere in quelli; 


ra ineigliatmo, e. ftampato intorno alla fuaimagineconli feguenti due — 
verfi latini . ie da tS 
oo Verberasgui federat faris agitatur iniquis « | 
\. Mirumsqui acceperat verbera»preitat opem, __ | d 
-Reftarono tutti quell'huomini piva iatis econfufi in vedere il loro 
compagno, cosìin vn fubito fanatose liberato dal Demonio, mà più quel 
Signore,e Caualiere, che come più fauio n'hebbe maggior cognitione,èe 
ammiratione infieme ; Onde buttatofi alli piedi del Santo Padse con ogni 
diuotioge:»& humiltà fi raccommandò alle fue orationi aggiungendoli ; 
che fc. in quelle parti egli haueffe voluto edificare qualche Chie ae. Mo- 
nafterio,s'offęriua d'aintarlo có li fuoi Vaffalli,perfona propria, e robba. 
di obbedirlo, e feruirlo in tutte l’occorrenze,perche tutti lo conofccuano. 
per nero feruo di Dioye.che S. Diuina Maeftà in lui più che in altro habi- 
taua per gratiae doppo molte altre offerte, c parole.d'afferto,.& humili fi 
Licenzio dal Santo, e con tutti gl'altri fe ne ritornò à cafa-fua con molta. 
allezrezza.; come foggiunge l'ifteffaleggenda antica nel luogo citato», 
pendens autem. Harus ille cuntta, qua dominus per feruum fuum. operatus Gio, Nul. ` 
Ie est. valde » cy ingenti pauare perterritus, ac prouolutns ad pedes 
eius fc fuis facris precibus deuotiffime committebat : Qui VE roof aiebat. Pa». - 
ter fiad noftras partes aliquam placet conffruere Ecclefiam, npe jin noftrum a; 
noiirerumque bominum ad vefirum libitum modis omnibus babere poteris < pac. 
rati enim fumus pra uiribus, & poffe tue parere Sáckitati, e tuis.vfibus queque 
ncceffaria bumiliteryd deuote fabminidirares Deum etenim inte per inbabitam-. 
tem gratiam indubitata fide intentius in e[fz credimus, Et hac dicenss petita li. 
censsasad propria remeauit.cum omni [uo comitatus" gaudio ma 


0. x 
Si publico fubito per tutto quefto gran miracolo; perche inbteuet£-. 
po per quel conuicino fi fparfe tal'odore; e fama della fantità del feruo di 
Dio Guglielmo,che à gran numero le genti d'ogni (effo.grado e condi. 
tione di continuo andauano à vederlo, e vifitarlo ; Trài quali vi fù Ro- 
berto di Lauro Conte di Caferta padre di Ruggieri Conte di. Tricarico s 
che con gran defiderio,non vna , mà più volte andó egli ancora vifitare. 
il Santo ; e tutei quei, che vi andauano, {e.ne partiuano fodisfatti, e cone. 
folati per li pons auuertimenti,ricordi,e documenti,che coti molta cha- 
rità li daua; Dalche moffi la maggior parte di effi, & in particolare quel. 
Sigaore che coni proprij occhi haueua viftol'accennato miracolo » & il 
Conte Roberto fteffo perfuafero;e con molti prieghi ftimularono il Saù-' 
to Padre,che in quel Monte; e Serracognata voleffe edificare vna Chiefa, 
e monafterio; come già edificó frà pocotempo con l'aiuto di Dio,e con. 
le limofine,delli medefimi popoli; elicenza del Ve(couo Diocefano in.» 
luogo , che giudicò più commodo per quei popoli conuicini € lo dedicò, 
alla Beatiffima Vergine Madre di Dio’, doue anco collocò molti monaci 
che là feruiffero. Conforme accenna il Breuiario Monaftico antico nella 
lettione;7. Poffmodum prece illius Villa Domini auctoritate Diocefani Ponti- Breuiario 
ficis Ecclefiam ad honorem Marie Virginis fundare,nò eft oblitus in qua locatis Mo"*f 
fratribus dy regulari norma Satuta, &c, E lo OPERNA tutti qua che» 
l 'D 2 cri- ^ 
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ferinono la vita del Santo”, Et in particolare il Renda quafi con fifteffes: 


Renda; Poffmodwm Diocafani auctoritate Ponsificis prece sllins Domini Ville» 
ad bonorem Santtiffme Virginis Templum,& Monafferti conffruere nel 

Leg.ane. di E più diffafamente la leggenda anticà nel citato luogosmentre dice. 

Gio. Nuíc. #04 fna fantfitatis continuo vninerfis innossitsà multitude festus vtrínf]ue oy 


virorum fcilicety & mulierum ad eum erebroconflaebàt: Inter quos etiàm Ro- 


bertus Comes fitibund pectore capit fundare,quibus falutis monsta Fhidiocha2 


ritatis exhibere nen defifebats quorum confiliosér folatisynecmon Cr antroritate 


Diocsfani Epifcopisvbi cengruentiussc nius ei eif, Templumad . 
Vete T grutntiuty co opportunius èi vifum eif, Templum 


| Matris Domini fuhdáre non eft oblitus, Im quo colletis fra- 
tribus Monafferium oM ici Però Tómafo Cole fol.t y aggiunge «he 
perla gran dinotione ; che hebberò le gentià quella Chiefa in breite di« 
uenne ticchiffima,& à lei furotio vnite molte altre Chiefe. Béi»Joómma.,: 
con l'aiuto di Dio , e di tutti cofforos fi cómt da quel dinero Barone gli era Rato 
offertoyedifith ih Serracognata,con licenza del Diocefano del luogo vna Chiefess 
1n bonore della Reina de Cieli, aue la diuotione delle genti cominciò; ecrebbe di 
modoyche frà poi primi ritchiffima, & à lèi furono vnite altre 
Chiefe, cio? Santa Maria dell'Olinas quella de gl'Angeli;è quella dei Defonti , 

Santa Margherita;Santo Iconio,e Santa Elena fite nel territorio di Tricarito, e 
d Albanos con effi molti Vaffallaggise molini,come appare per bolla di Celeffino 
Terzo, più diffufamente pef quella d'Innocenzo Terzo,Pontefci. E per quefto- 
il Renda fol.6. à tetgo, e nella margine diffe, cheil predettó M io 


edificato dal Padre $. Guglielmo tiell'accennato Monte Cognato fù mor. 


t6 grande;e cheil Santo vi collocò gran numero di Monaci. Mosaferium 


m Virorum in Bafilicata conftrustit, in quo immumeris Mynàchis locatis, 


norma flatata, Abbatem reliquit. 


"Eli poffeduta detta Chiefa,e Monafterio pet molto tempo dalla Reli: 
gione ; mà poi con l'occafione delle guerre, è perche Rata dentro vn bo- 
{co foggetto fempre ad huomini di mala vità, fü dalli Monaci lafciato,e 


l'entrate patte applicateal Vefcouató di Tricarico ; è parte ridotte in di~ 
uerfi beneficij femplici. iuto 
Mentre s'edificaua detta Chiefa, e Monafterio occorfeal Padre S.Gu- 
'lielmo vna cofa degna à mio giuditio di effere qui regiftrata . Era nella 
erra di Albano non moltodiftante da Tricatico vn Maeftro di Gras 
matica, che prefumerido pur troppo di fe fteffo ; fi riputaua più d'ogn’al- 
tto fauio; e volena più del fuo merito effere honoraro, e riuerito da tutti. 
Hauendo düque quefto fuperbo Gramatico intefo lodare grandemente 
da molti,& acclamare il Santo perhuomo Sauio; virtuofose da bene;mof- 


fo dalla fua fupetbia, & inuidia infieme, cominciò non folo infecreto,mà 


in publico , & anco in preferizà del Conte Roberto à dirne male , e per 
difcreditarlo andaua perfuadendò à tutti,che il Santo era vn'huomo fem» 
plice;& ignorante;e non fapeua quelche fi diceffe, il che hauerebbe fatto 
vedere con efperienzaad ogn'vno, quando con lui fi fuffe incontrato, & 
abboccato. Vn giorno accadde; che il Beato Guglielmo and cafa del 
- Conte per negotij del fuo Monafteriose Chiefa; e cafualmente; è pet vo- 
Jet diuino,vi trouó il fuperbo, & arrogante Gramaticose Pedáte:il quale 
fubito che vide il Santo,tocco dal mial humore della fua fuperbia; & arro- 
ganza,cominciò à moleftatlo; & à prouocarlo àragionare in modo tale , 
che frà pocotrà diloro s'actaccó vna gran difputa , alla quale con molta 
curiofità concorfe tutta quella gentesche era nel palazzo; & anco il Con- 
te; 


* 
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tes E penfo Iosche fù ftimata cofa molto curiofa, e gratiofainfeme il ves - 


dere difputàre vno — & idiota con vn'altro riputatose te- 
nuto da tutti dottiffimo;e fauij 

biffimo;vno molto 
iracondose temierario;vno cosi perfetto, e fanto con vn'altro tanto fcele-. 


rato,& iniquo, quanto era quel _: pe pnt e pedante ; il quale confidato 


nella fua pretefa fcienza,cercò con alcune ragioni, però vane , eleggiere 
confondere il feruo di Dio Guglielmo :mà quefto illuminato,& inftrutto 


; vno tant'humile, con vn'altro fuper | 
con vn'altro tanto arrogantes 


dallo Spirito fantoche pon per bocca fuanon folo rifpofe,& cuacuò - 


tutte le difficoltà dal Gramatico; mà condiuerfì efempij, c pro- 
fondi difcorfi dichiarò molti mifterij della noftra fede, dimaniera che in 
breue vinfe, e fuperò la vana (cienza del Pedante , abbarté la fua fuper- 
bia,& humilió la fua arroganza talmente, che confufo per la perdita,mu= 
tolo fi p al Santo, lafciando il Conte Roberto » che ben come Sauio 
conofceua il tutto;e gl'altri circoftanti;come fi può credere, ridendos& al- 
legri del fucceffo della difputa fatta con vittoria del Beato Guglielmo; 
come nota la leggenda antica nel e rme Die igitur quadam (eo prafente ) 
contigit [anclum virum canfà Bcclefiaflici negori Comitem pradicium adire ; 
Non fi opus verbis fermoprotinus inter eos eid initusinter litreratum, dr 1dio- 
sam orta efi difputatiosVerum quia Spiritui fanctoqui loquebatur per eumynon 


Leg. ant.di 
Gia. Nufc. 


ef fapientiayson eff prudentia y que poffit Miren Comite recognofcente, contu» - 


max yer fuperbas aticus cenfufus abfceffit: E lo conferma apertamente 
il Breuiario Monaftico antico nella lettione 6. mentre dice . Erat quidem 
func t is perniciofus y & arrogans Grammaticus, qui coram Comite non.» 
ubas Santo viro detraberes cr oblatraresquod tanquam idiota neftiret quid 
rer fid di quadam inter listerazumy idiotam fermo eft initus , quo ita as- 

tritus fuit rixcfus ille Grammaticusyut comfufus effi. o 0 
-Fu tale,e tanta ja confufione ; fcorno, e vergogna dell'arrogante Gra- 
matico;che non potendola tolerate,venuto in grau fdegno e rabbia con 
animo perüerío , e diabolico di all'hora all'hora vendicarfene con- 
tro il feruo di Dio Guglielmo: onde chiamatifi alcuni fuoi compagni , & 
amici,e da quelliaccompagnato, andò ad appoftare il Sáto in quella Rra- 
da;che haucua à fare per ritornarfene al Monafterio; oue giuntoil feruo 
di Dio có il fuo cópagno;quei fcelerati li furono fubito addoffo, e fatto- 
lo cafcare dall'A(inello , che caualcaua;il Pedante, e Gramatico fteffo li 
diedese fece dare da quei fuoi amici molte baftonate;non la perdonando 
nè anco al fuo compagno; il quale viftofi cosi maltrattato; perche di fre- 
fco era fatto religiofo; tentò di ritornare à rifenrirfene col Conte d'vna.; 
cosi graue ingiuriay& aggrauio » acció quel temerario Gramaticose fuoi 
compagni ne riceueffero il condegno gaftigo ; mà il Santo l'arreftò;efor- 
tandolo alla patienzase dicendoli: Fratello penfa pure, che fei Religio- 
fose come tale deui piùde gl'altri imitar Chrifto; il quale per amor noftro 
fopportó infinite ingiuriesaggrauij,patimenti; & anco la morte; hora per- 
che noi non habbiamo à otii qualche coía per amor fuo ? tanto 
più.quito che poffiamo ftar ficuri;e certi, che il fofferire l'ingiurie,e pati- 
menti , &il perdonare per amor di Chrifto à chi ci offende; fono attioni 
molte grate;& accette à Dio: Anzi ti sòà dire, che fono le ricchezze peli 
tefori di noi altri Religiofi,e come chi hà ricchezze,e gioie,le tiene mol - 
to care,e le confetua affai bene,e non le palefa, mà più toftole nafcon- 
de per non perderle; così noi Religiofi dobbiamo riceuere volontieri, te- 
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spengo appreffo Y HEN priora pone care menta 


G da tal'occafiopi di merirare. ;e.pro&tare nell'anime. nofirelcE:por: vitimoi humo 
Lucè 6 deni ricordarti di quel che diffe Chrifto . Si quis te percufferitin vnam.» 
abe ei cr alteram s: Si che i quiet pare € dimandi perdono: — 
dell'animo, che hai hauuto di-far pun peter ia € 
preghiamo rire loro dia lume di ricoáofcere l'errore £ 
-di Uwe nre condegna penitenza4 : snigso 312,010 Dotta $ 
Si $ il Compagno con quefte ragioni »& 9 ii ripis rci 
villi egninsonó con ogni) patienza: il loro camino fino. al Monafterio = 
Mi perche non:è colpa, cherefti impunita da. 
haueffe voluto; che il fuo Copagno fi fuffe nfentito cosa | 
ontro il temerario &ramatico; nondimeno: la diuina 
virdó di gaftigarlo in modosche bendi baító, e fene ricordò per 
perche indi à pochi Boise calmentele gambe;che per dao 
gran puzzaquale pela menoti.fuoi pi più rbt giarenti-fe li 
poteuano app iene indiciis ien pena,e calamità. 
meritata dalla fua fuperbia, e s aprisse liane iso il Santosfe. - 
C uS neftette per lo fpatio di dne anti continui;doppo li qualiegli.miferam&= ` 
‘© tefenemori; come conchiude la 1eggenda antica nel luogo citato. Nom 
malto autem poft Dewssgui omninm "ultor et fiekerams languore illum. 















(v Grimmaticum faperbie, e iniquitatis filium percufist . Mace 000 
E patruerupi» vr maximo fetore ynte aid emm accedere y cy. e-3 
5 meg ht pr diaig cruciatus mortuu est y åns — 
i ifi con l'ilteffe "quie Di ‘vlsor fielerum pef- "C 
p epo iind fsitstota enim. vtedore; 


Fedo,nec propinquiores ad eum accederent ,&v EE 4* 
datusotcubuit. o poo ni o LA 

-.Il che confermano. tutti quei che hanno feritcatta vita dejemos die 
párticolare Filippo Ferrário.nel Cata!ago.de i Santi d'Italia, doppotha», 
uer defcritto breuemente la nafcita;la patria di S;Guglielmo: idua pars: 
tenza da quella: l'aípre tesine illac ie i} la fcienza gna. aoai 





. deda Dioà luicomudicatas& infufa : il'mira el ciéco.daluiillumie — 
nàto :la faa andatá in Moos Vergine : l'acqua iùi miracolofamente rivi 
trouara : il. Monafterio « tanti miracoli edificato, & in quello laíciato. 
Alberto per Superiore; ola di S.Benedetto da offeraar(i alli Mg- 

E nel Monte Cognato preffo Tri. 


Filippo naci; come anco l'indemon 
defimo fondato, c quanto fin'hora diffufa- 


Ferrario, Carico; il Monafterio iui dal 
mente s'è detto del Santo. Gulielmus Vercellis natus s orbatus parentibus an- 
num Y4. agens, relicto feculo, vitam folitariam aggreditur y ac ferro interius 
accintusyonicasdy humili vefte indutusfolo pane, aquit contentussbumi eubás, 
eum aliquandin peregrinatus loca fanifa celebriora vifitaffeti Melphim ina. 

Apuliam pernenits vbi litteras breui diuinitus itä dedicit, tin veteri nouas 
lege verfatifsimui videretar y Melphi in proximum Oppidum recedens juxtaza. 
Montem Soliculum ceco lumen restituiti Quo miraculo, vt nominis celebritatem. 
Vzaret[cad peregrinationem | Hierofolomytananz accingit : Cum im Salemtinos- | 
ajud Oriam veniffet, à loanne Eremita, vt fécum habitaret fummopere rogas: 
tuscùm acquiefcere nollet , à latronibus malè habitus ad illum: redire«ogitur « . wd 
Inde diuino admonitu Airipaldamydeinde Salernum venitsobi 4 militeloricame © > 
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ferreamsqua faper carne muda indutus es impetrauit ot aduerfus Carnis  & 


Demonis tentationes munitior effet. Sicquad Montem Virginis perrexit; vbi, 


cum aqua inopia laboraretyfontem è (axo manantem diuinitus reperit: [i Ora- 
sorio, Gv tuguriolis estrucfis, Ordinis fui fundamenta iecit : Alumnis indies 
ad cumconfluentibus, Templi agre[fus ef adificationem ; Brachiosquod obrigue- 
—— ex adificatoribus atrio : Vbi mirum aliud contigit : ipie Afcl-. 

ex proximo nemore quotidie ligna. ferentem: quem cum Lupus deueraffet s 
is Guilielmi praceptis parenssafficium Afebli non O AAR omnium admira- 
tione wit. Bxirudie itaq. PIT ue y illique fab regula Sancti Bene- 
dicli Alberta Abbate prefeciovad folitudimem apud Tricaricum in Monte cum 
loanne Eremita redit: «bi quidam Pagi mn venator s cum baiulo inter 
vesandun Guilielmi caput verberaffet , à Demone repente arrcptns agita» 


batursdonec pr atibus ipfius Guilielmi à Domino eius Pagi enixe rogati ( qui po- 
sea im eo loco Cenobium consiruxit ) liberaretur. A Roberto etiam Guifiardo 
Apulia Comite inuifiturs cuius Pedagogus de S: Guilielmo oblocutus , diuinam» 
[Pains o expertus ei y truribus fibi putrefactis , ex quo morbo breui 
ere 1nteryt a | itii oov (| ciiig kiss 
- Non deuo paffare in filentio vn'altra mae , che operò il. Beato 
Guglielmo in quel tempo fteffo, che dimorò nel Monte Cognato: Vicino 
al Monafterio;che iui il Santo edificaua;haueua fatto vn'horticello » & ia 
quello piantato diuerfe forti d'herbe per commodità di Monaci» & per 
il vitto dell'operarij; che giornalmeste in gran numero tencua con Occa- 
fione della fabricaze peesmgjire l'otioe far qualche efercitio,di quando 
in quando l'andaua coltiuando, & accommodando con gran fuo guíto, € 
{paffa ::Però vn Cignale vfcendo dalle conuicine felue foleua -fpeffo ans 
darucs& appena giunto,guaftaua talmente il tuttosche pareua non hauef- 
fe altrà mirasche di rovinare. quell'horto ; Ilche facendo vn giorno, vifto 
dal Santosfel'iccoftò intrepidamente , e poi cominciò à gridare ad alta, 
voce,e dire. Doue,doue fono adeffo li guardiani del noftro horto?perche 
ron vengono à gaftigare; ò almeno à difcacciare quefto malfattore- è 
Grancola,appena il Santo finì di proferire quefte parole,che incontinen= 
te fi videro iui dui lupi di fmifürata grandezza; quali accoftatifi à lui, fi 
fermaronose cominciarono à guardarlo fiffamente,quafi afpettando il fuo 
comandamento ; il che vito dal Santo; loro ordinò, che pigliaffero quel 
cignalese lo cacciaffero fuori dell'horto fenza offenderlo, il che fù fubito 
elepo da quei lupi; e.dall'horain poi il cignale non vi ritornò mai 
iù. ]J pi | 04 1 ORGIEN i e 
" Quefto fatto eile miracolo (i trona anco ftampato trà gl'al- 
tri intorno all'imagine del Santo con li fegueati due veri lacini. 
Horto infultat ApersCaftos vbi clamatab horto 
Ecce lupus binus pellere certat Aprume y. | iz 

Mà la leggenda antica di Gio:da Nufco più diffufamente lo difcriue» 


qenienique feminanerat Sanéfus ipfcerneussdenaflabat » quem die quadam di 
in proprijs laboris detrimento con[pexi[fet salta voce clamare capit : Vbi funt ; 
Vbi funt defenfores bortuli meifAd cuins vocem duo lupi abito uenientes arre- 
ttis auribus adflare ceperunts quafi expectantes quid eis Vir Domini effet isf- 


 farus: Ad quos imperatyut Suem fine mora capientessde hortosraherčt, eumque 


illefum abire permitterentsQuod vbi factum faityad hortulum Sus amplius non 
ei regre fus. «9 pat owed] jw IA Bi 


nel cap. 2 1,con le feguenti. parole. 1perea quidam Sus folito more de Silu Lap sat di 


ie. Nulc. 


N 
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Di molto maggior ftupore ; e marauigliaè vn'altro miracolo ‘operate 
da Dio per li meriti del Beato Guglielmo,meatre queíto dimorò nel mc-. 
delimo Monte Cognato attendendo alla fabrica di quel Monafterio. Era, 
nelle pertinentie di Tricarico vn. poucr'huomo; che haueua vna figliuola: 
lunatica;qual amando eftremamente;s'affligeua anco molto'ogni volta ;5. 
che la vedeua patire di quel mal caduco : E perche haueua anteío day 
molti lagran fantità di Guglielmo,e li gran miracoli;che egli faceua, c le. 
gratie ,-che il Signore coacedeua à. mokitpes OBE AEE ume» 
riti di lur vn giorno con viua fede rivolto.a: Dio non fenza.gran.lagri» 
me, € fofpiri, cominció à pregarlo humilmènte.; e diré. Deh Signo» 
re, già che la- Maeftà Voftra-fi compiace': tanto per ti meriti.de Santi; € 
ferui tuoi concedere le gracie, &operare molti miracóli.por.ingran- 
dirli, c farli più gloriofi-n quefta ; e ncll'altra vita; ecco che.qui pro- 
ftrato ti fupplico à degnarti di concedere Ja falute fur; onam in- 
ferma per li meriti del tuo rantò caros amáto-feruo TM ATI a 
mettosotrenendo io quc fta gratias. pigliare I'hàbico della (ua-Religionesac 
in quella fetuirti fino,che haueró vita. Non furono vane le. preghiete; ea 
le promeffe;e voto;che fece queft'huomo , nè fiivana là fede ele hebbe 
all'efficacia delli menti del Santo appréffo. di. Dio; anzi ifi- 
me; perche dall'hora in poi:permoltotemposcheviffela.fua figli 
non pati mai di quell’horribilese: peffima itifermitàsimà pe nce fas 
na ficonferuò;'e:mantenne:pertutto iitémpoidella vita fua; Délche ac« 
cortofi ye certificato il Padrey applicó ; c eredertesfermamente. baberor- 
tenüto da Dio tal gratiá perdi meriti del BearoGuglielmosie' ticordádofi 
del voto fattojandó dal-Santo;e racconcároli ibtattogli di gratia 
l'haueffe riceuuto ncl. numero delli fuoi difcepoli'; e dato:l'habiro della 
fua Religione;acciò haueffe potuto fodisfare'alle promefiese voto fatto à 
Dio ; Ciò intefo i] Santo; comeche era tutto humiltà;difftècoluisFra» | 
tello tù fei in grand'errores perche la grátiaj chehai riceuüto:déniattri- - 
buirla alla Benignità di Diojche te l'hà conceffu; & alla tuacviva fedescó 
la quale l'hai dimandata; & non alli meriti mici di niuno valores & effica. 
cia apprefso la bontà, e pietà diuina ; Edetto'quefto: l'abbracció tenera. 
mentes lo ricevette con grandillimo amore , dandoli l'hahito della Reli» 
ione,nella quale viffe fcmpre; emori pói con opinione comune:di.gran 
ntà. 14 ,009Sbnsfto &s691 onai Hyb most or»! s>cio.sibnai 
Fanno mentione di queno miracolo tutti quelli che fcriuono la vita, 
dcl Santo;come Tomafo Cofto, Paolo Regio il Renda, & in particolareil ~ 


Breu. Mon. Breuiario Monáftico antico nella lettione 7.con!le feguenti parole, Ha- 


anto 


Leg. ant. di 


bebat eodem tempore quidam lumaricam filiam:ad Deum conue?fus orauit , vt 
per Guilielmi merita falutem filia largirethryita Beativiri meritismunguamy 
dum vvixitstale fenfit periculum; pater verò rins dGuiliclmoveflem Religionis 
| induitur : Mà perche la leggenda antica di Gió: da:Nufco piit àlungoye » 
. diftintamente nel cap.23.defcrive quefto (teffo miracolo;peró m'hà parfo 


Gio, Nu. Ponerequivutte le fue parole perautenticarlo maggiorméte, Eodem quo», 


qut tempore quidam lunaticam filiam habebat, quam dum frequenter tanto pe- 
riculo A ricati afpiceret ; paterna pietate conimotusy ad Deuw toto corde cona 
uer [usstaltbur aures fue pietatis imterpellauit fermonibus : Deis qui [andorum 
tuorum meritis mirabiliter operans, sia enne ceffass pittatistua clea 
mentiam pronus adoro > vt per merita Għilielmi Confefforis falutem filia mee 
largiarisscwius interce[honibus i quod poftulo, me vnqua impetrare coguouero y 
tua 
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sua Maieflati promitto y vt facra Religionis habitu acceptoyfub eius difciplina. 
iugiter jn tuo feruitio permameam: Eius "vota Deus ab alto dan eft 
Beati viri meritis fue flia falutis dona largitusyut ea multo poft tempore in fa- 
culo vinens, nunquam tale fenfiffet periculum : Quod vbi Pater comperit s fui 
non immemor voti ad Guilielmamè veftigio preperanit, & Religionis vefemab 
ipf recepit»feriatim profeguens quanta pro eius amore Dominus dignatus fuerit ` 
operari: Qued vbi fancfus, cy venerabilis Viraudiuitadmonerefluduit, quate- 
nus non fuis meritis,que nulla effentfed fue puritatis fidei id deberet adferibere. 


Dal Monte Cognato San Guglielmo và ad'babitare nella» 
- Valla di Confa : Que facendo oratione vna notte in Cella 
con la porta ferrata, v'entrano gl' Angiolì in forma d- 
Vecelli Candidi[fimi : L'appare di nuouo Iddio , al 
cui comandamento ini edifica in bonor del Salua- 
tore vna Chiefa, e gran Monafterio ds Mo- 
| nacie di Monacho. | 


C D. XX. 


zw! Ncorche il Beato Guglielmo interiormente godeffe vna — 
5) continua pace, perche (i forzaua di tenere fempre fogget- 
Li. to il fenfo alla ragione,la carne allo fpirito; e la ragioness 
e fpirito à Dio , alla cui volontà cercaua anco fempres 
conformarfi : e di più fentiffe gran confolatione nell'ani- 
ma fua per le fpeffe apparitioni, e ragionamenti di Dio có 
molta familiarità: e per l'acquifto, che di continuo faceua di tant'animes 
con li fuoi fermoni;miracoli,vita;& efempio:e pa li nuoui Monafterij;che 
fondaua, e foggetti, che leuaua dal rempeftofo mare di quefto mondo, c 
conduceua al porto ficuro, e tranquillo della fua Religione con táto pro- 
fitto nello fpirito; e feruigio di Dio : Nondimeno ricordeuole della riue- 
latione diuina hauuta nel monte Laceno, cheegli douea feruirlo nelle» 
parti Occidentali,& il Beato Gio.fuo compagno nell'Oriente; & hauuta, 
nuoua, che quefto già era poggiato , e ritirato nel Monte Gargano, e dato 
principio ad vna Chiefa, e Monafterio,fentendofi ancor egli fpeffo chia- 
mare internamente ad altre imprefe maggiori,fofpefo tal'hora,e penfofo 
fopra di ciò fe ne ftaua , condefiderio però fempre di paffare più auanti 
per efeguire la volontà di Dio à beneficio;e falute del proffimo : Quindi 
è, chehauendo ridotto à qualche buon termine con l'accennati  & altri 
miracoli la Chiefa, e Monafterio cominciato nel Monte Cognato , & ac- 
quiftati non pochi beni ftabili,& annue entrate per il mantenimento del- 
li Monaci ; determinó indi partire; e però chiamatifi vn giornotutti quei 
Religiofiloro propofe effere neceffaria la fua partéza di là perche conofce- 
ua che tale fuffe la volontà di Dio,& acciò il luogo nó patiffe col non ha- 
uer capo,vi conftitui per fuperiore vno conofciuto da lui più atto à quel 
gouerno;e l’efortò che egli viueffe, e faceffe viuere gl'altri con offeruanza 
delli ftatuti,e regola del Padre S.Benedetto à loro data,& infegnata. Fe- 
ce alli medefimi vn lungo ragionamento, & aun o che fempre E 
cc uef- 





* 







ueffero tenere auanti gl'occhi della mente il timore di Dio, fond 
d'ogni virtù, e perfettione ; & offeruare li trè voti effentiali della Re 
ne; particolarmente obbedire al Superiore; che lafciaua, ó ad'alt 
 canonicamente farebbe ftato eletto col tempo : e fopra tutto doueffero 
attendere al difpregio di quefte cofe del mondo.e di loro fteffi con effere 


.. 1139: humili : Edoppo tutto que(to acl principio dell'anno 1130. nonfenza, 


gran rammarico;e dolore di quei Religiofi, che comunemente l'amauano 
Bretiario COrdialmente per la fua gran dotrrina , affabiltà ; prudenza ; e fautità ; fi 
amice, partì daéffise da quel monafterio, come nota il Breu. antico nellalettione 


+ Lecatis fratribus, Qr regulari norma flatuta.Pralatum ibi veliguens difceffit- 
Leg.ant de Mi più nia fa leggenda antica nel cap.23.Mena/ferio randemyvt > 


Sie NUM. diximus in pratatto Monte Cuneato conflrucfoycomgregatif) ; Fratribus Prala- 


tum ibi relinquens, non immemor quod in Occidentali parie Domina eum epor- 
teret feruirescis valete dicens, Regularium norma prius traditayah cis difceffit. 
Partito il B.Guglielmo dal Monte Cognato,fi diede à caminaré per di- 


uerfi paefi,e luoghi,& alla fine giüfe ad vnà Valle molto gride,parte bo! 


fcofa,e parte séz'alberi pofta in mezzo delle Citrà di Nufco,di S.Angelo 
Lóbardo,e di Confasda cui; come stà principale,petche è Arciuefconato 


piglia il fuo nome, ela legg. ant. fteffa la chiama Valle Cófana,quale tà - 


nella Prouincia di Principato Vltra,e da quella hà principio, & origine it 
Fili fiume tanto famofo chiamato Aufido,da altri comuneméte detto Ofanto: 
tere, Filippo Ferrario nel luogo fopra citato dice, che il Padre S. Guglielmo 
auifato prima da Dio,quale li comparue vifibilmente,andò à derta Valle: 
Iade per vifuma4monitus inter Nofium, & Fanum Angeli venit. Erè molto 


verilimile,che Iddio haueffe riuelatos& ordinato al Santo,che fuffe anda» — >. 


| to àdetto luogosmeatre haucua predeftinato, che ini doueua fermarfi,& 
habitare , non folo tutto il tempo di fua vita, mà anco doppo morte per- 

‘ petuamente haueua da conferuarfî il fuo facro corpo . NS, 
Giüto diqià detta Valle il. Sito huomo ritrouó in vna parte di quella 
nó molto lótana da detto fiume vn'albero incauato; ò dalla natura fteífay 
ò dall'artesmà tito gráde,che vi capiua yn'huomodétrose vi poteua flare 
à dormire. Diede fubito occhio à quell'albero incauato il Sáto, e giudica- 
tolo buono, e cómodo per fua ceila.e tugurio da habitarui fin'à he 


haueffe hauuto altra riuelatione da Dio del luogo, doue doueua fermar(i 


per fempre,vi fece vna porticella per difenderfi dal fereno; e dalle fiere, 
quando vi dormiua la notte, & auaati detto albero, e porta vi compofe.» 
vnacapanna di legni in forma di Coccetta;che li feruiua quafi perantica- 
mera da tratteneríi il giorno egli, db altri, che fuflero andati à trouarlo ; 


e detta Capanna era fatta in modo; che pigliaua il lume dalla parte fu- m 


periore per vna buca;e feneftrina molto piccola : e quini con le fue folite 
aftinenze,vigilie,mortificationipenitenze;orationi , & altri efercitij fpiri- 
tuali habitó quaft vn'anno,come nota il Breuiario Monaftico antico nel- 
Breuiario Jalettione 7.44 Vallem Compfanam receffit iuxta Aufidi fluenta s ubi arbore 
sotto» quadam per vnius anni fpatium pro tugurio fusci? . Mà più diftintamente 
Leg.ant. de fa leggenda antica di Gio.da Nufco nel cap.23.44 vallem Compfanam t4- 
Gio, Nul. de» ( Deo à ; Ġ inxta Aufidi fluenta (bono omine) habitare cepit* 
Vbi arbore quadam pro tugurio fere per unius anni fpatium vfus eff È poco 
appreffo foggiunges I» loco igituryubi Vir Domini degebat , erat tugurium y 
ante cuius fores adificiolum paruumyQy vacum fubductumin Coccia fpeciem an- 
nexum cidem tugurio adberebat, & in fummitate eiufdem Coccia ( qua vulgo 
di- 
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i — apri parniffimum foramen; vnde diurne lucis inbar ingrediendo 
rabat. y A 
Mentre il Beato Guglielmo habitaua in detta Valle nel modo accen- 
nato, occorfe;che Alberto fuperiore di Monte Vergine facendo feguitare 
la fabrica delle Celle per li Monaci nella Chiefa di S. Cefario comincia- 
«ta dal Santo;come s'è detto di foprasdefiderofo di fapere à che termine» 
‘fuffe ridotta detta fabrica, vi mandó vn Monaco chiamato Giouanni : 
Quefto nacque nella Città di Nufco, fù riceuuto nella Religione ; e li fü 
dato l'habito fin dal principio della fondatione di quella dal Padre San, 
pa gr in Monte boss sp fü di tanta humiltà , che ancorche prò. 
feílo di molt'anni, & hauefle tutti gli requifiti per effer Sacerdote,nondi- 
‘meno fi trattenne qualche tempo ad afcendere à quello grado; e dignità; 
sì per hauer maggiormente occafione di feruire alli Monaci, & efercitarfi 
in atti humili;si anco per attendere più alla contemplatione; come dice» 
la leggenda antica cap. 23. Nondum enim ad Sacerdotis gradum fuerat prô- Leg. ant. di 
motussvt diuine contemplationis intima mentis oculo [peculari deberet, attame T'o Nut 
ad actionis exteriora deditus,qua fibi imperabantur,fedulus complere fatagebat. 
Li fà dato tal'hora titolo d'Ídiota perla fua gran femplicità; mà pofciab 
per la fua grand'offeruanza della virtù, e voto dell'obbediéza meritó;e li 
fu conceffo da Dio il dono della profetia,come dice il Renda fol.3. pat- à 
lando di lui. Qui vt fimplex idiotazei tam erat obediens , quod obedientie me~ Peada: 
vito prophetia gradum fuit adeptus. Fù tanto amico della ritiratezza » e fo- 
litudine,che dalli Monaci era chiamato comunemente il Romito. Füdi 
tanta prudenza;e zelo,che dal Padre S.Guglieimo fü coftituito, e mati- 
dato Superiore di vn Monafterio edificato da lui in Palermo , come dire- 
mo appreffo : Di tanta virtù, e bontà, che anco in vita fua fù chiamato 
Santo ; E per tale doppo morto in Sicilia adorato da tutti (ino al prefen- 
te:& à fuo efempio furono edificare molte Chiefe , e monafterij di huo- 
minie di Donne Monache, come il tutto nota il Renda fteffo fol. 8. par- 
lando del Monafterio edificato dal Padre S. Guglielmo in Palermo . I» Renda; 
quo multi congregati difcipuli,fuperioremyreuertensSantium Ioannem Nufca- 
numyqui contemplationis amore , celle folitudine vacans, Eremita à fratribus 
vocabatursbilari animo mifit ; Cuius loannis Sanditas vite adbuc colitur à Si- 
culis, ac eius exemplo in Sicilie partibus mulierum, & uirorum cum multa Si- 
cilia eloriayd" fama fuerunt nonnulla templa conffrn&la. 
Hora quefto Giouanni tanto virtuofo; perfetto, fauio, e fanto,effendo 
teftimonio di vifta del fatto,che raccontaremo adeffosanzi della maggior 
parte della vita, e miracoli del Santo Padre Guglielmo fcritti à fua rela- 
tione da vn'altro Giouanni , comeappare da quelle parole del prologo 
della leggenda antica della vita del Santo. Floc itag; fi ego Ioannes excels Les. ant.di 
lenti fretus ingenio»fi clara pollens fcientiayme "pelle implere confiderem. E da Gio. Nulc. 
quell'altre pofte nel princidio del cap.t 1. della medefima leggenda an- 
tica. Miraculasqua in fequentibus relaturi fumus, quodam Sacerdote , & Mo- 
nacho Reuerendiffimo valde viro Ioanne de Nufo nofiro Contine, & Santti 
Patris diftipulo referente agnouimus ; Si deue ftimare quefta fua teftimo- 
nianzase relatione vera, e fedeliffima , intanto cheà lui parche fi poffa., 
applicare quello fù detto di S.Gio: Euangelifta . Hic eff difcipulus ille , qui Yoann.st, 
teilimonium perhibet de bis , & [cimus quia verum eff teffimonium eius: Nè 
quello habbiamo accennato di fopra ; cheil predetto Gio: non fà lacer- 
dote;contradice à queft vltima autorità C irent nella quale efpreffa- 
ce a men» 
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si pri dice,che egli hebbe tal dignità; Quosam Sacerdote ; & Monacho 
euerendiffimo valde uiro loanne de Nufio, cre. perche il non effere ftato - 
egli acerdote,non fù per fempre; mà per qualche tempo, e per fua hu- | 
miltà,come s'é accennato ; però poi afcefe à tal dignità, quale haucua, 
già,quando fù compofta la vita del Padre S. Guglielmo ; e però l’autore © 
di queljasche fù vn'altro Giouanni li diede titolo di Monaco Sacerdote, — — 
e diíse parlando di lui Quodam Sacerdote, & Monaco Reuerendiffimo valdè 
viro loanne de Nufios dei" 
Queíto dunque Giouanni per efeguire il comandamento di Alberto 
fuo Superiore s'incaminò verfo la Chiefa di S. Cefario per vedere quella 
fabrica,mà hauendo intefo, ò per ftrada , ò forfe primm, che il Beato Gu- 
.glielmo habitaua nell'accennata campagna; e Valle di Confa diftantefo- - 
lamente quattro miglia in circa dal luogo,e Chiefa oue doueua andare; — 
.giudicó,che quella fuffe opportuna occafione anco di vifitare il San. 
to Padre ; si per fodisfare al gran debito ; che l'haueua per l'habito da» 
lui riceuuto in Monte Vergine,& affetto moftratoli fempre;sì ancora;per- 
che peníaua con tal vifita far cofa grata ad Alberto fuo Superiore, &à 
tutti quei Monaci, che flauano in Monte Vergine,conla buona nuoua , 
che fperaua portarli della falute del loro fondatore, e capo. Onde adem- | 
pito quanto l'era ftatoimpofto da Alberto, al ritorno s'inuió verfo detta, 
Valle di Confa;oue ritrouatoil Beato Guglielmo,con molta allegrezza, 
& humiltà fe li butrò alli piedi dimandandoli la fua benedittione; fü ri- 
€cuuto fubito,& abbracciato dal Santo paternamente con molta fua có- 
folatione;e doppo bauerli dimandato che cofa andaffe facendo , volies 
anco fapere da lui, come la paffauano quei Monaci in Monte Vergine; — 
come viucuano inofferuanza; fe feguitaua il concorfo , e diuotione al 
luogo:fe iui s'era fatto qualche notabile beneficio ; (e Alberto (i portaua 
bene nel gouerno,è molr'altrecofe appartenenti à quel Monafterio ; & 
al tutto rifpofe Giouanni per ordine con nuoue, & auuifi buoniffimi, del 
che reftò il Santo fodisfatuffimose contentiffimo. Però fù tale, e tantolü- 
go il loro ragionamento, che in quello li fopragiunfe notte , di maniera, 
che fe bene Giovanni haueua propofto frà fe fteffo doppo hauer pagato 
quel fuo debito;c fatta quella vifita,di andare l'ifteffa fera à Nufco fua pa. 
tria diftante da detta Valle trè miglia incirca;nondimeno per l'hora mole 
to tarda non potè indi partirese fù neceflitato (l'aríene col Santo; permet- 
tendo forfe cosi Iddio , acció fuffe teftimonio di quanto fuccefse quella 
notte LJ 
Rimafto la fera Giouanni col fanto Padre, doppo hauer ragionato per 
vn gri pezzo di cofe fpirituali, fi rifocillarono , e pofcia feparati fi ritira» 
rono perripofar& , Guglielmo nella concauità dell'albero rinferrandofi 
da dietro,conforme al fuo folito,e Giouanni nella Capanna;e tugurio cô- 
giunto al medefimo albero concavo : Et ecco circà la feconda vigilias 
della notte,mentre il Beato Guglielmo ftaua in oratione , e Giovanni vis 
ilaua recitando à mente alcuni falmi, & orationi,che era folito dire per 
ia diuotinne prima che (i addormentaffe , quefto vide entrare per la fe- 
neftrina , € buca del tugurio due Vccelli bianchi, tanto grandi,che pare. 
uano A:ronise tanto lucidi, e rifplendenti ; che illuminauano tutto quel 
tugurio,di modo tale, che non già notte ; mà chiariffimo giorno pareua., 
ché fuffe; e doppo entrati » li vide andare volando, e girando fopra il fuo 
capo: S'ammirose ftupi grandemente Giovanni di quefta vifione, ^ m fe 
eifo 
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fieffo difcorrendo diceua ; Vccelli per certo quefti non fono, perche nè 
con tanto fplendore,nè cosi ficuri,e fenza timore alla mia prefenza vola- 
rebbero,nè à quelt'hora farebbero entrati quà dentro; bifogna dunque» 
che fiano Angioli; E mentre ftaua in uis a profondità di penfieri , e» 
difcoríi , vide quei medefimi Vccelli entrare nella concauità dell'albero, 
oue il Beato Guglielmo ftaua in oratione , con tutto che la porticella ; 
{tefe (errata : Queíto apportò maggior marauiglia à Giouanni, talmente 
| che tutto il rimaneate di quella notte la pafsò in vigilia, difcorrendo frà 
| fe telo fopra di tal vilione, defiderofo di fapere, che cofa fuffe, benches 
È fempre iachinaffe con l'animo fuo à credere, che quei Vccelli fuffe- 
| ro Angioli : Appena fatto giorno s'alzò Giouanni & andò per licen- 
tiarfi dal Santo Padre con volontà di raccontarli quanto haucua viftola 
notte:mà il Santo preuenutoli in quefto , doppo hauerlo abbracciato pa- 
ternamente,e datoli la fua benedittione,li diffe,andatene pure in pace fi- 
glio cariffimo;e (iate ficuro, che quel tanto hauete vifto per diuina per- 
miífione in quefta notte, non vi farà conceffo vederlo più, mentre farete 
viuo : Quelle parole ancorche cagionaffero à Giouanni gran timore;non- 
dimeno lo confermarono nella fua opinione, ecredenza ; che quelli Vc- 
celli furono Angioli entrati doue ftaua il Santo in oratione, ò per farli 
compagnia, e corteggio » ò per riuerlarlialcuna cofa da parte di Dio, e» 
darli qualche particolar confolatione;e però certo di quefto non volfe di- 
mandarli, che vifione , & Vccelli fuffero ftati quelli, mà pigliando da lui 
licenza fe n'andò à Monte Vergine: e mentre egli viffe,fempre perfeuerò 
nella fua prima credenza, che quelli Vccelli fuffero ftati Angioli entrati 
: dal Santo, e così prima, e doppo la morte del medefimo teftificò, epu- 
| blicó à tutti,particolarmente al fuo conciue Giouanni;il quale à fua rela- 
tione , eteltimonianza fcriffe la vita del Sant'huomo , come più volte 
habbiamo accennato ; e doppo hauer narratoà lungo quefto fatto così 
marauigliofo nel cap.2 3«conchiude;che il Beato Guglielmo, métre viffe , 
fpeffo coni fuoi proprij occhi vide gl'Angioli fuoi Cuftodi; Et hebbe lo 
pirito di profetia in quefto particolarmente,che da fe, e non da altri fep- 
pese conobbe;che furono Angioli quelli Vccelli viti da Giovanni; e fi 
verificò quanto à quefto prediffe, che mai più hauerebbe hauuto tal vi- 
fione Angelica. Et acció turto quefto non fia ftimata mia efageratione, e 
per autenticare maggiormente quanto s'& detco, hò giudicato ponere quì 
tutte le parole di detto Giouanni Scrittore della leggenda antica. Ea ve- 
rà nocte Confeffor Domini Guilielmus intra tugury cubiculum clanfo  &r obfe- Leg. ant. di 
vato oftio orationi vacabat. Ioannes autem forinfecus in adificiolo pfalmodie de- 9% Nul. 
ditus excubabat : Circa fecunda vigilie noctis boram, vidit idem loannes duas 
Aues magnas ad modum Arionumalbass dr fplendidas cum magna luce per fo- 
ramen illud ingredi, ad quarum ingre(fum omnes atras noctis tenebras effuge- 
re confpexitsquas cum diutius fuper caput fuum imminentes peruelare vidiffet » 
ait intra fe: Nifi he Aues Angeli Deieffent s non utique buc imperterrite cum 
luce inaitimabili ingrederentur : Hac eo in corde voluentes Aues illas ianuis 
claufis euidenter intuitus eff intrare ad virum Dei; Ioannes verò admiratus de 
hocsquod viderat; & exterritus totam notlem illam duxit infómnem,C «fluabat 
meditando indagare cupiens quid hoc effet.Mane autem fatto difceffarus licen- 
tiam petjt.cni Vir Domini ait : Vade in paced fcito prenofcens,quoniam, quod 
in hac nocte videre diuino nutupromerul[li, donec vixeris, videre tibi vlterius 
mon permittitur ; Mis loannes auditis magisyac magis pauidus effectus non cum 
| in- 
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interrogare prafumpfit.qua illa fuerit vifio, fed vale facierisscum omni feflina- 


CE -tione ad Montem Virgilianum renerfusef. Nemo igitur Confeffori Chrift | 
A Guilielmo titubare potef prephetie fpiritum non fuiffe umscr Angelos frequen- 
E ter fibi ad cuflodiam delegatos corporeis oculis cerneret , c» quod Ioannes ins 


Auium fpecie eofdem Angelos viderit y fime indice agmouerit & quod denuò eos 
videre non po[fetei nunciauerit. Quod poftea y vt prophetantis veritas probare- 

tur, de catero nullo modo videre promeruit. 
Contermano quefto fatto così marauigliofo tutti li Scrittori della vita 
Lyco del Santo,& in particolare Tomafo Cofto fol. 17. doppo hauerloà lungo 

Goko, È n : È È AE E 
defcritto,conchiude, e dice. Di che Gionanni rimasto attonito tutta quella 
notte vegghiò,e bramana di faperes che cofa ciò foffés mà giunto il giorno, e licé- 
tiandofi dal Sant huomo , egli fù da quello così detto, vatten'in pacese fappi, che 
quanto hai meritato per diuina permiffione di vedere quefla. notte , non ti farà 
più da hora innanzi conceffo : Per le quali parole Gieuanni entrò in maggior 
So/petto , e non bauendo ardire d'addimandargliene la caufastutto perciò pieno 
d'anfietà fi partie fe ne ritornòà Monte Vergine y doue poi mentre vi(fe ragio- 
mando di così fatta vifione:folea fempre affermare che quelli fuffero Angeli, co- 
me è da credere indubitatamente 

In queft'anno fteffo 1130.vacò la fedia di S.Pietro à 16.di Febraio per 
la morte di Papa Honorio Secondo fucceffa in Roma ; ouc però il dì fe- 
guente fj congregarono i Cardinali per eleggere il nuouo Pontefice;e fe- 
deci di effi eleffero Gregorio Romano Diacono Cardinale del titolo di S. 
Angelo della nobiliffima famiglia Guidoni de:ta poi de Papi, e da altri 
Paparefij; e vollé chiamarfi Innocentio Secondo; E molt'altri nel mede- 
= ‘fimo giorno;e luogo eleffero Pietro Leone figliuol di Pier Leone Cardi- 
B nale di Santa Maria in Tranfteuere del titolo di Califto ancor egli cittadi- 
no Romano nobile,potéte,e ricco,chiamato Anacleto,mà però Antipapa. 
Quefta clettione diAnacleto,e difcordia de Cardinali fù caufa di; grádif- 





$ mo dino alla Chiefa di Dio peril grá (cifma, che durò quafi ott'anni cô- 
2 tinui; mà molto più alla Città di Roma, perche quelli, che adheriuano ad 1 


Innocétio defédevano,che la fua elettione fuffe canonica, come veramé- 
te cra,per effer ftara fatta có la fufficienza de voti de Cardinali,e biafima. 
uano quella d'Anacleto , perche fù fatta doppo l’eletrione d'Ionocenrio 
vero Pontefice ancora viuenté;E quelli che tencuano le parti d'Anacleto 
defendevano,che la fua elertione tuffe più canonica peril concorfo mag- 
giore de voti:per il che nacque vna gran guerra ciuile frà quefte partite ; 
e taleche ciafcheduna , non folo con le parole, mà con li fatti;& anco có 
larmi cercaua difendere la fua opinione, & hauerne la meglio: Mà perche 
la parte di Anacleto Antipapa era più potente, e preualeua in Roma; & 
Innocentio ancorche vero Pontefice vedeua molio bene, che non pote- 
ua contraftar con lui,fi rifolfe partire da detta Città come già fece nafco» 
ftamente con quei Cardinali, che l'hauevano eletto Papa: E per prima fe 
ne andò in Pifa, oue fù riceuuto con grandiffimo honore ; indi pafsò ins 
Francia, e giunto alla Città di Kems congregó vn Concilio di 150. frà 
Arciuefcoui ; e Vefcoui ; oltre molt'altri Abbati; e Padri; & in quello 
fcomunicò Anacleto Antipapa;e falfo occupatore della Sedia di S. Pietro, 
con tutti gl'altri ; che feguiuano la fua parte, & opinione. Mà frà tanto 
Anacleto nè meno egli perdeua il tempo;Anzi aiutandofi à tutto fuo po- 
tere,veone à quefto Regno di Napoli; e fe ne pafsò à Bencuento, indi 
alla Città d'Aucllino; oue poco prima era andato il Duca; e Conte Rug- 
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piedi c con quello vnitofi per hauerlo dalla fua controInnocentio veto 
apa,li promife ; c ftabiJi con lui di crearlo, e coronarlo Ré di Sicilia ; 
come nota il Falcone Beneuentano.Hoc anno pradicius Anacletus venit Be- 
ncuentumydeinde Abellinum Ciuitatem inityc cum pradicto Duce Rogerio fla- 
biliuityut emn Regem coromaret. | | 

In quei giorni,che Anacleto Antipapa dimorò in Auellino negotiando 
col Conte Ruggieri,(peffo vedeua il Monafterio di Monte Vergine;che ftà 
all'incontro di detta Città,è del Palazzo, cue egli habitaua;perilche ve- 
nuto in gran defiderio di fapere, che edificio fufle quello in detto Monte; 
ne dmandò con grand'inftanza; & effendolirifpofto, che era Monafterio 
di Monaci bianchi pochi anni prima edificato da vno chiamato Gugliel- 
. mo da Vercelli; huomo di gran Santità ancor viuo, fe bene abfente da, 
quello;oue era grandiffimo concorfo de popoli diuoti, e fi viueua da quei 
Padri con grandiffima offeruanza;e che vi era ftato Califto IL Pontefice, 
quando paísó da Beneuéto à Salerno, & indi à Catázaro có occafione di 
riuerire il corpo di S. Vitaliano Vefcouo di Capua iui ritrouato miraco» 
lofamente ; venne in vna gran curiofità d'andarue, come già vi andò; vi 
celebrò,vide il luogo con molto fuo guito, approuó il ftatuto, e modo di 
viuere di quei Monaci» & alli mede(imi finalmente data la fua benedit- 
tione,fe ne ritornò ad Auellino ; Però, mentre nonera vero Pontefice» > 
niuna di quefte.cofe giouó , e fuffragò à quei Padri; fù fe bene al luogo 
di qualche honore,per effer ato vilitato da vn perfonaggiotanto nobile, 
c potente,quant'era Anacleto: il quale doppo hauer conchiufo con Rug- 
gieri quciche delideraua , & il Contese Ducaotrenuto da lui quanto vor 
Jeua fe ne ritornò à Beneuento;e Ruggieri In Sicilia; come nota Falcone 
ftello, EshisHatutis Anacletus ille Benewentum reuertitur, de Dux ipfc Sar 
lernum, Deinde Siciliam remeauit, E per offeruanza di quanto l'Aatipapa 
predetto promeffo haueua à detto Ruggieri sdimorando in Beneuento,nó- 
folo li confermò l'inueftitura del Ducato di Puglia,e di Calabriae d'altri 
Stati conceffali prima da Honorio 1LMaà li fece molt'altre gratie,&in par- 
ticolare li concefle il Principato di Capua, e Ducato di Napoli, e lo di- 
chiarò Ré di Sicilia con poteflà di farfi coronare, & vngere da quell'Arci» 
uefcouo,ò Vcícouosche haueffe à lui piaciuto; come nota la Cronica Car 
fineafe lib.4.cap.97-riferita dal Baronio. Petrus autem Gardinalis » qui y & 
Anacletus, Rogerio Duci Apulia coronam tribuens, & per priuilegium Capua- 
num Principatum)" Ducatum Neapolitanum cum Apulia, d" Calabria, dr Si- 
cilia illi confirmans,Regemq; confiituens ad fè attraxitspracipiens, ut Epifcopis 
c Abbates, qui in fua dictionis fola manebantyei obtemperarent: E del tutto 

li ne fece va particolar refcritto,e Bolla del tenor feguente; conforme» 
nota inquefto anno il Baronio,dal quale l'hò cauata e (i pone cosi fenza 
titolo,come l'hò ritrouata per fodisfare alla curiofità de lettori. 

Ecclefiam predece(forum noffrorum Vrbani c Pafchalis venerande memo- 
ria Romanorum Pontificum, cr innumeris deferuiuit obfequyissfelicis etiam re» 
cordationis mater tua Viri fui nobiliter veltigia fubfequenss pro datis fibi à 
Domino facultatibuseamdem Dei Ecclefiam larga liberalitatis manu efficiofif- 
fime bonorare,d fuSentare curauit. Tu quequeycuins diuina prouidentia inter 
reliquos Italia Principes amplior fapientia y & poteflatis prarogatina exceffit , 
pradeceffores noftros magnificentius honorare, & abundantius deferuire ffudui- 
fi : perfonam tuam , & heredum tuorü perpetuis gratia & honoris titulis ador- 
mare exaliaredecreuit, Concedimus igitur, dy donamus, Gy aucforizamus tis 
è h 
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‘ bic filio tuo Rogerio, c alijs filis tuis, fecundum tuam ordinationem in re 4 
pini te 6 mt regni Sicilie,c* Calabria, Apa, E 
Vniuerfa terrequam cr pradece[fores nostri pradecelforibus tuis Ducibus Apu- 

lie nominatissRoberto Guifiardo,Roberto eius filio dedimus, c comcefiimus , & 
ipfum regnum babendumscy vniuerfam Regiam dignitatem & iura Regalias, 
sure perpetuo habendum in perpetuo, &y dominandum. Et Siciliam caput Regni 
constituimus. Porro auctorizamus , & concedimus,Ut per manas Archiepifto- 
porum terre tueyquos volueris y iuxta tuam voluntatem, affiitentibus alijs Epi- 
féopisiquos volueris ta» dr tui haredes; in Reges inungaminiv& in Satutis tem- 
poribus coronémini. Item omnes concefsionessdonationes, dr confenfus, quas pre- 
deceffores ir aj parieti vieron tuis Roberto Guifcardo,Roberto filio eius Vuil- 
delmo Ducibus &pulia , & tibi concefferunt, donauerunt , et confenferunts 
donamus , concedimus , et confentimus tibi , et filis tuis, et heredibus tuis - 
habendum, et poftidenduns: in: perpetuum. Donamus etiam, et aucfori- 
zamus tibi y et tuis heredibus Printipatum Capuanum cum omnibns teni» 
mentis fusssquemadmodum gno S werben in prafinti , quam in 
prateritotenuerunt:Honorem wm eapolis,eiufque pertinentiarumyet anx?- 
lium hominum Benenenti contra bofles tues largimur et confirmamus . Tuis 
porretiis petitionibus annuentes concedimus Panormitano Archiepifcaposeiufque 
fucceffortbusyet Panormitane Ecclefia, confecrationes trium Epifcoporum, Sici- 
liayvidelicet, Syracufani, Agrigentini,et Mazarienfis, velCatanienfis, ea ratio- 

ne , ne fupradiéta Ecclefie indiecefibusy wel poffefsionibus fuir à Pamormitano 
Archiepifcopo y vel ab tpfa Panormitana Ecclefia diminutionem aliquam pa- 
riantur. Dereliquis vere duobus pleniori nofiro confilio referuamus. Hec om- 
nia upradicta bas nostras concefsiones fic cocedimus, tradimus,et aucterizamus 
tibi y et tuis filijs habenda ; et pofsidenda sure perpetuo, dum nobis; noffrifgues 
fucceffóribus homagium, et fidelitatem competenti nobisset vobis, fecuroque loca 
facies » vel facient , iuraueris, vel iurauerint, fiin nobis, vel nosiris fucceffori- 
bus non remanfirit,non ideo honoris fen dignitatis , vel terre fua patiantur di- 
minutionem + Tu autem cenfum . è s «tt heredes tui videlicet preciso. thi- 
fatos, quos annis fingulis Romana Ecclefie perfoluere debes, fi requifitus fueris: ` 
guod fi requifitus mon fueris, falta requifitione perfoluas > mulla de non falutis 
habita eccafioné . . . . «Siquafanèin posterum Ecelefiaffica y feeularifut a —— 
perfona buic noftre concefsioni, vel donationi obuiare tentauerit, nifi fatisfactios . 
ne congrua rtfrpuerit , anathematis gladio feriatur. Omnibus ueroybas noffrat. © 
conditiones y comcefsiones y et confenfus feruantibus » fit pax Domininoflri lefa - 
Christi amen + 

Ego Anacletus Catholice Ecclefig Epifcopus + 
Ego Mattheus presbiter Budoxig. 

Signum manus Petri Leonis Le Confulis, et fignum manus Rogerij 
fratris eiusset fignum manus Petri Vguiccionis filget fenum manus Genet). . 

+ ++. Guidonis, et figwum manus Petri Leonisde Fundis set fignum manus 
Abucij, et fignum manus Ioannis Abdirict),et fignum manus Milonis. Datums 
Bencuenti per manum Saxonis S. R.E. Presbyteri Cardinalis V.Kal. Osfebris, 
Indictione nona, anno Dominice Incarnationis millefimo centefimotrigeffmo y 
Pontificatus Domini Anacleti Secundi Pape anno Primo . i 

Quefto refcritto, e bolla Anacleto Antipapa la mandò à Ruggieri fino 
à Palermo per vn fuo Cardinale chiamato Pietro Ottauio di Vico delli 
Conti di Tufculo;à cui diede anco ordine,& autorità, che lo coronaffe Rè; 
come già fece nel Duomodi detta Città nel giorno del Natale di Noftro 
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Signore Giesù Chrifto, e li pofe ia teftala corona reale Roberto Sorren- 
tino Principe di Capua;che ne fù poi malamente dal medefimo Ruggie- 
ri rimunerato ; mentre li tolfe il fuo Principato, come foggiunge Falcone E 
hello. Auno igitur ipfo Anacletus Cardinalem fuum; Comitem nominesad Ds- entm! 
ue illum direxit, guem die Natiuitatis Domini in Ciuitate Panormitana ina no. — 
egem coronauit s Princeps vero Robertus coronam im capite eius 
potuitscui indignam uaar soci remi Peres ro 
. Non deuo lafciare di notare qui come in quel tempo, che Ruggieri 
dimoró in Auellino per trattare con Anacleto Antipapa quanto s'è accen- 
nato;perche di continuo vedeua Monte Vergine, per ftar all'incontro di 
detta Città e del Palazzo del fuo cognilio Kaknifo » e della fua forella 
Marilde;oue egli alleggiaua, haueua anco occafione di fpeffo ragionare» 
on quei Signori di quel facroluogose di quei Padri, che vi habitauano; 
tanto più che l'haueua vifitato due anni prima ; come s'è detto di fopra ; 
€ quei Signori Conte;e Conteffa; che haueuano più volto vifto;parlatose 
pratticato col Padre S.Guglielmo, veniuano anco fpeffo à ragionamento 
con Ruggieri dell'ottime qualità di lui; della fua gran fantità; dottrina » 
afpra vitae miracoli,con i quali haueua fondato;& edificato quel Mona- 
fterio + Perilche ne venne Ruggieri in gran defiderio di vederlo ancor 
egli,e di conofcerlo;mentre per prima n'haueua hauuto notitia folamene 
te per voce, e fama . Fü fatto intendere fubito quefto defiderio di detto 
Signore ad Alberto Superiore di Monte Vergine; il quale per feruire ; € 
dar,guíto à quel Duca, mandò huomo à pofta alla Valle di Confa, doue» 
:haueua hauuto nuova da Gio:da Nufco;che egli habitaua ; fcriuendoli; 
«che Ruggieri defideraua vederlo; il che intefo dal Santo,per non contri» 
ftare il fno amato Alberto: e compiacere à dettoSignbeedi pofe fubito in 
wiaggiose giunto al Palazzo, ritrouato iui Giorgio Ammiraglio fuo caro 
Amico : fù .da quefto introdotto à Ruggieri dal quale fù riceuuto cons 
grand'accoglienze, & honoreuolezza, ancorche per prima non l'haucffe.s 
più viíto; ragionarono vn gran pezzo infieme;e dalli difcorfi,che il Santo 
fece,dall'humiltàsche moftrò,argomentò Ruggieri;che egli era huomo di 
grå bontà.Doppo hauer vifitato detto Signore,vifitò il Cotese la Cóteffa 
fuoi diuoti di tanto tempo; & alla fine licentiato da tutti; fe ne ritornò 
alla Valle di Confa;contínuando iui la fua habitatione; Et in quefta ma- 
niera Ruggieri cominciò à conofcere, e vedere il Padre S. Guglielmo, il 
` quale poi col progreffo di tempo fù non poco da lui amato;e ftimato; e» 
molto fuo familiare; come nota il Summonte. Vif, e mori im tempo di HUM 
guefto buon Re il Beatiffimo Guglielmo da Vercelli fondatore det Sacro Mo- 3.p folat 
naffero di Monte Vergine notiffimo nel noro Regno di Napolise celebratiffimo 
da tutto il Mondo per la grandezza de i miracoli, chela Maestà di Dio (icom- 
piace in quel luogo sede a al Chriflianefmo per interceffione della Santiffima 
Vergine.1l qual fant buomo fà familiariffmo di Ruggiero, fi come difufamente 
fi legge nella fua vita compofta dal Molto Renerendo Padre D.Felice Renda 
Monaco dell Ordine, 
Mentre il Beato Guglielmo dimorò in quella folitaria Valle di Confa 
nel modo, e peril fine accennato , fi forzò nafconderfi à gl'occhi delle» 
Genti,per potere fervire maggiormente à Dio, mà non fù poffibile ; che 
lungo tempo così fe nc fteffe;perche col fuo femplice andare la mattina 
à celebrare, & à far qualche fermone per quelle terre conuicine;& à pro- 
cacciarfi qualche. poco di pane » più per diftribuire M gue > e 
vío 


v 
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vío proprio, fi manifeftò talmente la fva gran dottrina , e fantità di vita; 


«che per cucto quel conuicino in breue fe ne fparfela vocesela fama: Oa- 


. de i Popoli,& anco i Signori grandi concorreuanoà lui in gran numero, 


e tutti fe ne rirornáuano ammirati della fua gran dottrina; edificati del» 
l'afpre penitenze;che faceua, della (ua vita tanto efemplare della fuas 
profonda humiltà dell’ardente charità , e zelo verfo la falate del profi- 
mo;e fodisfatti , e confolati delli fuoi documenti e ricordi» che à quelli 
daua.Più d'oga'altro;per caufa;che ftaua più vicino,vi andaua vn Signore 
chiamato Ruggieri dell'antichiffima ; e nobilitfima famiglia Sanfeuerino 
all'hora padrone di Montichio Terra poco diftante da detta Valle; che» 
hora è diftrutta ; c col fuo fpeffoandare dal Santo ; e pratticár con lui hi 
pigliò grandiffimo affetto,e diuotione;dalla quale moffo,doppo qualche» 
tempo cominció derto Signore à proporre;e petfaadere al Santo , che in» 
quel luogo;oue egli habitaua dentro quell'albero;ó in altto fito,che me- 
glio giudicaua;voleffe edificare vn Monafterio , & introdurre la fua Reli- 
gione,fi come haucua fatto in. altri paefi, offerendoli come: padrone di 
tutta quella Valle darli in donòil fito, aiutarlo quáto più fuffe (tato pof- 
fibilealla fabrica & affignarli alcune annue entrate: Non renuntiò il 
Santo l'offerte di quel diuoto Signore né meno l'accettó alla ptíma ; mà 
tingratiandolo con ogni humiltà; li diffe, che l'imprefa, & opera da lui 


|» propofta era affai buona; e perche era fpirituale appartenente imme 


diatamente al culto divino; però bifognaua confiderarfi bene;e ricorrere 
à Dio per aiuto;e pregarlo, che fe fuffe itato per (uo maggior feruigio, e» 
falute del proffimo ; íi fuffe degnato farla venire sd clc dictusegl 
s'offeriua di fare, ancorche fi conofceffe d'effere va grande; & indegao 
peccatore; A quefta rifpofta fi quietò per qualche giorno quel Signore 3 
mà poi continuando di proporre più {pello la medefima opera, cominciò 
à far giuditio il Santo;che quefto fuffe voler di Dio;e però:à lui ne ricorfe 
col mezzo fuo folito dell'oratione , pregandolo inltantemente fi degnaffe 
manifeltatli in qualche modo ; fe veramente era di fuo feruigio, e come 
piacimento;che egli haueffe iui edificato Chiefase Monafterio; Alla fine» 
doppo haner continuato qualche giorno;e tempo in quefta tua dimanda, 
& oratione,fà confolato dal Benedetto Chrifte con apparirli vifibilmen- 
tesdicendoli,che non folo (i contentauasmà li comandaua efpreffamente, 
che iui edificaffe vn Monafterio di huomini, c di donne, fi come afferma 
il Renda fol.6.16ique iter apparuit Dominus, ibi Monialium , d virerum 
maximum edificare Monaflerium iuffit- 

Di quefta appatitione,riuelatione; & ordine hauuto da Dio non volfe 
il Sant'huomo Guglielmo farne fubito partecipe quel Signore padrone 
di Montichio;per sfuggire qualche aura popolare da lui fempre aborrita; 
mà afpertò,che di nuouo gli parlaffe di edificare iui vn Monafterio, con- 
forme già fece doppo alcuni giorno;al che il Santo per il comandamento 
hauuto da Dio confeati fenz'altra replica ; e dilungatione: Anzi li fog- 
giunfe, che haueua penfato , e giudicato fuffe bene edificare in quella, 
Valle non folo vn Monafterio di huomini, mà vn'altro anco di donne; nó 
già perche l'era ftato riuclato,e comandato da Dio, attefo quefto lo tene 
ne {empre fecreto: mà, sì perche in quel conuicino, non effendo altro 
Monafterio di Monache,quando iui fi fuffe fatto, vi farebbe Mato grans 
concorfo di Donne ; & à Dio di non poco acquifto d'anime; si anco per- 
che conofceua quel luogo molto commodo per farue fabriche grandi , & 

ha- 
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ch. Etenim. terre ferti- 
unitatis fpetiem pretendebat . 
to del Beato Guglielmo, e per 





a cio grande ; così nel temporale, come nel fpi- 
rituale alledoro famigliescafe;& anime, mentre ciafcheduno haueua cers 
ta fperanza'di poterue poi collocare qualche figlia, ò parente s non folo 
l'approuarono;e lodatono grandemente, mà s'offerirono anch'effi di aiu- 
taria fecondo laloro poffibiltà : E così fü conchiufo;che in quella Valle 
in conformità di quanto haueua propolto il Santo , fi doucffe edificare» 
vn Monafterio di Monache: E i tvm era campagna aperta;folîtaria,e di- 
shabitata; giudicarono tutti effec neceffario edificare anco iui vn'habita- 
tione;e luogo per Monaci per ficurezzadi quelle, e che haueffero ferui- 
ta la loro Chiefa;amminiftrato li fantiffimi Sacramenti, haüüto cura del- 
le loroentrate; e procurato le cofe neceffarie al vitto; & al veftito;per nó 
fatui intricare perfone fecolari: Quefta rifolutione non fi poté efeguire 
fubito;perche fù fatta nel fine di quell'anno 1130.c nel principio dell'in- 
uerno ; tempo nel quale in quel paefe per il freddo, e peril fango non fi 

fabricare, nè troppo pratticare , né fare moltà preparatione per fa- 

tica. o D) E gitet i 358113101 2005- 

* ‘Entrato l'anno 1151.e paffató l'inuerno il predetto Ruggieri Signore,e 
Padrone di Montichiose di detta Valle di Confa defiderofo , che fi effet- 
tuaffe quanto era propofto,e conchiufo, che iui s'edificafle il Monafterio: 
andò dal Beato Guglielmo;e lo pregò, che già, cheli tempi erano com- 
modi,& opportuni perfabricare, voleffe hormai dar principio à quell’o» 
pera; e per inchinarloe darli maggior animo; donò 21 Monafterio, che iui 
s'hauewa da edificare,vn territorio pofto in detta Valle, con tutte l'attioni, 
c giuriditioni,che in quello egli haueua;parte feminatorio;e parte bofco- 


` fo; bauendo mira;che li Monaci,e Monache;quali douetuano iui habitare; 


hauerebbero hauuto bifogno di legna perla fabtica; e per il-fuoco ; c di 
grano;& áltre biade per il vitto; però tanto grande per quel che fi vede, 
fino al prefente;che circóderà più di dodeei miglia. Accettó il Santo que- 
fta donatiorié;e per la riuelatione, & ordine hauuto da Dio di edificare 
iuiil Monafterio ; fenz'altra dilatione con l’aitito principa!méte di Dio ; 
e di detto Signore ; e di tutti quei popoli conuicini cominciò à far fare le 
calcare per la calce;& à raunar pietre arena, & ogn'altra cofà appartiné- 
te allá fabrica “E pertidurre à maggior perfettione tal'opera;giudicó ne- 
ceffatio andate à conferire; e confultare il -tütto con frà Gualtiero Ge- 
nuefe architettosthe habitaus in Monte Vergine; oue giunto i! Santo 
Padre;fir riceduto con gran cortefia, & honore da tutti; à quali cómuni- 
taro il (ao pefifiero;fü da quelli lodato,e più dá Frà Gualtiero ,'come"ef- 
o nell'arte di inurare : e perche più d'ogn'altro era al Santo obligato 
per i! braccio ['aratoli da — TT interceffione já però 
Fff 2 S'offer- 
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s'offerledi andar di perfona è far la Bar je tei x orar È 
Jogo fasi ie aeepiose indtio ndis hiag : 


dne Vergiae del 


nefirerum 
, Maria confira um eff in Monte, qui Vi vocatur Cr ubi agua Ce- 
l AA nire Gallie qui iige Menaferis à nono fsnda- 
mint raxifiyunam nofiris, qua e2 terra cum Vinca,guam 
bebener ip romh Ticcapo dicitor con licanfiniche Gaggia Mibsolado 
notar qui Ícrittura : edomatione:sì per < i i 


iis 
i; 


moderno Scrittore parti 
Santo doppo partito da Monte Vergine nell'anno 1126. i 
nè mai più fù di perche fino, che viffe , ascombenon, 
„ne fu fempre il fuperiore atre mn Alberto fü folamentes 
fuo foftiruto,e fuperiore fubardinato à lui, e però nell'inftrumento della 
. dctta donatione non G nomina Alberto ; mà il Beato Guglielmo, che iui 
prefente, come Superiore fupremo riceuette in nome dcl Monafterio det» 
ta donatione. Offerimus Des, d Monafterio Sancte Maritypued confiruttà 
eff in Monte , į Virgine seeriad sibi Domino Guilielmo, eriitnitioote 
Herium à noue , e con ifra. 

Riceuuta safena fananione il Teme Guglielmo ritorno da. Monte. de: 
gine alla Valle.di in compagnia di frà Gualtiero architetto, 
quale ordiaò,che faceffe fubito Ja pianta,e diíegno della Chiefa e Mu» 
nafterio,che iui s'haucua da edificare ; e doppo fatto, cond’aiuto Sc alli. 
fienza di quel diuoto Signore c di molt altra Gente,cominciòà farcana» 
rei fondamenti, nelli qualicgli medefimo con ogni. folengità-poíc las 
prima. pietra da Juj benedetta, e fegnata col fegno della Santa Croce » fi 
come haucua fasto in Monte Vergine, feguitando poi l'edificiostanto del | 
Monafterio ; quanto della Chicía , dcdicandola al Santiffimo Saluatore» s 
Rendz. noftro Giesù Chrifto,come nota il Renda. Jdenewm condendi. locum.sonfpi= i 

ciens, pietate Domini loci ad bonorem Saluatoris Templum, dy Monafterium... 

Leeaor, de Cfi rmereincipit.E più cíprcffamente Ja leggenda antica cap-24« Maxima 

Gio, Not denotione Dominatoris loci. illius Monafierinm sbi Virorums dr malierum ad 
gloriam. cd honorem omuium. Salsateris Domini noiiri lefa Chrifti "xit è 

Volfeil Beato Guglielmo, intitolare queo Monafterio, € cía al 

Saluatore Giesù Chrifto ; perche hanendone edificate due prima ; .yna in 

Monte. Vergine, cl altra neh Monte Cognato in honor della Beariffima s 


id * Ver. 1 
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Vergine Madre di Dio, li parue di conuenienza; che douendo edificare.» 
quefta terza,dedicarla al {uo fantiffimo figlio noftro Redentore. O pure» 
lo fece per moftrarfi grato al Saluatore ; che l'era comparfo più volte » 
come s'è detto;& in Ginofa & in Monte Vergine,e nel Mal Y 


: tonte Laceno ; & 
pis miac in quelta Valle:O vero;e queto è » probabile;che il mede» 


fimo Chrifto , quando li comparue in quefta Valle;e l'ordinó, che iui vo- 
leffe edificare vn Monafterio di Monaci» c di Monache; l'haucffe anco 
comandato;che l'intitolaffe à lui,6i come;quando li comandó;che haueffe 
edificato la Chiefs in Monte Vergine;difíe;& ordinò efpreffamente che 
la dedicaffe alla fua fantiffima Madre: Et è da notaresche queíta Chiefa, 
€ Monafterio non fù chiamato affolutamente S.Saluatoresmà con la giun- 
ta S.Saluatore del Guleto,da altri Guglieto Goglieto, dalla gran quan- 
tità de guglie , ò goglie fpetie» e forte digiunchi, che per l'abbondanza 
dell'acque produceua quel fito,oue fù fondato il Monafterio; e Chiefa » 
conforme accenna il Maciologio Romano alli 25. di Giugno ponendo 
la feta del Santo. In territorio Guleti propè Nufinm Sandi Guilielmi Cons 
felforis;, Quefto ifteffo Monafterio intitolato dalla prima fua fondatione 
San Saluatore, fù doppo molt'anni chiamato S. Guglielmo, fi come al 
prefente anco (i chiama per caufa che vi fü fepellito il corpo del Santo; € 
vi (iconíerua ancora con molta veneratione,e concorío de diuoti. 3 

` Pocodoppo cominciata la fabrica del Monafterio, e Chiefa ; occorfe 
il feguente miracolo:Frà gl'altri edificij,& appartamenti ; vi fù difegnato 
yn Cimiterio per le monache contiguo alla Chiefa di baffo, quadro, & à 
lamia. che fi doueua foftenere da due colonne grandi di pietra in mezzo 
con liloro capitelli lauorati;e fopra que(to Cimiterio vn'Oratorio,e Cap- 
pella pe li Monaci dell'ifteffa grandezza; e figura, & anco è lamia fopra. 
due altre colonne fimili alle prime, conforme il tutto fù fatto » e (i vedes 
fino al prefente . Per ridurre dunqueà perfettione quefti due edificij di- 
fegnatinel modo già detto; vi bifognauanole quattro colonne grandi di 
piecra accennate ; cercò il Santo farle fare per il conuicino , mà non fü 
poflibile ; perche non vi era caua. di pietra tanto grande » che da quella 
s'haueffero potuto formare dette quattro colonne intere ; e però fù ne- 
ceffitaro farle canare dalle radici d'yn Monte lontano dal (ito » oue s'edi- 
ficava il Monafterio quattro miglia in circa, e nel medefimo luogo , oue 
furono cauate,le fece lauorare per alleggerirle , e doppo lauorate mandò 
molta genteà pigliarle conalcune paiadi buoi,quali giüti; furono legati 
ad vna di quelle colónesmà non fù poffibile nè meno muouerla da doue 
ftaua ; non che tirarla;v'aggiunfero,& attacarono altri buoi; e benche la 
muoueffero yn poco, non poterono peró.trafportarla molto per il pefo 
grandee per la ftrada incommoda, bofcofa ; e piena de fofi; Fù riferito 
fubito tutto quefto al Santo Padre , il quale iritefa la difficultà , fi rifolfe 
andare di perfona fino alluogo;oue erano dette colonne;e giunto.fi die- 
dc à canfiderare, &offeruare per vn gran pezzo, come hauerebbe potuto 
farle portare : e giudicato sche per il gran pefo, e per il camino lungo; € 
ftrada cattiua;era molto diíacile , e quafi impoffibile portare dette colon. 
ne (ino al (ito del Mona(lerio ; ancorche v'haueffe fatto giugnere molte 
altre paia di buoi,fi rifolfe alla fine ricorrere all'oratione; onde allontana- 
tofi al quanto daquella gente, che iui (laua in aiuto per portare dette co- 
lonaé;s inginocchiós efi pofe.à far oratione,qual finita, s'alzò,e ritornato 
alla medefima gente,con vna viua fede ordinò, che alla colonna più ge 
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de legafferó vri folo paio di buoiyche quefti farebbero ftati baflanti à por? 
tárla ; li fü rifpofto ; che cid era impoffibile per l'efperienza fatta prima , 
che con maggior numero di buoinon s'éra potuta portare; al the tifpofe 
il Santo;e diffe, fe queto è fato impofsibileà voi altri j non farà impolsi- 
bile appreffo di Dio;e però fate pure qüelche v'hà derto;obbedirono rut: 
ti al Santos il quale doppo hauer vifto legato vh paro folo di buoi alla 
colonbasvi fece il fegno dellà Santa Croce ; e con gran confidenza à Dio 
toccando con il fuo baftoncello quell'animali , diffe:Sù in nome di Giesü 
Chrifto noftró Saluatore ad honore del quale fifàl'edificio ; tirate quefta 
colonna fino al luógo; oue  deftinata di porierfi." Grau cofa;al femplice 
tocco del bafoncello del Santo; quei due foli ioi tiraronó la colonna. 
fino al Monaltètio con tanta facilita;come fe fuffeflato: vh picciol pezzo 
di legno fecco:e nell'ifteffo modo fece poi &rárc tutte l'alere tre colonne : 
Ciò vederido quella gente ne rimafe molto matauigiata , ne refe infinite» 
gratie à Dio; e fi confermó maggiormente peer: irent hauc- 


u Wano della gran bontà s e faatità del feruo di Dio Güglielmo;E nel me- 
defimo tempo che s'iatefe quefto fatto miracolofo;fà quel Iu fa- 


Filippo 
Ferrario » 


Renda. 


tono cauate'dette colonne,dàl padrone donato al Santo , eper lui al Mó- 
ñafterios che:s'edificaua;- Di quefto miracolo parche ancora fi conferui 
frefca la memoria; si perchie il Monafterio fino al prefente poffiede detto 
luogo, e territorio donatoli, chiamato comunemente il Gramatico; per- 
che di tal cafata, e famiglia era il Padroneche lo donò; si anco perche li 
diuoti;che vannoà vifitare detto facro luogo,quando giungono al Cimi- 
terio delle Monache, ò all'Oratorio delli Monaci baciano con molta» 
diuotione; e fede quelle quattro colonne di pietra;che iui ancora ftanno, 
evi toccano le corone, come fe fuffero reliquie facre; non per altro; fe nó 
perche(fecondo l'antica craditionc)furono portate nel modo miracolofo; 
che s'é accennato. 391190 EIN | AI 
` Publicato l'accennato miratolo per quei paefi conuicini ; tutti giudi- 
carono,che fuffe dererminato, & efficace voler di Dio, che in quel luógo 
s'edificaffe quel: Monafterio, Onde tiaíclieduno,& in particolare quel Six 
aore padrone di Montichio s'inferuoró talmefite in aiutare à farla fa 
ricasche ia queft'anno fleffola riduffe à poteri habitare in qualche para 
te:perilche molti intefi la fantità,e miracoli del Beato Guglielmo j con« 
corfero à lui;pregandolo s che l'haueffe riceuuti per Tuoi difcepoli,e dato 
l'habito della fua Religione “Trà quali vi fürono due di N ufcó; cirtà più 
vicina al Monafterio che s'edificaua 5 vnóchiamaro Giouanni , e l'altro 
Amato, e quefti furono li primi, che-ríceaetrero abito ; cortie nota Fi- 
lippo Ferrario nel luogo citato. 15jgáe Ecclefia Saluatori extru&tit y Amati 
je pof ea Nufcantis Epifcopus fuit, Ioannem Cines Nafiands —— ‘ha 
nit pracipuos. Etambidue in breue tempo fecero-tal progiénonePóner- 
uanzaregolare; e giunfero à tanta perfertioné, clie Giouanni in vita era 
da tutti chiamato il Santo;efü eletto Vefcouo di Montemarano; oue (tà 
fepelliroil fuo corpo con molto decoro nella Chiefa maggiore;& iui per 
fanto adorato ; & Amato parimente per Ta fua gran bontà fü eletto dal 
Padre S. Guglielmo per fuo compagno; & acclamato Vefcouo dalli:po- 
poli della fua Città di Nufco,e confermato dal Pótefice;& hauendo gos 
uernato quella Chiefa fantiffimamente molti ánni;iui mori;e Fu fepellito; 
e da tutti adorato anch'egli per Santo; come diflintaméte notas afferma 
il Renda fol.6.44 Poporem Saluateris femplum; & MonaBerinm conftriere ., 
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sel Li RT ee 


vin LIBRO SECONDO. “> 415 


incapit y & ad eum unus loannes nomine Nufcana Ciuitatis alter Amatus eius 
Sanctitatis famam intelligentessvt eos fub obedientia merito reciperet , fuppli- 

Citer ‘ventre pracantes, quos benigne [uftipiens fibi Amatum adiunxit:quorum 

tanta fuit fanttitas witesvt Ioannes Sanctus appellaretur à cunidisscr Amatus 
poft. Nufcana Ciuitatis Epifcopi obitum,Epifcopus fuit à Catholica fede electus , 

cuius fanctiffimum corpus im Cathedrali fue Ciwitatss templum venerabiliter 
cuffadisur » c hodie Ecclefta titulus eft Sanclus Amatas , cuius etiam vitam.» 
miraculis ornatam innumeris omnibus mota fuit; Edi que(to Santo Amato 

fà anco mentione il Martirologio Romano alli 3o. di Agoíto . Apud Na- s.rrvro- 
fium Samiti Amati Epifiøpis ©; 00 i log. Kom. 

Da quefta autorità del Renda appare euidentemente, che in quei pri- 

mi principij della regatione; non vno,come hanno detto alcuni, mà 

due furono i Monaci.da Nufco.chiamati Giovanni ambidue difcepoli 

dcl Padre S. Guglielmo: tenuti per Santi; perche vno fin dal principio 

della fondatione della. ione , e Monafterio di Monte Vergine rice- 

uette l'habito , e prima che fuffe edificato il Monafterio di S. Saluatore» 

nel Goglieto , fù da Alberto mandatoà vedere la fabrica, che fi faceua.; 
nella:Chiefa di S.Cefario;e con tal occafione andò à vifitare il Santo Pa- 

drc in. quefta Valle di Conía ; oue pernottando meritò di vedere gl'An- 

gioli in forma d'vccelli bianchi ; come di fopra habbiamo difcorfo à lun- 

go: e l'altro fù ancó ticeuuto dal Padre S. Guglielmo, mà alcuni anni 

doppo il primo in quefto Monafterio di S.Saluatore nel primo anno, che 

fi cominciò ad edificare; come habbiamo-detto col Renda: ll primo per 
attendere alla vita contemplativa; & à feruire à monaci tardó à farfi fa- 
cerdote; e per la fua gran ritiratezza fù chiamato l'Eremita ; c per la fua 

gran bontà,fü mandato per fuperiore di quel Monafterio;che il Santo edi- 

ficò in Palermo ; oue moricon opinione di Santo ; e per tale è adorato 

in Siciliascome habbiamo accennato fopra ; Et il fecondo viffe, e dimorò 

fempre in quefto Regno di Napoli nel Monafterio di S.Saluatore del Gu- 

glieto fotto l'obbedienza del Padre S. Guglielmo prima, e doppo morto 
quefto;fotto la difciplina, e gouerno del Padre D.Giacomo Abbate fuc- 

ceffore immediato del Santo ; come fi caua da quelle parole del prologo 

della leggenda antica della vita del Santo Padre. Dienata eff mibi vent- Lepant, de 
pande Lacobe Pater inigngere veffra fancfitatis Religio ad multorum fic- adi» Gio. Nufc. 
ficationem Beati Patris Noftti Guilielmiycnias vieem Dei gratia geris, vitam, 
. "vel obitum fcriptis tramfimittere pofleris , e dopo qualche tempo fatto Ve- 
| fcouodi Montemarano;e gouernata moltanni quella Chiefaymori , & in.» 

quella fepellito,& adorato per fanto,come s'è detto.ll primo füIdiotajfe 

bene poi per la fua gran bontà hebbe il dono della profetia, come hab- 

biamo accennato fopra. Il fecondo fù tanto fauio, quanto dimoftta l'ope- 

ra,e la leggenda antica della vitae miracoli del Padre S.Guglielmo,che 

egli compofe inlatino,benche per la fua grand'humiltà nel prologo della 
medefima leggenda (i prote(ta , e confeffa di non hauer tanta fcienza, & 
habilità di poter fcriuere detta vita. Hoc itaque ff. ego Ioannes excellenti Legant. di 
fretus ingenio; fi slara pollens fcientia, me poffe implere confideremycy fiabfgae Gio.Nut. 
magno difficultatis timore idip/um minime poffem attimgereyultroneus tamenni 
gaudens ad buius offici curam incunttanter accederem. Nasc autemguoniamy 

que fit noiira facultasingenj vifu rationis perluštrans, fuis cam viribus pară 

valere comperioideireò grattifimi ponderis farcinam noftris imponere humeris 
vehementer formido : Vereor quippe non modicum, ne fi quod arduiffimum efl , 

ac 
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ac difficillimum tractare incipiam perfectioris fapientia Virisdum quod capero, 
confumare uon valeamynon immerito ridiculus ftam; & qued qrauins eff tam 
fancti Viri laudibus damnum inferat noflra ruflicitatis eloquium z Et in fom- 
mail primo come teftimonio di vita teftificò,-e publicó molti miracoli 
fatti dal Padre S:Guglielmo:& il fecondo li fcriffe,come egli fteffo affer» 
ma nel cap. 1 1.della leggenda antica da lui coinpofta. Miracula qua infe- 
quentibus relaturi fumus, quodam Sacerdote Monaco Renerendiffimo valde 
viro Ioannede Nufco noffro comáue t6 e ots s 
Riceuuci alla Religione,e fatti monaci li già. dett Amato,e Giouanni, 
il Beato Guglielmo con la compagnia, & affi(tenza. di efis con l'aiuto di 
Ruggieri padrone di Montichio; € coa le limofine dellideuoti;che fem- 
concorreuano al Santo in gran numero, feguitó magéiormente Ja fa- 
rica del Monafterio, mà più con l'aiutosche per mezzo delle fae cótinue 
orationi imploraua da Dio; come nota il Renda: Cum his Samizis Socgs ha- 
Kw Aun Sacre Religionis'indutis Monafterium conifrnéns. Confeffar Chrifti, vt fo- 
lebat continua oratione sent cole Erin meno di quattranni, là riduffe 
à tanta grandezza,e magnificenza ; che per quel chedimoftrano ancora 
li fuoi veftigij circondaua quafi vn miglio, e'di lontano paretra pili tofto 
Città,che m" foggiunge il Renda fteffo fol.7.Mewa/férinm 
vero malis tante fuity vt nuper vefligia epparent circuitu miliario no, dt 
deberrima,Qr maxima Vrbs p Pare el -Edice di più;chè ia 
finita la fabrica del Monafterio 1n quello habitatono circarcinqueccato 
Monache ticeuute alla Religione , e veftite tutte :dell'habito Monaftico 
dal Padre S. Guglielmo viuente; oltra. li Monaci;che non farono i 
numero: Conffitaso Monaflerio tanta mulier um multitudo cenfluxit, ut breni 
ere quingentai acceperit, © nom paruum numerum congregauit virorumjgui» 
conan sedici babies lo-conferma Carlo Tapia: ritinoge 
Carlo Ta- più volte citato, mentre dice Zoffituit praterea Beatus Guilielmus Ordinem.» 
ue MonialiumyS: prope Nufium carum fundauit Monasterium, in quo ipfovint 
ae plus quingenta fuerunt recepteyut in vita Sancti Guilielmiewprimitursnune 
autem cxtincfumcit. E forfe detti Autori fi moffero à dir quefto dalla leg- 
genda antica,quale trattando del Monafterio di S. Saluatore nel cap.24. 
afferma;che il Padre S. Guglielmo riceuette, e congregó non poca mol- 
Legcant'ai titudine di Verginelle, &à quellediede l'habito Monaftico . Jà qwe vt 
Gio. Nut. "Utriufque fexus fieret Domino acquifitory non püruam Virginum multitudiné 
cop gregauitquibus etiam Santte Religionis habitum tradidit. Però io fono di 
parere , che non tutte le cinquecento: Monachecinfieme habitarono in» 
detto Mona(tcriosperche non era capace di tante; conforme dimoftrano li 
veftigij della fabrica,mà ben sì,fecondo l'antica traditioncyoltre li Mona» 
€i ; che furono almeno trenta di continuo,vi habitarono ducento: Mona- 
che in circay& il numero di cinquecento;del quale fanno mentione li pre» 
detti, deue iritendere;che furono riceuute dal Santo;& à loro dato l'ha- 
bitoe che habitarono nel.Monafterio non tutte in vna volta ; & infieme ; 
mà fucceffiuamente, & in tutto il tempo, che viffes che furono diéci anni 
doppo principiato detto Monafterio : e pure deue ftimarfi numero gran- 
descome veramente è : Mà non è da marauigliare,perche crebbe tanto il 
grido , ele fama della gran fantità, miracoli ; c dottrina del feruo di Dio 
per tutti quei paeh, non folo conuicinismà anco lontani, che gl'huomini 
lafciando le proprie moglie, figli, fratelli , forelles ricchezze, & ogn'altto 
bene mondano,ele donne poco curandofi di mariti;c di {pofi;c vanità del 
T mon- 
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mondo in grandifimo numero concorreuanò al Santo,e procurauano ha? 

uer l'habito della Religione per poter godere la fua conuerfatione ; come 

nel cap.30. afferma la leggenda antica di Gio: da Nufco; che ne fù tefti- 

monio di vifta, Eius igitur fantfitatis fama per Regiones crebrefiente s & pre y c an. de 
dicationis fue verbo prafonante; Virirelinquentes Uxoresyfiliossfratres , C fò: Gio. Nut. 
rores, È faculares diuitiassad eius Religionis magifferium glifienti animo cona 

wolabant « Mulieres Virorum refpuentes connubia ei ardenti deuotione adhar > 

rebant : Virgimes nuptias [pernentes, & abborrentes mundi oblecfamenta > & 

Chriffo copulari cupientes, Sandi viri Guilielmi confortium fragranti defide- 


rio vba Se spur " 

Er è molto:xda confiderare, che le donne particolarmente;quali riceue- 
rono l'habito Monaftico del Padre S.Guglielmo, e de fuoi fücceffori per 
qualche centinaio d'anni appreffo, furono tutte ciuili , e nobili di feggio» 
& in particolare delle famiglie di Morra,Giefualdo, Sanfeuerino, Carac- 
ciolo del Leonesdelli Rofsi; Loffredo,& altre,conforme fi legge in molti 
inftrumenti,e fcritture antiche;e dimoftrano l'imprefe;& arme loro, che fi 
vedono in alcuni candelieri antichi d'ottone;& in pietre lauorate; fe be~ 
ne intendeuano,e vedeuano; che doueuano habitare in quel Monafterio 
pofto in vna folitatia campagna;di poca buoa'aria, fenza commercio ; e» 
cortifpondenza di niuno;& haucuano da menare vna vita tanto afpra , e» 
rigorofa;quanto fi dirà appreflo, nondimeno defiderauano;anzi ambiua- 
no grandemente di riceuere l'habito, & entrare in quello; e tinferrate vi 
ftáuano con: molta allegreza;argomento chiaro del gran fpirito, ch'haue- 
uano di feruireà Dio acquiftato dal buon'efempio; che con la fanta vitas 
diede fempre il Beato Guglielmo & altri Padri, che lo governarono.’ 

Né debe parer ftrano quello , che (in'hora s'è detto; che quefto Moe 
nalterio fà edificato per huomini;e per donne,come anco accenna il Ren- 
da. Mosajlerium ibi Virorum, & Mulierumad Gloriam:& bonoremomninm' renda 
Salsateris Domini noftri lefu Chrifli conffruxit, perche nonfi deue inten- 
dere,che fuffe comuneà gl'vni;& all'altre;e che háueffero habitato infie- 
me,mà che erano due grandi appartamenti feparati , e due Monafterij; 
vno per li Monaci,e l'altro per le Monache, mà con tal’architettura fatti » 
che parcua vo folo Monaîterio. E per primo vi era vna gran facciata di 
fabrica à profpettiva di mezzo giorno;& in quella erascome anco fi vede 

. al prefente vn portone; per il quale s'entraua;& entra in vn cortile grà- 
de : Nell'appartamento di baffo di detta fabrica erano diuerfe officine ; 
e difopra vi era vn commodo dormitorio con molte camere ; che ferui- 
uino per li Monacise Coauerfi;che iui habitauano. A man deftra doppo 
entrato il portone predetto, v'era,& è ancora yn Cimiterio belliffimo fat- 
toà lamia; quale è foftenuta da diuerfe colonne di pietra lauorate con 
capitelli fabricate intorno alle mura principali; però due più grandi ftan- 
nô pofte in mezzo con li loro capitelli intagliati all'antica, che foftengo- 
nótutta laria. Lotorno al Cimiterio già detto erano molte Caffe di 
pietra con diuerfi lauori , &intagli piene di Terra fanta, nelle quali fi fe- 
pelliuano Je Monache folamente, & in vna parte, e cantone di quello : 
era yn luogo -competétemente grande ; oue fi riponeuano l'offa di quel» . 
leReuerendeMadri,doppo che erano fpolpate;e cavate dalla Terra fan- 
tas & (ino al prefente fi: vedeno molte tefte, & offa delle medefime Mo- 
nache; tanto intére , belle,bianche; & odorifere, che apporta non poca, 
marauiglia à.chi levede; e confidera, che alcune r7 quelle fono — 

à ££ che 
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cheè più di 399- anni ; dal. che-argomentano molti, che l'anime loro 
fiano falue »-eflendo. l'incorruttione del corpo chiaro! fegno, e con- 
gettura probabile della falute dell'anima. Nel medéfimo:Cimiterio cra» 
noscome fino al prefente fono due 'vna, che corrifpondeuase cor- 
rifponde alla Chiefa grande di baffo » e feruiua per andare «da quella al 
Cimiterio;ò. per dirue meffasò per recitarue l'vificio de morti, à per farfî 
dalli Monaci le cerimonie di cantare il- Rifponforio . Liberà me Domine 
de morte «ternas &c. con l'afperfione dell'acqua benedetta, pesi fi 
cantaua la meffa de morti; si come si coftuma, e fà sino al prefenteogni 
fettimana per tutti li Monafterij della Religione; per portare à fepellire 


ilcorpo morto della Monaca doppo fatte l'cíequie in Chiefa : e l'altra, 
porta cta sarrilpandenrs si Monafterio delle-Monache, èsino à quella, 


effe portauano il corpo della morta i & indi poi li Monaci lo pigliauanoe 
portauanoia Chiefa per farli l’efequie, edoppo.lo riportauano à fepelli- 
re in quellc.Caffe di pietra piene di Terra fanta:Sopra il mede(imo Cimi- 
terio era, & al prefente ancora è vn Oratorio fatto à lamia foftenuto das 
due colonne, conforme ftà di fotto,vi eranose fono due altari , e feruiua ; 
alli Monaci per vfliciare effi,e dire qualche meffa, e vi (i andauain piano 
dal dormitorio. A profpettiua di detto primo cortile, & all'incontro dels 
l'accennato portone era,& è il muro nó della parte anteriore della Chie» 
fa dibaífo; mà laterale con vna porta;per la quale fn quella s'entraua; S 
anco di prefente s'entra;e prima di giugnere à detta porta frfaliua p alcu« 
ni gradini in vn atrio fatto à; lamia congiunto:col muro dello. Chiefa. A 
mano finiftra doppo entraroin Chiefa'ctail Choro delle Monache fofpe- 
fo inalto,largo quanto è là Chicfa, e fopra vi era vn fineftrone rotonnoy 
&occhio fatto all'antica con colonnette di pietra intagliatesdal quale. 
entraua il lume al Choro, A mano defílra:cr« ib fonte batcefimaledel 


feruiva per pafos e per: pigliat'aria, e per ritirar(i , e faluaríi;, .quatido.: 
hauefTero hanuto qualche affalto?ó aggrauio:;. che facilmente poteuius : 
fuccedere,mentre ftauano.in quella campagna apertae folitariayScin tema 
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‘pische perle guerre grandi; € continue il Regno abbondaua di-huomini 
trifti;e malfattori. Di maniera che erano due grand'habitatióai y mà pà- 
reuase fü detto vn folo Monáfterio;e perla contiguità,& vnione;e per l'ha 
ette is Monache» e per l'entrate comuni all'vni ; & al- 

altre nio» Lù DET I 
| Sino dal principio > che fü fóndato: degto Monafterio hebbe ticolo:di 
Badia , e molto principale jtantoà rifpetto dell'Abbate 5 quanto della 3 
rogatiua ; e priuilegio fpettante à tal 


Badeffa  qualigodeuano ogni pre e 
dignità : in articolare la Badeffa haueua Livio del bacolo paftorale ; € 
l'Abbate mo, € della mitra,come anco gode al prefence;e que- 


fto di pir hebbe da fopraiateadenza alle Monache ; le quali mai furono 
foggeueà Vefcouo, mà immediatamente all'Abbare ;^& ambidue al Ges 
nerale pro témpore.della Religione» e quefto al Papas: Quando: poi 
edificato.il.Cafale accennato, e quello habitato dalli Coloni ;*e ferui: del 
Monáfterio, fi dilató la giuriditione dell'Abbate alli medefimi che li fu= 
qUuo foggetti nel fpirituale, € beim rog Vaffalli del Monatte- 
tios E per&à tempo ché è ftato;in il Cafale conli Vaffalli;li Regij 
riell'occorrenze di guerre , ò d'altro hanno fcritto all'Abbare , come Bas 
tone» per l'aiuti neceffarij di gente , e foldati per il Regno;conforme fo- 
gliono fare à tutti gl’altri Baroni in (imili occorrenze;e bifogni. d'a] 
Diuéneànco moltoricco frà poco tempo queto Monafterio:di S.Sal« 
uatore;in tanto che le fue entrate giunfero fino:à ventimila docati l'anno; 
anzi credo futfero maggiori peril gran numero di Monaci;e di Monache, 
che alidientauaye manteneva di continuo;oltre li feruienti;e dette entra» 
te dipendeuano, parte dalle doti delle Monache parte dal territorio cosi 
grande donato dal padróne di Moncichio ; parte dalle limo(ine quotidia- 
he;che'dauano quelli;che vi concorreuano, qualierano in grán numero; 
però la maggior parte di quelle dipendeua dalli molti ftabili ; feodi; e be» 
neficijriuspadronati,e chiefe donate quafi cutteal tempo di S. Guglielmo 
da diuerfi Signori diuoti , & applicate al Monafterio com le loro entrate» 
mof dal gran bene,e profitto;che vedeuano;e fentiuano iui fi faccua per 
feruigio di Diose falute dell'anime de proffimi con l'orationi continue ye 
vita canto efemplare , & offeruanza di Regola; Quali 'beneficij, e chiefe 
per quelche hó: letto in vn'iaftrumento d'accordo frà la Réligione , elo 
Spedale della Nuntiata di Napoli furono l'iafrafcritte, S. Euftachio di 
Laucilo;S.Maria di Cérruno,Sáta Maria delli Siti in Calitri della molara, 
S.Andred in Grauina,S.Giorgio in Bari, S.Pietro in Chiufano,S.Quirico 
in Cano(a;S.Benedettone Lacedogna;S.Maria à Canna in Patérno;S.Ma- 
reva in Afcoli,S.Vitale iñ Tegora; S.Tomafo del Piano in Cerrucolo ;: S. 
Maria della Mena in Altamura ; S.Euftachioin Caftello delli Frangi; Sã 
Lorenzo nella Città di Salpasla Chiefa ditrè Santi in Barletta ; S. Leone 
in Acerno;S. Maria di Perno in Atellase molt'altresin alcunede quali in- 
croduffe, e ftabili li Monaci pet feruigio:di quelle + Oltre l’annue entrate 
di canoni, cenfi; redditi , & affitti di (labili ;chehaueua quafi per tutta lab 
Pugliasperia Pronincia di Bafilicata;di Principato vitrase citra. Però par- 
rite di là doppo alcune centinaia d'anni le Monache per: caufa che ins 
quella folitaria campagna ftauano con qualche pericolo, e venuto in co- 
menda il Monafteriomolte di dette Chiefe ye beneficij furono da quello 
di(uniti e molti alienati da Comendatarij; & altri per accordo rilaíciati 
dalla Religione al predetto Spedale della Nuntiata T Napoli; & osa li 
j 56 2 e- 
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Vefcoui delle Diocefisd dette Chiefese beneficij l'hanno api. 
plicati alle loro menfe, c Chiefe Cathedrali & al Mòonaftcrioihe:fano ris 
mafti poshifimiy trate ; che.efigge in: Vendfais Melfi, - 


con.molte:pocite entrate ; 
candidaMonerninosonecila de altr: pochi pacquali vts cu 
quelle,che li rende il territorio, che circonda il Monafterio, compuraridà 
$nco quelle li proueagoaó da xsialche. induftria:di feminai: e d'ammáli , 
onion - 'allà fia aerei mec mirate >i 
saenga i Monaci; e sche viftanno; quali'aíceadóno. 
humero: di petty ea np EA ki idi i nis £1:1gib 


-»iNonfola il Beato Guglielmaredificò quéfto Monafterio:di:S. Saluaro+ 


tescd'acquiltò molte entrare annue per li Monaci, e Mopachieyhdiali'vniy 
Poi teri penare re it ie mr fua Religiohe, cóme affet- 
maila leggenda antica cap.24» /Monasieriurm virorum yr. mulierum ad glor 
Fiamyci: banarem nion idm:Saluatórii consiruxity quibus etiam Sanda Reli 

wif habitum;trádidit ; elo coferima il Renda:con efplicacíi,e direche li die» 
del habiro.mondá(lico. Quibus Monasticum tradidit babitum.Et inquanto 
áll'habica delli.Monaciscmaco ftàsche fir di quell'ifteffa macesia;forma » € 
collore,che haueua dato in Monte Vergine ; & haueua fempre egli portar 
to; cioè tonica)fcapolarey capuccio s cintase mantello di lana; tutti dico- 
lor biancoscomeanco s'vía adeffo ; fe bene ia Quei primi principi il pan 
nio fù vid.poaopiü grolToe rozzo di quellojche veftono al prefentè li Mo- 
naci: Ma l'tiabito.delle Monache era biancos sì; però per quello fi vede» 
in molte pirture antiche, che fi conferuano ancora in detto:Monafterios 
coníiteua.in.vna tonica di panno bianco ; che portauano cintacoa vada 
coreggia.dicorame bianca ; fopra la tonica portauano; il: fcapolare » e» 
fopra di quelto vno foccanna;ò touaglia fortile di lino bianca, che lico» 
priuail collose la telta,e fopra di quefto foccanna vn velo. ile, € 
traníparente,che faceua vna bella; e diuota vifta ; Quando: le» 
praceffioni peril Monafterio;ò andauano ál Choroli giorni folenni, à fa» 
«enano la comunione generalè;ò haueuano da comparire in publico nel 
clauftro per qualche altra occafione; ò cerimonia folenne ; porrauano vn 
manto bianco di paáno s però più fottile.di quello della: tonicas: molto 
grandee lungo.fimile à quelli;che per ordinario portano li: Caualieri del- 

à Croce di S/Giacomo;,0 di Alcantara; quando interuengóno à qualche 
folenoc funtionesqual manico loro daua gran $rauità;e maeftà Portauano 
di camicit-di lana fempresdormiuano fopra li pagliaricci; e 1ézbola anco 

ilanga? onr ui 31.6 ui nol. Usi): 

+ Oltre dell'habito già derto il Padre S.Guglielmo diede da offeruare al- 
Ji medefimi Monaci;e Mofiachela tegola di.S.Benedetto;conforme nota 
lifieffo Reuda, Monialibusyd Monachis monaffica norma tradita: E le Mo- 
nache particolarmente l'offeruarono con tanto rigore circa il vitto , che» 
la loro vita,& aftinenza più:tofto è d'ammirarfi ; che da paterfi imitate. : 
Perche niuna di effe doppo riccuuto l'habito,& entrata nel Monafterio » 
beueua mai vino, nè anco in cafo di infermità:Carne;vouasò latticinij,né 
meno era lecito. frà di loro nominarli;non che mangiarli» Il vitto dunque 
loro continuo era;chetrè giorni della fettimana,e credo Io il Mercordis 
Venerdie Sabato mangiauano folaméte pane, & acqua có qualche frut- 
to, ò herba cruda:l'altritré giorni al pancaggiugneuano vna fola mincs 
ftra d'herbesò di legumi con vn poco d'olio; e quefto mangiauano anco |a 
Domenica. Faceuano due quarelime l’anno, vaa la comiaciauaao dalla, 

| su felta 
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glia dit nti fino è | Nala Signore: iesit. Chrifto ; 
E xor ei 11 fino. emi Refutrettione,é 
di co Ree atene di eet gioi particolari frà dette dui 
quarcíirhe s'afteneuano anco dal pane, c fi contentauano mangiare fola- 
[34 Ss pa ache funo sant più è da amici a vita, 
& a(tinenza grande,che faccuano,quelle Reuerende Madeta quanto che 
tc eranó nobilmente nate, con grandiffime commodità , e dilicatezze 
legatee nonera vaa, o due di elfem mà tutte in comunità vivevano con 
quefta aftinenza;non già per bifognosò ner ercheil Monafterio era 
sco d BS SORES ettosmà di loro volontà,e libertà fe l'haucua- 
c 


no eletta;e la faccuano con gran prontezza , & allegrezza ad imitati 

ire S. Guglit mo loro fodatore, e Ae npe d 
«are il loro fe: e UO DIO | morire in tal maniera al mon- 
do;viuere eternamente:col Benedetto Chrifto eletto da effe per loro fpo- 
fo. Tutto quefto non fi deue Himare inuentione ò efageratione,mà fom- 
mà verità » perche I .efpreffamente Giouanni Piuiso pel cap. 
24-de laleagenda dela zi del Padre San Guglielmo deícriuendo qua- 
fi con lemedelime parole,latine però ; la grand'aftinenza » con la quale 
wiffero quelle. Monache.in Monafterio di. S. Saluatore : qual te(ti- 












(o n 
monianza,& autorità flimar fi deue fcdeliffima ; si per.la fua gran bontàs | 
«sì anco perche il predetto.Gio: viffe ; & habità nel detto Monafterio in» 


tempo di San Guglielmo,e doppo, mentre vi erano le Monache, e come 
Sacerdote,che hebbe cura dell'anime loro,poteua e m anzi vide, 
«& offerudillora modo di viuere,la grand'altinenza,& ogn'altra virtù , € 
perfettione;e però come Foffenonio di vifta ne parla de prefenti, dicendo. 
Harum vitam,d nobis fcribere y dr omnibut audire fidelibus s opere pretium 
duximus,lm tarum nang; facratiffimo comitatu nulla «flque,vel in infirmita- 
se vinum cognouerit : Carnes verayafeum,cy aua etiam nominari nefas exifli- 
mant: Vicus etenim carum eftyin tribus diebus hebdomade folus panis, é&r pa- 
ma cum crudis herbis; la reliquis vera tribus diebus unum babent cum pane 
tantum ferculum oleo conditum : Dic autem Dominico fimili tramite vitam» 
tranfigunt > A festo etiam omnium Sanctorum v(que ad Natiuitatem Domini, 
c è Sepiuagefima vfque ad Refurrettionem Chrifii panetantum vefiuntur, C 
agua: Nonpalla etiamey à pane abflinentypomisy/ leguminibus contenta,Ea- 
> rum (quidem communis efl uoluntascy. defiderium cum vitis, C comupifien- 
1/5 carnem cracifigendo mando morit Domino intres. 0. 

Alla tanta grand'a(tinenza le medefime monache aggiugneuano le, 
continue vigilie,le difcipline à fangue,che fpeffo fi faceuano;la volonta- 
ria pouertà da loroelettajla rinuntia della propria volontà,il filentio,che 
in ogni tempo,e luogo coa gran rigore offeruauano, la ritiratezza nelle» 
proprie celle, la mortificatione del corpo con portare quafi di continuo; 
altre il cilitio;altre licerchietti s altre le piaftre, altre lé catene di ferro sù 
la auda carne; E fopratutto, l'oratione » nella quale quafi di continuo 
s'occupauano giorno,e notte: Talmente che Ré Ruggieri in due priuile- 
gij.che fece al Patre S.Guglielmo viuente,quali poneremo appreffo, te- 
ftifica,che piglia fotto la fua protettione la mia Religione di Monte Ver- 
gine,e tutti li fuoi Monafterij,Chiefe, luoghi, pofieflioni, beni, e perfone 
in riguardo delle continue orationi, che faceuano li Monaci, e Monache 
della medefima,perla falute, e conferuatipne fua » e per facere icimento 
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q mover Bay! i > 
fpecchio d'e Y^ ió; non folo è quel 
Leg onaftei lapide uan: 
fuotiancora; sithé molti ricélii; e nobili j'a 
da detto Moháftério, procurabano tollotàr SR 
perche ien eia fofitto i ch A 6 
fite nel fetuigio di 1 férüotc m. ogó 
ini; Onde piaménte (i puó crédere;e pèra od 
che; quali moriróno frà dertó tédipo'in qt 
lagrand'offeruanza regolare ; nella q 
fetta; & éfémplare; che menarono : e petà o 
efcritco nel cdp.24. la vita; & offeruanza régoláre delle Monache j che» 
Tabitarono mei pigri VB pm eie ictiiudendo;le éfiiama 
Leg. ant. di Sante.Sed ne,licér expediat; ovéupati eirca deferibendam Santlarmb Femina- 
Gio. Nuf. ioi rigo I god y pP Nar (gredi videmur 7a ad euim d? que Jermo 
eff inHiminssf'ylum reduiamus. 7500 uso n neo ne oio 
^ Ne poreua éffete il contratios perehéjmentte dette Monache hebbero 
p ps adatore, Padre; Macfirofe Supériore vn'hutmo cosi aftinente ;'rors 
PARE, caro,hiimile;fadio; perfetto; fato; affiduo nell'orationi vi ilie; di- 
o TRUM come fü il Beato Ghglielto} e molti di quellisvehe'fi 
fucceffero,fi forzárono imitare al pobile li coftuaii ; e vita cfemplaress 
“perferràse finta del medefimo , fü rieceffario dlicorz,che dette Monache, 
“come vere figlie fpirituali d'vn tanto Santo Padre;'e d'altri Superiori; €» 
Monaci molto büoni;e perfetti;feguitaflerola loro vita,coftuthîj welem- 
‘pijnë degenérafféro punto da quelli: Li quali; quanto füffero buonizeb 
perfecti fi può argomentare da queftò 5 che le donne pi te a i 
numero,e cor molta frequenza per Qualche centinaio d'anni concorfeto 






à que) Monáftétio per haverl'habito della Religione, & iui viücré cono 


quell'aftinenza; offernanza regolare e vita perfetta; che ‘s'è áccennaca, 
moffe, e tirate affoluramente dall'efempio de! Pádre'S. Gueliclmo; e deb 
‘gl'altri,che li fücceffero: Dunque bifogna neceffarramente direscbe quel- 
li che goüeriaróno, & hebbero cura di effese d'altri luoghi déllà Religio- 
nescome fù S.Guglíelmo , e fuoi fucceffori ; hiaueffero menato viia vitas 
‘molto più afpta,efemplare;aftinente; c Religiofa ; come già è Mito in 5 
fatti;perche nelli primi cent'anni poco più,ò meno;che fü tondata queltà 
'thía Religione,partorì al Mondo ben tredicistrà Santi,e Beati , che fi-fan- 
no;e fono quellil'effisie de quali fi vedono ftampate nel frontefpitio di 
quefto Tomo;oltte gl'altri de quali nó s'hà cognitione. Onde di quei pri- 
mi Monaci principalmente della Religione ; parche (i verifiea à pieno 
quelche dice il Padre Maeftro Frà Domenico Gravina nel cáp:ir. della 
2. partc dell'opera intitolata da lui . Vox rurtaris, él'habbiamo acceonato 
vt'altra volta, che menarono vna vita quafiangelica ; mentre viffero ‘ins 
carne, fenza efperimentare li ftimoli di quella per F loro continüi digiu- 
| ui, 
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i;orationi;cilitij;difcipline,vigilie,e rimuntie della propria volontà , per- 
ilche dà titolo d'Infigne, & lllu(tre alla medefima mia Religione; Quid 
referam ceteras vineas y vt Infignis Religionis Montis Virginis ; qua Sandi 
Guiliclmi insiituta fequitur è Hic cernes homines Angelorum vitam effe amii- 
latos > in carne preter carnem viuentes > Frequentiora leivnia admiraberis y 
— vacandi fedulitatem, aeree tegmem fpontanea verbera 
crebras vigilias: omninm capat eft, proprie voluntatis abnegationem > 
& quod bees ityhoc illi etur jul pirere difcat,à Jedi 

Finalmente per auiío , & inftruttione de pofteri Monaci deuo qui no- 
tare,che molt'anni doppo finito il Monafterio predetto di S.Saluatore ; li 
Superiori fucceffori del Padre S. Guglielmo per afficurare il territorio 
donato dal Padrone di Montichio nel modo;che s'è accennato , & acciò 
per l'auuenire non nafceffero liti, e differenze con altri; che nel conuici- 
no haueuano territorii con giuriditione; &il Monafterio fapeffe fin done 
fi ftendeua;e qual era il fuo, lo feceroterminare d'ogniintorno có molti 
"Termini di pietra lauorata , alti circa fei palmi,& in ciafcheduno di quel- 
li vi fecero fcolpire,& intagliare quefte due leere S.G. che dicono Sal 
satoris Guelieti , che fi vedono fino al prefente piantati interra; e mo- 
ftrano grandiffima antichità,perche fono caratteri Longobardi, e per tali 
riconolciuti con li medefimi termini nell'anno 1638. ottauo del mio Ge- 
neralato,nequale per ordine della Sacra Ruota Romana fù fatta la pià- 
ta di detto territorio , conoccáfione della lite) che fi faceuain detto Tri» 
banale, moffa alla Religione:daliVefcouo di S. Angelo Lombardo, che» 
prerendeua hauer giuriditione fpirituale fopra detto territorio terminato, 
€ fcpárato; e fopra il Monafterio, cóforme hanno tutti gl'altri Ordinarij, e 
Velcoui nelli luoghi deRegolari, che fono nelle loro Diocefi : E doppo 
fatto terminare detto tertitorio,li medefimi Padri, e Monaci antichi pro- 
curarono (i ne faceffe vn inuentariose fcrittura publica ; come già fù fate 
ta, & originalmente fi conferua nell'Archiuio della Santiffima Nuntiata 
di Napoli, donde comla detta occafione di fare l'accennata pianta ; s'è 
cauata,& hauuta quefta copia autentica del tenore feguente . 


Il Territorio della Badia di. S` Guglielmo del Guglieto fi 
Ld termina;e confina in quefto modo. 


^ Néomipciande dal luogo , doue fi dice Macchia rotonda y caminando verfo 
‘S.Angelo delli Lombardi, fiu verfo Monsichio in detto luogo di Macchia 
rotonda Cen fafo viuo s doue ffà fcolpiteun S. & vn G, che dice Saluatoris 
Guglietiytbe è il feenoye termine di detta Badiasdal qual termine caminandoyut 
infrusimffno che vn'altra volta ff viene ad afferrare queffo termine : Quanto è 
da ad destrase verfo detto Monafterio, è territorio di detta Badiase da mats 
(imiftyay d altri vr infra, Da detto termine fi camina ad alto "verfo S. Angelo 
predeitoseverfo il boftordella:Sprogata, qual bofto &di detta Badia » e ff cala im 
n Vallene,deue fi ritroua tn Cerro groffoyquale è per termine, dal qual Cerro, 
e Vállone fi tira verf) aue per detto bofiose ft afferrano due cerquegroffe,che fono 
ureper teymimese confine frà detto bofto della Sprogata di detto Monafferio , e 
lo bofta dà Montichio, cheè del Conte di S.Angelo predetto , e fi camina per un 
oco di limite fino ad um piede di Perazizo, qualeè fimilmente per termine di- 


siforie di dez bofco: Dal qual Perazzsfftira verfo alto, e fi troua um poco di 
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^" Ne poreua effete il onerati perene;mienita dente Mori '"hebbero 


ie di- 
! elli;'che fi 
ucceffero,fi forzárono imitare a! porfibileli coftumi ; e vita efemplare 
"perferta,e finta del medefimo , fü neceffario ddtora,che dette Monache, 
“come veré figlie fpirituali d'vn tantò Santo Padre;'e d'altri Superiori; €» 
Monaci moltobüori,e perfetti feguitafferola loro vita,coftumii &e(eme 
‘pijnë degenéraffero punto da quelli: Li quali, quanto füffeto buóni;e- 
perfetti fi può argomentare da queftò 5 ‘che Ie donne Vergini in' gr 
mimero,e cori molta frequenza per qualche cerititizio d'ánni cóncorfcto 
à que) Monáftetio per haverT'habito della Religione; '& iui viüéré com» 
quell'aftinenza; offernanza regolate e vita pedes che s'è àccennaca 
mofle, e tirate affolutamenre dall'efempio del Padte'S. Guglielmo; e des 
gl'altri,che li füéceffero:Dürique bifogna neceffariámente direscbie quel= 
liche goüberiiatóno, & hebbero cura di effese d'altri luoghi della Religio- 
ne;come fà S.Güglielmo , e fuoi fucceffori 5 tiaueffero menato via vitas 
molto più afpra,ctemplare:aftinenite;e Religiofa; come già è Nato in) 
fatti,perche nelli primi cent'annî poco più;ò meno;che fü fondata queftà 
‘tia Religionespartori al Mondo ben tredici;trà Santi,e Beati y che ffan- 
nose fono quelli,l'effigie de qualifi vedono ftampate nel frontefpitio di 
quefto Tomo;oltte gl'altri de quali nó s'hà cognitione. Onde di quei pri- 
mi Monaci principalmente della Religione ; parche fi verifiea à pieno 
quelche dice il Padre Macftro Frà Domenico Gravina nel cáp:i1. della 
2. partc dell'opera intitolata da lui . Vox turtaris, Cl'habbiamo accénnato 
vt'altra volta, che menarono vnà vita quali angelita} mentre viffero ins 
carne; fenza efperimentare li ftimoli di quella per li loro continui digiu- 
un 









© intel a 


mvirLIBRO SECONDO; ^^ 423 
misorationi;cilitij,difcipline,vigilie,e rimuntie della propria volontà, 
ilche dà titolo d'Infigne, & Hluftre alla medefima mia Religione; Quid 
referam ceteras vineas ve Infignis Relicionis Montis Virginis qua Sandi 
Guilielmi insiituta fequitur? Hic cernes homines Angelorum vitam effe emus 
latos y in carne prater carnem vinentes > Frequentiora leiunia admiraberis y 
orandi, Deoque vacandi fedulitatem, cilicij durum tegmen, fpontanea verbera y 
crebras vigilias:cy quod omninm caput effypropria voluntatis abnegationem y 
(* quod auidé animus perire illi negare yut parere diftat flecti. 

Finalmente per auiío , & inftruttione de pofteri Monaci deuo qui no- 
tare;che molt'anni doppo finito il Monafterio predetto di S.Saluatore , li 
Superiori facceffori de] Padre S. Guglielmo per afficurare il territorio 
donato dal Padrone di Montichio nel modo;che s'è accennato , & acció 
per l'auuenire non nafceffero liti, e differenze con altzi;che nel conuici- 
no haueuano territorii con giuriditione; &i} Monafterio fapeffe fin doue 
fi ftendena;e qual era il fuo, lo feceroterminare d'ogni intorno có molti 
Termini di pietra lauorata , alti circa fei palmi,& in ciafcheduno di quel- 
li vi fecero fcolpire,& intagliare quefte due lettere S.G. che dicono Sal- 
watoris Guelieti , che fi vedono fino al prefente piantati interra; e mo- 
ftrano i antichità perche fono caratteri Longobardi, e per tali 
riconoíciuti con li medefimi termini nell'anno 1638. ottavo del mio Ge- 
neralato;nel quale per ordine della Sacra Ruota Romana fù fatta la piá- 
ta di detto territorio , con occafione della lite) che fi faceuain detto Tri» 
banale; moffa alla Religione:dal:Vefcouo di S. Angelo Lombardo, che» 
pretendeva hauer giuriditione fpirituale fopra detto territorio terminato, 
MÀ € fopra il Monafterio, cóforme hanno tutti gl'altri Ordinarij, e 
Veleoui nelli luoghi deRegolari, che fono nelle loro Diocefi : E doppo 
fatto terminare detto tertitorio,li mede(imi Padri, e Monaci antichi pro- 
curarono (i ne faceffe vn inuentariose fcrittura publica , come già fù fat- 
ta, & originalmente fi conferua nell'Archiuio della Santiffima Nuntiata 
di Napoli; donde cona detta occafione di fare l'accennata pianta ; s'è 
cauata;& hauuta quefta copia autentica del tenore feguente . 


Il Territorio della Badia di. S: Guglielmo del Guglieto fi 
| vo termina;e confina in quefto modo. 


" Néomipiciando dal luogo , doue fi dice Macchia rotonda y caminando verfo 
I ‘S.Angelo delli Lombardi, fiù verfo Monsichio im detto luogo di Macchia 
rotonda té on fafo viuos done ffà fiolpito un S. & om G, che dice Saluatoris 
Guzlieti,the è Hfegno,e termine di detta Badiasdal qual termine caminandoyut 
ipfrüsimfav che un'altra volta ff viene ad afferrare queffo termine : Quanto è 
da máx destrase verfo detto Monafterio, è territorio di detta Badiaye da mans 
finiftra" altri vr infra, Da detto termine fi camina ad alto "verfo S. Angelo 

redeiiose vero 1l boftordella:Sprogatà, qual bofto &di detta Badia , e fi cala im 
n Vallome;dewe fi ritroua tn Cerro groffoyquale è per termine, dal qual Cerro, 
e Vállone fi tira verf? aite per "ia de ft afferrano due cerquegroffe,che fono 
pureper terminese confine frà detto bofto della Sprogata di desto Monafferio » e 
lo bofto di Montichio, cheè del Conte di S. Angelo predetto , e fi camina per un 

oco di limite fino ad um piede di Perazizo, qualee fimilmente per termine di- 
miforio di detto bofco x Dal qual Perazzsffiira verfo alto, e fi troua n di 
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Montetto di pietra viua; lafciande però in quello del. Monafterio. um: paco di 
Montetto di pietra C in detto fecondo Montetiv:ftà fcolpito in ina pierra lo dete 
to fegnoscy è l'altro Termine, che diuide detti bofchi:Et ufcito fi troua vn. piede 
di PeraZzos um piede di Cerquase dne di Cerro, quein. per termini frà quel- 
lo di detta Badiaye quello di S.Angelo predettoy he come è detto dj fopra, quello, 
che stà da man destrase uerfo detta. Monasterio è di detta Badia. Per. li quali 
Perazzo,Cerquase Cerri f rti rante merge rfi cala drite 
to per un poco di Valloncello ip V allene, dose poi fs faglie in alto quamto fefe nna 
tiro di manost fi uà al Varca di detto V allovese detto Varco è termine y t confine 
frà quello della Badiaye quello di Si Angelo,faù di Montichiosche damano deftra 
è della Badia: E da detto Varco fi éümina dritto: uerfo S. Adgelo infimo done fi 
dice il Pifciolo.done è un piede di Noce folo fenz altri alhertse detto piede di Noce 
è terminese confimesche diuide detti territoriis ut füpra. Dalla quale Noce fi caz 
mina uer fi S.Angelose uerf la nignasche fü del quandam. Angelo Cecere 
di detto S.Angelo; e uscino dettavigna ui Vinelabri termine fcolpito inun fajfà 
di pietra uiua del medefimo fopradetto fegnosche diuide li detti. dérriterijynt fi 
pra. Et im queito luogo ni fi chiama S.Gennaro: E da detto termine fi tira uerfà 
la Pagliara di lanne di Santa Veneredi S.Angelo. Et quanti ches'&arriva à det 
ta Pagliarascome fi éydoue fi dice il Vallone dello Zappiello,wi è-nttaltro termi» 


ne fcolpito in un faffo uiuo del medefimo fegno; E.micino detto termine ui è 


una terra di meia ottoin circa y la qualeentra alli detti confinisé territorii di 
detta Badia» e fi pofsiede per lo Monafterio di S.Marco di detta Terra: di Sant? 
Angelo: E tirando da detto termine uerfo altóye verfo done fi dice la Terra del 
Salsaticesdone è un'altrotermine fegnatoin nma pietrasut fupra: E dala tiran= 
do uerfo doue fi dice le Pagliarine vi è un altro terminé del medcfimo modo .. B. 
da là tirando doue fi dice la Chiatra di M anfredas'indetto luogo, ui. un'altro 
termine del medefimo mado. E da là tirando uerfo li Leoni.quando fi è dour f diè 
cela Serra di Cafaglia paffate un Laninaro,che è in detto luogo fitroua un'altro 
Limite,qual diuide li Territorii,feuterra di detta Badia da quelle ds detto Mae 
nasterio di S.Marcosche da mun destras e dalla Banda di Baffose Territorio di 
detta Badia dalla man finiffrase dalla banda d'alio fono terre di Sì Marco. E 
caminando per detto Limite, fi wiene in un Vallone, paffato lo quale fi trowano 
molti piedi di cerquayche fannodentro lo territorio di detta Badia,e dalla man 
deftra s'afferra m Limite, lo quale cámina per déntro certe ctque infimo alla 
cafa di Francefco Coiretto delli Leoni; che dalla &anda:difoprajfóno terre di S. 
Marte, dalla banda di Baffo fono terre di detta Badia; E fopra detta cafa di 
Francefto Coiretto e un'altro Termine fcolpitorin vmfaffe vina. del. medefimo: 
fopraderrofegno. E caminando da questo Termine verfo li PAM efm A 
Limiteyl qual camina circa mezza miglio, e và infimo da Terra di Donate: 
Glierese lo Vallone dello Santo, dowe fi troua vn altro Termine, pjccala pure in 
vn fafo: e da la fi camina verfo il fiume detto Ofantose fi afferra detto Qfantoy. 
che [la poco diffante da detto Terminese come è detto di fepra, e da. man finiftra. 
dalla banda di ba(foye da man deffra edi detta Badia, e dalla banda di fopraye, 
da mino finiffraye d'alto.E come fei in detto Ofanto.ft camina "verfa altare uer- 
fé detto Monaiterio fiume fiume infimosdaue fi. dice sl Capo delle Lauella:s tutto 
il Territorio dalla man deiiraé di detta Badia, e queBBi.territorj.fi chiamano 
le Macchiones che èun buoniffimo y e fertiliffimo territoria : E. dall'altra parte 
dello fiume predetto ci confina lo bofce detto Fiorentino: E come ficin detto ca») 
po delle Lauella lo detto Ofanto nom vapièper detto boftodi Fiorentino; mà và 
per mezzo lo Territorio di $. Gaglielmay e lo territorio s quale ffà deladonde. 
P. 
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na'va Valleneyil 'altòne diuide dette Lanella e 
da forsoè detto fiume: E pigliando rio dalla di fatto detto Ofan-. 
toj camina vi fiume infimo al Ponte del Molino , che è tutto Ter- 
ritorio did. iaye caminando dalla banda di fopra. di detto Ofamto » e per 


lodeitoterritorio dettole Latella verfo alto fi v. ff dice! alli Gerri di Ca-| 
porche è tatto di desta Badia s e dalla banda di fopra? detta Vallone y che diuide» 
frà lo territorio di S.Guglielmoz lodeito bofto di Fiorentino » e dalla banda di 
wo ram cune eren reh ae ms Cerri di m verfo altro drit- 

o fi trona vn V allowcellosil quale efie alla via publicasche vàà Bagnuolo,cy in- 
Sino detto Vallontello fono terre di Herd Báid, e dalla banda di fopra confina»: 


pure detto Vallone il quale diuide derte Terre dal detto bofco di Fiorentino, es: 


dalla parte di bà(fo non fi cala fino all'Ofanto,mèà snfino ad un'altro V allomcel- 
loil quale Vattontello tirando nerf baffo uiene àvalare in detto Ofanto vicino 
lo detto Ponte deb Molino verfo alto: Auertendo, che il detto Molino è di $. Gu-, 
glielmoyela padrona di Nufto ne paga otto tomola di grano l'anno Caminando; 
dico verfo alto per detto Ofamto fiume y fiume infimo doue fi dice la Fontana dels; 
l'Affarein detto luogo "vi è wnaltrorermine di Pietrasil quale divide leserre di 
S.Gnglielmo dalle Terne della: Confrateria di Nufco, cbe dalla parte di baffo s © 
da man deitra èterritorio di détra Badiaje di fopra è di detra Confrüteria, e da: 
detto terthineye confine fi camina verfà là Pagliara di Chbriftofüro.d Vrfadi Nu- 
frost in desta Pagliarayui 6 un'altro germine di Pierraye caminando da detto: 
Tirmine,cume fé và è lo Piro dell Airaper vmo Limite, che troua lauia publi-: 
cay che à à Nufioy comefî è al Vade deliume Ofanto ciè l'altra termine di 
Pietra chè fotto detto Termine fonole terre di Santa Maria Citase di fotto quel-. 
le di S.Guglielmos E caminando da queflo termine dritto verfo alto fi va allo 
Vallone delli Cioffi, dout è l'altro Termine di piòtrà; e di fopra fanno le terre» 
di S.Maria Vetere. Caminakdo da quefto Termine verfi alto Vallone Vallo- 
pesfi trona om altro termine di Pietra; fopra il quale fono terre di S. Maria Ve- 
tere di N uftoye dalla parte di fottó quelle di detta Badia.E caminando da quel-. 
lo termine limite limite verfi alio fi traua vn'altro termine pure di pietra , che 


part;dalla parte di fopra fonole terre di S.Maria: Vetere : E da que, Termine > 


camina più auantisdoue fi chiama lo Piano dell Alientose fi trona v» altro tere. 
mine di pietrasche pure diuidele Terre di Santa Maria predetta da quelle di S. 
Guglielmo s E da questo Termine fi caminayd efte allavia publica» la quale và 
. à Ponte Romito, € fi troualaltro termine di pietra: vicino à quella vi jid la» 
Tauerna di S.Guglielmo.E caminando da queflo termine «ver fo Montichio per 
le Marmore ad alto Vallone Vallone ycome fi è alle terre di Gio: delli Gatti di. 
Nuftoyvi è l'altro termine di Pietra. E taminido da queffo termine uer fa Mata 
chia rotonda in alto ci è Un limite; de un'altro Termine con il quale confinano 
pure le terre di detto Giouanni delli Gatti : E da là fi cala dentro lo Vallone 
delli Cioffi. Da doue caminando Vallome Vallone fi và à M acchia rotonda,do- 
ne fi vitroua dero Termine primo loro deftristo. 21, 


Extracía eit prafems copia à quodam libro Reddituumyc Territoriorum Ve- 

ncrabilis Monafleri Montis Virginis de Monte, qui conftruatur in Archinio 

Santiffime Annanciate de Neapoli, & facta collatione concordat; meliore fim- 

er falua yérc.Etin fide fabfcv'ptus. Archiuarius diéte Sacra Domus prefentem 
fabfiripfit cum figillo Sacre Domus.Neapoli die 13. Nouembris 1631. 

; Gratis il figillo,. 
Locus Sigilli. Iofeph Palmitanus Archiuarius, 
Hhh Tutto 
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Tutto qüefto Terri ni i'fopra, è itato. 
fempre poffeduto, & al prefente fi poffiede dal io prederco di S. 
MM ielmo, qu ere 

uto padrone ,e paàcificò. ( t +C 
donato; fe ptor are tm ri rct t »&àfar- 


legna nella paite bofcofachéé pure affai grande; & egli à» (uo arbitrioy8e) 
gna eee rag arme tr de 


hà ttouato à pafcere animali non fidati;l'hà carcerati,e leato Ja pena alli. 
adroni di quelli; E da quefto? principalmente (i. vede chiaramente, che 
il Monafterio predetto è il. veco,reale, e legitimo padrone dell'accennato 
territorio, perche il /s fídey fecondo le leggi; eli Dortori comunemente , 
{petta al padrone del luogo,doue-fi fidano gl'animali,c non ad altro. 
Aggiungo, che il predetto.territorio di detta Badia terminato, e de-. 
fcritto,come di fopra,è diui(ose feparato dal Territorio di Nofco; della, 
Torella;delli Leoni;di Bagnuolo ; e d'ogn'altro paefe iui vicinos& in par- 
ticolare dalterritorio di S. Angelo Lombardo; perche nelli privilegi) di 
quetta Citta per fuo confine , e termine fi nomina, e pone il territorio di 
Montichio : E nelli libri della Regia Camera il Caftelio di Montichio s 
e fuo tenimento fà notato da perfe, e. divifo da quello di S.Angclo pre- 
detto; dunque quefto non include quello di Montichio;E tanto meno il 
territorio prédetto di S.Guglielmosche li ftà più diftante, In conformità 
di tutto quefto,non fi croua;che li Signori Baroni, e padroni pro copi 
di déttà Città di S. Angelo Lombardo habbiano mai pagato.; ò paghino 
Adogo;ó altro alla Regia Camera del predetto Territorio didetra Badia 
defcrittocome di fopra;ó del Ca(ale chiamato di $. Guglielmo,anco in; 
temposche era habitato, come folito di farfi ogni volta, che vn Padro- 
ne, Barone, ò Titolato di Citta; Terra; Caftello,Cafale sò Feodo piglia, 
nuouamente il poffcffo di quello; Ben sì, che fi trouano molte lettere, & 
ordini conferuati nell'Archiuio di Monte Vergine;fcritte;c farti da Mini- 
ftri Regijall'Abbate, quando era in effere detto Cafale,conoccafione di 
bifogno di foldati;e gente per le guerre,ò per altre neceflità,come s'è ac- 
cennato di fopra; Dung; derti Signori, c padroni di Sant'Angelo predet- ` 
to non poffono pretendere attione » è giuriditione alcuna fopra detto - 
territorio di S.Guglielmo terminato, è defcritto,come di fopra,mà noe 
"Bb. 


ce. 
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Vattioneyc gitiditione debe effere; come è Mata fempre; & al prefente è 
del Monafterio predettose fuoi Superiori;tantopiùsche'in punto di legge 


le lettere antiche intagliate ie fcolpite nell'accennati termini di pietra, .... 


fanno piena, publica, &i itata fede, e teflimonianza ; che quanto fi 
contiene in detto territorio terminato,fia del Monafterio,che denotano,e 
dimoftrano le lettere , e li caratteri predetti S. G., che dicono Saluatoris. 
Galeri. E da quefte; & altre ragioni moffa la Sacra Ruota Romana Tribu- 
nale tanto Sauiogiufto, & intero con molte;e diuerfe decifionize trè fen- 
tenze conformi hà decretato,che detto territorio è feparato:da ogn'altro; 
€ particolarmente da quello di S. Lombardo ; e l'hà dichiarato 
Nullius Discesisy& efente da quel Vefcouo;che vi pretendeua piuriditio- 
nesdoppo hauerlitigato ben dieci anni come'diremoà fuo luogo ; e che 
l'Ordinario di quello fia il Generale pro tempore di Monte Vergine, es 
l'Abbate di detto Monafterio di S. Guglielmo. E tanto anco; fideue dire» 
della giuriditione temporale, che fia affolutamente, come veramente è, 
delli predetti Generale della Religione, protépore, & Abbate del Mo- 
nafterio per: l'ifteffe ragioni ; quali hò voluto accennare qui per inftrut= 
tione de pofteri:Monaci — ^^ Iban i ronge snob 250b 
San Guglielmo và da Rt Ruggieri per pacificarlo con Rai: 
si nulfo Conte d' Auellino fuo Cognato;E giunto. n. Bene- 

uento (ana miracolofamente «ona figliuola nata» => 

“h eii N td CECA [D i an vasi ca 

112011233 2:01 08513 Di. Rino iig LUILi3298 2H 

ql o! «Gi. P. Bokan 522.3 sl ron ó 
2015 i oatnf bs ko sb cong !ojinms s F dj olamon i 
xd Alcone Beneventano defcriuendo nella fua Cronica quel: 
P), che occorfe nell'anno 1132:nel fol.260.fà mentione, che 
^w Rè Ruggieri doppo effere'impadronito di tuttala Puglia, 
Q hauendo intefo ; che il fuo cognato Rainulfo Conte d'A- 
--uellino haueüd fatro ,'e faceva molti maltrattamenti alla 
t. Conteffa Matilde foa moglie;e forella del Ré; perche Pa- 
triaua cordialiffimamente;tie fentì grandiffimo támtnárico, e dolote; e ne 
cóncepi grand'odio contro ilniedéfimo fo Cognato : cominciò peró à 
pénfare;e machiriare in che modo potéffe ‘vendicarfenese darli difgufti,e 
trà gl'altri determinó nell'animó fuo di leuarli'tà moglie. il figlio;elo fta. 
to : mà perche detto Conté'ftdua vito con Roberto Principe di Capua 
olto potentesè preuedeüachiécon gran difficultà poteua éfeguire quel: 
Ia faa volontà ; come Signore prande, e fauio volfeafpettare il tempo;es 
loccalione opportuna, che già frà poco fi l'incoatró; perche'douendo 
ji mándare aiuto di foldati in ma e VATI S egli 
iù di qualfiuóglia altro Signore potente difendera;e protegèuasperefier 
P ubroaretktqiure il fuò utifeivo;pent valeron già fi valfe;dels 
jpredetrti Principe Robetto;se Conte Rainulfo,mandandoli à detto An- 
tipapa con a66.foldati: Onde vedendo; che nom hiaucua impedimento ab 
éuno;fatcaff chiamate la Conteffa fha forella;doppo hauerla eforrara alla 
atienza,e conlolata con molti efempij,é ragionista mandó imSicilia con 
Efo figlitiolo; € pofcia s'impadroni della — NÜ , — lo 
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Bcacucne. del Re Ruggieri; totam.Apeliam fac Jabegis: potefiati;: Eadem. arno Wes 


no prefates s ipfas Rainnlphum c 
mes Mat vxori fue inferre: faratis quam uliza quam credi 
pradiinm Prinapem , ó Comitem Rainalphum cum militi- 
bus ad auxiliam praedicti Anacleti Romam delegauit eis „fient pra» 
dixis vxorem predicti Comttirsy filiummcy inum es f 
x alla Matilde la nuova: della fua» 


partenza dz Aaecilino à Sicilia, e della feparatione dal (uo marito, ancor= 
che da lui fuffc (tata poco ben trattata; ma non potendo ripugnare;e cons 
tradire al volere del R2 fuo fratello, tù necefitara contentarisperò prima 
di partire:lo pregò con grand'in(tanza,cli dimando ia gratia,che l'hauef- 
fe conceduta licenza di andare à vifitare il Sacro Luogo ve Tempio di 
Monte Vergine, di cui elJa fù fempre diuotiffima benefactricei 6 conten> 
tò fubito Ruggieristanto più volentieri, chela Citià di Auellinos 
doue detta Signora fi trouaua,era vicina al Monte;cue giunse fù riceuuta 
con ogni honore da tutti quei Monaci;e particolarmente da Alberto Su- 


perio iore, qual iateía la partenza, che detta Signora cra neccffirata à 
per CET e condolfe molto feco; e per 'obligol'haüea per pond 
oana br TREA 3 ta io, & aiuto dato alla 
fabricadi lo; si l'offerfeà tutto quello;che porcua. fare in qucíto ne- 
gotio; Leer quefta'offerta detta Signora,e CET quanto Rug- 
gieri fuo fratello era diuoto dell'habito ; & affettionato d’Alberto parti- 
colarmente per la fua gran bontà; lo pregò fi volefle interporre con lui , 
acciò non la faceffe partire perall'hora , mà doueffe afpettare fino , che 
fuffe ritornato il Lo Vra fuo marito da Roma ad Auellino : pro- 
mifeA}berto di fare queto vfficio col Rè,e. però doppotrauerla feruitane 
$5 corteggiata per quel poco di tempo, che ella dimorò in;Monte-Vergines 
con occgfione-di tare le fue diuotioni , fi rifolfe farli compagnia fino. 
Auellino pennon prolungare di fare il promeffp viticio col/Ré s cheiui| 
ritrovava». comegià giunto lo fece fubito efficacilimamente; mà non 
ffibile d'ottenere la deliderata gratia , ancocche con molti prieghi ‘gli 
Phaueffe dimaodata,e con molte ragioni cercato d'inchinarloà. farla; del 
che (ine rammaricó. € fine dolfe non poso, Alberto con fe Relo, e cons 
detta Signorasdalla quale licentiatofi,fi partì per Monte Vergine;& ella 






Falcon, fimoFalcone« Cum antem Princeps y dy Comes Roma reutrat 


abf uliffet y. 
pr om 
ojah 
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manantibus y iniuito comingemyey filium perdidiffe. Mà non per que(to il, C6- 
te Rainulfo volfe romperla fubito con Ruggieri fuo Cognato ; tanto più 
che lo vedeua molto più potente di lui ; anzi come Signore prudente, e., 
fauio cercò prima con termini amorcuoli,& humili rihauere la moglie, & 
il figlio ,-& vnito.con Roberto Principe fi valfero d'alcuni loroamici in-» 
Roma,liquali ricorfi ad Anacleto Aatipapa, lo fupplicarono,come anco 
fecero visent letteres.che (i degnaffe interporre có fcriuere à 
Ruggierische voleffe reftituirli la moglie; il figlio, e lo ftatos Lo fece Ana- 
cleco caldiffimamente per l'affetto grande, che portaua ad ambidue,per 
caufa particolarmente;che di proffimo erano (tati in Roma in fuo aiuto có 
moli foldati ; e fcriffe à Ruggieri; e di più li mandó-alcuni particolari 
Ambafciatori, per li quali li tece efpreffamente intendere, con pregarlo 
ancora; che in ogni conto vedeffe di pacificar(i con il fuo cognato Rai- 
nulfo;.& al medefimò haueffe reftituito quelche l'haueua tolto; mà con 


tutto quelto non volíe.mai farlo Ruggieriscome nota Falcone ifteffo.Ipde Falcone 


per fapfosyc amigas eorum predictum Anacletum rogaueruntyut à Rege Roge- 
rio impetraret reddi filium Uxorem. ‘Anacletus igitur Regem per Nuncios 
precatursvt vxorem Gomiti reddorets C filiumyquad abtipere mon patuit, .— > 
„Intefa dal Conte: Raiaulfo quefta negatiua (atta ad Anacleto da Rug- 
gieri (e l'accrebbe oon pocoil rammarico;e doloresche prima di ciò fen- 
tito haueua ; Per il che cominciò à penfare ; come poteffe vendicarfene 
contro detto Ruggieri, e condefiderio grande afpertaua l'occafione op» 
portuna, di farlo; conforme foggiunge Falcone teos dicendo. VadèCo- 
mes ille dolore accenfus wltionis tempora rogabat, E frà tanto non mancaus., 
adoprare ogni poflibil mezzo;de Religio(i particolarmente, per placare.» 
detso.Ruggierh & inchinarlo al-fuo defiderio« Onde fapéndo il grand'af- 
fettoyche i] Ré predetto portaua al-Beato Guglielmo e da-ftima, che de» 
lui faceua per la fua bontà & fantità, pénsó auualeríi di lui per ottenere 
dal. mede(íimo Ré tal gratia ; E per buomo appoftache:mandò fino allas 
Valle di Conía;oue ftana il Sarito attendendo alla fabrica dell'accennato 
Monafterio,li diede anilo di tutti fnoi-difgufti e cauagli, che patina da, 
Ruggieris& lo pregò rettamente fj, voleffe compiacere:d'andare di per- 
fona. à ritróuare il Rèsgiàched'era gota la (tima grande;che di lui faceua.e 
lo fupplicaffe,e perfuadelfe,.che hotmai voleffe la(ciare lo fdegno contra 
dilureac(ticüirli Jaxmoglie;il Aglio glo ftato,che tolti l'haueua. Accettò 
fubito il: Beato Guglielmo di voler paffare:quefto vfficiocol Réà fauore 
del/Gonte;per la viüa memoria che conferiana delle molte limofine , 
che ine demo Conte haueua facto ín aiuto della fabrica di Monte Ver. 
giatys foftentamento de Monaciih tempa particolatmentesche egli era, 
dimorato nel Monée:pe perche: era. diuolgata Ja voce per. tutto che in. 
quel. puatosche il Santo hebbe tal'auifo dal Conte Rainulfo;Rè Ruggieri 
s'era gitauuicinatoalla Gitrà di Beneuento , e la teneua aflediata cori va 
grantliefercito;come natali medefimo;Falcone , fol.262.« Cumque Rex Ro. 
geriusGikitaten Barenfem fuafubingaffet:pate/tatis cr Tancredum de Cóuer- 
fano totius. Apulia femibnsexpuhiffet, exercitu viriliter acriufquecongregato, 
eircaBeneuentanos fines adnenit, c cotinua planitiem Pontis Sancti Valentini 
Cíutrari yroxinunr Rex pfe tertiodecimo die menfis 1ulj intrante cafframentar 
pise Si vifolleil Beato Guglielmo per la grand'obligationesche profef- 
fant al/Conte predetto , andare »..come ia effecto fino:doue (laua, 
Ruggieri coa l'efercito accainpato intorno à Deneuento ; c giunto die di 
«5 1 


Beneuen. 


Falcone 
D:neuen, 


Falcone 
Beneuent. 


Rendi. 
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lui prefenzà fù ticeuuto con molt'affetto; e corte(ia;c doppò alcuni ragio-- 


namenti comincióà parlarli; e raccomandarli gl'iriterefft del' Conte kai- 
nulfo , rapprefentandoli , che per effer fuo Cogriatosdóueua tanto più 
amarlo;e che baftaua la mortificatione; e fcorno; che l'haueua fatto con 
leuarli la moglie;il figlio,e lo tato ; e però voleffe riftituirli il tatto, che» 
farebbe ftato pelo fuo far sì,cheil Conte fuffe andato ad humiliar(i , & à 
dimandatli perdono di quanto pretendeua haueffe fatto contro la forel- 
I2;mà per molto;che fi fulle- affaticato il Santo; non fà pofsibile iachina- 
re per all'hora l'animo dí Ruggieri à perdonare il.Cognato ; & à reftituire 
ål mede(imo quelche l'haueua tolto; Oade vedendo il Beato Guglielmo 
il Ré tanto in quefto induratose fdegnato contro Rainulfo, dubitando di 
cotitàrbarlo,& irritarlo maggiormente contro diuimutó ragionamento; 
& alla fine licentiatofi, (i parti ; E perche l'hora era molto tarda, fi rifolfe 
andare à Bencuento Città più profsima àquel luogo, oue era andato à 
rittouar Ruggieri,per potere in quella fermarti lanotre feguernte yi ^ c 


‘Era ftato folito il Beato Guglielmo,;métre dimorò in Monte Vergine ;. 


nell'accorrenze di andare à detta Citcà di Beaeuento; allogeiace in cafa 
di vn certo Hortolano fuo molto affettionatose diuoto;douendo dunque 
per l'hora tarda ritirarfi anco queta volta in dert Città, pensó valerfi 
della charità;e cortefia del medefitmore peró giunto iui vicino, li mandò 
vn'hoomo ptegaridolo voleffe- farli gratia 'albergavlo id cafa fua ‘quella 
notte col compagno; conforme haueua facto per l'addietro : Queft'auifo 
fù di gran confolatione à quel diboto'huomo ; perche haueua oceafione 
di adempire il fuo de(iderio di vedere il Santo, che peralcuni‘anni nons 
baueua vito, mà piùalla moglie;la quale in fentire,che il Beato Gugliel- 
mo andaua à cafa fua; perche fapeua molto bene per la voce comune la 
fua gran fantitàse miracoli,entrò in gran fperanza di ottenere da Dio ad 
intercefsione di lui la fanità;e viftaad vaa fua figliuola nata ciecayche era- 
no più d'orto mefr e per il defiderio di véderlo quanto più prima fuffe 
pofsibile, fi pofe ad'afpettarlo in vna fineftra di fua cafa; donde frè poco 
vedendolo comparire,tutta frettolofapiglió la figlia ciecanelle braccia è 
e fe ne calò al portone di fua cafasoue giuntoil Santo;doppo hauerli da- 
toil ben venurosfi l'inginocchiò auanti;e conva viua fede li diffe:Seruo 
di Dio Guglielmo foccorri ti priego'è quefta- cafa tua tanto diuota , & à 
mé pouera;& afflitta donna, à cui peri miei graui peccati giudico.mi fia 
nàtà cieca quefla figliuola; come tu vedi; mà ben confidoall'Or n= 
za;e pietà di Dio ché per li tuoi meriti, & orationi fi degnarà donarlila 
vifta;e che però più à voi,che:à meella'fia nata; B dette quefte;& altre pas 
role;la (ciò la fanciulla avanti Ji piedi del Santo; & ella piangendo dirot- 
tamente fi ritiróin vna parte più fecretay e rimota di fua cafa sifarfe per- 


chenon li batata l'animo di vedere più! quella difformità ; e cecità della - 


figlia. Ciò fentendo e vedendo il Beato Guglielmo mofso à compaísio- 
ne ; ordinò al fuo Compagno;che!pigliaffeta faaciulla;e:con:quella.fe ne 


' falirono in cafa;oue giunti,il Santotitirato in difparce pigliò la detta fan- 


ciulla;e fe la pofe nel feno; oue poco doppo fi addormentó; e tanto mo- 


firó di fare anco il Sánto , però ilfuonon fürfoano altrimente, mà rapi- . 


mento d'eftafi;& oratione , come afferma efpreffamenteil Renda; perche 

dice, che fi. pofe inginocchionià pregare Iddio} che-haüefse Goncefso la 

vifta è quella fanciulla . Ar Domini Famulns p: afcendens 

genibus flxisprecesaffundityot Deus Puella oculorum c Man Etel 
i en- 


stenti a NR. e 
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fendo flato per vn gran pezzo, così rapito in oratione con la figliuola in 
rifue 


Bree fine qucfta 


sea 


quel tanto,che fino all'hora non hauena vifto in cafa,nè altroue; perilche" cx 


- 


per li fuoi meriti, & oratione [ddio haueua conceduto la vifta à quella | 


fua figliuola sal che più volfe replicò il fant'huomo; che ella doueffe ren- 
dere gratieà Dio folamente; che haueua illuminata Ja fua fanciulla, e nó 
à lui,che era vn grandiffimo peccacore;e di niuno merito ap refso labó- 
tà diuinae la pregò con grand'inftanza, che non lo nominaffe punto, nè 
publicaffe con altri, che egli tuffe concorfo in qualche modo à gue mi» 
racolo:mà quefto non fù pofibile;perche , quanto più il Santo di ciòla, 
preganaranto più ella ad'alta voce fpello replicaua, e diceva: Da voi, da 


voi o feruo di Dio Guglielmo riconofco tal gratia;e per li tuoi meriti, & ` 


oratione reugosche fia fanata,& illuminata la miagfiglia: Anzi indi à poco 


non porendofi, contenere per la grand allegrezza , che fentiua interior- 


mente nel cuor fuo :ripiglió nelle fue braccia la fanciulla;& vfcita fuori 
er le (trade, l'andaua publicamente moftrando à tutti quei fuoi vicini ; 
teftificando,che dal Beato Guglielmo,quale ancora ftaua in cafa fua,era, 


flata miracolofamente fanata, & illuminata. Onde diuolgatofi fubito per ` 


tutta la Città quelto miracolo, cominciò à concorrere à quella cafa gran 
moltitudine di gente per vedere il Santo, ela fanciulla cieca miracolo- 
famente illuminatase tutti rédeuano infinite gratie à Dio,& inginocchiati 
auanti al Beato Guglielmo li baciauano le veftis li chiedevano la fuas 
benedittione,e comuneméte lo confeffauano, & acclamauano per Santo; 
Et non contenti di quela fù ordinatosche per tutte le Chiefe fufsero fo- 
nate le campane à fefta in fegno d'allegrezza , c di mag ior rendimento 
di gratic à Dio; & honore del Santo Padre: Come conchiude la leggen- 
da antica della fua vita nel cap.25.con le feguenti parole: A/ocio venera- 
bilis Pater infantulam accepityqua in [uo gremio collocata parumper cum ea ob- 
dorminits Nec mora 5 1nfantuia confeffimexpergefatta tanquam maximo ter- 
rore perserritaselamans cr vociferans Jandam Dei excitanit ; qui infantulam 
vifu accepto eam facra manu quoqua ducere capit, Ó contraBare. Mater verò 
follicita de thalamo prorumpeni, rem vi erat agnowit> que pro ingenti leiitia y 
quam filia falus miniftrabat y vicinis? notis , quod Jandi Viri merita fecerant 


indicauit 5 Hacres per uninerfam Ciuitatem audita ef > campane pulate fant y 
con» 


pow de 


o. Nuf. 
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concur fis populorum ad eum Factus homnes unavré uere Sanita st? Amitum. * 

Pres grim] eei tien emi 
feri fititroua notato nella lettione 7.del Bre-^ 
rio a drole. Caufa extititsut eum Beneuenti 





Breuiario uiario antico con le feguenti rete ced lia henti- 
antico.  jreoporterti quidam Horiulazùs i uem hofpitarar: erat, flivtane habebat” 
tn peste tra Cien andira fs Campa pale pp 

M AAD m fati! -madir daa ort NET abu E HAAI DIE 
confitebanzar.. e € anco fcolpito ; e flamparotrà” : tri mito hirio? 
all'Imagine del Santo,e fpicgato con li feguedti Pr attinto Seam 

|. Accipe Dines meam hant Catani tibi trado puella" 77 POPS IA 

f Mater ait ; | d mo: i lunien'adepra videt, ^" IERI iy È ivi snvosil 

Quefto miracolo così fupendo,chiaro, & euldente na 

nepentani nop Io Code Dato Güglickmo per Santo 3'è brans ` 

feruo di Dio; mà pigliafitro ral'afferto , e diuorioue alla fua pérfonas &' 
habito,che fenza farlo partire di tà;li donarono cof confenfo dell Ordinas ' 

rio vna Chiefa Parrocchiale dentro la Citi intitólata Sn 


mo con alcune entrate antut, € procurarono; Chie in quella introduceffe la) 





hà {empre conferuato,e continuato il fuo antico affetto,e diuotióne verfo" 

Ia medcfima mia Religione, mentre fi fono vifti, e vedonoi fuor Cittadini 
concorrere in gran numero, e frequentare di vilitare ogu'adtiocon gran» 
rincrenza il Sacro Luogo dí Monte Vergine non fenza grand'vule di: 

ella Ca Santa perle gran limofine,e dohi , che vi portano: Diidettasi 

Chi di S. Filippo, e Giacomo nella Città di Beneuchto-fà mentione» 

Bulla Ce- Ccleftino 3.nella fua bolla più volte citata con le feguenti patólejIp Besee 
lettini 3° nezzana Ciaitate Lcclefiàm Beatorum Apoffolorum Philippi, & 1acobiydpmosydr: 
vintasi alia tenimenta gua ibidem habetis. 695 15d ET 
.' Tomafo Cofto nell'hiftoria di Monte Vergine fol. ro.nota;che nell'au« 

no 1122.il Vefcouo di Rapolla conceffe al Beato Guglielmola Chiefa di 

Santa Maria à Perno nella Terra di Atellaà lui foggetta ; però è manifefto: 

errore di (lampaalmeno, fe non dell'Autore circa l'anno predetto, perche 

il Santo in quel tempo , & anno dimorò fempre in Monte Vergineatten« 

dendo alla fabrica della Chiefa,e del Monafterio, che di proffimo bauena 
cominciato,& à ftabilire la Religióne con riceuere in quella foggetti, & 

alli medefimi dare l'habito bianco monaftico. Né cofta per feritro,o tra» 

ditione, che indi fuffe partito per paefi ranto lontani, quanto fono quelli 

E della Bafilicata da Monte Vergine : Né fi legge con verità, che i! Santo 
prima di finire la Chiefa di Monte Verginese di farla confacrare, haueffe. 
edificato,ò riceuato altra Chiefa in dono:oltre che Ta fama della fua m 

fantità in detto anho non potena effer diuolgata tanto per detti pachi, e; 
luoghi,quanto poi fi diuolgó appreffo. Più verifimile dunque è s che detta 
concetfione fü fatta al Santo doppo che partito da Monte Vergine ; fe ne 

andò al Monte Laceno , & indi alle pertinentie di Tricarico à Serraco- 

gnata, oue cdificato vn gran Monafterio, e fattoue alcuni mitacoli; alzò à 

gran volo la fama della fantità dilui per quei conuicini paefi , € partico», 

larmente nelle pertinentie di Melfi, e di Rapolla; ouè fentitofi poco.dop- 

po» 
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pò.che edificaua vn'altro Monafterio di Monaci,e di Monache nella Valle 
di Conía poco diftante da dette due Città, e cheà lui concorreua grans 
numero di huomini;e di donne per riceuere l'habito della Religione da, 
lui inftituita,e per vivete fotto la fua difciplina,e gouernose che molti Si- 
gnori li donauano molti beni ftabili,& entrate; fi moffe anch'egli quel di- 
uoto Vefcouo à far detta conceffione dall'accennata Chiefa al feruo di 
Dio Guglielmo; acciò in quella fua Diocefe ancora fi fuffe introdotta la, 
fua Religione per maggior honore;e feruigio di Dio,e beneficio dell'ani- 
‘me de quei popoli à lui foggette. Di maniera, che detta conceffione bifo- 
gnò ; che fuffe ftata fatta doppo il tempo ws pela dal Cofto, e nonin al- 
tro anno che in quefto 1 132. perche detta Chiefa fubito conceffa da det- 
to Vefcouo;fü dal Beato Guglielmo applicata; & vnitaà quella di S. Sal- 
uatore del Goglieto: dunque quefta non folo era cominciata, mà ridotta 
à qualche buon termine; quando al Santo fü cónceffa quella di Santa, 
Maria à Perno; e però non nell'anno 1122. mà nell 1132. fü fatta dettas 
donatione ; e conceffione . E nota il Cofto vna cofa degna di confidera» 
tione;che nell'inftrumento; e fcrittura di conceffione, che fece detto Ve- 
fcouo,chiama il Beato Guglielmo,;che ancora viucua.Eremita Santiffimo, 
e foggiunge, che in detta Chiefa crebbe tanto la diuotione 3 e concorfo 
per rifpetto della vita efemplare delli Monaci,quali la feruirono;che Ric- 
cardo Valuano Conte di Armatello Signor di Melfi,e di Monreuerde li 
donò molti Ítabili, & annue entrate,fi come fece poi anco fuo figlio chia» 
mato Giliberto à perfuafione d'vna fua figlinola per nome Sibilia ; che fü 
Monaca profeffa nel Monafterio predetto di S. Saluatore del Goglieto;, 
conforme dice,che appare dà vn'inferittione fcolpita nella porta di detta 
Chiefa di S.Maria à Perno, e da molte Scritture, che fi conferuano nel- 
l'archiuio dello Spedale della Nuntiata di Napoli: Für poffeduta, e fer- 
uita detta Chiefa alcune centenaia d'anni da Monaci della mia Religio 
ne,mà poi da Commendatarij difunita dal Monafterio di S.Saluatore pre 
detto, e conferita come beneficio femplice à Preti fecolari : Et in par- 

ticolare nota il Cofto fol.38.che in quell'anno:fteffo:r591.nel quale egli 

mandò in luce l'Hiftoria di Monte Vergine; detta Chiefa con le fue en- 

trate era poffeduta da D. Pietro Marricche de i grandi diSpagna confe- 

ritali dal Principe d'Afcoli, di cui dice era fatta ius padronato ottenuto 

da Pontefici. ? | 

In queft'anno fteffo pafsóà miglior vita Gio: Vefcouo d'Avellino non 

fenza rammarico, e dolore di tutta quella Città , e Diocefe, perche fà 
Prelato di gran bontà, charità, e zclo. Ne fentirono anco particolar dif- 

gufto tutti li Monaci della Congregatione ; mà più d'ogn’altro il Beato 
Guglielmo,che fapeua bene quanto detto Vefcono s'era meftráro fempre 

diuoto dell'habito,e di Monte Vergine in confacrare quella Chiefa con 

molta prontezza se con hauer fatto immuni» elibere te Chiefedonates 
dalli Signori Conte,e Conteffa d'Auellino in quella Cittàs:e fno diftret- 

to,come s'è accennato di fopra.Onde è da credere certamentesche l'iltef» 
fo Beato Guglielmo;fubito dopó morto detto Prelatoshaueffe daro ordi- 

nc à tutti i fuoi Monaci » che haucflero celebrato le metfe:aéranima di 

quello;c fatte l'efequie funerali con ogni folenniràitánto ia Monte Ver- 
gine,quanto in S.Saluatore del Goglieto,e nell'altri pochi Monaferijes 
Chiefe,che fino à quel tempo haucua fondate;è riceuute... ~ -— 


lic 


1133. 


434 CRONICHE DI MONTE VERGINE. 


1l Besso Alberto per faa bamiltàrecufa defer confacrato Ab. 
ee bate di Monte Vergine. BE orn 


CAP AI pio 15617 a 
= Er lamorte di Gio; Veícouo d Auellino fueletro al i 
2| diquella Chiela Roberto; il quale ne piglidil poffeffo nel 






7 B incipio dell'anno 1 133.c fù vifitato da Monaci,che habi- 
| tauano in detta Città, c dalli medefimi informato del loro 


Abbate;(i come l'era ftato riferito; che il fuo predeceffore Gio: haueua., 
coníacrata detta Chiefa, e fattolo chiamare,li comunicóla fua volontà ; 
mà è quefto non volíe mai confentire Albezro:dubitando di pergiudica- 
realja libertà;& immunità di Me Monafterio, eche il Veícouo pre- 
detto,c fuoi fucceflori per tal ne benedittione non haueffcro à pre- 
tendere poi qualche attione, e giuriditione fopra di quello. Anzi repu- 
gnò fempre;replicando fpeffo , che egli gouernaua detto Monafterio co- 
me foftituto di Gugliclmo;che n'era l'Abbate, e fe à lui dauano quefto 
titolo,era più tofto per honorare il luogo per effer dedicato alla Madre di 
Dio,che la fua perfona. Et alla finc fi proteftó più volte;che fe il Vefco- 
uo l'haveffe voluto coftringere à riceuere il titolo di Abb:te;e la folenne 
benedittione, fi farebbe partito con tutti i Monaci dal Monafterio; e la- 
fciatolo in abbandono. Intefa tal rifpofta del Beato Albertoil Vefcouo,e 
vifta la fua graa coftanza in non voler effer benedetto ; e confacrato in. 
Abbate; fe ne marauiglió molto, e per fodisfare à (c fteffo, & à tutti,firi- 
folfe chiamare il fuo Clero ; e molt'altri migliori della. Città; alli 
quali rapprefentata la volontà, e rifolution® di Alberto , fü dalli me- 
defimi,doppò hauer difcorío, e confiderato bene il tutto, giudicatose rif- 
pofto , che meglio farebbe ftaro à lafciarlo in fua libertà, e nonforzarlo à 
riceuere detta folenne confacratione , e benedittione d' Abbarc , cheà 
darli occafione diabbandonare quel Monafterio, che tutta via fi vedeua , 
ampliare di fabriche,& aumentare di Monaci, di diuotione;e concorfo di 
Popoli. Piacque quefto configlio talmenteà quel Prelato» che di fubito 
tefsò dalla fua pretendenza, e volontà, e perafficurare maggiormente» 
Alberto;che per l'auuenire non farebbe nè lui, né li fuoi fucceffori mo. 
Icítati,gli ne fece vna publica fcrittura del tenor feguente. 

- In nomine Domini Amen. Auno ab Incarnatione Domini noftri lefu Chrifti 
1133.men[e Maiandecima 1ndicliene. Ego Robertus diuina clementia fanen- 
te Sedis Anellinenfis Pontifex Sancta Maria clare facio , quoniam ante bos au- 
nos quidam Religiofiffmus Chriflianus Guilielmus nomine à longinqua venit 
Regione, in Montesqui Virgineus vocatur ubi aqua Columba dicitursafi è» 
dit, ibi quoddam confirusit Hofpitiumquo confiructo poff paululum temporis 
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auxilio Dei,maltorumgne Chriftiansrum ibi confirusit Becleftam, dy Mosaffe- 
br onto ipu DeiGe. nie e Por inis tem : Nanc autem» 

1£fus Religioj sChriffiamas Guilielmus infpirante diuino fpiritu difce[- 
fit à Monafferia, quod im fapradiéfo loco ori aliud vr endi ax 
fruendum in honorem S anéti Saludtoris in pertinentijs Monticuli in loco vbi 
dicitur lo Goglieto; fed im ipfo rece]fu de voluntate Monachorum elegit in Ab- 
batemin ipfo Monaiterio fratrem Albertumyt cum peterem, vt ipfum Alberti 
ee crane fine pecuniasipft renunciauit fe velle con[ecrari dicendo fe cum fras 
tribus [uis in Eremo morari pro feruitio Dei; eius Genitricis, dr propterea o 





nolebat babere honorem Abbatie, fi qui illum vocabant Abbatem, pro bonore 
Sanita Genitricis faciebautquia han dicebas fe effc Abbatem fid Priorem:Di- 
cebat etiam.quod fi ipfum cagerem, Monafferium ci omnibus Monachiscy fra- 
tribas,qui ibi habitabant, dimittebat locum ipfius, & alias proponebat Prowin= 
cias ad inquirendum lotumsin quo Deo, cy eius Genitrici feruire deberet. Nunc 
Fro pradi&us Robertus Dei Gratia Pontifexscum boc audiffemyexisftimaui, dr 
confilium habui cum facerdotibus, dy Clericis de iam weisen io y & camo 
Amato. Bernardo Iudicibusid cum alis bonis bominibus de Civitate Auelli- 
nenfi c cum Romano Notario de iam dicto Epiftopio cr de omnibus ys,que mi- 
hi diclus Abbas Albertus dixeratiquatenus ipfi quicquam exinde facere deber? 
mih: confilium tribuerent.Qui exiflimantes, x prouidemtes ea, qua fupraditta 
funtsconfilinm mihi dederunt quatenus melius e[fetyot ipfum Abbatem non con- 
fecraremsex quo nolebat, & mon petebarfed renuebat; quam quod ipfe pradicfus 
Albertussomnefque monachi,& fratres; qui im ipfum Monafferium habitabant y 
folùm illad tn iam dicto Eremo dimitterent, & sn alijs Prouincijs iter arriper?t: 
Confilio verb inito comparuit nobis bonum , & optimum dictam confecrationem 
ipft Abbati Alberto,d eins fucce]foribus illam nom postulantibus in perpetuum, 
dimittere: Qua propter egosqui fupra Robertas Dei gratia Pontifex bona meas 
voluntatesey per confenfumy& voluntatem Sacerdotum, & Clericorum de iam 
dicto Epifcopie dy mecum habente predicto Romano Notario aduotatore einfdem 
Epifcopi), cy ante Amatumsc Bernardum Iudices, & idoneos bomines , & fab: 
firipsos tefles, & per hoc quaque firiptum remittimus confecratiomem tibi iam.» 
ditto Abbati Alberto, & tuis fuccefforibus illam non pof ntantibus > & etiam 
petentibus damus fine omni quaftiones & occafione, Qr abfque pecunia exhibitio- 
ne. Et omnes libertates Ecclefiarum y quas quondam loannes Epifiópus prede- 
ccffor meus conceffitstibi iam dicto Abbati Alberto, c fuccefforibus tuis confir: 
mamnssC omni tempori à parte soft ri EpifL opi] fecure,liberas & inderanes ino 
perpetuum permaneant, femper fint fab poteWate tua, & tuis faccefforibus ad 
partem iam dicli Monafferij. Quod ff taliteryot ditta funtsea omnia egosc* fac- 
ccffores mei.aut pars de iam dicto Epiftopio tibi iam dicfo Abbati Alberto , & 
suis fuccefforibus, & parti lam dicti Monafferi) zon adimpleuerimus , aut con- 
troucnerimus,volentesconfecrare Abbatem electum inuitum, & molentemyaut f$ 
nos ipfi exinde tecum, & cam tuis fuccefforibus qualibet intentione propofueri- 
mus, È per qualemcumqs modum voluerimus contrairesaut per quemlibet mo- 
dum ad noffram partem replicare centum libras auri optimi Ego Robertus Dei 
gratia Pontifex, & fucceffores mel, cy partem iam dicti Epifcopy tibi preditfo 
Abbat Aibértostuifque fncée foribus, Q parti de iam diclo Monasterio penas 


componere obligani: Et im antea nos ipuicem femper taciti ; & contenti manea: 


mus exinde omni tempore aduerfus vot per fupradittam obligatam ptnamset de 
bis omnibus ,qua fuperius leguntur Ego pradittas Robertus Dei gratia Ponti» 
fex bona mea voltate guadiam tibi iam dicio Abbati Alberto dedi & medita 


lii 2 to- 
st 





non fiat de ea hereditas in facula (ecalormm amen: ttaliter ficut predllfaa 
firipta funt Ego pranominatus Robertus Dal gratia Pontifex rib Romano No- 
tario fcribere presepi. anda Re a fn vige 
t. Ego Robertus Gratia Dei Epifcapus pradie Seisa s s 
~-t Ego qui fupra Amatus ee ia Lian a R E la ei 
DA Eee qui fea Bernardis IPAE S i. sabot o ARAIA 

t Ege Alpherias Presbyter RIC : da i » 

+ Ego Rogerius Presbyter» RR gt ER an 

% Ego Dominicus Prasbyter. . . RIAD: 
È Ege Guffabile Clericus. aat ape 

+ Ego Robertus Clericus, TEASE I eR 

Ego Romanus Notariuse Senna aaar di 


; L'asigiagia di quefta fcrittura fi conferna nell'archiuio di Monte Ver- 
ine : e dalla medefima fi caua primieramente. la grand'humiltà di Al- 
erto,mentre renunria alla dignità Abbatiale;e folenne confacratione, e 

benedittione offertali.Si caua pai il fuo gran zelospoiche p nó pergiudi- 

care alle ragioni; immunità lel fuo Mona ctioye Religione,non accet- 


ta quell’honore; Et in oltre fi (corge la fua gran prudenza, perche non, 
diffe apertamente » che non volena effer benedetto, e confacrato dal Ve- 
fcouo folennemente, per non moftrar fuperbia, e non efalperare quel 
Prelato,e (degnarlo contro dilui, mi folo confefsó che egli era foftituto 
affolutamente lafciato dal B.Guglielmo, e non Abbate del Monafterio, 
Si caua anco chiaramente da quelle parole. Nunc autem dictus Religiofiffi - 
mus Chriitiauus Guilielmus pj Mae FA fpiritu difceffit à Monafterio , 
che fi benela partenza di S. Guglielmo da Monte Vergine apparentemé. 
te fù per la mormoratione di alcuni fuoi Monaci,che volevano applicar- 
fi le limofine de diuoti,come à lungo s'è detro di fopra,nulladimeno ve- 
ramente fit per volerdi Dio;e perimprefe maggiori di edificare altri luo- 
ghi facri,e Monafteríj non folo di Moaaci mà anco di Monache , e per 
fare acquifto à Dio di anime dell vno; e dell'altro feffo, come acceanala 
leggenda antica della fua vita nel cap.24. Vt utriufque fexus feret Domi- 
no acquifitor. E di più fi autentica maggiormente quello habbiamo più 
volte accennatosche il Beato Guglielmo, e non altrofü il primo,che fon- 
dò.& edificò la Chiefa,e Monafterioin Monte Vergine . Conforme anco 
affermano rutti quei,che ne fcriuono;e più efpreffaméte il Cotto fopra ci- 
tato I. 8. nella cui margine cosi dice. Quì ff può vedere quáto coloro s'ingan- 
nino; checredono la Chiefa di Santa Maria di Monte Vergine effer. itata da 
altri sche da S.Guglielmo la primiera volta edificata . 


Santo 
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S.Guglielmo in Bari vince ona Donna impudica, cbe la pro- 
- saca alla difboneftà,con buttarlis e Rar dentrole brace È 
| ^ ardenti finga alcuna fualefione.. «°° 


- 


È N queff'anno fteffo 1133. ritrouo cheil Padre S.Gugliel- 
Æ mo fecevn miracolo ftimato comunemente il più tupen- 
.do di tutti gl'altri fatti da luie però degrio di maggior me 
‘ moria,comeafferma Gio: da Nufco nel cap.29. della leg- 
A S ^ genda antica della vita del Santo . De quedam miraculo peg ine, di 
inter cetera digniffimo memoria sompellimari rimáte ingenio trattare , eo quod Gio, Nuf 
per omnes partes finium Apulia per maltorum ora fideliumet vt latiàs dicamus, 
quafi vulgi vamsore fuper ommés virtutes quas omnipotens Deus per eum opera- 
ri dignatus eflab omnibus vocitatur. E perche l'ifteflo Gio: confeffa,che.; 
defcriue quefto miracolo à relatione de molti, quali l'intefero da quelli 
medefimi, che vi furono prefenti; e lo videro toni proprij occhi : Di- 
citur à puultis;qui à perfonis, que interfueruntweridica a ertione didicerunt, ues at 
erò giudico;che l'habbia defcritto Wen offibile fedeltà:e douendo "^ 
fo hora raccontarlo,ftimo bene valermi del fuo ftile, & ordine;e da qua» 
doin quando anco dell'ifteffe fuc parole,per autenticarlo maggiormente, 
Il miracolo dunque fü quefto, che occorfe al Beato Guglielmo di an- 
darc da Rè Ruggieri,quale all'hora dimoraua in Bari,O moffo da fe fteffo 
per farli parte, che haueua ridotta à buon termine là fabrica del Mona- 
fterio di S.Saluatore, & iui haucua dato l'habito della fua Religione à 
moltbuomini,e donne;O pure per inuitarlo è vedere quell'opera molto 
dà lui lodará più voltesquando però fuffe paffato per il conuicino, come» 
{pefo foleua fare con occafione delle guerre , che Io teneuano fempre 
efercitato in far viaggi ; O pure per dimandarli qualche gratia, ò limofi- 
na à beneficio di quel luogo. O per vifitarlo affoluramente, come era fo- 
lico di far ipeflò, particolarmente quando detto Ré dimorauá in quelle 
parti della Puglia: O vero per riuerire il corpo, € facre reliquie di S. Ni- 
colò fuo particolar diuoto: O pure finalmente vi andò chiamato dal 
mede(imo Ré per vederlo, c ragionarli; ftante,che ogni giorno crefceua., 
maggiormente la fama della fua gran fantità, come afferma il Renda 
fol. 7. Regi Rogerio huius Regni Monarche in Apuliam venire contingit yet 
tantam Dei viri famam publice pradicari inteligens , vt fecum alloqueretur, 
Bari dum effetyvenire fecit. Balta , che egli andò à Bari da detto Re, dal 
vale fü ricevuto con grand'afferro,& accoglienze, e fù dat'ordine , che 
alloggiaffe nelmedefimo fuo Palazzo infieme con due fuoi Cópagni, che 
feco menati haucua per hauer maggior comodità di vederlo; e parlarli 
à (ua libertà, come già fece: c con fanta familiarità; chejl Santo giudicò | - 
queli'occaione molt'opportuna di entrare qualche volta in ragionaméti 
di cofe concernenti alla fallite dell'anima del medefimo Ré,come notas 
Ja leggenda antica; parlando di lui. Cui Conftffor Guilielmus affitens falutis Leg. ant di 
monita dare incepit. due Li Gio. Naf. 
Etc è da credere, che mentre era affai noto,e publico, che il Ré predet- 
to 
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to teneua le parti d Anacleto Antipapa, il Beato Guglielmo li perfuadef- 
fetal'hora».che lafciaffe di feguitarlo, perchè non era vero capo della, 
Chiela,e Pentefice: mà e adherire ad Innocentio legitimo Papa: 
- eletto canonicamente, é per tale tenuto, & obbedito non folo da gl'huo- 
mini ordinarij; da tutto il Cleroje Religiofi, mà anco da tutti gli Poten- 
tati, e Principi grandi;rapprefentandoli il gran dino, e pericolo nel qua- 
le egli fi trouaua perle cenfure APP uA fulminate contro di quelli, 
che erano dalla parte di detto Anacleto Ántipapa.Di più l'efortaua anco 
fpeffo à non effer molto rigido nel gouernosmà benegno: e ricordarfi,che 
«ton folo era fuperiore, c giudice , mà anco padre , c come'ale douefîe 
"fare pietà alli pouerisalle vedone, e pupilli e rifpettar gl'Ecclefiaftici, e 
riconolcere da Dio l'aumento, & ampliatione del fuo dominio ; e gran- 
de223,& al medefimo fempre rendere lc douute gratie. Anzi ; che nono 

| folo al Ré il Santo daua quefti ricordi, e coafigli falutarijancó à tutti quei 
Signori ;-cbeà lui feruinano  & alli più pobili della Città, predicando 
ni giornose facendo fermoni fpirituali nell'Oratorio Regio, doppo ce- 
lebrata la fanta mefsa;conforme foggiunge la medefima leggéda antica: 
la sua Cum autem crebris acceffibus peracta confecratione praditfum Regem, et Ma- 
Gio. Nut grates eiut Curia Spiritu [aniio digante ferutda mente diuinis iniirneret elo- 
quijs , er eifdem gradient facris follicitusset demotus imffferet, : 
Nelli quali fermoni c. prediche fi deve prefupporre ; € credere di 

cerro > che trartafse di materie più frurtuofe, e necefsarie per Ia falute 
dell'animas;in particolare della morte , rapprefenrando la certezza del 

morire , el'incertezza dell'hora di quella; e che però bifognauano fta 

fempre vigilanti, e preparati à ben morire; Difcorreua TR di quell". 
infinito ,& eterno bene ; che Iddio hà apparecchiato nell'altra vita à 
quelli,che.lo feruono,& amano di vero cuore in quefto mondo.E quanto 
tremendo; e formidabile farà quell'vitimo giorno del giuditio vniuerfa- 

le:si per il giudice Chrifto,che non già manfueto,humile, e benegno,mà 
maeftolo,adiraro, e fdegnato comparirà cótro i peccatori:si perla fenten. 

za crudelese pene grauiffime di fuoco eterno;che darà alli medefimi:e có 

diuerfe ragioni, & cfempij fpefso efagerauala grauezza del peccato; e 

quanto è ftato fempre abomineuole à Diosche per quefto hà mandaro di- 

uer(i efemplari gaftighi, c flagelli contro quelli,che l'hanno commeffo, e 

contro tutto i] mondo;E fopra tutto l'auuertiua fempre à douer ftare ac- 

corti,e vigilanti alle varie tentationi, & inganni, che adopra il Demonio 

per far cafcar l'huomo nel peccato, contro le quali preuagliono molto 
l'oratione particolarmente;l'humiltà,il digiuno, l'amore verfo Iddio, e fa 

memoria della paffione di Noftro Signore Giesù Chrifto: e però l'eforta- 

ua fempre all'efercitio di quefte,& altre virtù:E tutto ciò faceva con tan- 

to fpirito,e feruore; che daua da marauigliareà ciafcheduno, & in parti- 

colare al Rè;il quale,benche lo fentifse volontieri; nondimeno purealle 

volte dubitaua frà fe ftefso , fe la bontà;che moftraua il Santo;era vera; à 

pure apparente,& hipocrefia la fua; conforme notala leggenda antica. Er 

Leg. aot. di licet eum Rex libenter audiretycorde tenus hafitabat vtrum veraxsan bypocrita 
Gio. Nuf poffet teneri. Forfe;perche vedeva il Santo molto affabile con tutti, e gio- 
Uiale,come già era naturalmente. O perchesqualche corteggiano, che fi 
fentiua toccare al viuosquando il Santo riprendeua i diferti,hauelfe fatto 
finiftra informatione al Ré cócro di lui; puresche ciò hauefse permefso 
Iddio per chiarire maggiormente,e manifeftare à tutti la gran fantità del 


fuo 





> SEP a -4 Le AU T7 7 €» aci 
B 


LIBRO.SECONDO... 439 
fuo ferue Guglielmo. Però Giorgio Ammiraglio del Ràlo ftimò, e ten: 


ne fempre per quel vero Santo,e perfetto,che egli erase frequentò li fuoi . 


fermoni,e prediche con tanta diuotione, attentione, & humiltà , che,co» 
me foggiunge la leggenda antica,pareua vn'altra Madalena, quando fen- 
tiua Chrifto predicare. Ammiratus autem eiufdem Regis,Georgius nomines, 
fanta exhortationis verbis profluemtibusde ore eius humiliter, et flagranti de- 
beri ii cepientmagis ac magis Maria Magdalene more fitibundo 
pectore facri eloguý fluenta baurireycredens sllum non bypocritam.[ed veracems 
Dei feruum exiflere + "3539 1 
Continuò il Beato Guglielmo quefti efercitij fpirituali di fermoni, € 
di prediche intutto il tempo, che dimorò in Bari,accompagnandoli fem- 
pre con le fue continue orationi;digiuni,& afpre penitenze,c con cuidé- 
te profitto di molr'anime : Ilche inuidiando linimico infernale , cercò 
d'impedire quel grå bene;che faceua,& ofcurare la fua riputatione;e far- 
li perdere il credito, che haueua acquiftato appreffo di tutti con folleua- 
re contro di lui vna donna impudica: Mezzo, che hà fempre adoprato il 
Diauolo per fuperare, e vincere li maggiori, più fauij;e potenti huomini 
del mondo. Quefta donna dunque mofla, à dal (degno contro il feruo di 
Dio, perche molti fuoi amanti per dette prediche , e fermonilafciauano 
d'amarla , c (i dauano alla vita fpirituale: ò perintereffe d'acquiftar qual- 
che cofa, ò per altro finejiftigata dal Demonio (i lafciò dire , che quando 
non haueffe difpiaciuto al Rè, li farebbe baftato l'animo di far cafcare il 
Sant huomo nel peccato della dishoneftà , conforme haueua fatto cafca- 
re molc'altri di maggior bontà , e perfettione di lui. Intefofi quefto pen- 
ficro,e mala volontà della donna;non mancarono alcuni peruerfi,partico- 
larmente corteggiani, che li perfuafero fuffe andata dal Rè à conferirli il 
tutto,che fenz'altro l'hauerebbe hauuto à caro, forfe, perche fapeuano il 
folpetto,pel quale ftaua Ré Ruggieri;che veramente Guglielmo non era 
cosi fanto,e buono; come dimoftrauase che però di ciò defideraua certi» 
ficarfi. Non vibifognò molta fatica perinchinar la donna in quefto ; per- 
che da fe tea cra già rifoluta di farlo. Onde va giorno avifata » che il 
Santosconforme al fuo folito, era ftato dal Rè, e che doppó hauer fatto 


Leg.ant. di 
Gi. Nal 


vn lungo ragionamento fpirituale al medefimo, & à tutta la fua Cortes ` 


s'era da lui pattitose ritirato al fuo hofpitio, & appartamento , giudicò , 
che quella fuffe opportuna occafione di adempire il fuo defiderio di an- 
dare dal Rè,come già fece,e lo nota la leggenda antica. Accidit autem, vt 
quadam die Confeffor Domini Guilielmus Regi affiteret, & facrorum eloquio- 
rum fermocinationem eis & omnibus fuis Domefticis miniflraret, Cr poft firmo- 
nis finem vale faciens Regi, abfceffit, & difeffit ad bofpitium,Cy ecce quadam 
M eretricula fpeciofifiima ad Dominum Regem proprius accedens. 

Eù fubito dalli medefimi Corteggiani ; che ae intefi del tutto,in- 
trodotta la Donna predetta al Rè, à cui dall'ifteffa fatte prima le debite 
riucrenze € dimandata licenza di ragionarli;con grand'humiltà diffe: ; 
Sacra Maeftà già l'è pur notosche inquefta Città è capitato vn Religiofo , 
che fi fà chiamare GuglicImo,veftito d'habito bianco con due fuoi Com- 
pagni,& è appunto quello, che viene ogni giorno à predicareà quefta, 
Co:te,fà molto del »pirituale;per quel che mokra in apparenza;perilche 
da quelta Città , e particolarmente dalla plebe è tenuto comunemente 
per Santo;però tengo per ficuro,che non fia così in fatti; perche quelli,che 
fono veramente buoni, e perfetti Religiofi fe ne Ranno ritirati nelle etis 
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le;e nell'Eremi;e folitudini, c non vanno vagando perle Città, óme que- 
LÁ fto,che fi fà vedere,e fentire predicare per tutto con grand’oftentatione, e 
CM {nperbiase prattica con ogn'vno con molta familiarità, e libertà,moftran- 
«x: dofiaffabileallegro,e giouiale:e pur fi sà,che gl'huomini veramente fpi- 
ov s rituali fi moftrano fonge mortificati, efferido la mortificatione efteriores 
vero fegno della bontà, e perfettione interiore dell'anima : Argomento - 
dunque da quefto;e giudico,che coftui non fia cosi Santo,e buono, come 
è tenuto da altri;mà più tofto hipocrita;il che,fe così piacefle alla Maeftà 
voftra, farei vedere con i viui effetti; perche mi bafta l'animo,non folo di 
farli commettere il peccato della dishoneftà , com'hó fatto con altri di 
maggior bontà di quelto;mà anco procüraró con ogni poffibile indultria, 
Legante. di & arre,che egli nella feguente notte habbiaà dormir con me . Si de be- 
Se meplacito Regie Maiedatis procederet , feguita la leggenda antica , ego citius 
oslenderem iilius hypocrite quanta fit fimulatio , im nocte etenim fabfequenti 

mecum illum concubere ex indnffria faciam . j 

Quando il Ré inzefe la propolta della fcelerata Fémina, cominciò à ri- 
dere grandemeėnte,e co(iridendo li rifpofe;e diffe: 1o non folo mi conten. 
to , che facciate quel che me hauete detto, mà defidero vederne quanto 

rima gl'effetti,e fe giungererte à far cafcar quell'huomo nel peccato del. 

a fornicatione;prometto farue doni tali;che ne ftarete per fempre benee - 
commoda, e non hauerete bifogno di niuno,mentre viverete. Moftróil 
Ré con quefte promeffe hauer molto è caro ; che quella donna fcelerata 
tentaífe il Santose Io faceffe cafcare nel peccato; non già per mala voló- 
tà;& animo peruerfo, che haueffe contro di lui: ò pet odio, che l'haueffe 
portato,mà per vna mera curiofità di difcrederfî, e levarfi da quel dubio; 
e fofpetto,nel quale egli era entrato, che il feruo di Dio non tuffe quell- 
huomo da bene,e perfetto,quale era tenuto da tutti,& anco acciò reftaf. 
fe chiarito,e delufo Giorgio fuo Ammiraglio;che lo ftimaua,e teneua ve- 
ramente per fanto; e lo riucriuay come fe fuffe ftato vn gran Profeta;con- 
. forme foggiunge l'ifteísa leggenda antica . Et Rex ad Ghuedm fufpiciens » 
Lin refoondit cum magno rifudicens,f boc tua verfutia perpetrare potueris;peratto 
i vfu libidinis, tibrdonabo dona amplifima,vt Ammiratus, qui eum non baeni 
tam fed quafi Prophetam veneratur ydelufum fe fentiatyet confufum . Apenas 
l'impudica Fémina intefe la volontà del Rè,ele larghe offerte;e promef- 
feà lei farte , che fubito tutra allegra liceaciaca(i da lui, s'incaminò cons 

gran fretta verfo l'hofpitio;& appartamento; ouc alloggiaua il Santo con 
Leg.ánt, di 1 fuoi Compagni, come feguita la leggenda antica. Que protinus à Regis 
Gio, Nul facie difcedens , ad domumyin qua vir Dei cum fiiis bofpitabatur fochs celeriter 

aduenit . 

Era quelta donna per quelche notano alcuni di quelli, che fcriuono 
quefto miracolo; di ftatura altashaueua la perfona molto ben formata , € 
difpofta;!a fronte macftoía,e ferena;le chiome bionde, ecrefpe; gl'occhi 
viuaci,e-meri;le labra vermiglie à guifa di eoralli;le guancie,che parcuano 
impaftate di rofe, e di candidi gigli: haueua vua natural grauità nel ca- 
minare; vna gran prontezza;e facundia nel ragionare; vn'éfficacia nel per- 
fuadere. A tutti quefti doni naturali fi dene ben credere; che per parere 
più bella;e per far cafcare più facilmente il Santo nel peccatoshaueffe ella 
pjo nto pompofe vefti, e molt'altri vani ornamenti; mouimenti,& atti la- 
ciui. E con tali apparecchi, & armil'impudica Fémina andò ad afsaltare 
il gran campione di Chrifto Goglielmo con fperanza di riportarne vit- 

toria: 
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toria:e giunta al luogo, & hofpitio, oue il Santo dimoráus; fi fece inten- 
dere,che li voleua ragionare di alcune cofe concernenti all'anima fira ; il 
che fentendoil feruo di Dio;per il gran zelo, che hebbe fempre della fa- 
lute dell’anime de proffimi indifferentemente; la fece entrare; & andare 
da lui;qual in vederla;fofpettó fubito , anzi col fuo fpirito profetico, che 
hebbe,come s'è detto;preuide , e conobbe in lei l'inganno diabolico; mà 

er non fcandalizarla;e contriftarla; la riceuè con ogni charità;e li diede 
uogo,che li potefse parlare à folo, à folo,mentre s'era dichiarata;che lei 
li voleua ragionare, e trattare di cofe dell'anima fua; Vedendofi la donna 
in difparte col Santo , giudicò, che quella fufse opportuna occafione di 
manifeftarli il fuo penfiero; e però falutatelo prima , e fattali riverenza , 
doppo hauer pigliato da lüi licenza di ragionarlijcominció con vn'appa- 
rente compaísione , fecondo il coftume de meretrici; econ lufinghe- 
uoli parole à dirli. E come è poffibile;ò mio Signore;che voi tanto nobil- 
‘mente nato,& alleuato;quanto dimoftrane le voftre attioni ; & afpetto 
vogliate cosi afpramente,e di continuo mortificare,afiligere;se maccrare» 
quefto voftro delicato corpo?Deh lafciate hormai tanti digiuni; tant'afti- 
nenze;qual'intédo,che fate;lafciate tante afprezzestanti cilitij:e queft'ha- 


bito cosi rozzo; e vile; conueniente piùrtofto ad vn contadino, &ad vno | > 


huomo di zsppa; che à voigentilmente nato;e ripigliate le vefti,che ftad- 
‘no béne;e merita la voftra dilicata,e gentil perfona ; & in quefta voftra; 
‘età ancot fiorita non vogliate effere cosi crudele contro di voi mede(imo 
‘con tanti patimenti volontarij, mà più tofto pigliateui qualche fpaffo, e» 
piacere conueniente alla mede(ima voftra età,e nobilcà:lafcidte tanta ri- 
tiratezza,e moftrateui quelche fete;pratticatealla libera cof tutti; e par- 
-ticolarmente ‘con donne; che è (timata cofa più diletteuole al:mondo : 
tanto più in quefto tempo ; tiel quale facendo di voi gran ftimaiil noftro 
‘magnanimò Rè,come hauete viíto;potrefte fare acquifto in quefta Corte 
"di gran #icchiezze; & honori per voi, e per altri voftri amici. Riceuete di 
gratia quelti‘configli;che vi dò,e quefte parolesche vi dico,perche potete 
ftar ficuro;che'procédono dall'intimo del mio cuore peril gran defiderio, 
che hò della voftra grandezza, & honore, e per la pietà; "€ compaffione ; 
che hò della voftra perfona;qual pià preuedo;che anderà à'capitar male 


perla tant'afpra vita; che menate, E fein tanto vi piace il mio effere;ela © * 


mia perfonà,eccomi prontd'ad ogni tuo cenno in ogni luogo ; tempo , & 

hora; perche mi confeffo effere talmente prefa dall'amor voftro, che mi 

fono ridotta di venir di perfona à manifeftarti quefto miodefiderio; e på- 
‘fiero, & e certo, che fe non mi fate degnadella voftra perfona, e de voftri 
"abbrácciamenti,frà poco quefta miferaalma ; ó.dà fe; à perropera 'delle 
^mie proprie mani farà dal corpo diuifa ; e feparata: Pietà dufique di mc 
'tuá ferüa y che per il grand'amor; che vi portommi confumo, & ardo in 
:fnanicra;che non trouo alcun ripofo. Que protinus; foggiunge la leggida 
"antica.ad domm in qua vir Dei cum fuis hofpitabatur focysceleriter aduenit, 
"y meritricarid more eum alloquiturydicens * Car Domine corpus tuum diutiàs 
‘afffigens, gaudia tueinuentntis amiittistquipolfis mundi bona lucrari, &able- 

&amentis [ecularibus dulciter perfrui, & quod defiderabilius eflc? delecali- 
‘lids pulcherrima iuuencule amplexibus delettariscert? ff veffra placeretamane 
"piffima perfone, nie in velIro concubitu ad libitum babere poteris ii 00.» 

^ A quefto ragionamento fatto dall'impudica donnasat grand'affettosche 
‘moftrò j'& alle tante parole Tufingheuoli ; che ella wi % fece wx 
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alcuno, nè rifpofe cofa niuna il Sant'huomo Guglielmo, mà folo fin dal 
principio; che la vide, e cominciò à ragionare , tofi il cuore col fe- 
gno della Santa Croce;con vna gran peicnra l’afcoltò , e tutto taciturno 
indrizzata la menteà Dio,lo pregó;chel'haueffe dato lume,e forze di po- 
ter vincere quella tentatione cosi proífima ; egraue : Dal che la donna 
entrata in credenza;e fperanza,che il Santo taceffe per confentire alle fue 
praue voglie, con molto maggior ardire, e sfacciatezza, feguitó il fuo 
B aE fempre l'amore,che fingeua di portarli , e la compal- 
sepe iceua hauerc de fuoi volontarij patimenti. Mà alla fiae il feruo 
di Dio, quafi rifuegliato da graue fonno;con vna fanta fimulatione liri- 
fpofe,che la ringratiaua del grand’affetto,che li moftraua;e della larga of- 
ferta fattali;e che (i contentaua di fareà {uo modo;e quant'ella voleua , 
ps che fufíe andata da lui à qualch'altra hora più cómoda di quella: 
à che hora;rifpofe la donna;potrei Io venire? Adogn'altr'hora, che vi 
piaterà,foggiunfe il Santo: Volete forfe,che Io venga ful tardi,replicò la 
donna;accio non fia vifta da niuno, c poífa rimanermi teco tutta quefta 
notte? Venga pure in buon'hora , quando li piacerà,rifpofe il Beato Gu- 
lielmo,come nota la leggenda antica.Et Sanus vir religiofa fimulatione 


;8 
ES Nat refpondit,dicens. Vlde Gancarguando vis veniam? c Sans, quacungazo 
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hora vis: Et illa. Nocte hac vemam?Et Dei feruus:Bono omine venias. 

Intefo la donna impudica, che il Santo era per confentire alle fue pra- 
ue voglie,credendofi di cerro,che ciò doueffe in effetto fuccedere;tutta » 
allegra, € balbanzofa ritornò fubito dal Rè, alla cui prefenza giuntasfa- 
cendo vn graa rifosdiffe. Sacra Maeftà degnifi pure ordinare, che mi fiano 
apparecchiati i doni promeffi per che hò già fcoperto, che quel Gugliel- 
mo tenuto da tutti,e particolarmente dall'Ammiraglio per gran Santo, e 
da bene;(ia vn huomo molto trifto,e fcelerato;e mi par di vedere,che fia 
vn Religiofose Romito affai falfo ; già adeffo adeflo vengo da lui, c feco 
hò conchiufosche Io quefta fera ful tardi;acció non fia vita da niunojva- 
di alla fua ftanza»perche m'hà promeffo di voler dormire con me questa, 
notre; Nèhò faticato molto ad inchinarlo à queíto , mà con pochiffime» 

arole l'ho ridotto à confentir fubito al mio volere, fegno chiaro della, 
ua peífima conditione,e vita, Impudens autem Meretricula,feguita la leg- 


genda antica. ad Regem renerfa, cum ingenti derifu, Cr violenti cacbinnodi- 


xut ei. Ecce quem predicatorem,& Dei feruum Ammiratus-credebat, in itm 
momento uno eins apparuit fantlitas, in molte enim ventura mecum fe concubi- 
turum incunctanter /popondit. Ond 
Diede il Ré pu, en quantoli riferì la Donna, tanto più volontieri 
per il fofpetto ; che di ciò haueua più volte hauuto, come s'è accennato 
di fopra;Onde voltato(ial fuo Ammiragliosche iui fi trouò prefente scan 
vna gran rilata li diffe. Ecco ò Giorgio, che pure è vero quello tante 
te t'hò detto , che quefto Guglielmo nonè huomo così buono, e fanta» 
come tu l'hai fempre ftimato,e più che mai ftimi; mà s'è {coperto già,che 
fia vn'hipocrita;e di peffima vita; mentre alla femplice tentatione di que- 
fta fcmina s'è lafciato vincere, con prometterli di voler feco commetter 
il peccato della fornicatione . Reftò molto marauigliato , e mortificato 
l'Ammiraglio, quando intefe la donna; tanto più ; che il Ré moftraua di 
credere fermamente à quanto ella riferito l'haueua ; mà perche cra trop- 
po lunga l'efperienza,che haueua fatto della bontà, e fantità di Cugliel- 
mo,non fi poteva certamente perfuadere, che ciò fuffe vero;e però riuol- 
to 
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to al Re li diffe, Io voglio ben credere,ò Sacra Maeftà, che Ie donne con 
1e loro lufinghe;& atti habbiano forza d'in se far cafcare i pouei | © © 
‘huomini nel peccato; perche ritrovo, che Adamo;ancorche innócentiffi. © ^ 
mo;creato in gratia; adorno di fcienza,e colmo di tutte l'altre virtù, pure — 
ad vna femplice perfuafione di Eua fua moglie tranfgredì il precetto di- 
uino col mangiare il vietato pomo; dal che ficagionò quella tanto gran- 
de,& vniuerfal rouina; che non folo egli fù difcacciato dal Paradifo ter- 
reftre,mà anco perdè per lui, e per tutta la fua pofterità la gratia, e las 
giuftitia originale: Peropera,& inganno d'vn'altra donna chiamata Da- 
lida;à Sanfone huomo fortiffimo furono cauati gl'occhi, e pofto à guifa» 
d'vn vil Giumento con fuonotabil fcorno, e danno à voltar il centimolo, 
'ò mulino; Chi più fauio di Salomone? e niente meno per le lufinghe, & 
arti delle donne fi riduffe à fabricare tempij à gl'Idoli , &alli medefimi 
dar l'incenzo;& adorarli:S. Pietro Apoftolo capo della Chiefa , e Vicario 
di Chritto fi moftrò tant'animofo; & ardito contro le fchiere de foldati 
nella notte della paffione del Saluatore , che pofe mano ad vn di effe li 
‘tagliò l'orecchio;e poi alla femplice voce;e dimanda d'vna donnicciuo- 
la) riduffeà negare;e rinegare;anco con giuramento; il fuo maeftro;e dire; 
che aon l'haueua mai viftoné conofciuto » E tant'altri huomini famofi;t» 
celebri, per nome; per lettere;ó per grandezza di naícimento;ó di fta- 
to,0 di bontà di vita ingannati cuttie ridotti ad'offendere Iddio, ò adal- 
tra loro rouina,e danno,dalle donne con lelufinghe,e fallaci parole: Che 
ran cofa düque farebbe; fe vn'huomocciuolo come Guglielmo da que- 
fa donna così bella,difpofta,pronta, ardita, faconda , e lufinghiera fuffe» 
ftato ingannato; e ridotto à dar parola;e promettere di volet commettere 
feco vn peccato di fragilità ? Et quid mirum; conchiude la leggenda an- £ 
ticay/ tantus homancalus iftiborribiliymeretricula affenfiume prebust è Dus 
Mà perche, foggiuníe il mede(imo Giorgio Ammiraglio à me cofta.; 
molto bene,che Guglielmo vn vero feruò di Dio; tengo anco per certo, 
che quanto coftei hà detto,& affermato;fia fua inventione; e fe il medefi. 
«mo l'hà dato qualche fenfo di coritentarfi, che queta lo vadi à trovar ful 
tardi nel fuo hofpitio,e camera, al ficuro farà per altro, che per mal fare ; 
E però giudico neceffario;che s vi Mgoicietissis diligenza,per chiarirci 
del tutto; e non dobbiamo ftare alla fola relatione di quefta fémina; che 
facilmentesò per paffione;ó per iatereffe potrà dire quello,che li piacerà; 
Se dunque;così comanda la maeftì voftra,ftimo,che fi debbiano mádare 
alcuni huomini da benc, accorti ; e degni di fede, li quali fe ne ftiano na- 
{cofti in qualche parte,donde poffano fentire; c vedere tutto quello, che 
accaderà frà Guglielmo,e queít1 donnaacciò da quelli, e non da lei pof 
fiamo poi {apere la verità del fatto. Tames rei notitiam, dice la leggenda; Leg, ant. di 
antica; ff Regie placer celfitudiai indagare fubtiliter udeamusycredo equidem, Gd Nuf, 
quod fadifima hac Ganca (dinina faaente clementia) probabitur per omnia effe 
mentitaymittamus.fi placet prauidos exploratoresscy follicitos, qui clam fantes, 
Cs per [picientessagnita per: cos veritatesrei exitum no[cere valeamus . 
Piacque molto à Rè Ruggieri que(to parere di Giorgio, e però ordinò» 
che fi mandaffe in efecutiones come già fù fubito efeguito. Mà non per 
ue(to la donna,qual fentiua le diligenze, che s'haueuano à fare» fi per- 
deua punto d'animo;anzi piirardita che mai oftinatamente difendeua,che 
in quella notte hauerebbe infallibilmente fatto caícare nel peccato il 
feruo di Dio Guglielmo; e s'offeriua patire qualliuoglia fcorno, e gaki- 
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go» quando ciò non: haueffe effettuato; e con tal certa credenza pigliò di- 
tig. ane.di cenza dal Ròse fe n'andò à fua caía. Horrida Ganea » feguita la leggenda 
Gio. Nut antica, ad Regimer ad Admiratumrefpondenssdixitsfs bec qued lagunta fis 
ffe ui mancipare nequinero, nunquam à confpew veftra fine maximo dedeco- 
ve recedere recu[foyucl exoptosey bec dicenssà facie Regisabfeeft |. 

. Frà tanto il Beato Guglielmo,che haueua già preuiíto l'inganno;e l'af- 
falto dell'impudica donna ; e dell'inferno, illuminato interiormente da 
Dio;i chiamo quei due fuoi Compagni,chefeco.menati haucua;e li pre- 

ò inftantemente; che haueffero procurato d'hauere vna buona quantità 
di legna; e l'haueffero fatte portare alla Qanza, ouc alloggiauano ; come 
già fecero; & approffimandofi l'hora tarda;fece dalli medefimi fare tanto 
gran fuoco,che perla gran quantità di carboni accefi; il camino pareua 
wü'infocatà fornace.Si marauigliauano, e (tapiuano li Compagni del Sã- 
to del fuoco ftraordinario; tanto più che noti poteuano penetrare il fine, 
nè haucuano ardire di dimandarlo ; mentre vedeuano il loro S. Padre in 
difparte, € íeparato da cfi tutto penfofo , e cogitabondo,come feguita la 

Leg. Ant.di leggenda antica. Corfeffor igitnr Domini Guilielmus de adnentn peflifere 

Gio, Nu, Malieris praftiusy diuinitus admonitus à fnis focys ligmorü copiam afferri pre- 
cepit, & circa folis occafium.in pilam compofita igne [mppafito tm :ingentems-can- 
bonum aggerem confumere fecit y ita vt nom folum ignis, verumetiam cáminas 
immaniffimus "uideretur, gnorantibns, & mirantibus focis , quid ipfe facturus 
effet . «s si sigo | 

Maddie. parte né meno l'impudica, c feeferata Fémina perdeva tem- 
po; mà partira dal Rè apena giunfe à fua cafa: che iítigata da tutto l'in» 
terno con la fperanza delli doni à lei promelli, cominciò à far nuoui aps 
parecchie pigliatofi lo fpecchio;auanti di quello fi velti li più bellise pred 
tiofi veltimenti,che haueua; s'adornó la tefta di varij riccise filze di perle; 
& altre gioie,e con diuer(i bellerti;& acque fi lifció ; e coloritalmente le 
guancie,e la faccia tutca;che oltre le fattezze naturali, f rendeua eftréma- 
mente bella:Pofcia è da credere;che col medefimo fpecchio quafi fi.con= 
figlia(fe,e faceffe la pruoua delli gefti;de gl'atti,e mouimenti;che doueug 
fare;giunta; chefarebbe alla prefenza del Santose di più in che modo ha- 
ucua da parlarli;da pregarlo;eforcarlo; perfuaderli; riguardatl 
lo;come con lài haueua da ridere , da piangere,per moftrared'effer vera- 
mente tocea € ferita dal (uo amore, acció coa:maggior faciltà l'hatieífe 
fatto cafcare nel peccato ; E parendoli alla fiae di (tare à fuo modo , dop- 
po tramontato il Solestutta aliegra;e frettolofa fen'andò dal feruo di Dio 
Guglielmo, e trouatolo à federe folo in quella cámera;oue il Santo hanc- 
ua fatto accédere il gran fuoco accennato,lo falutó prima có inchinarfe(i 
fino à terra;pofcia fedutafi à canto di lui, sfacciatamente; mà peró con il 
volto affai allegro,e con parole digrand'humiltà;& affettose molto lufia- 
gheuoli; li cominció à dire. Ecco che Io fono vénuta à ritrovarti; confore 
me alle mie promeffe,e già feno prontiífima à fare tutto quelloyche da te 
mi farà comandato, difponi pure àtuo arbitrio di quefta mia perf 
altro da te non de(idero,né dimando;fe non teco godermi in quefta not- 
te nel tuo letto. Alche rifpondendoil Santo diffe; Sorella io.non voglio 
perdere quefta cosi buona ; & opportuna occafione; che fe tu fei difpofta 
di dormir meco nel mio letto, io ancora fono pronto di ricéuerti volon- 
tieri in quello. E doue è il tuo lettosreplicò la donna; nel quale poffiamo 
dormire, e goderci infieme fenz'efler vifti da tuoi Compagni?già quì lo 
non 
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non lo vedo. Hor'hora foggiunfeil Santo in nome del.mio Signore Iddio 
ti moftraró la camera,& ilJettoy nel quale haueremo da giacere infieme : 
E dette quefte parole;s'alzó fubito in piedise fattofi il fegno della Santa 
Croce ; iauocando la Santiffima Trinità,fi sbracció con ogni modeftia,e 
chinatofi con le mani , e braccia ignude diuife quelle brace, in mezzo 
delle quali poftofi intrepidamente con le medefime fue proprie mani 
ignude cominciò à pigliare i carboni accefi, &à fpanderli per pauimento 
della Camera;e quelli difperfià ridurli infiemese pofcia vito già, che fo- 
pra quei infocati carboni {parfi vi poteuano capire due pfonc alla diftefa, 
così veftito fi coricò fopra vna parte delli medefimi carboni accefi, e brd- 
ceardenti;emoftrando l'altra alla temeraria y & impudica donna à guifa, 
d'vn Lorenzo martire predicante fopra l'infocata craticola all'empio , e 
fcelerato Detio Tirannoà lui prefente,cominciò il Beato Guglielmo con 
grand'intrepidezza , e feruor di (pirito à dire alla mede(ima donna:Ecco 
il lettosche t'hó apparecchiato;à quefto t'inuito ia nome del mio Signore 
Giesù Chrifto à coricarti, & à goderti meco;quefte fiamme;che mi cingo- 
no;fono le candide,e morbide lenzuola, quefti carboni accefi li timo táti 
fiori odoriferi,quefto mio girare,e regirare fopra quefte brace è il mio go- 
dere,e folazzare; à quefto, à queno letto dunque v'afpetto, che fai che n6 
taccofti? perche induggi à venire ? checofa ti trattiene ? E doppò hauer 
detto quefte,& altre fimili parole;& effer ftato per vn gran pezzo corica- 
co;tiuolgendofi — fopra quei carboni accefi;alla fine con grand'alle- 
grezza fe n'alzò cosi illefo;che per la diuina gratia; nè menoin vn capel- 
Jo della fua tefta ; e perfona, nè in vn minimo pelo de fuoi veftimenti fi 


vide , chepatiíto haueffe lefionc alcuna, come nora la leggenda anticas - 


nel luogo citato conchiudendo quefto miracolo. E: Dei féruws; ego tibi 
enbicalum, e letfumin Dei mei nomine offendams & protinus s färgens inuocato 
nomine fanttiffime , dr indiuidue Trinitatis dr impre[[o Crucis fienaculo y d 
exutis lacertisysudifque manibus ignium prunas per medium dimfit , & facris 
fnis exuiisjs Inter utraqi prumaram incendia fe intrepidus iactàns fanillas jgmii 
verrert flnduit, dum dia inter duos rogos verrendo ad libitum fecurus mora- 
rétur.protumbens extendit fein medio ic nis, eocauitqs puellam iam dilam , & 
ait alli: Ecce in virtate Dei mei Omnipotentis lectulum in quo quiefcere volo , 
paratum babeo, fi placet > buc veni , cr mecum. quiefte : Cum ‘autem qu 
voluit moratus eftyalacer fürvexitic ira (fe celefli protegente gratia)illafusnd 
inuffus de incendio exijtjot net cápitis capillis, net pilus tegminis lafus incendio 
areret . siiis STO 40608 KT Ui 
vedendo la donna quel fatto sì marauigliofo tutta înitimorira,attonita, 
e confufa ne rimafe, e quafi fuor di fe tena fe tie ftette feimpre àd ammi- 
tarc il Beato Guglieimo diftefo fopra del fuoco ragionando, e moftrando 
fegni d'allegrezza,& intrepidezza; mà alla fiie venura ia fej& in cognitio- 
ne del fuo graue errore;à guifa d'vn'altra Madalena pentita quafi nemica 
dilei medefima,con grande , e ragioneuole fdegno , & ita fi pofe'le mani 
addoffo , € cominciò à ftracciarfi le veftijd fcomponerfi , & à léuarfi tutti 
gl'orpamenti dalla tefta;à [nodaríi e tiraríi i capelli; & gittandó il tutto à 
terrae fgraffiandofi il volto protuppe, e diffe. Andarene purein mal'hora 
catene del diauolo,lacci dell'infermo;rouine, & inganni dell'anima mia, 
reti di dannati;ftromenti,& artefici) diabolici; Non bataua che permezzo 
voftro fiano flati ingaritiàti tanti ciechi amanti; e ridott? à commettere 
molti graui peccati, & offeft contro Dio; & à farli ferui;e fchiaui:del Dë- 
mo- 


446 CRONICHEDI MONTE VERGINE. 


«monio , che hora volevate tentare di far il medéfimo contro la purità di 
quefto Sant'huomo, anzi di queft'Angelo di paradifo in fembianza hu- 
mana ; Empio, & fpietato cuore che defte ricetto,& albergo ad vn tanto | 
Ícelerato penfierose capriccio di tentare vn'huomo così fantose puro:Ma- — 
ledetra liogua, che con tanta sfacciatagine ne parlate; Maledetti mani 
«che viaccingefte ad vn'opera cosi nefanda: Maledetti piedi, che vi inca- 
«minafte per efeguire vn facrilegio cosi enorme ; Gi'altri mici peccati an- 
cerche grauiffimi , {pero trouaranno qualche forte di pietà, e di perdone 
ap relo Dio,come quelli;che cagionati, ò da fragiltà,ò da giouencù,ò da 
bifogni,e neceffità;ó da vanità,ò da ambitione mondana;ò da familiarità, 
€ ftrettezza di prattica; ó daignoranza ; hauerahno anco qualche forte di 
{cula ; mà quefto peccato commeffo da me intentare di far.cafcar nella 
dishoneftà quefto vero feruo di Dio così Santose perfettosqual fcufa tro- 
uarà già mai,mentre fenzu niuna dell'accennate caufe ; mà per mia affo- 
Juta malitia hò voluto farlo?E dilongatafi per vn gran pezzo in quefti,& 
altri fimili lamenti contro di fe medefima , finalmente partita dalla presé- 
: za del Santo, e dalla camera, con molta fretta s'incaminó verfo l'apparta- 
mento del Rè,battendo fempre le mani, percuotendofi il petto , feraffian- 
¿dof il vifo, e verfando fiumi dilagrime: E giunta auanti del medelimo 
Ré tutta affannata;fcompofta;intimorita,e sbigottita non poteva formare - 
vna minima parola; mà ripigliando doppo qualche tempoil fiato,comin- 
-ciò à raccontarli ció che col Santo l'era occorfo; e quafi vn'Apoftola pre- 
dicana fempre la gran bontà;e fantità di Guglielmo dalei elperimentata 
in quell'atto particolarmente, e riprendeva la fua propria malitia  & ini- 
Legant.: di quità ; caufa di quel fuo graue peccato. Videssautem;feguitala leggenda 
pres anticampudens Maliercula quod facium fueratytimorescy admiratione percul- 
yu fasc exterrita,depofita omni corporis compofitione, cr ornatu, confufa difceffit, 
& veniens ad Dominum Regemqueg, dica, c que facta fucrantsei narranit.» 
Il Ré quando (i vide comparire auanti Ja.donna tutta (compolta, inti- 
moritase piangente, fe ne marauiglió non póco; mà in fentirla poi raccon- 
tare il fatto cosi miracolofo occorfo, ne re(tó attonito , e confufosnè per 
all'hota vi fece altro ; ò perche era affai notte;e l'hora molto tarda;ò per- 
` .chefteffe occupato in qualche graue negotio del Regno , ò perla. confu- 
fione grande, che fentiua, parendoli haucffz hauuto buona parte al pec- 
‘cato della donna;col contentarfi, che ella liaucffe tentato il Santa; ò per- 
che non volfe credere alla prima à detta donna, che peril gran timore» 
quafi vícita fuor di fesraccontaua diuerfamente il miracolo; e giudicò af- 
,petare la teltimonianza , e relatione di quelli che haueua mandato per 
fpiare quelche fuffe fucceffo trà il Santo,e la Fémina; Mà non per quefto 
«non fi publicó fubito detto miracolo per tutta la Corte con grand'ammi- 
ratione d'ogn'vno,che lo fentiua, La mattina ben per tempo andarono li 
«predetti efploratori dal Ré.c giunti alla fua prefenza,proftrati à terra: con 
gran marauiglia,dolorc,e lagrime cominciarono à raccontarli per ordine 
-quant'era occorfo e come il tutto haueuano intefo có le loro orecchie, 
ie vifto con i proprij occhi; Il che fentendo Ruggieri venuto in fe,li fopra- 
giunfe vnigran timore,c cominciò à pentirfi,e dolerfi, che col confentire, 
€ far molte promeffe alla donna;cra ftaro caufa, che la medefima con tan» 
to poco gifpetto ,,etimor di Dio haueffe tentato il Santo. Però Giorgio 
«Ammiraglio del Rè,che iui cra prefente, quando gl'efploratoriracconta- 
-uano il farro; ripieno di coníolatióne ; fi rallegrò grandemente della viz- 
to- 
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toria,che mediante il Diuino aiuto haueua hauuro il Santo contro l'im- 
pudica donna, come il tutto nota la mede(ima leggenda antica . Mae Leeman.di 
antem fatto Expleratores, qui à Reges dr à Geargio Ammirato mifi fuerant , Qu 
vi Sancii Viri Guilielmi; & Ganee dicta, & acia fubtsliter perfirutarentur y 
cam máxima admiratione , C cordis compundtiane ad ini Regis ter» 
ratenus profiratislacrymabiliter canta, que audierant, Cr sderantfersatinea 
eidem Domino Regi, C Ammirata infinuare ffuduerunt. Audiens hac Rexsex- 
perscfadius timor irruit e eii exhorruit facinus paenitens Dy dolens 
Dei féruum anfus fuerat deludendo tentare: Gaudens Ammiratus, & exulians 
fuper victariam » c gloriam viri Dei, quas fuper cum» & in eum omnipotens 
Dominus offendere dignatus eff. 

Poco doppó fatta l'accennata relatione al Rè da gl Efploratori;il Beato 
Guglielmo andò all'appartamento reale per dirla meffa nella Cappella 
Regia,e predicare,conforme haueua fatto per il paffato, & apena entra- 
to dentro, viftolo il Ré da lontano;s'alzò fubito dalla fua fedia, & infieme 
con l'Ammiraglios& altri Signori, e nobili della fua Corte landò incon- 
tro, e butratofi alli fnoi piedi con pu » € lagrime cominciò à 
pregarlo, che (i moucffe à pietà di luise voleffe perdonarli il graue pecca- 
to da lui commeffo in confentire; anzi in perfuadere,& iftigare con mol- 
te promeffe quell'impudica donna à tentarlo cosi temerariamente, per 
farlo cafcare nel peccato della dishoneftà,come foggiunge l'ifteffa leggé- 
da antica. No» multo pot Chrifli Confeffor Guilielmus mere [olite ad Regis Leg.int, di 
Curiam ingrejfus eff facrum perallurus; y Euangelica monita predicaturus.Et Gio, Nuh 
videns cum Rex eminus ad fe venientemyitatim de falio fuo profiliensyei obuiam 
pariter cum Ammirato occurrit , &' ad genna cius fimul procidentes cum lacry- 
mis veniam fuppliciter pofiulabat ut fut mifertus tam nefandiffimum fcelus (ibà 
dimittere dignaretur eo quod tantum Dei feruum anfi [unt procaciter tentare » 

Subitoche il Santo vide il Ré inginocchiato auanti i fuoi piedi prega» 
dolo;che li perdonaffe il (uo errore, l'andó fopra, & abbracciatolo cons 
gran tenerezza, lo fupplicò, che s'alzaffe , &alzatolidiffe: Non piaccia 
mai à Dio,che di quanto è occorfo, ela Maeftà voftra m'hà detto , io fia 
punto turbato, fdegnato; anzi mi protefto, e confeffo,che come non hò 
vna minima occafione di potermi dolere di lei,cosi non hò di che perdo- 
narle:dico (i bene;che quanto è occorfo nella perfona mia;il tutto Prato, 
non già per miei meriti, mà per maggior gloriae lode di Dio;che l'hà per- 
meffo à beneficio dell'anima voftra,e del voftro popolo, e particolarmé- 
te per leuare dal cuor voftro il peccato dell'incr ulità, e confermarue 
maggiormente nelia Santa fede:perche quanto à me lo fon'huomo fimile 
alla Maeftà voftra » & ad ogu'altr'huomo compofto di carne, fragile,e fot- 
topofto à mille miferic;difetti, c tentationi. Da quefto parlare cosi humi- 
le del Santo , che non attribuiuzà fe , màà Dio il detto miracolo, il Ré 
venne in maggior cognitione della fua gran bontàse fantità;e però li feg- 
giunfe. Vero è;ò venerando Padre, e noi ancora lo fappiamo, e credemo, 
che Iddio per falute dell’anime noftre fi degna da quando in quando 
operar miracoli; acció per mezzo di quelli ci folleuiamo à conofcerlo ; à 
riuerirlo,ad amarlo;e temerlo maggiormente;e fappiamo ancora;che fino 
dal principio del Mondo ia varij tempi hà eletto diverfi huomini fuoi 
amici; ferui per illuminare le menti de mortali,& à loro infegnare li mi- 
fterij della Santa fede,e per levare dalli cuori delli medefimi l'ignoranza» 
e l'infedeltà; e rimuouez]i dal ftato del peccato: però tutti noi adeffo fia- 

. mo 
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mo in gradiffimaobligatione di rendere infinite gratie al medefimo Dio» 
‘che in quefti tempi s'è degnato deftinare, e mandar voi à quefto noftro 
Regno per noftro je Dottore: Anzi dal miracolo occorfo in per- 
fona voftra , che fete ftato tanto tempo dentro del fuoco fenza vna mini- 
malefione,Io ne argomento,che Iddio hà ornato l'anima tua d'vna grád'- 
innocenza,e purità,e di molraltre virtùse doni dello Spirito fanto;e che; 
in voi già fiano eftinti gl'ardori,e muoniméti della voftra concupifcenza, 
' carnese fenfo, e che fiate affatto libero da ogni peccatose vitio;E per que- 
-fto'vi fò à (apereó Guglielmo,che da hoggi auáti farete da noise da tutto 
-il noftro Regno, amato, ftimato , non folo come Religiofo, mà tenuto » 
€ riuerito com'vn'Apoftolo,e Nuntio mandatocida Dio;tanto vi promet- 
Leg.ane, di to d'offeruar lo, e di far offeruar da tuttoil Regno noftro. Deo fit laus fog- 
Gio. Nul. - giunge lalcggenda anticai;c gloria femperyqui nostris temporibus te ipfe mi- 
fit Regno nostro talem delegauit Doctoremsc Iluminatorem; nifi enimcar- 
nis incendio, & vitiorum e[lus Spiritus fandas calitus im te non extitiffety ma- 
terialis ignis incendium » vt te exurere non adipe contra naturam y Deus 
nullatenus permutaret»[cd ficut te à witss liberumyita cooperante Spiritus fandi 
gratia virtutibus uberrimis confidimus fore perfufum y & ideo ex bac hora 
deinceps mon fimpliciteryut Dei feraum fed vt Apoiiolum, & Dininu Nuntium 
mos te diligere,d venerariprofitémur . i, axsbaecini lavo dBot 
E cofi fù in fatti, peu da quel medefimo tempo , che Ré Ruggieri fi 
certificò della gran fantità del Beato Guglielmo con l'accennato miraco- 
‘Jo particolarmente» ifpirato. da Dio l'amó molto più di quello l'amaua.; 
prima;e mentre viffe , l'hebbe in tanta gran tima, e veneratione s che di 
tutte le perfone del fuo Regno;anco Religiofe,niuna fü da Jui.amata;e li 
fù più cara del Santo: e fenti fempre li fuoi fermoni,e prediche con tant'- 
. humiltà,e diuotione,come s'hauceffe intefo predicare l'Apoftolo S.Pietro, 
perche reneua di certo, che non da perfe fteffo egli predicava » mà che» 
 l'era forhminiftrato.e dittato da Dio benedetto; conforme conchiude la, 
Legenan.di leggenda antica defcriuendo quefto miracolo » Ab ilo ergo die Rex celitus 
io.Nul, . 99 n T e a 3 : "fe 
infpiratus de perfonis Religiofis totius Regni neminem cariorem, c amabilio- 
rem Santo Guilielmo penes fe babuit,C ita humiliter dx denotó cum audiebat, 
ac fi Petrum Apoffolum fibi loquentem contueretnr y credens illam nen per fe lo- 
Lair iod eum; qui per Pfalmiffamloquitursdicens. Aperi os tamme ego 
spipievo 154144, P - È 3,3 i i 1538215 i 
Anzi non folo al predetto Ré s'accrebbe il diuoto affetto, e ftima ver- 
fo la perfona del Santo Padre folamente,mà ance verfo la fua Religione, | 
quale peròriceuette nella fua Regia protettione con particolar fcritture, 
e priuilegis che poneremo appreflose procurò che fi dilatafle in molti luo- 
ghi,& in particolare volfe, che s'introduceffe nella Città di Palermoyoue 
egli habitaua con farui edificare dae gran Monatfterij, vno de Monaci, e» 
l'altro di Monache;nel quale poi fece rinchiudere vna fua figliuola chia» 
mata Coftanza;& ad ambidue donò molte entrate,.come Fiat A 
remo più auanti;e l'accenna Gio:Antonio Summonte nella 2. parte della 
Sammonte fua hiftoria del Regno fol.24.dicendo . Et hauendo volute il Ré Ruggiero 
z.p. fol. 24. fare efperienza della Santità delia vita di Guglielmo con la tentatione » che li 
die la meretricesla qualepoi fi conuertishauendola inuitata à giacere e (eso, nelles 
fiamme del fnoco > ow'egli fi buttò; accrebbe tanto didiuotione verfoil Sant buo- 
mosche gli diede fe Steffo, & il gonerno della Corte.in. potere + A fuacontempla- 
tione edificò in Palermo il fudetto Monatteriodi S,Gio, dell Eremiti incontro 
al 
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fio e poi quell'altro di Monache del medefimo ordine di S.Benedet- 
to in habito biancoinfiitaito da S.Guglielmo chiamato fin al di d'hoggi di $.Sal- 
watore y out poi f? rinchiudere Coffanza fua figlinola ( fe bene il fudetto Padre 
D.Felice là chiama pronepotese con errore) À questi facri ed è molr' 
donatieniscome fi legge nel priuilegio r, ' mella vita del Santo à fol.9 
ro la data dell'anno corrente Y140.e Yo. del regnare del Rè;one fi può vedere cè 
guany affetto d'animo Réligiofo fà lepredette donazioni è quei Santi luoghi per 
sc K del A Ruggiero fuo padre, di Adelaidasò Adelafia fua madrese della 
o gina Albiria “a ^ » V Ù Le a h aa, \ ta "Ti AS ) 
|. La predetta Meretricé, hauendo initefo;che il Beato Guglielmo nons 
‘s'era punto turbato, nè fdegnato contro il Rè; nè contro quei della Cor- 
teche haucuano hauuto parte in farlo tentare da lei; anzi ; che verfo li 
medeíimi s'era moftrato molto piaceuole; e mifericordiofo ; pigliato ani- 
mo,andò dal Santo, e proftrata auanti i fuoi piedi con gran dolore; ela- 
grime li diffe, Huomo fantiffimo Io fono quella temeraria; c fcelerata dó- 
na;che hò hauuto ardire di prouocarti al to, e tentar di macchiar la 
tua puriffima;& innocentiffima vita;e perfona;ecco che pentita con gran- 
‘diffima confufione , € roffore , vengo à dimandarti humilmente perdono 
del mio errore contro di te commeffo, conofco molto benesche fono fta- 
ta vera miniftra del Demonio in tentarti pet farti cadere nella fornica- 
tione,però pietà,perdonò, chesbenche fia certa di non meritarlo,lo fpero 
nondimeno per amor di quel Chrifto vero figlio di Dio, chè hà voluto 
morire così ignominiofaméte in vna Croce per tutti,e particolarmente p 
i peccatori , e per li medefimi pregare il fuo eterno Padre, mentre ins 
quella attualmente pendeua . Già è noto ad ogn'vno;ó feruo di Dio, il 
gran zelosche hauete verfola falute delle anime, à beneficio de quali fon 
ficura,che non lafciarefti cofa da fare; però fono venuta quàà raccoman- 
darti quelt'anima mia tanto abomincuole à Dio,& al mondo infieme per 
la pefluma vita mia, confuetudiné; & habito fatto nel peccare;mà princi- 
palmente per il graue Sacrilegio tentato di commettere con la voftra» 
perfona;ecto,ò Padre benegno; che come pecorella fmarrita;non poten- 
do trouar quiete per il continuó rimorfo di cofcienza , che mi trauaglia., 
per li peccati,& offefe grandi fatte al Signore;ricorro da voi, acciò vi de- 
gnate d'impetrarmene il perdono dal medefimo Dio. Deh ti priego , che 
non vi Ídegnate riceuermi à penitenza; e quando fia poffibile conceder- 
mi l'habito della voftra religione,e collocarmi in qualche luogo di falute; 
oue con quello fotto la voftra obbedienza e difciplina poffa tutto il tem- 
poche mi refta della vita,impiegarlo in feruigio di fua diuina Maeftà , & 
in far penitenza delli miei graui peccati. Et acció più fpeditamente pof- 
fa il tutto fare; ecco, che v'offerifco il mio hauere, ela mia poffibiltà,dif- 
ponetene pure à voftro arbitrio. Il Santosche era tutto pietà, vedendo la, 
donna molto pentita,la riceuè paternamente,e la confolò,dandoli buon” 
animo, e fperanza, che da Dio hauerebbe ottenuto il perdono de fuoi 
peccati, fe haneffe perfeuerato in quel fuo buon propofito, e volontà,che 
moftrauas& hauefle da douero mutato vita. E peril gran zelo, che haue- 
na verfola falute del proffimo,non fece paffare molto tempo ; che con il 
confenío , & aiuto del medefimo Rè Ruggieri fece vendere tutte le rob- 
be di detta donna;& il prezzo lo fpefc;aiutato anco da diuotisin edificare 
à richiefta dell'iteffa donna vn Monafterio di Monache nella Città di 
Venofa ; forfe perche in quella ella haueua la maggior parte de. fuoi be- 
L11 ni; 


p m wo perche l'ifteffa 
tovc honorare p recortar i ente Sb per Lf ce 


Det frà altre la prede | 
fece tanto profitto n. 4 rimase poi ta ol 
governò con tanto zelo,prudeaza,& o PURA RESA sai QAO: 


«molti era chiamata Santa,anco in vita; nota | 
Renda; bome Santità fe ne moricomeil tutto k Giro Ala anik we 
Í 


và lacrymis immenfis fe , Eee Confe o fi, Cb 
Religionis babitum querit, cz wt prope: meen Mena pupi 
deret expofcit : quod Dei famulus exequi i cupiens y d Rege (Mehr men 
Rex fe Regnam;ó aryl obtulit: Monafleriam ad meretricis conuer[a libi 
sum Sanddiffme Virgini dedicaus conffruit alindywbi maximam Mulierum cor 
€ regulari ingo [abmittit, illam gratia cuius Monafterium condidit in Abe 
batifam eligitsac proprio nomine Agnetam vocat, fubfitutamque relinquityip- 
[d tantam fait Religionis perfattinem adeptayquod à multis aR 
ta... 
Però. Filippo Ferrario nel Catalogo de fanti d'Italia compendii la 
vita del: Beato Gu gei, dice che Ré Ruggieri affolutamente h 
edificatoin. Venofail Monaf(terio, doue fi racchiufe detta donna conuer» 
Filippo «tita, Impudica Mulier perterritayeum quod contigerat Regi narraffet > conuer- 
Ferrario. titur à in Menaflerio Venufia à Rege edificato uitam penitens egit; Il che fi 
deuc neceffariamente intendere, che il predetto Ré hauelfe tatto sì, mà 
coníultato , e perfuafo dal Santo ; mentre da lui dipendeua in tutti i ne- 
gotij ecclefiaftici concernenti alla falute dell'anima fua, della fua Cortese 
Regno;come nota il Summonte citato di fopra : E che però fù di Mona- 
-che di Monte Vergine » tanto prache l'habitosche hebbe;e portò detta, 
donna pentita;fü monaflico;e bianco,datoli dal Santo Padre, e tale bifo- 
gnò che fuffe quellosche portarono l'altre Monache, che ini babitarono, 
delle quali fù ella poi Badeffa: E benche al prefente in detta Città di 
siege non-vé fiano , nè Monafterio,nè Monache; che portino detto ha- 
bito Monaftico bianco; nondimeno è più che certo, che vi fiano flate ; sì 
per l'autorità del Renda citato,che lo dice efpreffamente, sì perla comu» 
ne, & antica traditione di. quei popoli confermata dalla leggenda antica > 
quale nel cap.3o. dice,che non vno,mà più. e diuerfi Monafterij di huo- 
Leg.ant di mini,e di donne il Santo Padre Guglielmo fondò. De vereque fexn tamens 
Gio. Nul. virorum fcilicet feminarum fuperna cooperante gratia plurima condidit Mor 
nafleria i sì anco perche.fino à quefti tempi la mia Religione in detta, 
Città poffiede,e ri(cuote alcune annue entrate,che peruengono da ftsbili 
di Chiefa;& è fama fiano parte di quelle vi haueuail Monafterio predet- 
to; quale fecondo alcuni molt'anni doppo edificato fü diftrutto con l'oc- 
cafione delle guerre; Altri. vogliono ; che fia vno di quelli » che vi fono 
ade (fo,nel quale s'offerua-la Regola di S. Benedetto dalle Monache ; mà 
però con habito negrose non bianco;il che non è da marauigliare, perche 
di molti Monafterij fi legge,che fono ftati fondati forto vna regola, & ha- 

bito;e poi col fucceffo di lungo tempo, e mutationi di gouerni , e fupe- 
riori;in quelli s'è mutatosnon folol'habito, mà anco la regola del che, 
potrei apportare molti efempij,mà li lafcio tutti per breuità. | 

Dicono alcuni fondati in quel;che fcriue Tomafo Cofto fol.19. che il 

fudetto miracolo occorfe nella Città di Salerno;però è manifefto errore , 
fi per- 
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Regem in Apuliam venire.cti Confeffer Guilielmus afiiflens falutis monita dare 
incepinll che conferma Pietro Ricordati nella fua Hiftoria Monaftica fol. 
370.dicendo:Nè tacerasche occorrendo à Rè Ruggiero andare im Puglia; e dubi- 
zando della Santità di Guglielmoyuna sfacciata Donna al quanto bella promeffè 
al Rè, che la notte feguente Volina dormire con Guglielma , alla quale il Rè pro - 
meffe molti gran doni»fe ciò facena.E l'autentica il Breuiario Me 
co nella lectione 8.Conrigit Regi Rogerio buius Regni Monarcha in Apuliam: 
vevire,dr totam Curiam Dininis Guilielmus inffrmebat alloquiis: Rex corde te- 
nus befitabat veraxzan bypocrita poffit teneris Et ecce quadam die Guilielmo ad 
hofpitium prefeffo» ad Regem verit quedam fpeciofa Meretricula > que promifit 
Regi notte fequenti cum Guilielmo f concubitaram. 

È fi conforma con Falcone Beneuentano ftimato fedele Scrittore di 
quei rempi;il quale fol.266. defcrinendo l'anno 1 132. dice > che in detto 


ve fubegit poteflati.E, nel fol.a8 z,defcriuendo queft'anno 113 3.foggiunge 
ac posti à fangue,8 à fuoco la Città di Trano,e quafi tutta la Pug ja: 


cidauit:E nel fol.285.dice © preffamentesclie il predetto Rè in quefto me- ` 
defimo anno doppo hauer prefa,e faccheggiata la Città di Troiae di Mel- 
fi.diuife il fuo grand'Efercito in più partb& egli fi ne ritirò nella Città di 
Bari.Cum préfatus Rex. Rogerius T'raianam, d Melphitanam Giuitatem depas 
pulatus eftsficnt accepimusienercitus fui magnitudinem per partes diuidens.apud 
Barenfem Ciultatem vepedauit. i X SS 
Più probabile dunque.è per tanteantorità che detto miracolo accorfe 
| nelle parti della Puglia,e non in Salerno per il folo detto del Cofto. Anzi 
il Renda fol.7.à tergo;affegna il luogo particolarese.dicesche occorfe nel- 
la Città di Bari.Regs Rogerio buius Regni Monarche in Apuliam venire con- 
tingitid tantam Dei Viri famam predicare intelligens s vi ficum alloqueretara 
Bari,dum e[fetyvenire fecitll che conferma Antonio Beatillo della Com- 
agnia di Giesü fedeliffimo Scritrote della vita del "miracolofo San Nico- 
lò Arciuefcouo di Mira nel libro 7,cap.2.0uc infieme fà chiaro l'errore di 





Hif.Mon 


onaftico anti* Breui.anti 


anno Ré Ruggieri conquiftà tutta la Puglià: Sicque Rex ipfe totam Apuliam Falc. Bea; 


Deinde Cinitatem Tranum O tiia tatam Apuliam ignes ferroque Rex ipfe tru- Falc. Bea; 


Falc. Bea; 


Renda; 


coloro;quali vogliono;che San Franceícó d'Affi folamente liaueffe fatto ` 


detto miracolo in Bari,perche dice efpreflamente, che lo feceanco il Pa» 
dre San Guglielmo,e molti anni prima di San Francefco, quale, però pro- 
babilmente fi può dire;ché fimuoueffe à farlo ad'efempio del Padre Sans 
Gngliclmose perla viua memórias che di quello era in detta Città . Les 


parole di Beatillo fono quefte;Per vio diciam per finesche i gloriefi San Fr. " Aton. Bea, 
o Relieiak - 


cefa d'Afsifi a e Sam Guglichma dà Ver elli fondatori di due Ordini 
- ongi» i Lll a yens 


t 


© 


in 
T 
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uennero autor efsi alla Città di Bari per venerar le facre offa di Sam Nicolo ze 
[une l'altroin varii tempi;cicè Guglielmo,regnande Raggiero Primo;se France- 
fiosimperande Federico Secondo; nel Caella dell ifleffa Città fi getarono finza. 
lefione alcumaignudi nelle hracie ardenti per vimeer le tentationigche dilafcinia 
gli porgeuano due Donucinfamis. n... 0000 etia 

A quefta autorità s'aggiunge , che fecondo l'antica traditione Rè Rug- 
gieri (leffo à perpetua memoria di detto miracolo, lo fece dipingere nelle 
mura della medefiina camera,ouec occoríe;e fuori della Città à richielta» 
di S$. Guglielmo ordinò ; che fuffe fatta vaa Chiefa intitolata S. Giorgio, 
forfe per compiacere al fuo Ammiragliosche hebbe cal nome;e fù diuotif- 

fimo del Santo;e vicino à detta Chiefa vi fece edificare alcune poche cel- 
le;nelle quali habitarono alcune centinaia d'anni i Monaci della mia Reli« | 
gione,che la feruirono; E per mantenimento di quelli l'ifteffo Ré donò vn 
Feodo chiamato Cillano; & alcuni Cittadini altri beni tabili , & entrate: 
Però doppo malt'anni detto luogo fü laíciato, da Monaci;foríe perche gli 
mancarono l'entrate perle guerre,e mutationi del gouerao del Regno. 

Fanno mentione del fuderto miracolo tutti quei.che háno fcritto la vi- 
ta del Santo,ò di lui hanno in parte trattato, e fi ritroua anco ftampato in» 

 tornoalla fua figura frà gli altci miracoli, {piegato con li feguenti due vers. 
fi Latini, 
Diuum hac fallicitat;Pra letto flernit Es ignes, 
Vreret vt turpes altera flamma faces. | 

Però più d'ogn'altro l'autentica Santa Chiefa nella lettione 8. di quel. 
leche nel Breuiario Monaftico riformato dalla Santa Memoria di Paolo 
V.fi leggono nel giorno della fefta del medefimo S.Guglielmo alli 25. di 
Brewffar, Giugno con le feguentipoche.parole . Zuser gue illud non filendum; quod 
Mona Muliercala ad eius castitatem tentandam à Rogeria. Neapolis Rege miffascum 
lectulum ,in que obleciarentur ; à fanto Viro eee ardentibus prunis 
humi letum firauit; ubi illefum fe volutans.ad alium quam ad Veneris ardorem 
impudicam inuitauit: Tum illa miranda rei nouitate exterrita: Rei rem geflam. 

refertiinde in [fummam viri Dei venerationem Rex adducitur. 


Si fama miracolofamente vna Donna lunatica col bere l'ac. 
- quascon la quale S.Guglielmo s'hauéua lauato le mani: 
E fi [mor&a on gran fuoco accefo in un Campo |. 
E all'apparire de Scapolare del Santo ; quale ` 
( fonda alcuni altri Monatterij. 


Cup copies 


EAN] Monache in Venofa,& alla Chiefa di S.Giorgio nella Cit- 
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eraño in qualche notabil numero. Nè deuo lafciare di Fat mentione qui 
d'vativpiado miracolo occorfo nel ritorno , chefece il Santo da Bari al 
fudetto Monafterio di S.Saluatoresin quelto modò:Ogni volta che il fer- 
X» di Dio andava alla Città di Bari,d ad altri luóghi conuicini;e da quel» 
Viritornauasera folito di paffare per la Città di Salpi, anticamente chia- 
tata Salapia, al prefente diftrütta, & iui era albétgato egli, è quei , che 
menaua in fua compagnia con molta charità, córte(ía , e tifpetto da va» 
cert'huomo chiamato Giordano fuo gran diaóto;& amoreuole; aggrega» 
to per fratello fpirituale nella Religione;e però eftremamente amato dal 
Santo. 1» Civitate Salpitana ; dice la leggenda antica della fua vita nel 
cap.28 rrat vir quidem nomine Iordanus, qui familiaritate fraternitatis Sah 


ant. di 


do viro adbaferabad chins domumyquotieftumq. inde tranfitum Cosfe/for Do Gio, Nul, 


mini habebàt im eundo, c redeundo , vt pote ad fritris bofpitium diwertebat y 


quem venerabiliter ille Safcipiens, deuote tis Qv fuis ficum comitantibus , tatis 


viribus obfeguium exhibebat. 

Partito dunque il Beato Guglielmo da Bari, andò anco quefta volras 
ud alloggiare in cafa del füdetto Giordano 5 dal quale tanto più cortefe- 
mente;e có maggior diuoto áffetto,& veneratione fü riceuuto,quátoche 
in quel paefe ancora) e fuo conuicino s'età diuolgato il Nest fatto da 
lui in Bari; con l'efferfi pofto dentro del fuoco fenza fua lefione, per fu 
perare la tentatione darali da quell'impüdica- donna nel módo ; che s'è 
&ccennato di fopra;e mentre li preparaua il pranzo, venneà memoria del- 
la moglie di Giordano chiamata Delitía vna certa Giouane di quella 
Città poueriffima, qual patina talmente di mal caduco,che caufaua hor- 
rore,& abominatione grande,non folo à vicini;e (tranci; mi anco alli fuoi 
proprij parenti;ond'era da tutti compatita;quando li fopragiungeua det- 
to male; & infermità, La fudettà dunque matrona Delitià ricordatafi di 
detta Giovancinferma;ifpirara da Dio,come fi crede piamente per wh 
gior gloria fua, e del Santo;cominciò à penfare, e difcorrere frà fe fteffa , 
è dire; Bifogna che quefto Guglielmo da huomo di gran meriti appreffo 
di Dio,mentre da tutti è tenuto per faato,e rale anco lo confermano,e di- 
chiarano li tanti miracoli,chè di lui fi fentono:però voglio far così,quan- 
doegli (i laua le mani per pranzare, procurató d'hauere , e fare riferbare 
quell'acqua;che cafcherà nel bacile; la dardà bere à quella pouera Gio- 
uane lunatica;e fperoà Dio, che con quefto per li meriti di quefto Sant- 
huomo ella fi fanarà.Non fù vano il penfiero,e la fede,che in quefto heb- 

be la diuota Delitia, perche hauuta l'acqua predetta toccata dalle mani 
del Santo,e data à bere alla Giouane;que(ta fano fubito così perfettamé- 
tesche mai più pati;né diede {fegno alcuno di hauer patito di quella graue 
infermità: come conchiude la leggenda antica della vita del Santo nel 


luogo citato,deferinendo quefto miracolo. Hera qua vir Dei pran[urus di- Leg. ant. di 
féubuit accepta aquasSantins manus fuas lauit y quam fchifo fuppofiso fagaci Jo- Cio Nut. 


lertia mulier Delitia recipere fluduit : Debimerenerentèr puellelunatica propi- 
manitficque fatum eff, vt omni egritudise propulfa,integerrime puella e2 fof- 
pitati reffituta y y de cetero praterita infirmitatis aliqua fina , aut effigies ei 
nu/quars comparuerant. ll che confermano tutti quei , che fcriuono del 
Santo; e l'autentica il Breuiario Monaftico antico nella Jettione ottaua 


di quelle (ileggeuano nella fua fefta con le fequenti parole , £z Cisitate p 


Salpitana in Apulie partibus conflituta ablàtioni manuum Jäntti Viri lunatica 
puella in patum data integerrima fofpitati refiitata eff . via 
n'al- 


reu. ans 
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—  . "nltro ftupendo miracolo occorfe doppo ritornato, e giunto il.Beas 
7 to Guglielmo al fudetto Monafterio di S.Saluatore. Haueuaegli fatto fe» 
minare in quel territorio del Goglieto à-lui donato , buona quantità di 
grano per. Fruigie d monaci, e monache , e perli molti. operarijs! che di 
continuo tenena alla fabrica, e per farne limofineà poucri..E giunto il 
e tempo della raccolta, doppo hauer fatto mietere detto grano s volfe egli 
7 di perfonascome zelofo, e vero Padre di famiglia,in compagnia d'alcuni 
pochi fuci monaci andare à vederlo,e trouarolo già ridotto in molti muc» 
chi,e montoni di falcise manipoli di fpichesmentre andava caminandosdr 
ofleruando la quantità di quelli;ecco che all'improuifo dalla parte Ori& 
is tale di quella campagna apparue vn gran fuoco acccío ; qual fpinto. cou 
s o gran violenza dal vento,velocemente fe ne ícorreua bruciandos e confu- 
- mando tücti gl'altri feminati,e già s'approflimaua anco tutta via al. campo 
r del Monafterio per divorare» & incenerire quel grano metuto» come no- 
GE Nak ta la leggenda antica nel cap. 37. Cum in tempere Meffis Confeffor. Domini 
Guilielmas in loco, qui Gripta mufcarum dicitursconfisteret, dy per mefforima 
manus pusrpatipe diuerfacampi loca im congeriem effent congregati v fubite 
ignis vehemens ab Orientis Oris. omnes illius Regionis v fegetes comburens sapr 
paruit 3. Ciò vedendo quei Monaci fuoi difcepoli;e confiderandosche non 
era poflibile ad opporli, e {morzare le gran:fiamme accefe, e-che però 
v'era evidente pericolo;che frà poco doueffero bruciare anco quel grano 
del Monaflerio metuto;tutti intimoriti,dolorofi, e piangenti ne ricorfero 
al lor Padre San Guglielmo, e buctatifi alli fuoi piedisad alta voce diffe: 
ro. Eccosò Padre venerando, che il fuoco con grand'empito fe ne fcorre» 
e s'auuicina per bruciare il noflro grano,e quelche è peggio» non potre» 

mo ripararlo : miferi , & infelici noi, e come faremo, fe queíte grano fa 

bruciato? certo che ci bifognerà andar mendicando per poter viuete ; 

potremo tenere pili operarij per feguitare,e finire la fabrica del Monafte, 
rio,e ne patiranno anco i poues A quali pure fi farebbe qualche parte di 
quefto frutto,quando fi faluaffe,e non fi bruciaffe. A quefte parole lamé- 
reuoli rifpondendo il Santoydiffe, non vi contriftate più fratelli, mà confi- 
date pure in Dio,perche egli ci darà opportuno rimedio & aiuto:E detto 
uefto, alzati gl'occhi della mente al Cielo con vna gran fiducia; fi leuò 
il fcapolare,che teneua fopra;chiamato da altri patienza,e datolo ad vno 
di quei fuoi Difcepoli,e Monaci,li comandó;che fubito doueffe cavalca» 
re vn cauallo, che iui tenevano per vío loro, e del Monafterioye con ogni 
preftezza circondaffe tutto il campo, oue ftaua il grano del Monafterio 
metuto,& accumülato in molti mucchi,portando quel (capolarein mano 
alla vita di tutti per l'aria. Tanto efegui fubito quel Monaco: & ecco à 
potente » e miracolofo Iddio, quando le fiamme giunferoà quelle parti 
del campo , à dirittura delle quali era flato portato per aria il Scapolares 
del Santo; non folo non paffarono più auanti, mà fubito miracolofamen- 
te fi fmorzarono in guifa tale,come fe vi fuffe cafcata fopra vna grád'ab-- 
bondanza di pioggia; conforme conchiude la leggenda antica nel citato 
Leg. ant. di luogo,defcriuendo quefto miracolo.E? exuens fe Sandfus Pater quo indutus 
Gio.Nuf. erat fiapulare, dedit eum uni difcipulorum faorumydicens, cito equum afcende s 
Qr circumcimge quanto citius boc fcapulare vniuerfum campum qui protinus 
equum afcendensycitato curfu imperantis iu|fu compleuity y totum campum , im 
quo manipulorum aggeres erant Uniti, perlullrauit ; At ubi ignium flamma fis 
nessquos fcapulare circumfepferat, applicuerunt, ultra progredi non prafumpfe= 


runt, 
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runt, fid protinusita fant dininitus extintlayac fiimbrium inundatio cas in- 
wolaiffet. Quelto miracolo è notato anco da uei, che fcriuono las 


vita dcl Santo,come da Paolo Regio,dal C | Renda, dall'Hiftori& 
Monafíüica, e da altri; e (itroua flampato con gli altri miracoli intorao al- 
l'imagine:del medefimo.Santo, & accennato con li feguenti duc verfi 
latini. >. —— «adl d 4d Di - tH 
- Vruntur meffesscapitis dat Diuus amictum à 
| Quo duta Servo j 


l te 

< Quetti, & altrigran miracoli fatti dal Santo intendendo la Città di 

Melfije bil nte haueuá dato principio ad vn Monafterio di Monache 

nella Città di Venofa, moffi da vna Santaemulatione la maggior parte» 
di quei Cittadini mandarono à pregarlo; che fe fuffe compiaciuto intro- 
durre in quella loro Città ancorala fua Religione , offerendofi di far la 
fabrica,& affegnare entrate fufficienti per l'alimento, e mantenimento di 
quelle perfone religiofe, che vi hauerebbono habitato:A quefte preghic- 
re5& offerte volfe andare di períonail Santo à detta Città per il partico- 
lar affetto , che li portaua » conceputoli dall'hauer iui fatto quel profitto 
nella Scrittura facra » che s'è detto di fopra, e riceuuto da quei cittadini 
molte cortefie in queltemposche vi dimoróeffendo giouane; e prima che 
fondaffe il Monafterio di Monte. Vergine, e vedutala gran diuotione » e» 
concorfo di quella genzesparticolarméte delle donne; firifolfe à preghie- 
rc di quefte fondarue vn'altro Monafterio di Monache conofcendo che 
v'era gran nieceffità;e pet effettuarlo con maggior preftezza;procuró;che 

fuffe comprato vn palazzo quale frà poco tempo lo riduffe à forma di 
Monatterio,& in quello riceuè, e diede l'habito Monaftico, regola,e mo- 
do di viuere à molte donne, e quelle fece foggette al Vefcouo di dettas 
Città,come nota il Renda fol. 6, Pos peruemitad Melphim, ad quam Mu- 

lierum maxima turba concurrenssad praces earum Ecclefiam, & Monafterium 

fab titulo Virginis edificat eas vero monaslicis regulis inffruttas fub Epifcopi 

cura fabmittir. Di qutfto fteffo Monafterio edificato dal P.S.Gugliclao in 

Melfi fà mentione Ottauio Beltrano nella defcrittione di quefto Regno 

di Napoli,e di detta Città pofta nella Prouincia di Bafilicata;fol.245.con 

le feguenti parole. Molti fatti memorabili accaderono in questa Citta y 1ra 

quali Federico figlinol d Henrico, e nepate di Federico a.]mperatore 1m va con- 

uito fatteli dal Re Manfredi fu auuelenato.E poco doppo foggiunge.Saza 

Guglielmo Fondatore della Religione di Monte Vergine ritronandofiin Melfi, 

viedificd’ un Monafterio di Monache fatto il titolo di S.Bartolomeo. Nè il Rê- 

da ftimar fi deue contrario al Beltrano ; mentre il primo dice, che derro 

Monafterio,e Chiefa edificata dal Santo in Melfi hebbe titolo della Beata 

Vergine ; &il fecondotitolo di S.Bartolomeo,e che perciò non fia certo » 

che il Santo predetto haueffe fondato in detta Città Monafterio e Chie- 

fa di Monache; perche il primo parla del titolo, che hebbe detta Chiefa, 

nel principiosche fù fondata; &ilfecondo del titolo, che gode al prefen- 

te: Nè è da marauigliare;che in fpatio di soo.anni; è più lia mutato il ti- 

tolo, enome di detto Monafterio,perchein meno tempo del detto altri” 
luoghi facri;anzi Città,e Religiontintere hanno murato nome, titolo, & 

habito,come potrei prouare con molti efempij;che (i trouano fcritti;quali 

tutti lafcio per breuità: Refta dunque ben prouato dalle dette autorità, e 

dalla comune , & antica tradicione che ja detta Città di Melfi il Santo 

fondò vn Monafterio di Monache. E 

Dop- 


Renda; 


O'tauio 
Beltrano 4 
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-. Doppohauer principiato il Beato Guglielmo detto Monafterio di Mo» 


nache in Melfi;& in quelloricenuto alcune donne;& alle medefime daro 


Y'habito Monaftico bianco,& il modo di viuere;e lafciati gl'ordininecef- 
farij pa Pez manica mem ior itornó- 

Monafterio di uatore del Goglieto perfinire:ja fabrica di-quello + 
come in effetto in queft'anno lo riduffe à fine ; Il che fi caua euidente- 
mente dal cap.3 t.dclla leggenda antica della fua vita; Quesfî fà mentio- 
ne;che otto anni doppo finito detto Monafterio di $.Saluatoresconofcen- 
do il feruo di Diosche s'auuicinaua il giorno della fua morte,defiderofo 


-di abboccarfi , come era ftato folito di far fpeffoycon Ré Ruggieri ; prima 


Leg: 20. di di morire andò à Salerno per parlarli. Apsiriraque iam oco a conftitutione 
Gio. Nu. Monafterj.guodad honorem Dominic Saluatoris condiderat euolutis: fai obi 


Breviar. 


Monat. 


Falcone 


tus diem vicinum effe pranofcens s vehementi flagrabat defiderio eum prenomi= 
wato Rege Rogerio ficas folitus fuerat, habere coltogaium . Hora è già certo» 
che il Santo morinell'anno 1 142.conformc teflificauo tutti queis chene 
NUS tiunt Santa Chiefa nel Breuiario Monaftico nella letrio» 
ne ottaua , mentre dice. Demum tempore fai obitus Regi alyfgue prenunciate 
innumeris virtutibus, C" miraculis ae Lernen a qo anno falutis 
millefimo centefimo quadragefimo fecondo, dunque fe otto anni prima della 
fua morte egli riduffe à qualche buon finela fabrica del Monalterio pre- 
detto di S. Saluatore ; bifogna neceflariamente dire ; che firin queft'an- 
no 1134- 2 

Nel qual anno; ftando per finire detto Monafterio di S.Saluatore; ha- 
uuto auifo che Ré Ruggieri da Sicilia era giunto à Salerno con vn arma» 
ta navale di 60. galere, conforme dice il Falcone Beneuentanoin queft- 
anno f0l.293.Quibusita peractis Rex Rogerius memoratus nauigijs galearum 


Exnenent, fer? fexaginta paratis Saleroum peruenit; giudicò il Santo per la poca di- 


ftanza da detto Monafterio alla Città di Salerno non folo conucniente è 
mà fuo obligo andare di perfona à vilitare; e riuerire detto Ré fuo tanto 
amorcuole,e diuoto,e forfe anco à conferirli, che hiucua ridotto quafi à 
fine detto Monafterio, e n'haueua principiato vn'altro nella Città di Mel- 
fi, & anco per dimandarli qualche limofina perle fabriche di detti Mo- 


‘nafteri) . 


Fù molto cara al Ré l'andata è vifta del Santo,qual però dal medefimo 
fù riceuuto con grand'affecto, & honoreuolezza ; e di la à pochi giorni li 
fù donata vna Chieia antica fuora delle mura di Salerno intitolata S.Lo- 
renzo; e volfe il Ré, chein quellail Santo collocaffe alcuni Monaci per 
feruirla, come già fece, & crdinó ; che vi fuffero ‘edificare alcune poche 
celle perli predetti Monaci; c per mantenimento de quelli;il medefimo 
Rè donò alcune annue entrate;& in particolare rutto quel fito conuicino; 
oue con fucceffo di tempo furono fabricate alcune botteghe; quali s'af- 
fittauano da Monaci à quelli, che concorreuano con robbe alla fiera-che 
fi faceua;e (ino al prefente fi fà nel mefe di Settembre per la folennità di 
S Matteo Apoftolo Protettore di detta Città;il cui facro corpo füà quella 
transferito nell'anno 954.c fi conferua con gran veneratione; e concorío 
de popolinel Duomo principiato in honor di detto Santo Apoftolo da, 
Roberto Guifcardo Normanno nell'anno 1074.;c finito nell'anno 1080. 
Mà poi nella tranfattione,& accordo fatto dalla Religione conlo Spedale 
della Nuntiata di Napoli,à quefto furono dette botteghe cedute, & al 
prefente le pofficde ; però non s'afüttano tutte; come prima, per effet di- 

; mi- 
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minuito il nanona print detta fiera. Di detto Monafterio fi fà 
mentione nella bolla eftino 3.conquefte parole, Domos, Vineas, c , 
pofifioncsyjúas habetisinGinitate Salerni. Per la malatia circa l'anni (Sou pae Ce: 
fù detto luogo di S.Lorenzo lafciato da habitarlî dalli Monaci, quali fe ©” 
ne paílarono .ad habitare dentro detta Città in vn Monafterio habitato 
prima da Monache intitolato. S. Maria Madalena , comprato dalla Reli» 
gione con affenfo Apoftolico,.mà poffedono anco il luogo antico , chia- 
mato fino al prefente Santo Romito;perche fü pigliato; e fondato dal Pa: 
dre S.Guglielmo, detto comunemente il Santo Romito; non perche fuffe 
ftato fempre Romito folitario; mà, ò percheprima di foridare la Religio- 
ne haaeya viffuto da Romito; ó pure;perche fempre fece vna vita afprif- 
fima;c con fommo filentio , ancorche viueffe in compagnia di Monaci; ò 
vero,perche fi.dilettò fondare quafi tutti i Monatterij in luoghi folitarij; 
e fuor dell'habitato. Il predetto luogo intitolato S.Maria Madalena, oue +- 
al prefcnte habitano li monaci è competentemente grande; dibuoniffima. — — 
aria,vi ftanno fei perfone di continuo , gode titolo di Priorato;la fabrica 
€ molto antica, e per l'antichità grandein qualche parte dirüta, pero ri- 
ftorata affaix& accomodata dal. P. D. Camillo Normanno da Montuoro p 
il quale effeado Abbate locale; nell'anno 163 5.tenuatió il gouerno del-: 
la Badia di Capua;e fi eleffe.derto luogo di Saletno fua uita durante reftáz: 
do Abbate titolare,conforme nella Religione noftra bágo per priuilegio; 
€ coaltitutione pontificia gl'Abbati feffaginarij;che hando hauuto gouer- 
no di Badie per fpatio di diece anni continui; & iui finalmente mori nel- > 
l'anno 1639. doppo hauer pagato tutti li-debiti facti per la 'compradi® — — — 
detto luogo.con quei danari hauuti da lui perlimotina melleptediche. ^-^ = '.- 
«In quell'anno fteffo 1134: Ré Ruggieri poco. doppo effet giunto da^ ` 
Sicilia à Salerno , conquiltò molte Città;e Terre nella Prowincià di Prin- : 
cipato Citra;e di Terra di Lauoro; c frà l'altrejla Terra di Palma; di Lau» 
rola Citra di Nocera di Paganisdi.Sarno,Autrfa; e tucto'il; Principato di? 
Capua;come nota il citato Falcone in queftaríto fol. 194. Rex ipfe Roget ‘Falcone 
rius reuertens Caffra Roberti Principis.comprabendit , Palmam quidem, dw Poent 
Saraum;- E fol. 295. foggiunge Caffrumsllad'Nucerinso in poteffate ipfrus 2.— 
Regis datum effdeinde Gailrum Sarniy&LanWi;cy-uninev Oppida Rex ipfe t 
Sua abiinuit poteflati, Enel fol. fequente dice, Rex auten Comite illo ácéepto ^: 
Capuarmcr Aner[ams È totum Principatum comprehendehs Sile nim adiáit . ^ 
Nelle quali Città; Terre, & altri catuicini pacil B. Guglielmo con l'au- * 
torità,e fauore di detto Rè Ruggieri (uo tanto affereionato ge con l'diütó ^ 
d'altri Sigaori,e diuoti fondò molti Monafterij dell'vno,e l'altro feffosedis t? 
latò.4a fua Religione in breuiffimo tempo. Nè quefto dee parerftrano ; 
ò dar da marauigliare; perche fü talese tanto grande il nifitiéro di quelli: 
quali tirati dalla fama della. fuá fantità ; miracoli ; e dottrina del feruo:di 4 
Liosconcorfero à lui per hamere l'habito delia fua religioneje viuere fo ^ 
to la.fua difciplina; che gl'buomini lafciauano i proprijfigli, fratelli} form 
rcllestobbesanzi anco le moglie;e le donnei mariti, di loro Confenfo pes ^ 
rò, ele Vergini non (i curauano d'hauerípofi per efferviceuuté nella Re o 
ligione:: onde il Saato,firqüafi neceffitato à fondare;& edificare con'ogni $ 
. poffibile-follecitudiue li molti Monafterij sche ‘edificò d'haomini ye di +! 
donneipet sap pie Naim tutti gi ecce tui epe 
Religioliscome nota Ja dcggenda antica mel:tapo 3o: Esurigitwr fanctita- - 
tis fama per. Regiones crebefeemse y dr pradizatianis fue via perforante Viri s. Nat. 
cl mm re> 
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ucfto ficífo anno, vn gran 


quelli il Parre S. Guglielmo ue del medelimo Signore edificò 
vna Chiefa,e Monafteriose l'intitoló Santa Maria del Plefco, per caufis , 
che fü edificato contiguo adva Monticellose maffa di Pietra;e vi colloca: 
alcuni de fuoi Monaci, con l'eíempio ; buona vita; & offecuanza de quati 


visaumentò talmente la diuetione, che li 
molto 


trate per 25.€ più perfone, che vi ftanno di continuo,e quafi fempregio- 
‘vani ftudenti,che immediatamente cícono dal.Nouitiato di Monte Vere 

gine,per ciler luogo folitatio, capace, & atro per allcuare i giouzai; hà : 
gran terreni qua(i tutti arboftati, € pieni di viti, e però le fue entrate con- - 
filtono quafi tutte in viniche vende;Hà murato titolo, perche al prefeate 
fi chiama il Monafterio, e Chicfa della Sanriffima Nuntiata di Ca(amar- - 


ciano,pigliando íl'nome da vn 


Cafíale cosi détto da Marciano Preferto di > 


Valeriano Imperadore Tirannosche habitò.in va-palazzo in quel fito; ce- - 
nendo la fedia, c tribunale contro i. Chri(liani, come s'é accennato di: 
| á 


{opra . 


Di più hò ritrouato , che vn'altro Signore chiarhato Ludouicodi'Sóm: ! 


ma donó al. Monafterio di Monte "Vergine in.quefl'anno medefimo certi è 
pezzi di terra nelle pertinentie diSomma:e Ruggieri padrone della Città p 
d'Acerra ne donò alcuni altri.contrè cafate d'huomini in vn Cafalechia- - 
mato fino al prefente Cifternasoue il Beato Guglielmo à richiefta di'detti - 


Signori edificó vna piccola C 


hiefa con alcune poche Celle per lixMa.-- 


nacische la fecuirono per qualche tempo; mà perche il luogoeta, come» 
anco al prefente idi mal'aria, pofto in ffrada publica, c foggetto alli pae 
faggierise moleltie di foldatise gente di mala vita, peró lo laíciaronose fe 
nctrapaffatono: ad habitare dentro Marigliano, Terra lontana da detto. 


luogo circa due migliasdi mig! 
grande, c murata tutta, ue è 


iore ariasaflai commoda; mediocremente s 
(lata edificata vna Chica intitolata: Santa 
Ma- 
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Maria della Gratia competentemente bella, e grande; & èdi gran diuo- 
tione,e concorfo;& il Monafterio è vna delle Bidie della Religione com. 
moda di babitatione,e d'entrate;e d'ogn'altra cofa pertinente al vitto, & 
al mantenimento. de Monaci : Quella poco fabrica fatta nel principio ia 
Cifterna ancora ftà in piedi, anzi è ampliata, e ferue per tia , c per 
luogo da conferuare i vini; € le vittouaglie, che (i raccogliono dalli terri» 
tori) donati da detti Signori, c da altri , che doppo hà comprato il Mona- 
flerio: Viè anco la Chiefa piccola antica, nella quale fi dice meffa li 
giorni di.fefta dalli Monaci;che pro tempore ftanno in Marigliano: e par- 
ticolarmente in tempo delle vindemie per dar commodità alli operarij di 
farli fentire la meffa dentro l'ifleffo luogo» e per non farli andare altroue 
piùlontano.con qualche perdimento di tempo. |. - , 
^u Nel medefimo Archiuio di Monte Vergine hò ritrouato,che nell'anno 
feguente 1135.Henrico Conte di Sarno moffo ancor egli dalla fama della a 
Rem del Beato Guglielmo, li venne gran defiderio, che in quel- 113 5- 
fua Città s'introduceffe la fua noua Religione , perilche donò à Monte 
Vergine vn Mulino nelle pertinentie di detta Città in vn luogo chiamato 
comunemente Ja Foce, & vn Cafale, ó Villa chiamato Gioiello, e gli ne 
fece ícrittura publica, & autentica; nella quale fi leggono quefte parole. 
frà l'altre: Ege Henricus Comes Sarni dono Ecclefiesque efl in Monte Virginis Iafrüm£to 
in loco cui cognomen eff Aqua columbarum unum Molendinum in loco ubi di- ; 
citur la Focesquod in ordine aliorum Molendinorum eii primum; & Pagum nos 
mine Gioicllum vna cum fuis bominibus iuribus , Cy redditibus , ġe. Onde il 
Santo vedéndo.in detto Signore tanta gran diuotione ; & affetto verfo la 
fua Religione per maggiormente inferuorarlo,andó egli di perfona à fon» 
dare in detta Villa;che era fuora della Città vna Chiefa, vicino alla qua» 
le.poivi fece edificare alcune poche Celle per li Monaci; che: vi collocò 
per feruigio di quella ; Mà perche quel fito; e luogo era di maliffima aria; 
intanto;che gl'habitatori Monaci tutti vi s'infermauano; & erano neceffi- 
tati à partire, nell'eftate particolarmente; vn'altro Conte fucceffore del 
detto;diuotiffimo ancor'cgli della Religione chiamato Valfrido nell'an» 
no 1240.procuró, che li fuffe data vn'alera Chiefa nel Borgo di detta, 
Città intitolata S.Giouanni,nella quale fece edificare alcune Celle; oue 
paffarono li Monaci ad habitare : 6 per farla feruire da maggior numero 
de keligiofi, Ji donò vn'altro Mulino con alcuni pezzi di terra arboftati , 
&oliueti; e di più il Cafale di S. Marzano non molto diftante da detta 
Città,qual Cafale poi nell’anno 131 3.il Monafterio di Monte Vergine» 
lo cambiò per li Cafali di Mugnano,Litto,e Quadrelle darili da Riccardo 
Scillato da Salerno conl’affenfo di Roberto I. Ré di Napoli; come fi dirà 
à fuo tempo. E nell'anno 1309. da Roberto padrone fimilmente di Sarna, 
nepote del predetto Valfrido fù donato vn gran territorio chiamato co- 
munementeil Tartarcto di Sarno, luogo da cauare;e far pietre;e tufi par- 
ticolarmente in grandiffima quantità. Quefto Territorio con detti Cafali 
di Mugnano; Lirto,e Quadrelle furono affegnati allo Spedale della Nü- 
tiata di Napoli, quando con quello (i concordò la Religione nell'anno 
1567. e detto Spedale al prefente li poffiede ; & il Monafterio predetto di 
Sarno tiene folamente alcuni Territorij , e di più alcune entrate laíciateli 
da Silueftro Hodierna di detta Città nell'anno 1615. con obligo, che fi 
doueffe dichiarare Badia,come già fù dichiarata con breue Apoftolico, e 
vi fono ftate 12. perfones mà l'incendio del gts l'hà deteriorata in.» 
: mm a ma- 








.. «ctt fubito tal'oferte il Santos e perla gran vi vi andò di pe 
e eco lv Su ga deil'habitatoy come 
i a dare principio r alle fabnche 1 ; dando : 


delle guerre,e di rante matationi di Signori, c Padroni di q 
però rattengono l'entrate, che baltano à mantenere fei Monaci pcr cia 
fchedano di efie godono ambidue titolodi Prioraroisun ib o 50094 
- Inoltre hò ritrovato in dero Archivio di Monte Vergine:che in que» 
{Panno Relo vn'altro Signore chiamato Gio: figlio di: Giberto dona: à 
Monte Vergine vna Chiefa intitolata S.Gio: con cutte le fue entrate;pep- 
tinentio, e ragioni, e ne dà il pofíe(lo à Landonc; e Giouanni Monaci ins 
noms, € per parte di detro Monafterio con farneli publico inftramento,.è 
fcrittura del tenore feguence. 10M ii dAsteteg 
In nomine Domini Amen : Anno Dominica Incarnationis 1135. & quinto 
anno Kegnt Domini nofiri Rogery Excellentis Regis Menfe lunio v5-1ndicite- 
nis.Ego loammesfilins quondam Gibberti clare facio , quoniam qc adam Ecclefia 
vocabulo Sancii loannis eff confirutta im terra mco fubdita dominari im locos 
vbi Sandins Vitus dicitur: Nunc antem proremedio, È falautione animarama 
patrise masris mea, omrium meorum parentum, & met congranm mibi ejl 
illam cum ema! fao beneficio, juive] éfirvo Monaiterio Saptfa Dri Ge» 
nitricis, & Virginis Marie Montis Virgily, quodin loto , vbi Agna Columba 
dicitur ef? confiruttaum. 2)2a propter mibi congruum eff bora mea voluntates 
ante idoneos bomines & fubfiriptos tefles per hoc quidem firiptum obtuli? & 
tradidi prefatam Ecclefium Santi Ioannis cumomnifao beneficio rationi» 
bu: Ladoni c Ivanzi Venerabilibus Monachis eimfdem Monasterij,cis guidas 
ad partem & "Uicim ip ius predicti Monasterij, Nec non cum omni laicali iure, 
occafione y C proteffatione im percipiendo ; & libere: quietó abomni conditio: 
ness laicaliexatldiote vobis iam dictis Moniachis ad partem, & vice ejufdem 
Cruobij;eins fratrumzatqi Cuftodamyk Rettorumi ad femper babendumspoffidz. 


dum 
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2 ind yer Mer ern dre perpetuis temparibus Rederes 
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piii teo» port ab omhibus bominibus iis) fi amba par 
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interfns. Adeft femnmNorariji, q9 ovo ooo soils sab ud 
tligaiani Sapra thia s i stmt è ta tdg 


cappella à volta alquanto grande : Intorno, e còntiguià detta Chie(a ans 
tica (i vedono ancora moli veftigij.di muraglie fitte à modo, e forma di 
Dormitorij con celleyche moftrano vi tiabbiano habitato perfone religio» 
fein qualche numero ; e fecondo dicono molti, fono ftste Donne Mona» 
che; & alcaat Monuciche di quella liaueuado curdjt per anticae comu» 
ne tradítionesdell habito,e regola Mona Mica di Monte Vergine, pofte, e5 
collocate in detto luopo dal-Pádte:S:Guglielmo fino dal'príncipio;che fü 
donita detta Cliela con mole entrate per il numero totabile di perfo- 
ne rélisiofe;che mantenne; Non v'è memoria del tempore! quale (i par- 
tirono da detto luopó'gl'abr 1cori Religioli;e Relígiuteye fü dalli mede- 
fimi lafciato ; mà è certos che Tocesifionefü perte guerre continue ; € per 
flare in-vna campagna ápetta (oropofto à sente di máfa vita:Intortio al 
Va fabrica prederti della Chiefaye:del Monafterio fi vedopo veftigiy d'al- 
2: : tre 
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nache: Et à Monte Vergine è donata la Chiefa 
di S.Gio.se Cafale desto l Acqsara, oue — : 
onsianit-av.i d'edifica un altro Monaflerso . r3 
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os si CAP. XXIV. - doni 


=_= zi Ri Oppocheil Beato Guglielmo hebbe dato priacigioralle 

d 3: EN  fabriche delle predette;& altre Chicíe; e Cafe; fi ritirò 
a DI IV. ncl Monafterio di S. Saluatore del Goglicto ; trà tanto 
LAM Ré Ruggieri vedendo, che nè per marc. né per terra poe 
LÀ 





\7 4| teua conquiftarese foggettare à fe la Città di Napoli, fi 

^ è rifolíe ritoroariene à Salerno, & indi in Sicilia, come 

. nota il Falcone Beneuárano in quefto fteffo anno 1135. 
fol.297.Tune Rex videns meque mari ,neque terra contra Ciuitatem Neapolis 


uent, agere mamigia illa reuerti precepitsdr ipfe Salernum vepedauit y deinde Siciliam 


ingreffus efl; Que giunto,cominció à pentarese difcorrere frà fe fteffo,che 
farebbe ftato di grand'vtile, e beneficio all'anime de popoli di quella 
Citta di Palermo , nella quale egli per ordinario rifedeua ; quando nella 
medefima fi fuffe introdotta la Religione del Santo, oltre la confolatione, 
che egli hauerebbe hauuto dalla compagnia;e conuerfatione del mede- 
fimo, ò delli fuoi Monaci,che amaua tutti, & offeruaua grandemente per 
Ja loro gran bontà;e virtù:e doppo qualche giorno comunicò quefto fuo 
penfiero ad alcuni Signori fuoi familiari, & intimi; c da tutti fù grande» 
mente lodato : Onde il Ré fi rifolíe mandare à chiamare il Santo; Subito 
che 
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che que(to hebbe l'auifo;s'inuià verfo Palermo » il che fù circail princi- 
pio dell'anno 1136.egiunto,andò dirittura dal Ré predetto; il quale in- 
tefo, che il feruo di Dio era già entrato nel Palazzo per hauer da lui 
vdicnza ; dipofta la corona Reale, l'andò incontro fino alla fala, & ab- 
bracciatolo caramente;lo riceuè con ogni poffibile affetto , ecortefia, co- 
me nota il Renda,fol.8. Hisalij/p Monatteriis Monialium.ér Virorum mul- 
sisconfiruttissuacatusà Rogerio Rege predicto Panerum proficiftitur.Cui Rex 
obuiam occurrensodiademase depofito,dulcis falutem dedit amplexibus. Pofcia 
li comunicò il fine per il quale l'haueua mandato à chiamare;e fatto an- 
dare di perfona da lui,che non era altro, fe non acciò in quella fua Città 
Reale haueffe fatto qualche Monafterio , & introdotta la fua Religione 
r falute dell'anime di quelle genti, fi come haueua fatto in molt'altri 
uoghi in quefto Regno di Napoli,offerendofi di volere aiutarlo in quel- 
l'opera cosi buona, e pia. Accettò fubito il Santo l'offerta fattali dal Rè 
per il gran zelo,che haueua dell'honore,e feruigio di Dio , e falute dell" 
anime;doppo hauerli renduto infinite gratie’, e trattandofi più volte del 
fito oue s haueua da edificare il nuouo Monafterio propofto, alla fine» 
Ruggieri per moftrare al Santo il grand'affetto, è diuotione; che haueua 


à lui, & à tutta la fua Religione; ela ftima,che ne faceua ; determinó;che» - 


s'edificaffe vicino , € rincontro al fuo palazzo reale ; acciò vi poteffe più 
facilmente tal'hora andare;si per fuo diporto,sì per fentit Je meffe , e lc» 

rediche,e per riceuere li faatiffimi Sacramenti; sì anco per valerfi della: 
confulta,ò del Santo, ò delli fuoi Monaci per le cofe concernenti all'ani- 
ma fua;c per il Dapp (odo della fua Corte, e del fuo Regno; e fatta, 
quefta rifolutione Rè, fù dato fubito principio alla fabrica della Chie- 
{a,e Monafterio con interuento del Santo, quale con ogni poffibile folen- 


. pità benediffe, e vi pofe la prima piétra alla prefenza del medefimo Ré , 

"di cutta la fua Cortese delli più nobili della Cittàse l’intitolò S. Giouan- 
.. pijcome dice la leggenda antica della vità del Santo nel cap.2 g.parlando 
di Ré Ruggieri. Etiam amore, & deuotione illius indutus de fuis difcipulis 
Monafterium ad faciem Panormitati. Palat in vifu Aula Regia ad honorem 
| Sandi loannis conftruere diligentiffme flnduit. Però il Renda èdi parere» , 


Leg.ant. di 
Gio. Naf. 


che il. Rè donaffe al Santo vn palazzo rincontro al (üó forfe acciò più 


~ prefto l’hauefîe ridotto à forma di Monafterio;e v'haueffe collocato Mo- 
. paci. Ac Panormi in vifu Aula Regia magnificum Palatium vt Monafterium 
Monachorum faceret s bodie ditum Monafterium S. Ioannis Eremitarum li- 


-— benter donauit . 


Detto Monafterio edificato in Palermo fü fatto à fpefe di Ré Ruggie- 
ri, conforme afferma Filippo Ferrario nel luogo citato di fopra parlando 
del Patre S. Guglielmo. Zudeà Rege Panormum inuitatus ibidem impenfis 
Regis Monafterium fui ordinis exrruzit: E petro fi deue prefupporre» che» 
.? fuffe molto grande,ricco, € corrifpondeate alla magnificenza ; che il me- 
.. de(imo Ré moftrò,& vsò in tutte le fue attioni , & opere; e l'accenna il 
Renda fol.8. oue dice, che fino dal principio che fù edificato ; il Santo vi 
collocò molti fuoi difcepoli, che vi habitarono; e to feruirono ; 1» gue 
multi congregati difcipulis Qe. IL 

Nella leggenda antica della vita di S.Guglielmo nel fine del cap. 29. 
trouo notato» che detto Monafterio nel principio della fua fondatione fü 
intitolato S.Gio: apis mà che poi fü detto,fi come al prefente, 


ancofi chiama;S-Gio:de gl'Eremiti, in riguardo, e memoria del sy San 
India v oni-etdt Gu 


Renda: 


Filippo 
Persio . 


Rendi. 
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È dis Gion gl remit in Due è così in farti, perche pece qni 
- detto — 


ione; et 


n Metensis game marina A erah thelò'piisci- 


“piò. Molte voltehò intefo dire edas ii s nelle fefte del Padre S. Be- 


= nedetto,e.del-Patre S.Guglielmo. Re à atte. ntificalmente in'detta 


.  Chicía. di S-.Gio:de gl'Ercmiti I 


bbite dell'Órdine Catinenfe ; che. ri- 


T fiede in pera oa folo cr honorare ast che dens Chiel é ‘de detti 


verità = DESEE SR 

Oltrel'accennato Monafterio. de Monaci eiaha s. posce ad 
miti;il Beato Guglielmo à richiefta del medefimo Rè Rügsícri tie fondò 
vn'altro nell'itelfa Città di Palermo, molto ptincipale;e tictodi Mona- 
che,à quali diede l'habito bianco della fua nins ora huit tnonaflica; 
E li diede titolo di S.Saluacore, oue fù copra e piglioil medemo'ha- 


+ «bito Coftanza pronepote di Rè Ruggieri, fecon dice il Renda ; fol 8. 


io At praecipuum Monafferium Monialiuno Sanbti Saluaroris nomine 3 adbuc 


ita dicitur Panormiydem Santtus Guilielmus adifitaniticuiis Reli ionis babi- 
tum fufcepit Sereniffinsa Conitntia pronepta Rogeri; Regis ' EYatfermaanco 
; Paolo Regio nel cap.7. della vita di S. Guglielmo , dicendo 37 O/rre di ciò 
«n altro Monaiterio vi haneua edificato etiandto con il nome di S. Saldtore di 
donne Monache oue lbabite della faa Reli; d vie Cia riceuè la Serenifiima Co- 


+. fanza pronepose di queffo Roggiero RàE lo ma il Sumrimonte nel luo. 


go fopra citato, mà dice che detrà Colanza fuffe figlivola di Roggicri 
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Rè,e non pronepote . Afua contemplatione edificò in Palermo il fudetto Mo» 
najlerio di S. Gio: dell'Eremitirincontro al fao Palazzo, € pei eA di 
Monache del med fimo ordine di S Benedetto in habito bianco inftituito da S. 
Guglielmo chiamato fin al ai d'hoggi di S.Saluatore, oue poi f? rinchiudere Co» 
fianza fua fielimolasfe bene il fadetto Padre D.Felice la chiama pronepote ye con 
errore + Diede titolo di S. Saluatore à quefto Monafterio il. Padre Sana 
Guglielmo;forfe,perche volfe, che come le Monache di quefto portale- 
ro l'ifteffo habito bianco,& offeruaffero l’iteffa Regolasche portauano,$ 
offeruauano le Monache di S. Saluatore del Goglieto; così il luogo go- 
deffe l’ilteffo titolo,e nome; O pure ciò fece per la gran diuotione;e riue- 
renza;che hebbe al fantiffimo Saluator noftro Giesù Chrifto; il che è più 
verifimile. Intendo cheal prefente dette Monache di S.Saluatore di Pa- 
lermo portano l'habito negro di:S.Bafilio » & offeruano la fuaregola : la 
caufa di ciò ftimo fia , perche partiti da detta Città li Monaci della mia, 
Religione,come s'è accennato di fopra; e rimafti i Bafiliani , de quali ab- 
bonda ia Sicilia , furono daquefti dette Monache feruite,e gouernate, e» 
col fuccello di tempo poi perfuafesche mutaffero,& habitose regola, fico- 
me fi legge (ia accaduto in molt'aluri Monafterij, e Religioni : Mà per le» 
citate auronità se traditione comune s &antica non fi può negare, che nel 
principio della fondatione di detto Monafterio, e per molt'anni appreffo 
dette Monache non habbiano portato l'habito bianco Monaftico ; € ol- 
feruata laregola datale dal: Padre S.Guglielmo;dal quale furono inftitui- 
te,è da fuoi tucceflori monaci gouernate. - . 

Da queto Moaafterio di Monache edificato in Palermo con titolo di 
S.Saluatore fecondo il parere di molti , hébbero dipendenza alcuni altri 
Monafterij;parimente.di Monache fondati ia certe Città, e luoghi deli'I- 
fola di Sicilia intitolaci di Monte Vergine se da altri di Monte delle Ver- 
gini, perche furono inftituiti fotto la regola, & habito bianco di Monte 
Vergine, de quali fà mentione il Padre Ottauio Caietano Siracufano 
della Compagnia di Giesù nell'opera intitolata Idea delle vite de Santi;e 
di altre perione illuftri Siciliane morte con opinione di fantità, ftampata 
in Palermo nell'anno 1617.e frà gl'altri del Monafterio fondato nella Cit- 
tà di Siracufa fotto titolo di-Monte Vergine del quale fol. 44. dice Sera: Ortauio 
phina Caietana Sivacwfawa Abbati fa Ordinis Santi Benedicti fita Siracufis Caictano. 
in Cenobio Santlimonialium Montis Virginum. E; fe bene per qualche tem- 
po paffatole Monache di detro: Monafterio haueffero portato; ò di pre- 
fente portaffero altr'habitosche il bianco-Monaftico; caufa di ciò » ò fono 
flare le mutationi de Gouerni:come ‘s'è accennato di fopra, ò il tempo 
lungo,ò pure perche à perfuafione di quei Religiofi,da quali fono ftate, 
gouernate;e di loro hanno hiauuto curasbanno mutato il primo habitose» 
regola,e pigliato quello delli loro Confeffori,e governatori; mà nel prin- 
cipio della loro fondarione;& inftitutionesinfieme con il nome di Monte 
Vergine,hebbero anco il fuo habito, e la regola particolarmente in quei 
Monafterij.chead efempio della Santità di Gio: Monaco, e fuperiore del 
Monafterio. di», Saluatore di Palermo furono'in. quell'ifola di Sicilias 
cdificati;conforme nota il- enda citato di fopra. Cuius Ioannis funititas Renda. 
vite y adhuc- colitur à Siculissac etus exemplo in Sicilia partibus Mulierumy& 
virorum cum multa Sicilie Gloria je» famasfwerunt nonnulla templa construîta» 

Mentreii Beato Guglielmo imquelt'anno:1136.fe ne ftaua in Palermo 


affitendo al[a4ondationey & edificacione delli duc accennati Monafterij » 
Nan oc- 
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di far introdurre in quei paefi à lui foggetti quefta nuoua Religione, do- 
nò al Sacro Monalterio di Monie- Vergine del Monte vaa Chiefa fita- 
nelle pertenenze di detta Città intitolata S.Giouanni;& acció li Monaci, 
che in quella doucuano affiftere,& habitare per feruirla , poteffero (tare s 
ton maggior commodità,rifpetto , & autorità, con la Chieta lidonò anco 
vn Caíale chiamato l’Acquara; per caufasche era edificato in fito acquo- 
fo vicino à detta Chiefa,con tutti gl'huomini, che vi habitauano,franchi, 
€ liberi,e fenza pefo alcuno di feruigio, cheà lui doucuano: E di più la 
pr fuaancora chiamata Sabafta li donò va:Mulino,e del tutto fece- 
ro Ícrittura autentica,e publica del tenor fe nufi i 
In nomine Domini Amen. Anno ab Incarnatione Domini nofiri lefu Chri- 
fli 1136.indiclione 13. Menfe Madio, Dum ego Riccardus filius cuiufdam bo- 
na memorie Riccardi cogitans de falute Anima mea, & Parentum meorum, & 
propen [ius existimans quomodo indulgentiam de peccatis meis babere potui 
nihil aliud melius mibi paruit facere, vnde remedium babere potuiffim anima 
mes, quam mittere aliquam bareditatem in aliquo Venerabili loco , quia rettè 
fentio,quod bumana fragilitas non poteft faluari ante tribunal Chrifli, nifi per 
diuinam clementiam, © interceffionem fanttorum, [deoque pro remedio , c fa- 
lute anima mes; G parentum meorum ante idoneos homines fcilices Clericorum y 
& Laicorum dedi Monafterio Sancte Maria Montis Virginis vbi Agna Pa- 
lumbi dicitur , in quo Dominus Albertus religiofus Dei famulus preeffe digno- 
fiitur vmam Ecclefiam vocabulo Sandi loamnts, qua adificaza eR in territorio y 
€ pertinentis Ciuitatis Vicisin loco,qui dicitur Acquara cum omnibus fuis però 
tinentis , & Regalibus , quantum moda babetsvel habitara efts quod Deus per 
fuos bonos fideles ibi dederit, Cy cum toto Cafali s qui vocatur cognomine de Ac- 
Mete ei inxta ipfam Ecclefiam, dr omnes bomines, qui in ipfo Cafati mune 
bitant y & etiam omnes bomines , qui vndecumg; venerint de catero ad habi- 
tandum in ipfo Cafali,fiuè de Terris meissques liberossquietos, & francos donos 
concedo  && wocotn perpetuum ipfi Monasterio Sante Marig Montis Virginis 
pro remedio,cs falute anime mea pine meorum ab omni lure,:5 feruitio 
reabirfiuè perfomali, quod mihi ipfi bomines tenentur facere, & ab omni quali. 
tumq: coliai exactione, quam mihi bominesipfi.prafare tenebantur y ficut 
aljj bomines mei; vt ipfim Sacrum Monafterium Pad Maria Montis V ir- 
ginis babeat de atero diam Ecclefiam Sancti loannis cum omnibus fuis per- 
ninentys,quas nunc babet, c babisura effdante Dominboyn futuramyd cums 
toto predicto Cafalisgui vocatur de AcquarayC omnes homines einfdems Cafalis. 
in perpetuum liberossquietossàr francos ab omni penfione, iure, conditione, fera 
uitio, 7 grauaminc C abomni qualicumg; colta; wel exactione. Et quod nullus: 
Officialis meus habeat de catero ius nullum neque pateffatem proparte mea. c>, 
haredum meorum indicia Ecclefiae bonis futs omnibusyneque in dito Cafaliy 
& bominibus etufdem ad percipiendum ibi, cis feruitium aliquad , È neque y: 
faciendum grauamen in aliquo, neque tollendum ipfis aliquid pro quautscaufax' 
& quod ncque Rectores ipfius Ecclefie. Sancii loannis qui proparte dicli Ma - 
nafteri) ibidem fleterint , neque bomines dicti Cafalis communicant de cetero 
cum alyis hominibus meis in collectis exaitiomibusyfcsyc in nullo feruitio, fcd. 
volo, & concedo ,vt Recferes ditte Ecclefteycr homines dicti Cafalis, qui anne 


ibi funt,cr erunt de omnibus fint franchi y & liberi in perpetunmsci habeanrscy < 


per- 
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percipiant franchè;& liberà femper totum fum delignissaguisberbis,pafhuis, 
imitare rebus Terre mea y ficutalij Met iere pro fe ni dro 
animalibus eorum; Voloetiam, dy contedo, vt fi quis de bominibus meis anga- 
` riussferuns, fine liber voluerivinter vinos , feu in infirmitate fe offerre de per- 
fenasc bona fua mobilias imimbbilia,burgenfatica; feu feudalia, vel donare , 
aut indicare predica Monafterio Montis Virginisiliberé poffit fe offerre, bona 
fua emniayfen donare, vel indicarey Qr ipfam Monafterium franche, & liberò 
abfque omni impedimento, C férnitio poffit eumsQ bora fua recipere, habere, & 
tenere in perpetuum,qnod ab omniproinde debito feruitio liberamus ad facien- 
` dum exinde omnia que ipfi ferui Dei, qui im ipfo predicto Monaiierio regimen 
tenent facere voluerintyfene contradiclione measmeorumque haeredum È fines 
cuiufinmg; requifitione vel moleflatione : Extepto tamen, ut fi qualifeumque 
homo ex Parochia Epifcopatus Cinitatis Vicimortuus fuerit, et iudicauerit ibi 
mie e e ia Ciuitatis V ici Ins de mobilibus rebus tantumyet ipfe Epi- 
feopus perpetualiter det ibi Chrifimaset omnia, qua ad Chriffianitatem pertinere 
videntur. Et fi qualifiumg; bómoytàm de Terra mea, et aliundè;quam de dicto 
Cafali qualecumg; foris fa&dumn fecerit; excepta traditione fenioris,et Terre, et 
dn cadem Ecclefias vel Cafali confugium fecerit, fei bubitauerit, minimé ibi per 
vim capiaturyneque errabat d ud iuflitiam faciendam, et habendam à Re- 
oribus ipfins preditte Ecclefie ibi teneataryet mallus Baiulas, feu qualiftumgi 
Officialis meussvel Terre meg audeátsvel prefimnat de cetero Curiam regere de 
‘bonis bomimbüs ditte Ecclefte c Cufalis pro qualicumque caufa ynec eos ad 
aliquid cenfrisgurn fiù grauareifed onem plenariam poteftatem exinde cone 
cedimns Refloribus Ecclefrg fupraditig .: Super hoc itaque Ego Subbaita uxor 
praditti Riccardi Domini Vicanorumy &r aliorum ufpiciens boc , quod ipfi Dos 
miinus Ricardus «ir. meus fecit fimiliter cogitaui deremiffione peccatorum» 
shééruni cy didi; atque cónteffi per licentiam prenominati Riccardi viri mei in 
ipfa prediéla Ecclefia Sanéle Marie ipfam Molinum , quod babet in praditla 
yd didir Ape modo,ut poft obitum meum remaneatomni tempore in 
ipfa Ecclefra a4 faciendumumnid, que ipfi erui Dei,qui ibi habitant: facere 
"yoluerizt fine contradictione meorum heredar fine cuiufcumqi requifftione, 
Preterea ego Pradictus Kiccardus flhis cuiufdam bone memorie Riccardi do- 
mo, vole, & concedo,quod homines [npradicti Cafalisde Acquaria mullum Sa- 
cramentam fidelitatis y O bómagi à prafenti in perpetuum faciant mihi , nec 

meis bared:bussnifi tantum Abbatibus& Conwentui pradicli Sacri Monañerğ 
Montis Vitginis: Qua de caufas quepreleguntur.ff aliguisindetolleres vel mi- 
maere quáfierit fne voluntate illius,qui ih ipfà predicta Ecclefja per digno- 
fritur à me 'pranominato Eyifcepo-AMmüto fiat excommunicatus ‘è Patresc Filio, 
C Spiritu fandfoicr fic enemiat ei quomodo enenit Dathan, e Abiron » quando 
aperta eff Terra d vines deglutinitillos j'Et portiónem babeat cum luda tradi- 

he rene eee Deis c won frat de ea mentio in fecula [culorum Amen. 

Et bdc nhé; nado: poff fecundam Qr tertiam admonitionem illud non emen- 

dauerit;&> omnia que preleguntur in fupraditta ratione flabilia permaneant y 
nam tibi Pagano Notario taliter firibere iufffmus . 

UU Ego Préditlis Amatus Epiffopuîi ^ — <> 

t Ego Pépdittui Ricardus. > > © 
C. Ego Petrüs Trichi Presbyter 00) è 
"t wenigen RUR ouisqiicmo 

-i4 -Egi Rogerius Bo j:230q 324 on&iq ari 
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.. Anquefta Scrittura non.è nominato il.PadreSan Guglielmo, come 
«tutti gl'altriintrumenti di donationi fatte. à beneficio. di Montelicagioni 
pi oloi lo.il Beato Alberto» conforme ogn'vno.vede; perche, per 
d'afsenzia di quello da quefto Regno di. Napoli, e dimora» che faceua ins 
Sicilia per il fine già dero; came fuo foftituto gouernava Monte Vergi- 
nese tutta la Congregatione.» &à lui ricorreuano in tutte l'occaioni » e» 
ncgotij. Quefta medelima Serittpra, & laftrumento SARUM ATE 


«poffeffo,così della Chiefa;come dcl Caíale predetto;c delli Vaflalli;e per 
‘accrefcere maggiormente Ja diuotione à detto Signore donatoresmandò 
alcuni pochi Monaci, che feruiflero detta Chica , c per li medelimi fece 
fare alcune poche Celle, & vn Monafterio per porerui habitare; dando il 
ouerno del Cafale ; e delli Vaffallià quel. medelimo M «che era» 
ettore della Chiefa, e Superiore del Monafterio» nel qual gouerno de» 
Vaffalli continuò la Religione per alcuni apni,mà doppo mancò da qwel- 
lo per cau(a;che il Cafale fù difmello» e diftrutto con la feguente occa- 
fione,fecondo l'anticac comunesraditione... .. . _...... E 
Frà gl'altri Monaci;che.col tempo furono mandati ad.babitare à que- 
fto Monaflerio,e Chie(a di S. Gio. -ve ne furono alcuni» «che allenati, & 
auuezzi alla folitudine di More Vergine;benche di Jà tal'hora partiffero.s 
fempre però inchinauano ad babitare folitarij per sfuggire l'occafioni di 
peccare,& acquiftare maggiorpetfettione ; € fpirito . Alcuni dunque di 
quei Monaci collocati indetto Monafterio, tal'hor fcparati dagl’alcri» fi 
ritirauano foli in quelle felue, c bofchi conuicini, viuendo da Rom aer 
il fine predetto: Non molto lontano. da detto Monafterio , c.Cafale del- 
l'Acquara vi erain quei tempi frà certe rupi, e balfe vna piccola collina» 
tutta bofcofa;oue vno di deci Monaci fattali vna grotta, ò fpelonca vi hae 
bitó per qualche tempo, facendo afpriffuma penitenza; e nell'entrara di 
detta fpelonca, forfe per vederla, e goderla maggiormentesaffife in vna.» 
pianta, che iui era; vn'Imagine della Madre di Dio dipinta fopra:tauola., ‘ 
alla greca molto anticase diuota con va bambino in braccia, auanti della. 
quale egli faceua le fuc lunghe orationi. Morì alla fine quel Monaco, 
e fù fepellito in detto Monafterio, e Chiefa di S. Giouanni ;.c per ladita. 
morte fù abbandonara detta fpelonca; mà in quella rimafe Ja detta Imas 
gine della Madre di Diosc con fucceffo disempo auanti:detta grotta na: 
Cquero tanti fterpi,piante,e fpinc,quali coprirono,& occuparor irr 
tc l'entrata di quella,el'Imagine,che;non fi vedeuano affatto, & in quelta 
modo fe perdè la memoria dell'va'e dell'altra. Qccorfe dopparmolto tés, 
poche ad vn'huomo di detto Cafale fe di fmarri va'indomito Totose non 
potendolo ritrouare-fi diede à caminare per quelle felue se bofchi; alle. 
fine giunto à detta piccola collina, [coprieaidele vicino à detti (lerpi Lied 
fpine il fuo Toro;che alla prima li parue fteffé coricato in terra;:s'approf. 
fimò quell'huomo all'animale pian piano per poterlo pigliare .con : 
nc;c quello non fi muoueua puntosancorche fenti(fe c Mpelconcs 
AbimusT w Be 
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fe l'aecoftó molto più 5 € vide, che ilToro flaua inginocchiato verío-ha 
Ípelonca coperta, come:s'è detto;da molti cefpugli?di piante;che:pareua 


«il lug Toro.à quel modo coni ginocchi:a: terras € rato piùrterli accre- 
Íceuala marauiglia quanto che quell'animale;per prima.tanto indomito, 


naíceua nell'entrata della fpelonca ; c fopra di quella s'inalzaua »fuori; 
Rimafe quel tale molro confufo alla prima;mà interiormente molto:con- 
‘folata, per quella facra Irnagine ritrouata; & vfcito dalla fpelonca, il Toro 
fubito s'alzóin piedi,c fi parti; Dalcheargomentò egli; e giudicò, che Id- 
-dio haueffe fatto fuggire quel Toro;efutfe pduco. e poi alla fine trouato 
in quel luogo nel modo accennato inginocchioni, penfatepalefare quel- 
Ja Imagine della fua Santiffima Madre; e farli hauere ia quella il 
“debito-honore,riuerenzay & adoratione ; e però fenza perdere punto di 
P fe n'andò al Cafale predetto ; e publicó quefto fitto cosi mira- 
igolofo sis = ;5no32112123 : sbizitp A aia bisli Sosio 
Quando il Popolo l'intefe;tutto curiofo andò fubito à quel luogozdue 
o ;eríitrouarono quell'Imagine facratiffima nel modo, che‘ha- 
veuva riferito quell'huomo: ne fü data patte al Vefícouo; il quale conuo- 
xatoil-Clero;vi andò ancor'egli , e titrouato il tnedefiino y giüdicó , clie 
qucli' Imagine non flaua bene in quel luogo cosi folitatio, e bofcofo mà 
che indi fi leuaffe ; e trafportaffe al Ca(ale;& à quefto fine fü ordinatus 
vna follenne ptoccílione » mà perche,come s'è detto, quell'Linagine ftaua 
inchiodatain vn tronco d'arbore; giunti tati proceffiónalmerite al luo» 
go:dubitando di guaftarla col fchiodarla'da quello;fecetó tagliare il tror. 
cose con quello la leuarono , € con ogni folennità , emolt’allegrezza di 
entri lacralportarono al Cafaleze Ia ripofero nella Chiefa loro Maggiore : 
Però la màtuna fegueate andati molti peradorarla , moti vi 1a *ritrouató- 
no; perilche fofpettarono à primoche indi fuffe Mata rübbatada-qualeh^. 
vno; e però fecero le debite diligenze y mà non crouatidólà'; ata fine ale 
cuniifpirati da Dio andarono alla fpelonca;e «uiui lä rittotrarónó poltaia 
queli'iteffo modo, come aua primav Dà queto fütto cosi iracolofo 
conchiutero uti vnitamente,che Iddio voleua fuffe durata quella fatrà 
Imagine in quel medefimoluogo; oue'fir reni lin fettipo 
v'edificarono vna piccoli Cappella» poi in/fucceffo di témpó'petr il granis 
numcro .dc Popoli diuoti, quali: vi copcorreuano y nón foló da dettò Cus 
fale,mà anco da molti di quei coonicitipaefialla vodje finid delli ftu- 
pendise continui miracoli) che iui Iddio operaua perdimieriti della! fors 
sátiffroa Madre adoratain quell' magine;cominciaróno piát seres 
li di detto Cafale dell'Acquara.ad. edificare y in tinto ché ti i dii? 
ni non folo dilatarono quella prima Capella) e l'ampliaróno fà vns comi 
moda Chicía , mà ancora vi-fecero motti edificij;e eàfe intdino è quelld 
so Que 
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. rici;& alle volte fono in maggior numero; che fe n'allenano ;.E 
-Chiefa ricettitia di tutti l'Oriundi di detta Terra; quali benche habbiano 
cpoche entrate, nondimeao la fernono. mente con recitarue 


piace affai d'effere adorata in quella ; perche concede molte gratie àichi 
:dlei nella cfipa.ricorte« coi: 153,91 23604 615204] 
-sNè,deuo Jafciare di.far. mentione qui - d'vno ftupendo miracolo fuc- 
«effo circa gl'anni del Signore. c" da meconi proprij occhi::-Stà 
«collocata, pofta,come-fempre e ftata;quefta benedetta ; e facra Imagine 
ám voa. cappella fatta di tucco s eigeffo nel muro: principale della parte 
«deftra di, detta Chizfa maggiore ;.rincontro alla quale ftà]a cap 
Santiflimo Rofario,,& in mezzo dell'vn'e deli'altto per ordinario. viè fta» 
tae tà vna Jampana acceía: Il pauimento della Chiefa;e particolarmene 
tein quella parte frà L'vo:è l'altraicappella è.moltorantico fitto: di. mate 
toni.peltati; eca)ce» battuto in:modo scheè. duro più. d'vaa pietra: Nel 
mefe Mu agp vna mattina nel £at de giorno, ando il Sagcc(tas 
noco era [oliwosà Sonar LAng Maria; aperta la Chiefa vide la ngi 
di vetro,qualla;fera prezcdenteháuena lafciata accefa pendente in arias 
da vna fune;inimezzo dehlampato:sche più luminofa dell'ordinario:ful 
gauimento, caícata ardeua;del.che:maratigliaco non poco; !s'accoftà per 
vedere.come quellalampa fi tr0uauarinterra;: e mentre non era pidtia di 
fotto;mà.gon la punta;& alcusti batroni rotonniscome potena far diritta; 
estera caícatayperche:non esarotta;c:fmorzataetrouó che la: lampa ftaua 
fidata a pel. pauimanto per quàlli: bottoni in modo , che ancorche egli: hae 
ugffe facro ogni diligenza per leuarla , & alzarlas non póté ; sbigottito:di 
quefto il Sagreflanosvíci fubito dalla Chiefase cominciò à gridare; e dire 
ad.alta.yocc;miracolo,miracolo; iliche fentendo alcune perfone conuici 
1exvícirono dicalasc]i dimandarono; che.cofa vi-fuffe di nouo sche 
quel; modo andava.gridando; & egli à tutti raccontana quello, che-haue: 
na sitronatose vifta in. Chicfaidoue però curiofiandarono fubito; e sitro« 
Barong che veramepsc;cra xosi;come il Sagteftano haucua detto;téntàxae 
vuo no 
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no ancor effi di leuare detta lampa dal pauimento;mà non poterono . Frà 
tanto fi diuolgò maggiormente quefto fatto,e peraenne anco all'orecchie 
del Veícouo di noms tempo chiamato Alfonfo Pardo;il quale fattifi chia- 
mare il Clero, e li migliori y e più ciuili della Terra , vniti andarono ins 
Chiefa 3 e ritrouarono ancor effi la lampa actefà nel pauimento; fecero 
ogni loro sforzo per leuarla; enon fù poffibile ; offeruarono come ftaua, 
ficcata nel pavimento, e trouarono, chela buca era giufta canto grandes 
quanto.li tre bottoni, e piede della lampasche (tauano dentro il pauimea- 
to: Fecero diligenza alla fune,nella quale prima ftaua appefala lampase 
la ritrouarono,fpezzatase rotta; offeruarono di nuouo la lampa, & oltre , 
che era accefa la videro piena d'oliojonde da qucíte,& altre circonftanze 
conchiufero tutti,che quella lampa.nel romperfi ia fune;fu(le cafcata ; e» 
ficcata nel pauimento miracolofamente,fenza fpezzar(i,fenza (morzarfi,e 
fenza buttarfi vna minima goccia d'olio: Perche difcorrenano eífi,e molto 
bene;fe per opera, & artificio humano quella lampa fuffe ftata polta nel 
pauimento,bifognaua, chela buca fuffe maggiore del piede, e delli bot- 
toni di efie che coa ogai faciltà (e ne poteffe leuarese la fune non fi ve- 
derebbe fpezzata,mà fciolta: E tanto più fi confermarono nella credens 
za;che quetto fulle miracolo;quando fentirono il Sagreftano dire, c teti- 
ficare anco con giuramento,che là fera precedeate egli haueua ferratola 
Chieía ad vohora dinotte doppo fonato il fegno dell’oratione per li 
morti; & haueua lafciata la lampa predetta appela in aria, & accefa 
coforme a! folito: e che egli haucua tenuro le chiaui della Chiefa la not- 
tese che però niuno v'era potuto andare. Si fparfe la voce di quelto fatto 
miracolofo per tutti quei pachi conuicini ; daili quali cominciò à concor- 
rere orar numéro di popoli;perilche il Vefeouo permife, che detta lam- 
a fteffe in quel modosche s'era trovata cafcara ; fenza penfare, fo: fe per 
a fua gran vecchiaia, di farui fare voa cancellata intorno di ferroy à di 
lego ver difefa di quella ER odertrato schein tutti quei giorni , quali 
pure farono molti; che derra lampa fterte cosi ficcatà nel'pavimento, fi 
mancine (empreaccefa.e piena d'oliocome fi trouo, quando caícó fen~ 
za che niuno ve ne haueife polto,& aggiunco'ihai : anzi che molti per Jo- 
ro diaotione ne pigliatono qualehe:poco, é pure la lampa fi vide fempre 
piena. E quel poco, che ne piùliarono applicato à diuerfe infermità; le» 
fanò cueresperilche cantó ma»siormente'fi confermarono tutti, che quel 
lo era vera miracolo. E peto fenipre tanto pilrfiaccrefceua il concorfo 
della gente per vederlo: In particolare nel giorno del Corpo di Chrifto: 
vi concorfe tanto numero di Popoli, si dalla Terra: per folennizzare 1a: 
ptoceffione del fantiffimo Sacramento si! anco da pacii cónuicini per ve- 
dere quel miracofo della lampa,che quafi nó capiuzno in Chiefas Frà rita: 
gente fi erouó pePdi(à ratia entrato jui vn cane groffo; il quale minaccia- 
to € cacciato dittitti,non fapendo dove andate alla fineforzato vfelim 
quel poco diluogo; e larzo,dote flaua la lampa predetra'acefa in rerra;e: 
vederidofi citcondatose far violenza datante perfone j chelo (gridavano» 
fempré;e minacciauano per farlo vicire , prefe tal rimore, che non fapen-: 
do doue fuggire, all'vltimo doppo hauer fatto molti giri; e regii per quel: 
poco di fpatiosinfuriato pafsò per fopra detta Jampase nel pafface difgra- 
tiatamente la ruppe, e fracafsò non fenza gran difturbo; e dolore di rutti; 
quali comutieméte conetiiufero,che quel cane; ò fuffe ftato qualche Des 
monió in tal forma; ò dal medefimo fuffe (lato iftigato, effendo veraméte- 
" cane 
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cane à far rompere, € ell; per leu te tt 


pue riuerire,& adorare quella Sacra Imagine, & per impedireil gran 
print, 'ongetturaua s'haueffe à fare in quel medefimo luo- 
go col mantenimento di detta lampa in teltimonianza dell'enidente» 

Con l'occafione dunque di detta Sacratiffima Imagine della Beatas 
Vergine ritrouata miracolofamente nel luogose modo accennato; e delli. 
molti miracoli;che operaua Iddio in quel luogo; € gratie; che concedeva 
à chi ricorreua alla Madre di Dio in quella, le genti in breue (i partirono 
tutte dal Cafale predetto dell'Acquara, & andarono ad habitare vicino. 
doue ftaua detta Sacra Imagine; oue col tempo (i formó vna commoda., 
Terra chiamata Caftello: come s'è detto. E cosi difineffo , e. dishabitato 
detto Cafale, la mia Religione di Mõte Vergine,& il Monafterio,e Chie- 
fa di S.Gio: perdè il dominio delli Vaffalli predetti, che ftauaao  all'Ac- 


quara,e non l'è rimafto altro , che tutto quel Territorio rendititio à detto . 


Monafterio,e Chiefa di S.Gio:d'yntantosò in grano òin danari. Nel gior- 
no di S. Gio: Battifta, che è il titolo della Chiefasin quefta fi celebra vna 
belliffima fefta con gran concorfo di gente, e fi fà quafi vna piccola fiera, 
ò mercatellose vi concorrono molti à vendere, comprare diuerfe robbe, 
e prima fi folénnizzaua molto più con lotte, e corfe di palij di qualche, 
prezzo,e con rapprefentationi d'opere fpirituali,ò paftorali;& il Superio- 
re del Monafteno,e Chiefa pro tempore pone l'aífife,e ftabilifce il prezzo 
alle robbe,che fi vendono; fi piglia vn tanto da ogni venditore per tri». 
buto douuto al luogo;come vero Padrone; e per tutto iltempo,che dura 
la feta il medemo Superiore giudica,gaftigascondanna,libera, & eferci= 
taogn'atti di giuriditione in detto Territorio, e tenimento del Mona» 
ficrio . 
Quell'ifteffa.Chiefa di S..Gio: donata da Riccardo tanto cem po fà, ftà 
ancora in effere , è ftata fempre, & è feruita attualmente da fei Monaci 
che hanno habitato, & habitano in quel Monafterio, che in quel tempo. 
fieffo fü edificato : gode il.titolo di Priorato,e noa fi chiama S. Gio: aflo- 
luramente,mà con quefta giunta,della Valle, perche ftà pofto, & edificato, 
in vna Valle,(là lontano dalla Terra di Caftellose dall'habitato vn miglio, 
in circa;la ftrada per andarue è molto incommoda,particolarmente vici» 
no al Monafterio ; nè fi può facilmente , e fenza gran fpefa accomodare 
per effec troppo fcofcela , precipitofa, e fopra tutto cretofaye fangofa ina, 
tempo d'inverno; € però 1l Signor Trifone de Ponte Duca al prcfente di, 
Flumari, e padrone di detta Terra di Caftello, moffo dal verozelo, che. 
pet la fua, gran bontà hà hauuto fempre verfo le cofesEccleliaftiche.; e; 
dalla gran diuotione,che tiene alla mia Religione;hà donato à detto Mo-. 
nafterio di S.Gio:annui ducati.200.purche fi tranfportiye s'edifici nuoua- . 
mente più vicino all'habitato,& in luogo di migliore aria;acció li Mona- . 
ci vi (liano più commodi , & allegramente, e li fecolari habbiano mag=, 
gior commodità di frequentare la Chiefa;che vi fiedificherà;Con patto, 
chc per li primi dieci anni li.detti docati 200, G fpendano alla fabrica, e; 
doppo fcruano per alimento delli Monaci,che vi babitaranposquali vuo- 
lefano dodccr almenoie che fi dichiari Badiaycome fi fpera , che col 1&- . 
po (i effettuerà il.tuttojgià che vi G è daro vn buon priacipio alla fabrica», 
€. fi feguirà compagni poffibile sforzo : Peròla Chicía di S. Gio: che vi . 
2 al 
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-prefente è flata efente'; e liberaanco dalla Giuriditione del Vefcouo di 
"Kreuico» come appare eei mr rem 1263. da Raina- 
do Vefcouo in quel tempo di dettá ualfi poncrà in detto anno. '- 
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drm or wee Moe A rieti aiiss uad ui erg) cit 
Oppo effer dimorato il P.S. Guglielmo, più d'vn'anno, e 
mezzo, & affi(lito fempre alla fabrica dell'accennati due 
AMI Monalterij principiatiin Sicilias vno de Monaci, l'altro 
Jl da Monache, e riceuuto alcuni Religiofà eReligiole is. 
OZ ga paga deo di pactirfi. per ritornarfe- 
f A | ncà riuederciüoi Monaci, e Monache cl Monafterio 
om diS.Saluatore del Goglieto; e benche di ció; n'haueffe 
dimandato licenza più volte, à Ré Ruggieri.» nondimeno..quelto, per il 






gtand'effetto , che li portáuase perla confolatione, & vtile fpirituale » ene 


riccueua , c fentiua dalla fua conuer(atione » l'andó. fempre zrattenend 
con diuerfe-occa(ioni » e colori ;. mà alla fine per-le tante inflanze fatteli 
dal Santos contentós che quefto partiffe da detta Ra. vem et jeró » 
che fubito giunto al Monaftero predetto di S.Saluatore» haueffe manda: 
à quei nuom Monafterij, che s'edificauano per ordine fuo; Monaci, e Mo- 
nache;che feruiffero,e gouernaffero con prüdenza;e zelo i luoghi pr edet- 
tie li Relieiofi,e Religiofe, che egli háueuz riceuuto.fin'all'hora in quel- 
la Città,c s'haucuanoda riceuere per l'auuenire. E. per moftrare à tutti, £ 
confermare al Santo particolarmente la gran diüotione, che.egli haucha, 
non (olo à lui, mà à tutta la fua Religione, li conceffe va-Priuilegio fotto 
ila data delli.z5. d'Agofto dell'anno. 1137. nel quale lo chiama. relato 
di Santa vita, e Superiore di. Monte. Vergine come veramente Cra» 
benche noniv'affiteffe , e col. medefimo conferma à.detto Monafterio 
tutte le Chiefe , Vaffallaggi » e poffeffioni, e beni ; che fin'à quel tem- 
po haueua » à per l'auuenire hauerebbe.hauuto: Riceuenella (ua Regia, 
prorcttionc il mede(imo Monafterio , € Chiefa „con tutti.li fuoi membri, 
€ beni di efo; con li Monacis Monache; & altre perfone à detto Mona- 
fterio fogette. Dichiarando,& ordinando;che tutti debbano effer franchi, 
liberi, & immuni da ogni gabella, & impofitione Regia; Concede, che gli 
animali di detto Monafterio, e de fuoi membri, quali ancoriccue fotto la 
{ua Regia protettione , poffano pafcere, e ghiandare ; & acquare per tut- 
to quefto Regno: Comanda;che gl'huominbe perfone foggette al. mede- 
fimo Monafterio non fiano grauate có pagamenti,e colre: Che niuno hab» 
bia da molcítare; inquietare; &.impedire quelli. che voleffero offcrire fe 
ftefsi, ò li loro beni à detta.Chiefa,Monafterioye fuoi membri:E che niu- 
noardifchi di levare e pigliare delli beni della medefima Chiela , ò da 
quefta efigere violentemente €ofa niuna : E fi ONE a chejfe qualche 
90 in- 
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"adipifcisrárà éf us Tenimenta etiam y 
e Vniuerfa mibilia,&e immobilia (apradzclam Ecclefiam cum omnibut obe- 
ditatijt C pebrinentijs fis, cy perfonis ei fubiettis im quacumq: párié Regni 
nofiri commerantibus în provettionem nostra M:ueíluts recipimas, & prafenti 
‘Pricilegiocommunimas. Concedimus eriam, vt fi Fratres eia ftem Ecclefte ad 
fumer vtilitarem ipforum aliquid emerint per fe, vel per Nuntios propris, 


(3 üllum prüpttr bot in'toto Regno noflro platcaiizom exigatar. Si vero praditti 


Fratres &liuid de rebus Ecclefie vendiderini , nallum ex pretio oendiaram. 
perum plakcüricum cogántur (molueresc vbicumque per totum Regnum niri 
prefata Ecclefie bomines pánnasemevint pro indumentis Monachboramy alio. 
rum bominum faorunisvel aliquid alind , nemo fit, quialiquideis de rebus ipfis 
Plazam,vUeláliquam Vusticiam pro parte Curia c&igats ant tollat; Sed predicto 
modo libero yeh abfque exactione vendant;et emavi: Contcdimusetiam svi de» 
Auimalibaes qua ad ins pradicfà Ecitefia (pettare videntur nullus berbaticnm, 
vel glandatiéim , aut aqnaricam tollat s vel exigat; aut aliqam aliam faciat 
'exattiantmiStd omniaalia ipfirum fecuse fab nofira proteéfione , cx libere pa» 
ffantür per fatum Regnum: noiirüm in quacumgi parte fuerint repertaz Praci- 
pimus etiam Regia auctoritate, utbomines , gaind ins predicta Ecclefie perti- 
nentyUel(Domino dante)in futurum pertinere nofrantar.N ullum grauamenab 
alique, ‘vel mole iam patiatur — andeut exaltionem , aut coltám in 
di facere in quacumqs parte Regni No fuerint wepertiyaut degere vvidebun- 
túr : Audforitate Regia probibentts omnibus ditioni Notre fabieifis, ne quis 
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fed Sernos Deivel Ancillas Christi ibidemsfiuò alibi; dieinottaiue éontinnis óra- 
samia sgue contigui 


j friji gratiam a 
antes, fiuè aligwossvel aliguas; qui prenominatis y "vel tibi, vel 
facce foribus wena fè obtulerit, pe ron rene ca moleffarea — 


ram nolirorum:feü 
ditte Ecclefia Sandia Maria Montis Virginis, & tibi , aut tuis fuccefforibus 
charitatis fua boneficium impertiri voluerit jSaluo Regia Maieiatis Iurelibe- 


T SignumSighen. Caffell. teftis. 
Ego Robertus Marif: teise 





Datum Panormi per manum Magiffri Thoma Cappellani Regis 8. Kalen. 
Septembris Indictione XV. 1ncarnattonis Dominice Anno M.C. XXXVII. 


Ooo 2 L'ori- 
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> Loria : mop 
l'Archiujo:di Monte V. fanoj& iatatto,che parc fia ftaro fcritto | 
di frefco;e pure fono adeffo-piii fi-s0.agobolicd faros la casa ini ; 
fto fi giudica, perche è flato toccáto , maneggiato e tenu i PiS. | 


le viuente fücónceduto, ->= nss) sh raliu s nem n Y 
gratie al Kà,al quale s'offerì; & obligó di pregare 
pre 





e frà pochi giorni giunfe è.Salceno; oue sbarcato andò ad allo 
Monafterio da lui fondatascome s'è dettosin.quella. 
tédo | — ORO: nella Prouiacia di Princi ^ 
oue fü ricenuto con moltàcertelia da Hérico Signore, e Padroué 
tempo di detto Vallo, il qualeofleruando.la gran/antità, humiltà, € 
trina Meng Te YS qua iA x che iuidimorò nr tanto più 
di quel ché di lui haueua i » onde pi 'affeuoe diuorione à lui 
& à tutta la E A piane S s voleffe-introdurreinq fgi Mo- 
naci;& à quefto fine per mantenimento di quelli li donà vaa.fna Ghiefa 
intitolata S.Andrca,con tutte quelle cafe; e Vaffatlis ched.ftauano jntor- 
no,vn Mulino;e quattordici Pezzi di terra\di qualche valnta come fi ca- 
Bulla Ce- ua dalla Bolla di Celeftino 3. I» teniment Sani Seuerini Ecelim Sancti 
left. 34 Andree,homines Molendinumset alias po[feffianess quas ibi habetis . Accettò il 
Santo tal'offerta,e donatione, e frà pochi giorni vi collocò alcani Monaci 
per feruigio di detta Chief, ontintarono di habitarue fempre fino 
all'anno 1293.nel quale;ò Perche il (ito,doüe-fEtwa detta Chiefa di S. An- 
drea , & habiratione,era di mal aria; pereffet luogo paludofo ; ò per le» 
guerre;ó per altro, Ti Monaci láfciarono di habitare iu & andarono à ftare 
in vn Cafale chiamato 1a Danga due miglia difcofto, luogo di buoniffima 
| aria;in vna cai 5€ palazzo donatali dal Signor Tomafo Sd feuerino all'- 
hora padroncdi-turto quel Vallo;qual Palazzo fù ridottoà forma di Mo- 
nafterio ; dote da detto tempo hanno fempre habitatose fino al prefente 
habitano li laiii Quefto Monafterio fi gouerna con titelo di Badia , 
ftà dentro détto Cafale , che è molto grande; e numerofo di genti molto 
Ciuili,la Chiefa è intitolata Santa Maria delle Gratie, è di gian cócorfo, i 
e diuotione,tanto più per vn'Imagine diuotiffima,e miracolofiffima della 
Beata Vergine madre di Diosche vi če per li Sacerdoti,e Religiofi, che» 
vi fono; qualkafcendono al numero di quindici; oltre li ferüidori;e feco- | 
Jari,che vi tiene: Nell'annó 1643. in detto Monafterio fù principiata vna i 
Chiefa nuoua nell'ifteffo fito,oue era la prima molto antica, mà d'altra, 
forma quale giàè ridotta à fine: La Chiefa di S. Andrea lafciata. dalli 


detti Momafterij cominciati;e.dimandata | mede(ima- R 





Monaci con quella poca habitatione, che iui erazin breue rovinò ; perche 
era antichiffima, e non fi habitaua, però le poffeffioni, c terreni con il fito i 
di quella fono ancora poffeduti dalla Religione; & alcune entrate fi tro- È 


uano applicate al Monafterio di Salerno;altre à quello della Penta. 

.. Riceuuta derta donatiene della Chicfa di S-Andrea il Beato Gugliel- 

mo fe ne paísó à vi(itare quel Sacro luogo di Monte Vergine, & iodi S. 

Saluatore del Goglieto,oue fù riceuuto có grand'allegrezza da tutti quei 

fuoi Monaci;e Monache,tanto maggiormente,quando daluiintefero,e li — ; 
» fü 


- 








più volte Dio particolareratione ; & hauerui difcorfo 
determinò mandaruescoite tvi effetco vi mandó D.Gio: da Nüfcoinon 
quellosche poi fcriffe Ja fua vita;tnàl’aleros riceuuto prima: nella Reli 
ne,come st dettosil qualeancorche notrhaneffehauüto-tanra Tetteratus 


PY eT era éhiamato il Romitó;come il tutto'acceana il Rés 
a più volte citato. Pasormi i» vifu Aule Regie Magnifici (Palas 
M herren tir e e ae Monet 
lIoannts Eremitarum, donauit libenter; Th qnbsülti coa ui dif 
rioremyrenertens , Sanctum loannem Nuffdnum', qui contem is amore 

celle folitudini vacans, Eremita fratribas vocabatur hilari amimo vni fit. Ders 
to Gio: dung; giunto à Palermo goüérnó non folo i-Monafterio di Mov 
naci,mà anco quello delle Monache coni molto zelo, prudetiza5 & offers 
uanzaiviffe iui molt'anni;& alla fiae mori con ópinione ditaata gran fan» 
tità,ch@da Siciliani comunemente è tenuto, & ‘adorato per Santo , e per 
l'efempio della fua fanta vita in quetl'Ifotà molti dell'vno*) e-dell’altro. 
fcffo abbandonato il Mondo;e ritirati-ne'i Monafterij edificati à.contems 
platione del medefimo;hanno viffato con gran bontà;conforme conchiu« 








‘Palatium y "Ut: Renda: 


de il Rendi (teffo nelluogo citato. Cujus Foasmis fancritis'wine'ddbuc clie Renda: 


tur à Sieulîssac eius exemploin Sicilie partibus Mulierum y et VirbFam cams 


multa Sicilia eloriaycy fama fuerunt nomnulla'templaconffpuctaz ^ =n ls 


sob pontot) 





sir ni ü- axi 
ba olei: bns 
YET iv 
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A mente del Beato Guglielmo , mentre uiffe , e partico» 
larmente doppo fondata la Religione, ad altro non fù ine 
drizzata,per quel che fi vide, fe non al feruigio di Dio,ée 

SF alla Alure dell'animiede proffimi,e però quali fempre fir 

SA impiegato,din edificare Chiefe,e Monaftetij dinuono;ò 

SEZ in ripararoingrandirè, abbellire quelle;che l’erano do- 

nate: comcapputito fece nel Caftello di" Binetta , pofto' nella Prouin- 





cia di Bari,oue effendoli ftata donata vna 'Chiefa da quei Popoli, doppo» |, 


che intefero il miracolo fatto da Iui in Bari; Città non molto diftante da» 
detto Caftello , procurò di farui edificare vn'habitatione per quei Reli- 
giofi,che vi doucuario affitete per feruirla; &à quefto fine eleffe due Mo» 
naci de fuoi; e nel principio dell'anno v138. li mandó à detto Caftello, 
con ordine,che vicin'à derta Chiefa faceffero fare l'habitatione pueden 
e- 
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«dificationem quida: ibus Vacantes optraries conduxerunt. Mentre 
dunque con l'aiuto nte di qucl pacíc f feguitaua con molto fer- 
uore detta fabrica;occore. il. pendo miracolo. Mancando vn 
giornoil vino alli Muratori, Mo (noe accadere ; li Monaci, chè 
à pigliarne al Monafterio,e Chiefa chiamata S, Giorgio non molto 


te da Bari;iui per ordine di Rè Ruggieri edificata;con l'occafione del mis 
racolo fatto indetta Città, come s'è dettosoue altre.volte n'haucuano fat» 


(10% to prouifta;e dubirando quel Monaco, cbe. haueua cura di proucdere di 


beree di iare alli Muratori y.& Operatij ». che.il gionane. 

bici arde molo »'€ non ritornare à; ccr 'ospiglio vn v. o» l'empi 
d'acqua, € lo. pofe vicino ad vn'altro valos nel quale era.rimaílo vna 
poco di vino;.con quelto proponimenta», & intentione » che quando 
veramente detto Giouane haueffe tardato à portare. il vino,:e LOpes 
rarij predetti-haueffero dimandato da bere; egli fubito > lenza; far ace 
corgere di: cio i. Muratori; hauerebbe mefcolato dell'acqua in. vel 
poco di vino s per fodisfare alla dimanda delli mcdcíimi ; e non ii 
lamentare Peròsquando detto Monaco faceua tali proponimenti ; fpe 
fo penfaua al Padre S. Guglielmo; ancorche fteffe lontano più di trè giory 
nate di camino , e perche l'era ben nota la fua gran fantità , e meriti ap» 


+ preffo di Dio ;lui con la {ua mente più volte ricorfe, chiamandolo inaiu; 


Leg. ant. di 
Gio. Nuf. 


nS 

toin quella neceffità , e bifogno, e pregandolo, benche abfente che ha- 
effe rimediato, e prouifto. acciò non fuffe mancato il vino. Tardò già il 
Giouane-à ritornare fino alla fera; & in tanto i muratori non potendo più 
offrire Ja fete » dimandarono da bere; andò fubito il Monaco; che n'ha- 
ueua penfiero;à pigliar l’acqua del vafo , che di quella haucua pieno pet 
mefcolarla col vino; conforme haueua propofto di fare,mà lo trouó pie- 
nodi perfettiffimo vino;e dato da bere all'Operarij,quefti,quando l'affag- 
giarono , che era cofi buono , perche fapeuano, cheil giouane quale era 
andato à pigliarlo, non era ancora ritornato eche non v'era luogo iui 
vicino, oue l'haueffe potuto hauere , tutti maravigliati dimandarono,che 
vino era quello, e donde s'era bauiito così buono; e perfetto? Al che» 
rifpondendo il Monaco, diffe, che ci l'haueua mandato Iddio ; volendo 
con quefte parole fignificare,che per li meriti, & interceffione.del Padre 
S.Guglielmo , quale haucua chiamato più volte in aiuto ; &à lüi s'era; 
con tutto il cuore raccomandato in quel bifogno, e neceffità, quell'acqua 
del vafo s'era conuertita miracolofamente in perfetto vino; ficome poi l'» 
ifleffo Monaco à piena bocca confefsò,e publicó à turti,& in particolareà 
Gio. da Nufco ; quale però,fcriuendo quefto miracolo nella vita del San- 
to Padre cap.26. teftificò hauerlo intefo dal predetto Monaco;che fù pre- 
fente e vide con i proprij occhi iltutto. Quibus parlando dell’operarija 
cum iam vinum deficeret, puerum ad quamdam Ecclefiam Santi Georgijque 
non multumà Barinis mentbus diffaty cana. ferendi vinam miferunt y de cuius 
mora metuens propinatoryvas plenum aqua inxta illud,quod parum vini habes 
batsappofuity cogitans,fi eo moram faciente quipro vino ierat y optrarjs vinam 
effet ntcefarium, eam vino comm!fieretyet fic eorum fatisfaceret voluntati: Cun 

an- 
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ficundum propofitum aquam» quam in af? pofàarar in iere A | 

coh. rP fàn > ne 4 bad 
$us . x PI D í x p 5 h : 
risco fumeur Fi medie anco diui tarteslo Füge PEANO Fe 
luogo citato , Apud Binertam Caf? ie y cin Mona fler BE yv rio 


ud rum-Apulie Peucetie s 

srucioribusvitum deficifét yinillud aquàm' Comutrtir , Etil Breuiario anti antico. 

co nella lertione 7. Ad quamdam eriam» Bcclefsams 4 Jum; Binettamt 3 
eniin anni i 


nomine rate us | 
Sooryans if onion cea Teil Pie pactio Aoi 

noderno ri to otraua con poche » 248495 Breviario 
jn vimamconuertit, Lo ícriuono <il Renda, Pietro fiip. n 
Ja fua hiftoria monaftica;Paolo Regio ;"Totafo Cofto ; però quefto è ind 
matiícfivierpre percbodliotichef coma atacsie siete in Bonitó, 
«Fertwpolta nella Prouincia di Principato Vitra, & che indi préffo Aria 
no fi mandò pigliar il vino; € pure laleggenda antica; alla quale fi de- 
ue preftar ogni fede perle ragioni più volte accennate;spertamente dices 
che fi fatto in: Binetta Ferra della Prouincia di Bari;& che pet il vino fü 
maridató alla Chiefaye Monafterio di San Giorgio non molto diftantc dal- 
Je mura di deua Città di Bari ; quale conforme è noto à ratti; è lontana, 
da Ariano piüdiquauto giornare iii iii i mon gi oss 
- "Vnlaltro miracolo anco ftupendo occorfe in que(t'atino Mella: fatto: dal 
medefimo Padre S. Guglielmo. Era egli molto conofcitito ; amaro; e ftia 
mato per Ja fud gran Santità ; € miracoli.,clie di continuo fácena, in Ales 
mura Tértaprincipalifima; molto grande; c ciuile delta Provincia di Barh 
doue però biaueua molti (uoi diuoti;& amoreuoli, da quali effendoli fta» 
£a (éminata per charità certa quantità di grano à fua richieftay per prowa» 
dere ilfuo-monafterio ; come padre; € faperiore zelofo volfe' 'andarue di 
períonaà vederlo, in tempo» che ftaua itel miglior crefcere ; e trouatolo 
maltrattato talmentesche patcua non valeffe più per niente;ne fent quit- 
che difgufto interiormente per il zelo della perdita , cheficeua quel fwo 
Monafterio; Onde arriuato ad Altamurá,fé ne dolfe; e quereló molto con 
quei fuoi'diuoti , & in particolare col Gouernatore fuo tarito amorcuole, 
& affettionato , il quale doppo hauer fentito ilSanto+li-diffe trovare i 
malfattori , e conduceteli auanti di me, che Io noa mancherò di gaítigat» 
li: Ciò fentendoil Beato Guglielmo;ripieno di zelo ;& ifpirazo da. Dio, 
come (i crede per fua maggior gloria , ricótnó al campo joue trondta per 
voler diuino vna moltitudine d'Animali di diuerfe forti e fpetie ; come» 


Cignali,Lupi,Gaprij,Lepoti; Volpi,& diriiche denncegianana gaei 1° 
ede li comán è 






nato , accofiatofi quanto ‘potè à quelli} con via gran 

nome del Signore Iddió ; che indi non fi pàttiffero, c poeo doppo l'ordi- 
nó che andaflero feco, e la feguitaffere ; obbedirono fubitoà quefti co- 
mandamenti quei animali; e tutti vniti infieme li conduffe dentro la Ter- 
ra d'Altamura auanti al detto Goueraatore; al quale giunto diffe; Signo» 
re quetti fono i malfattori + e quelli;che hanno gualtato i mici feminati . 
A quefla vifta re(tarono tutti attoniti, e ftupefatti, & in particolare il Go» 
uetrnátore;ammirando nel Santó Padre gl'effetti dellardiuizia Onnipoteg.- 
za, ccome quegl'animali laíciata la loro fierezza c falwatichezza 2 nog 

TT olo 
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folo erano andati e vingiemalichanee e aanfuetudi- 





me; mà fopra tutto tanta gran pace;e quie, 
ibn PEATE R a giudicò bene far 
recipe diva tanto quale  Terracheera vns 
z 20 víci fuori dal fuo ftavail Santo, vedendo. quella 
pr 
ne 
a curi =: quel fiero umo mi- 
dendo il Beato Padre, per cui coi rn 
patroni reina "li decl aantig niis 
prima partire quegl' j 
doce qa cnnriai da Juiet sipiglinala cunda 


4n q 
xaj laluatichezza sia va fubito per diuerfe (trade cominciarono di nuouo 
à fcorrere quelle campagne,non fenza gran ftupote di turci quei circoftan- 


zi; E fatto queftoil Santo s'accoftò à quel Baronejl qu juta la, 
nuri di Vno solo dal edu ae nte pap AMO s oa 


con yeu 4 apte menòin caía fua;ouc lo tenne alcuni giore 
ni; c doppo l'offeri vn territorio molto grandescon pregarlo; che in quello 
ticis me Chiaia l'offerta il Santo D con l'aiuto di 


pe per li Manici >€ d bonaci rid 
con Toce de gu con perche Fedificio ftana 10 campa» 
gna;oue l'habitatori Religiofierano di corinuo molettati da foldati;e gir 


1c di mala vita furono aftrerii Jafciare d'habirarloie disbabitato frà £erto 


fi vede in quel medefimo fto - vaa piccola Chiefa dita dalie r« 

della prima, cbeedificó S. Guglielmo ; e rattiene l'ilteffo titolo 

Maria,mà con l'aggiunta (della Mena) io memoria. del miracolo 

de gl'animali menati; e condotti dal Padre S.Guglielmo avanti quel Go- 

uernatore , per cauía del quale fù donato il territorio da detto Signore al 

Santo,e fü ini edificata detta, Chiefa. Si troua anco Stámpaco quefto mi- 

racolo con gl'altri intorno l'Imagine del Santo; e fpiegato con li nagaan 

duc verh latini, .... £tltmq: 
Sisieait.buc Index; fata geipesfireilabust: ;331 Ac i 

Penas: Fave pecudum Vm Grass, " 


è Se Güglülna Hn suifà della morte zdi S. Gio. d; Mai 
stra A (bbate Polfanense [uo Compagno,procura, che fi~ 
snc) foriua la vita di lui . 


ecpimer- str a n ipo dò «Ba eben 


P Bs accendete maggiormente il Padre S.Guglielmo alla fabrica della, 
Chiefa cominciata da lui in Altamurascome:s'è detto, fi trattenne» 
iui 





dU wo € Ar RSI r Rit 
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iui molti mefe doppo hauer ridotto quella fabricaà qualche buon ter- 
mine;e lafciato iui perfone religióf;eht avete in ó» egli (i ritirò 
nel Monafterio di S. Saluatore per celebrar la féftà della Santa Pafqua di 
Refurrettione dell’anno 1 159. E mentre diaioraua in detto luó ; circa il 
fine del mefe di Giugno i fopragiunfe auifo , clie il fio cito” ompagno 1139. 
Gio. da Matera alli 20. di detto mefe nel Monte Gargano inquel medefi- <>». 
mo Monaftctio da lui fondato era paffato à miglior vita àgodére in Cie- 
lo il premio delle fue fatiche;e meriti; Mando fübito i! Santo Padre vno 
de fuoi Monaci à detto Monte per fapere diftiatamante ; com'era occor- 
fala fua morte; il quale irubichie appunto conforme all’auifo hauuto 
era fucceffà;del che certificato al titotno del predetto Monaco; ne fend 
Brandiffimo rammarico,e dolore,mà in breue fi confolò perla certezza» ©- 
quale haueua,che per li feghi offeruati della fua gran fantitàse per li mi- 
tacoli da lui fatrife ne fulle volato à dirieturà in: Paradifo s E benche per 
Essen certo;che il dettò fuo Compagtio Gio: nó haueffebifogno di 
ffragij perl'anima fud; uondimeno per moftraré l'affetto;che li portaua; 

€ per dar buon'cfempio, ordinójche non foloia'quel Mónaflerio; mà in.» 
tratti gl'altrí della Religione fi fuffero fatte l'eequie. Procurò poi col fa- 
uore,& autorità di Rè Ruggieri, che fuffe fcritetla fua miracolofa vita da 
‘Anonimo fcrittore famofifimo in quei tempi, che fcriffe1é Croniche del 
Regno di Napoli dall'atitió 1600. finoalli 1312. come accensa Antonio A esas 
Caracciolo fol.128. 45onjmi Monachi Caffinenfis, Rerumin Reyna Neapo- Caracciolo 
‘litario giffarambreue Chronicon ab anno Chrifli 1660. v/gue ad Tari- Qual 
Anonimo fù Monaco Caffinenfe , conforme afferma l'ifteffo Caracciolo xul 
f61.127. da quel che dice il medefimo uie vue 1139. emell'An- Garacciole 
nó 1201. /f/que bunc fcriptorem fuiffe Monachum Ve comédie PR "3 
18 verba ein; dd anmum 1 MA be Rugerius ad hoc Qaffisénfó Cépobium ` 
tnit 3.Kal. Aprilis, cui per chartalam Recta de Bantra tradidur pr^ Ponte 
Coruo,quem dicebat iniuii? à nobis detineri; & ad annum 126 Abbate Caffi- è. 
wenfem fuur vocat Abbatem dicens, Gualtevins Comes Brennenfis mittitur im 
Regnum à Domino Papa IEnnacentioyc fretus auxilio Abbatis soffri. Et effen- 
"domi capitata nelle mani vna copia di detta vita; e miracoli diSan Gio? 
feritta da] fopradetto Anonimo;datami dal SigriorBartotomed Chiocca- 
rello celebre antiquario di quefti noftri cempische teftified'hauerla copia- 
ta da va manofcritto antico di lettera Longobatda, per maggior gloria di 
detto Santo volfi mandarla in luce infiemie cori la vita del Padre San Gu- 
gliclmo, di S. Amato,e di S. Donato ; Et hóta per il medefimo fine hà 
procione farne mentione in quell'anno fteffo;che lui mori;com feguirare 

‘ordine, e tal'hora anco valermi delle parole Reffe di detto ‘Anonimo ; 
che la fcriffe, per maggiormientè autenticare quel (i dirà di detto. Santo +: ` 

3 v» I 433 ! . Oron 'i m è; 0339 


Vita, Miracoli di S.Gio.da Matera Abbate Polfanenfe 
| "rCompagno del Padre-$. Guglielmo ...... 


C 4 P. XXVII 


na 


Acque il Beato Gio: in Matera Città Axtithifms, e principaliffi- LN 
N e della Prouincia di*Terra d'Otranto nella Puglia, — da ng di & 


Ppp“ 
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Plinio Achiruntia,e da gl'antichi Scrittori Mateola, tanto più illuftre >> 
mobile; inquella albergò Vrbano Papa Secondo di quefto no- 
unta aet i eua de begli Padrere madre di desto Sito, 
|  aucorcbe non fufsero di ftirpe. Reale,furono nondimeno de i Civili , €» 
| 1 nobili di detta Città come il tutto accenna Anonimo nel cap» 1 della, 


- 


Anonimo . fua Vita. Igitur Beasiffimus loannes Bremita moribus. us ni 
regalibus genisussdpalia PrewinciayCiuitate Marhera eriüdus feit, Fù dibel- 
lifsimo afpe fublime ingegno, come foggiunge il medelimo Ano» 


himo. Eratetenim eleganti facie,venuSta a[peys ingenio fingulari y praclara 
indolis, € però li detti fuoi parenti l'amarono eftremamente , € lo fecero 
attendere ad imparare letrere humane, e fopra turco l'allenarono nel ti 
De&deio mar del Signosesecon tal profitto, & acquifto di gratia diuina, che anco 
di S. Gio. nella fua teaera erà di fanciullo feli generò nell'animo vn ardente. de(i- 
derio di-ritirarfi in qualch Eremo» € Solitudine per far maggiormente 
 penitenzaamares e feruire Dio: e cercà fempre coo ogni pofsibile folle: 
Anonimo. €itudine di ponerlo in efecutionc,come dice Anonimo fte{s0;Gwi saatan 


gratiá contulit Deus, vt in ipfa fya pueritia virificam Eremurm concupifceret y 
gratia namque Dei fuo pecore nimium feruenteyqua omnesyques repte 

«tes facitsquod iar pigs ag gl 44 effcéium deni finsnit: eum 
| e il padresela madre, có altri parenti del Santo 
andarono fuori della Città ad habitare in vnalor Villa per negotij fami» 


iper tutga quella Veouincia & pertutte quelle Città; Caflelli; e Campa, 
-gnes non poter ono giàmai rigrouarlo,perche Iddio volfe all'hora nafcon- 


E Cola 


derlo allifuoispet manifeftarlo poi à tutto. il mondo per la gran fantità e 


nofciuto ; non fapendo doue, e come bufcarfi il vittoandaua fpeffo à di- 
doe PET mádar lalimoítoa ad vn Monafteriosche era ia quella;e perche,ancorche 
pose àzuar gionanetto ; moflraua nondimeno effere di grand'ingegno , € talento , 
dir peco- quei Religio (cherzádo feco fpeffo,li dimadauano,che cola fapeffe fare; 
ren & egli per humiltà,e per difprezzo di fe fteffo,diceua che la fua. pfeffione 

era di guardar pecorelle ; & cifere paffore ; Ciò fentendo quei Religiofi , 

li perfuafero, che voleffe hauer cura di alcuni loro animali,che iui haue- 

uano;il che fece con mplta prontezzaset humilrà,come foggiunge Ano- 

.  pinfoifteffo nel citato luogo. Prenominatus autem puer Ioannes vili, d af- 
Anonimo: pero indumento contentussad Monafleriumsqued în Infula illa Tarentina erat, 
adaenitsibigne panperis habita affumpio, uictum pe Deo quafinitnac fe ouium 

Cuitodem effe intonnitsilli veróychin alendis ouibus curam babui(fenty forum 

animalium Cuffodiamsradiderunt. Con 


asbendibun dll S: 
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Conla i rin ccoppiò Gio: vna grand'aflinenza , etale; 
che ftaua li giorni interi à non cibo di forte aletitrajancorche da Aikani 
quei Religio moffi è compa! di lui molte*volte:fuffe inuitato à di $, Gio. 
mangiare; Anzi difprezzaud,c biafimaua le loro viuande; perilcheco- —— 
nor ad effer fke e cre ec cres daua- 
no quel pane,che à lui eraaffegnato quel giorno; pure gli ne davano tã- 
to poco ; che non li baltaua per viua IL givenò Il che continuando per 
qualche tempo : alla fine per la tanta altinenza vn: giorno fi riduffe Gio: 
ad vn pésicelo cuidente di morire di. fame :'équel che era peggio, non 
trouaua chi douefse daili vn di pane; nè conifiglio; dauertimento» 
come egli doueffe fare in quel fuo grati bifogno, € pericolo. Onde ftando 
tutto afdittojfi rifolfe ricorrere à Dio;pregandolo ; che in quel trauaglio 
fi fuffe degnato darli qualche aiutojet eccosche meatre flaua nel meglio 
dcll'oratione , all'improuifo fenti vna voce dal Cielo che chiamandolo ^^^ 
per nome diffe. Giouanni;Giouanni,perche ftate così malinconico; craf- S. Gioi è 
fitto? non fapete voi che l'aiuto humano à comparatione del diuino è Sonfolato 
nullo?non temete dunque,fe non hauete huomo;che vi*foccorra inque- 
‘fta voftra neceffità ; pee t'afficuro , che fempre farò teco intuoaiuto. — 
Dui, dice Anonimo nel luogo citato; cam ipfe frc interins afficeretur; ne Anonimo ; 
dum teta intenfione Deum precaretur, vox calitus ad eum ita intomuit: Quid O 
miarore, aut triflitia afficeris Ioannesèprominime,immò.pro ille copurandune 
cf humanim auxilsumy vbiprafens nofcitur effe diuinumisne timeas igitursquia 
egotecum fum, UU: PESTIN SEET 
Coníolatoil Santo giouane Gio: dal Cielo nel modo già detto ; firi- 
folf* ritornare à quel Monafterio pofto in queli'1fola ; e pafsando perla 
rina dei maresritrouò rai vn Marinaro con vna barcajqualdimandato per 
curiofità quanto tempo era, cheiui era guntoili rifpofe;chereralà anda- 
to percoridurre la fia petfonajmà tacque il tempo del füoarriuo.De sew- 
pore filuitsdice Anonitió,cap.z. e ed procosvi deportaretyaduenerit indi. Anonimo ; 
cauit. Dal che argotnentandosche fuffévoler di Dioyche.indi partiffe ,. fi eli 
pofcin quella barca, e frà pochi giorni fù condotto alli confini di Cala- paffain Ca 
bria;oue lafciato da quel Marinaro;pofte folamente in Dio le fae fperan- labra. 
| zc, cominciò à duplicarei fuoi digiuni;& aftinenze; in modo:che taua» 
‘anco li quattro giorni interi à nó pigliar cibose nó mågiare, come foggiü- 
‘ge Anonimo; Ibique ieiumium duplicare capityita vt poff duas dies nonnifi fè- 
mc reficeretsiamque etiamtridunm,t; quatriduum vix femelrefciebat. — 
Doppo certo rempo;fe ne pafsò in Sicilia in vn'Éremo molto grande, = pc cl 
e folitario,oue dimorò per fpatio di più di due anni,e menò: voa vita con 5, vel; 
tante diuerfe;& afpre penitenze, che Arionimo ftefso ftimó paffarlein fi- Sicilia . 
lentio; e tacerle, conofcendofi forfe non effet baftante à feriuerle efatta- AR 
mente; Argue ibi quàm arduam, dr ffrittam egerit vitam, taceremelius pere, “acero 
nam aliquid dicere. Mà pure'alla fine n'accenna alcune, edice, che in.» 
quell Eremo peril predetto fpatio di due anni; e più non beuè altro, che 
acqua;e con molta parfimonia; e fcarfezzay nè altro mangiò che fichi fel- 
ueftri amariffime;& lierbe crude; 11 fuo letto perripofarfi lanotte non fü 
già la nuda terra; perche]a ftimó pur troppo dilitiofa; e fenfuale per il 
fuo corpormà vn fiume d'acqua freddiffima;dentro la quale fi poneua (i- piss, 
no alla gola per non dormire; e ftare più vigilante , e per non affogarfi » alpre di 
quando li fuffe venuto fonno;legaua vn capo di fune al tronco di qual- Ste 
che arbore vicino al fiume; l'altro capo fe lo legauaalla gola » e così ia 


Ppp 2 pis- 


Anonimo, 
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Anonimo - Bodem mamquerlices imuito;referente cog nomumus : toc vero mon feriatim y fed 
pea hates PE aar aqui sa -— 15:03 | 
Tentesioni | Aggiunge di più Anonimo; che, mentre il B. Giouanni permottava in 
diaboliche euciracqae maccrandofi, c facendo penitenza; i Demonij in gran nume- 
S.Gio. ro non mancarono mai di tentarlose trauagliario indiuerii modi,piglian- 


bl nir UTO e 


dodiuerfe forme di fcrociffimi animali,e parcua.che rinouaffero io lui gl' ` 


affalti,che vn tempo diedero al B. Antonio Abbates in. 


particolare, più 
volte,hors con horrendi rugiti di Leoni;hora có fibili di velenofi Serpétis 


‘hora conmugitidi Tori;e fpauentofi latrati di Cani cercavano intimorire 
il Beato Gio:per arrteftarlo di fare quel fanv'efercitio, &afpre penitenze, 
che eglifaceua tanto accette à Dio;mà col diuino aiuiose grauia» che. ha- 
eua nell'anima fua ; il feruo di Dio fempre coftante, & intrepido fimo- 
ftrò  fopportando il tutto con fomma patienża, fipche Vitel, Demoni 
- efclamando confcífauano effere (lati vinti da Gio: e che contro. di lui 
| ponci poreuano per nientecome dice Anonimo fleffo. I» predia nimi- 
Anonimo. #4 agnarum.permeilatione multimedas , d varias Demonum illufiones y.ac 
| etiam pafffonts. tàmdin equanimiter fubffulit , danec j^ G vicies y ac inualidos 
clumitarent. {linr congreffum Beati Antony in famulum Dei loannem Demo. 
nes innouabapt formis dinerfarum beffiarum affamptis ; Dabanı in eum rugi- 
-pus LeonamSerpentum fibilosTauroram mugitussatratus Gansum, gy quicquid 
arte nocendi contraipfum inflaurare poterani»fepò dediti atagebant: fed quia 
interius erat mirabilis confolatar fruitra cedebat fe exterius Verfipellisscir cal- 
didus ille temtatar. > Tu 158 ói videi Etat 
^ . Doppo hauer dimoratoil Beato Giouanni circa trè anni in, dett'Ezc. 
j mo della Sicilia conle continue tentationi;e pasimenti accennati;li fü ri- 
— , uclato da Dio;che indi fi partifse; & andaíse à Ginofa ; Terra alquanto 
vue habia grande, pofta nella detta Provincia di Terra d'Otranto; obbedì fubito il 
meno Santo,è giunto iui, fù neceffitato ftare in vna.cafa rincontro ad vn'altra , 
moe nella quale habitauano il Padresla Madre, & altri fuoi parenzi partiti già 
da Materase ritirati in Ginofa percaufa delle Guerre,e benche iui dimo- 
rafse circa due anni , e mezzo, € di continvo fufse vito dalli medefimi 
fuoi parenti, mai però fà conofciuto da quelli per diuina volontà,mà in- 


cognito da effi fe ne ftette a guifa di vn’altro Santo Aleffio, come il tutto - 


nota Anonimo nel cap. 3. Tandem diuina vece admonitus Genufiam (quo pa~ 
rentes eius pro guerra difce(ferami) aducnitsibiguesuxta domum Varentum y 
im- 


Anonimo. 








"VIOLIBROGECONDOOo 485 





mitenze; € in cinque mefi.continui maibeuè;inè nè vinos & ic 
in tutto il biénaio,e mezzo hon mangiò altro, che pa ae arrene cl sette dis. 
frutti di mortellaj& offeruó tanto rigorofamente il filentio, che dalla (ua Gi^- 
bocca non vfci mai vna miaiia parola» conte quali aftinenze così conti» 
nue,& afprese iga, ë rigorófo filentio diuenne tanto mi che 
pareua non haueffe. Fofa, ela pellejcome T 
e great men fjuvn fpatium nullum i 
bns fait mfi fius flnettresit mirs grana y qu wants d 
per bienziumst; dimidium nullumemnino ve ini ke foc rivo] à 
tempore [ic eX toto carhem cam fanguine amiferat vevi fima cuse eius 
pt ne Vr Sp susnaoitd, tp ofity 5 815102 415b 
Mà fe Gio: diuenne magro;e macilente nel corpó con l'ifpre peéniten- Scié&s gri- 
zese rigorofi digiunische egli fece,&offerud;s'ingrafsò, & arricchi di mer Srath ds 
riti appreffo di Dio; e divire ; particolarmente d'vna fapieriza » non già Dio. 
acquiftata con fuo ftudio;e fatica; che in quel tempo non fccemà comu- 
nicatali,& infufali dal Cielo:e tanto grande;che à:fuo temponon fi trouò 
fauio eguale à lui;nè vifù Rettorico;ó Filofofo;ò Legiftzy'; Theologo » 
che li refifteffe, mà tutti ; quando s'incontrauano à difcorrere con lui ; fi 
partiuano conuinti;e confufi;e confeffauano à bocca piena ; che la fua fa- 
pienza nonera humana,mà diuina e cheegli non parlanazie difcorreua,s ^ ^ 
da fefteffosmà che Iddio era quello;che per mezzó diluifauellauzO quÉ- `" 7> 
ri,feguita Anonimo; acwriffimt Dialettici,gaanti Oratoresscr Lurifperiti opri- Anonimo. 
me perorantesst casam fuam legaliter patrocinantesyernbeftentes, Cy verecume ‘è = 
di illum Dei famulum dereliquerümt, cr confufi à facie ipfiusdifcefferunticon- 
fitentessfé nom humanis, fed diuinisvatiomibuy fuperariyet aiebant y mon enim.» 
tu es qui loqueris fed fpiritus Dei,quiloquitur in te. Sopra tutto ciafcheduno 
reftaua marauigliato,e ftupido, che i Beato Gio:alle volte difcorceua di 
cofe dell Scrittura facra; e de miflerij cosialti;e profondi;che non fi po~ 
teua intendere,e capire;né meno da fauij:xal'hora ragionaua tantó dotta- 
mente, e(econdo l'intelligenza di ciafcharioicfe eraintefodatutti,an- — 
co ignoranti; sche nell'ifteffo tempo col fuo folo parlare confolana tutti 
quei, che l'afcoltauano, ancorche fuffero di diuerfa capacità : Anzi nel 
perfuadere;nel'riprendere,nell.eforraresnel pregare s'andaua conformi» 
do con la naturalezza,& irchinatione diciafchuno per guadagnarli.tutti 
al benedetto Chrifto, fenza eccerrione dí niuno;come conchiude Anoni- Anonimo: 
mo nel cit. cap. Quandogneficalrayvt cap mon poffent, loquebaturaliquande 
tam fuaniavet dulciuyut omnium mentes veficeretyllum imitamsvgui fapientiam 
perfettis loquebatur.par uulis antem lac dabatynon efiam, quofdam. quidem in- 
Mi need alios arguens y plerofque , ot pius paorobfecrans, omnibu[35 omnia. 
fiebat y vt omnes ad Chriffum deduceret 5 perfonas autem bominum non fuf.i- 
picbat ficut mnerat Magiffrum funm per deceptorem noa effe. - 
Non folo il B. Giouanní aeltempo;che dimoró in Ginofa, fù fauorito 
da Dio con la communicatione e pienezza della fapienza; mà anco dalli appare S. 
fanti ; & in particolare dal Principe de gl'Apóftoli S.Pietro; il quale ap- Pietro i 
parendoli vifibilmente ; li feceanimo grande; e l'efortó che douefle pur perde 
faticare;e patite allegramente peramor di Chrifto } perche farebbe {tato riori las 
ficuro 3 che n'hauerebbe riceuuto grau premio in paradifo; come nota il ‘1 Chiefa. 
turto Anonimó nel cap.4.Bodeo tempore Beatus Petras ApoHolus Mad Abu: 
g- 


S.Gio.mira 
colofamé:e ^. 


trt,* calce» 
$n quátitd. 





di quella genteal Santoc fenza molto cauare; e con pochiffima fatica ri- 
she ‘calce in tanta quantità, che non folo ne fù siftorata la, , 


do viftos& inteío quel. miracolo; raccolfero non poca quantità delle pie- 
tree calcerirouate , € Je portarono pe conferuarono nelle proprie cafe 
con granriuerenza, € diuotione. ip;teftimonianza, c memoria del medeli- 


| mo miracolo, come conchi fteffo nel cap. 4. Que inffa come 


plensessfine magno ctiam labore quem vir Dei predixerat.largier reperierunt 5 
Cuiusrei tefles (amt Gennfini ferè omnes , et infiniti bominesy qui pro reueren- 
tia.et miratalo magnam partem premomindtarum rerum afportaueruntyet apud 
fecum reuerentiayet timore honorificè condiderunt, . puce sid ol 
" Quefto miracolo fatto dal Beato Gio. fü caufa , che egli acquiftaffs 
molro maggior credito, e nome di quello, che baueua prima in Ginofa,e 
conuicini le fue afpre penitenzes.cíemplar vita,e gran.fcienza; 
e tanto più pài fù ftimato,riuerito,& honorato da tutti per la fua affiftea- 
za,c di molv'altri congregatida lui per ferdigio di quella Chiefa di San 
Pietro con tanto profitto nell'anime di quei popoli: Ilche. inuidiando 
l'inimico dell'humana generatione,cercò d'impedire va tanto gran. 
che iui fi faceua:& à quefto fine folleuó alcuni contro il Beato Giouann 
permettendo così Iddio per far rifplendere maggiormente la fua fantità ; 
e per farli meritare più col mezzo della eribolatione: E.frà li detti fole- 
vati ve nc fü vnosche di continuo per il grand'odio, che concepito haue- 
va controil Santo, e (ae attioni ; li diceua dell'ingiurie graui, e villanie.s, 
quali con ognì patienza -egli fopportò » mà:non pafsò molto, tempo, 
che ne riceuè il condegno gaftigo da Dio»lisome fù riuelato al medefimo 
$.Gio. 





s 
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S.Giouanni in quefto modo, Stando il Santo vna mattina ben per tempo 
Vise fecondail fuo folito ; li comparuero due Demonij;che porta» 

no vn'anima nell Inferno, il che vifto da Jui, loro comandò ; che fi fer- 
maffero iui, e poi curiofoli dimandò, di chi fuffe quell'anima » che così 
miferamente conduceuanoà quelle pene infernali è Alche rifpondendo i 
Demonijdifferosfappi,che queft'è l'anima di colui, nominandolo perno» 
me; che tante voltet'hà to» e maltrattato con molte graui ingiu- 
riese villanie,eti fi è moftrato fempre contrario, del che adeffo giuftam&- 
te lo conducemo all'Inferno à patirne la pena ; Ciò intefo dal Beato 
Giovanni, ne fentì gran dolore, e licentiati quei Demonij, di nuouo 
ripiglióil Santo la fua orationese non fenza gran lagrime pregò tolio per 
li peccati di quel miferabile; del quale dimandando poi che ne fuffe ; 
mentre non lo vedeua piùscome prima,li fü rifpoftosche era già morto,& 
informatofi con ogni poffibile diligenza del giorno, & hora della fuas 


mortesritrouóche appunto in quell'hora ftefla, nella quale li comparue- - 


roi Demonij predetti.quel mifero hauewa fpirato l'anima fua; & era mor- 


to;come il tutto nota Anonimo nel cap. 5. Quodam die fummo diluculo duo Anonime: 


Daemones animam quamdam portantes, ei apparuerunt , quos intuens famnlus 
Deiffaresuffitet cuins effet animarguam P» Vl erbario illi fantes, 
nominatim ci dixerunt ydllius efl qui te pluribus laceffiuit iniurfis» y modis 
quibut potuit tibi contrarius extitit:nune vero Dei [udicioset tuam C aliorum 
iniuriam vindicamus : llle sero data eis eundi licentiaylacrymabiliter pro cul» 
pis civsymaximé im fe commiftis preces fudit ad Dominum, € fcifitans quid de 
tali uiro centigiffetsnumciatum efl ei, quod effèt mortuns, Cr inuenit cum ca hora 
de mundo exiffesqua Demones conflat apparuiffc. 

Non terminarono qui le falfe calunnie, & ingiufte perfecutioni che» 
hebbeil Beato in Ginofa,mà molto più fe l'accrebberojpermettendo cosi 


Iddio per farli acquiftare maggiori meriti-perche contro di lui fi congiu- { 


rarono- alcuni altri molto. più maligni del primo, & andati da vn. certo res ria 
Gio; 


Conte chiamato Roberto , che all'hora. gouernaua tutta quella Prouin- 
cia.cominciarono à perfuaderli,con farli inftanza ancora;che il Santo ha- 
ucua trouato gran quantità d'oro,& d'argento in quel luogo, doue hauc- 
ua fatto cauaresper ritrovare quella quantità di pierre, c di calce » che s'è 
accennata di foprase che però haueua fatto tanta fpefa in riftorare quella 


Chiefa di S.Pietroy& alcune habitationi per quellischela feruiuano, e fe. 


egli hauefse fatto diligézasfenz'altroche,n'hauerebbe ritrouato;& hauu- 
to buona parte che diceuano tenerla nafcofta l’ifteffo Gio:. Diede fubito 
ordine à tutto quefto il Conte ; e moffo dall'intereíse , fenza penfare ad 
altro,ordinò, che il Santo fuffe carcerato, come già fù fubito efeguito ; € 
lo nota Anonimo nel cap.6. Prefarsantem Gomes Robertus iniquis perfua- 
fionibus affenfum citò attribuensyauaritia flammam mente contipienssiufsit ho- 
minem Dei deprahendi,eumque acriter ligari, et in carceremdetrudi. Mentre 
il Santo ftaua nelle carceri li giuflificaua tal'hora coni Miai(tci,e diceua 
effere Innocente di quanto l'era Rato impofto, mà quei crudeli non vo- 
leuano mai fentirlosanzi,ò per compiacere al padrone; per loro interef- 
fe,ancor effi víatiano molti maltrattamenti , e crudeltà contro di lui,le- 
gandolo fpeffo con funisceppi ferrie catenese di più minacciandolo fem- 
proche fe egli non publicaua al Conte il teforo da lui ritrouato , l'haue- 
rebbero alla fine bruciato viuo; Zili seré, foggiunge Anonimo ftefso, 


Verba uiri Dei etiam aurecorporit audire dedignantes > catenas et uincula ci Anonimo. 
d 


á~ 


Gio: con- 
dorto all 
erno 


Falfe accus 
e,s& ingiu- 


Anonimo; 
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carcere era nota à Dio folamente., ; 
Sperre c; e manifelta Murer narada i ancorasSù dunque alzati 
ail c ti comandarà Iddio, nè du 


pur allegramente; 

quà,per caufa, che fia hora di mezzo giorno ; € la gente pratrica per tut- 
$.Gio èli- t0;attefo niuno ti potrà nuocere : A quefte parole dell'Angeloil Santo ti 
bear mi- trouò fciolto dalli legami,caréne;e ferri,che tencua, & à quell'ora ftefsa 


sacololame ji ero vfcì dalla prigionese pa per mezzo diquelli , che la guarda 
se dale" ano,e de fioi nemici fteffi;aî vio da tutti , non fù impedito, nè 
cit. 


fao1 o2mici arreftato,nè maltratcato;come il cutto nota detto Anonimo 
( nimia carceris macerazione effet afftéfus, et de carcerecuim nom 
effet egreffus, dsnina eum mifericordiasgua maxime in tentationibus preîto et, 
Angelica uifióne blande con[olarurylicemss Guid hic amplius morarisloamnes è 
patientia niasque foli Deo cognita erar, modo bsminibus eff manifefta-faree y et 
quo tibi Dominus offeuderit,nade quta tib nullus bominum obe [Kk poteri Mox- 
que uinculit omnibus abfolusus, fele meridiem faciente 5 liber uenit adoflium, 
sarcerissquo pate facfo per mediumi Cuflodum y etinimicorum [norum > 
pullus cheam ommes clare uderent, noceresmelsenere eum eff aufus. Anzi tanto 
più creíce la marauiglia;che effendo incontrato per ftrada Gio:da alcuni 
mandati à pi Conte per maltrattarlonellevarceri,fi come haueua- 
no fatto per l'addietro , non fùda quelli:conofciuro per diuin:volere; è 
comeincognito,e mai più vifto Io paffarono, è lafciarono, c Je 
Agoni me. chiude Anoriimoin quefto cap. 1»3p/o quoque itinere pradicti Comitis nii- 
cios obuios babuit,qui multa mala fibi iam irrogamerant et ad plnra 
adueniebant,tunc quafi incognitumse numquam uifum praeterierunt, TO id 
Liberato dalla prigione il Beato Gio:nek modo miracolofo accennato, 
doppo hauer reiiduto molte gratie à Dio, determinó partire da quelle 
para della Puglia;e perche baueua intefo,che il Padre-S. Guglielmo co- 
nofciuto da lui conl'occafione accennata nel cap.6. della fua vitas hauc- 
uaedificato vn Monafterio in Monte Vergine con molti miracoli, e daro 
principio ad vna nuova Religione; li venne gran defiderio di riuederlo,e 
S.Gio: par- vifitarlo : Moffo dunque da quefto;s'incaminò verfo detto Sacro Monte, 
tr dalla lu doue giuntosritrouò con fuo particolar difgufto > che detto Santo. Padre 
(onte Ver ©ra indi partito, & andato ad habitare nel Monte Laceno: Vidé ye vifitò 
gin. ^ queiMonaci;&illuogo con molra fua confolatione: pofcia patti per Na- 
oli,& arriuò fino Capua, ouc dimorando pochi giorni,li fù riuclato da 
iosche l'haueua deftinato,& eletto per far acquifto di molt'animedell’- 
vno;e dell'altro feffo con la fua vitasdottrina, & efempio nelle parti della 
Puglia;e che però doueffe là ritornarfene,come nota Anonimo nel c. 7. 
.__. Ex Apulia diftedere di/pofuits et Capuam u[que peruenit , ibique diuina reuela- 
Anonimo» Aione cognowit, quod in prediétam Prouinciam Apuliam e[fet rediturus y et quad 
multum populum utriufque fexus fui admonitione, et exemplo Deo fuiffetacqui- 
fituras. Hauuta quefta riuelatione il Santo,non volfe paísare piirauanti » 
'7-*. enelritorno;che fece verfo la Puglia,peril grandefiderio, che haucwa di 
ve- 
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vedere il Beato Guglielmo (ao caro amico’: fi tifolfe far la ftrada di Nu- 
fco, & andare per detto/fine fino al Monte: Laceno;oue giunto,e ritrouato S.Gio:eac- 


‘tanti bontà,com'era; Giouaüni;al quale però rendette infinite gratie del- 
“la (aa vifita,come foggiunge Pi Anonimo nel cap.cit. De cuins aduf- Anonimo: 
tu vir DéiGuilielmus tahto repletus e gaudio, tantoque exultauit tripudio, ut 
illi immen[às gratias referretsquod eius prafentia vifitare meruiffet , & offer- 
-uata dal Beato kr nones iorni la vita molto afpra , che menaua il 
Padre S.Guglie fua grå sla dottrina, e charità;lo pregò, che 
volcífe ricewerlo , & accettarlo per fuo Compagno; fi contentò fubito il 
feruo di Dio Guglielmo, & vaiti'habitarono in quel Monte per certo té- 
posattendendo con gran feruore di giorno;e di notte all'Oratione , & in 
continu: digiuni,difciplinespenitenze; e mortificationi di carne. Mà per- 
che ii Beato Giouanni frà gl'alerii doni ; hebbe da Dio anco lo fpirito di 
|y memes conforme nota Anonimo fteffo,le cofe future 
de preuedeua;e predicaua,come fuffero prefenti;Sed quoniam futura quafi Anonimo: 
prsfentiapradicebat,Doppo molti giorni diffeà S.Guglielmo, che farebbe 
ftatobencà noa focali sinite in quel luogo ; mà laíciarlo ; & an- 
dare in qualch'altra parce ad habitare, perche preuedeua che frà poco 
tempo farebbero ftati neceffitati indi partire. Non confentà:tubito è que- 
fta propofta il Padre S.Guglielmo per l'affetto, che hauena pofto in quel 
Monte Laceno;e per le fatiche;e fpefe fatte in quelli-cugurij, e capanne» 
nelle quali habitauano: mà ecco; che vn giorno loro comparue il Bene» 
detto Chrifto nel modo,e forma,che s'è accennato nella vita di lui,e dop- 
po hauerli confolati;e rivelato alcune cofe,gli diffe, che fuffero di là par- 
titi;perche l'haueua eletti per altri Iuoghi,nelli quali li giudicaua più ne» 
ceflarij per maggior fuo feruigio; e falute dell'anime de popoli; e parti- 
colarmente ; che Gio; l'era neceffario nelle parti Orientali , e Guglielmo 
nell’Occidente; Non fù efeguito fubito da effi quefto comandamento di 
Dio; e però vn giorno, mentre ftauano infieme ragionando di cofe fpiri- 
tuali; eccoche all'improuifo videro,che fi bruciauano tutti quei tugurij, 
che iui etanoj;dal che confermati;che Iddio voleua efficacemente,che la- 
fciaffero quel luogo fenz'altra dimora fi partirono;e giunti doppo alcuni 
giorni alle pertinenze di Tricarico fi ritirarono nel Monte Cognato,derto 
altrimente Serra Cognata,oue fatta al miglior modo poffibile vna capan- 
na,ó cugurio,in quello habitarono per certo tempo in continue vigilie, s 
orationi; digiuni;difcipline;e penitenze; Mà alla fine ricordeuole Giouaa- Sai 
ni dcl comandamento, et ordine hauuto da Dio; firifolfe partir anco da ; da $.5u. 
que! Monte , e licentiatofi dal Padre S, Guglielmo, non fenza gran ram- glieimo. — 
marico diambidue s'incaminó verfo le parti/dell'Oriente, come nota A- 
nonimo nel cap.8.Zgitur Beatus [oannesmemorrenelasionisy precepti Deis x sonimoi 
vale faciens fuo focio Guilielmo, à Monte Cuneato Orientem uerfus direxit 
greffns fuos . 

Doppo hauer caminato il Beato Giouanni molti giorni per molti pae- Ie in 
fi;alla fine giunfe alla Città di Bari;oue fermatofismoffo da quel zelo,che fro d'here. 
hebbe fempre della falute dell'anime de popoli, cominciò con gran fer- fia falfımés 
uore à predicare: publicamente perle ftrade,e Pa tutta la Città, e te, è libere 

LIA em 


vifto, fe veramente egli era in qu — un 
fiato impofto; i ito quei fauii 1 ato del loto pa- 
META 


vero c e i 
Euangelica: Fecero dició fubito relatione al Principe, ilquale inrefo il 
tutto, erra che fufse liberato, come innocente; lo dice Fifteffo 
cosine. Anonimo. Que Princeps cómpertoyuffit hominem Dei ab[olui; cr liberum 
— eumque vellet dimitti. Però non deuo lafciare di notar qui . i. 
giunge il medefimo Autore » che il Beato Giouanni pali ulti et altri 
trauagli , € petfecutiani con tanta allegrezza, e prontezza, che anco in. 
prefenza di queilische lo períeguitauano, e calunniauano non fi poteva, 
contenere di moftrar( allegro; e fpeffo replicaua quelle parole di S.Pao- 
lo; Non fono degni quefti mierpatimenti, e crauagli della gloria del Pa- 
Anonimo. radilo. Kirautem Domini gandens.ey bilaris ibat d com[petdu eorum , quia dis 
gnus eratpro Ghriflocontumcigs afició aichas illud Apsfloli. Non fantcondi- 
gna paffioms buius temporis ad futuram gloriamyqua reuclabitur im mobis. 
Qucfta fteffainnocenza del Beato Gio: fù confermata, et autenticata., 
anco dal medefimo Iddio per mezzo dcl feguéte miracolo;che fece à fua 


interceffione: Mentre il Santo eta perfeguitato s e calunniatoin Bati das © 
molti,particolarmente Sacerdoti per inuidia con falfe accufe di biafteme; — 


e d'hercfie, come s'è accennato di fopra, non vi mancarono huomini da, 
bene;e fauii,che lo difefero, In particolare vi fù il Cancelliere.del Prin- 

cipe di quella Città,che renne fempre le fue parti;e nell’occafioni ti 
deva à fauore del Santo contro i fuoi Calunniatori se con ogni verità li 
- faccua tacere,difendendo fempre la fua bontà et innocenza; e cercaua, 
S.Gio.fana di farli ogni piacere, e cortefia,perche lo conofceua , e teneua per vero 
vna gou feruo di Die.Quelto Cancelliere dunquesmentre vn giorno ftaua difen- 

i den. 
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dendo il Beato Gio:e la fua bontà li fopragiunfe vn'huomo con auifo; — ^ 
che vna fua nepote belliffima;c fauijffima,che haueua, vnica di fuo padre 
già mortose però da lui amatifsima;s'era ammalata grauemente con cui- 
dente pericolo di fua vita, eche però hauerebbe primer n un 
alla falute di detta fua nepotese del fuo fangue;che alla difeía di perfo= 
ne ftranierc. Quefta nuova apportò al Cancelliere tal dolore, che ne di- 
uenne molto mefto,malinconicose quafi efangue per quel che moftraua., 
nel fuo volto;del che compatendolo il Beato Gio: che era iui prefente , 
quando hebbe l'auifo : volfe farli compagnia , confolandolo fempre fino 
à cafa fua; oue gienti,ritrouarono , che veramente la giouane ftaua affai 
male,c moftraua apertamente fegni di mortesperche haueua le fauci tal- 
mente otturate;che nó poteua pigliar cibo di forte alcuna, nè for | 


minima parola;teneua gl'occhi tanto riuolti;& inuetrati,che apportaua.». 
non poco timore à tutti i circoftanti, flaua di maniera abbandonata di 
forze;che non haueua polfo,nè fi poteua muouere ; anzi moflraua; che» 
frà poco ella doueffe fpirare l'anima non fenza gran dolore di tutti di — ' 
quella cafa,e particolarmente del Cancelliere;che l'amaua eftremamen- 
te; Del che moffo à compafsione il B. Gio: fi rifolfe ricorrere à Dio per 
aiuto;e fatto fegnosche tutti vfciffero da quella camera;oue ftauala don- 
na inferma;e rimafto egli folo con l'ammalata,íi ritirò in vn cantonejoue 
poftoíi inginocchioni,pregò Iddio per la falutedi quella quafi vnamez- —— 
z'hora,conforme nota Anonimo; Mans innuit omnes egredi foras , ipéqué Anonimo, 
folus cum ea manens per dimidium ferè bora orauit ad Dominum. Finital'o- — 
ratione s'alzó, & accoflatofi all'inferma con vna gran fede la pigliò perla 
mano; fattala federe fopra il letto,li dimandó,fe voleua mangiare qual- 
che cofa; e rifpondendo animofamente di si la donna;e fentendofi già fa- 
na;ne ringratiò il Santo Padre Gio: il quale viíto ancor egli » che la gio- 
uane haucua ricouerato le forze,e la falute;ne ringratió Iddio, e fece en- 
trare tutti nella Camera;cosi huomini,come donne; Quando quefti vide- 
rola donna feduta fopra il letto già fana, e fentirono, che difcorreua , e» 
parlaua tanto bene , che pareua non fuffe (tata inferma, cominciarono 
tutti ad alta voceà lodare Gio: , e dire che veramente era vn Santo di 
gran meriti appreffo di Dio , e che quelli, quali l'haueuano accufato ; € 
perfeguicauano , meritauano d'effere bruciati viui. Tutto ciò intefo dal 
Santo, dubitando di incorrere in qualche peccato di yanagloria perla, 
gran voce;che di quefto miracolo era fparfasin quella Citrà,fi rifolfeindi — — — 
partire nafcoftamente; come conchiude Anonimo nel cap.9. Imtroeuntes Anonimo, 
autem virinfque fexus homines eamque in lecto federe intuentes , difiretaque ., 
verba fari audientes in viri Dei immen — magnis vocibus proclama» 
bantseique contradicentes flammis exurendos fatigabant; feruus antem Dei, ne 
alicuius inanitatis vento in quamlibet partem declinaret , clanculoin aliama 
quam Dens veheret ftatim difceffit . È (Hormone 

Partito il Beato Gio; da Bari andó à Ginofa per riuedere la Chiefa di 
S.Pietro da lui riftorata,e quei che egli haueua iui lafciato à feruirla;da, 
quali fü riceuuto con ogn'allegrezza;& honoreuolezza;e dalli medefimi 
pregato, che non douefle più di là partire; mà ftarfene con efsiloro fem- s. Gio.ri- 


pre:Alche rifpofeil Santosche ciò non poteua fare, percaufa , che l'era, «orna Gis 
neceflario di obbedire più tofto à Diosquale l'haueua deftinatos& eletto "^ 

per altro luogo,che confentire alle loro voglie, e dimande; Onde doppò | 
hauerlafciato alli medefimi molti buoni auertimenti, e configli, fe ne» 


Qqq 2 paísó 
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Anenimé: pafsd al Monte Gargano , come nota Anonimo nel cap. 10. His; & als 
l e iti ibus ad ? 


| bortatisne ab eis difcederet, bumilibus precibus flagitabamti 
Vir autem Domini,non quod vellentéd quod Dominus iuberet y facere difpo- 
licam Saniti Michaelis, Archangeli fitam Gargani aduenit, Quiui 


ment , pof | 
io. pal- fermatofi il Santo, ogni giorno vifitaua quel Sacro Tempio con gran di- 


s 
s al Monte uotione;humiltà,e lagrime, continuando le fue folite aftinenze, vigilie», 


ni;e menando vna vita molto efemplare : perilche 


orationi,e mortificatio | 
- nonpafsò molto, che fü conofciuto da tutta quella Città per quel vero 


‘Anoni 


feruo di Diosche era;pieno di gratia celeftese di Spirito sato;come foggiü- 
l'iteffo Anonimo; Qui cum cognoniffent Virum Deoplenum; E però cia- 
Seine Hoorreos à lui per configlio,e per aiuto,e fi raccomandaua alle 
fue orationi nelli bifogni,e neceffità,che l'occorreuano , e tutti da lui fi 
artiuano contenti, e fodisfatti. In per occorfe , che mentre il B. 
Gio: dimorà nel Monte Gargano;fü tale, e tanta feccità d'aria in tutto 
uel paefè, che non piouendo per gran tempo, li feminati,e l'herbe tutte 
fazione la maggior parte de gl'animali morirono » & il prezzo delle» 
cofe comeftibili s'alteró tanto; che molti patiuano dalla fame: Onde ve- 
ei popoli molti afflitti e trauagliati con euidente pericolo di 


; — 
Impetra da perdere la robbase la vita infieme; ne ricorfero al Santo ; e lo pregarono 


Dio vnab- 
te 


inftantemente; che (i fuffe interpofto con Dio, e da lui haueffe impetrato 
ia» acció con quella la terra haueffe potuto produrre il fuo 


bondan : 
ioggiàà Vna piog 

Quella Cit- fano in abbondanza fecondo il folito  & effi liberarli da quell’afflittio- 

+ tl — . nee pericolo. A quefte inftanze moffo à compaffione il Santo,rifpofeche 


volontieri s'offeriua di pregare Iddio per eífi;con fperanza anco di otte- 
nere la defiderata gratia , purche fi fuffero difpofti, e rifoluti di fare quel 
tanto;che egli l'hauerebbe detto,e We. acus Quando quella géte vide 
tanta prontezza nel Santo, doppo hauerlo ringratiato , s'obligò di fa 

quanto egli hauerebbe comandato; Ciò fentendo il B.Gio:, li foggiunfe, 
Io vogliosche per il di della prima Domenica , che verrà, fi debbia tagu- 
nare tutto il popolo infieme in qualche luogo;e perche ftimó impoflibile ; 
che tutti pofíano capire in Chicfa; à in altra parte dentro Ja Città, dife- 
gnò vn campo fuora di quella : Venuto il giorno della Domenica , andó 
tutto il popolo al luogo deftinato ; doue anco andato il Santo, poftofi in, 
parte alquanto rileuataacció fuffe vifto da tutti;inuocato prima l'aiuto di 
Dio;e ripieno di fpirito,e di zelo;ad alta voce cominciò à dire; Fratelli, e 
forellein Chrifto douete pur fapere » che quando Iddio mandai flagelli, 
e li trauagli, all'hora più che mai manifefta il (uo affetto paterno; perche 
non per altro riprende qualch'vno, fe non per farlo emendare; né peral- 
tro lo gaftigasfe non per premiarlo;ferifce per guarire, minaccià la morte 
per dare vn'eterna vita. Per tanto ogn'vno fi forzi dilafciare il peccato , 


caufa "et; trauaglio,e gaftigo di Diosc cerchi di conuertirfi à lui,& ab- . 


bracciare le virtù,perche v'afficuro,che egli è tanto buono; tanto benc- 
gno,e mifericordiofo,che fubito fi placarà , e fi conuertirà à voie vi con- 
cederà ogni bramata gratia, E per quel che {petta al prefente travaglio , 
& afflittionesche patite per la gran feccità,e penuria, fòà fapere à tuttii 
Signori Canonici di quefta Città » che debbiano bene efaminare le loro 
confcienze, & hauere dolore de loro peccati, perche il patire;che fà tutta 
quefta pouera Città, non è caufato da altrosche da vn grauiffimo pecca- 
to di vn Canonico di effa. In fentire quefto il Popolo,cominciarono tutti 
à gridare ad alta voce,& à fare inftanza al Beato Giouanni ; che voleffe ; 
pa- 
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palefare quefto tale fcelerato Canonico, acciò l'haueffero dato il conde- 
gno gaftigo , e bruciarloanco viuo, fe lo meritafíe; perche con quefto 
haucrebbero effi forfe placato Iddio tanto fde Però Gio:,che era» 
tutto pietà,non volfe ciò fare,mà li diffe, fratelli hauete à fapere, che la 
naturalezza,e coftume di Dio non è di gaftigare vna perfona fubito, che 
l'offende;mà bensì,quando perfeuera nell'offefese nelli peccatisperche fe 
voleffe dar fubito morte al peccatore fuo nemico : come poi fe lo fareb- 
be amico?egli di fua propria bocca hà detto: Non voglio altrimente la 
morte del peccatore;mà ben sì,che fi conuerta,e viua; Però fi conuerta;& 
habbia dolore, e pentimento del fuo graue peccato quefto tal Canoni- 
co,& Io v'afficuro, che frà trè giorni hauerete vna pioggia abbondantiffi- 
ma:c fe quefto tale vorrà ftare oftinato;e non vorrà pentirfi del fuo graue 
errore , mi rifolueró doppo trè giorni di palefarlo al Vefcouo per farli 
dare il condegno gaftigo ; e voi con tutto ciò hauerete la pioggia dalla» 
pietà di Dio. Intefa quefta minaccia il Canonico; che era colpeuole;co- 
minció ad hauere dolore del fuo peccato, e partitofi dalla Città ne fece. 
penitenza,e quel popolo doppo li trè giorni appunto, conforme haueua.; 
predetto il Santo Padre Giouanni;fü confolato con vna pioggia,la quale 
poi causó tanta grand'abbondanza, che oue prima quei Cittadini anda- 
uano à comprare le vittouaglie, & altre cofe comeftibtli in lontani paefi 
per la penuria, chen'erainquella Città; doppo effi li diedero ad altri 

atis; come nota Anonimo nel luogo citato. Ille ser? qui buius rei con- 
fins eratytimore correptuspenitentiam egit, cy de Terra abfceffit,à} pro verbis 
Viri Deistantam eis fes abbundantiamprotinus Dens conceffit, vt qui prius 
pretiosab alijs poffrmodum gratis exbiberent. Acquiftò molto maggior credi- 
to appreffo quei popoli il Beato Gio: per quefto miracolo della pioggia 
ottenuta da Dio, conforme la fua profetia; onde à lui concorreuano ins 
molto maggior numero, & in maggior riuerenza ; e ftima cominciarono 
ad hauerlo;mà dubitando il Santo di qualche aura populare;per sfuggire 
la gloria mondana;rifolíe partire da quella Città . 

Mà perche Iddio haucua predeftinato il Beato Gio: per fondare in» 
detto Monte Gargano vn nuouo Monafterio, oue haueua anco da mori- 
re,e lafciare il fuo Sacro Corpo; petó paffato vn'anno vi ritornò € con» 
maggior feruordi prima frequentò di vifitare ogni giornola Chiefa di 
S. Michele Archangelose di attendere alle fue folite afprezze, orationi; e 
fermoni per falute dell'anime di quei popoli,fempre afpettando qualche 
particolar'auifo da Dio di quel;che doueua fare in fuo feruigio. Onde» 
flando vn giorno in oratione alla prefenza di molti in detta Chiefa;li có- 
parue vna Donna di afpetto venerando;affai modefta, e graue; la quale» 
doppo hauerfi fatta vedere dal Santo , li fè fegno con le mani aditandoli 


Anonimo. 


riuclato il 


il luogo, verfo douc egli haueua da andare per edificare vna Chiefa ; €» luogo, oue 
doppo effer ftata quafi per fpatio di mezz'hora detta Donna in prefenza uem 


del Santo,facendoli fempre detto fegno, li comparue vn Giouane di alta 
ftatura;e di belliffimo afpetto;il quale li fece fegno, che andaffe da lui,ac- 
ciò l'haueffe fatto compagnia fino al luogo moftratoli dalla Donna.Reftò 
non poco marauigliato, & infieme confolato il B.Gio: di quefte vifioni : 
quali finite dimandó à quei, che feco ftauano prefentialli diuini officij;fe 
haueffero vifto quella Donna ; e quel Giouane, che egli veduto haueua;e 
tutti rifpofero di nò : dal cheargomentando il Santo; che quelle vifioni 
fuffero particolari comandamenti di Dio ; à pena finiti li diuini — in 
tta 
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‘detta Chiefa, indi fenz'altra dimora fi partì , e chiamati à fe fei huomini 
da bene fuoi più affettionati » con quelli pigliando la ftrada infegnatali 
dalla Donna;fi diede à caminare per quel Monte; e giunto ad vn luogo 
difcofto dalla Città circa-trè miglia ; iui fi fermò con effi , e cominciò 
ad edificarue vna Chiefa ; e Monafterio in honore della Beata Vergine 
Madre di Dio,perche ftimò,che la donna quale l'apparuese li fece i fegni 
già detti,fuffe flata la Beata Vergine Maria. : 
Alcuni fondati nell'antica traditione dicono, che nel luogo, oue il. 
Beato Gio: edificò l'accennata Chiefa, e Monafterio vi era ftato prima 
vnaltro Monaiterio, e Chiefa molto principale dedicata ancoà Marias 
Vergine,mà pofcia dall'infedeli inuafa,e diftrutta;e che fopra i fondamé- 
ti, e veftigij della Chiefa, & habitatione antica detto Santo edificò las 
nuoua Chiefa;e celle per li fuoi Monaci;e che però in poco rempo,come 
i fi dirà poco appreffo,riduffeà perfettione , & ad effer habitato-il Monas 
Perche 1^ flerio. Fù chiamata la nuoua Chiefa S. Maria à Polfano, per vn miracolo 
Chiela fü, farro dalla Madre di Dio in perfona del Santo; il quale (tando ammalato 
Maria à grauemente; € con euidente pericolo della vita in quei principi)» ne i 
Polfano» | quali vi andò; fpeffo ricorreua, e fi raccommandaua alla B.Verginesla 
quale voa notte l'apparue vitibilmente, e pigliidolo per la mano,litoccò, 
il polfo,moftrando di voler vedere,come egli ftaua;e fatto queftoyli diffes 
non dubitate Gio:che già fete fano, e così Pagine la mattina feguente 
filcuó da letto fano, e faluo; come non haue(fe hauuto mai infermità di 
niuna forte:Onde credendo fermamente, che egli haucua riceuuto la fa~ 
lute per quel toccamento del fuo polfo fattoli dalla Madre di Dio per 
moftrarfi grato di vna tanta gratiae fauore, e per conferuare vna. . 
tua memoria di detto fatto miracolofo,volfe, che quella Chiefa,e vit 
ferio dedicato prima alla B. Vergine fufle chiamato con quefta giunta, 
Santa Maria à Polfano;cioè à dire. Fui fatto fano per il pollo toccatomi. 
da Maria Vergine. ba 
Crebbe tanto col diuino aiuto, e limofine de i diuoti detto Monafte 
I» pochi fixe di fabrica,e di foggetti da lui riceuuti,e d’entrate, che,oueaadó có 
mei quáto fei foli Compagni, comes'é accennato;poi in meno di fei mefi fenza indi, 
fùaumea- partirfi giunfero è ftarue fino à cinquanta e per quefto acquiftó il vitto 
e cotidianoyll veltito, & ogn'altra cofa neceffariascome efpreflamente.nota. 
Anonimo. Anonimo nel cap. 11. wo ibidem morantes gratia Dei,que preceffera? fè- 
- quentezssa parue in tempore conualuity cy excreuit im per [onissperfonarumque., 
alimentis, Ut inexpleto anni dimidio , qui cum fex dumtàxat perfonis foci]s ad- 
uenit » plufguam quingenta cum carum neceffitatibus dimanciparet. 
Né ciò deue dar da marauigliare, perche fino dal principio,che il San- 
to cominciò ad edificare derto Sacro luogo;vi fü tal diuotionesche fù fre-. 
Concerlo quentatoognigiorno con vn gran numero, € concorfo de popoli, così 
ricer SM della Città,.come de conuicini paefi,nel modo fteffo, che (i fogliono vifi-, 
fr tarele Chiefe principali in tempo delle loro fefte. E tanto fù maggiore il. 
concorfo, quanto che il Santo in detto tempo hebbe efpreffo ordine das 
Dio;che egli doueffe ricevere alla religione , e dare l'habito fenza repli-. 
casà tutti quelli, che gli l'baueffero dimádato;e fenza fare eccettione,che 
alcuno di effi fuffe pouero,ò ricco,nobile,o ignobile, grande, ò piccolo; 
per il che riceuette anco molti fanciulli,mà però figli di nobili, che à lui 
concorferoslafciando ànco in quella tenera erà lc dilitie del mondo;e ca- 
rezzi de parenti ; onde con ogni verità parche potcua ben dire quelle 


pa- 
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‘parole’ di Chrifto; Lafciate pure pure venire da me li fanciulli;perche di que. 
fti tali è il'Regno dei Ciéli. Oltre che il gran concorfo sa per i. 
fache il Santo era venuto in tanta gran (tima;e veneratione di tutti , che 
fi riputaua felice,c beato colui; che poteua burtarfi auanti i faoi piedi, e 
baciarli,ò almeno vederlo, €ome il tutto nota Anonimo fteffo nel lu 


citato. Ia hamque Garganica Ciuitatis populus tanc locam cum fénibns [uis Anonimo. 
i "me 


frequentabars ficus foler Bafilica cam turbas fidelium certis temporibns 


mirarono diuerfi (tupendi; e manifefti miracoli, che Dio operò per li fuoi 


do ciechi., & altri in tanto gran numero ; chè Anonimo nel luogo citato 


efclamando per marauiglia dice. O quanti, fratres meiyvarijs detenti las- Anonimo: 


guoribuss validis anhelantes febribussimmundis fpiritibus vexati, lumine pri- 
uati,membrorum ariditate contratti  prifling fanitati per eius fancfitatem,d» 
merita funt reftituti . 0a ! gira 

Di tanti miracoli operati dal B. Gio: ho giudicato far qui mentione» 
d'alcuni più ftupendi pet maggior gloria del medefimo. ridotto 
à qualche perfettione l’edificio del Monafterio , volfe il Santo fare vna; 
maceriayò mucchio di pietre in certa parte del giardino, & à quefto fine 
chiamò in aiuto tutti i Monaci,anco i Nouîtij,e mentre ftauano occupati 
in raccogliere, è ragunare le pietresad vno diefli da vn luogo affai bo 
fceío fcappò vna pietra molto grande;quale {correndo prccipitofaméte , 
andò à ferite al collo d'vno di detti Giouani Nouitij, e con tanta violen- 
za lo percoffe;che di fubito li leuó i fentimenti,e la parola; e lo fé reftare 


cosi immobile; che ciafcheduno lo giudicaua morto. A quefta disgratia S.Gio:fana 


fi trouarono prefenti alcuni parenti del Nouitio, che erano andati per vi- 


vn giouane 


coflo da 


fitarlose vifto il tutto;cominciaronoà piangere dirotramente,se à percuo- yna pietra 
terfi il volto;ela tefta; & alcune donne tirandofi,& ftracciandofi i proprij graueméte; 


capelli;ad alta voce gridauano;e diceuano al B.Gio: Reftituitici il noftro 
figliuolo, òS.Padre, mentre contro il noftro volere volefti monacarlo, & 
hora così difgratiatamentelo perdemo Noi,e la Religione : A quefti cla» 
| morislamentise pianti moffo à compaffione il Santo, che era naturalmen- 
te pictofiffimo,comandó, che quel giouane percoffo così malamente dal- 
la pietra fuffe portato in Chiefa;oue giunti;ordinó,che tutti fuffero víci- 
ti, c rimafto egli folo col Nouitio;fi rinferrò da dietro, e poftofi inginoc. 
chioniscominciò à pregare Iddio li faceffe gratia rifanarlo ; acció quella 
pon reftaffé confolata, & il (uo fantiffimo nome maggiormente da tutti 

odato;e glorificato; Doppo efler ftato vn gran pezzo in oratione,con vna 
viua fede s'alzó.e chiamáto;e pigliato per la mano il Nouitio, che rag 
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diftefo in Terra quali morto,lo folleuò in. piedi, e pofcia aperta la porta 
È ds Chiefa,víci fuori,e fano;e faluo lo moftró à tutti s € lo tiandó à fe- 
guitare i] fuo manuale efercitio di raccogliere pietre  auctienidolo s che 
per l'auuenire doueffe ftare più accorto: liche.vi agente ; tutti 
dej IEE citat trc aT Hh Vir Htm tv uL 
-+ reuahaueffe rinouato li tempiantichi de gli i ti euidenti;e 
— fegnalati miracoli : fi come conchiude Anonimo: nel cap. ra.Srarimqne. 
puerum accerfiuityd manu capienssfarfum sanvifgue apertis È, 
profeétus, incolumem cum omnibus demonfirauit » atque adopus ini re- 
mifitnà vt cautius fibi prouideretradmanuit. Hos verò vi pra gaudj 
magnitudine lugentes, Deum ex toto corde benedicebantiqui Apoftolica tempora 
Apostolorum fatta per famulum Dei loannem manifeftifimè ivter:nos inno- 
ware dignatare. pinilene Y west tarde t 5A 
Simanife Fùancodigran maraüiglia il feguente cafb:occorfo col quale mani- 
Ra lo Spiri- feftamcnte fi vide , quanto il Beato Gio; fuffe.ripieno di fapienza , e di 
co St (pirito profetico. Frà gl'altri riceuuti dal Santoà quel fuo Monafterio vi 
Gio; fà vngiouane chiamato Gioelesmolto nobile di fanguee di vittis i] qua» 
le intefa la gran fantità, e li molti miracoli; che Iddio operaua per li mê- 
riti di lui,partì di nafcofto da fua cafa,& andato à trouare il Seruo di Dio, 
li dimandó l'habito monaftico , quale li fù fubito conceffo péril coman- 
damento hauuto tanto tempo prima da Dio; che dol 
quei,che andauano da lui. Ciò intefo dal Padrese dalla Madre,eida gl: 
tri fuoi parenti,apportò à tutti grandiffimo:difguftostanto: piischeil gio- 
uanctto era vnico,di molta buona afpettiua, & hereditaua non n be- 
ni:per il che vniti infieme cóchiufero di andare al Monafterio à.pigliarfi 


con violenza il giouane, quando non li fuffe ftato rilafciato volontaria- - 


mente;e per effettuare queftoloro penfiero, e defiderio s'armarono mol- 
to bene, e di mezza notte s'inuiarono verío il Monafterio, oue:giunti co» 
minciarono à .buffare fortemente le porte, & effendo loro detto che cofa 
volefferojrifpoícro.che dimandauano l'Abbate Giouanni ; Fù fatta l'am- 
bafciata al Santo ; il quale fubito intrepidamente; perche era innocente è 
diede ordinesche s'apriffero le porte,& entrati con molta furiase (degno; 
accefero tutte le candele, che feco portate haucuano , & cominciarono 
prima dalla Cella dell'Abbate, e poi per tutte l'altre, e per ogni luogo à 
cercare per trouare il giouane loro parente ; mà Iddio permife; e.volle; 
che non lo vedeffero,e conofceffero, ancorche più volte l'haueffero ha- 
uuto prefente; Dal che placati al quáto per diuino volere;ritornarono al. 
l'Abbate Gio: li difero; Nó poffibile,ò Padre;che effendo Voi Ab+ 
bate,e Superiore di quefto Monafterio,ftimato,e.tenuto da tutti per fauio; 
non fappiate ancora i decreti,e conftitutioni de Padri,& de Dottori; qua- 
li voglionosche i voti, e le promeffe dei figli di famiglia fenzail coníen- 
fo de loro padri,e quelli de Religiofi Monaci fenza licenza de loro fupe+ 
riori, fiano nulli perche dunque hauete accertato , e riceuutoalla voftra. s: 
Religione, e dato l'habito Monaftico al noftro figliuolo Gioele;E séza il 
noftro confenfo,e volontà? A quefto,forridendo, rifpofe il Santo: Douete: 
fapere;ó fratelli;che li ginditie fecreti di Dio fono tantalti;profondi, è. 
nafcofti, che non fi poffono comprendere , e penetrare da intelletto hu- 
mano;e però diffe per bocca d’Ifaia Profeta à noi altri mortali, Non fono 
le vic mie,& i miei penfieri,come li voftri , mà molto più differenti, e di- 
uerfi,che non fono lontani i cieli dalla Terra;Chi mai hà conofciuto;e pe~ 
ne» 


"io. 
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netrato il fenfo, e la volontà di Dio? Chil'hà mai configliato, ò pure 
chi è ftato il primo à darli,e file darà la ricompenfa?E certo;che bifogna 

iu obbedire à Dio, che è gl'huomini. Quelli, che hanno fatto i Sacri 
noni, decreti hanno ancora ordinato,che per rifpetto di qualche per- 
fona,òluogosò tempo;ó altra circoftanza; fi poffaà quelli difpenfare; hor 
perche quefta legge fteffa non hà da hauer luogo , nè s'hà da offeruare- 
nelle cofe di Dio,che come primo giudice, e legislatore puó anco 
rarc;e difpenfare in tutte le cofe ? O forfe non farà lecito à Dio di fare» 
quelche li piace è Però fratelli venite vn poco in voi fteffi,e penfate bene 
à quelche fete per fare, & à quelche hauete da effere ; e molto meglio fa- 
rebbe per voi à pigliar la ftrada cosi buona di feruire à Dio,come hà fat- 
toil voftro figliuolo,perche alla fine le ricchezze;gl'honori dignità, pom- 
pe;Dominij;Signorie ; & ogn'altra cofa mondana è vanità. A quefte paro- 
le;& efortationi del Santo non folo fi placarono totalmente li parenti del 
Giouane Nouitio,mà pentiti della loro audacia;e violenza fatta, proftra- 
ti alli faoi piedi li dimandarorio perdono di quanto haueuano fatto; e poi 
lo (upplicarono , che l'haueffe fatto tanta gratia, che feil Giouane non. 
haucua riceuuto ancoral'habito Monaftico; ci l'haueffe reftituito, mà fe fi 
trouaua con l'habito addoffo;gli l'haueffe fatto vedere almeno. Condi- 
fcefe il Santo à quefta loro richiefta; e chiamatofi vn Monaco, Hi coman- 
dó,che fuffc andato con quelli al Choroyoue ftaua il Giouane recitando il 
mattutino con gl'altri,e gli l'haueffe moftrato, come già fece;e vifto già da 
quelli,che era veftito dell'habito Monaftico, & haucua il capo ralo, fenza 
dire altro,íe ne ritornarono dal Santo Padre Gio:, ccon ogni humiltà li 
dimandarono licenza; A quali,prima, che partiffero,dimandò il Santo, fe» 
haucuafiò vifto qualche cofa nel Giouane ; conforme haueua vifto lui; 
Non habbiamo vifto cofa niuna,rifpofero tutti; peró;fe lei hà vifto qual- 
che nouitàsci la racconti di gratia, che volontieri l'aífcoltarémo ; Hor fap» 
piate fratelli, ripigliò Gio: , che io hò vifto il voftro figliuolo auanti l'al- 
tare ‘della Beata Vergine nudo fenza l'habito Monaftico , e voi farete, 
quelli,che frà poco tempo lo fpogliaretese violentemente lo condurrete à 
caía voftra , però deuo auertirue , che tutto ció Io farete‘ in perfona di 
Chriftosche farà voftro giudice in quefla,& in ogn'altra attione, A quefto 
rifpofero tutti,non piaccia mai al Signoresche noi habbiamo à fare quel» 
che voiditeypiù tofto ci contentiamo di imorire;che di rimuouere l'animo 
di quefto noftro figliuolo dalla Religione ; e cofirifolutis fi licentiarono 
dal Santo;e fe:n'andarono alle loro cafe:Mà appena giunti, e vifti da gl'- 
altri parenti,furono da effi dimandati, che cofa haueflero fatto; e'quelli li 
raccontatono quanto l'era fucceffo:Il che intefo da detti parenti,fdegnati 
cominciarono ad ingiuriarli;e dire; ben fi vede, che fete homini codar- 
di,e da niente,mentre non fete ftati da tanto di leuare vn figliuolo dalle. 
mani di quattro Monaci,e menarlo à cafa fua 5 hor che honore farà il vo- 
ftro;quando perla Città fi faprà quefta voftra attione? Pronocati da que- 
fte parole;& ingiurie quell'ifteffi parenti ritornati dal Monafterio ; fi con- 
fultarono col Gouernatore della Città;che cofa doueffero fare; e lo pre- 
garono;che quando vi haueffero à ritornare;loro faceffe compagnia; pro» 
mife accompagnatli il Gouernatore;perche erano li migliorie più ricchi 
della Città; mà li confultó ; che vi haueffero menato anco alcune delles 
loro donne in'compagnia;le quali con belle parole, e lufinghe,fecondo il 
loro folito, e fenza far violenza al Giouane Nouitio, acció non ma cau- 
' Rrr to 
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fato qualche fcandalo,l'haueffero perfuafo àlafciar l'habito Monaftico,e 
rimenato alla propria caía, Tanzo appunto efeguirono,, ial : 
Monafterio;con faccia molto allegra andarono à parlare al Santo Abbate AX 
Gio: quale dalle donne particolarmente con molte lagrime fù pregato fi 
volefíe concedere licenza di vedere, e parlare à quel loro figliuolo, € pa- 
rente: conifenti fubito à quefto il Santo» e però il Giouane fù menato 


parenti del itio,diffe. Già fui prefago, elo prediffi à Voi altri;che ha» 
neuate à fpogliare queíto figliuolo del Santo habito della Religione; mà 
andate pure,e fiati certi,che à quelli,che amano lddi i coía hi fucce- 
de in bene , e però tutto quelto, che voi hauete fatto , fi conuertirà in. 


allegrezza grande lo menarono à caía loro, oue giunti, lo 
ad vn Prete Sacerdote poco amoreuole;e diuoto del Santo; acció lo rì- 
muoueffe dal propofito di ritornare al Monafterio à ripigliar l'habito,quá- 
doli fuffe venuto vn tal penfjero , e voglia; Mà,perche non vale la pru- 
denza; e configlio humano contro il voler di Dio, il medefimo Giouane , 
ancorche impedito da iafermità quali continua perla compleffione ; che 
haucua molto debole,nondimeno in breue tempo non folo ritornò egli à 
pigliarl'habito,mà perfuafe al Prete (uo Maeítro,e Cuftode,che fi facefle 
religiofo ; come già fi fece, & ambidue con l'aiuto diuino, e per li meriti 
del Beato Giouanni profeffarono, c viffero con grand'offeruàzase buon"- 
efempio in quel Monafterio; (i come conchiude Anonimo ncl cap. 13. - 
Anonimo. Pwervero,quamuis quibufdam'repaculissanziaretur in corpore, diuina tamen 
clementia liber animo per merita Sanciffimi Ioannis Palfanen(is Beclefee © 
Abbatis breui tempore pif fe.cum Cuffode liberis Monafferg vincalis innos * | 
danit. Anzi il medefimo Giouane Gioele, fece tanto profitto nella Reli- 
gionesche (ucceffe Abbate, non immediatamente à Gio:, mà à Giurda- i F 
no immediato fucceffore di detto Gio: e mori con opinione ,.c nome co- | 
mune di Santo;e per tale écenuro,& adorato da tutti i Cittadini del Mó- 
te di S. Angelo, conforme afferma Ottauio Beltrano nella nuoua defcrit- 
tione del kegno di Napoli & in particolare della Prouincia di Capita- 
nata,tol.33 1.dicendo. L» queffa Cistàze nell'antico Siponto, da chi la dettas 
Città del Monte di S.Angelo dipende. fiorirono malti Sari, come fono S.Eufamios 
S.Diodoro. S.Domitiano Martiri.S.Gratula.S.Giufta.S.Florentifios S. Giuili« 
no.S. Felice.S.loele.S.Giurdapo Abbati.S.Gio:Polfanenfe, e S.Gionammi difîcpo- 
losche fu Abbate di Miletta im detto Monte.E fi autentica con l'autorità d'vn 
Marticologio antico; feritto in carta pergamena di carattere Longobar- 
do;che fi conferua nella Chiefa di S.Maria à Polfano,nel quale frà gl'al- 
tri Santis che in quella fiorirono fi troua'notato detto San Gioele con le 
Martyrol. feguenti parole.Oc/ago Kalendas Febrsarg.Gonuer[io Sandi Pauli Apoîtoli, 
Penser. que euenit fecundo Afcenfionis Domini Anno. Eodem die Natalis -Beatiffimi 
Confefforisatqy Sacerdotis Chrifli lobelis Sanda Pulfapenfis Ecclefia Abbatis, 
qui 








Beltrano. 


, 
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qui reis Etelefiamannis triginta třibus cuius Gita colebervimasac fanditatis 






gratia innumeris preclara dignofiitur miraculis, 500 
| Per li meriti ancorá; Beato Gio: fü liberato v.s 


monio, al quale promife efpreffamente dare l'anima fua;purchel'haaeffe. 


Demonio burlato, l'entró addoffospermettendo così Iddio; e'comincióà 
trauagliarlo tanto crudelmente, chewngiorno lo precipitò da vn luogo 

tanto alto, che doueua fenz'altro morire; mà fù fatto faluo.; perche 
nell'atto dicafcare liapparue va uomo Religiofo affai vencrádo, il qua- 

le li diffejnon dubitare figliuoló;che io ti faluatójanderai però nel Móte 
'Gargano;& ivi ti farà dero quelche douerai fare per effer fano.e libero, 
's'álzó da terrail Contadino,e facendo fempre atti di fpiritato;s'incaminà 

verfo la Città, oué giunto:fù:confulrato; che:andaffe à trouareil B. Giò» 3 
"vanni al Monafterioidi Polfano come già fece; &a pena viftoil Santos ^ ' 
cominciò ad efclamare,e:dire.Ecco,ecco quello;che mi apparue;quando 

fui precipitàto con euidente pericolo dismia vita da quel luogo così al» 

to,& eminenite;ecco quello, che mi configlió ; che andaffe alla Città per 

venire à queflo luogo; E poi buctato:alli fuoi piedi foggiunfe; Voi,vois 
Sanuffimo Padre,fere quello, che m'hauete liberato,da voi riconofco las 

mia vitase però non mi diftaccaró.fnai pida voi,nè mi partirò , fe nons 

mi impetrarete da Dio;cheio fia'affatto libero da quefto Demonio, che 

tanto mi tormenta, & affligge: Tutto ciò fentendo, e vedendo il Santo; 

moffo à compaflione fi ritirò da parte à fare oratione; qual'à pena finita ; 
l'indemoniato fteffo cominciò à gridare; e dire, che era già fatto liberos 

& accoftatofi al Santo li dimandò l'habito monaftico ,' qual riceuuto,vif- 

fe, e mori in quel Monafterio con opinione di molta bontà, come con- 

chiude Anonimo nel cap. 14: Quid amplius morer ? Sancti Viri oratio abeo Anonimo: 
Demonem expulit , c fub eo, vt videntes retulerunt , manfaetus 5 & humilis 
Monachus in Deminoobderminit . - TL 

Non deuolafciare di far mentione qui di due altri caf occorf(i, acciò fi 

venga in maggior cognitione del gran zelo, che hebbe il Beato Giouáni- 
della falute dell'anime di fuoi Monaci particolarmente. Il primo fù, che. - 
eflendo morti in vna fettimana duc fuoi Monaci, vno de quali offeruò Monaci in 
grand'obbedienza alfuo Superiore,& l'altro fü di gran bóntà.c fempli- Pasadifo . 
cità,fentiua grandiffimo cordoglio» perche non fapeua, fe quelli erano in. 

luogo,e ftato di faluatione, & effendo trauagliato da que(to penfiero per. 

trè giorni continui; alla fine volíe Iddio confolarlo con]la feguente vi~ 

fone. Staua il Santo vn giorno vigilante in oratione , mà peró rapito ins 

eftafi,& ecco;che all'improu&fo vide l'Apoftolo S. Pietro vetito Pontifi. 
talmente, che rencua auaüti di fe quei due fuoi Monaci: più rifplendéti 
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- delSole, e li diffe,fappi, è Gio: » che.tutt. i i feguitgmo le tue 
Canis diano con e vali i l sce i odana napisi 
ecafpen nd Dio in Paradifonel modo, che vedi rifplendere que(ti due» 
naci. Cofi teftifica Anonimo al cap. 15. Cumque per triduum 


hac maftitia perduraffttyvigilantis & perfpicwa fua PERENNES 


Dominus t : Pontificialibus namqueta is Princeps Apoftote 
mirabiliter conteus, infignique infula redimitusse fuper Solem refplendent. 
in fue planta lembo, quafiin finù fouenssdemonflrauit v fic inquiens. Qui tibi 
veraciter inbarent; tuamque obedientiam im Deo.tenentfp Gere fcias apud 
L'iteto à Jaam Creatorem. Anzi pecmaggior teftimonianza di tutto quefto Iddio 
riuelaro ad volfe riuelarlo nello kelo tempo ad vn difcepolo del Santo per li meriti 
Mar?  diqueflo;benche non cosi chiaramentescom egli l'haueua vito: Confor- 
me foggiunge Anonimo fteffos Hoc etiam cuidam difcipulo fuo im eadem ina 
Anonimo. fanti per meritum predicti famuli fui loamms ad buius veritatis inrefregabile 
feflimonium licet minus clarè, Dominus demonfirare dignatus cff. Della quale 
iniuelatione il Santo Padre Gio: refe infinite gratie à Dio; & dall'hora in 
poi fi forzò tanto ceglie di offcruare egli fteffo,e di fare offerua- 
ze dalli fuoi Monaci la regola Monaftica. . | s+ s GIs 
. Il fecondo cafo fùyche hauendo il B.Gio* cominciato ad edificare vn'- 
rn altro Monafterio non molto diftante dal primo,& in quello collocato al- 
S:Gio: pre- cuni Religiofi per feguitare,e finire l'edificio, vi mandò vn Monaco , che 
inconueni- È lui parue più habile per affiftere alla fabrica ; mà quello à pena giunto. 
enti, e libe- iftigato dal Demonio, cominciò à ponere molte diícordie frà quei i 
AO Religiofi;che vi trouó, e fi riduffeà feparare li fauij dall'idioti  & à per- 
tjm, — fuadere à tuttiche la dottrina infegnata-dal Santo, ela regola da lui da- 
tanon fi doucffe da loro feguitare, & offeruare, e contrae alli 
flatuti fatti,e dati dal medefimo Santo Padre; che quei Monaci venutiin 
fdegno,& odio, alla perfuafione di lui voleuano lafciare il Monafterio, e» 
l'habito. Furono riuelati da Dio tutti quefti incomucnienti,e difordini al 
B.Gio:, il quale con molto fuo rammarico,e dolore li comunicó va gior- 
no ad alcuni de fuoi Monaci che feco ftauano; però qucíti tenendo per 
difficile quelche il Santo à loro diffe,moftrarono dinon crederlosdel che 
li riprefe tanto piu grauemente; quanto che, mentre (fauanoin quell ra- 
gionamenti; li fopragiunfe vna perfona mandata à poíta da vao di quei; 
che ftauano in detto nuouo Monafterio, perche li difpiacenano tante di» 
fcordie,e follcuaméti,dalla quale il Sito hebbe auifonel modo; &ordine; 
già detto;anzi con le parole iteffe,con le quali prima haucua raccontato à 
detti fuoi Monaci;del che venuto in zelo perla proffima rouina, che ve- 
deua fopraftare à quei poueretti, fenza perder cempo fi pofe à cauallos& 
andato al luogo li fece emendare dell'errore, nel quale erano incorfi 
quei pochi Monacise li confermò per fempre nella vera dottrina, come» 
conchiude Anonimo nel cap.16. Cumque ibi talia gererentur Abbas fecreto 
fibi reuclante [pirituyhac fratribus, qui fecum ad laborem profecti erant ex or^ 
dine pandit, fed quia fidem dicis eius non adbibebant, Nuntio adueniente in.» 
eifdemyqua Abbas dixeratsverbis grauiter eorum duritiem increpabatne cità,. 
equo afcenfo illuc properauit.quodqideliquerant, emendauit , C ita deinceps in. 
bono confirmauityut d veritatis tramite numquam vlterius quelli potuiffent + 
Ogni volta;che il B.Gio: hauena da fare qualche negotio del fuo Mo- 
nafterio in detta Città di S. Angelo, andaua án caía di vn certo Signore il 
più nobile; principale, € ricco di quella; € dal medefimo per le fue rare» 
11 virtù, 


Anonimo. 


z 
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^ virtine fantità era alloggiato con molto affétto,e charità:vi andò vn gior. 

no frà gl'alai, e titrouó, che vn fanciullo di detto Sisde mederi ac sone 
à SA che fuo Padre fentiua grandiflinio dolore, € fe ne ftauari- lo infermo 
tirato ; nè compariua fecondo il fuo folito à riceuere il Santo; quale non- à more. 
dimeno per l'obligo;che l'haueua , fe lo fece chiamare , e doppo hauerlo 
falutato » fi condolfe non poco della graue infermità del figlio , e cercò 

‘confolarlo con rapprefentarli, che li beni di quefto mondo fono tutte va- 

nità , etrauagli di mente, e di corpo; e che però non vi doue(fe ponere» 

tanta fperanza;Intefe per vn gran pezzo quel Signore le parole; e confi- 

del Santo,mà doppo iftigato dal grand'amore, che à fuo fanciül- 
lo portaua;per effere vnico;fi parti da lui; & andò doue ftaua il fuo figlio 

ermo; qual vifto già moribondo, lo piglió in braccia, & à dirittura lo 
portò al B. Giouanni, € con vua gran fede poftolo nel fuo feno : li diffe ` 
O concedetimi quefto mio figlio fano,e viuo,come fpero;che farete, per- 

:€he tanto confido alla voftra gran fantità, e meriti,che hauete appreffo di 
Dio:ò velo tenete per {empre morto;che ne farò contentiffimo. Quando 
il Santo vide;& intefe larifolutione fatta da quel Signore,fe ne conturbò 
grandemente;e doppo effere ftaro alquanto fofpefo, alla fine ricorfe » fe- 
condo il fuo folito ; al mezzo dell'oratione; nella quale pregò Iddio cons 
ogni inftanza,c premura,che fi fuffe degnato dar la faluteà quel fanciu- 
lo ; Non furono vane; anzi molto efficaci le preghiere del Santo, perche 
in quel giorno ftefso, l'infermo figliuolo fanò perfectamente, e cosi fano 
fü dal Beato Gio: confegnato alli fuoi parenti, li quali vifto vn tanto mi- 
sacolo per moftrarfi grati della gratia riceuuta da Dio à fua interceffione, 

‘l’offerironose promifero di darli fe fteffiil loro figlio, e quanto haueuano 
di bene: il che intefo dal Santo , fi parti fubito da loro, e mai più volfe 
andare ad alloggiare in quella caía; come conchiude Anonimo nel c.17. 
Abbas vero improuifo concu[fus terrore folitum petit diffugiumyC oculos ad ca- Anonimo; 
lum cleuans, flagitat Domimumyut ei vnicum dignaretur reftituere filium:quid 
pluratisa Dei aures ad iufti fui preces adfuerunt, ot fanus, & incolumis codem 
die parentibus affignaretur : Parentes verò eins plufguam fi propriam vitam. 
recupera fent, lasati, fe cum puerostotaque poffiftone Viro Dei dari velie polli- 
cebantur. Hoc Abbas intelligens, citius quàm potuit ab css explicauit y C apud 
cos numquam amplius bofpuium babuit . 

Circa lo fteflo tempo occoríe, che ad vn Prete Sacerdote venne grano + oiou- 
defiderio di farfi Religiofo ; mà prima d'entrare nella Religione volfe na- ja moin da- 
fcondere vna buona quantità di danari in vn cantone della fua caía, per nari nafco. 
valerfene forfe doppo fatta la profetfione ; € fatro quefto,andò à dimá- Hi da yaos 
darl'habito Monaftico al Beato Giouanni ; il quale vedendolo , conobbe monacarfi, 
fubito in lui con il fuo fpirito Profetico quel tanto, che haueua fatto; e 

erò lo chiamò da parte, e li diffe, che volontieri l'hauerebbe riceuuto - 
nella fua Religione; mà douzffe auertire; che bifognaua prima lafciare 
quanto haucua; e non rattenerí(i cofa niuna; perche S. Benedetto ; la cui 
regola doueua offeruare, efpreffamente comanda,che il vero Monaco nó 
può tenere cofa di proprio:A quefto rifpoflcil Prete,che egli non haueua 
altro,eccetto,che quelle poche vefti,che porraua;ll che intefo dal Santo, 
fù ordinato,che detto Prete fuffe riceuuto nel Monafterio,e li fule dato 
l'habito Monaftico; qual hauuto,cominciò à feruire à Dio,8ralla Religio- 
ne con gran feruore di fpirito: Doppo molti giorni il medelimo Santo 

Abbate lo chiamò,e li diffe : Fratellosio sò, che prima fuffc ven pi- 

gliar 


mus. si tuo male efem- 
` din inchinarlo » liraccontò 'hotrendo ; eme- 
morabi fatto di'Anania Saphira che parar risan » uA 
'all'ApoftoloS.Pietro certa quantità di d meis cocci 
terra in pena dallonpecio i .Econtuttiquefli ,'&altri ai ische 
-haueffe fattoil Baer eee nee e mie 
te oftinatamente n empre,anco con giuramento, che non 
nari nafcofti. Alla (e db SanfAbbare vedendo la durezza dicolui,non 
volfe dirlialtro, mà chiamatofi vn Monaco deduoi,li diffe andate alla 
‘Cittàs8 in cafa:di. quel Prete.fatto Monaco fatediligenza; e cauate nel- 
la tal parte;che fotto evoca vest gran quantità di —Q 
hired yas n ; mà però gni fecretezza, acciòmmè.egli,nè altra 
fona del onirin aa fappia. E gui fubito il Monaco; ise 
o Abbate ordinatol’haucua;e ritrouatoil danaro inq 
di fù Fù accenna lo portò: Paffati molti gioraiil Prete già Monaco ha- 
‘uuta licenzad’vfcire fuori del Monafterio;andò à Pis parce: à quelluogo; 
oue haueua lafciato nafcofto il danaro;e non trouatolo,conforme fi cre» 
deua;e fperaua,fe ne ritoraò tutto rurbato,e malinconico;e vifto dal San- 
to Padre, penetrò fubito , che la fua malinconia era per caufas che non» 
haucua iut ritrouato il fuo danaro; e però fi lo chiamo: da parte y, di 
«diffe : Fratello,che vuol dire; che flate cosi meto, e turbato più del fo- 
lito ? forle perche nori bauete ritrouato il danaro, doue lo hor 
fappi, che noa è già perduto, come ti penfi, mà è in mio. potere. € gi 
lo moftrò;però,foggiunfe il Santo, fe tù lo vorrai,ti lo; reltituerò,mà è 
vane ceffario;chic io ti mandi via dal Monafterio;e ti leui l'habyéon n 
tù Monaco tenere cofa propria; e particolarmente danari; Quando uel. 
Monaco fi-vide fcoperro., tutto confufo fi buttò alli piedi del Santo, 
Abbate Giouanni , c confeffatoil fuo errore, lo fupplicò,. che l'haueffe 
compatito; e perdonato la peas , che meritaua ; come già gli la per: 
.__ Wonóconogni benignità ; elo nota Anonimo nel cap.18., Cum pof 
num quot dies memoratus frater exiffet , È pecuniam mon inuentam, ife: 
Quid, inquit Abbas ; folito triftior facies tua apparet ? pecamiamspro qua con- 
fumerisy tibi reddam » & de hac Congregatione procul expellam : Mox ille i in 
terram procidenss& fe reum magnis clamoribus confitens , veniam, & miferi- 
sordiam  pofinlabat , ac flebiter aliquid me mali per hoc fibi eontinerEhERA] 
rabat. í 
Meritre il Beato Giouannidimorò nel Monafterio di Polfano,fù vn'ane 
no tanta grîcareftia perle poche vettouaglie, vini,& altri beni raccolti; 
non folo nella Puglia,mà quafi in tutta l'Italiasche i popoli fi riduffero ia 
.. grandiffimo bifogno; e moltl di quelle parti vicine ricorreuano per aiuto 
S. — al Sáto,il quale có ogni charità,& amore có quelle fteffe limofine, & en- 
ta da UN trate,che hauycua;foccorreua al poffibile à tutti : Frà gl’altri fù vn'huomo 
domeftico della. Città di Brindifi molto bifognofo ; qual "intefa la fantità di Gio:, € 
del on Ja:gran charità sche víaua, fi rifolfe andare à trovarlo , e doppo hauerli. 
rapprefentato la fua gran neceffità, nella quale fi trouaua; lo pre-. 
gò inftantemente , che lo voleffe in qualche modo aiutare; ranto ma 
prodati égli era nato bene,e che però più prefto fi farebbe Hein 
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di morir( di fame,che andar mendicando;come faceuano altri;Intefo dal 

Santo il gran bilogna,ci, uell'hnomo; come, che era naturalmente be- 

ntgnoje pietofo; fi moffe (ubito à compaflione di lui, e diede ordine;che 

fufle riceuuto nel Monafterio di S. Giacomo foggetto à quello di Polfa- 
noe che li fuffe dato il vitto giornalmente;& ogn'altra comodità di ftan- 
zat di dormire ; E perche dett'huomo era malto prattico nelle cofe del- 
l'agricoltura ,e gouerno de campi; e delle vigne , con que(t'occa(ione (i 
trattenne qualche tempo in desto luogo;Mà alla fine tentato dal Demo- 
nio fenza hauer riguardo alla gran charità , che l'era ftata vfata, (i pole à 
rubbare alcuni panni,danari,& altre robbe ad vn Monaco foreftiere , che 
iui era andatoad alloggiare, e le nafcofe in vn luogo del medefimo Mo- 
nafterio. Accortofi il Monaco della perdita,cominciò fubito à re(intirfe- 
ne;e diuolgatafi per tutto la voce del furtoscominciarono li Monaci à di- 
fcorrere fopra di ció,come è folito in fimili cafi di perdenza , mà però mai 
fofpettarono di quellosche veramente l'haueua fatto;perche da tutti era 
tenuto per huomo da bene per li fegni,che n'haucua moftrato; bensi,che 
fecero giuditio, che vn'aler'huomo, cheftaua anco in cafa,haueffe com- 
meffo detto furto;e contro quello;ancorche innocente; furono fatte mol- 
te iaftanze, che reftituiffe le robbe rubbate; e con quefta occafione nel 
Monafterio era non poca inquititudine;e rumgre : Il che vedendo il Mo- 
naco foreftiere, che haueua perduto le robbe, giudicò bene andare dal 
Beato Gio:per confultare con lui, che doueffe fire in quel calo;& il Santo 
Abbate intefo il tutto;perche haueua il dono della profetia,li diffe. An- 
date al Monafterio,e dite à quell'huomo, quale in quello fü riceuuto ; & 
è (lato tenuto. per amor di Dio tanto tempo, che vi reftituifca quelches 
hà pigliato, € fe ciò negaffe,vedete nella tal parte, nominandola, che iui 
fenz'altro trouarete il tutto; mà auertite, che doppo s'hauerà da licentia- 
rese mandar via dett'huomo, che hà fatto vna tal'attione;fenza però nuo- 
cerlo,ò maltrattarlo. Efeguì fubito il Monaco , quanto il Santo l'haucua , 
ordinato, e ritrouato appunto » come egli hauena detto; ringratió Iddio 
delle robbe ricuperates e doppocon.ognimodeftia licentiò quell'huomo, 
che haueua fatto detto furto. Quefto fù caufa, che per l'auuenire tutti i 

. Monaci più del folito hebbero in maggior offeruanza il Beato Giouan- 
nismentre vedeuano apertamente,che haueua lo Spirito profetico; fiche 
per timore;che egli prima non l'haueffe gaftigiti, e ripre(i dell'errori ; e» 
difetti.che commetteuano, effi preueniuano à palefarli à lui volontaria- 
mente anco i fegreti penfieri dellor cuore, come iltutto nota, Anonimo 
nel cap.19.4bbas verò per omnia prapheticus, vade, iuquit; concito grefu, c 
virum talem,quem pro Deirecepimus amore; vt furtum tibi reddat cobibe, qui » 
fi diabolica eslimatus malitia negare prefumpferit stali exquire loco y ibi procul 
dubioque adbuc amififliyreperies,eumque illgfum àdomo eycies. Qui confeftimy 
Ġ in nullo hafitans mandatis, iua prophete profcquiturs dr "ut prius verbis. * 
acceperat y ita ex toto factis reperis; Pradicium virum, vt imperatum fuerat, 
expulerunt, & adeo maiorem [alita reuerentiamyQy timorem circa Patrem Mo- 
naflerij babere fiuduerunt, vs confisentiafecreta ci certatim pandere curreréty 
timentesyne ipfe primitus eos argueret . 

Fù anco mirabile il Beato Gio: nella virtù, € poteftà, che hebbe in di- S. Gio, con 
{cacciare i Demonij da i luoghi,e. corpi humani con la fua fola prefenza s als Lr 
come apertamente fi vide in molticafi occorfi che fi leggono nella fuas ferccia i 
vita, &in particolare nelli due feguenti : Era nella Città di S Angelo: nel Capone. M 






Anonimo, 
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del Padre; e la graue offe T | 
dal B.Gio; e li dimandò l'habito della fua Religione, promettendo fer- 
mamente di volere viuere,e morire in quella con l'aiuto diuino; Il Santo 
in vedere,e fentire la buona, è ferma rifolatione del Gionane, l'hebbe» 
molto à caro;e però lo riceuette fubito, eli diede l'habito monaftico : 


Ciò fentendo fuo Padre;come;clie era dato totalmente al fenfo, e non, ` 


ftimaua la propria falute; moftrò anco non defiderarè quella del fuo fi- 
lio , e difpiacendoli la fanta rifolutione, che quello haucua fatto ; non 
alci nè modo , nè mezzo per poter diftrarreil Giouane da quel buon 
ropofito;e farli lafciar l'habito ; mà non fù poffibile già mai,moftrandofi 
fpe coftante; Per il che il medefimo Padre del Giouane vn giorno 
andò dal Santo Abbate Gio: eli diffe , mentre quefto mio figlio vuole» 
efferereligiofo,& Io non hà altro;che lui,voglio,che la cafa; douc habi- 
to,conla Chiefa, e tutti orem mici beni fiano de! Monafterio ; c da ad- 
effo cili done : Accettó fübitoquefta donatione il Santo; e ne piglió ca- 
nonicamente il poffeffo : e per levare quell'huomo dalla proffima occa- 
fione di offendere Iddio,nella quale fi trouaua, lo fece indi con belli mo- 
di partire;ancorche contro fia voglia. Quando la Monaca, che rimafe in 
Cafa,vide quefto, venuta in fe fteffa , & in cognitione del fuo graue pec- 
cato, ncl quale era ftata per gran tempo;fe ne dolfe grandemente, e defi- 
derofa ancor ella di faluarfi l'anima ; ne ricorfe per aiutoal'feruo di Dio 
Gio: il quale conofcendola veramente pentita; la riceuette paternamen- 
te,& in fuo riguardo deftinò di far quella caía Monafterio di Monache, 
come già fece. Difpiacque tolto al Demonio quefta proaifta , & opera; 
tanto pia fatta dal Santo Abbatessi për l'eméndatione di quel Signore, e 
della Monaca ; sì anco per il feruigio di-Dio, & offeruanza; che fi faceua 
„in quella cafa diuenuta già luogo di donne religiofe ela congetturaua 
molto maggiore;e con più profitto, € falutedi moltanime perl'auuenire ; 
Ondefdegnato, quafi ogni notte con voci affai fpauentcuoli gridando 
fpeffo replicaua;Per qual cauifajó Giouanni;mi forzate di partite da que- 
fta cafa,chetanto lungo tempo hó poffeduta ? perche mi di(cacciate da ; 
quefto Jaogo Rabitato tant'anni da me?E di più non folo di notte,mà an^ 
co di giorno fi feritiuano horreridi fifchi;e fibili di Serpenti,rugiti di Leo- 
ni,mugiti di Boui/latrati di Cani,vlulati di fieri Lupi,& in fomma tali; e» 
tanti ftrepiti, e rumori continui s che gl'habitatori ftefli alle volte fi pena 
fauano,che nori folo la cafasmà il Monte;e luogo doue ftaua fondata, dos 
uefe andare à rouina. A tutto quefto aggiungeua il Demonio, che come 
principe delle tenebre; e nemico della luce, andaua fempre fmorzando: 
tutti i fuochi,& i lumi delle làmpe;e delle candele, che in quella s'acen- 
neuano. Ondeatterrite tutte quelle perfone iui collocate dal Santo Ab-- 
bate,in particolare le donne Monache naturalmente pufillanimi, etimo» 
rofe,più volte rifolfero indi partire;e lafciaresquel luogo; Del che aui(ato 
il Santo Patre Gio: ; come quello che fempre fece poco conto di quefle;. 


c fimili aftutie ; e moleftie diaboliche, andò iui di perfonae per dar ani» 


mo à gl'habitacori in prefenza di effi caminando per ogai parte di'quella 
afa, 


; che faceuaà Dio;infpirato dal Cielo andò - 


diis HA. 
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Cif e Monafterio sad alta voce diffe delle villanie, & ingiurie controil 
ime pene intrepidamente prouocò; dicendo Non contro ©" ~ 

oueri,e timorofi habitatori,nò;mà contro di me nemico infer- 
nale ga il voftro {desno , & ira; che; come To mai per l'addietro hò 
fatto conto delli voftti affalti;e tentationi;cosi hora non ftimo punto que- 
fte voítte moleftie; che date. Operó tanto quefta'intrepidezza moltratas 
dal Saito Abbate con la faa fola prefenzase patlare;che mai piüymedià- 
fe li fuoi meriti ela diuina gratia in quella cafa;e luogo fifentirono , nè 
videro le folite,ò altri illufioni, ó fpauenteuoli attioni, & appatitióni dia- : 
boliche ; Equelle donne religiofe;& altre perfone vi habitarono fenza.; 
timore, emolto allegramente; attendendo fempre al feruigio di Dio con 
particolar aumento della falute dell'anime loro ; e di quelli, che vi con- 
correnano per il buon'efempio;che li dauano: come conchiude Anonimo 


nel cap.20. Vadè perfone; quas ibi Vir Domini effe praceperatsadbuc pufillà- Anonimoa '* 


nimes locum relinquere penitus difponebantyqua cum fano Viro nunciata faif: 

fint, nequam fpiritus infidiantes vilipendenssilluc perrexit, dy animos debiliğ 
roboranit, fi quid contra ipfum poffentyvocibus etiam conuiciantibus Demo. 

nes irritauit : Qui ita fuaprafentiagratia Dei donante, omnes malignorum.» 
Jpirituum fordes , illufionefg; eliminauir , & lterins Dominoinféruientes ; & 
obedientiam Vatri fuo obferuanteiynec ifla nec fimile aliud perfenferine ..— 

ll fecondo miracolo più ftupendo fü;che effendo andati vn giorno per 

comandamento del Beato Giouanni alcuni Monaci ad vna filua iui prof- 

fima per tagliare legnami; che feruinano per certo edificio del Monafte- s. Gio: ap: 
rio,mentre ftauano nel meglio della fatica;all'improuifo comparuero iui: Parendo in 
molti Demofij in forma d'huomini armati,e cominciarono à percuote in fora E 
€ baftonare tanto malamente detti Monaci, che fi pofero tutti in faga per Demoni) cá 
il gran timore; che apprefero : e mentrecosi intimoriti fugginanorin dis ""* 9 
uérfe patti;ecco, che videro comparire in'aría il-B.Gio:loro Abbatestut- 

to rifpléndente; e luminofo con voa sferza in mano ; e calato d cerra cos 

minciò 1 battere , e perfeguitare talmente quei fpiriti infernali ;' che frà 

poco à guifa d'vna picciola ombra fuanirono tatti. Veduto tutto quefto 

quei VES en! pi rt animo; & andarono-dal.loro fanto Padre ; c pa» 

fore, quale doppo hauerli incorati,e confolati;difparuc da loro, nè per 

all'hora più fo videro in quel luogo:del che reftarono talmente confu(i;&. 
ammirati,che per molte hore mutoli;e quafi fuor di loro fteffi ne rimafe- 

to; mà venuti in fe , ringratiarono tutti Iddio che per faa benignità per 

mezzo del fuo feruo;e loro maeftro Giosl'haueua liberatidla quelliaffalti: — — 

e moleftié infernali:come iltutto nota Anonimo:nel cap: 24: Se3/lis huey Anonimo, 
atqiilluc tihore concuffis fugientibus, fubito cum magno lumine virgamquer. 

mani geflans Beatus Ioannes dpparuit, qui turbiim aduer/ariorum "virga per=. 
féqueniseos fortiter percutienssante ipfius prafentiamyut umbra tenuis tuanne-. 
vuntquid Fratressgui aderantyvidentesyrecepta animi fortitudinéjad.Patrem y 

vt boni fil} concurreruntyquos breni fermone confolaps-ty edifians ub eoram 
oculisfubità difparuit < Y giorno feguente ritornato:al'Ionaftètio vno di 
quei Monaci,raccontò al Beato Gio:ciò chieerà fucceffo ne]!a Silua;e co- 

me Iddio perti fnoi metiti con la fua prefènza l'hauevá liberari dali'af- 

falti del Demonio, e dalla morte ifteffa; il'che intefo il-Santo Abbate» ala 

zate le mano al Cielo, ne ringratió Iddicinfinitaà mente; e poi riuoltó à 

uel Monaco;diffe. Vedi figlio quanto è eilicace appreffo di Dio là. vera. 
obbedienza; e l'offeruanzadelli precetti de Superiori FTA > e 
i $54 4 1605 
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. fede, & obbedienza; e non miei meriti dovete attribuire la voftra libe- 
Anonimo. ratione dal pericolo, che m'hauete raccontato. Que vir Dei audiens; log" 
giüge Anonimo, eaté/fis ad Calum manibusyomnipotenti Deo gratias reddidit, 
G hoc non fuis effe afcribendum meritis » [ed corum fidei s Qr. obedientia potius 
factum fuiffes pradicauit : Vide, inquit , fili quantum apud Deum valeat pure 
ex corde obedientia, mandatorum Dei obferuantia. ` were , 
Il rifufcitare morti non è miracolo del primo , e fupremo ordine, mà 
del fecondojcome vuole l'Abuléfe feguitato da molt' altri Dottori;be 

che è chiaro argomento d'vna gran perfettione, e fantità di colui,cheh 
vnatal virtù: Quanto grande dunque fuffe la fantità del B.Gio.ciafchu- 
no l’argomenti da quefto frà gli altri ; cheli fù comunicata da Dio vir- 
S.Gio.rita. tù di rifufcitare vn morto nel feguente modo , per quelche fi legge nella 
[cia va mor fia vita, Trà i Monaci;che il Santo riceuette nella Religiopc ; c nel fuo 
' Monafterio di Polfano, ve ne fü vno di grand'humiltà , e di fingolare ob- 
bedienza se peró amato più d'ogn'altro dal Santo Abbate, efíendo pro- 
prietà di giulti amare li buoni. S'ammaló detto Monaco di febre, & ag- 
grauandofi la fua infermità,doppo alcuni giorni fe ne mori;delche il San- 
to fentì tanto dolore per il grand'amore li portaua, che non potendofi 
contenere,andò alla camera, douc ítaua il morto diftefo,& alla prefenza 
di molti Monaci fi diede à piangere inconfolabilmentee doppo effer fta- 
to cofi per vn gran pezzo,ordinò,che tutti viciffero fuori della Camera; e 
rimaíto egli folo;cominció à fare oratione,com'era fuo folito,con gl'occhi 
elcuati in cielo rapito in fpirito;e poícia con vna viua fede à gui d YO. S 
tro Elifeo fi coricò e diftefe fopra il corpo morto,aggiuftãdo le fue mem- 
bra con quelle del Defonto,& in quefto modo fe ne ftette fino à tantosche 
fenti muouere quel corpo; dalche accortofi il Santosche il morto haueua 
ià rihauuto la vita, s'alzò fubito in piedi; lo prefe per la mano deftra; es 
attolo federe nel letto,chiamò tutti quei Monaci,che (tauano afpettan- 
do fuoridella Camera, a' quali confignò viuo quel Monaco, che poco 
prima iui haueuano lafciato morto : come il tutto afferma Anonimo nel 
Anonimo. cap.21. Jpfe uero oculorum aciem figens im calum, immotis labjsyut ei foli- 
tum fueraty orationem faciens, tam diu fuper defuncli membra recubuit; quam 
diù corpus ex toto moueri percnfits Diminam itaque gratiam Apoflolerum fa- 
cius agnofcenss feffinus in pedes conftitit; ipfa quoque per dexteram apprebenfo, 
in lectulo federe fecitic Fratribus aduocatissquem mortuum reliquerantyuius 
affignawit. Però nel cit.cap.noto vna particolarità, che il Monaco morto,e 
rifufcitato (i chiamalfe Vrlo ; Quidam de fratribus Beati [oannis, V rjus no- 
mine, humilitateydv obedientia eximiut, ad mortem vsque infirmatur, cumque 
agritudo eius inualefGeret migrauit à feculo: Mà vedo certamente ; che que- 
fto fia (tato errore dello fcrittore; perche vn folo morto fi legge» che rifu- 
fcitó il Beato Gioanni, e quefto fi chiamò Giurdano, ó come dicono altri 
Giordano , fecondo l'antica, e comune traditione ; c l'autentica l'antico 
Martirologio della Chiefa di Polfano citato di fopra,mentre dice. Pridie 
Manyro. Kalendas Marifji,codem die lordanis Abbatis difcipuli Sancti loannis Pulfa- 
Pulanení menfis Abbatis ; quem ipfum fufiitauità mortuisin Monafterio Pulfanenfi po- 
ffea mifit ipfum in Mileto Infula Abbatem 5 illic uitam eremiticam duxit , c» 

multis miraculis, c virtutibus corufianie . 
Occorfe vna voltaal B.Gio.di andare con alcuni fuoi Monaci per ne- 
otii del Monafterio all'antica città di Salpe,da altri detta Salapia in Pu. 
glia, che hora è di(truttajc trouando; che vn fiume, quale era per Itrada, 

hape- 
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haucua pigliata gran piena d'acqua per le grandi,e coritinue pioggie;de» S.Gio paffa 
denied. ke nuotando; ilche intefo da quei fuoi Monaci,lo pregaro- rr pb 
no;che nó doueffe ciò fare;perche fi poneua in euidéte pericolo di sómet fi alciutti, e 
gerf ;e perdere la vita; Non farà cosi, rifpofe il Santo; € però voglioyche 19 fibasns 
voi ancora lo paffate nel modo fteffo;che lo pafferò Io ;;né dubitate pun- =mn piog- 
to , ché Iddio ci aiuterà; e detto queftoy foggiunfe à quei Monaci, che gia. 

lo feguitaffero per quella ftefía parte;per la quale egli paffaua;c fattofi il 

fegno della Croce entrò nel fiume; & appreffo à lui i Monaci feguitan. 

dolo fempre fino;che per la gratia di Dio; e meriti del fanto Abbate fal- 

ui, e liberi, e con on faciltà paffarono tutti all'altra del fiume» ; 

oue giunti; viderosche à pena erano bagnati i loro piedi nelle punte; las 

doue gli altri paffaggieri per lo fteffo varco con gran difficultà, e perico- 

lo, e bagnatí per tutto bifognarono paffarlo nuotando: come dice Anoni- 

mo cáp. 22. Sictranfito amne ab aquararsmoleftia immunes confpexerunt, UË Anonimo: 
vix ima pedum vestigia madefeci(fenty alios namque per idem iter intuebantury 

non plum rk Kus vA mortis periculum formidare: N6 fù di minor 
marauiglia quello occorfe al fanto Abbate al ritorno; che egli fece das 

detta. Città di Salpia al Monafterio, li fopragiunfe per ftrada tanto gran 
pioggiaschel'acqua trapaísó li panni fino alle carne,e membri di quei po- 

chi Monaci ; che l'accompagnauano ; onde ftanchi dal camino, e dal pefo 

de panni bagnati;inicontratifi in vna Chiefa; pregarono il Sito loro mae- 

ftro, che voleffe iui fermarfi con effi vn pocos sì per ripofarfi, come anco 

acció l'acqua poteffe fcorrere da i loro panni; € non l'apportaífe tantas 
grauezza.Condifcefe fubitoil fanto Padreà quefta loro richieftasperche 
veramente li vedeua molto affaticati dal caminose ftrapazzati dalla piogs 

gia, & entrati già nella Chiefa predetta; oue li veftimenti: de i Monaci fi 

videro tutti bagnati; quelli però del Beato: Gio: furono offeruati così 

aíciutti, come appunto egli haueffe caminato per il Sole; e non perl'ac- : 
qua. 1» eiufdem quoque, foggiugne Anonimo; itineris redditu tanta pluuia Anonimo: 
seundatio erüpuit, vt fociorum venerandi Patris, nedum indumentasfed etiam. © 7 
membra aquis largitàr defluerentiqui cum Patrem fuum ad quamdam Ecclefiam 

declinare rogaffent , quatepusparum quiefiere y & veffimenta estudare valuif- 

fentita abfg; omni aqua humore eius veffimentum reperieruntsac ff non agus 

fed foli fabftitiffet. xus is icd 

Ricordeuole il Beato Gio.del configlio,e precetto dato dal Padre San 

Benedetto nella fua regola cap.48.che (i deue fuggirel'otio da tutti,come 

nemico , e dannofo all'anima, mà più dalli Religiofisquali deuono ftare.» 

fempre occupati,ò in efercitii fpirituali; ò corporali. Quiafitas inimica eff Regula S; 
anime, 5 idedcertis temporibus occupari debent fratres in labore manuum, , Beneditti, 
certis iterum horis in leone dinina:Si forzó di'offeruarlo egli;e farlo offer- 

uare inuiolabilmente da fuoi Monaci: cóni quali peró andati vna volta, 

frà l'altread vna poffeffione fuori del Monafterio ; mentre tutti (Tauano ; S. Gio.(ana 
chi quàschilà in efercitio manuale , vn ferpente andò à poggiarfi fecreta- Ya monaco 
méte nel feno di vno di quei Monaci;che ftaua à federe;e poco doppo al- Pioneer 
la vifta di tutti indi pafsò alla fua tana;delche accortofi anco dl Monaco, te cda darli 
nel cui feno era andato detto ferpente;li foprauéae rico gran timoresche È —— va 
quah mortos & efanime caícó in terra ; -Fù riferito tutto. queflo al fanto d i 
Abbate;cheiui appreffo ftaua ancor egli-id efercitio corporale; e coman- 

dó ad. alcuni che fubito vedeffero ; feilferpente haucua morficato quel 
Monaco cafcato in terra per il gran timore; fü fatta la — diligenza;e» 
"IR SS 2 ri- 
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>. © ritrowato,che realmente non l'haucua morficato;foggiunfe il Santo, che» 


non dubitaffe:punto, mà doueffc ftare allegramente; & alzarfi å feguitare . 


^» ibfuo efercitio, come già fece; Ben si che il Santo Abbate, quale col fuo 
fpirito profetico preucdcoa quelche hauena à fuccedere: ordinò à tutti 
| quei Monaci ; chenon andaffero à quel luogo, onc era entrato il ferpen- 
te;né à quello doueffero dar fa(tidio, mentre egli non haucua fatto danno 
à niuno . Efeguirono tutti i Monaci il falutifero comanda: ‘ento del lor 
Santo Pad che vn folo moffo da fuperbia,e poco ftima .'» d'obbe- 
dire al fuo Superiore;andó alla tana;oue era entrato il ferpente;e tanto ca- 
uò,fino che lo ritrouò,e ritrouato con vn baftone l'ammazzó;Mà di quefto 
ardire y e difobbedienza quel Monaco fteffo fà fubito da Dio gaftigato » 
perche po ammazzato il ferpente; il veleno di aula dal bafto- 
ne fe ne paísóal braccio;indi alcuoresoue giuntoli causó tanto grando- 
lore, che non trouaua ripofo,&.altro non faccua;che buttar per terra.» 
gridare,piangere;e chiamare in-fuo aiuto i Monaci; & il Santo Abbatezil 
quale hauuto auifo d'vna tata difgratia,li difpiacque non eco m 
era naturalmente benigniffimo; l'andó fubitoà trouare, e doppo hauerlo 
confolato;& efortato alla patienza;e dettoli,che il tutto riceueffe in pen 
della fua difobbedienza, alla fine li foggiunfe che non dubitaffes mà: 
ueffe pure confidare in Dio, à cui doucua ricorrere per aiuto in quel cafo 
tanto pericolofo. E detto quefto;comandó, che li fuffe portata dell'acqua 
inqu ich vafo;qual giunta alla fua prefenza, la benedifle col fegno 
la fanta Croce; e pofcia ordinò al Monaco auuelenato sche di quella be- 
ueffe pure allegramente; e con viua fede di riceuere la falute ; come già 
fece; & eccosò grande;e mirabile Iddio nelli Santi, e Serui fuoi, apenail 
Monacobeuè vn poco di quell'acqua;che fubito s'alzó da terra fenza do- 
lore alcuno;eringratiò il Santo Abbate dell'aiuto datoli,e tutti quei Mo» 
naci, quali reftarono non poco confolati della ricuperata falute del loro 
|. compagno; e molto marauigliati dell'enidente miracolo viíto; come nota 
Anonimo. Anonimo: Qui flativ Dei iudicio,vtpotè inobediens percuffussgrani fubito da- 
lore yc intolerabili vexari capit: Gy magis clamare vocibus & loannis Dei fèr- 
ui auxilium exorare precibus, c cum ei nunciatum fuiffet, venire non diftalit, 
fibique aquam afferri precepitsquam benedicensyubere eum iuffit,fed tanta Dei 
virtus illicò adfuitsut mox data.fargeretcr omnis dolor dr anguflia abea fuges 
ret: Quod tum fratres viderent in co, quod éontingerat,adpnrati, Dominum s 
Omnipotenteh, qui per famulum fuum loannem talia fecifct.benedixerunt s 
Di quanta gran fantità , e meriti appreffo di Dio fuíse ftato il B. Gio- 
uanni fi può anco argomentare , e conofcere da molte vifioni, che di lui 
hebbero alcuni fuoi Monaci; e frà l'altre dalle due feguenti. Füin quel 


Vifione per tempo: vn Monaco diícepolo del Santo di gran bontà di vita ; il quale. 


la quale f fanno vria notte in letto tipofandofi > li parue di vedere ia fogno ; cheà 

gian fanticà lui affiftefse vna certa perfona morta già, mà da lui conofciuta in vita; la, 
di Gio. ` quale licomandaua,che la feguitafse; obbedì «il Monaco fubito,e do 

hauer caminato infieme vngran pezzo;alla fine giunfero ad vn fiume;nel 

quale rittóuarono vn Ponte molto ftretto, quiui afcefa quella perfona, 

| cominciò à feguitare il fuo camino, e vedendo; che il Monaco temeua, 

di falire (ul Ponte, l’inanimò, che falifse pure;e non dubitafse, mà lo ie- 


guitafse allegramente,come già fece:però vedendo;che il Ponte tremaua 


grandemente; fe li crebbe tanto più il timore; e giunto nel mezzo vide y 
che quella perfona,quale l'andaua innanzi,giunta al fine del Ponte fcap-. 


pan- 


da 
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pandoli il piede;cafcó dentro del fiume, e non fi vide mai più. Il pouero 
Monaco vedendofi folo fopra il Ponte in grandiffimo pericolo di fua vi- 
tac fcorgendo dall'altra parte del fiume vn luogo affai ameno, e dilitio- 
fo,moffo parte dalla curiofità di vedere detto luogo; e parte dalla neceffi- 
tà, perche dubitaua di cafcare ancor egli nel ume;quádo fuffe ritornato 
in dietro,facendofi il fegno della fanta Croce,& inuocando il fantiffimo 
nome di Giesù,pafsò con gran timore tutto il Ponte;e giunto all'altra par- 
te del fiume;viritrouò vn piano, prato ameno;oue erano molti Monaci 
Abbati conoftiuti da lui in vita, che offeruauano vn gran filentio frà di 
loro ; quali vifti cofi taciturni anco conlui;'pafsò più auanti tirato dall'a- 
menità;e bellezza del luogo;e s'incontró in vn gran Palazzo:oue entrato, 
lo ritrouó molto adornato di ricchiffimi panni,e vi habitaua gran gente di 
bellifimi,e gratiofiffimi afpetti, de quali;perche nó conobbe niuno,andò 
nell'altra parte del palazzo, oueritrouó gran numero de letti, ne i quali 
ripofauano alcune perfone molto venerande,e graui,e rendeua tant'odo- 
re, e fragranza quel luogo; che fi penfaua di ftare in Paradifo : Caminò 
più oltre;riguardando fempre con grand'attentione , e curiofità; e vide» 
molti , cheerano ftati Monaci della Congregatione del B.Gio.che erano 


già morti,e fra quelli ne riconobbe vn certo monaco chiamato Oddone; : 


che fedeua avanti vn letto: molto bellojefiorito , & accoftatofi à lui, tutto 
curiofo,& allegro,lo falutó;dicédoli Benedicite Pater;'& Oddone non folo 
riccuette il faluto;màlo rifalutó,e di più li dimandò,come ftauail P.Ab- 
bate Giouanni; e li fuoi Moriaci;& in particolare il Padre Giordano; che 


fù poi fucceffore di detto B.Gio:, al che rifpofe quel Monaco, che tutti - 


per gratia del Signore la paffauano bene;mà defideraua fapere,come egli 
fi trouaua in quel:luogo'; € come la paffaua: & Oddone foggiunfe:Sappi 
fratello,che ció;che Io hò qui. l'hó per li.meriti del noftro Padre Abbate 
Giouanni; peró non godo perfettamente in quefto luogo il letto cosi dili- 
tlofocome tu vedi,per alcuni miei difetti cómeffi cótro di lui;delli quali 
non feci penitéza in vita,come doueua; ne lo goderò,e ripofaró giàmai in 
quefto fteffo letto, fe non mi faranno da lui perdonati,però facciami gra- 
tia di pregare in nome mio il diuoto Giordano;acciò s'interponga;e fup- 
plichi l'Abbate Gio:che mi perdoni dette colpe, e difetti, e fe lo farà;fo- 
no ficuro, che fubito haueró licenza di ripofare in quefto letto, e godere 
perfettamente quefto luogo: perche qui à fuo riguardo,e comandamento 
fi fanno molte cofe ,c fi perdonano non pochi errori, Quia malta, dice 
Anonimo nel cap.26.della vita del Santo;i» hoc loco eius infine ignofcutur: 
Quandoil Monaco intefe tutto quefto, venuto in maggior curiofità di- 
mandò ad Oddone;quali errori erano quelli,.che haueua commeffo cótro 
l'Abbate Gio: per li quali era impedito di godere quel luogo: alche egli 
tutto metto, afflitto, chinando il capo per vergogna; e roffore,rifpofe», 
fappi, che due fono gli errori; e difetti, Il Primo èche vna vna tolta per 
comandamento di detto-hoflro Abbate andai con lui; e con alcuni Mo- 
naci ad vna filua, e mentretagliauo vn legno in fua prefenza;difgratiata- 
mente vna particella di quel legno faltó; & andóà ferire la fua faccia, e 
non gli ne dimandai perdono ; L'altro errore molto maggiore è, che vn 
giorno di Domenica; doppò recitato l'officio, fui chiamato dal medelimo 
Abbate, e mi fù comandato; che pigliaffe alcune cofe da mangiare, e les 
portaffi ad alcuni,che faticauano in detta filua, alche io rifpofi, che non, 
poteuo andaree'detto quefto mi partij da lui; Quetti due difetti düque io 
cono- 


Anonimo» 
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conofcosthe m'impedifcono di quefto luogo tanto bello, e dili« 
[erre p zw ur vai act e detto Abbate Gió: 
acció mi. fiano perdonati ; perche guai à quelli, che offendono; e difob.: 
bedifcono vn tanto gran Padre, e dell'offefesche li fanno,non ne diman- 
dano perdono ; & in quefto quel Monaco, che hebbe ral vifione;fi rifüe- 
glioieladittiaa ben per tempo ritrouato il Beato Gio: li riferì per ordi 
ne tutto quello, che puit Ain sean deni Hcet vn 

ronoftico di quanto fuccefleappr n mold giorni; 
` > ito si Genin 3 


che lo fteffo Oddone, non in vi apparue 
à detto B. Gio: clo pregò humilmente che fi.degnaffe li detti 
difetti,& errori;accio haueffe potuto godere quell fi trouaua, € 


quel letto;che l'era ftato preparato:il che vifto,& intefo dal Sito Abbate, 

mofo à pietà li perdonò,e dandoli l'affolutione,lo licentió in paceye mans 

dò à godere il premio delle fue fatiche» come conchiude. Anonimo nek 

Anonimo. ]uogocitato,dicendo . Sed non poft longum tempus Patri fantliffima Ioanni: 
ipfe Frater Ode y mon in vifione oni » fed quafi carporali prefémtia apparuity 

& «t fibi , quad in co peccamerat, indulgeretyrogauity c vt in pace quiefteret,. 
totis fuis viribus exarauit, quem Pater Saniha illico abfoluit, Guin pates: 

' dimifit. : fouai dmit 19 deere 
s feconda vifione più marauigliofa della prima fü, che effendo anda- 

to vna volta frà l'altre il Beato Gio: al. Monafterio.diS.Giacomo:con al« 
cuni Monaci, vi dimoró tanto con quelli sche quafi era finito i ei 


Si manife : 


fiano li me- non vi era altro grano,fe nou quellosche il Monafterio teneua: 
ri di San nelle foffe, conforme al coftume di quel paefe del cheaccortofi il Supe- 
giormene riore di quel luogo; diede fubito ordine; ché fuffe aperta.vna foffa,, e fi; 
pa queta fuffe pigliata vna certa quantità di grano, e fi fuffe mandato à macinare;: 
feconda vi- Andarono già alcuni ad aprire la foffa , dalla quale comincidad vfciresi 
' — tanto calore, ch'ogn'vno ricufaua d'entrarue per timore di riftarue fuffo- 
gato, e morto; Ciò fentendo il. Priore, perche vedeua la neceffità di far il: 
pane, chiamò vn Monaco il più animofo;e li propofe,che quando fi fufse; 

rifoluto di calare alla foffa à pigliareil grano ; l'hauercbbero legato pei 
mezzo con vna fune,e calato alla fofsase quádo non hauefse potuto fop- 
portare quel tanto calore , egli haürebbe potuto far fegno con la funes; 
che l'hauerebbero fubito tirato fuoti; e cosi non vifarebbe ftato pericos; 
lo di morire . Piacque al Monaco quefta propofta del Priorese fatto(i le». 


gare per mezzo, fù calato nella fofla,e giunto oue ftaua il granos comin-: 


ciò à pigliarne,& à porgerne à quelli;che erano fuorismà à pena n'hebbe 


porto certa poca quantità, che all'improuifo cafcò di faccia fopra il gra= ` 


no; perdéaffatto i fenfi; e fü rapito.in fpiritosfenza potere mandare fuori: 
più grano: Ciò vedendo quei Monaci, cominciarono à chiamarlo ad alta: 
voce per nome, mà non rifpondendo, nè facendo fegno alcuno nella fu-: 
ne;giudicaronosche fuffe morto;e però lo tirarono có ogni preftezza dal- 
la foffa;e ttouatolo;che haueua perduto i fenfi; & era qua(i efanime;lo di- 
ftefero in terrastenendo percerto, che non potefse più viuere; Peróla fua. 
cra eftafi;nella quale, per quel che egli fteíso poi confe(sóse teftificó,vide. 
vn Angelo molto bello,lucido;e rifplendente, che pigliazolo per laimano 
deltra,lo tenne fortemente; € poco doppo vide vn Spirito molto fpauen- 
tofo,& horribile;il quale pigliatolo per.lamano finiftra,cetcò à tutto po« 
tere di leuarlo dalle mani,e dominio di quel Angelo bello; e rifplendéte, 
dicendo à quefto ad alta voce:Che cofa è que(ta; che tu fai? qualaccop- 
pia- 


uibs i dise 
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piamento , &.vnione, e trà il giuftoe'l peccatorezforfe è qualche manca- 
mento,& iniquità in Dio? nó, e perche dumque permette ; e fà che quefto 
Monaco ftia vnito teco, e fia dalla tua ? mentre fempre hà feruito à me, e 
dal mio feruigio non fi è mai diftaccato; il douere vuole adefso che ftia» 
meco;e da me non fi debba feparare. A quefte parole del Demonio rifpo- 
fel'Angelo fanto, E vero, óSpirito infernale che coftui hà commefso 
qualche peccato,però n'ha fatto la debita penitenza,e mentre per feruire 
à Dio iormente hà abbandonato il mondo, e s'è fatto volontaria- 
mente Religiafo, ricerca adeffo la diuina giuftitia, che egli non debba cf- 
fer punito,mà più tofto premiatoye riceuuto in Paradifo:tanto più che Id- 
dio fteffo per bocca delfuo profeta hà detto: Non voglio altrimente la 
morte del peccatoresmà ben sì,che 6i conuerta,e viua eternamente. Non - 
nego Io;replicò il Demonio;che coftui non fia ftato nella Religione,e no 
habbia portato l'habito monaftico » mà dico, che non hà menato vita di 
Monaco , nè hà emendato li fuoi mali coftumi nella Religione , anzi in 
quella hà fempre attefo à peccare, e però per ogni giulta ragione deue» 
effereil mio. A quefto rifpofe l'Angelo, veroè, che per il peccato vno 
merita l'Inferno, e deue effere iui da te punito, mà io non trouo in quefto 
Mofiaco quei peccati,che tu dici; (timo dunque neceffario, (che andiamo 
dauanti al tribunale di Dio, il quale fapendo il tutto,& effendo giuftiffi- 
mo,nè facendo eccettione di niuno nel giudicare particolarmente, cun» 
fomma giuftitia ancora, ò condannerà, o liberarà coftui : Se il tuo Dio, 
replicò il Demenio, è giudice così giulto,come tu dici, certo, che non le- 
uarà coftui dalle mie manie dominio: Sdegnato l'Angelo di Dio di que- 
‘fta replica fatta dal Demonio, voltatofeli contro,li diffestaci mifero;priuo 
d'ogni gloria ; e d'ogni bellezza;e bene; non ti vergogni tii di fofpettares 
Angiufto quel noftro Iddio» che per fe telos & effentialmente non folo è 
fomma giuftitia,mà anco tutto pietà,e mifericordia,perdonando di conti- 
nuo à chi l'offende;e dell'offefe li dimanda humil perdono? Vedendo, es 
fentendo il Monaco rapito in fpirito tutte quefte , & altre cofe , comin» 
ciò à temere grandemente di effer condotto all'Inferno dal Demonio , 
mentre fempre da lui era feguitato > mà pure alla fine fi vide mena- 
re da quell'Angelo fanto fino al fupremo Giudice Chrifto ; alla cui pre» ` 
fenza giunto il Monaco,lo trouò affifo in vna fedia reale , & era di tanta, 
bellezza;e tal lume;e fplédore vfciua dalla fua faccia, che füperaua quel- 
lo del Sole fteffo ; si che da fe medefimo faceua giuditio; che niuno fuffe 
baftante à riguardarlo.Pofcia girando l'occhi intorno à quel Trono reale; 
oue ftaua affo il fupremo Giudice, vide vna gran moltitudine di gente» 
belliffima ; la quale con la faccia voltata al Giudice, altro non faceua., ; 
che lodare Iddio, e moftraua fegni di grandiffima allegrezza» Dalche pi- 
gliando animo; & incorato il Monaco rapitoin eftafi , riuoltó ancor egli 
la fua faccia al medefimo Giudice, e cominció;benche tutto tremante, a 
dirli ad alta voce. Clementiffimo,e benegniffimo Iddio, vero Creatore;e 
Redentore dell'anima mia; humilmente ti fupplico, che habbi pietà di 
me miferose degnati per tua benignità liberatmi da quefto Demonio,che 
cosi malamente mi perfeguita » e cerca di farmi dannare, e condurmi al- 
l'Inferno.Kicordati pietofiffimo mio Iddio;che per feruirti,tutto contritos 
& humile fonoandato nelle parti di Gierufalem à vifitare tutti quei luo» 
ghi fanti, doue Ja Maeflà voftra per mera fua mifericordia volfe operare 
la redentione di tutto il genere humano: & in particolare fono ftato in 
Naz- 
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Nazzaret, oue ti degnafti pigliare carne hurhatia dalla tua faütifsima ma, 
drese Vergine Mano Sees In Betthelem hà vifitato quel.luogo» 
dicnsfeeit:ta Ciérüfileas il Móte Caluario;one per amor di tuttise mio 
particolarmente voléfti fpargere il fangues& effer'Crocififfo;& im Croce 
morire così ignominiofaméte; Hò anco vifitato il tio fanto Sepdlcrosove 
morto fù ripofto i} tuo corpo;& indià trè giorni gtoriofo:riforgefti i. Hà 
vifitato il Monte Oliveto ,donde trionfante afcendefti in Cielo carico di 
tante ricche fpoglie,quante furono l'anime de Santi Padrise doppo fatte 
tutte quefte vifite de sere en dee » per maggior 
mente feruirla; rifolfi di farmi Religiofo e viuere final or suin idol 
magifterio del tuo feruo, & amico Giouanni Abbate di Polfano. Quelto 
difcorfo fece quel Monacorapitoin efta(i;mà con voce tancaltá;e chiara, 
che tutti quei Monaci circoftanti l'intendeuano y & ancorche diftefo ins 


. terra fenz'altro fenfo, pareua;che có effi loro ragionaffe; come nota Ano- 


nimo cap.28. Omnes illas veces; quas frater emittebaty ita audiebant fratres 

qui conuencrant,vi fi bene fanus inter eos loguiretursE con tutto ció dal 

no Giudice Chrifto nonli fü dato,nè aiuto,nè rifpofla ; il che vedendo il 
Monaco , cominciò à riguardare queiSanti, che ftauano intorno al Tro- 

no reale;e chiamidoli per proprio nome, à loro chiedeua aiuto,dicendos 

Santa Maria Madre di Dio prega per me, e cosi (ucceifiuamente fece có 

tutti gli altri Santi; che iui conobbe, e nè menoporé hauet da effi rifpo- 

fta, &aiuto;Onde vedendo-non effer efaudito da-quei Santi e non hauer 

potuto irichinarli à darli qualche aiuto, buttato prima vn gran fofpiro;có 

voce più alta cominciò à gridaresdicendo, O pietoliffimo Patre Abbate» 

Giouanni foccorretemi almeno voi ia quefta mia neceffià  e:daremiil 

voftro aito; che pure fono Monaco della tua Religione; e tuo figlio fpi- 

rituale. Gràn cofa,non finì di proferire quefte parole quel Monaco, che 
fubito fi vide- comparire ananti la Maeftà del Giudice Chrifto il Beato 

Gióuanni in fua difefa: Nè per quefto fi deae dire affolutaméce,che tut- 

ti quei Santi eofi catià Dio non haueffero potuto coa le loro orationi; 

meriti dare áiutose liberare quel Monaco dal pericolo,nel quale fi troua- 

tra,mà ben s'hà da credere;che'ciò haueffe operato, e permeffolddio per 
far rilucere mággiormente la fantità ; e meriti del Beato Gio. il-qualeri» 
gnardandoal Giudice Chrifto, chinato il fuo corpose con voce molt'hus 

mile diffe: O Ré di miferidordia;e Padre di pierà,che fempre benegno tt 

moftrafti à chi con tutto il cuore à tericorfe) afcolra ti fupplico le pre- 

ghiere del tuo indegao feruo Givuanni,e degnaci per tua benignità libe- 

rare quefto pouero Monaco dalla veffatione del Demonio,che cerca cons 

durlo‘all'Inferno; accioche Th con maggior fidanzati habbia à feruire, € 

poffa difendere tutti quelli,che:potrò dalle diaboliche mani: Perche fe 

permetterais che vn'obbediente;e giufto habbia à perire; & à dannarfi à 

quefto modo» qual fperanza haueranno gl'altri della loro falute? certo: 

niuno?Libera dunque;ó Signore;con la tua onnipotente virtù:quefto pos 

ucro Monaco della perfecutione diabolica à mia interceffione ;acció com 

ogni verità io poffa effere chiamato guida; è capo di quefta Santa Reli-, 
gione, A quefte parole del B.Giouannirifpofe il Demonio, che ancora. 
ftaua dauanti al Giudice: Quefto tale non éftato maituo Moriacosné per: 
tuo comandamento entró nella fofa del grano: Ciò fentendo il. B. Gio: 

diftefe la mano,moftrandoil Padre S. Benedetto; che frà tanti Santi fe ne, 
ftaua feduto ia vna belliffima fediaze diffeymi.contepto,che quel San Be-: 
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‘nedetto; quale? padre di tutti i Monaci;teftifichi;che egli feffonellafaa 
‘regola hà comandato , che li Monaci -obbediícanoalli Propofiti se De- 
: cani delli Monafterij,.come gli Abbati fteffi, perche quefti nó poffono ef- 

fere in tutti luoghi,e parti delli Monafterij;nè ordinare immediatamente; 
e S. Benedetto à quefte parole s'alzó fubito , $& andato al Giudice, doppo 
hauetli fatto profondiffima riuerenza, li diffe: Vero:è quefto, che hà det- 
to il Padre Abbate Giouanni;e fe ne ritornò alla fua fedia:Non fiquietò 
per quefto il Demonio,mà ripigliando con maggior ardire l'accufe,diffe ; 
*Come quefto è tuo Monaco; fe nontiene il fcapolare; & habito Monafti- 
co ? Sentendo queft'altra accufa il Beato Gio: di nuouo con la mamo mo» 
ftrando S-Benedetto,difse ; mi contento che di quefto faccia anco tefi- 
monianza il Patriarca fanto;che egli hà concefso à Monaci;che nelle fa- 
tiche in vece di fcapolare adoprino vn'altra forte d'habito;& il P.S.Bene- 
detto di nuouo alzatofi dalla fua fedia;doppo efserfi inginocchiato auáti 
il fupremo Giudice;difse:Vero è tutto ueboefe ne ritornó al fuo luogo. 
All'horail Giudice comando, che il. Monaco fufse confegnato al Beato 
Giounni; il quale fubito diede ordine;che fufse veftito de fuoi panni; Ia 
quefto il Monaco cominciò à gridare; veftitemi, veltitemi il fcapolare il 
che fentendo quei Monaci circoftanti, lo veftirono; onde parendo: à lui 
efser veflito d'vna forte corazza fubito diftendendo le braccia,feguitó à 
dire gridando; hor vengano adefso, e combattano pure; perche già fono 
apparecchiato di combattere con effi. A quefte voci rifpofero quei Mo- 


naci; e contro chi volete combattere;qui non è perfona alcuna:come non ` 


viè niunó; foggiunfe lui; non vedete voi i Demonij, che vogliono com» 
battere contro di me ? c detto quefto ritornò in fe fte(fo ; e fù condotto 
alla Chiefa da «quei Monaci con gran forza, perche non haucua ancora 
racquiftato benetutti li fenfi . In quel tempo ; che fucceffe quefto cafo, 
non fitroüó perfona, che fi fuffe confidata auifarlo al Beato Gio: perche» 
quefto fù offeruato;che,mentre duró la vifione altro non fece che pian- 
gere dirottiffimamente nella fua cella; però doppo che il Monaco hebbe 
racquiftato bene turti li fenfise le forze; andò à trovare il fanto Abbate,e 
proftratosbació più volte i fuoi piedi, e li raccontò perordine, quanto ha- 
ueua vifto;intefo,e patitose li confefsó apertamente;che per li fuoi meriti 
Iddiol'haueua liberato da quel Demonio; e tuttii Monaciall'incótro te» 
ftificarono, che era vero; quanto quel loro fratello Religiofo diffe, perche 
effi ancora l'haucuano intefo con le proprie orecchie, e vifto con i proprij 
occhi, del che il Beato Gio:e tutti ringratiarono, e benediffero Iddio,che 
falua, e difende quelli, che in lui; e nelli fuoi Santi pongonola loro fpe- 


$ 


i 


ranza;come conchiude Anonimo nel luogo citato . Po/fgnam autem frater Anonimo, 


ille ad fe bene renerfus eftsvenit ad Beatum loannem, pedefque illius capit deo- 

fiulari y & quid vidiffet, cy andiffet) Cy perpeffas fuiffet, cr quomodo per eums 
à Demidne liberatus fuiffet, retulityfratres verò, qui prefentes fuerantsteflimo- 
nium dabantomnium, que audicrant.c ficut frater recitabatsteflificabantur , 
quod Pater audiens gna cum fratribus benedixit Dominura > qui faluos facit 
fperantes in fe . 

Frà gl'altri Monafterij, che gouernóil Beato Gio: ve ne fù vno di don- 
ne Monache intitolato S.Barnaba;al quale il Santo portò affetto, & hebbe 
cura particolare perla grand'offeruanza , nella quale in quello fi viueua;e 
per l'odore della gran bontà di vita, che di quelle Reuerende Madri (i 
fentiua; perilche anco fi forzó di prouederle fempre " qualche bop Pa- 
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rice erem st wx dieere i immi rir 
to one queltempo ftefío, che a detto 
nafterio, l'otcorfe di dar l'habito della fua Religione ad vn certo Prete» 
Sacerdote;qual fatto profeffo;e conofciutolo atto à confeffare dette Mo- 
'nache,li comando; che andaffe à detto Monafterio, & haueffe cura delle.» 
loro anime, c confcienze,dandoli in quefto tuttala fua autorità : Obbedì 
‘il Prete fatto già Monaco ; e per certo tempo effercit quella carica con» 
gran zelose profittosnon folo fpirituale, mà anco temporale;mentre tutto 
quello,che poteua hauere da diuerfi fedeli;compartiua à dette Monache» 
Ciò non potendo più fofferire il Demonio inimico d'ogni vero bene», 
cominciò à folleuare,e peruertire non folo il Sacerdote predetto,mà anco 
molte di quelle Monache,talmente;che alcune di effe venute in fuperbia 
in prefenza dell’altre, e del medefimo Santo Abbate Gio: all'aperta li di- 
ceuano,che nó haueuano più bifogno del (uo gouerno, e dottrina;e che à 
loro baftaua quel Sacerdote;quale da quefte parole pigliò taat'ardire;che 
pian piano cominciò à lafciare d'offeruare i Ratuti, & ordini dcl Santo» e» 

a di fare vn'altro Monafterio , & in quelloritirare ; & vnire tuttele 
Monachesche erano di detta falfa opinione: e per effettuare con maggior 
faciltà quefto fuo penfiero, pensò di ricorrere da Anacleto Antipapa » 
che all'hora fi trovava in Roma occupando ingiuftamente la fedia di 
S.Pietro,doppo hauere indi difcacciato il verose legitimo Pontefice Inno- 
centio Secondo, & à detto Ancipapa accufare falfamente il B. Gio: mà à 
tutto quefto prouide Iddio particolar difenfore dell'innocenti ; perche 
métre il Prete fatto Monaco (taua machinádo, c preparandofi di andare 
à fare falfe accuíe,& impofture cótro il Santojli fopragiunfe vn'infermità 
tanto grauesche ne morì; e per pena di quefto fuo peccato n'andó al Pur- 

atorio,oue hauendo patito per fpatio d'vn’anno, enoue me ) 

fi rivelato al medefimo Beato Gioanni, quefto moffo à compaffione fec 
oratione à Dio,che fi fuffe degnato liberare quella pouera anima da det. 
to luogo penofo,cgià fù fubito efaudito,conforme quell'anima fteffa poi 
riueló al Santo Abbate ; elo nota Anonimo nel cap. 27. Poff fpatium. 
vnius anni, È nouem menfium , quando banc orationem fuditad Dominum.» 
Beatus loannessper tanti (patium temporis facerdos im pana [uum planfit pecca= 
tum, ii terminum renelanit Patri ipfi, quod Dominus fuis cum meritis à pa~ 
na liberaffet. ì 

Douendo vn giorno il Beato Giouanni fecondo il fuo folito andare al 
Monafterio di S.Giacomo per alcuni negotij;chiamó vn certo fuo Monas 
co per nome Guglielmo ; che nel fecolo , & ia quella Città del Monte 
Gargano era di fangue illuftre,e molto nobile;c con ogni affetto paterno 
li diffe,cheli faceffe compagnia,e douefle portar feco vn certo trumento 
di ferro,che l'haueua da fcriuere per ftrada: fi {degnò talmente il Mona- 
co di quefto comandamento del fuo fanto Abbate, che moffo da fuper- 
bia;forfe peril fuo nobile nafcimento,non volie obbedirlo;mà non pafsò 
molto, che diciò n'hebbe il condegno gaftigo da Dio feuero punitore» 
particolarmente della difobbedienza, che s'vfa à fuperiori, perche il pre- 
detto Monaco poftofi à cavallo parti folo prima dehSanto contra il vole- 
re, ecomandamento fuo perandare al predetto Monafterio; mà à pena, 
fatto vn miglio in circa di camino » che egli con il canallo cafcó in vna. 

rofondiffima;& ofcuriffima voragine. Fù fubito riuelata da Dio quefta ; 
difgratia del Monaco al fanto Abbate Giouanni;che andaua appreffo » fi 
; bene 
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benie vn pezzo lontano da lui, e ne fentl va dolore tanto grande , cheal? 
l'improuifo cominciò à prorompere in amariffime lagrime; Ciò vedendo 
il (uo difcepolo Giordano , cheli faceua compagnia,li dimandó la caufa 
diquel fuo gran pianto, & egli rifpofe, fappi figlio,che Guglielmo,quale 
è partito prima di noi per non hauer voluto fare quel tanto, che l'hò cò- 
mandato, è cafcato in vna profondiffima voragine , e paffa gran pericolo 
della bo pel affrettiamo il caminoyacciò poffiamo darli qualche aiuto; 
e giunti già al luogo, oue era calcato, vedendo cfi con altri, che fi troud- 
rono in viaggio,la difgratia,e pericolo grande,nel quale fi trovava il det- 
to Guglielmo, moffi à compaffione; altro non facevano, che piangere, e» 
fofpirare , tanto più , che ancorchè haueffero tentato più volte di cauarlo 
fuori, non poteuanoye niuno di effi fi confidaua di calare nella voragine, 
tanto era profonda. Alla fine vifto tutto quefto il Santo Abbate;fi ritirò 
da parte infieme col B.Giordano à faroratione per lui, qual'à pena finita, 
all'improuifo comparue iui vn Giouane di belliffimo afpetto, e tuttori- 
{plendente,che à guifa d’vccello,quafi volando per aria;caló nella vora- 
gine,e da quella eftrafle il Monaco cafcato, à cui il medefimo Gionane» 
doppo hauerlo liberato col fuo cauallo;diffe; Fratello non mancare diré- 
dere infinite gratie alla pietà diuina; che per li meriti,& orationi di que- 
fto fuo feruo; e fuo Abbate Gioanni t'ha fatto libero dal pericolo della, 
morte; e dette quefte parole quel Giouane fubito difparue, che però das 
tutti fù giudicato fufle ftato Angelo mandato da Dio à preghiere del 
B.Gio. per eftrarre quel Monaco dalla voragine,mentre non erano ftate 
baftanti molte perfone humane à farlo ; come il tutto nota Anonimo nel 
C.38.Surgenter autemab oratione, parla delli B.Gio:e Giordano. Quidam, 
repente coram cis adfuit 1uuenis (plendidiffmus, & decorus afpettu, qui fe in) 
foncam velut auis aerem fecans, immer gens, foras extraxit: Poflquam verò ad 
prifinam ex integro redyt incolumitatem, is, qui eum de fouea eduxerat Tunet 
nisstaliter allocutus et. Diuine clementia infarti pietate' fuper innumeras 
ratias perfoluere non défiftas, perpende Jui m»ac diligenter confidera, quia 
fuius San iffimi famuli fui Ioannis meritis à mortis te confinio aterna Maie- 

Batis clementia liberauit)" hac dicent,ab óculis omnium fübito elapfus eft . 
Anonimo feffo nel cap.19.doppo hauer fcritto tütra la vita del Beato 
Gioanni,fà mentione,e quali vn compendio delle gran virtù, e meriti,che 


Anonime; 


egli hebbe,e li dà molti Encomij, paragonandolo alli maggiori c più ces Pee dam 


lebri Santi 
fù tale,etanta,che non faceua cofa fenza particolar ordine; & oracolo di- 


uino; Ioannes itaque Pulfanenfis Ecclefie Abbas tanta fanttitaté fulgebat , t dis 


nihil ferè abfque refponfione Domini fui agebat: E, però,quando fi và confi- 
derando , che à lui furono manifefti li iù fegreti penfieri de i cuori de 
«gli huomini,e che egli prediffe le cofe futuite,come li fuffèro ftate prefen- 
ti; in queto parche habbia hautito lo fpirito delli maggiori profeti anti- 
chi. Cum ergo cogitationum fecreta renelaretsò futura quafi RE pradi- 
ceret, ipfos magnos Prophetas in ipfum con]picio-Quando poi fi confidera,che 
per molt'anni intieri egli habitó ne gl'Éremi, con menar vita cosi afpra, 
come s'é detto; benche alcuni vogliono 5 che in quefto fia ftato vn'altro 
Elia,ò Gio.Battifta;snondimeno fi può dire con verità,chè fia ftato vn'altro 
‘Paolo primo Eremita,& vo'altro Antonio Abbate: Quando infuper babita- 
torem Eremi afpiciosguam plurimis inceluit annis, quamuis quidam im ipfum.» 
Eliam, & loannem Baptiliam cernere velint, ego — confidenter - Paw-. 
tt 3 um 


i, che habbia haunto la Chiefa di Dio ; e dicela fantità di Gio: Anonimo. 
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lums& Antoninm in ache per li meri- 
dido ANP t M ia Ite inf se vri gt i 
«morti » ancorche non s'hà ardire o eguale à gli Apoftoli ; nondi- 
meno fipuò ben dire;che egli "s o vn'huomo Apoftolico. Cumque Ud- 
wiasper eum agritudin inns 'mé Citaretsquamqua A 
Solis adequare mon audeam., Apo p vir sì contemplare 
(amus. E finalmente,perche tutti ti di Dio con l’vnione delle lo- 
moltese varie virtù fanno vn corp ito, fi può 


ben dire, che il Beato Gio:hebbe qualche forte d'vnione; e fomiglian 


WMHS » , N j i 

Quefto dunque Abbate Gioanni di tanti meritie virtù; tanto fantoye» 

miracolofo in yita fua;alla fine infermatofi grauemente nel Monafterio di 

s. Gio: nel S-Giacomo;e conofcendo,che quella fva infermità era mortale;(i pofe nel 

unto della fuo folito lettosche era poueriísimo:e viliffimo; nel quale ftanno vn gior- 
fuamorie> no à federesalzando gli occhi,vide molti Demonii;a' quali ad imitation 

SoliDemo delgloriofo S. Martino forridendo,diffeChe andate cercando qui iniqui, 

niidalla» eícelerati?che volete autori d'ogni malise danno?riconofcere forfe in 

fua cella» ‘qualche cola del voftro? certo che mi parete tanti cani rabbiati, € rapaci, 

ce quando fono famelici,n6 fi curano,che le carni fiano marcite,nè che 

| fianoriferbate peryfo humano,cosi voi appüto nó hauete mirasnè à pec- 

catori,nè à Ex » tutti infidiate » tutti tentate,mafsime nel punto della, 

A LU. morte: mà in vano vi aifaticare nella perfona mia, perche già mai potrete 

Asonimo:™ eronare in me peccato niunose però partite pure da qui. Iw vas laboratis, 

riferifce Anonimo, che il Santo diceffe, nibilin me mortiferum reperire pa- 

teflis » qua propter bine procul abite . A quelte voci fuanirono fubito quei 

Spiriti infernali, e comparue nella cella del Santo vna gran moltitudine 

di Angeli,quali viiti dal Beato Giouanni tutto allegrose feftofosindrizza- 

ta la fua mente à Dio,comineiò à fare queft’oratione: Dio miosben vedo, 

che fete d'infinita mifericordia, perche quanta hò riccuuto,ò fono per ti- 

cenere dalla Maclt volirnon € fat per alenn mio merito nà pet mera 

tua benignità; Ti fupplico guague à degnarti di liberare queft'anima dal 

carcere di quefto corpose dalli legami di quefti fenfi,e riceuerla in facri- 

-| ficio perle mani di quefti Angeli fanti qui prefenti.; acciò per fetmpres 

‘© habbia à benedire, e lodare la tua infinita bontà,e pietà;E dette queftes 

parole;carico d'anni,mà molto più di meriti, chinando il capo rendette lo 

ves? fpirito à Dio, in detto Monafterio di s. Giacomo nel Monte Gargano con 

gran dolore de difcepoli, & allégrezza di tutto il Paradifo: il che fu alli 

Morre dis. 20. di Giugno nell'anno 1139, tenendo la fedia di S. Pietro canonica- 

Gio.quido menre Papa. Innocentio Secondo e regnando in quelo Regno Ruggieri 

9^ —Normanno primo Récome il tutto nota Anonimo nelluogo citato, Sic- 

Anonimo. quecaput deorfum inclinans dgodecimo Kalenda i Tal ante aliis niire iil: 

lefimo centefimo trigefimo nono y apud Sancium lacobum in pace quieuit, refi= 

dente in fede-Apostolica Domino Inmocentto V niuerjfali Papa Secundo, cy Rø- 

gerio Rege Sicilie » lugentibus difcipulis pretante Putre perdito, c letantibus 

Angelis de tanto collega à Deo [ibi concello Pa tt i | 

. Doppo morto il Beato Giouanoi,non mancò Iddio oprar'altri miracoli 

per li meriti di lui . Il primo fù, che hauendo i Monaci portato il fuo cor- 


po 
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po nella Chiefa di S.Giacomo con gran pianti,e lamenti di ciafcuno per 
la perdita del loro commune Padre;e pa(tore;prima di fepellirlo,comin- 
ciarorio alcuni à diresche farebbe ftato affai bene, e. conüeniente pigliare 
quei veltimenti coniquali era veftito il facro corpo del fanto; e fi fuffero 
.conferuati in quella Chiefa con decoroye riuerenza per reliquie; & in me- 
moria d'vn tanto gran Padre loro; Piacque à tutti quelto penfiero,perilche 
vno di effi il più venerando; & honefto,con quella fteffa familiarità, e do- 
meftichezzasche per la fua bontà haueua hauuto col Santoyeffendo viuo, 
però non fenza lagrime, s'accofló al corpo morto,che ftaua difte (o auá- 
ti l'altare di S. Giacomo: mà appena otto oque parue di 
vedere,che.il Santo Abbate voltò la fua faccia verfo diluise fent vícire > — 
quefte voci da quel medefimo corpo;Che pretendi di fare fratello2ce(fa om 
pure di feguitare queft'opera;che hai cominciato: Dalle quali parole at- t 
territo quel Monaco; lafciò fubito la fua impre(a, & indi partito ritrouò 
gli altri Monaci, & à loro riferì quanto l'era occorfo,come il turto nota. 
Anonimo nel cap.30. Mox autem vut corpus Patris terigityuifum eft ipfi fra- a onimo. 
tri Abbatis fasiem contra fe uoluiyvecemqae talem fibi à corpore dimiffam info- 
marc; Quid agere frater difponis? Quam citins opus ceptum dimittesqui territus 
illico difceffit yeuer[ufque ad fratressquod ei contingeratyretulit . © 
Non fü meno ftupendo il miracolo occorío poco doppo;Háuendo vi(to 
quei Monaci, che non haueuano potuto fpogliare le veíti al Santo per có- 
leruarlein fua memoria per reliquie, come s'è detto;vniti infieme propo- 11 corpo di 
fero , che farebbe. ftato bene tranfportare il fuo corpo ancora. iníepolto $.Gio. con 
dalla Chiefa di San Giacomo, ouc era morto , .à quella di Santra Mariaà Farticolar 
‘Polfano , accio ches ome quefta era il capo di tutte l'altres per effer ftata non fi può 
la prima fondata; edificata,e più habitata dal Santo» cosi fuffe honorata, uafportare. 
p d'ogn'altra con la conferuatione del.corpo del fuo fondatore ; con- 
entirono tutti à quefta propofta, e diuolgata per Ja:Città; e per il conui- 
cino quefta conchiufione fatta da quei Religiofi; concorfe gran popolo;e 
prepararono tutte Je cofe neceffarie à quefta translatione. Era in quel té 
po l'aria fereniffima, e tranquillatalmenté, chenon vi (i (corgeua vo mi- 
nimo fegno di-nube; come fuole effere per ordinário nel mele di Giu» — 
gno,tanto più in.quelle parti della Puglia;mà noncosi prefto s'accoítaro- 
no i Monaci, e l'altre genti per pigliare, e tranfportare quel facratiifimo 
corpo, che fubito all'improuifo cominciò à lampeggiare;e tuonare, e poi 
à piouere,.& à cafcar grandini in tanta quantità, e cosi groffi che intimo» 
riti tutti,niuno di effi potè vfcire dalla Chiefa:. Fù giudicato fubito co- 
munemente » che quella pioggia; e tem di grandini foffe ftata man- 
data da Dio per non fare e(lrarre: quel facro corpo. da quel luogo oue il 
Santo era morto;e s'hauena eletto in perpetua fepoltura , mà per farlo fe- 
pellire in dla Chiefa di S.Giacomo;come già fepellironoi fuoi Monaci, 
€ difcepoli cóogni honoreuolezza vicino all'altare di detto Sato Apofto 
lo alla parte deflra in vna caffa dilegno ; che il Santo Padre tanto tem 
prima, ancor viueare; haucua fatto tomprare,con dire, che vn giorno fa- 
rebbe ftatà molto neceffaria, come già fù neceffariiffima per conferuare il 
fno facro corpose lo teftifica Anonimo nel cap. 32. Tanta erat tunc Cali Anonimo; 
férenitass vt mulla prorfus nubes in aere appareret, fed moxyut ad corpus perue- 
neruntyanta fubito eruputt pluuia, Gr grandium terror; vt nullus ex Ecclefie 
Limite pedem mouere potuiffet:Videntes autem, qui aderantsquod factum fuerat 
omues yna voce clamauerunt, Dei nutu adueniffeyne facrum corpus de locoyubi 
ani» 
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‘animam tradideratymonevetur.fed ibi debita cit veniratione fepeliretur . Quod 
G facium ef , mam. inxta Altare Beati Iatobi Apoftoli in desttero cornu in arca 
lignea; quam ipfe Paser comparari feceratycorpus Beati Patris pofitám efl, & à 

fnis filijs bomorificàcollpcatum. © ©’ su et) nilo 
Scpellito che fù il corpo del Beato Giouanni,reftarono i fuoi Monaci, 
e difcepoli talmente malinconici,& afflitti per la perdita del loro Abba- 
te canto da effi amato; che confufi non fapeuano quel che fare, mà doppo. 
YI B- Gior- alcuni giorni venuto in fe. vno di quelli il più prudentee fauio; animofa- 
epe mente alla prefenza di tutti cominciò à dire : Fratelli;Io tengo per certo, 
& è auuer. ehe;fi come, mentre viffe il noftro Padre Abbate, ci aiutò con li configli, 
Leni buon'cfempio, e dottrina; tanto più lo farà con Ha fua oratione, e procet- 
doppo mor tionc adeffo, che fperamo fia il Paradifoà godere il premio delle fue fa- 
to, tiche; giudico però,che in tutti i nofhi bifogni dobbiamo à lui ricorrere, 
‘e particolarmente in quefto , che non effendo bene diftar fenza capo; eo 
paftore; douemo per mezzo di lui impetrare da Dio aiuto ; che poffiamo 
cleggere per noftro Superiore quello che farà pià degno,& habile al go- 
verno della noftra Congregatione: A quefte voci, quafi rifuegliati; & in- 
corati tutti quei Monaci, fi congregarono fubito, e doppo etferíi racco- 
mandati al B. Giovanni, e per mezzo fuo irinocato l'aiuto dello Spirito 
Santo, cleffero perlor capo,& Abbate il Padre Giordano;huomo molto 
prudente,e fauio,e di tanta bontà, che doppo morto fù tenuto;& adorato 
da tutti per Santo;come anco fino al prefente € tenutose s'è accennato di 
fopra.Intefafi quefta electione da Ruggieri primo Rè di queto Regao di 
Napoli » fcrilfe alcune lettere; e mandó anco per molte perfone à polta à 
chiamare detto: Abbate Giordano ; il quale ricusò fempre di'andare; có 
ogni debita modeftia peró;e con affegnare diuerfe legitime caufesatà per- 
che ogni giorno fi reiterauano , e moltiplicauano gli ordini del Rè, e per 
quelli; che li:mandaua,minacciaua fempre di voler leuarc li beni; e l'en- 
trate al luogo, e deftruggerlo; anzi di più imponeva pene grauillimeà lui 
& à tutti i Monaci; queíti dubitando di qualche aggrauio,e danno nota- 
bile, pregarono ; € coni prieghi quafi importunarono detto loro Abba: 
te Giordano, che andaffe dal Ré ; comegià alla fine rifolfe di andare , & 
ordinò » che fi trouaffero le calualcature per lui, e per quelli , che l'haue- 
uano d'accoinpagnare; peró prima di ponerfì in viaggio, mentre (i troua. 
ua al Monafterio di S.Giacomo;volfe vifitare il (epolcro,oue ftaua fepel- 
lito il Beato Giouanni,& iui pofto in oratione;pregò inltantemente il Sá- 
to (i tuffe degnato impetrarli da Dio gratia di farli à fapere, e maaifeftar- 
li,fe doucua, ò non doucua andare dal Ré; & ecco , che mentre ftaua nel 
meglio dell'oratione,fenti rifomare quefte voci da quel fepolero; O Gior- 
dano ; ioti configliosche non parti dal tuo mona(terio,neé occorre andaré 
dal Ré; perche già l'hò parlato à ba(tanza della tua perfona; è della Reli- 
gione': ben sì che giudico bene, che vi mandi Gioele con quelli Monaci 
fteffische haueui rifoluro menar teco: Hauutoqueflto ordcolo;e rifpofta , 
l'Abbate Giordano , fubito mandò dal Ré detto Gioele con glialtri Mo- 
naci,li quali benche nel principio andaffero di poca buona voglia,temen- 
* ^^: do di qualche incontro; & aggrauio, perche non vi andaua i] lor capo, & 
Abbate, che era ftato chiamato; nondimeno giunti alla Corte, furono tie 
ccuuti dal Ré con tanta cortefia,e familiarità,come li fufferò favi fratelli 
conofciuti,e pratticati per l'addietro;e doppo lunghi ragionameoti,li pre- 
góxhe in nome íuo (alutaffero il loro Abbate c pregaflero Iddio per lui; 

e fi- 
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e finalmente l’efortò, che doueffero perfeuerare nell'offeruanza delli fta- 


tuti del Beato Giouanni ; diens tenuto , e ftimato haueua fempre per 
huomo di gran fantità ; per » che l'erano fucceffe molte cofe waa 
modo appunto,come il Santo l'haueua predetto, effendo viuo; e s'offeri 
di aiutare effi,e i loro monafterij in tutti i bifogni : come conchiude Ano- 
nimo nel cap. 34. Dicebat namque eis ipfe Rex, quia im inflitutione illius Pa- 
tris, qui ferà omnia, quecumque fibi, vt pradixeratscontingerann perfiflerent ; 
nullam in temporalibus nec m pati eos permitteret. : 

Aggiungo vn'altro miracolo occorfo anco doppo la morte del Santo 
nel predetto Monafterio di San Giacomo in perfona di vn Monaco chia» 
mato Sabino:Coftui effendo cafcato ammalato,íi l'accrebbe tanto l'infer- 
mità,e male; che lo riduffe vicino à morte; talmente ; che li Monaci fta- 
uano di puntoin punto afpettando l'efito dell'anima dal corpo: però non 
fù tranfito il fao, mà rapimento,& eftafi, come egli fteffo poi di propria 
bocca confefsò : Stando dunque così ammalato grauemente in letto ; li 
parue di vedere,che due Demonij bruttiffimi;& horribili pigliaffero l'ani- 
ma fua feparata dal corpo ; e la cominciaffero à condurre all'Inferno, e» 
mentre tutto tremante, c sbigottito (i vedeua menareà quel luogo peno- 
fo;Eccosche nello fteffo punto vide comparire il Beato Giouanni molto lu 
cido, € rifplendente accompagnato da vn gran numero de Monaci tut- 
ti Santie giunto iui,diffe à quei Demonij; Come hauete hauuto voi tanto 
ardire di toccare quefto mio Monaco? in nome del Signore vi comando, 
che dobbiatelafciarlo.Alche rifpofero i Demonij con molta fuperbia,& 
arroganza,nò è altrimente tuo Monaco quefto;mà noflro feruo,e però nó 
lolaíciaremo già mai, anzi lomenaremo con noi à penare nell'Inferno; e 
per qual caufa,foggiunfe il Santo Abbate, quefto Monaco è voftro,c me- 
rita effere condotto à quelle pene infernali? A l'hora vno di quei Demo- 
nij cauò fuori vn libro, che teneua nafcofto,e poftolo nelle mani di Sabi- 
no ; l'aprì e da lui medefimo in quello fece leggere tutti i peccati, che» 
egli haneua commeffo dal tempo,che cominciò ad hauerel'vfo della ra- 
gione, fino che entró nella Religione : Intendendo, e vedendo quefto il 
feruo di Dio Giouanni orridendo,dilf . Ancorche quefto habbiacom- 
meffo tutti i peccati, che voi moftrate, nondimeno douete fapere, che» 
quando egli riceuette l'habito monaftico,& offerì (c (teffo;e la fua volon- 
tà in mano del fuo fuperiore,per quefto atto cosi heroico; e grande meri- 
tò da Dio il perdono di tutte le medefime fue colpe,e peccati: Ciò intefo 
da quei Demonij oftinati più che mai, voltarono vna carta dello fteflo li- 
bro;e fecero leggere dalmedefimo Sabino, che egli doppo riceuuto l'ha» 
bito,furtivamente haueua mangiato del cafcio,e beuuto vino; e confidati, 
che di quefto egli era conuinto , faceuano gran violenza di condurlo al- 
l'Inferno : mà il Santo Abbate fece in quefto fempre gran refiftenza ; e» 
mentre ftauano in quefta gara,e riffa;ecco che all'improuifo iui comparue 
vna donna molto grauese digrand'autorità,la quale vifto il B.Gio. fubito 
indi difcacciò quei Demonij , & al medefimo confegnato libero Sabino 
Monaco ; fene ritornò al luogo, donde era partita ; come dice Anonimo 
nel cap. 35. Cumque in bunc modum din rixarentur , ecce magne grauitatis y 
magnaque poteflatis mulier ibi adfuit , que vt intuita eft Abbatem , latim eos 
eiecit Monachum Sancio Dei famulo loanni resiituit , feque undé venerat y 

festinans recepit « 

Quefta vita fteffa del Beato Giouanni fcritta da Anonimo fù ridotta, 

in 


Anonimo. 


Sabino Mo 
naco libe- 
13:0 in vi- 
fione dal 

Demonio 

per li meriti 
di S. Gio: 


Anonimo. 


520 CRONICHE DI MONTE VERGINE 


in breuiffimo ; e belliffimo compendio, non fi sà, fe dal medefimo Anoni- 
mo,o da altro Autore;in ver(ilatini à modo di Cantico; ó di Hinno chia- 


| mato Rithmo; che in gratia di curiofi Lettori hò voluto giugnere qui 


sunto atis - bar | 
Rythmus- continens vitam - Sani Ioannis 
à Machera Abbatis San&e Maria 
= de Pulfano . ionica, 


— "Nauim, con [cen[us rapitur. 





Eju Redemptor omnium, — 
I Amor, (jy defiderium soc: | ed coltimum Calabrie: ——— 
"t Qui Pulfanenfem hodie: -| Mox adijt Siiliam ib oci 
^: "U/ocas ad T bronum glorie . Uaflifimam ad Eremum , 
Oranti prébe dexteram, ` Ficus [ilueftres comedit; 
Qua laudes tui famuli Herbeque cibum afferunt. . 
cin Joannis Beatiffimi Carnem domans [upplicijs, ` 
Canam canoris modul s, © Ad guttur vfque mergitur, 
Mathere hic exortus f Dum fomnus eum occupat, 
Honeftis ex parentibus |. Sie parans fibi lefulum. 
Quem [umma Dei gratia Cum Damone congreditur 
Repleuit abinfantia . [n aqua,dum peruigilat, 
Mundi fpretis illecebris Qui formis [ibi varijs 
Ab ipfa pueritia, Apparet , €) conuincitur , 
Pannis indutus vilibus + [Eius Parentes interim . 
Swa receffit patria . | | Propter guerram Genufiuns 
Tarentinam ad. infulam Ad babitandum fugiunt , 
c Ad quoddam Monafterium Illuc loannes adøenit. — 


Greffu perrextt concito , 


Is Parentum pre foribus 
Mendicus victum queritans. 


Habitawst biennium , 


Fallus efl cuftos ouium , eMenfefquè fex incognitus , 
Pollust abftinentia, Vllum, nec verbum protulit. 


Ieiuna membra deferens , 


Per quinque menfes minim. 
Dapes [upernas obtinet , 


Bibit,nec cibum alium, 


Fratres propter inuidiam Preter mortellas habuit; 
Panem prebebam modicum , Cum ficubus filucflribus. 
Fami[que altus limulo | |Twnc propter abstinentiam 
Difcedere conatus eft. T'ransformatus efi adeò, 

Voce folatus Celica " Vivix eiu[dem Genitrix -> 
eMaris ad ripam peruenit , Pofl tempus boc agnouerit, 


Re- 
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Pulfanum tandem otl 
Repletus eft fcientia =>» ni, cem VEU 
Et data diuinitus. gun ". ? Pijfqu m d 
Qua fapiens Ines =< i primm | 
È WAHRE T sari aerem 
Petrus ei Apoflolus ^c ni Md rt 
ss ! Percuffius penè moritur, 
M pisce aisi | Precibuseum fu 
I o | |Captus amore Femine 
Dum calciss atque lapidum Piega 
Laborabant inopia , i- 3 eee Diei 
Stan e | Anima ji tradere. 
EBELA soglio | | Ad Montemisycumredijt, -€ 
Iniurias perpefus efl- TPE vs 
Aguodam,qui dum moriar, ` T a a ppi 
eAdíunt Abbati Daemones | Pi nag 
Ferentes eus animar. : | aiiis . | 
In carcerem conijcitur, wi pa pervenne anim 
Mesas erii Pijs orationibus... 
T hefaurum qui expetijt > [ai ve — | 
Rare. arn pem | | Sacerdos quidam faculi RA 
Ad [ansam dum carceris y | 4 Uem 
Solutis.iam copedibury Y] pae 
palpa ary se "Pecuniam: abfconditam è 
Hhftes:tranfit incognitus | Ili Milesernen cera 
Apuliam ex Capua tm in. à 
Venit y Guilielmum hinquire Heri a iced 
Domum pttityis — h | ] er mense 
Ignis confumit.omnia . | pari tpe 
Pofl adijt T-'ricaricum ; : | dt e or ner pecu 
Vndé perre xit harm, | PPP Pra eT ig | 
Abbas cobi delatus efl... t, i P UN ren 
rent sir 5 | | Quod Pater cernens fubito... 
Dutlus - ‘ad Mim s vind ape km an 
Aifectuscontwmelujs s: | -— * 
deer cn in (Jn. Principis > a ei € 
Ereptus- GF dimmffus efl... H | ES Ireuidit fri. « È 
Ad Garganos, co: Pr | A s feminin 
EM Anc " | Ei cereis Saci > 
- Cins coratus i : y3 i : : prd 
"Deusconcefft plmiams ^ ^ o Veraeffe experti fu 
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Multos ad Chriflum conuocat»= > Qaod fentiens Diabolus 
innumeris 


Cum his patrem, @7 füsn) -- Cum armatis 
Pellit fuaprefentia |» | Demonibus apparait, `- 
Hlufiones Demonum . | | Fuga mandat perterritos; 
Mortuus quidam Socius, =< | Statimque Pater adfuit. 
loanni cum innotuit. =>> | Virgamgeftansin manibus ; 
Abbati, tunc recubuit ~ Micans nitore maximo 
Super corpus premortul ... Hoftes rvirga perfequitur. > 
eAt fiatim; alensije uos fortiter percutiens , d 
ines po Apre zu , ^ m ul 
Per manum illum protulit, Euanuerunt fubito, > 
Refediris im leGulo. Omnes fugauit Srenuè + 
Salpim eundo fluuium — At Pater tune enanuit 
Sicco tranfit wefligio, Fratrum [latim ab oculis, 
` Quem tran[meando minime Qui reman erunt [tupidi 
T ranfire aliquis poterat... Mira Dei potentia... 
Dum aqua cadit nimia Uo | Tunc Fratrum epus redit , 
Haud perfufus transits Adiuit Monafterium y 
Id cognofcentes Socij > i15 Agens Abbati gratias y 
Rcuercsitur quam maxime . Quod fic eos eriperat. 
ARegis Satelitibus — | ` | Quod audiens Santti fimus 
Quidam captus, vt folueret Ioannes, Deo gratias 
Non valens; quem Satellites Defert , nec fuis meritis > 
Multis ES alibus. Id afcribendum predicat . 
Hunc Abbas fomno monuit `` | Serpens quidam profilije 
Iter aliud capere ; | dm fratrem, fed non nocuit; 
Atque qui vellet, pergeret , At pater tunc ipterminat ` 
"Nam nullusipfum lederit . Nè quifquam eum lederet è 
Dei nam [umma pietas 7. | At quidam parui faciens è» 
Ip um quidem eriperat, I uffa Patris capeffere ; 
Qui eius implens monita, | Serpentem tunc inte 
Sic demum liberatus eft» Ueneno qui perfu fus eft 
Pergens Pilfanamreperit. o» | Pater currens prepoperé Ji 
| Abbatem, quod acciderat: || Aquanvafferriprecipit, ` 
Ei narrando gratias. YÀ Quam benedicens , bibere 
Deo , @ipfi retulit: (| /ufitdoloremmitigar. 
Quadam die Confocios < seri. | Quidam Abbatis Monachus 
Abbas mittit ad nemora z” In leo dum quiefceret , 


Vi inde ligna cederent; 
Quibus domum con[Iruerent. 


Per vifum emdam c it 
In mdi fui gini qua 


mri 
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Dixit eiyme fequere 
Eunda, fic confpiciune 
Pontem dudum in flumine ; 
Quem pertranfire opus eft .. 


Pons ille cepit tremere, .... 


Sic tranfeundo peruenit , 
Dux prope finem cecidit, 

. Nec amplius apparuit 2.. 

At Frater tranfit pauidus 
Chrifli vocato nomine y. 
Sed ipfe tandem deuenit 
cAd locum amanifimuns. 

Innumeros bic confpicit 
Silentes quidem bomines 


Quos tran[iens, "Palatium ~ 


Intrat (peciofifimum .. 

Et ibi multitudinem 

Vidit gentis pulcherrime, 
Cognouit , fedis neminem 
Portam intrauit aliam. 

"Domus apparet lectulis 
Ornata, venerabiles — 
In quibus quidam bomines 
Quie[cunt fic fuamiter. 

Agnofcst ibi plurimos 
In mundo,qui extiterant 
Pulfanenfis Cgnobij , 
Joannifque Difcipuli . 

Inter quos Odo cernitur 
Sedens non dum in leétulo, 
Qui de multis interrogat 
Suis fratrem confartijs . 

Interrogans fi equidem 
Odo b fi bene valeat, 
Patris refpondet meritis 
Ioannis bene valeo . 

Sed plenum Dei gaudium 
Non dumipfe poffideo , 
Nec lectulum introeo 
Mihi paratum equidem , 


(ripas comi fie plage. 
Abbai Beatifimo ©. 
Dicere, parce, difuli . 

Sed rogo,mibi cueniam.. 
Iordanus j fe impetr tret, 
Quod fi Pater concefferit, | 
Statim letum ingrediar . 
Frater „loanni retulit , 
Cui concefsit cveniam, 
Dum Odo ci apparuie . 

Quidam,dum parui facere 
Inffa *viri fanttifsini 
Putat Beati Barnabe 
Sacerdos Monialium. 

Ex improuifo moritur ;. . 
loanni reuclatum eft, 
Penas plangere maximas 
Illum quidem in inferis, 

Motus mifericordia... .. +. 
Deum Abbas precatuseft, 
Annos duos, vel circiter 
Ille penis ereptus et . 

Frumentum dum deficeret , 
Frater intrauit fauwcam, 
Calorem cubi nimium 
Intus adeffe reperit . 

In fpiritu tunc cecidit , 
Apparet velut mortuus , 
Tuncadeftei Angelus , 
Ad/iflit , & Diabolus. 

Tenchat eum Angelus 
Per manum, cum Diabolus 
cAuferre tunc conatus efl, 

T'rabendo quantum poterat . 

Sed cum non poffet vincere , 
De cAngelo conqueritur , 
Quod fanétus cum exifleret , 
Iniquum fibi tolleret . 

Us" 2 Ex- 
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Excufaveum Angelus — 
Ep pian, ` uns 5 
prius peceauerit,” — 
peu tandem fel. 
Refpondit nne Diabolus , 
Quamais fampferit labem, 
Kar aii enmt" 
Nony fed priorem tenuit ` 


Concordes tunc ad Iudieem ^ © 


Pergurit; fed Prae pau? 
Time, néadpenalia >> è 
Deferatur fapplicia. © =O 

Immenfepalchritudinis == 
Iudex ibi confpicitur; >` 


Cui creant Ag | 


Santlique omnes hilares «` 

At Frater ille fupplici ` 
Voce rogare Ludicem ' ` 
Capit, evt ipfum eruat ' 

De manibus Diaboli. : 

"Narrat quanta pueri" 
Eins amore libere , 
lerofolymam adijt , 
Luftrans cius cunabula, 

Locum quoque fupplicij 
Vifitaait, @ tumulum , 
Po[lmodwrm inde rediens y 
Ioannis fit difapulus. 

A ludice mil impetrat , 
Sanélos adstantes rogitat , - 
Matremque Dei Virginem 
Orent, vt pro fe Dominum. 

Cuncla, que dicit, audiunt 3° 
Frater extratlus foued, 
Prior, Condifcipuli 
Mirantur omnes maxime. 

Nullum refponfum babuit 
A fanths;g d Virgine, 

T unc vote lachrymabiti 
loannem vocans, intonat $ 





Reddit tunc te[limonium 
Benediktus quod Monachis 

Licet babere liberà — 

Schemam pro fcapulario 

loanni Frater redditur 
Ereptus à Diabolo 
Clamat fic «vite redditus 
Afferte fcapularimm .— 

Indutus clamat fubità, 
Qui me impugnat exeat, 
Nam armaturam teneo, , 
Qua fuperabo omnia. 

Adflantes tunc interrogant y 
Quo cum pugnare cogitat ? 
"Dicit adflare Demones 
Ad pugnam,qui fe conuocat- 

Abbatem tunc ix adijt , ` 
Magnas agendo gratias , 
Qui benedixit Dominum 
Per infinita fecula. 

Monachus quidam Garganus 

Nobili ftirpe genitus 

(um Patre ire noluit, 

Eius infa defpiciens . 

Lter prius arripuit 

Solus, Abbatem minime 

Expellans , Dei cvltio 

Quem [latim [ub[equuta eft, 

In cvoraginem lapfus efl, 

Quod Abbas Dei Famulus 

C ogno cens , tunc în fpiritu 

Illuc currit quantocius, 

Et 


Dum Demon quidquam djs: ; 
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Et "videns, quad extrahere ~ 
Illum nom poket, concitè -o 
Orationem fundere: wiv 
Cepit Deo cum lachrymis: - 


Tunc adffat quidam Iamcnis ,. ...- 


Intrat diram cvoraginem , 

Ab imo Fratrem liberat , 

Foras eduko precipit. 
Joanni grates agita, — ` 

(ius meritis "Domini 

Liberauit clementia 

e4 mortis te canfinia . 
EZ wot Deus mira opera 

Sui precatu Seruuli 

E fficit, quis nam numero 

UValuerit comprabendere è 
efigros [anat innumeros, 

Mortuum quoque fufcitat » 

Et alia miracula, 

Dum cvixit,operatus efl. 
In febrem Abbas incidit, 

Damoni,qui apparuit , 

Dixit nibil mortiferum 

Certé in me reperies . 
Demum precatur Dominum 

Educat, vr ex carcere 

Suam beatam animam , 

Carnis difrumpens vincula . 
Joannes tandem moritur , 

Apparet pofl hac Monacho, 

Cui prabuit monita , 

"Ut feruet faluberrima . 
Ioannes bic fanclifimus . 

Pul[anum propeobije 

Dicata in Ecclefia 

Diui lacobi nomine» 
Subiacet hac adicula 

Pulfanenfi Cenobio, 

Id fuit duodecimo 

Kalendas menfis Iuli. 






| qCurrebat iam tune temporis 


Annus quidem millefimus , 
Nec non [upra centefimum, 


Papa tunc Innocentius ; 
4c regnante Rogerio". 


| Lugebant tunc Difcipuli 


Pro tanto Patre perdito , 
Sed Letabantnr Angeli 
eAdepto pro confocio . 
Quam magnus luitus factus, 

Abbas po[lquam defunttus eft , 

Conclamauerunt Monachi, 

Nos cur iam, Pater,deferis? 
Te deprecamur largits , 

Defende nos in feculo 

Tuis orationibus 

Celi Ciuis dum factus es, 
T'ecum nos tuos famulos 

Regna duc ad celeftiaz 

Vbi cum fanétis omnibus 

Deum cernis perenniter. 
Vir quidem de Confratibus 

Corpus illud fanîtifsimune 

Cupiebat exuere 

Pro magna reuerentia . 
loannes. Fratri vifus eft 

Ad fe voluere faciem, 

Monens illud quantocius 

Captum opus Ten . 
Difcefsie Frater illicà 

T ali voce perterritus , 

Narratque cuntlis fratribus 

Sibi quidqu:d acciderit . 
Putabant Venerabile 
Corpus Fratres extrabere, 
Ad Pulfanenfens ducere 
Cogitantes Ecclefiam. 

Erat 
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Erat tunc Colum lucidum, =>: Venire evox auditaefh > © 
K ] De tursulo , me abeas | ` 


Nulla nubes in aere , | 
Mox «vt ad Corpus eveniunt , | Nam egotuo nomine 
Magna tempeflas ortar. | Regem iam allocutus fum: 
Pluuia , @ grando cecidit ==" | Fratrem ITobelem mittere ` 
Eximprowifo maxima, ` |  Cumwnwuncijsnediffras, — 
Terror concuffit nimius | | Qued fic adimplens illico, ` 
Cuntlos ibi qui aderant . | Zobelem'Rex amplectitur. 
Videntes hi, quod minimè ` | Rex poft hec rogat Monachum , ` 
Licebat pedem ponere | Vt ipfécum Confocijs — — 
Extra limen Ecclefie, Ad Deum preces fundere 
Dei manvitribuunt. ` | Dignetar pro fe iugitèr 
Dicentes vnanimiter, Memor Patris Santhiffimi, 
Id Deinutu cadere, Rex'fpondet neceffaria | 
Ex quo certé conijcitur, Subminifirare fedulò. |» ` 
Nolle corpus hinc extrahi. Eins fequenti regulam, 
Quod poftea Difcipuli Pofl mortem Dej famuli — 
Sic predixiffe memores , Quidam (5 abinus nomine) 
Ab [que mora fepeliune Pulfanenfis Cenobij 
Altareiuxta Apoftoli . Infirmabatur Monacbus È 
In capfa quadam lignea , Habebatur pro mortuo , "" 
Quam emi quidem fecerat Mentis exce[fum babuit ; 
Abbas futuris fibus, Cumque ad "vitam redijt, 
Dicens pernecefJariam. Jd retulit cum lachrymis. 
Quiefcit bic in Domino, Egreffam fuam animam ` 
Sufceperunt ex corpore 


In celis eius anima 

Regnat Jemper cum Angelis 

Fruens Dei pre[entia . 
Iordanus poft eligitur, 


| 





Duo wiri teterrimi , 
Quem trahebant ad tartara > 


Adfuit ecce fubito 
Abbas Reuerendiffimus 


Canobio praficitur, 
Rex audiens Rogerius Circumftipatus condique 
Ad fe evenire imperat . Monachorum Collegio. 
‘| Et eos fic interrogat , 


Iordanus ire renuit, 


Minatur Rex Sicilie 


Cur prefumpfiftis capere 


Velle domum deffruere 
Vnà cum cuntlis fratribus . Qua poteflate praediti? 
Hortantur omnes pawidi R efpondit ille tumide, 
Iordanum ,7vt obediat, Noffrum feruum iam cepimus ; 
Conantur rationibus; 


Orauit 1s ad tumulum 
Ioannis, vt con[uleret . | 





Quad fic effet, offendere . 
g 


Sabinum meum Monachum? 


Quorum «unus aperuit = <: 'eccatorwm contagijs 
Librum Mea i SITAM Jubet cosredargui. — 
Apparent , qua commiferit, = |Vnus per penitentiam. 
Quoufque fumpfie halitum. : Impetrauit iam «veniam, 


Abbas ridere incipit . Alter faktus impenitens, 
Deleta effe afferit Oflinatus permorbn r: 
Eius cuncla peccamina, Tu ergo Dei famule 
Cum habitum indutus eft . Joannes Beatifime 
erunt bi pofthec paginam , Sis memor tue Patris , 
Quod furtim edit cafeum T uorumque conciuiuns . 
Monftrant,vinumque biberit, | Non adfit hic mortiferum , 
Precepto contraneniens, Non peflis non penuria , 
His di£lis, tunc conati fint Sit procul omne prelium 
Cum anima 2e ? A Regni huius finibus. 
Non finit Abbas pergere , Seda quelo di[cordias 
Rixantur fic ad inuicem a T uis pijs precatibus 
Et ecce quedam Mulier Ortas im tuo Populo,» 
Illuc aduenit prepotens , Regnet hic pax perpetua : 
Illos fugauit, Monachum Anachoritas Garganos 
Ioanni mox reffituit . Tuam [eflantes Regulam 
Duos offendit Monachos Ad Paradifi Gaudia | 
Abbas Sabino perditos — Duces poft vite terminit, Amen. 


Non deuo paffare in filentio vna cofa à mie giuditio la più importate, 
€ degna da notarfi:& è,cheà pena il B.Gio.refe lo fpirito à Diosche fubito 
da tutti quei Cittadini,e Couicini dél Móte Gargano,e dal Vefcouo fteffo 
di detta Città fù acclamato,honorato,riuerito,& adorato per Sato ; Il che 
ne i tépi antichi baftaua per canonizzare vn Sito;bfche poi dg Alefsidro 
Papa Terzo,e da Innocério pur Terzofufse ciò prohibito,& ordinato;che 
il Romano Pontefice folamente poteffe caponizzare, e dichiarare i fedeli 
morti per Santi, E per quefto al medefimo B,Gioztenuto da turti per Sito 
doppo motto fù cópofto l'officio particolaresco le Lettioni breni; Refp6- 

fori;,Antifone,Hinni,& Orationi,che hò fatto ftampare nella fua vita in 
latino con quella del S.P. Guglielmo,& è ftato cauato da vn'antico Bre- 
uiario fcrittoà mano in pergameno ; che fi conferua nella Chiefa Me- 
tropolitána di Matera; doue anco è vnlibro in fo lio dicarta pergame- 
na, nel quale è fcritta turta la vita del Santo, & vn'altrolibro antico, do- 
ue fonol’Antifone,e Kefponforij pofte innore di mufica;E per gran tem- 
po detto officio fù recitato nel giorno della fua fefta dalle Chiefe del 
Monte Gargano; di Políanose di Matera.E fino-al prefente nella predetta 
Chiefa di Polfano in vn libro antico di canto fcritto in pergameno ftà 
pofto in note il fegueate Hinao; ò Refponforio,& Oratione, che fi canta; 
e recita in lionerdi S. Giouanni per implorare la divina gratia , & aiuto 


col fuo mezzo; 
O Ioan- 
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"Abbas Venerabilis; =+ 
emunt dat arts is M Ati 7 ats samet A 
ie» Conciuis Marherienfis, 000 
x wae 1 » P + "e 
XA ter arti ; wW sila nts 
Pater admirabilis. . SPIRE 
Lal 1*1 LI ou sa E - 


v4 


Serua feruosabioffenfis; = 
2 Qui prodigiisimmieafis UO 
7 Fulges; & miracülis.- ees 
«Pro. lute Populorum, isti 
T Tuorumque Monachorum © ©’ 
Pater roga Dominum . 
Mt exutos.à peccatis — 
...,, N06 eoniunpas cum Beatis 
— Ad eternum gaudium. Amen: 
W Ord pvo nobis Beate Pater Ioannes LL 
B. K3 digni efficiamur promiffonibus Christi 


o i i4 


aata ish Sam D Perth ede a 
Eus, qui ad obedientiam mandatorum tuorum at- 
` &tis vitz femitis imultitüdinem populi per Bëatum 

Ioannem Abbatem adunare curaftit ibue quz(umus, wteo- 

iS nobi a upare curaftiitribue quælumys yt: 

dem pro nobis fuffrapante , vitam confequainur eterna m:.: 


T jw er anticamente fi. dicenan ? 
nella Mefa del Santo nelgiorno della fua fella. - PAPERA i 


Mnipotens fempiterne Mens omnium bonorum id- 
p fütutor,& aniitor, DI nobisira loans Abbatis în- 
füituus infillere,vt admiíceamur,& premijs. Per Dominùm 


noftrum, &c. «itamton) [cs 
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ase 903190 1D s1006 AIN &3d212q toi & 1? (GIERENS Minn; 
pofto anco Beato Giouanni come Santo:in moltiMartirologij; 
articolare fe ne fà mentione in vao máhofcritta in carta pergamena di 





pue pariméte feritto ia nnm ‘di caratteti longobar- 
di, che e-flato dell'Antichiffima Chiefa di Santa Mária del Plefzo in:Pus 
lia, & Korah cóferua nella predetta libraria:de-Padri Teatidi,fe ne fà la 
mdc ino Duodecimo Kalendas 1ulj. in: Monte Gargano Natalis 
Beatiffimi Heremite loannis Ecclefia det cnr eee peri rA rem San- 
dti Michaelis.qui Pater Mohachorum viaensinfeculo;fe totisvirtutibus miri 
Ficauit pro Chrifto. Huius venerabilis obiturextitit duodecimo: Kalendaslulj 
anno Incarnationis Verbi vi 39.Indicfisme fecunda.Et in vn'altro Martirolo- 
gio ftampato. in Fiorenza nell'anno 1486.in quattofoglio; chesi confer 
via nella medefima libraria de Santi/Apoftoli,(là notato così» Daodecizso 
Kalendas 1ulj + Item Sancti Ioannis Abbatis) & Eremita Sipontizia.Dioc 
th Apulia partibus primi Abbatis, d" Fanduteris Ordinis Pulfanenfis ma 
fanctirátis viri: Etin «n Calédarió dell'officij ecclefiaftici della Chief di 
Mateta; che fi cóferua appreffo del Signor:Bartolomeo Chioccarello Na- 
poletano infigne Cronifta di que(ti noftri tempi. Si troua norato detto 
Santo con lettere roffe nel modo feguente.Duedecimo Kalendas 1ul5:loam- 
mis de Matbera Confefforisi 0 000 siuoopl hon amitozoli onsbno? 
Nella Città di Matera èvna Chiefaantichifsima dedicata3 detto 
to; & & íntitolata S.Giouanni da Matera, è.(tata anticamente: Parrocchia» 
come appare dal fonte batte(imale , il cui vafo ancora in quella (i vedea 
però adeffo non è più parrochiale;mà fupprefla da tal titolo circa gl'andi 
del Signore 15 12. fecondo dicono i pili vecchi di quella: Città: Fù ri 
rata fi bene nell'anno r46 j.come' appare da: vn'infcrittioüesche fi vede in 
vn muro della mede(;ma Chiefa:Al prefente è. beneficio femplice de ius 
repatronatus della nobil famiglia de Scalcioni della. quale é traditione» 
anticaxche fuffe (tato: detto S.Gio. Abbate; vi 0i qm sss 
Lereliquie di-quefto Santo fi trouánoin molte párti;e luoghi partico- 
larmente nella Chicia Collegiata iütitolata: S. Pietro! Caucofo di detta, 
Città di Matera (i conferua  vn'offo grande del fuo: braccio coperto d'ar- 
gento, qual (i porta proceffionalmeate con molta 'folennirà all'accennata 
Chiefa di S.Giouanni il giorno della:fda feftaj& alcuni particolari diuoti 
coníeruano alcune parti del cilitio di. derto Sáro:E nella medéfima Chies 
fa di S. Pietro Caucofo-é»vmaltro libro antico — fono 
xx 'An- 
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baroffa, come fi raccoglie: 'tirologio 
Pao, fcmuain dirt Cina ve sica: deal Pif Dali beilo d 
Loss Confeerazio Altaris.. i Genitricis y. Gloriofe femper. Virginis 
7777 Marias Domine Alexandre Papa 11V riis Rema dono Doniicalnearn. 
tionis pp addizione 0, Rasa venuta derit miele inoa Badian CNAG 
in Commenda;non fi sà per quil caufa; pian piano mancarono li, Monaci 
inftituiti dal Santo; e fi diminnirono anco l'enirate : perilche i Commen- 
datarii pro-tempore l'hanno fatta fecüire da Religiofi di diuerfe Religio- 
ei Rd di quella;alla quale hanno;biauuto maggior inchinatione,€ diuotio- 
^. N6ò hannoméno contribuito. Al prefente. n'è Commendatario l'Eminen- 
tiffino Signor Gardinal Golonna., cla (eruono i Padri Conuencnali di 
S.Franceíco;:mi in molto poco numerose rende fopra. X600. ducari.l'an- 
no di.quefta moneta di Regno... biro epatiti uq TOT WT. 
| "dn guanag paricilaba iobpaienia al prefente il rimanente del.cor- 
po del.Beato Gio, da Matera non è certo ; Álcuni dicono, che fia ne 
=u > appella), ò Chiefa di S.:Giácomo Apoftolo, oue (in dal principio fü f 
" " pellito;Alrri nella Chie(a di.Polfano; Però altri piti probabilmente dicor 
- nos chefia.in vnà Chiefa pofta dentrodetta Citi di S. Angelo nel Mons 
te Gargano intitolata S. Pietro) la quale è Parrocchia di tutta la Città; & 
iui fi conteruanà li fantiffimi Sacramenti;e facrameatali;e nó nella Chie» 
fa Maggiore di S.Michele Archangelo:si m grand’humidità;come 
copèr la fcomrhodità , mentre.in:quella fi cala! per. 60. ò 70. gradini: E 
fondano il lor. parere nella feguente probabiliffima congettura 3 perche 
circa gl’antii del Signore 1596. douendofi rifare il pauimento, & vn muro 
cafcato nella piccola Chiefa di S. Giacomo , che ftà dentro d'vn tufo, 
nel cauare,fü ritrouata vna:caffetta di pietra.con alcune offa; dalle quali 
víciua grandiffima fragranza;e perche v'era traditione,che iui era il Cor- 
po di S. Errico fratello del Rè d'Inghilterra.tutti:giudicarono, che fuffe- 
to l'offa di quefto Sáto;e cosi.fotto nome di S. Errico con gran folenaità 
dette facre reliquie furono. portate dalla predetta Chieía di S, Giacomo; 
per ftare fuori della Città;alla detta Chiefa Parrocchiale di S. Pietro;mà 
doppo qualche tempo;effendofi trouata nella fteffà Cappellucciajó Ghie- 
fa di S. Giacomo vn'altra caffetta di pietra con offa.dentro, e con quefta 
inícrittione fopra.il.coperchio:della Caffetta . Hic reguiefcunt offa Beati 
Enric , tutti fecero certo giuditio, che in quell'altra Cafferra: trovata 
prima fuffe il corpo:di S. Gio. perche era comune traditione, e nella vita 
del Santo ftaua notato;che iui era ftato fepellito: E poi portato , come s'è 
dettosalla Chiefa:di S;Pietro; fù collocato in vn'altare coperto d'vna pie- 
tra tutta d'vn pezzo groffa mezzo palmo; e lungaye larga;quáant dag 
e è en- 
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dentro la Cappella,che ftà da vn lato dell'altare maggiore» : 
lac molto grande; alta;e vi è traditione,che fia ftato antico Tempio de» 
Gentili; e che in quello ne i tempi antichiera la tomba;nella qua e giace 
il. Corpo di Rotaro Longobardo Ré d'Italia, come accenna Ottauio Bel- 
trano nella defcrittione della predetta Città di $. Angelo nella. Prouia- 
eia di Capitanata di queflo Regno di Napoli fol.3 52. dicendo : Giaceas- 
che sn detta Città il Corpodi Rotaro Longobardo Re d'Italia fopra la portas 
della Real tomba di S. Gionanni „che fà unita com la Chiefa di S. Pietro . 

Di quefto gloriofo Santo Giovanni non folo fcriffe à lungo Anonimo; 
mà nc fanno anco mentione Giouanni da Nuíco: Paolo Regio Vefco» 
uo di Vico Equenfe; Tomafo Cofto ; Vincenzo Verace, D. Felice Ren- 
na; e l'Hiftorià Monaftica di D. Pietro Ricordati Monaco Cafinenfe nel- 
la vita del P.S.Guglielmo. . 3b dnt 

In que(t'anno fteffo.1139.nel mefe di Decembre vn Signore chiamato 
Fulconio padrone dell’ Antica Avella, douendo andare in Gieru(alem, , 
prima di partire, dona al Sacro Monafterio di Monte Vergine vn grans 
pezzo di terra pieno d'arbori ,e dà titolo di Santiffimi alli Monaci, che.» 
in quello habitano ; come appare dalla fcrittura autentica, che li fece,e, 
fi conferua nell'Archivio di detto Monafterio del tenore feguentes. 
«do Nomine Domini noflri lefu Chrifli, Anno ab Incarnatione eius 1139. 
& nono anno:regnante Domino nofiro. Rogefío magnifico Sicilia , c Italie. 
Rege menfe Decembris tertia indicione. Ego Fulco filius quondam bona me -. 
moria Rasnaldi, qui fuit olim Refidens intus Caftrum Auella humana fragi- 
litatis » atque conditionis memores, © quod cinis fumus y cinerifque puluerem, 
ipfcqnamur s bona nosíra voluntate im prafentia Domini Eleazari) militis c 
de Domino Artura milite s €x de Domino Girardomilite, & Guilielmo I udice; 
€ fubfcriptorbm tef ium , & aliorum bonorum hominum , antequam Hierofos 





iymam pergeremad Ecclefiam Samcie Marie de. Monte Virginis quamplures. 


adeuntesy & ibi Domigimifiricordiam, cb nofirorum peccatorum innumerabi- 

linm venia depofcentes, dedi, cy conceffi vnam petiam de mea terra cumar- 
buitis pro Dei amore, prout Deus dimittat mihi omnia. peccata, mea : Qua petia. 
de terra efl fita in loco, ubi dicitur ad Burrellum s vel ad Beterinay cr bas tales 
habet fines: Aparte feptentrionis terramde Angelillo de Mario, de. Gentili : 

A parie Orsentis terram de Ioanne de laquinto: A parte meridiei terram des. 
Gailielmo Brancardo, cr ide Stephano de Colacio * Occidentis terram de loanne. 
lagono Vrrico.cum ipfa reuolutiome publica vie. Hanc terramycy fuprdictos fi- 

nes totam y & integram cum omnibus Saper pofitis » c cum uis, andantifque 
fuit » d cum amnibus. infra fe babentibus dò, dr conceda ad Ecclefiam. Beata 

Maria de Monte Virginiss yt exinde faciant quicqnid uoluerint Sanitifimi, 
ac Religiofifimi Monachi illius loci; e feguita lino al.fine,notando il Giudi-. 
ce,e tcítimonij predetti, che interuenncro à detta fcrirtura ; &c.. 


S 


. ^0 : 4 1 0nt4).c1:28.ir io neb. otn “ 
San Guglielmo Ritorna à Palermo: Riceue in dono ona. Chie. 
fada Re Ruggieri E pofita vn'altra da Giacomo. |... 
7... Padroni dilli Città di Mono+nino:" È uo 
C. ad Poo, d Anso omino? 
Efiderofoil Padre S.Gugliclmo di ritornarein Palermo per rivedere? 


! ài due Monafterij da lui fondati. pcr l'inftanze córinue,che gli ne fa: 
3 Kxx 2 ccuanó^ 


33 3] 


1140. 


Falcone. 


Falcone . 
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ceuanoi fuoi Monaci, e Monache, che in quello habitauano; cercò fem- 
pre opportuna occafione di farlo , e venurali già per l'atriuo di Ré Rug- 
gieri da detta Città à Salerno nella metà di Luglio dell'anno 1140. come 
dice Falcone fol, 339. anno 1140. Dum bec, c alia geruntur, nominatus 
Rex medio menfe lalio nauigés paratis Salernum venit; giudicò conucuiente 
per la gran vicinanza andar di perfona à vifitarlo. Fù riceuuto il Santo 
dal Ré con la folita cortefia , e familiarità ; & intefo il fuo penfiero, lolo- 
dò molto,peró per l'affetto; che li portaua,lo configliò,che non fi ponef- 
fe à viaggiare,e far mutatione in quei tempi fofpetti per li gran caldi; mà 
doueffe afpettare la rinfreícata, e qualche buona commodità; che facil- 
mente l'hauerebbe dato egli fteffo , e con quelto appuntamento,e paro» 
la il Santo fe ne ritornò al fuo Monafterio di S. Saluatore del Goglieto. 

Frà tanto il Ré con l'aiuto de fioi figli Anfufo Principe;e Ruggieri Dus 

ca; € per fe fteffo fece alcuni gran progreffi; &acquifliia quefto Regno ; 
trà gl'altri, entrò, e fü ricenuto nella Città di Napoli da tutto il Popolo ; 
e Clero con tanto concorfo , applaufo ; allegrezza , & honore ; che non 
erà ftato fatto mai fimile ad altro Imperatore» Rè; ò Principe grande 
come foggiunge Falcone fteffo fol.34 1.0el defcrinere detto anno. | Cises 
igitur fimul cum militibus Ciuitatis foris portam Capuanam e&ierunt in Cam: 
pum; quem Neapolim dicunt, & Regem ipfum cum bonore; Cr diligentia multa; 
Oltra quam credi potest, amplexati Junts ffe vfque ad pradiétam portam Ca» 
puanam perdutius ef] ; Continuò Prasbyteri s dr Cimitatis Clerus ad eamdem.» 
Portam obuiam extinit, dr cum Hymnis,C* Laudibus ad aifra lenaris Cinitatem 
isttroduxerunti Quatuor illi viri nebiles babenas equi , cr pedes Regis ipfius te- 
nentessalij quatuor ufque ad Epifiopium Ciuitatis Regem illum introduxerunt: 
Frequitiam vero populi per plateam incedentis,y mulieres viduas, coniugatas. 
c Virgines per feneffras exiitemes, Lector fi afpiceressmiratus affrmaresIm- 
peratoremzaut Regem alium» (in? Principem tali fub bonore, gaudio numquam 
Ciuitatem Neapolim ingreffum fuiffe-Dimorò il Ré alcuni giorni in Nap&e 
li , e doppo hauer ben confiderato, e mifurato il fito, e grandezza dellas 
Città,& introdotta in quella vaa certa forte di moneta;e fatto molti doni 
ad alcuni Cittadini Napoletani fe ne ritornò à Salerno, & indi doppo 
fi pofe in mare alli quattro di Ottobre per andare à Palermo, come dice 
il medefimo Falcone, Er his omnibus ita peractissipfe Salernum properanitsà 
ibi diebus non multis moratus, quarto die intrantis menfis OGobris nauigio pa- 
vato mare ingre[fus est,deindè Panormum feffinanit . Onde è molto verifimi- 
le,che con que(ta occafione, è comodità il Padre S.Guglielmo in compa- 
gnia del Ré andaffe à Palermo;si per l'appuntamento accennato di fopra; 
si per l'affetto grande , che detto Ré portò al Santo; si anco peril defide- 
rio ; che hebbe fempre della fua compagnia , e del ftabilimento di quei 
due Monafterij edificati in detta Città à foa inftanza. 

Giunto dunque il Beato Guglielmo à Palermo; fù riceuuto con gran- 
d'allegrezza;& honoreuolezza da tutti quei Monaci, e Monache; e parti- 
colarmente. da Giouanni fuo difcepolo ; detto il Romito fuperiore delli 
due Monafterij, quali vifitó con molta fua confolatione per l'aumento di 
fpirito, d'offeruanza,d'entrate;e di foggetti, che in quelli ritroud,caufato 
tutto dell'ottimo gouerno , e vita elemplare di detto Giouanni:In quei 
giorni, che il Santo dimorò in Palermo, era quali di continuo col Rè, il 
quale per la gran diuotione,& affetto,che portò alla Religione,&r al San- 
to,li donò vna Chicía Regia intitolatà S.Maria de Buffiniana,da altri der- 

ta 
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tà Bulfiniana, ò Vulfiniana, e ne li fece vna fcrittura publica, & autentica 
in forma di priuilegio , qual fi conferua originalmente nell'Archiuio di 
Mõte Vergine fano,& iacorrotto per la cauía decennata di (opra;& è del 
tenore feguente . 

In nomine Sande , c Indiuidue Trinitatiscrc. Cam trino, falutis remedio, 
orationibussiciunijs, cr eleemofynis fideliumstum vinorum, quam mortuorum.» 
animas à tenebrarum penis poffe liberari (dininateflatur pagina ) iustum eff, 

ut vnufquifgue fidelium, dum fuperiteset , ad ifa animi intenfionens fummo- 
pere aduertat , qua fi digna fiant , etiam defundtis profunt, & adhuc in carnes 
degentibus, ff in finem vfque bene operando perfeueraucrint (ficut in Euangelio 
legitur ) Salus eterna promittitur : Nositaque Rogerius (diuina fauente Cle- 
mentia ) Rex Sicilia, Ducatus Apulie, & Principatus Capua audito frequen- 
tius , quod in Euangelio legitur ; Abfcondite eleemo/jaam in finu pauperum , 
€ ipfaorabit pro uobis ad Dominum falutem attendendo,Pater Sane in Chri- 
ito Guilielme Sancta Marie Montis Virginis Pralate , quia fanttè, ac religiose 
Dei feruitio frne intermiffióne arando inuigilas, & tuiss tueque Congregationis 
Religieforum fanttis orationibus diuina preeunte miféricordia y relenari confi- 
dimus; inito voto, dignequè petitioni tue pietate moti ; quicfcere dignum duxi- 
mus;Ea propter pro falute animarum Patris mostri Comitis Rogeri], & Matris 
nofira Adelafia, & Regina Aluiria beatarum memoriarum , caterorumque Pa- 
rentum nofirorumytam viuorum , quam defunctorum concedimus Eccleffamo 
Sancte Marie de Buffiniana; riti » tuifque fuccefforibus fub Religionis re- 
gula degentibusliberé, ci quietè in perpetuum haberes & tenere omnes Eccleffas 
(C obcdientiasatque earumdem puisque pofsidetis, P hattenus poffedi- 
Fis s & poffe(furi efis; Audloritate Regia probibentes omnibus auctoritati 
noffre fubictlis, ne quis eorum infane mentis vas pulfus , prefatas Ecclefias, 
ebedicilas,poJefsiónésyac Seruos Deisvel Ancillas Chrifli ibtdemiffuà alibi, dié, 
mockuque continuis orationibus infifentes y & pro nobis, & Regni noftri flatu 
Omnipotentis gratiam interpellantes; fue aliquos, vel aliquas; quiprenomina- 
tis Eccleffysy vel tibi y vel fuccefforibus tuis (pontaneè fe contulerit , mullatenus 
inquietare vel molefflare préfumat: Necvllas . + . de bonis earumdem 
Ecclefiarum fubtrabere , vel auferre y c ab eis aliquis exigere nullatenus an- 
deat + Propterea volumus, prafenti priuilegio famcimusyut (i quis Prelatorum 
noftrorum fen Priucipum , Nobilium y [fue cuiu[cumque conditionis prgdic£e 
Sancte Maris de Buffinianaycr tibi fuccefforibus tuis charitatis fua beneficium 
, impartire voluerit, faluo Regio Maieffatis iure, liber? habeatis, c pacificè pof: 
fideatis.Hoc antim conititutum pro falute pradece(forum noflvorumi peccatorum 
' noffrorum.bgredumque mofirorum remedio fecimus «Si qua igitur ie des 
Regno nofiro huic nofiro priuilegio contraire tentanerit, centum libras auri 
Regali Curia perfoluat, c Ecclefia Sanfla Marie quinquaginta; Quod fi perfo- 
na de regno nofiro non fuerit, qug nofira. fancita violare prafumpferit , gla- 
dio feriatur , & Omnipotentis Dei, Patriss& Filij, & Spiritus Sancii iram, 
fentiat fémpiterpamimfi refipuevit, d congrua fatisfatTione correxerit . Amen. 


Signum Guilielm. Dei Gratia Principis Taranti filj Regis. 
Signum Gnuafr. Malfeo Venat. 

Ego Robertus Mareffen . 

Signum Guilielmi Caputaffa . 

Signum Sighim. Cafiell. 
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Datum Panormi per manus Magifiri Thome Cappellani Regis Offano Kal 
Decembris RORI, past <a dara Anso M e i pter qum 
Regni verò Regis RogeriiAnno Decimo. n _.- 





Detta Chiefa intitolata in queflo Priuilegio di Rè Ruggieri Santa; 
Maria di Bulfiniana,fü anco chiamata Santa Maria della Coronata, come 
oen'vno vedrà da vn'altro priuilegio conceffo al medefimo Padre S. Gua- 
glielmo da Giacomo Signore della Città di Monoruino nell'anno feguéte. 

Ottenvta quefta donatione , e priuilegio il Bearo Guglielmo ;ringra- 
tiò infinitamente Ré Ruggieri ; dal quale licentiatofi doppo hauer vifita- 
to quei due Monafterij , & ftabilito-inquellialcune cofe concernen- 
tial buon gouerno-, e mántenimenro della tegolare offernanza ; par-- 
ti da Palermo; & apena giunto al Monafterio di S.Saluatore del Goglie- 
to,andó fubito à pigliar il poffeffe di detta'Chicía di Santa Maria Bulfi-. 
niana;e viftoche,ancorche fleífe in mezzo d’va boíco-fi poteua nondime- 
no commodamente in quel. fito balitare, & menare vita folitaria', ereli- 
giofa,fi rifolfe di edificarue va Monafterio per collocarue poi i Monaci 1 
che feruiffero detta Chieía ;.come già frà poco lo principiò con gran fer-* 
uore. | ave ev E 

Si diuolgó fubito per quei conuicini.paefi, cheil Serio di Dio faceua - 
iui detto edificio , e però viconcorfe gran numero di Popoli chi per vi- 
fitare detta Chiefa ; chi per curiofità di vedere la fabrica, & il Santo; chi 
per dimandarli qualche gratia, € configlio : Altri poi ; come» alcuni Si- 
gnori , e nobilili mandarono molte limofine, & altri li dónarono alcuni 
beni ftabili per mantenere iui i Monaci con l'entrate , e frutti di quelli : 
Frà quali ve ne fü vno chiamato Giacomo Signore ; e padrone della Cit- 
tà di Monoruino: Quefto hauendo intefo la gran Santità di Guglielmo, 
la vita tanto afpra, che menaua;li miracoli ; che haucua fatto,& di conti- 

nuó 





muo ficcua;la'fua dottriñase fapienza,mandò huomo apofta Là farli inten? 
dere;che defideraua te vedcrlose parlarli di alcune cofe cone 
cernential feruitio di Dio., & alla falute dell'anima fua; Andò fubito il 
Santhuomo, che era tutto zelo,& humiltà , & riceuuto da detto Signore 
con gran cortefia;& honorcuolezza; fü dal mede(imo conofciuto per huo- 
mo di gran bontà, c dottrina in quei pochi giorni; che feco lo trattenne» ; 
perilche Ji ’effetto,e diuotione;che peril defiderio d'hauer Mo- 
naci della: Religionein quella Città, li donò vna Chiefa intitolata, 
S. Martino di.Lumbaro Villabato con alcuni beni ftabili, & attioni,e del 
tutco in fua prefenza gli ne fece vna ferittura publica, e priuilegio del tc- 
nore feguente EII ni uliziiog 194 j z 
- Innomine Sünila > & vinifice Crucis sce. Anno Dominice Incarnationis 
1141. vadecimo amno regnante Domino Rogerio menfe madij IndiBione qaar- 
sa» Ego lacobus gratia Dei, er Regis Mineruini Dominus quoniam proinffo- 
rum oratióne in feripravit duis inei animas peccatorum remedia inne. 
nirtset percipere, Idcirco egosqui fupra lacobus proremedio peccatorum anima 
Regisyet parentum fuori,tam viuorü ; quam etiam defuntiorumiet pro remedio 
anima medyPakriset matris, et filiis noffroramg; affinium : Tibi Domine Gais 
ltelme Eremitg- Ecclefia Sante Maria Coronate quaeff in territorio Bulfinia= 
nf » quia femper:Tà, & Congregatio tibi commilfa im vigiltjs » orattonibus , c 
jeiunijs propetcatorum remedys fine intermiffione infiflitis y. petitionis «esira 
a[fenfum prabuimus noffrum coram Vrfone Iudices er fubferipris teflibuss dam- 
tes tibi tuifgs fucecforibus de moffris Terris Eccleftam Sanai Martini des 
Lumbaro Villobatu; & Terram Celini cum Gryptisc Ciernisicr Cannapa- 
ría;qua babeo in Ripis albis concedo vobis edifitare Molendimum per totum 
riuum, vbicunque veftra voluntas fuerit poteflatem habeatis laborandi cum 
vestris perfonis de meis terris vacuis, vbicumqs inueneritis fine fermitio; & im 
nofitis filuis licentiam habeatis lignamina incidendi pre domibus comfiruendis , 
Ó pro omni vilitate veffrasco veffra animalia pafculare, & dquare per totam 
mcam Terram fine herbaticoyaut aliquo feruitio mibi, c meis fucceffüribus, vel 
meis baredibus debito Et quicumque de hominibus noftris , fué franchus , vel 
tributarius de fuis bonis , tam mobilibus , quam immobilibus donare, cr offerre 
predig Ecclefie voluerit, poteftatem liberam exinde babeat fine mea contrarie» 
sig meorum fuccefforum »& heredum et ómnium bominum. Die , et anno 
quo upra, 
"i L'originale di quefto priuilegio se fcrittura fi conferua in carta perga- 
mena nell'archiuio dello Spedale della fantifsima Nuntiata di Napoli , 
dal quale s'è cauata l'accennata copia, & in quello fono molt'altre ferit- 
tore anco originali pertinenti al Monafterio di S. Saluatore del Goglieto, 
hoggi chiamato S. Guglielmoyà cui,& à tutta la Religione li Gouernato- 
ti di detto Spedale nell'in(trumento della tranfattione fi obligarono> co- 
fne diremo à fuo luogo,darne copia autentica ogni volta , che occorrerà, 
€ he faranno richielti . | Ve vs ee aed 
^ Dell'accennata Chiefa di S. Martino con ogn'altra cofa donata dal pre- 
detto Signore pigliò anco fubito il poffeflo il Padre S.Guglielma; e ]'hà 
continuato la Religione,fempre affittando detti beni donati;& efigendo ; 
e riceuédo l'anane entrate di quella detto Monafterio di S. Saluttore del 
Goglieto; è cui è fata fempre voita . Deuo petò qui notare per aherti- 
mento dé Monaci, che nell'anno 1575. Vincenzo Michealio Veícouo dî 


detta Città di Moneruino occupóye s'vfurpó de fatto detta Chiefa;e fue s 
entra- 
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1141. 


felt 


1142: 
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entrate let clie rifentiti i Monaci nel Sacro Configlio. di Napoli cone 
Lei e gie petendo eta arc in 
fü cotidennató à rilafciarlescon queltosche la Religione li doueffe pagare 
dodecí catlini;e non più; l'anno; Enel 162a.cfleado lo Abbate:di S. Gu 
élielimo,hà efattoye ricewuto/ dette euuané feoxvnidna oppufizoneà o 


Le gene nell'anno 1627. hauendo voluto intentare:di-nuouo il Ve: 
ouo di EA 


quel tempo di vlurparedetta Chicfa di S.Marciaose:fue entra- 
tesandatò in Napoli; fi quierò fubito , quando vide il prüceffo: datico. 4 


- che (i coaferuá nelld Banca d'Amico, 


re da gli Abbati particolarmente pro cempore del: N io-di S. Gu« 
glieimo di mantener( nel poffeffo di decta Chie(a e (ue entrate » ancor» 


1 ehemolto pocheper l'afficichénoafi fanno per le male-Mtagioni, erac- 


colte,e perlicoleni, & amimali:mancatiseti Sip stemor owns id di E 
` Ritornà ftà pochi giorái il Padre S. Guglielmo da : Monoruino. alla, 
Chiefa di Santa Maria Coronaca nel Territocio di. Bulfiniano: per fegui- 
tare la fabrica iui cominciata yc per l'affetto grande poíto in quel luogo 
conofciuto da lui moltà commodo per habitarue i Monaci, & arrendere 
alla vita folitaria, c feruigio di Dio, come s'è accennato; follecuo talmen- 
te l'edificiosche in meno d'va'anno vi furotio fatte alcune cellese vi collo» 
cò Monaci alli quali dato gl'ordini neceffarij di quelche doucuano of 
feruare; indi parti nel ptincipió dell'aano 1142. e fi ritirò nel Monafterio 
diS.Saluatore del Goglietos «05090500 ooo von 
- *Dell'acéennata Chieía di-S. Maria Coronata fpero diícorrere à lungo 


i » 


al quale fü donata, vi principiò; & edificò il Monafterio. ...us.... aganit 
ryan TIMBRI ai ei eh resa ties SIS TAG n8 Tea 


- J 4*5 LR ! fi d ^") mc MEETS s ssa 
| A Monte Vergineè donata la Chiefa di S- Quiriaco in ~ 


— Paterno: vn'alera di S. Crocein Frecento o ois 
- eon alcuni Vaffallize beni fabli > 


mn 

` 
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73 Oco doppo ritornatoil Beato Guglielmo al. Monafterio di 

J| S. Saluarore, vn Signore principale padrone di molte Cit: 

3| ràe, Caftelli diuoriffimo di Monte Vergine , chiamato pari- 
X32] mére toplipimoidono à detto Sacro Monafterio yna Chie- 
EVE] (a intitolata Siro Quiriaco, dal volgo detta Santo Chirico, 
nel territorio della Terra di Paterno della Prouincia di Principato Vite 
con tutte le fue pertinentie: Di più vn Mulino ne] fiume di Calore: Vna, 

ftarza:Quartro cafate d'huomini fuoi Vaflalli ; Et vn'altra Chicefa nel te- - 
nimento della Città di, Frecento fotto vocabolo di S. Croce,con due al- 
tre Cafate d'huomini,e gline fè vna fcrittura publica e priuilegio del fe- 
guente tenore» o ;, ee Mi pen tuin a 
la nomine rg y et buy sud Mi Amen. Nos Guilielmus Beata. 

memorie Rogerij Magnifici Ducis filius, Diuina fauente clementia,CaRelluma 

Gefualdi, set Ciuitatem Frequenti, aliag; Caffellaet Cinitates nolro fubdun- 


tur 
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tur dominatui, Nec nè gratia Deiset conceffione nofiri Domini gloriofi,etinui- 
iffimi Regis Rogeri Caffellum Paterni domimamns : Clar? facimus im eodem. 
Caftro,Paterni fcilicetset in Territorio fae, quamdam Ecclefiam vocabulo Sane 
Gi Quiriacieffe conffruttam, et quoddam Molendinum in fluuio Caloris mos 
ebtinerein pertinentia predicti Caffelliet quamdam petiam terreyvidelicet no 
firam propriam Starzam, vbi Baffanus dicituryet quatuor noftros bomines co- 
morantes in prafato Caflello,quorum nomina bgc funt,Carolus Géma, et Mar- 
cusde Martimo;et Santus de efeset Guido Mariofg : Item declaramus in. 
predicla Ciuitate Frequenti nos babere duos noftros bomines Guilielmum s et 
Maraldum , qui funt fratres Germani filij quondam Calprandi Lupi qui ia 
territorio einfdem Ciuitatissubi Siliceus vocatursquamdam Ecclefiam ad hono- 
vem Sante Crucis nuper fabricandam difpofuit Nunc veroprà falute anime 
mofirgset filij noftri Guilielmi,et uxoris noffre Alberedg,atqs Nurus mofirg Dio- 
medayet pro redemptione anime prefati nofiri Gemitoris,mofirgqs Genitricis,om- 
niumq; párentum noffrorum viuorum , atq; defuntforum congruum nobis eff y 
vna cum pradicfo filio noftro Guilielmo, atqs confentiente nobis, et annuente lo- 
anne Frequeniina Ciuitatis: Prefule offerre vlironeam Deo Omnipotenti , et 
Ecclefie Beatifsima Dei Genitricis Virginis Marie Montis Virginis, cui Reli- 
gioi simus Abbas Albertus praeffe videtur, ditam Ecclefiam Sancti Quiriaci 
cum ommibus pertinentis fuisswineis, et terris etafpriss bortis, et hortalibusyet 
omnibus aljs eidem Ecclefia pertinentibus: Et dicfum Molendinum cum parte 
uarcatura fueet cum integro fedio fuoret cum intratarasetexitu fuos et cum» 
lignaminibus cidem Melendino fuffcientibus ad aprandam uarcaturamy folum 
propalata iam dii Molendini,qua conueneritproprie partus eiufdem , qua fa- 
pradicfa lignamina — ca Ecclefie dare pei Dice videbitur 
ipfa palasa e(fe fractaydr pradicfam Starziam de loto Ba fani, & illos predictos 
quatuor homines cum omnibus rebus illorum; filios ecorumyd omnes diretta de- 
fiendentes linea : Similiter prenominatum Guilielmum , c Maraldum fratres 
Germanos cum prenominata Ecclefia Sanita Crucisscum omnibus rebus illorum 
mobilibussatgue immobilibus,cum filijs fais velati de alijs fupradictis homini- 
bus dicium ei). Qua propter fic congrunm nobis ei? bona nofira voluntate, , 
vna cum praditto filio nostro; atque confenfu, ey voluntate ditti Epifcopi per 
hanc cartulam obtulimus Deo ; & prefate Ecclefia Sante Maria Montis Vir- 
ginis ipfam iam ditam Ecclefiam Sancti Quiriaci, & Santa Crucis y e cuma 
omni sure illarum,@ predictum Molendinum cum prenominatisrebussatques 
praditti Star zidy dr pradiclos homines ci beredibus eorityut fuprasditti efliquor 
diximus habere in Gairello Patermt Frequ£tina Cinitate.De hac nofira obla 
tione rerü praditarum nibil mobissharedibus, & fuccefforibus motiris , nec ali- 
cui quicquam referuamus. Integram eamdem oblationem cum inferioribus, c 
fuperioribus, cum introitibus, © exitibus fuis, C cum omnibus fuis pertinentijs 
tranfatliue illam damus Deo, praefatae Ecclefie Sante Marieobtulimur, cas 
ratione; ut "Ty venerabilis Albertus, C tui fucceffores omni tempore banc nos 
stram oblationem babereyc poffidere valeatis fecuritór ad faciendum omnia, 
qugcumqs volueritis (ime nofira, noftrorumque heredum , vel fuccefforum con- 
tradictwneyéy omniciimqne impofitione : Et pro ueira, veffrorumq; heredum; 
& fucceffarum defenfione omni tempore ab omnibus bominibus , & ab omnibus 
partibus. Quod fi ficut dicium effillud vobis mon defznfauerimusQy fi aliquod 
ipfius nosse noftri hgredessaut fucce]fores te cum prenominata Abbate, e cum 
ruis facce[foribus exinde caufari.aut contendere prafumpferimus, quaerenda il- 
lød; vel idem vobis tollereyaut contrahere, cà minuere 5 triginta uncias puri 
Yyy anri 
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auri componere vobis obligamuscanfa manente per eamdem obligatam penam, 
C vt mana veriffima femper pareat comft ety crucem no-s 
x fra propria mauu hic fubtus depinfimus, & noiro proprio figillo figillari pre» 


ful- 

ure d planta pedis ufque ad suerticem capitissltemyut hac oblatio pradiéti Gaie 
Beni dendi od cff peras o gud Pra fb se erp fü 
ciendo fignum Crucis propria mantu,uod tibi Troylo Notario moltro ta- 
liter feribere infimus, Anna Dominica lniarmationis Y142.menfe Maj indi» 


dq , >) makes i and ae! ARCI wora 

t Signum Crucis proprie manus Domini Guilielmi filij prafati Dacis eit è > 
È Ego loannes Frequentini E ifiopase MIT RITA ue mei mao uto mus 
t Egopraefatus Elias teftis fum . | Locus 1 figilli Reg + 


1 Ego loannes Bartholomeus Index interfui — vash i 

. Sicoaferoa originalmente quefto Priuilegio nell'archivio del Sacro 
Monafterio di Monte Vergine, Mà noa deuo lafciare di notare quì; come 
detto Guglielmo donatorehbebbe la fua difcendenza da i Normanni; per- 
che fù figlio di Ruggieri Duca di Calauria;e figlio di Ruggieri primo Rè 
di Napoli; e però vfaua il.fugello Regio nelli priuilegij,che egli facena, 


conforme (i vede nell'accennato. Hebbe- per moglie AI 5 come» 
appare dal medelimo priuilegio; la quale fà forella del Conte di Lecce, 
c frà gl'altri partorì vn figliuolo chiamato Ariftolfo;che poi: fà valorofif- 


fimo guerriero, fucceffe pello ftato per la morte del Padre; c portò tan» 
v'affetto alla Terra di Gefnaldo, che (i compiacque più toftoin quellas, 
che in tant'altre Città, e Terre ch'haucus, habitare, & edificare vn grans 
palazzo, e.Caftello,forfe per efferluogo di buoniffima aria: perilche da, 
dera Terra per fopranome fit chiamato Gefualdo,donde poi iplis per 
fempre rattenoe il cognome il fuo nobiliífimo Cafatoslafciando quello di 
Guifcardo;che haucua prima;come il tutto nota Scipione, Mazzelia nel- 
la defcrittioneyche fà della famiglia Gefualdo fol. 7185 vio. (La 
Di tutti 1 beni nominatiin detto priuilegio pigliò fubito pofleffo il Sa« 
cro Monafterio di Monte Vergine,& in quello fi mantenne molt'anni,cé 
fare aísiftere alcuni pochi Monaci iniderta Chiefe donateyefarle da efsi 
Ícruires come appare da quelle parole della Bo}la di Innocentio.IlLS6mo 
Bulla fono Ponteficesche poneremo nel fuo anno. Ip femimento Patermi Ecclefiam San- 
ceau) Toru) i Clericis/Molendimum y & alias poffefsiomes.quás ibidem habetis. In tenimen- 
to Frequenti Ecclefiam Sanéti Nicolai cr Ecclefiam Sancta Crusis cam perti- 
ncztijs carumdem .. Mà colfucceffo di tempo fù lafciata la Chiefa di Sane 
ta Croce con occafione delle guerre, perche ftauain vna Ci pagna aper- 
ta.& folitaria,foggetta ad huomini di mala vita. 1| mulino fü. rouiaato 
dalle fpeffe inondarioni del fiume,e non più rifarto. Li vaffallij& huomi- 
ni donati mancarono per le mutationi delli dominij:fiche per tutte que- 
fic , & altre caule mancate l'annue entrate, da dette Chicíe partirono i 
Monaci ;.& al prefente Monte Vergine pofsiede folamente la Chiefs 
di S. Quitiaco con alcuni pezzi di terra intorno parte bofcofi se parte fe- 
minatorij affittati per l'addietro ogu'anno fino à 6o. docati, mà per l'inte- 
reffe,.per non dir tirannia d'alcuni di detta Terra di Paterno,che con mi» 
pacciar altrise con mezzi fauoreuoli perforza hannó voluto efsi tenere» 
lungo tempo detto affittosper la metà meno;e tal’hora nè anco l'hanno 
pagato, del che accortifi finalmente i fuperiorise miniftri,vihanno già co- 
min- 
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minciato à prouedere,e rimediare. Detta Chiefa di S. Quiriaco è molto 
piccola; flà poco diftante dall’habitato ; Vi fi celebra ogn’annola feta, 
non alli 16. di Giugnosche è il giorno del Santo[; mà la Domenica imme- 
diatamente ap dr farui concorrere maggior numero di Popolo , co- 
me già vié concorío fempre,e concorre da tutti quei conuicini paefistan- 
to più che in detto giorno vi fi corronose lottano palij. Alcune volte vi 
fono andati à celebrare i Monaci,anco pontificalmente , quando vi fono 
ftati Abbati di quel paefe, per maggiormente honorar la Patria, ela fe» 
fta;mà per ordinario il Clero di detta Terra di Paterno pagato dalla Re- 
ligione vi è andato; e và procefsionalmente ; e vi canta la Meffa. 


S. Guglielmo predice la fua morte à Rè Ruggieri in Salerno, 
‘e pofcia alle Monache di S. Saluatore del Go- 
i gheto , oue alla fine muore . 


* 


Do P, XXXI. 


x Reuedendo il B. Guglielmo, che fecondo la diuina riuela- 
INA 


tione da lui hauuta tanto tempo prima;tuttauia s'approfsi- 
sj maual'vltimo giorno della fua vita , venne in gran defide> 
rio, e zelo d'abboccarfi con Ré Ruggieri prima di morire; 
si per confolarlo con la fua prefenza ; si anco per lafciarli 
ricordi circa il gouerno del Regno;e falute della propria ani. 
ma fua; come nota Gio.da Nufco. nella leggenda antica cap.3 r. Sui obi- 





ns diem vicinum effe pregnofcens , vehementi flagrabat defiderio cum premo. Legg 


minato Rege Rogerio, ficut folitus fuerat, habere collequium, me prius e vita ex- 
cederetquam de 1mflitig patrocinio fibi ommi/fz Regie affabilitatis prudentiam 
admoeneret eumque fue Sanctitatis exhileraret prafentia . 


Hauuto dunque certo auifo il Santo,che detto Ré circa il principio del - 


mefe di Giugno di queft'anno fteffo 1142. era paffato da Palermo à Sa- 
lerno ; conogni preflezza andò à detta Città;il che intefo Ruggieri,man- 
dò fubito da lui il fuo Cancelliere, & Ammiraglio, e da quefti condotto 
al Palazzo reale , il Rèl'vfcì incontro , e riceuutolo con ogni affetto, ri - 
fpetto,e familiarità,lo prefe perla mano; e lo menò fino alla fua Camera 

ecreta , oue poftifi à federe doppo alcune parole d’affettose d'amoreuo- 
lezza vfata l'vno all’altro ; il Beato Guglielmo cominciò à dirgli. $à mol- 
to bene la Maeftà Voftra, ò Magnanimo Rè; che in tante volte, che, per 
fodisfare al debito mio,fono venuto à vifitarla, c riuerirla, fempre con af- 
ferto di vero Padre fpirituale da lei fteffa eletto per falute dell'anima vo- 
ftra; 'hó ridotto à memoria;che nelle voftre felicità,e gouerno del voftro 
Regno vi forzaffe di portarue in maniera;che nè l'vno;né l'altro vi hauef- 
fero diuertito dall’amore,e timore di Dio; e dalla confideratione de i be- 
ni del Cielo, che douete fempre hauere auanti gli occhi della mente, & 
anteporli à tutte le cofe di quefto Mondo : l'hò anco più volte auertita.., 
che non douete attribuire alle voftre forze; ò meriti;ó ricchezze ; ò inge- 
gno, ò nobiltà il dominio grande,che haucte, mà è Dio ; perche da que» 
fto folo dipendono tutti i beni per lui regnano i Rè, fi mantengono gl'- 

Yyy 2 Im, 
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Imperi, e le Signorie >e da lui affolutamente douete riconofcere il poffef- 
fo di quefto Regnosche dominate.le tante vittorie de voftri nemicise par- 
ricolarmente la pace grande » che al prefente godete; & afficurarue di — 
porerne fperare molto più,fel'amarete; e feruirete con tutto il cuore» ; 
quefto tefo deuo replicarue, e ricordarue con tanta. ior premura» 
quanto che è l'vitima voltasche parlo;e da qui auanti non vetrò più da 
voftra Maeftà,nè ella con fua falute mi vederà, ò troverà, ancorche mi 
faceffe cercare;e dimandare. Nunc idem Rex moneo,dice la leggenda, idem 
Loggant.di epet Ultima vice inculcoy nam ne ad tervlterius veniamsmec fi pro me ue- 
Gio. Naic. neris , poteris inuenire. i ;51 b: 

A quelt'vitime parole fi turbò genius cu il Rè, e dubitando, che il 
Sant'huomo fi foffe contro di lui fdegnato,li diffe,che cofaé quefta,che» 
Io lento di voi, ò Padre Santo è che parole fono quelle;che fono vícite» 
dalla voftra fanta bocca ? forfe per {degno concepito contro di me, hauc- 
te parlato à quel modo è fe in qualche cofa vi pare, che vi habbia offefo 
eccomi pronto ad emendare il tutto, & efeguire con ogni prontezza à 
voftri Santi configli : Non è altrimente fdegno, xeplicò.il Skoroî quello » 
che mi muoue a parlargli, ò Magnanimo Rè , mà vero zelo,che hò della 
voftra falute;c Regno ; e mi difpiace, che non mi fia conceffo dilongarmi 
molto; mà non per quefto deno mancare di fignificarue,che con la voftra 
prudenza darane dal Cielo dobbiate confiderare molto bene quanto ve 
hó detto ; & auertire di più di vfarogni diligenza nell'eleggere vfficiali 
di buona vita; fenza intereffe, giufti , e fauij per il gouerno del voftro Re- 
gno,Prouinciese Città;e fcorgendone qualcheduno cattiuo, deponerlo ». 
priuarlose gaftigarlo, perche nell'effere amatore della giuítitia confifteil 

Salm. 98. buon gomerno,& honorc dcl Rè, come diffe il Profeta Dauid: Honor Re- 
gis iudiciam diligis : E perche dalla voftra perfona pigliano efempio tut- 
ti i voftri fudditi,donete però forzarue di menare vna vita molto eséplares 
e perfetta; Vi raccommando anco tutto il Popolo,che hauete fo 
riuerenza;& obbedienza douuta alla Santa Chiefa Romana , & al vero 
Pontefice Vicario di Chrifto;la protettione de pouerise de virtuofi;l'efter- 
patione de vitij: E fopra tutto la fupplico ad hauer per raccommanda- 
ti tutti i miei Monaci,e Monache;che fono nel voftro Re acció difefi, 
protetti,$ aiutati dalla Maeftà voftra poffano viuere in fanta pace; e con ! 
maggior quiete d'animo,e feruor di {pirito pregare Iddio per la falute,e 
felicità voftra; E finito di dir queftosá licentiò dal Rè,quallafciato molto 
malinconico,fi parti da Salerno,e ritornò al fuo Monafterio di S. Saluato- 
re,come conchinde la leggenda antica di Gio. da Nufco cap. 31. Tu ergo 

4; fecundum prudentiam cglitus tibi collatam, que funt dita comcipiasgquitatis 

C86 n oic. e Iuffitie:ffcut bactenus ( Domino auxiliante ) fuifti defenfor, &r tutor dili. 
gentius etiamfi poteside cetero pronus exiffas.Honor etenim Regis,ficut P/almi» 
fia teatur, indicium diligit : Populum tibi fubditum commendo; Fratribus 
fororibus meis à nemine intuo Regno iniuriam fieri permittas, quatenns de tri- 

uillitatesc* pace tui Regni in quiete manentes Deum valeant. obfeerare : Et 
his dictis à Regest fi inuito licentia petita ad Monasterium repedauit . 

La mattina feguente doppo giunto al Monafterio di S. Saluatore il B. 
Guglielmo celebrò ben per tempo la fua Meffa;& pofcia diede ordines, 
che tutte le Monache fi congregaffero nel Capitolo, oue andato il Santo, 
fece àloro vn lungo raggionamento dall'hora di prima fino à terza, ches 
fù vn fpatio di trè hore in circa continuetrattando principalmente re: 

le 
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bligo » che effehaueuano di mantenerfi coflantiffime nel ftato della con- 
tinenza ;.& feruenti nell'ámor di Dio eletto volontariaméte da. loro per 

i Sequenti. die peracto Sac 





ovid 
cas admonuit , E nel fine del ragionamento foggiunfe "Forellese figlinole 


ne contrifto,e ne fento grandiffimo difpiacere ; Però deuo auertirui;che» 
da hora innanzi dobbiate con ogni poffibile vigilanza attendere à 
rare le frodis& inganni del Demonio noftro comune inimico. Nè vi 
chi di voi perl'auuenire s'auanti d'effer ficura per Je vittorie hauute di 
lui nel paflato,perchescome dice Iddio per bocca.del Sauio: Non fi può 
fapere quelche à ciafcuno hà da fuccedere il giorno feguente. Tanto più, 
che detto noftro Auuerfario è molto potente,nè dorme punto al noftro 
danno,mà fempre à guifa di fiero Leone và cercando per diuorare le per- 
fone più giu(te;che fiano nel Mondo: E quelche importa,egli hon và fo- 
lo; mà accompagnato fempre da vna fehierase gran numero, e tutti no- 
ftri nimicis Tiene parati fempre ilacci, e l'infidie, tanto più pericolofe , 
quanto mafcofte,per ingannare.maggiormente l'anime. Nonmancate dú- 
que Sorelle di-v pimp. rom in cuftodire molto benei voftri fenfis 
& i voftri cwori,per i quali egli fuole entrare à danneggiare » € rouinare 
l'anime voftré :. Forzateui di flare al poffibile vnite con Dio perigratia» s 
perche con quefto farete ficure ; di non folamente ipse s mani 
de gl'inimici infernali,mà di effi hauere gloriofa. vittoria; Fuggite l'otio 
caufa d'ogni male;e peccato ; fiate fobrie,& aftinenti,perche l'aftinenza, 
& il digiuno raffredda l'ardore della voftra concupifcenza ; e vi mantiene 
più mortificate:Perfeuerate quanto più potete nell'oratione,& con humil- 
tà,fe volete impetrare da Dio le gratiesche li dimandate; Contemplate 
fpeffo la paffione di Noftro Signore Gies Chrifto, perche- queto è vn» 
gran fcudo per refiftere à gl'affalti, e tentationi diaboliche; Et in fomma 
vi edi e fcongiuro,che quanto più potete (iate vigilanti al ferui- 
gio di Dio,e conferuate i cuori,& l'anime voftre fenza peccato; tanto più» 
che i miei ricordi MER con la Mijas cate poi DA breuiffimo HE Pe 
: Ideo carifsime mihi in Domino j foggiungela leggenda antica, vos 
AS. tantopere [Iudeoyut omni dili gentia corda veftra cuflodiatis meum enim i rg 
iam cenfiliumscr folatium im proximo defitiet « ~- : k} 
Ciò fentendo quelle Reucrende Madriscominciarono tutte à piangere 
dirottifimamente, e perche vedeuano il Santo fano , e fenza vn minimo 
fegno d'infermità , e di morte » gll dimandarono con grand'inftanza,che 
cofa volefle egli inferire con quelle vltime fue parole;che la fua preséza, 
& ricordi farebbero in breue mancati? Alche rifpofe il feruo di Dio,So- 
relle , e figlie in Chriftosà yoi,che amo cordialmente,non poffo,nè voglio ^ 
nafcondere cofa alcuna. Sappiate dunquescheiltempo,elhora della mia — .. 
morte tuttauia s'auuicina, e poco mi refta della mia vita., egiànella» cos. 
feguente fettimana fpero finire il corfo delle mie fatiche, e di giungere 
à godere in cielo in premio di quelle preparatomi da Dio fin'dall'eternità 
per fua infinita pietà; e mifericordia : Nolo ves filie lasere feguita la Rella |... atdi 
leggenda, Nolo ?n occulto vobis babere. Tempus €—— prope efl; im fè- Gio. Nules 
| i y 3.. per 
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Cicloà godere Iddio in premio e fariche alli 2 s.di tao: nel. 


l’anno 1142. edi fua età 57. come notail Renda nella margine 
del fol. HA tergo. Santtifimus Guiliclmus natus. ^ 1085: anno 5 
i RA sa iir eem 


qua. 





Pan ee numero de XU MEER. Lagi 
y onc ya molti infermi di eher cione e molti al- 
ttj {pieitat g i tuttialfemplice tocco rono da Dio mira- 
coloíamente ceni lui,come fi vede fcolpito NEVA 
fua Imagine; c liduefeguenti verf latinis =% ton c 
(0005 Mira Bus, fanat morbo afpera menbras ios oos 


5 Nec ieubee f ves Domadia ylk amigo sinonsa on pmi 





ti della Religione s pictae Bb fao primo dieploe fuc»: 
ceffore.nel el gonernó Monte Vergine;e di tutta la 


fiota il Renna fol.x. à tergo;Poff euias mortem paucis ferè diebus è Saniti Vi» Renna; 


rifunere regrediens D. Albertus Genera lissMoniis Virginis Abbas, piòsac sa 
Gà migramtad Dominam . Xia 
Per li molti miracoli fatti dal medefimo: Beato Guglielmo fubito 

doppola fus motte, & per tant'altri in maggior: numero: operati das 
lui in vita noti già , e publici ad ogn'vno , fü da tutti y-tanto fecolari, 
quanto Ecclefiaftici acclamato ; honorato, & adorato per fanto nel 
giorno fteflo delle fuc efequie; Delche informatofi beneil reca 
più vicinosche con gl'altriera concorfo per vedere il Sacro C 

toye per interuenire al funerale;teflificó ancor'cgli poi la Sátità Tod 
di Dio,elo dichiarò Santo; E queíto baftaua in quei tempi antichi per 
canonizzare vn Santo; cheogni Veícouo nella fua propria 'Chiefa;e Dio-. 
cefe ; à in altra à lui più vicma;che non haueffe hauuto: Veícouo ; face. 
ua queft vfficio di dichiarare;e canonizzare i/fedeli morti per Sduti,e pian” 
piano di poi pet confuetudine ; quale hà forza di leg gge 3s'introduceua il- 
culto;e veneratione di quel Santo per l'altre parti del Mondo ; purche il: 
Sammo Pontefice non haueffe ripugnato; nè alla canonizzatione fatta dal: 
Vefcono, nè alla diuulgatione della fantità di quel tale dichiarato Santo; 
Però quefto fù poi prohibito è Vefcoui da Aleffandro,& Innocenzo Ter-: 
zi per alcuni abufi,che fi vedetiano circa il culto; & adoratione:de Santi; 
come dottamente difícorre,e proua l Eminentiffimo Cardinale Belist: 
notom.2. delle fue Controuerfie lib.1.cap.8. ` 

E perla già detta caufa,cheil Beato Guglielmo fit da tutti fübito dope. 

po morto tenuto»& riverito per Santo fi il fuo: Corpo poflo in dipofito: 
in vn luogo della Chiefa; e dato ordine fi li faceffe vna particolar Cape 
pella; doue s'haucua -da collocare poi per fempre: 5 come in breve li fù 
fatta informa di Cupoletta à man finiftra dell'Altàr maggiore có colonne 
di pietra lauorate; capitelli,c ftatuette intagliate all'antica. molto belle» 
con la ftatua di S. Guglielmo fopra;e quella di Agnefa Badeffa;che la fe- 
ce fare;se fotto detta Cupoletta fù fatto vn'Altare tutto di pietra intaglia- 
ra,dentro del quale fir collocato frà poco tempoil fno Sacratiffimo Cor- 
poscon ogni pompa,e folennità;e fopra detto Altare eretta -vnz itatua di: 
legno del Santo al naturale, conforme il tutto fi vede fino al isum 
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f celebrato fempre;e filcelebra di continuo il Sacrificio della Mefa + 
| Oltre Ja predetta acclamatione de Popoli , e teftimonianza fatta dal 
Vefcouo della Santità del feruo di Dio Guglielmo;ritrouo ancosche egli 
fubito,ò poco doppo morto,hebbe tutti quei honori,e prerogatine,che» 
fi deuono à i Santi,che godono con Dio in Paradifo ; Il (opracitato Car- 
dinale Bellarmino nel c.7.dice che coni Santi s'offeruano quefte cofe; La 
rima,che fi canonizzano,& inferifcono nel numero de gli altri Santi.La 
he s'inuocano nelle publiche orationi della Chiefa Santa: La, 
terza,che in memoria di effi fi confacrano al Signore Tempij;& Altari. La 
quarta;che s'offerifcono à Dio in honor lor ici facrificij; è fia quel- 
lo della Mefa , ò quello delielodische'è l'officio; & hore canoniche. La 


| = , che feglisnftituifcono giorni di fefta particolari. La fefta, che (i 


ingono le loro Imagini con vn lume;e íplendore attorno al ins 
ep della gloria, che godono in Cielo. irene a 
fi feruano in vafi pretiofi ; e Em n REA ca vota honorate Primen 
enim dice Bellarmino,qui Canonizăturinfcribantse în Catalogo Sanilorum, 
ideff Hasuitursaciubetur , ut abomnibus publicè habtantur,& dicantarSantti. 
Secundoyinuocantur in publicis Ecclefia precibus. Tertio, Templa > O ara ina 
corum memoriam dicantur Dee. Quarto, facrificiastam Eucharitie quam lan- 
dam pr ecum.quad valgo officium fiué bore canonica nuncupantursin hono- 
rem eorum Deo publice offeruntur. Quinto, Diesfe/lidm eorum memoriam cele- 
brantur : fexto pingumtur corum Imagines addita quodam certo lumine im figni 
gloria quam. habent in celis: Septimo; corum Reliquia precio(fs tbecisintludum- 
sur publicè honoranturi Hora tutte quefte prerogatiue,& honori offeruo, 
che furono dati al Beato Guglielmo doppo morto,perche fe la Canoniz- 
gatione, fecondo Bellarmino fteffo nel luogo citato;non è altro; che vna. 
publica teftimonianza fatta dalla Chiefa della vera fantità , e gloria di 


vn fedele morto. Canenizario nibilaliud efHquam publicum Ecclefie tefimo- 


niam de vera Santlitátesd gloria alicüius bominis iam defuntli;ll P. S.Gu- 
gliclmo doppo morto hebbe quefta reftimonianza da tutti i Popoli, € 
dal Vefcouo,come s'è dettosfenza ripugnanza,& oppofitione dalla Santa 
Sede Apoftolica, e dal Sommo Pontefice Romano; e fù inferito nel nu- 
mero de Santi, come appare da vn Martirologio antico della Cong: 
tione fcritto: à mano in carta pergamena di lettere longobarde,molto ré- 
po prima;che foffc introdotta la Stampa ; & vitimamente'dal Martirolo- 
gio Romano: Fù inuocato; come Santo,nell’officio,che li fù compofto fu- 
bito doppo-morto con le Lettioni;Refponforij;Antifone,& Hinni partico- 
lari,& recitato ad honor fuo in tutti i Monafterij della Congregatione fino 
all'anno 1613:che fü riformaro il Breuiario Monaftico dalla Sita Memos 
ria di Paolo Quinto,e per conferuare vn'antichità cosi grande hò fat- 
to Rampare nell'anno 1645.con la fua vita latina;e di trè altri Santi della. 
Religione. Di più In memoria di lui fù eretta,e confacrata à Dio Ja Cap- 
pella;& Altare già detto;Fü inftituita per fua fefta particolare quel giorno 
fteffo;nel quale egli mori: Sopra detto Altare , come s'è accennato» fù 
eretta la Satua fua; che fiao al prefente fi vede con va diadema luminofo 
r fignificare la gloriasche gode in Paradifo : E per vltimo;dentro ilme- 
delimo. Altare fü collocato il fuocorpo, acciò-in publica Chiefa foffe 
honorato,riuerito,& adorato, Dimamiera,che tutto quefto fù vn priuata- 
mente canónizzarlo. E già fi caua;e ci viene accennato ancora dal sed 
te Epitaphio antichiffimo fcolpito nelli due archi della fopra detta fua. 
Cappcllas 5 050v i : CLAV. 
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CLAVDITVR HOC OPERE HOMO SANCTITATIS 
PER QVEM CHRISTO REDOLENT ELORES HONESTATIS. 
IS IN TERRIS EXTITIT CVLTOR TRINITATIS, 
ET AMICV$ VNICAE VERAE DEITATIS. 
COENOBITA REGVLVS GVILIELMVS EST VOCATVS, ` 
MODO, QVI CVM SVPERIS GAVDET LAVREATVS; 
CARNEM INOPS DOMVIT GRATIA DITATVS , 
QVI NVNC ZTERNIS EPVLIS CONSTAT INVITATVS. 
AVXIT HANC BASILICAM AGNES ABBATISSA, 
HVIC SACRVM TVMVLQ CORPVS LOCAT IPSA. 
HIC LAVDES , OFFICIA REDDVNTVR, ET MISSA, 
NOS DEVS AD PRAEMIA DVCAT REPROMISSA. 
HOC;OPVS EXIMIVM VRSVS LABORAVIT, 
ISTVD SVIS DIGITIS ARTIFEX PARAVIT. 
| HVIVS LOCI POPVLVM ILLE, QVI CREAVIT 
SVIS DVCAT MERITIS,EVM QVO LOCAVIT. 


a o l —— 


Si Conferma ancora da quel che fi vede fino al prefente nella facciata 
- della parte deftra dell'Altare antico di pietra intagliata, oue ftà anco 
fcolpita l'effigie di S. Guglielmo di(tefo morto con le mani piegate in» 
Croceauaati il petto per (ignificare;fecódo l'antica interpretatione ;e tra- 
ditione,clie doppo morto il Santo ; il (uo Corpo fü collocato dentro det- 
to Altare; mà l'anima fiia fù portata da gl'Angioli in Paradifo: Età man 
finiftra ftà fcolpito vn Vefcouo in habito Pontificale in piedi col paftora- 
le nella man finiftra,e con la deftra alzata in atto di benedire , & intorno 
quattro altri veftiti pontificalmente, e coni paftorali in mano; & vnocon 
il Turibolo per incenfare,dimoftrando tutti di aísiftere al primo;per figni- 
ficaresfecondo la medefima antica traditione;& interpetratíone, la folen- 
ne,e pompofa celebratione fatta,quando in detto Altare fù ripofto il Sa- 
cratifsimo Corpo del Padre S. Guglielmo in rendimento di gratie à fua 
diuina Maeftà per hauer riceuuto nel Cielo l'anima del medefimo . 
Inquel Volume antico di carta pergamena, nel quale è fcritta la vita, 
del Padre S. Guglielmo in latino, € fuo Officio particolare di lettere Lon- 
gobarde;hó ritrouato anco il feguéte Hinno intitolato SEDVENTIA AD 
MISSAM, pofta in note dí canto fermo;che, fecondo flà iui notato,fi ci- 
taua anticamente nella Meffa del Santo, hò giudicato ponerlo qui per cô- 
fermare maggiormente la dichiaratione della Santità di lui ; e come co- 
fa curiofa per la compofitione . i 
In eterna Regno «ita 
Supernorum genus mite 
Laudis cantet modulis . 
| Chorus noster colat rite, 
| Sancti Festum Cenobita, 
Guilielmi Nobilis . 
| Qui Lombarda gente natus, 
| Iam parentibus orbatus 
Est à pueritia, 
A ma- 
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A malignis reuecatus —— | 
Spernit mundum, €F reatus, 
Sitiens cæleflia . ^ 

Pede nudus vnica 
Tantum teus tunica 
Pro Religione. . 

Vifitassit limina | 
Santorum, €F crimina 
V icit in agone. 

Charitate Faber fofpes 
Sancti prece firuxit. Hofpes 
Binos teri circulos. 

Qui cingant ventrem es pectus 
Sanéli ; Cusus erat ledfus 
Terra propter emulos 

Potus aqua, cibus panis 

- Huius erat , de Melphanis 
Idiotam docuit . 

In Soliculo Castello 
Ceco patiens mifello 
Lumina d gg , 

In Monte Virgili 
Magni Vir confilij 
Ecclefiam struxit . 

Lupus deuorat errantem 
"A (ellum, €F pa[centems 
Vnde ipfe opusexplet. 

Vrfo Sanctus imperat, 

Nec ad fontem properat, 
uem prius defiruxit, 

Sibi Christus in Laceno 

Corporali vifu pleno, 
Quem orabat patuit è 

Ad laudem Regis cunctorum 
Domum F ratri, E9 Sororis 
In Guleto latuit, 

- Suam 
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Per compimento di quefto Secondo Libro , e della vita del Padre S; 
Guglielmo,hò giudicato far mentione qui dell'Imprefa , e dell'Arma del 
Sacro Monafterio,e della mia Religjope di Monte Vergine , la quale, co- 
me è noto à ciafcheduno, fà per fira Armà trè Monti, e fopra il più alto di 
quelli vn tronco con due Croci, vna fuperiore circondata da vn circolo; 
c l'altra inferiore fenza circolo alcuno : Dalla parte deftra del tronco è 
vn M. e dalla finiftra vn V. e fopra que(tà Imprefa vna Corona, come fi 
può vedere nel Frontefpitio di quefte Croniche à piè della Madóna San- 
tifsima, E perche non à tutti è noto l'Inuentore;e fignificatodi queft'Ar- 
ma;& Imprefa; però deuo dire,fecondo la comune; & antica interpetra= 
tionc;e traditione, che Il Padre S. Guglielmo fteffo , quale fondò detto 
Monafterio;e la Religione; s'hà da prefupporre;e credere, che fù anco P~ 
Inuentore di effa.Li trè Monti, che fà, fignificano Monte Vergine, qual, 
fi bene è vno in nome, non dimeno in fatti parche nella cima ; &appen- 
nino fia diuifo in più Monti, come s'é accennato nel principio del primo 
libro. Si dipingono per ordinario detti trè Monti,parte di color bianco , 
c parte di verde,perimitare la natura , che l'hà prodottiin certi luoghi 
bianchi perle pietre, faffi,e fcogli grandi, e bianchi ; che vi fono , & ins 
altri verdi per l'herbese piantesche vi ftanno. Il troncoye Croce fuperio- 
re circondata dal circolo è di color nero; e ci fignificase dimoftra Chrifto 
paffibile,e morto in Croce,e prima racchiùfo nel ventre di Maria fempre 
Vergine, à cui è dedicato il Monafterio; la Chiefa,e'l Monte fteffo, che 
tutti da lei pigliano anco il nome: E per l’altra Croce inferiore pure di 
color nero fenza circolo ci viene fignificata la gran diuotione;che hebbe 





Vuione. 
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ffione di NOTA Padre S. G liel 
cia pila pue E eap is c 


zi auanti vna Croce dindo me s'è accennato; 
così ordinò che la fua eigene per mprefavna Crocesacció ha- 


ueffe confernato vna tal me co iyato d'offeruare la me- 
defima diuotione al ffion dho due lettere .M.& 
V. fono anco neré SRI fi formano i carat- 


teri.e lelettere,e dicono nx méte detta Imprefa 





ftà dentro vn campo bii ificare la Religio- 
ne, che vefte di bianco ; ji gun è dentro 
l'Imprefa.E fà la corona realéfópri si tare telere l'altre Religioni, 
che fanno il RES per fignificare la prorettione Regia;nella 
quale fù pigliata da »& Imperadori come s ‘è accennato di fopra 
€ (i dirà più à lungo spreta: oh 

Arnoldo Vuione nel "do Ame dell ma Rel füclrarbore monafti- 
co benedettino, trattando dell'Arma ione di Monte Ver- 


gine fol.146. la defcriue in Ese codo: Al vis L'Arma della Reli- 

gione di Monte eon in Kar ed rege d£urà una ter. palla cá una Cro= 

ce dentro d'oresche ri "pa Croce bianca pi. sn opra trà Monti bid- 
che. Mà s'ipga 





chise le lettere bian ; sì perche non ape 
porta ; nè autorità,nè ragione di iy: des si: ies ra»perche s'offer- 
ua per efperienza il I ch'eg tre detta Ar- 
ma della mia pee Mone Vegas vule piae dipinta,così 
da gl'antichi ; come da lodo, ecolote , che noi 
habbiamo defcritt6 e dichi ti dA Md üione fenza alcun fon- 
damento hà detto, &c. 
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Delle cofe più ‘notabili. 


i b$ tout i hi 


» x Bhate di Monte «Vergine, 


Y e fue prerogatiue.fol. 2 
UB edbella,da altri detta A- 







` felice, (útra è antichifima 
58. Vefligij della fua anticbità ,e grå - 
dezza.s 8. Edificata da Greci Caléi- 
dici,e nó da "Noe 6x.Patria di S.Sil 
uerio Papa.166.Da lei furono chia 


mate le nocelle &4uellane s 42 Abbo- > 


da di-mela,come dt lei,e mom d' Auel- 
lino ferifée il Poeta Virgilio, che vi 
habitò. 8 6.Cíttà anco doppo riceauta 
la fede. 3: Ephitaphij: antichi , che 
evi fono.. $ 9.€ 60. Diueríada Mud: 
lino nell Hirpino. $ 5. Hora Terra 
molto grande. $6 
— Alellinoda altri Auellino,così detto dal. 
la Dea Bellona iui adorata. sa. No 
dall Auellane. s 4.Neda Velia. 5 5. 

‘ Diuerfo da Auella. s g- Sua arma, 
© Impréfa-avtica cona colonna , e. 
nox $ 3.cAl prefente fà cm Agnel- 

lose perche, g a. "Na edificato da Noe. 
s7.Ha alcwne poche reliquie di San 

AiodeStino,e Compagni;e non tuttii 
loro Corpi.:141.Sino al. 58 Quando 
fu dichiarato Città , @ hebbe il Ve. 
feouaa 9 : Mas più grande di quel- . 
lo, che è al ptefente. 189:5. Pietro no 
vi andò marà predicare; nè vi co- 
finu Vefcouo Sabino parucolar- 
menie. ^ uii banati 


Acqua delle Conde 4 e abida quel 


fitosone è va «Monte apni = 

ce perche . 

Acqua conuertita in vino alla fola i d 
-wocatione di S. Guglielmo. — 477 

e/cqua con la quale S. Guglielmo fi la- . 
‘male mani fana na lunatica. 400 


Quella , pofta in Capagna», eAlario Rè di Gothi affedia Nola, ma 


\è difefa da S. Felicein Pincis. 119 
cAlberto Monaco di Santa vita. Pri- 
mo compagno di S. Guglielmo. 317. 
Lafcsato foflitato im Monte Vergine 
‘ da $.Guglielmo,e non da altgo:3 5 4. 
-Per la [ua humilia: ricufa | d'effere 
confacrato Abbate di Ad onte ha 
ne. 
eAlloggiar Pellegrini eo fato nella deli. 
-gione ad efempio.diS. Guglielmo: . 
184.Sánto /4mato da Nufo di- 
fcepolo di S. Guglielmo, 414. 
Ambafciatori diuerfi mandati da Ro~ 
mani in molte parti del modo per ha- 
were 1 libri fibsllns, 79- 
Ammone yò Ammonio Dio faljo ado - 
‘vato alle falda Monte V ergine,da 
quello piglio: sl nome MugnanoTer- 
ra edificata,ome:fuil: fo tempio.» a8 
Anacleto Antipapa da Benevento. rua 
ad Auellino, indi è Monte Vergime, * 
fa cona bolla à Ruggieri. +2407 
S. Angelo di Scala: Terra; nella me 
nacque Paolo Quarto Pontefices (fr 
hora ei è la madre fepolta =) 543 
Angioli in forma d'«vcelli fanno compa- 
‘guiaa S.Guglielmo. 495 
Animals feluaggi condotti da S.Gugliel- 
moad con Giudice, e perches è 480 
Apollo Iddio falfo adorato da. gl'amtichi 
ZZ al- 


T A:V O.L.AS 


alle falde di Monte Vergine.a g A, B 
lui dedicato il Lauro.4.6.In 


gosoue fi il fuotempio,al prefente el 


Infermeria di Monte V ergine Man 
mata Loreto, e perche. 
Arbore cella di S: Guglielmo. — en 
Architetto con "un braccio fecco fanato 


miracolofamente da So Gaglnnfi n 


fà fuo Religiofà 


palda Tara ma: 
A Terra) cata rincintro 

"M Monte Vergine. 49. così detta da 

Pallade flimata falfamente Deadel- 

la fapienza iui adorata. 50. Chia- 

mata con tal nome, e perche. s0.Tèr- 

ra molto grande,e di concorfo per li 

mercati,e dogane; che a fi î fanno o- 

gni fettimana. Fà fino al prefente per 

arma l'Imprefa di Pallade. 5 o Gode 

titolo di ducato,(gy $ Popoli natural- 

. mente inchinano alle evirti attribui- 

te dagli Antichi a detta Dea. : -g1 


B Agnolo terra molto grande , e popo- 
lata ruscina al Monte Laceno. 3 81 
Bari Cinà, ouè S.. Guglielmo vince 
la tentatione d'una AMeretrite con 
ebuttavfi nel fuoco , e «vi add "Un 
»Aonafterio . sr 
Bellona tenuta da gli Antichi Dea delle 
vewendette. $ 3. Comeda efss (i dipin- 
“geua, s'adorana ; efoli [acrificaua . 
gal Il fuo tempio edificato rincontro 
à Monte V ergime,e perche. S1 Con- 
corfo grande di Guerrieri à quello +; 
s». In quel. fito fà poi edificata. la 


Cinà d'Abellino:5 3.1n AdoteVergi - l 
ne ilfimolacro della fua imprefa, 37 S«Cararina kaei e Martin feri 


d 
Arma di Moni Virgine m Suofignifi» 


Bata Nono Papa hebbe per madre 


Veuesito Città [oggett Chiefa.2 
nificio IV. efpurga "idt Pantheo- 
mai Renna T slo dedica à à tutti li 

Sani. i» 


la Signora Grarimola,da altri chia- 
mata Catarinola della famiglia Fi. 
— 


i. teni tf 


y mA 


is perche fi S fa i 
Cm corrotti.im Monte voe lungo © 
tempo, e 
Calcaria di aa cotta irode miraco- 

eren vein e 


Calif L1. Papini á Monte ia 
ad adorare il corpo di S. Vitaliano , 
ini di frefco trouato. 19 6339. Paf- 

; faa Salerno , tnds à Catanzaro, owe 
fa tra (portare il corpo di detto Santo, 
€ lo colloca: nella. Chiefa ‘maggio - 
re» 341, Carcera Gregorio\Antipa- 
qa. 3 5 =. Fa che Errico IV; Impera. 
dorereftstuifca alla Chica. le fue at-^- 
tioni circa la collocazione de è 
ci Ecclefiaftici., e Cheefe. 35 $^ ‘ĉa 
pua Città Demanialé, = è 

Cardinale lange famofo; pn così in. 
to 

Carni latticinijmo fog IN 
re, nè portare in Montes&ergine per 
ordine di Dio dato à S. Guglielmo,nè i 
meno in tafo d'infermici. $19.207. 
foli» 1 515 1h 2If 

(aftore e Polluce Dei ; alf adorati nel 
Tempio di. Cibele im: Monte Vergi. 
ne oue — vedonoli loro fimo- 
laérs 2: ti 36 


d 


STAVOLAY T d 


pe 


pagare d'Arabia, Qj ii car-> Confa Città, nella cui valle S. Gugliel- 


ceraáta. ` YEN. 10 - 108 
(ella di 3: Cogli chiamata "Pen. 
tenza anco il fuo fito,e perche. ^ x1 


Chiefa di« Monte Vergine con[acrata - 


` nel giorno di "Pentecofle è ‘350 
Chr; [lani della prima Chiefa fuggiti à 
Monte: Vergine per faluarfi da -= 


ranni. 


Chrifto ^an più "volte à S. Gaglielmo 


evilibilmente . ^ i49 


Cibele adorata dagli antichi in Monte 


Vergine. 27. E pero ò fu detto Monte 
di ('ibele 33. Quale è chiamata con 


diuerfi nomi. 28 


Cicala Caftello,nelcwi territorio S,Gw: ` 


glielmo edifica vn «Monaffero. 4.58 
Cicogna adorata dagli Antichi, fuo fimo- 
lacro in Monte Vergine. 36 
Cieco illuminato da S.Guglielmo. 292 
Cimitile,perche cosi detto,fue antichità, 
diuotionize concorfo. 120.121 
Cifterna,C a[ale,oue S.Guglielmo edifi- 
«fico run Monafterio; qual poi fa tra- 
fportato alla Terra di Marigliano . 
fal. 4$9 
Citta chiamate del Sannio, perche erano 
dominate da Sanniti 168, Altre poi 
‘chiamate con i nomi di quei Santi, à 
Idol: in quelle anticamente cl 
ol. 
C Ric fa fepellire Domitilla in Dada 
te Vergine oue è flato il fuo tumulo. 
fol. 


37 
Colomba lafciata in efempio da $. Gu- ` 


gione è [woi Monaci per Soie 


fol. 
Colonna conl hafta fo pra imprefa ida 
Dea Bellona. 


Concilio celebrato in Melfi da Urbano 
Secondo Papae pui. 1287 


— mo edifica il Monastero di Monaci , 

e di Monache. | 412 

Corpi di S. Modeflino , ecompagni , co- 

me , quando, e doue ritrouati. 13 3- 
Trafportati in DM gia ier l 
no al prefente . 173 

Corpodi S. Matthia in Roma,ò is du 

gufa di Germania, e non in Auelli- 
no, 171 
Corpo di S. Antonio in Francia , e non 
Avellino. 172 
Croniche prefenti non da altro compofte, 
che dall autore nominato in e(fe:173 
Cruciata perche così dettaye quando fat- 


ta. 269 

Cuma in Campagna può antica dell'al- 

tre Città d Europa . 62 
D 


D Amafo Papa và à Nola à riue- 

rire il corpo di $.Felicein Pins, 
dal quale riceue la falute » @ è libe- 
rato da calunniatori , però oli fa edi ifi- 
care vna Chiefa , e wi fa a 
mo[aico moli verfi. 

Donationi di Chiefe, e d altri beni fabi. 
lifatteà S. Guglielmo. 356: fino 
al 360. 

Donna nuta di 7 .anni riceue la loque- 
la da S.Guglielmo. 349 

Donne non poffono andare ne entrare in 
Monte Vergine, perche portano i ca- 
pelli conti. 227 

Dono di profetia bauuto da S. Gugliel. 
mo,e da S.Gio da Matbera (uo com 
pagno. 405-497 

Dragone generato dalle ceneri degl'idoli , 
d'sfatti all'oratione di y. Modeftino, 
€ compagni. 128 

Leg: è Eolo 


TA "T LAY 


Weil 
po fmato da gli antichi ide de 


yenti adorato in Monte Vergine, > 


oue fi vede il fuo fimolacro, 36 
Episaphij diuerfi in Auella Antica. 59 
He nella cappella di S. Gugliel- 


945 
F 


S. Elicecittadino, eUefcowo di No- 
la , giowanetto ogni giorno riceue 
«on pefce groffo dal mare,fenza timo- 
re predica la fede di Chri sfana al- 
+ cuni (piritati. «09. E fatto prigione 
mel.tempio de gl Idoli fi vedono alcu. 
ni miraculi. s vo. Eletto Vefcono và 
d Mante Vergine à con[olare i Chri- 
fliani, è pofto tra i le fiere,e ricene altri 
tormenti fenza lefiane alcuna,alla fi- 
ne è dicapitato con 30,0 ò fecondo altri 
con 3020. Chrifliani , è fe, epellito i im 
eun pazzo,e fino al prefente il fuo cor- 
po featorife ce manna, Alcune fue reli- 
quie fo ono in Monte Vergine, un 
S. Felice in Pincis Prete Nolano coadin 
tore di Santo Maffimo ri 2.E codotto 
dall’ Angelo à Monte Vergine per [uo 
aiutoye lo riporta à Nola 114. Per- 
feguitato è ? nafcofto dalle tere d'ara- 
gni. Rinuncia d effer Ve efcouo; muore 
in Nola,è fepellita in luogo chiamato 
Pincis,e perche. 117. Hora (i chiama 
Cimitile,e perche 1 20.' Adiraco'i in- 
finiti, che fà , e concorfo al fuo fepol- 
cro ir8,wi concorre S.Damafo Papa, 
(9 ottiene quanto brama 110, Proteg- 
gese difende Nola. Antichità grandi, 
. che fi vedono , oue fù fepellito . Nel 
fuo fepolero fi conofcema chi era reo , e 


chi Innocente . 118 


- 


io Dio falfo adorato da gl'antichi al- 
le falde di Monte Vergine , come lo 
Arpa VEE 


en F lorintino compagni di ^n 
Modeftino. 126 
Flora Dea » perc 


MM UNS ON. DAN De: 


Fas dis. Guglielmo in Monte Vergi 
ne,perche così detto. 


315 
Fonti di Fidia, e del ques 
detti. 
Fregella Città antica diuerfa da dal. 
la,eda Auellino. — 63.64 
Fuoco dal ({ielobrucia tatti i iens " 
Monte Laceno. 


Fuoco fmorzato nell'apparire del fc fi i: 
lare di S. Guglielmo. 454 
G 


Aleno medico vi à Pozzuoli è» 


evedere li bagni di Virgilio... 68 
Gauro 7Monte chiamato Barbara, e per- 
che. 68 
Gierufalemme, raras » € comeconqui- 
fiata da Gathefredo 272 
Giorgio Ammiraglio di Ruggieri và 
à Monte Vergine , e parla a S. Gu- 
glielmo. 3 6 5. quale flimo Jempre huo 


no fanto. 2044 
S.Gio.Eremita fepellito in Monte Fer- 
gine fa gran miracoli. 312 


S.Gio, da Matera (Città im Puglia , fue 
perfettioni. 482. parte dalla fua pa- 
tria, va ad evn IH ola vicino à Ta- 
ranto;indi à Sicilia, 4 8 3.fve peniten 
zt , etentationi. 484. In Ginofaac- 
quifla gran fapieza,Riftera la Chie- 
fa di S.Pietro. 48 6T roua miraco- 


lofa- 


perche adorata da gli anti- 
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lofamente della calce , e delle pietre; è 
calunnsato da wno,che vede anda. 
reall'inferno. 487. Accwfato falfa- 
mente , è carcerato.188. Liberato 
parte da Puglia, và d. Monte Vergi- 
ne,& al Monte Laceno;s'accompa- 
gna con $.Guglielmo, 48 9. Toccali 
piedi di Chrifto gloriofo vifto da lui. 
486: Quel luogo fi chiama Santa 
- Nefta,ò Befta,e perche 3 8 6. Riceue 
l'habito Monaftsco da S. Guglielmo. 
Va à Barisè accufato d' eref libe. 
rato,c (ana cuna inferma.« 90. Paf: 
faal Monte Gargano , & impera 
run'abbandante pioggia. 4 93 Fonda 
cun Monaftero detto Polfano , e per- 
che. 4.9 4. Concorre a lui gran gente . 
495. Sana vn giouane percoffo da 
"vna petra.4 9 6. Dimoflra il [uo [pi 
rito profeiico, 97. Gioele,e Giorda 
mo Abbati fanti [wos di[cepoli, 498. 
Libera cn' Indemoniato.4 9.9. Vede 
-due [uoi monaci sn "Páradifo . 500. 
Sana un fanciullo infermo à morte. 
Riuela molti danari nafcofti da con. 
[uo monaco. sor. Palefa un furto. 
503. Difcacia Demoni da diaerfs 
lmoghi. sos. Refufesta cUm morto. 
s06. Paffa «vn fiume, t camina per 
la pioggia fenza bagnar[i. 07 .Sana 
cun'auuelenato con la [ola acqua da 
lui benedetta, $08. Da due riuclatio- 
ni appare la fua gran fantità. y 10. 
Con la femplice oratione libera “uno 
Monaco dal Purgatorio, @ vn'al- 
tro cafcato in una "voragine 515. 
Viene paragonato à Santi più prin- 
cipali 5 16. Morendo difcaccia molti 
dersonij; In prefenza di gram mumero 
d Angelimuore, Gr è condottoin Pa- 
radifo: 4 8.Doppà morto fa altri mi- 


racoli . s 17. Sinoalli 519. La fua 
evita fà anco [critta con vn'hinno . 
s20. fù acclamato [fubito per Santo, 
li fú compofto l'officio particolare , e 
notato in diverfi Martirologij $2.9. 
doue al prefente fono le fue reliquie . 

334530 


Gianini di Nufs das; ambi Mono 


di Monte Vergine e fanti. 415 
Gio.Vefcouo d Auellinoconfacra la Chie 
fa di Monte Vergine. 343. Qj alla 
fine muore. ; n433 
Giowe adorato alle falde di Monte Ver 
gine. Perche chiamato Ammone, da 
quefto pigliò sinome Mognano. 4% 
Graumola da altri Catarinola Fila» 
marina madre di Bonifacio "Nona . 
fol. 165 
Grue uccello imitato da S. Guglielmo 
nella vigilanza.» - 31K 
S. Guglielmo nafce im Vercelli, equan- 
do. Il fuo nome interpetrato Propin- 
quas Deo . Fx libero da peccato mor- 
tale) 167. Bambino dà [teri di fan- 
tit, Fá gran profitto nelle lettere; y 
in molte virtài 268. Diuotiffimo 
della Madre diDio,e della paffione di 
Chrifto. 1.69.17 0.Morto il Padre, 
e la madre , è riceunto in ca[a de pa- 
renti più ferretti. Defidera partire dal. 
la Patria per feruire al Signore 271 
Swachiamata interiorese partenza in 
habito di Relig ofo,e bianco per la fua 
přrit:274.275.277-VifitaS.Gia 
coma di Galitia. 2.7 9. Cinge 1l fuo 
corpo:con due cerchi di ferro. 8 2.con» 
fuma cinque anni sn queto pellegri- 
naggio,e perche.2 8 4 .Amíco di feruir 
l'infermi nelli (pedali, Ritornato in 
[talia vifita. le Chiefe di Roma, (Jr 
altre. 28 5. [n Melfi acquifta gran- 
Ztt 3 d in. 
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iintellirenza della facva=Scrittura» - mida vegola Momaflica se che imi non 
288. Habitanel More Solicolo,quafi fi mumpiné porti carne , Olaticinij . 
du armi: 290. Fora di mezzo gior- — $90. (mmol. 37 93d al-Mimté Le- 
no , emiodo offeruato da luinelfaré tenog 81.58 l'arcompugma SuGio, 


oratione 291. lumina cn cieco 


1j. Rifoluro di andáre im Gierufü- © 


lemime.Và à Ginofa per vedere San. 


Giò. di Matera. 1. $. Per la frada»: ` 


d Oira è maltrattato daladri, Ritor- 


nda Gino[a.2.9 7.L'appare Lddio;ri--. > 


uelandoli,che altroue bauena da fon- 
dare vna nuoua Religione. 1.98. Si 


dà à caminare diwerfi pae[i ; Im San + 


lerno fi "vefte ona corazza di ferro, 
Ëy in Ampalda "bmacelata, e per + 
the: 301. Và à Monte Vergine;pro. 
cara trouarue dell'acqua. 306. Dalls 
Càflodi di Mercugliano giudicato la- 


dro? condotto avanti il Gouernacorze ` 


liberato ritorna ad Atripalda. 306. 


Ritorna à MonteV'erginesevi fiferò . 


pia; 308. Modo marauigliofo ,. che 
tiene in fare oratione; y to. "Ritrowa 
l'acqua miracolofamenté? 3x p. Siba 
accopagna Alberto Monaco [uò priz 
mo difcepolo . 308: L'appare Chri» 
fiot ordina , che iuibedifichi ind 
Chiefa,e monaf[lerio;e che nò wi fé è 
cia mangiare;ò portare carne , elatti- 
cinij. 319. Dà d molti l'habito. Ato» 
ná[lico. 3 17. U [a pranscharità'cori 
dn fuo difcepolo infermo al ritornò 
da Bari. 328: Edificala Chiefa in 
bonordi Maria: Vergine consmolti 
miracoli ye la fa confacrare folenne» 
minte. 3 31. Shoal 3:71 S'ordina 
Sacerdote. 3 45 Parteda Monteer) 
pine per l'oflinatamormoratione d als 
tnai Monaci ,che egli era troppo libe: 
rale een poueri; lafeià foftituto Alber- 
to,molti ritord, ordine che s affér- 


fua graria č fi fà vedere antoda 

& ad ambidue riwela il tempo: 

loromorte*3:91:.5ana' via dòrna 
inferma in Bemiuento apparendoli la 
notte fenga partir dal Monte: Late- 
no. 387.Va'al MonteGognáto, oue 
da lui parte S:Gio E percofSo grawe» 
mente da n cacciatore, al quale pe- 
ró entra il Demonio adoffo., mà dal 
Santo é liberato. 3 9.3. Edifica C hie. 


fee Mona(leri) nel territorio. di Tri- 


carità: 3 96v: Confonde cun Gram- 
matico che muore con le gambe: mar~ 
cite. Da due Lupi fà difcacciare eun 
cignale,dall'horto. 3 99. Sana cuna 
Lunatica. 400. Nella Ualledt Ce 
fa babità en'asino dentro-em arbos 
regor. E corteggiaro-da gi Angio» 
li in formad'wccellijemofra:hauer 
lofpirito profetico 40:6. R iceuein do- 


no "vn feodoye vi édificatà bonor del 


Santiffimo Saluatore cun, gren. Mo 
naflerio.di-Monaci, e di Monache» 
ava. Da due foli buoi fa portare due 
colónedeptetra:grautffime:a tgp Sue 
Monache offeruzufsime. 42.2. Pra- 
cara pacificare Re Raggieri con Rai- 
nulfo Conte d'Awellino fuo cognato s 
412 grana cuna fanciulla cieca in 
Beneuentosowefonda rus Manafferio 
431. Ritewesn dono la Chiefadi Sã- 
ra 7Muria.À: Perno; In Bari vince 
cuma-«Bteretrice, che lo. prouoca alla 
disbonefla con ponerfi- dentrosl faoco 
fenza fuaslefionea 4 y 7^ fina al 4$ 


Piu 


y T 
ox e. 
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piedi del Regno: à Rè 
Rapperio 448. Edifica vm Mona- 
vio di Monache in Melfi. 455. Da 
Roggieri R2 riteue in dono "vna 
Chai in Salerno, @ è aiutato ad 
‘edificare altri Monafterij. 4 7. fino ` 
alli 462.In Palermo foda vn Mo- 
nafteriodi Monaci, l'altro di Mo- 


nache. 464. Alla femplice inuocatio- 
me del [uo nome fi conuerte l'acquain 


vino. 477. Conduce molt animali 
feluaggiauanti il giudice. 4 7 9.ottie- 
ne ona Chiefa da Rè Ruggieri con 


priuilegio, "vn altra dal Padrone: 


di eMineruino. $32.53. Predice 
d molti il tempo della fua morte. s 41. 
Vuol morire in Chiefa ananti wna 
Croce. 542: Doppo morto fa ‘alcuni 
miracoli,ericene tutti gl honori, che fi 
deuono è Santi. 5 44. Epitaphio del- 
la fua cappella,e tumolo. 545 
SanG uglielmo Duca di Gua[cogna ad 
imitatione di S.Guglielmo da Ver: 
celli veste di ((orazza sporta la Cela- 
ta di ferto; fa altre penttéce y e fonda 
en altra Jupe in babito en 
faris " 
Guglielmo Duca di Puglia, ede se 
done muorei £62 
Guglielmo Gefualdo dona «vna (Chiefa 
à Monte Vergine . 537 
H 


S: Hormifda Sommo Pontefice Pa- 
dre di S.Siluerio Papa, fu da Ve- 
nafni fol.) 67. Mai fù Vefcono d- 
Anellino . 169 
Hofpstio* 'di- Monte Vergine f brucia 
tutto, ih che tempo,con danno, e mor- 
ralità di piu di  oo.perfone; per caw- 
fa principalmente,che vi fi 7 porta del- 
lac. 230. fi fino à z5ì 


AU 
ES sims Nn À H 


[oin gli antichi nel témplo 


"di Cibelé in Vergine, 306 ve = 1337 


- Imagine della Madre di Dioritrouata 


miracolofamzte per mezzo dicum Tos: 
vos (Q7 ius s'edificala Terra di Cas 
flello della Baronia. 461. Miracolo: > 
atto doppo. Sata, 474 


Infermeria di Möte Veigine ed tad, 


S. 


oue era il Tempio di A pollo,chiama- 
ta Laureto;d d Loreto, da tbt i OMA: 
dita, abbellita: 46.6 47. 
Ippoliftro Antiocheno, e non d Anelli 
no. 12 5 Komolo,e Sabino fuoi Comi ~ 
pagni: Va alla Città di /elia, e cvi 
predica con gran profitto. 176. Và al 
tenimento d: Mercugliano, indi paf- 
fard Monte Vergine, 177: In duel... 
lino conuerte, e battezza gnan gente, 
179 Va à Beneuento es 
iui $.Oianuarto: ritornato ad Auel- 
lino fà di(lruggire ibtempio di Dies . 
naA$80, Per cau (a fua l'Edolose fla- 
tha di Gioue no da rifpofle A8 1 fatto 
priggione cò ly Compagni è menato al 
Tempio,qual percoffo da con fulmi- 
nt , cajca, (jy ammazza molti 82. 
e fano morire frrafcinato da un To- F 
ro; con ls Copapni è fepellito in Atti” | 
palda, e dal [uo corpo fino al prefente » 
fratorifce acqua falurifera. v 8 5.l'ac-: © 
que del l fiume, oue fi fparfe il fuo [ans 
gue più chiare , e li pefci im quella più: 
domeftici . 184 


Inuentário antico del Territorio di Go- 


glieto terminatoye diffinto da tutti gli 
altri. 41 3. Dichiarato nullius dalla 
facra dia drag Tage 

NEJO? 3,038 


Lan- 
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Lim quale fd aperto ileo- 
flato à Chr:fto nofiro Sighor 


sata nella Chiefa di S. Andrea'in 


Antiochia. — | 17% 
Lauro Terra nella quale S. Guglielmo 
edifica vn Monafterio. 457 
Legno della Santa Croce del Saluatore 
mandato a S. Paolino Vefcomo di No 
la da Gierufaleni difiributto d diuer- 
fi non manca, né fcema . 118 
Libri fibillini bruciati,ma non tutti.7 9. 
confermati da Dio in tefimonio della 
eyenuta del Mefssa, 8o 
Lidio Dio falfo adorato alle falde di 
Monte Vergine, da lui piglia nome il 
tafale chiamato sl Liso per corruttio- 
ne ds vocabolo, 49 
Lwwatica fi fana col bere vn poto d'ac- 
qua di quella,con la quale S.Gugliel- 
mo s baueua lauatole mani. 453 
Lupo per commandameto ds S.Gugliel- 
mo fa l'efercitiò dell'Afinello da lui 
evccilo 333. eperd il Santo fi dipin- 
ge col lupo d piedi, y in Monte Ver 
gine fimili animals non fanao dan- 


Nee 335 
M Aia madre di Virgilio fi fogna il 
Lauro la notte prima, che lo par 
toriffe. 66 
Marauiglie fatte da Virgilio in Na- 
pols.71.72. 
Marmo tirato »iracolofamente al tocco 
del baftone di S. Guglielmo . 356 


eM 


S.Mafsimo Vefcouo di Nola fugge. 


la perfecutione de tiranniinMote Ver 
gine. v v z.Per li gran pentimenti, @ 
erà iui firiduceà morte trz. E vifi 
tato,e cofortato da S. Felice col fucco 


etró- - 


d'un d'vua,r 14.Dal me: 
de[imo è portato à Nola, oue muore, 
& è [epellito 115 . fuo corpo portato à 
Beneuento,sndi à Monte Vergsne,owe 


fi troua. 6 

: Mat lde Contefta d Auellino diuota di 
Monte Verg.358.Da Ruggieri Re 
[uo fratello è leuata al marsto,e man 
data à Sicilia col figlio . 428 
Medici di Salerno guaftanos bagni di 
Pozzuoli, eft fommergono..  . 69 
eMelfi Cinta, oue S. Guglielmo edifica 
ev» Monafterio di Monache . 14.5 5 
Mercurio Dio falfo adorato da Genuli 
alle radici di Monte Verg 39. Co- 
me da quelli fi dipmgeua . 40 
Mercugliano T erra commoda coh deua 
dal Dio Mercuria 4 1.profstima,e foga 
getta À Monte Vergine. x. Abbonda 
de frutti, e quali. 43. Edifica vna 
Chica , oue furono ritrowats ls corpi 

di S.Modeftino,e Compagni. 3 9.Li 
piglia per uo: protettori, e ne fà gran 
festa;perche ha ls loro corps. a $1. Ha 

il fuo territorio feparato da quello d'= 
Auel! no. 152 
Miracoli occorfi,quado in Monte Verg, 
s'è mangiato,e portato carne, o batti» 

cinij 2 10.snfino alli 15 zs 

S.Modeftino Vefcoua d' Antiochia Ya 1, 
e non d Auellino 159. Si ritrosa in 
un Monte per [ette anni,rstornato al- 

la Città fa gran miracoli’ tza. Co- 
frate nella fede di Chriflo,riceue mol 

ti tormeti [enza [ua lefione ag. ttg 

E liberato dalle carceri,e codotto dal- 
l'Angelo in [talia alla Cuta di Lo- 
cri hoggi detta Geraci 2.2.5. oue pre, 
dica, opera molti miracoli „e rifufcita 
run morio 126,127. Fatto dinuo- 
«o prigione con li (Compagni ricenone 

mela 
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e dalla prigione , guidati dall’ Ange- 


lo,giumgono ad run luogo detto Pre- 
` torio alle falde di Monte Vergine te- 
nimento di Mercugliano, owe moriro- 
mo,e fono fepelliti. 130: Li loro Corpi 
fono ritromati come , e quando. 1 3 3. 
E feguenti Trafportati con gran mi- 
ote Mercugliano , owe fi confer- 
anc: 137.139. Fù adificata vna 
Chiefasoue furono ritrowati. 139. 
Dalli loro tumuli flaturifce aqua fa- 
lutifera, e prima Manna. 140 
Monaci di Monte Vergine chiamati An- 
gioli in carne. £6 6.e fantifimi.5 31. 
Monteforte Terra Grande . 2 
Monte Vergine nel Regno di Napoli 
nella Prouincia di Principato V ltra 
fol.1. Città eTerre più cvicine intor- 
no. 1. Sua altezza ,e freddezza . 4. 
Li cadaueri perche [i conferuauo lun- 
go tipo incorvotti. 5 . Per il gran fred- 
do vi fi aghiaccia il vino, e fi con- 
feruano t frutti. g. Vifi gode l efla- 
te. 1 t. Cappelle,che vi fono.1 3. Ab- 
bonda d'acqua, di fori, d'herbe , e di 
quali frutti. 15. Sua grandezza e 
quanto ne poffiede il Aforafterio.1 1 
E fequenti . Nomi dimerfische hà go 
duto.1 6.Chiamato prima Monte di 
Cibele, perche quefta fu iui adorata . 
2.7.e fegueti.Poi MonteVirriliano per 
l'habitatione,@ horto di Virgilio 6 5 
fino à io4. Chiansato facro nel tem- 
po della primitiua Chiefa.Prima per 
caufa di S.Felice Vefcouo di Nola, di 
S.Fclice in Pincis, e d'&r Angiolo in 
forma bumana 111. Di S.Modefti. 
no, ecompagni Vu. Di S.Ippoliftro 
175. Di S. Vitaliano Ve[couo di Ca- 
pua vS4.. Da che tempo; e perche fü 


chiamato Monte Vergine 100.201) 


— 202. fempre priuilegiato per molte» 


canfe.204.205. Non cvi fi può por- 
tare , nè mangiare carne ,e latticini 
fenza vedere miracoli. 20 9.Figura- 

to nelli più celebri monti della Scrit- 
tura.2 52. Simnle al Paradifo terre- 
fire.253. 254. Anzi al paradifo ce- 
lefte. 255.256. Simile al Monte 
Moria,@ al Monte Horeb.z 5 7.al 
Monte Sinai. z 5 8.e4l monte cAra- 
rat. 1.5 9. Alli monti Bethel, Gelboe, 
& Sion 2 60.Almonte Oliueto a 61 
AlmonteTaborse (aluario. 262 
Montichio Terra, il cui padrone dona 
d S. Guglielmo wn feudo per edifi- 
carui vn Monafterio. 4i 
Mugnano, e Cafali [oggetti à Monte 
Vergine nel temporale . per li feruitij 
perfonali . 3 


N 


N Apoli Città Metropoli del Re- 
gno 2. Ricewe Re Ruggieri con 
grand apparato, @ allegrezza. 532 
Noè mai fu in Italia e fe pure vi fù no 
edificò Auellino.$ 6. Nola Città De- 
maniale . 2 
Nouitiato folamente in Monte Vergi- 
nese perchesè di grandiffimo esepio. 11 


[^] 


O? ficio della Beatifsima Vergine da 

chi compoflo , eda chi ordinato fi 
recitate nelle Chiefe . 1.69. Recitato 
ogni giorno da S. Guglielmo, & à 
nia imitatione dalla Religione. 269 

Opere heroiche diuer e compofie da Vir» 
gilio. 70- 

Ora- 
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Or t acciato enia | 

e e ida Gal le 

-più sui Pa iu anda ale 


Offeruanza antica. indienuti Me, 
confermata con miracoli , da fi 
può mangiare,nè portare carne, ò lar- 
| ticinij da niuno , nè meno in cafo d'- 
infermità . 251 

Ottauiano Imperadore gradifce le com- 
politioni, Qr opere di Virgilio , e le fa 
cantare mentre fa intauola ; lo fà 


molto fie familiare . 68 
P 


Allade Dea falfa adorata in cun 
| tempio d profpettiua di Mõte Ver 
» gine, e perche 4.9. Perche così detta , 
Stimata l'ifteffa,che Minerua 5 o.da 
lei piglia |l [uo nome, et imprefa Atri 
alda . sl 
Palma Terra nella quel, S Cogibimi 
edifica vm Monafterio. . 4x7 
Pantheon Tempio magnifico in Roma 
dedicato anticamenteà Cibele , Gy à 
Gione-:-9 pofcia a tutti li Santi.30. 
- Spogliato da Cofîante Imperatore. g 
Pauone ammazzato, e cotto di frefco,por 
tato à Monte Vergine in pafone fi- 
troud verminofo, 2 z t. Aliri cafi fi- 
milsoccorfi. 223.224.225. 
S. Pietro Apoflolo mai fu in Auellino . 
1 60.(7 feq. 
Platone, e Profe pina adorati da rli an- 
"tica per Dei in Monte Ve ergine. 3.6. 
Pontiano Papa introduce il recitare lho- 
re distinte in Chiefa,la notte partico 
dlarmente per conformarfi con Dauid. 
fol. 186 
Preti fatti Monaci mormorano,che S, 





Gallon fia put heaken pe: 
— weri.365-GFfeg. o 

Pretorio da altri Premrosperche cn det- 
to 40. iui muoiono y e -fono (epelliti 
S.Modeftsno,e compagni, e tenimen- 
to di Mercugliano. 20-130 

Proba Falconia appropria à Chrifto tut- 
tal Egloca quartadi Virgilio. 82 

Prodigij della venutadi Chrifto $ 9.fi- 

` nod 102. X 

Profetie delle fibille cuflodite in Campi- 
doglio.78 mon fi permetteua,che fi leg 
gefero, fe non da huomini (auij, (lu- 
diate da Virgilio. 80. Profeina dono, 
che può hauere anca vno » cbe ftà in 
peccato mortale. 81 

R 
R Ainulfo Conte di Auellino diuoto 
di Monte Vergine,li dona alcune 

Chiefe. 358. lè leuata la moglie , fi- 
glo, e fiato da Rè Ruggieri . 429 

Re Ruggieri piglia im psotettione eM- 
te Vergine , li dona alcune C biefe . 
35 8.L'e leuata la moglie,figlio,e fia- 

. to da Rè Ruggieri. 419 

Re Ruggieri piglia in protettione Monte 
Vergine con amplo Priuilegio . 474. 
li dona alcune Chiefe , e fabili 4$ 6. 
particolarmente la Chiefa di fanta 
Maria nel territorio di Buffiniana , 
da altri detta S$. Maria della Coro. 
nata in Puglia 533. Permette che 
S.Gughielmo fia tentato da una don- 
na impudica . 440. Si fa poi molto 
diuoto del Sante, 4 4 8 .otttiene l'inue- 
Ritura del Ducato di Puglia c da Ho- 
norio Secondo Papa 389. Va.a Mô- 
te Vergine la prima volta, 38 9.Pro- 
cura vederese parlare à. 5. Gugliel- 

mo 


TA VOLA 
«mo. 409. Piglia poffeffo di Salerno, S. Simeone Anacrelanapontinabile nelle "s 
‘3 62.Manda à aifitare Matilde fua pma) rna perira KO 
- forella in eAuellino. 363 coni. e comferuati i in 
Regola di 9. Benedetto offeruata da S. ene oru memoria. "tah 
VA RN pio di Cibete . . NT SE 
| 379 Spedaletto Terra talis falde di Mome 
Esos di Monte Verginein qual'aw- Vergine foggetta al Monafterio. : 
no fondata.3 ( 7.319.326. Sempre ' Stampa quandbtrouata;@F teres in 
denota di «Maria V ergincin far re> ép Rubi. v 288 
citareil [uo officroogni giorno. 369 
Ri DE della Dea Cibele pezza pon T 
S. range Abbate fondatore dela Xe T Aor à Giava ne feura di; iMi ru 
d Ciftircienfe numerofa di Mo- gine os pi mon 
je foggettiimbrewe: > 272 Tempo di'Dio:Mèresirio; le falde di 


$. Rufino mai coadintore di S. Sabino 
"^im Awellino. 16 3: Nè meno S: Rë- 
f: 164 


go 


qunm Vefcouod' Auellino elet? 

to da $. Pietro. r6 ima folamen- 
te martire, 164 

Salerno (itid del Signor Principe Lu- 
- dowifio doviarali dalla Mtaeftà' Cat- 
tolica. 2. S: Guglielmo vi rientri 
Monasterio. 

Salterio recitato tutto da S. Gago 
ogni giorno, 

; Er? Città , oue S. Guglielmo elifca 


eun Monafterio. 457 


A Sibille diece , tutte Vergini , e Profete[fe 


di molte cofe importanti. 73. Nomi 
loro,e profetie particolari, che fecero di 
Cbriflo 7 3.74.725.76-77- 

S. Siluerio Papa figlio di Hormifda Po- 
tefice nato in Auella di ('ampagna 
Felice , e non in Auellino dell Hirpi- 
no. 166. e feguenti. Mai fù Ve[couo 
d'Auellino, 


5 Vol. Acrofiichi perche così detti . 


Monte Vergine,e ciale 40. Efpur- 
gato,e confacrato d S> Modeftino.131. 
in Rowinato da Saraceni . 132 
Territorio del Goglieto , oue S.Guglielmo 
edifica il Monafterio di S. Saluatore 
rvicino la aeu "ums we 10, 
ello muore. "a ed 42 
Tordo anita: cotto di frefro,porta- 
toa BO ef trona vermi» 
nofo.» vu DIS atà 
Tricarico Città, bo je» territorio. S.Gw- 
glielnso edifica rum Monaflerio seri- 
cene alcune Chiefeimdono,=:\\395 


5 


V E kalk Ci itta in Lombardia perche 
Ee celebre 164.265.166. 


48 
Vella Dea falfa , adorata alle radici di 
Monte Vergine 44. Suoi facrificij, e 

nergini,che affiflewano al fuo tépio.4 5 
Vefuuio Monte manda fuori pietre, @& 

arene d tempo di Virgilio fù Confolo 

di Napoli . 84 
Vir- 


EI 


| thenias 66: Mai 


in Cremona. , e saw im 
nii 7: Paffa in Napoliindi a Roma; 
oue fi fà... 
Ottausano. 67: Ottienedi leggere pro» 


ferie delle Sibille . 80. «F roua illibro - 


re “dell'imiperadore + 


dt (chironte Mago safferua l'antichi- | 


tà di (C'uma,e di Pozzuoli, e wi ordi- 
na f[alntiferi bagni. 68. Pafta in Sici- 


lia, e compone alcune opere 70. ritor- 


nato à Niapòl: opera molté marauî- — 


gheson la [ua nigromantia, 71. Và ad 


babitare ad. Auella di/Campagna Fe~. . 


lice , e l'honora co alcuni verft.; quali 
non fi poffoue appropriare ad ciuel- 
lino dell Fiirpino. 86. @ 87... Sene 
pafa al onte di Cibele , bora detto 
Monte "U'irgine 8 8. Piglia amicitia 
con li-Sacerdoti di quella Dea , a cui 
dimanda il vero fenfo delle. profetie 


di. Chriftoyèrian ottienevifpofta di ve~ * 


rità 89.890; Fa cun babuatione, er 
horto in Monte Vergine più toflo per 


arte magica» » dalché-il Meme piglia 1 


nome di Vugiliano.g 4.9359 y-Sem- 
pre fofpira è perche non pu) capire le 


x Same 7 è, 


c P TT. 43 


L lod: àl dii » KAT 


, TNT 
pi» siro we 


TET ET XD è MATS è 1 
P S, 


Mm 
L| 
seo suono ela 
Ria, 
i 


SI ATON | ASRA ARROA, 


41146.) w| eunte: x 1p out T 
. |. , i 


i 


E, ues TAVOLA 


osta c Va 
Virgilio Po: ker comen dt rape — 


93. "Nella Città di Brindifes ahma- 


lae muore: s 6. Lafeia,che il fo còrpa ` 


[ia portato è Napoli y 7, Epitapbio nel 


Juo fepolcro, oue naturalmente nafiedi | 


Lauro.98.€ 9g. 


|S. Vitaliano Cittadino, e Vefeonà di Ca- 


pui 84. Sue cUirtuse gouerno, 188. 
Introduce 1l. recttar l'officio la notte in 
Chica. 585. per tradimento fattolí fi 
parieda Capua » 187. Per ftrada, e 
pofto dentro ron facto di coio,€ buttato 
al fiume Garigliano;donde è>trafpor- 
tato per mare alla Città d Had, on 
è riceuuto cortefementeA 819: Non pio 
ue in Capua da quel giorno, má ritor=” 
nato a prighiere di cittadini impetra l la 
pioggia . 190. Per ordine di Dio va 
à Monte V'ergine , due edifica vn pie. 
ciolo Oratorio. 190.6198. "Non è certo 
l'anno della fua morte, 1.9 4 sAdtraci= 
lofamete fitroua il. (uo corpo-in Morns 
te Vergine. 19%. 495-338» Califfo 
Secondo Pontefice. lo fà trafportare alz 
la Citta ds Catanzaro in Calauria , 
alla quale dona detta facra Reliquia, 
copan pe Car ec if 


- 


& i 199 us 
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